Seconda cenciata a Ugo Ojetti, G 


on sappiamo ancora, nel momento Pendare 
pari se il professor Gaetano Salvemini, 
S l'amico Salvemini è sopravvissuto alla 


catastrofe di Messina, Questa voce che qui 
A e veritiera, come 


suona, energica e rude, sincer: 
fu sempre la sua, è forse spenta per sempre. 
Non sì può dire come ci accori la sorte d' un 
lche da poco, ma saldamente, avevamo 
tato, La sua campagna per il risolle- 
lo morale del Mezzogiorno entrava così 
iamente nel nostro complesso di idee, e il 
aamma del nostro giornale era così armo- 
con l’opera di verità e di giustizia che il 
mini ha sempre proseguita, sia fra i pro- 
i che fra i suoi compaesani del Mezzo 
da lontano, ci eravamo legati da 


10, che, 
ie simpatia. Ed a Messina era. pure il 
Mesiro amico Lombardo: Radice, rivelatosi altro 


apimo di lottatore, i cui sforzi per combatter 
Meggdagogismo è le influenze massoniche tra 
î delle 

lo confortati 
NOR, diciamo questo per mettere in piazza il 
nostro dolore, 0 per tessere, prematuratamente, 
speriamo 


i Bo fessori scuole medie, saranno ben 


Jal nostro sincero aiuto. Noi 


bre di persone care che 


l'elogio funi 


siano salve: ma perchè malgrado che la di- 
dgra;ia di Messina tocchi ancora noi, non pos- 
5 tal dire chi he più duole 


2/28, I f " fine 


Ysimno 


l& 


‘ehi 


mo sinceri: se uma battaglia, se una rivo- 


VIZI 


VISO 


egualmente sanguinosa e spaventosa, 


uto darci però un regime più alto, 


ione mo- 


stato sc 


uno iale più umano, un'elecaz 
rale più grande, nessuno avrebbe lamentato i 
morti < i beni 


atta 


vite e di denaro. 


Tutta la storia umana è stata 
prezzo Ciò che 
aventa e abbatte è il sapere che questa cata- 
rofe noni solo è inutile, ma che farà ritardare 
risollevamento morale del mezzogiorno. Per- 

id noi won diciamo soltanto : Messina è caduta, 
dessina deve risorgere ; mon invochiamo sol- 
unto dagli italiani il denaro $ ma li preghiamo 
Odi ricordarsi una buona volta delle anime dei 
doro fratelli meridionali, e di scendere laggiù 
per l'opera della carità spirituale, per V’aper- 
dura delle menti, per elevazione degli individui, 
per la definitiva e solenne comunione fra gli 
Adtaliani non soltanto sotto la stessa’ divi: 


lo lo stesso stemma, ma nello stesso sforzo 


ale. 
LA Voce. 


Gli adolescenti che dopo aver fatto il li- 
ceo in una città del Napoletano, lasciano la 
famiglia per andare ad addottorarsi all’ Uni- 
tsità di Napoli sonv forniti assai di rado 
una perfetta e solida coscienza morale. Ma 
nei peggiori non mancano mai grandi 
pacità di bene. E bista che un giovane 
ridionale abbia la fortuna di trovarsi sbal- 
fra i 18 e i 22 anni in un centro di 


ro onesto, in una scuola universitaria se- 


Ò Sana, perchè in lui — fornito quasi 
Fe di un’ intuizione rapidissima, di un 
forte ia proprio, di facile adattabilità aì - 
l’ambiente — si determini subito una grande 
crisi di rinnovamento e di epurazione. E da 
sta crisi nascono prodotti talvolta mira per 
finatezza e per forza, ma non mai inferiori 
Luella che è la media intellettuale e morale 
giovani del settentrione, 
A a più parte dei meridionali, invece va a 
e a Napoli. E Napoli è la piaga del Mez- 
Zogiorno, come Roma è la piaga di tutta |P I- 


talia. 
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‘un elegantone 


Anno I + N. 3 + 3 Gennaio 1909, 


critico, A. S. = Il ritorno d 


Nelle città universitarie del Nord non man- 
cano, certo, occasioni di sviarsi al giovane, 
sfuggito appena alla costrizione della famiglia 
e deila scuola secondaria, e avido di bere a 
grandi sorsi la coppa della libertà. Ma una 
grande ondata di lavoro affannoso travolge 
tutto, compensa ogni male, purifica tutto. E 
il giovane si sente come soggiogato da un 
comando universale, perenne, che lo sospinge 
alla fatica e lo consiglia a farsi avanti, ad 
affermarsi conquistatore di quelle forme po 
derose di vita che lo dominano e l’ affascinano. 
Napoli invece, vasto centro di consumi e di 
attività improduttive, in cui una metà della 
popolazione campa borseggiando e trutfando 
l’altra metà, sembra fatta a posta per inco- 
raggiare alla poltroneria e per educare alla 
nmoralità. Tutto è chiasso, dolce 
ando non è imbroglio e abilit 


in tutto è 
far niente, q 
Dal lazzarone che si spidocc! 


l'alto magistrato, di cui tutti sottovoce dicono 


ia al sole, al- 


che vende le 
sfrutta le pros 
che sfoggia sfacciato, automobì 


entenze; dal questurino, che 


tute, al giornalista ricattatore 


e amanti 


tutto sembra che consigli al giovane: 
rangiati, che io m'arrangio: l' onestà e il la 


voro sono buoni per gli sciocchi : godere è 


lo scopo della vita », Nessuna voce grida alla 


sua coscienza inquieta e vacillante : « Su via 
tigliuolo : 


lavoro è la gioia, il lavoro è 


lavora per te'e per gli altrn: ©“ 
la libertà » 

Dopo qualche mese di tirocinio in quel 
l’ambiente pestifero e infetto, la giovane spe 
ranza della giovane delinquenza borghese me 
ridionale ha scelta per sempre la sua strada. 


Non è più il ragazzone di facile contentatura, 


timido e impacciato d’una volta. È diventato 


si pettina e si veste in modo 
da stare fra il cinedo e il guappo. Si è eman- 
cipato da ogni principio morale. Fa la corte 
alla figlia della padrona di casa. Abbracci 
la serva in cucina e la portina 


ia per le scale 
la. sifilide, 
denaro che gli basti, E tempesta per a 


Molto spesso si busca Non c'è 


vern 
la mamma e le sorelle di lettere menzognere 
e minacciose : — povere mamme, che si con- 
sumano nella lotta ineguale contro le ristret 
tezze del bilancio; povere sorelle, che stio 
riscono nell'ombra, nutrendosi di legumi e 
rattoppando calzerotti per il fratello lon- 
tano! — 

Qualche volta Cocò si ricorda di essere 
anche studente universitario: quando c' è da 
fare una chiassata. Cocò è quasi sempre an 
ticlericale : quando viveva Giovanni Bovio, 
non mancava mai d’andare ad ascoltarlo e 
di applaudirlo almeno una volta all'anno. 
Spesso Cocò è addirittura socialista rivolu- 
zionario: è insuperabile ne! rompere le ve- 
trate, nel fracassare le panche, nel fare con 
la bocca e con la mano suoni non perfet- 
-ocò può essere rivoluzio- 
uario tanto più agevolmente, in quanto è si- 
curo a priori dell’impunità qualunque birbo- 
nata faccia : i carabinieri, che moschettano 
per dei nonnulla i contadini affamati, non 
daranno mai noia al caro figlio di papà. E 
Cocò è sicuro a tutte l’ore di trovare al- 
I° Università qualche migliaio di mascalzoni 
simili a lui, protetti dall’ impunità come Ivi, 
pronti sempre a fare come lui i socialisti ri- 
voluzionari. Oggi le panche saranno rotte 
per protestare contro il governo, domani 
per anticipare le vacanze, dopo le vacanze 
Per ottenere una riduzione di tariffe sui 


trams e poi per conquistare gli esami di 


tamente musicali, 


valore del sindacalismo, Pioo 
rico Ferri, M. MissiRoL: - Ci 


MazzoLp: 
nuove della « Scie 


nquiste 


Mii e poi per solidarietà con i colleghi 


bocciati ; e avanti, avanti, avanti, con la fiac- 
cola in pugno e con la scure. 

Di tanto in tanto lo spirito di Cocò è tur 
bato dallo spettro degli esami. Ma solo alla 
morte c’è rimedio ! 
cui 5000 alunni fanno ogni anno, nelle sole 
s 


non Una Università in 


oni di estate e di autunno, senza contare 


quella abusiva di marzo, 17000 esami, non 
può cercare troppo il pelo nell’uovo in que- 


sto ge 


e di operazioni. Eppoi parecchi pro- 
fessori ufficiali esercitano anche le libere do- 


cenze; inscrivendosi al loro corso libero, 
l’elegantone laureato si garantisce abbastanza 
bene con rischi di quegli esami che-di- 


pendono da quei professori. Altri professori 
ufficiali sono investiti di incarichi in materie 
inutili 


non obbligatorie, che apparirebbero 


qualora non vi si inscrivesse un numero 


sufficiente di volenterosi. Cocò si inscrive 
anche a questi corsi, e si assicura altri esa- 
mi. Parecchi professori ufficiali, specialmente 
delle facoltà di giurisprudenza e di medicina, 

no avvocati, o esercitano la professione, 0 
fanno gli aflaristi: è facile, quindi, trovare 


lettore influente, 


il magistrato, il banchiere, |” 
il''eliente danaroso, il socio d'affari, che con 
una raccomandazione metta a posto qualche 


altro esame. Poi ci sono i professori indul- 


umiura, vu vevchi v ri.mbeciliità, cb 


E pe: 


non bocciano mai, mai, mai. Non manca a 


Cocò che incontrare nell’ Università di Na 


poli uno dei trecentocinquanta liberi docenti, 


imbroglione e pasticcione, camorrista e in- 


trigante, che sa aiutare nei momenti ditheili 


i poveri giova risognosi di soccorso, Ba- 
sta dare la firma ad uno di costoro, lascian 
dogli godere tutt 12 lire e centesimi 
dell’ indennit ron pretendendo il rim- 


borsa immediato di una parte delle 12 lire, 


come molti fanno, e la gratitudine e la pro- 


tezione del libero docente è assicurata in 


tutte le commissioni d’esame, di cui egli 


farà parte. 


Ed ecco come l’Università di Napoli sforna 


ogni anno circa 600 fra medici e avvocati e 
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una sessantina fra professori di lettere e di 


scienze, dei quali la più parte non è assolu 
tamente capace di scrivere dieci righe senza 
almeno dieci errori di grammatica ed è in 
moralmente di 


tellettualmente abbrutita e 


sfatta, Questa vergogna non è peculiare al- 
l’ Università di Napoli. Tutte le università 
italiane sono più o meno ammalate: ed in 
fatto di corsi liberi, per es. gli abusi che si 
commettono dai professori ufficiali a Palermo, 


Torino, a Padova, sono forse superiori 
quelli di Napoli. Ma è innegabile che nel- 
l'insieme 1’ Università di Napoli è quella 


che accentra in sè il minor bene e il mag- 


gior male; che mentre nelle altre univers 
prevalgono fra i professori ufficiali in pro- 


porzioni più o meno forti gli scien 


gli affaristi, nell’ Universit 
valgono gli affaristi sueli scienziati. 

Cocò analfabeta e laureato, si 
presto di essere inetto a vincere un con- 
corso per la magistratura o per le prefetture 


di Napoli pre- 


avvede ben 


o per i ministeri, se è avvocato ; è sistema- 
ticamente bocciato nei concorsi per le scuole 
medie, se professore; non ha nessun titolo 
di capacità per ottenere una condotta fuori 
del paese natìo, se è medico. Se ne ritorna, 
dunque, sospirando alla casa paterna dove lo 
aspettano la mamma invecchiata e le sorelle 
avvizzite. E qui impotente a vivere coi frutti 


Uno stoico poeta, R. G. AssacioLI 
dell'Arte », 
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della professione libera, privo com'è di qua- 


lunque abilità tecnica, tenta di assicurarsi un 


reddito, anche minimo, con un impiego mu- 
nicipale. Dove il partito dominante è solido 
e potente, Cocò gli striscia umile ai piedi 
e gli chiede un tozzo di pane, Dove esiste 
un’opposizione abbastanza forte o la maggio- 


ranza non si affretta a ricon: 


cere i meriti 
e i diritti del neolaureato, costui si mette al- 
l’opposizione e combatte la maggioranza nel- 
l'interesse della patria. E allora si vede Cocò 
anticlericale fierissimo all’ Università, inscri 
versi a una confraternita e tenere il baldac- 
chino dietro al Vescovo nelle processioni; e 


l’ex-socialista rivoluzionario giocare la sera a 


te 


glio col delegato, col maresciallo dei ca- 


rabinieri, e chi applaudiva Giovanni Bovio 


falsifica le bollette del dazio consumo e ruba 
i denari della beneficenza. 


l’azione politica degli spostati ha una 


grandissima importanza nella società moder- 


na, perchè costoro, non avendo nulla da fare 


fanno per tutto il giorno della politica; sono 


giornalisti, libellisti, galoppini elettorali, con- 


ferenzieri, propagandisti. Fanno di tutto ; 


in grazia delle loro attività, si conquistano 


i primi posti nelle file dei partiti politici, 


diventano gli uomini di fiducia, i depositari 


dei segreti, i guardiani e i padroni 


ni »trategic 


dei partiti si accentra in essi; e 


idee non girano per le 


proprie 


gambe, ma si incarnano in uomini, si ha 


che le più belle idee, i più bei programmi 
di questo mondo, quando cadono nelle mani 
di quei miserabili, si A pretesto per 
conquistare un impiego. E i partiti vanr 


rovina; perchè conseguita la vittosia, la 


stribuzione degli impieghi è causa di ingiu 
sti contro impiegati antichi o di dis 
sidi fra gli asp | sempre più numerosi 


del bisogno ; una prima ingiustizia indebo 


lendo moralmente gli amministratori che 


l'hanno commessa, li dà mani e piedi le- 


gati in balia degli elementi peggiori del par 


tito, che minacciando scandali e pronuncia 
menti, ricattano senza posa e senza freno i 
loro padroni e li obbligano a nuove ingiu- 


stizie o a nuove immoralità; gli impiegati 


maltrattati si inviperiscono ; gli aspiranti de- 


lusi 0 passano al partito avversario, 0 re 


stano nel partito a crear muove scissioni e 
sospetti e recriminazioni, E così i partiti, che 
avevano riportato strepitose vittorie e sembra- 
vano depositari della più scrupolosa giustizia 
e padroni dell'avvenire, in pochi mesi si di- 
sgregano e precipitano nel fango. 

È questa una malattia di tutti i partiti, a 
qualunque gradazione politica appartengano 
e di tutti i comuni italiani, qualunque la razza 
che li popoli. E girando per l’Italia e vivendo 
luago in Romagna, in Lombardia, in To 


scan 
molti altri rispetti, una discreta 


ho acquistato, sotto questo, come sotto 


stima per 
l’ Iialia.... meridionale : tutto il mondo è paese; 
e anche i nordici sono discretamente sudici. 
Ma fra l’Italia settentrionale e l’Italia meri- 
dionale ci sono, a danno del Mezzogiorno 
le seguenti differenze. 1.° Nel 
le professioni lihere offrono meno risorse che 
nel Settentrione, data la minore ricchezza del 
paese e i meno sviluppati bisogni civili della 
popolazione ; 2. profes- 
sioristi e più specialmente gli avvocati, sono 
più assai numerosi che nel Nord, e quindi 
sì riversa sugli impieghi comunali un mag- 


Mezzogiorno 


nel Mezzogiorno i 
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gior numero di spostati; e Cocò è costretto 
ad una concorrenza più feroce, e non ha 
modo di fare le cose per benino e di salvare 
le apparenze come fanno i suoi.analoghi nel- 
l'Italia settentrionale : 3.° Nel Nord la classe 
dei professionisti affamati costituisce soltanto 
uno fra gli elementi della vita. politica ed 
amministrativa e deve coordinare e subordi- 
nare la propria azione a quella delle altre 
classi che hanno peso politico : borghesia in- 
dustriale e commerciale, proletario industriale, 
proletario rurale, professionisti competenti e 


non affamati; nel Mezzogiorno la borghesia 
capitalistica è poco sviluppata, il proletariato 
industriale è agli inizi, il proletariato rurale 
è escluso dal voto perchè analfabeta, profes- 


sionisti competenti e non affamati ce ne sono 
E così gli spostati — il così 


pochini as 
detto proletariato dell’intelligenza — formano 


la grande maggioranza della classe politica- 
mente attiva, sono evunque padroni del cam- 
giano senza limiti e senza freno i 


po, sacchegg 
bilanci comunali; e si possono dare anche 
dividersi in partiti, secondo che 


il lusso « 
sperano l’ impiego dal gruppo amministrativo 
inte o dall’opposizione. E le spese di 
fanno sempre alla chiu- 
sura dei registri, i contadini, 


domir 


rutto questo lavoro le 


E il deputato meridionale è, salvo raris- 
ime eccezioni individuali, il rappresentante 
politico di una delle due camorre di profes 
sionisti affamati. che si contendono il potere 
trativo per mangiarsi i denari «el 
municipio e delle istituzioni di beneficenza 


ammini: 


e per tosare i contadini. E l° ufficio del rap- 
presentante politico consiste  neli’ impetrare 
l’acquiescienza della prefettura, della magi- 
stratura, della questura, alle cattive azioni dei 
suoi elettori e seguaci e di votare in com- 
penso la fiducia al governo in tutte ie vo 
tazioni per appello nominale. 

Così la corruzione della borghesia meri- 
dionale arriva a Roma e da Roma impesta 
tutta l’Italia, Con questa differenza: che le 
provincie settentrionali presidiate da una bor- 
ghesia non indegna della sua funzione poli- 


tica e sociale, e forti di una vigorosa vita 
autonoma, reagiscono contro l’ infezione della 


Citi a, € bene'o n fanno la 
strada. Nel Mezzogiorno la corru 


me pro- 
pinata dal governe centrale si accumula a 
quella che pullula nella vita locale, e tutto 
il paese si sprofonda in una fetida palude di 
anarchia intellettuale e morale e di volgarità. 

E in tutto questo processo patologico una 
parte grandissima di responsabilità tocca ai 
professori dell’Università di Napoli che sono 
venuti meno sì spesso al ioro dovere di far 
servire 1° Università a selezionare intellettual- 
mente e moralmente senza debolezze e senza 
colpevoli pietà la borghesia meridiona! 
hanno lasciato che essa funzionasse come una 


la superiore di mala vita, e contribuiscono 


scu 


così poderosamente a rendere impossibile nelle 


classi dirigenti del Napoletano ogni iniziativ: 
illuminata e benefica, a dissipare in esse ogni 
coscienza di dovere e di solidarietà sociale, 


a distruggcro ne! Mez 


ogiorno ogni capacità 


di vita locale energica e sana. 
Gaetano Salvemini. 


e 


Il valore morale 
del sindacalismo. 


’ubblichiamo 


questo @rticolo non 
perchè la nostra Voce sia un gior- 
nale sindacalista, come si affretteranno 
a dir gli imbecilli, ma per mostrare 
che tutte le opinioni sincere e forti vi 
pochi, 
Inter- 
quelle 


posson trovare accoglienza. E 
come il direttore della famosa 
nazionale fossozo impersonare 


del sindacalismo. 


| Il sindacalismo» rivoluzionario è un 
| movimento profondamente morale, una 
| dottrina che tende a dare a tutta una 
| classe nuove vigorie di fede e di vo- 
i lontà. 

Il vecchio movimento socialista prima 
ed il riformismo parlamentaristico poi, 
operarono su tutto il movimento ope- 
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raio come dei deprimenti morali; dove 
il socialismo operò delle rinascenze di 
anime, ciò avvenne malgrado la dottrina 
socialistica. 

È inutile ricordare qui, a lettori colti, 
le caratteristiche fataliste della vecchia 
dottrina socialistica: la soluzione cata- 
strofca toglieva ogni carattere di volon- 
tarietà alla rivoluzione operaia, per far 
d'’essa quasi una incombente apocalissi so- 
ciale ; la lotta delle classi, secondo la vol. 
gare contaminazione della teorica ma 
istica — contaminazione fatta special- 
mente nel timore dei procuratori del re, 
poi divenuta canone della nuova esegesi 
marxistica — non era più qualcosa di 
volontario e di soggettivo. ma un feno- 
meno storico oggettivo ed indipendente 
dalle volontà individuali. 

Così il riformismo parlamentaristico. 
Esso rendeva e rende completamente 
nulla l’azione delle personalità operaie 
individuali e collettive, esso riduce la 
trasformazione sociale ad un fatto di per- 
suasione morale. Gli operai devono per- 
suadere i ceti borghesi meno reazionari 
— più intelligenti, dicono i settatori 
della nuova scuola — della equità fon- 
damentale, della bontà ed utilità sociale, 
della bellezza delle loro richieste ed i 
ceti borghesi opereranno, o almeno con- 
tribuiranno ad operare, la trasformazione 
sociale. 

Evidentemente per tale scuola l'ope- 
raio solo e nella sua organizzazione è, 
dinamicamente, un impotente, un non 
valore. 

Si può dire che il riformismo parlamen- 
tare significhi l'annientamento della per- 
sonalità morale dell’ operaio, sia capace 
di destare correnti di simpatia, o piut- 
tosto di pietà, ma incapace d'ogni espres- 
sione di volontà è di forza propria 

Il sindacalismo invece, di fronte a co- 
deste dottrine di avvilimento delle masse 
lavoratrici, rappresenta una salutare rea- 
zione. 

La ri 
non può essere che un fatto di voloniA 
che il compimento di tutta una lunga fa- 
tica di elaborazione tecnica, economica, 
culturale, morale, operata dai lavoratori 
nel seno delle loro organizzazioni di 
classe. 

Gli uomini 


oluzione operaia, esso annuncia, 


della borghesia, dice il 
sindacalista, non si persuadono, si vin- 
cono; la trasformazione sociale non è 
un problema di persuasione, è un pro- 
blema di volontà e di forza, nel senso 
più, ampio della parola. 

Ritornando alle più pure scaturigini 
della dottrina marxistica, il sindacalista 
afferma che i criteri di giustizia ed il 
diritto codificato, come tutte le altre 
norme contingenti della morale sociale 
sono soprastrutture economiche; perciò 
i criteri di giustizia dei ceti borghesi 
giustificano e sanzionano pienamente il 
loro dominio economico, ch'essi conser- 
vano in virtù del diritto codificato; 
perciò non si può che per eccezione 
persuadere il borghese dell'equità d'una 
causa che, secondo i suoi criterî morali, 
non può essere che ingiusta. 

Non si può operare la rivoluzione 
morale di tutta la società, se non dopo 
operata la sua rivoluzione economica ; 
per ciò fare bisogna dar principio al- 
l’educazione dell’operaio per prepararlo 
ad una più alta funzione economica, 
aggiungendo alle sue eccellenti qualità 
tecniche, acquisite nel lavoro dell’ of- 
cina, quelle doti di coltura, di abilità 
amministrativa, di educazione morale e 
sociale, che nell’officina non ha potuto 
acquistare, e che tuttè insieme preparano 
il perfetto Xomo oeconomicus di domani. 

Ecco così l’operaio nell’organizzazione 
di mestiere, dove autonomamente, nelle 
sue lotte e nella preparazione di queste 
stesse lotte, si addestra per assumere la 
direzione economica della società. 

Vediamo ora l'uomo che ieri non era, 
che oggi non è nulla, posto di fronte, 
solo coi suoi c-mpagni, al grande ideale 


di dominazione del domani. Tutto il 
lento e salutare lavoro di trasformazione 
psicologica che occorre per mutar la vo- 
iontà del servo di ieri in quella del do- 
minatore di domani, l'operaio sindacali- 
sta lo compie perfettamente solo, senza 
l’ausilio di pedagoghi borghesi; il la- 
voro del suo laboratorio o della sua 
fucina e le lotte della sua lega sono 
tutta la sua pedagogia. 

Quale gran forza morale porteranno 
domani nella società questi uomini, che 
non si trascinano dietro come noi |’ in- 
gombrante bagaglio intellettuale di vec- 
chie tradizioni e d’una cultura che nata 
inmezzoalla vita è da gran tempo esulata 
dalla vita? 

Essi. questi barbari nuovi, porteranno 
nelia vita sociale la loro particolare filo- 
sofia: la filosofia del lavoro; la loro par- 
ticolare morale: la morale dei produt- 
tori. - 

Quale differenza fra questa dottrina 
sindacalista che chiama gli operai a 
rinnovare la morale e la vita, incomin- 
ciando dall'economia sociale; e Ja ti- 
morosa dottrina della nuova scuola ri- 
formista, che mendica dalla pietà e dalla 
sentimentalità borghese la grazia d'una 
vittoria operaia, e che vuole instaurare 
la nuova civiltà per l'esaurimento del- 
l'antica, che abdica nel nome di una 
giustizia ancor non nata ! 

Anche se la dottrina sindacalista non 
fosse che l'errore di alcuni utopisti, il 
fatto solo di porre gli operai di fronte 
al loro avvenire, di esaltarne la loro 
potenza, di attender dai loro muscoli la 
nuova filosofia, basterebbe ad elevar il 
valore morale delle classi 
chiamando i più intelligenti fra gli ope- 
rai ad esperimentare le loro virtù do- 
minatrici, 

Se anche il sindacalismo fosse utopi 
sarà sempre stato una meravigliosa gin- 
nastica delle menti operaie, chiamate ad 
esercitare il loro pensiero accanto al 


lavoratrici, 


loro lavoro, e questa elevazione morale 


degli ultimi ceti sociali non che 
rialzare il livello morale di tutta la so- 
cietà. 

Le tesi e le antitesi si inseguono an- 
cora nel pensiero umano, e dopo il so- 
cialismo, elegia di tutti i dolori prole- 
tarî, noi 


rambo di tutte le potenze dei lavoratori. 
Paolo Mazzoldi 


della Camera del Lavoro di Parma 


può 


abbiamo il sindacalismo, diti- 


Segretar 


Uno stoico poeta. 


Non dobbiamo stupirci che Han Ryner, 
pitteto, sia anche un 


nuovissimo seguace di 
geniale poeta. Lo stoicismo, che per i cro- 


nisti dei giornali è sinonimo di insensibi 
lità patologica, può essere fonte di grande poe- 
sia, Per persuadersene basta aver letto l’ispi- 
rato inno nel quale Cleanto celebra, sotto i! 


nome di Zeus, l’ordine armonioso dell’ uni- 


verso, 

Ciò invece che deve stupirci e rallegrarci 
è il genere della poesia, Han Ryner affatto 
insolito ai nostri tempi. 

Egli non ha scritto molti versi ed è il 
primo (per quanto, secondo alcuni, a torto) 
a giudicarli mediocri. Ma è certamente f0e/a, 
e lo è nel senso originario e più nobile delia 
parola, quando scrive in prosa, perchè pos- 
siede allora ia qualità essenziale del poeta: 
quella di essere un creatore di miti. 

Dotato di una fantasia singolarmente fer- 
tile, ingegnosa, pittoresca e d’ una mente che sa 
comprendere, senza deformarle con angusti 
preconcetti o con antipatie impulsive, le con- 
cezioni filosofiche più diverse, come un terso 
lago sa rispecchiare fedelmente gli innume- 
revoli giochi delle nuvole, — Han Ryner ha 
espresso poeticamente in ammirabili allegorie 
e parabole gran parte della vita interiore de- 
gli uomini. E al pari di questa vita la sua 
arte è plastica e multiforme. 

Diamo un rapido sguardo ai « Voyages de 
Psychodore » (Paris, Bibiiothèque des cahiers 
humaines, 1903). i quali forse sono per ora 


il capolavoro di Han Ryner. Psicadoro, filo- 
sofo cinico, avendo perduta colei che amava, 
va peregrinando in paesi fantastici ove ha le 
avventure più strane. Egli incontra dapprima, 
in una pianura tutta circondata da monti, gli 
Abbarbicati (Les enracines), giganti dotati di 
vita eterna, ma per sempre immobili, perchè 
le loro gambe si approfondano nel suolo tra- 
sformandosi in radici. Mi dispiace di non poter 
trascrivere tutti i discorsi fatti dagli Abbar- 
bicati nei loro vani tentativi di rendersi 
conto di ciò che esiste dietro alle montagne 
che limitano la loro terra. Ma il compati- 
mento presuntuoso col quale apprenderemmo 
le ipotesi ridicole dei giganti imprigionati 
nello spazio è distrutto da una piccola rifles- 
sione di Psicodoro: 

< « Vai l’angoisse de la dure ; ils ont l’an- 
goisse de l’espace. Les sottises et les  folies 
quiils disent sur lc inonde éiendu correspon- 
dent sans doute à nos erreurs sur le monde 
qui persiste.... » Et ic sourire avec lequel il 
écoutait les géants immobiles blàmait aussi 
des pensées d’hommes qui marchent ». 

A questa prima avventura se ne riattaccano 
parecchie altre, nelle quali Han Ryner mo- 
stra con ie invenzioni più bizzarre, in modo 
efficacissimo, le molteplici limitazioni della 
mente umana e tenta audacemente di soppri- 
merle, sia pure per un istante, aprendo degli 


spiragli verso l’Ignoto, per mezzo di para- 
goni, di corrispondenze e di analogie. 

Di questo genere sono le avventure di 
Psicodoro che Han Ryner sotto i 
seguenti titoli, i quali, se pur necessariamente 
à di per 


Les Sanssyenx » — « Les 


racconta 


dicono poco del contenuto, sono gi 


promettenti ; 
rétrogrades » — « Les Ephémères » — « O 
ma mère, tu es mon pè — « L’Inter- 
alle » — « Les Nuages» — « Les grands 
‘ants ». 

Ma Han Ryner non si limita a deridere le 
barriere intellettuali degli uomini; egli, che, 
come vedremo, ha un ideale etico elevati 


simo, sferza senza alcun ritegno le bassezze, 
le viltà, le cecità morali degli uomini. Alcune 
delle scene che egli dipinge sono dette ;e 
un critico esser « d’une grandeur vraim 
Ikotesque » leggendo « 
identiques», « Les Laborieux », « Les Fantimes», 
non mi sembra che quel critico esageri. Dre 

diamo ad esempio « Les pifamiates identiques » 
Psicodoro arriva in un paese i cui abitanti 
hanno forme umane soltanto da mezzanotte 
a mezzogiorno; durante le altre 12 ore essi 
sono cani, lupi, tigri ed ogni genere di be- 
stie feroci od immonde. Tutti sanno la co- 
mune infamia, ma guai a chi non finge d° i- 
gnorarla | A mezzanotte, appena essi sono 
ridiventati umani, s'odono dei canti impetuosi 
ed aggressivi. « Ils affirmaient, hymnes bru- 
talement patriotiques : « Il n'y a que des 
heures humaines. Les Pitaniates sont les plus 
ètres. Vivent toutes les heures! 


identiques di 
Vivent les Pitaniates identiques dont l’identité 

est aimée des dieux et de la gloire! » ». Psi- 

codoro riesce a stento a sfuggire ai Pitaniati 

ed a ritornare in paesi « où les hommes, 

doués d’une pudeur plus continue, ne quit- 

tent jamais leur masque ». 

Un'altra volta Psicodoto arriva presso 7 
Laboriosi, infelici esseri i cui visceri sono allo 
scoperto e le cui mille braccia sono affaccen- 
date senza posa a contrarre il cuore, a dila- 
tare e comprimere i polmoni ed a compiere 
tutte le altre innumerevoli necessità della vita 
fisica — esseri che sono per Psicodoro l’ iva- 
magine di tante anime umane « faites de 
mille troubles, torturées de mille besognes, 
dispersées en mille petites mains de fièvre ». 

Anche questi brevi cenni bastano per mo 
strare che i miti creati da Han Ryner non 
sono certo oziosì giuochi della fantasia, iri- 
descenti e fragili bolle di sapone, ma sono 
simboli augusti di profonde verità morali. 

Qual'è dunque la posizione filosofica di 
Han Ryner? Si può riassumerla dicendo che 
le sue idee hanno tutta l’ampiezza e la no- 
biltà di quelle di Epitteto. Egli ama chia- 
marsi « individualista », ma dà a questa 
parola un senso ben diverso da quello attri- 
buitole da molti moderni. Nel suo elit ma- 
muel individualiste (Paris, Librairie frangaise 
1905) — preciso riassunto della sua concezione 
‘deila vita, sotto forma di dialogo interiore 


egli espone nettamente la propria posi- 
jone. 

< J'entends par individualisme !a doctrine 
orale qui, ne s’appuyant sur aucun dogme, 
r aucune tradition, sur aucune volonté ex 
rieure, ne fait appel qu’ la conscience in- 
viduelle. » " 
Questa difesa dell’esperienza interiore coin- 
le con quanto hanno scritto molti mistici, 
n questi il Ryner continua ad essere com- 
letamente d’accordo quando combatte i se- 
enti individualisti che sono ora di moda. 
li dice infatti che spesso è stato dato il 
me di individualismo a delle apparenze di 
trine, destinate a coprire con ‘una maschera 
ofica l'egoismo vile o l'egoismo conquista 
ed aggressivo. Fra i falsi individualisti pone 
idhal e Nietzsch 
uro, Gesù ed Epitteto. 

i I riavvicinamento fra Gesù ed Epicuro 
farà certo arricciare il naso a molti; esso è 
veramente un poco strano, ma non bisogna 
dimenticare che Han Ryner parla del vero 
Epicuro e non delle caricature romane o mo- 
derne, Del resto anche il Ryner mette Epicuro 
ad un livello più basso degli altri tre; in- 
fatti altrove dice che la via della perfezione 
ce ad Epitteto passando per Epicuro). 
Ile dottrine particolari che compongono 
ividualisimo del Ryner dirò solo che 
sì attiene strettamente all’elevatissima 
le stoica, ad esempio facendo sua la dot- 
fondamentale dello stoicismo, quella 
delle cose che dipendono da noi (tutte 
azioni interiori » che sole costituiscono 


; fra i veri invece Socrate, 


ri beni ed i veri mali) e delle cose che 

dipendono da noi o cose indifferenti (cioè 
ogni oggetto ed ogni avvenimento esterno) 
«Inoltre egli accetta del tutto il nobile altrui 
smo degli stoici, sì misconosciuto dai mo- 
derni, riassumendolo riella frase : € Tu aime- 
fas ton prochain comme toi mème et ton 
Dieu par dessus toute chose ». 

Delle altre opere di Han Ryner nominerò 
anzitutto Les Chretiens et les. Philosophes 
(Paris, Librairie Frangaise, 1906). Quesro libro 
Utlei zioso contiene una serie di conversazioni 

che sarebbero avvenute fra filosofi d’ogni 
teuoia, e fra questi ed alcuni cristiani, sulla 
cvia da Roma a Ostia, quando Domiziano cac- 
ciò dall’ Italia tutti i filosofi o sedicenti filo- 
“fi. (Per fortuna dei collaboratori e dei let- 


ri della Voce viviamo, consule Giolitti, in 
pi men feroci e più le 


iadri !) 


Dal primo capitolo, intitol: 


o « Un magis- 
fat comparaît devant un homme libre » — 
] quale E 


teto espone l’essenza delle sue 
ttrine al pretore che gli comunica l’ordine 
ll’esilio — fino all’ultimo — nel quale i 
losofastri d’ogni scuola riescono a trovarsi 
iccordo solo nel tentar di far commettere 
ingiustizia a danno di Epitteto — è un 
icedersi ininterrotto di scenette comicis me, 
nobili conversazioni, di sottili disquisizioni 
Epitteto, Serenus e Serena (rappresentanti 
dell’epicureismo elevato), il senatore Caius bru- 
fer, soprannominato Porcus, (che ne rappre- 
senta il lato più volgare), Teofilo, cristiano 
dalla fede dalla 
Historicus e varie altre figu: 
maestro. 

Dirò infine che Han Ryner ha già pub- 
blicato nella rivista Zae/%a/ange una serie di 
Paraboles de Psycodore e gran parte di un 
curioso Cinquitime Evangile, e che egli ha 

nto un piccolo libro sul Neo-stoicismo. 

Ben poco dirò dell’uomo. Han Ryner è 

solitario fiero e sdegnoso che non si 
tta ad offrire incenso ad alcun idolo so- 
le. E naturalmente la società lo combatte 
tutta la sua ferocia in guanti gialli, Così 
terati ed i critici parigini, ad alcuni dei 
i egli ha detto delle verità che non si 

nano, hanno creato contro di lui la 


congiura del silenzio e sono riusciti a farlo 
festar quasi sconosciuto, aiutati in ciò di 


ardente e 


mente ristretta, 
modellate da 


la sua 
Viva repugnanza verso qualsiasi richiamo per- 
sonale. 

Racconterò un ‘colo fatto che mostra 
ramente l’animo suo. Ai primi dello 
rso Ottobre eravamo insieme in un banale 
lè del Boulevard Saint-Germain. Egli mi 
va parlato a lungo, esponendo con parola 
da e immaginosa le sue originali interpre- 
Ioni dei filosofi greci 


LA VOCE 


co, si tacque, gli dissi improvvisamente : 
« Come ella sa, ho intenzione di scrivere 
«sulla sua opera ; vuol darmi qualche dettaglio 
biografico ? » Il suo viso si rabbuiò ed egli 
mi rispose seccamente: « Non, non, je n'ai 
pas de biographie ». E ricominciò, subito 
rasserenato, a parlar dei rapporti fra gli stoici 
ed i pitagerici. Così non potei dirgli che le 
profonde rughe del suo volto sembravano 
smentire stranamente le sue parole.... 


Roberto G. Assagioli. 


Per il Processo Cifarielio. 


Invitiamo il giornalismo italiano a pr ndere 
zi al fattaccio di 


posizione ben netta din 
ila cronaca de' tribunali, poichè l’at- 


un 


sangue e 
titudine sua presente è qi 
falsa. L'abbiamo dovuto 
mente a proposito del processo Cifariello. 


anto mai equivoca e 


notare anche ultima- 


mesi su 


tampa ha speculato per mesi « 


La 
questo volgarissimo processo ; come altra volta 
so Murri, sul 
Musolino. C* 
italiano da 


ha speculato sul proc processo 


tutta la 


Palizzolo, sul. processo 


momica del giornalismo 
fare ; nella quale si vedrebbe quanta parte di 


si. Più 


esso è vissuta sugli candali e sui proc: 
di un grande quotidiano della penisola non solo 


ber giorno il resoconto in fittis- 


ha dato giorno 


iò che al processo C 


sime colonne di tuito 
riello si diceva; ma anche ha gareggi 
zionali, 


lettere inedite, documenti 


ns 


pubbl 
colloqui segreti ecc. ecc. È stata una vera mo- 


stra di panni sporchi e puzzolenti ; e questo non 


certo per servire la verità, ma per giovare alla 
azione. Se c' è qualcuno, di cui si possa 


specul 


me dire che sfrutta i processi, in 


con piena rag 
quello che hanno di più scandaloso e di più 
turpe, questo qualcuno è il direttore di un grande 
giornale, Non sono più gli avvocati che campano 
listi ; 


dall’altra lo stato. Un processo che costi allo stato 


sono, da una parte i giorn 


sui processi : 


centomila lire, gliene rende cinquecentomila solo 
in telegrammi e in telefonate. 
Ma meno male se il giornalismo confessasse 


tesse da sè 


apertamente quello che fa ; se si me 


al livello di quei giornali veramente dedicati alle 


cronache rosse e nere. Invece no. Quando il 
processo è finito, quando l’ imputato è divenuto 


ilora il gior- 


un libero cittadino o un galeotto, 
nale che ha dedicato al 
ne di riproduzione fotografi 
fa 
tori 1°. 


processo crulo colon- 


a 0 cinematogra- 


fica e da uno de’ suoi più brillanti redat- 


ecco che l' uomo del quale hanno telegrafato atti 


ticolo di fondo, con la sua moralità. 


parole pensieri per lunghe settimane e per mesi, 
diviene un volgare delinquente, di cui è bene 
che il 
)li persino a lamentare la ec- 


non parlar più, un uomo che non merit 


disprezzo ; ed € 


cessiva lunghezza dei processi, lo scandalo delle 


interruzioni e delle riprese ecc. ecc. 


Orbene, noi diciamo al rnalismo italiano 


che questa sua è una posizione poco netta. E 
non ci dite che il pubblico è quello che vi im- 


pone di fare ciò. Noi vorremmo che voi foste 


legni non di servire al pubblico, ma di guidarlo 
e di illuminarlo. Noi vorremmo che non si po 


tesse vi mai la tac 


ia di speculatori volgari 


Vorremmo che foste uomini di coraggio, per 
delle 


forse 


redimere il vostro giornale dalle porcherie 


i invece gareggiate a riempirlo. Voi 


senza saperlo, 
flutto 


avete incanalato nel giornale quel 
torbido 


i letteratura realistica, verista 


sudi 


delittuosa, che un senso più nobil- 
mente umano della 


t 


a 0 un gusto più squisi- 
‘amente gentile dell’arte hanno cacciato via dal 


romanzo, dalle tele © dai marmi. Il giornalismo 


dunque deve far sue le eredità meno belle d.Ile 
letterature morte consunte ? 
Questo noi di 


mo al giornalismo italiano. 
particolarmente invitiamo gli serittori o î mani- 


polatori del cosidetto articolo di risvolto a non 
usare più la loro penna metodicamente 
zio di uno sdegno morale più as 


ì servi. 


voluto che 


non sentito dai loro duci e padroni: voi 


siete 
a; chiamati fuori al- 
are con un articolo 
di due colonne la moralità in pericolo e per ras- 


veri accademici di para 
l’ultimo momento per 


sicurare le coscienze dei timidi lettori 
Tutti sanno che il vostro articolo vi è pagato 
circa cinquanta lire 


Le quali a voi certo tornano 
gradite ; ma il pubblico onesto pensa che sono 


poche in paragone alle centinaia che il 


; vostro 
direttore durante il processo È 


ha spese per gua- 
dagnarne mig] 


CEPPEREL. 


Con questo numero La Voce 
escurà ogni giovedì sera 
n Firenze. 


La seconda cenciata a Ugo Ojetti. 


Si annunzi 


che prossimamente Ugo Ojetti la- 
scerà la carica di Conte Ottavio dell’ //ustrazione 
Ialiana. Facciamogliene le congratulazioni più 
sincere. Era invero pietoso vedere un uomo che, 
depo tutto, anche essendo Ugo Ojetti, era un 
uomo, obi 


gato tutte le settimane a imboccare 


di buon senso e a eterizzare di spirito le da- 


mine della borghesia na. Povero diavolo, 


veniva fatto di dire; ogni sette giorni deve 
Mettersi il dito in boc 
zioni, idee, 
di libri è 


somma 


e giù, recere sen 


giochi di parole, aneddoti, critiche 


ritratti di 


omini, e far passare in- 
tutta la sua vita, i suoi viaggi 
conoscenze, le 
Stampa, a tanti centesimi la linea 


terebbe mai 


le sue 
sue ignoranze, in tante linee di 
. Chi accet- 
ale tortu 


un' e; ? Si voleva sa- 


pere, per esempio, dov'era 
braio del 


go Ojetti il 27 feb- 
VIllustrazione ve lo 


dato anno? E 
Spifferava prontamente: e in quella mezza pa- 


gina c'era il meglio della sua giornata, la se- 


erezione (è proprio il caso di dirlo!) più nutrita 
del suo cervello, coperta, s' intende, di quel- 


l’ incipriatura che s'addice 


a allo pseudonimo e 


alla carica di suggeritore del gran pubblico ita- 
liano. Perchè poi Ugo Ojetti non è nell’ inti- 
mità così inutile come nei suoi scritti ; nella in- 


timità mostra di conoscere molta gente di mondo 


è perchèquesta gente si muove questa sua 
istruzione da Casanova in piccolo formato l 


rende 


mmamente interessante 


d utile per 


chi vive distante dal mondo. C'è di più, anche 


preso così, senza le sue maschere, dimenticando 


Vinge abile fornitore di prosa al mi 
nuto, si capisce che c'è, anche in lui, un desi- 
derio di bene e, oso persino dire, di verità 
Tanto è vero che si è migliorato di molto, da 
quando portava i panciotti rossi e scriveva dram- 


mi da snob e si faceva sciabolar da Gandolin e 


arducci, correndo dietro alla 


d'Annunzio. Oggi è un individuo assai 
ed utile; 


e cento volte più utile. Di tutta la marmaglia 


più stimabile cento volte più stimabile 


dannunziana pochi se la son saputa cavar così 


bene; e oggi, diventato la Ninfa Egeria dell 


ambizioni artistiche del democratico sindaco San 


giorgi, ha avuto qualche buona iniziativa artistica 


Intendiamoci bene : rinnovatore non è, e di ve 


rità non ne dice che a mezzo; quando ha da 


far le lodi d'un artista serio g 


i tocca a farsela 


perdonare mettendolo in un branco di imbecilli 


e Ji farabutti: come un Cristo fra i ladri; la 


folla applaude i ladri, e un po' d 
Non è 


io vorrei esser sempre in- 


applauso 


cos, sale anche al Cristo. molto : ma è 


meglio che nulla. F 


duigente con lui, sperando che avesse a ravv 


dersi, non oso dir del tutto, ma almeno di più 


e che a poco alla volta deposte tutte le ma 


schere, da quella d'artista a quella d'uomo po 


litico, 


da queila di Florindo socialista a quella 


del Conte Ottav cercasse nel suo ar- 


madio di truccature quella di Ugo Ojetti : quella 


di un buon informatore ironico dei piccoli mo 


venti degli u Vorrei esser sempre indul 


gente ma non posso lasciargli passare l'ultima 


senza una tirata d'orecchi per rimetterlo sulla 


buona strada. L'ultima che ho visto nel Cor- 


riere della Sera del dicembre è la seguente 


«I più giovani e i più esuberanti [scrittori] son 


passati, per trovare qualche parola intorno a 
cui lottare e arrovellarsi, dalla disputa letteraria 
alla disputa filosofica. Da cinquant'anni nom si 
discuteva di filosofia in Italia con l'accanimento 


con cui se ne discute 0; 


Rassegne, fi 


filosofici sorgono, gridano, muoiono ogni 


8 
tutti fin 


‘no, e per fa 


si udire e per farsi valere quasi 


ono a parlare di morale e di politica 
Ma le dispute letterarie ebbero, ai loro tempi 
molti spettatori ; a quelle filosofiche d'oggi non 
assistono che i filosofi, e ai nostri giornali non 
ne giunge nemmeno l’eco ». 

Sarebbe il caso di dire: tanto peggio per i 
tanto 
peggio per gli Ojetti! Ma il fatto non è vero. 


Ciò che è vero è 


:iornali, tanto peggio per i giornalisti 


a paura della gente leggera, 
\rrivistica, pagata, per tutto ciò che è seria e 
pensierosa ricerca d’un contenuto della vita 
L' insinuazione dell’ Ojetti dimostra soltanto che 


a uno 


pendiato scrittor di gazzette può essere 


ignoto il bisogno di domandarsi che cosa è il 


mondo e che cosa è la nostra coscienza e che 
cosa ci rapisue la morie e che cosa ci dona la 
vita. 


Ma quando questo tale viene trattar 


d'accademia letteraria un risveglio dello spirito 
italiano tale che sembra d'essere di nuovo a 
cinquanta anni fa, quando c'erano i de Sanctis 
e gli Spaventa (ne nulla Ojetti ?), allora bi- 
sogna tirargli le or 
questa non è roba per i tuoi dentini 
crema e alla pasta sfoglia, torna ai tuoi settima- 
nali sgambetti e lasciaci in pace. Tu hai una 
poltrona comoda, il pranzo ben fatto e una 
vettura quando ti occorre. La tua coscienza di 


hie e dirgli: « Caro mio, 


torna alla 


Y 


giornalista © soddisfatta. La nostra non lo sa- 
rebbe. Ma insomma sta al tuo posto e nessuno 


ti toccherà ; se vier 


a parlare di cose che non 
ti riguardano, ti toccheranno di molti scapac- 
cioni. F £. pr. 


BARBEY D'AUREVILLY critico i 


Barbey d'Aurevilis fi 


capito, carino? » 


Lasciamo da parte B. d'Aurevilly artista e dicia 
mo due parole di lui giudice. Nella sua Liflérafure 
Questo 


elegiaco artificiale, dalia disperazione moscia € opa 


du di Leopardi, al 


baiava 


ca, ripugnava al popolo italiano, innamorato di con 


cetti e di parole tonanti.... In Francia ove s' ingol 


lano gli stranieri senza masticarli, come le ostie, e 


dove gli uggiosi paion dei maestosi e 


im 


nenti, attecchi di più, valetudinario studioso. 


che, a dispetto del suo nome, non fu un leopardo 


in nessun modo, e nemmeno 


to, questo 


detto dei cadetti della razza felina, ma sem 


mente e pacificamente un t 


ceva dei versi come faceva un commentario sur È 
o, e con lo ste metodo 
E la sua critica cra su per giù tutta così. Ten 


rante 


ome ogni buon francese puro sangue, d 


altra lingua che non ti 


attersi in una d 


fan dei poeti stranieri nel suo paese 


e, per esempio, di quella scandalo: 


che M. Pierre de Bouchaud ha p 
barbare del Carducci — per sentirs 
suo. — Vi si metteva sopra e di su codesta base 


vuotava in tumulto sulle teste più sacre d'Europa 


fiotto del 


verde bile d 


mente, col suo stile glorios 


feta, un po’ episcopale e 7 
quattro e quattr'otto € terminava 

qualunque statura Orazio, Goethe, L 

di.... Se poi si tratta no dei suoi patriott 
il suo sistema di era an I 
tale era un cattolic cene ; non era 


anatema. Percl ricordarlo — questo gior 


nalista che ceggiava per le strad 


di Parigi in 


dorati, ir 


ravvolto in un c 


tanto un bravo rom: 


ere e un 


isto; ma , e con molto accaniment 
tolico. Uno esti famosi sicofanti cattolici, chi 
parlano tuttavia del papa « acrament r 
conoscendo l’infallibi astenendosi d: 

panza ricca o letterata, 

xe re 

a R 

Ia bocca. B 
dopo tut e forse troppo l'essere por 
sincero e istr più del m A. S. 


Il ritorno di Enrico Ferri. LI 


uomo non pare in 


vecchiato, È ritornato dall'America con propositi 


di lavoro, con idee we, ed ha finalmente ca 


pito che la nostra emigrazione non è quel gran 


male che per tanti anni i socialisti hanno denun 


ciato al governo e al paese. Di più non ha esitato 


a consigliare ai capitalisti italiani di tentare delle 


speculazioni nell'America del Sud dove essi 


troveranno certamente un campo industriale e 


finanziario incredibile. A poco a poco diventa 


patriota, a meno che non lo sia sempre stato. 


E non c'è da meravigliarsene, dopo tutto. lo 


sono anzi convintissimo che se il Governo ita 


liano pagasse un viaggio d'istruzione ai princi 
pali socialisti d’ Italia, dando loro modo di pas 


sare la frontiera, in meno di un anno molte be 


stialità scomparirebbero dal nostro paese. come 


per incanto. Inviare due o tre dei più autorevoli 


antimilitaristi a Vienna, perchè imparassero a 


conoscere personalmente quei seimila boemi ar 


mati fino ai denti, che rappresentano così bene 


la forza militare dell'Austria, sarebbe un'idea 


lodevolissima, e potrebbe far cessare — in uo- 


mini di buona fede molte fisime antinvilitariste 


ed antipatriottiche. Lanciata la proposta, passo 


ad occuparmi di Enrico Ferri, I socialisti che lo 


hanno fatto scappare dall'Italia come un te- 


nore fischiato, si sono appena accorti del suo ri- 


torno. Sarà quindi bene che ne parlino i bor- 


esi, affinchè e: 


i non abbiano poi la scusa di 


essersene dimenti nesto interessa 


nento 


borghi 


olissimo 


se per Enrico Ferri ha un note 


significato, perchè egli è uno dei figli più cari 
e più fortunati della borghesia italiana. Senza 


esagerazioni : la forza dell'ex demagogo, che è 


riuscito ad imporsi tante volte con una verità che 
ha potuto troppo spesso essere sc 


per coraggio civile, risiede tutta nella borghesia, 


imbiata anche 


@ principalmente in quei conservatori vigliac- 
chetti che sono sempre disposti ad innalzare 
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Noi possediamo una 


i frusti. 


l'avversario purchè 
sottospecie interessantissima di reazior 
quali un uomo, per il solo fatto che è un ioro 
è a priori q eccezionale : 
gente piccola e vile che vomita quotidianamente 
ingiurie ai propri nemici che non osa combattere 
nei quali riconosce sempre, a 
irtà del- 


Per costoro che deplorano di non 


ri pei 


alcosa di 


a vis 


aper 
hi e in confidenza, le più rare vi 


nessun Ferri — magari un Giacomo! — 


nelle proprie file, il deputato di Gonzaga è un 


Ferri 


megalomane e un buffone, M + Enric 


è una mente superiore, un avversario terribile e 


temuto, e, ciò che più desta impressione, uno 


to. Uno scienziato! che onora l' It 
Tolstoi in Resurre- 


scienzi 


all’estero. Lo cita perfino 
zione, a meno che non si tratti di un’ aggiunta 
noioso e molesto, un 


del traduttore.... In casa é 


delinquente astratto, un megalomane e un buf- 


fone, ma quanta scienza... all’ estero! La Gori? 


paesana rimane così soddisfatta, perché ha sco- 


perto uno scienziato di più, senza domandarsi 


se in Enrico Ferri lo scienziato valesse vera- 


mente più del buffone. Questione ssima a ri- 


solversi, e che avrebbe avuto l'inaspettato pregio 


di dimostrare come Enrico Ferri la buffoneria 


1, e come il politico, di con- 


sia sinonimo di p« 


ia di gran lunga superiore all’ uomo 


guenza 


Ma în questo caso rimaneva in piedi 


mo nazionale, l'eterno rompiscatole 
che ersone di buon senso non fa neppure 
1 » e qualche volta riesce simpatico, men 


l'oggetto di tutte le antipatie, e il bersa- 


preferito delle stizze piccine di tutti i 


itori a cervello ridotto. 


Ma ciò che in Enrico E 


erri è più interessante 


più cunoso, è la sua fama di 


ziato, fara che è esclusivamente ope 
dei borghesi che lo fischi piazza 

plaudono all’ Università. Poco importa se i 
cialisti che hanno letto Ma di lui e gli 
consigliano, di tanto in tanto ndere vi- 
sione degli elementi del soci dell’eco- 
nomia. Che ne sanno del con cui Enrico 


io Sorel esempio, i 


Ferri è tenuto da Gio 


borghesi d’ It i latifondisti ndustriali, i 


Universit ti che ne 


ancora ? La 


delle busse tedesche « 


e perfi pi 


profess 


tremar borghesia italiana, che ha 


ancora le lividur che è 


ncora più vile di molti proletariati, non ha ca- 


pito nessuno dei socialisti che 1’ hanno tormen- 


tata nell’ ultimo decennio, Non s'è ancora ac- 


corta della mente pedestre che nasconde Filippo 
Turati « che dopo Carducci è il primo scrittore 
d’ Italia », continua a credere Camillo Prampo- 
lini un santone. proclama in tutta buona fede 
Arturo Labriola poco meno di un teppista, e non 
vede nel piccolo napoletano dalla pancetta alla 


francese, uno scrittore politico di prim'ordine. 


ato per tanto tempo il 


inrico, che è 
guinario mentre non era al- 


Così di 
suo spauracchio sc 
tro che un iperfanciullo. Come deve ridere l'ex 
direttore dell’Avanti/ di questa turlupinatura che 


dura oramai da vent'anni ! 
tutta la buona e 


in moto per 


Aspettate un momento, e 


grassa borghesia italiana si mette 
trovargli un buon posto. Perchè oggi Enrico 


è il primo disoccupato d’ Italia. 
M. MissIROLI. 


Conquiste nuove della « Scienza dell’ Arte.» — Le 
sconfortevoli profezie che ancora qualche anno 


della storia 


fa si facevano su la sorte meschin: 
artistica divenuta disciplina accademica, si sono 
andate a poco a poco avverando con esattezza 
miracolosa. Da che il prof. Venturi è riescito a 
creare nell’ Università romana un degno equiva- 


scuola archeologica (o cara ed intan- 


lente della 
glia cinese, così fiera e popolosa del 


gibile muri 


) i cate- 


suo bel gregge bollato ed accasellato 


cumeni iniziati dalle sue assidue cure vanno, in 


fine, ricevendo le invocate investiture, e le li- 


docenze e gli incarichi d'insegnamento fioc- 


iorno, Di quella 


bere 


cano nel settentrione e nel mezzo, 
di 


uomini di 


iplina non si occupavano pel passato che pochi 
gusto, pochi studiosi solitari, un ri- 


stretto manipolo di archivisti pazienti; ed era 


giusto, invece, che agli 


una vergogna ! Ed era 


accattoni di titoli, trascinantesi faticosamente nel 


campo della letteratura, venissero ad aggiungersi 
i nuovi racimolatori di peregrine scoperte com- 
piute nel territorio felice della così detta scienza 
dell’ arte 


laurea, le quali ci iluminavano su la fauna e la 


eta giusto che a quelle care tesi di 


10 Tasso o sul nu- 


flora nel poema di 1 


yrrenti nella Zivina 


mero di ricordi mitologici 


ta discetta- 


Comme succedesse qualche 


zione su le origini dello stile di Bartolomeo Ca- 
o qualche poderosa comparazione ‘tra la 
nocche delle 


di Sandro Botticelli e di Filip 


porali 


forma delle dita e lo sviluppo na- 


sale nelle figure 
pino Lippi. L'Italia è salva. 
Ed è 


università ed 


tanto più salva, l'Italia, in quanto le 


i licei non sono i soli istituti ove 


posson trovare un posticino caldo i propagatori 
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del regno. E nessuno ci aveva pensato finora 
Nessuno aveva pensato che queste comode sedi 


bitate da scienziati e non 


han bisogno d'essere : 
da dilettanti, da persone che sappiano una buona 
volta determinare l’età dei tarli visibili nelle 
cordino a memoria quante 


vecchie tavole e ri 
pieghe poneva un certo ignoto coloritore del 400 
volti della manica d'una veste di madonpa, 
da entrare per la 


nei 


E poi, in questi istituti, c' 
grande porta dei concorsi : cimento nun perico- 


loso per chi rechi su la carne il fresco bollo sco- 


lastico, chè c’è posto per tutti, e c'è chi pensa 
ad addolcire indirettamente le piccole amare; 


procurate al prof. Venturi. Basterà, dunque, un 
non molti, 


buon diploma e dei titoli opportuni 
naturalmente, nè di grande entità; purché vi si 
rifletta un tacito e ben fatto omaggio ai precetti 
della scuola e ai metodi ufficialmente autorizzati, 


e, sopra tutto, non vi sieno tracce di estetismi 


peccaminosi e di deplorevoli avvelenamenti filo- 
sofici, Questo è il punto necessario. Raccomando 
a quanti si occupano di tali studi e di tali fac- 


cende di leggere attentamente, una per una, le 
relazioni dei concorsi a direttore dei musei e delle 
gallerie d’Italia. Sono di un salutare insegnamento 
per tutti gli scavezzacolli che amano vivere e la- 


vorare fra le statue e i dipinti, infischiandosi della 


scuola archeologica e della sua più giovane com- 


pagna ; vi apprenderanno essi, cosa bisogna de- 


listico » 


finitivamente intendere per « esame s 
di un’opera d’arte e impareranno, una volta per 
sempre, come la trascuranza dei metodi e della 
inconfutabile terminologia della scuola costituisca 
un grave titolo di demerito per andare a custo- 
dire e a catalogare il patrimonio artistico dello 
Stato, Tatti quelli che si occupano di storia del- 
l’arte dopo aver digerito vari volumi di estetica, 
anima in pace, dunque, e non 
ro della P. 1. 


Oppure, dimentichino le loro disquisizioni stu- 


compongano | 


pensino a sfamarsi col der 


pide e vane, se vogliono vivere in buona grazia, 


€ facciano 


ie della s 


penitenza su le s 


più rispetto 


costituita. Per questa non 


Italia. Gli autodidatti son troppi, e per giunta 


sono insolenti e maleducati. È una vergogna 
nazionale ! A. de R 
L'abbonamento per ” Estero costa 


Lire 7,50. — 7 rivenditori si rivol- 
gano alla Libreria Succ, B. Seeber, 


via Tornabuoni, Firenze. 


Al Professor TAROZZI. 


Pubblicando una rivista, egregio professore, 
ella si rivolge a noi studenti con molti nobili 
propositi, ma con qualche non adorabile inge- 
nuità. Ella dice, ad esempio: « Vorremo che 
essa [la ri per voi una lettura de- 
siderata e cara, come a noi sarà dolce ritrovarci 
in comunione 


ista], diveniss 


ogni mese in compagnia vostra, 
diretta colle anime vostre ». Ma scusi, e che cosa 
han fatto loro professori in tanti anni di inse- 
gnamento, venendo tra noi, se erano diligenti, 
tre volte circa la settimana, a parlare ? In tanti 
mai 


anni, dunque, riconoscono di non esser 
messi in contatto con ic nostre anime. E come 
farlo ora? Si; 


zione, ma la preparazione è pessima. Tanto più 


vorrebbero pure ottima |’ inten- 


che noi sappiamo benissimo perchè non si sono 


messi in contatto con le nostre anime: non ci 


si sono messi, perchè le lezioni le facevano per 


obbligo, alla stracca; perchè c'era, fra i miei 


hi e loro professori, una com- 


colleghi più 


re le lezioni e allungare le 


plicità per abbrev 
vacanze; perchè loro preferivano starsene a c 


a fabbricar fitoli, grammatiche, antologie; per- 


equa sono sulla 


hè i primi scettici, i primi Bela 


cattedra e non nei banchi; perchè se uno stu- 
dente è vivace e cerca di pensar per proprio 
testa matta e lo 
Il Uni- 


*, sanno 


conto, loro lo ritengono una 


guardan di mal occhio; perchè, infine, 
versità, tutti quanti, dal bidello al rette 


benissimo di starci per affari, loro professori per 
ricever lo stipendio, noi per strappare il per- 
messo di sporcare carta bollata e insegnar gram- 
matica. 

E le pare‘un bell'esempio, se mai, quella lista 
di ele 


private 


opportunatamente cavati dalle lettere 


di molti valentuomini, che forma una 
pagina di réclame della sua rivista? Le pare pro 
prio un esempio di elevatezza e di serietà e di 
tutte le altre belle cose che si predican dentro 


la sua rivista 
Uxo ScoLaro. 
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per tutto ciò che si pubblica ne LA VOCE. 
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Oltre 5000 volumi di filosofia, religione, misticismo, 


psichismo, ecc. 
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Abbonamenti alla lettura 
Firenze 


CONDIZIONI 


Le migliori Riv 


te filosofiche e re- 


e al prestito anche fuori di 


MITISSIME 


Chiedere cataloghi e regolamenti. 


Cultura dell'Anima 


(R. CARABBA e F.i » Editori — LANCIANO) 


COLLEZIONE FILOSOFICA 


diretta da 
GIOVANNI PAPINI 


Volumetti di 150 pp. formato Tauchnitz 


I primi 4 volumi esciranno în febbraio : 

I. - Aristotele. I! primo libro della Me- 
tafisica. Trad. di G. V. con intro- 
duzione. 

Il. - Il pensiero di Galileo Gatiiei, fram- 

menti scelti e ordinati da G. Papini. 

- Schopenhauer. La Filosofia delle 

Università, con introd. di G. Pari. 


IV. - E. Boutroux. La Natura e lo Spi- 
rito e altri saggi. Trad. di G. Papini. 


II 


Di prossima pubblicazione : 


GIUSEPPE PREZZOLINI 


BENEDETTO CROCE 


con ritratto 
autografo e completa bibliografia 
È la prima delle monografie che l’edi- 
toro Ricciardi di Napoli intraprende sui 
Contemporanei celebri a' Italia a L. 1. 


GIUSEPPE PREZZOLINI 


La Teoria Sindacalista 


Un volume di circa 400 pagine con ab- 
bondante bibliografia, presso : 
Francesco Perrella - Napoli, Salita Museo, 18. 


La 


| Esciranno nel Fobbraio. 


MARIO : Due Proposte, G. Pr. — 


Il Gabi . P. Vienssex, 


DUE PROPOSTE 


Proponiamo 


iu siamo solianto dei criti 


Hruire. sf 
È una democrazia in Italia. Lo si dice 


da Molte parti. Jo non so, veramente, dove sia. 
Ma Se c’è, le giungeran queste proposte. 
Per Messina © per la Calabria dobbiamo 


Yaralalmcno quello che han fatto i Borboni. 
n ricostituiti con 


astici, 
; alla legge : che i beni dei ricchi con- 
secondo 


eriamo i beni eccles 
ni servano a ricostruire, 
che esperienza detta, le città distrutte, 
um anticlericalismo serio, più degno e 
curo di essere appoggiato di quello che 


‘a inesistente, con- 


la, in nome 


dogmi. 


ll Mezzogiorno e 


I lettori della Voce si meraviglieranno 
forse di leggere qui alcune colonne di 
prosa frettolosa che può 
migliare in certo 
fondo di un giornale politico. Ma essi 
avranno gi 
tende con tutte le sue 
zi 


anche rasso 


modo all'articolo di 


inteso che questo foglio 
a differen- 
letterarie 


forze 


dai vari travasi d' idee 


sno i non scarsi ozi del nostro 
paese. Qui non vogliamo discostarci dal 
campo degli interessi ideali della 
zione, e la nostra propria è 
quella della cultura e della produzione 
intellettuale, nella prepare 
Mei suoi risultati. Ma rammentiamo co- 
Stantemente che non è possibile disso- 
Ciare gli interessi della cultura dagli ir 

teressi della vita, e l’attività dell’ intei- 
letto dall’ ispirazione morale che la co- 
lorisce, e spesso le dà una mèta. Perchè 
dunque ci dovrebbe ripugnare il discen- 
dere dal livelio delle idee, a quello dei 
fatti? Perchè dovremmo esitare a lasciare 
talvolta, ed stile del 
pensiero e dell'arte, per quello del gior- 
nale ? Il mondo 


na- 
atmosfera 


sua zione e 


anche spesso, lo 
ideale ha le sue lotte, 
i suoi drammi, le sue passioni non meno 
di quello dei fatti tangibili, e chi più 
vi partecipa meno sente il vincolo dei 
limiti formali che uccidono lo Spirito, 

Oggi, sembra a molti di noi che 
venuto il momento di agitare nel mondo 
della cultura ita 
finora parve 


sia 


iana una questione che 


oscritta al campo degli 


interessi materiali e dell’attività politica 
più 


tra terra. E la questione del Mez- 
rno. Non ci vorrà poco tempo, nè 


fatica perchè s' intenda cl aramente 
e senso si dovrà d'ora in poi affer- 
che la questione del Mezzogiorno 
questione di cultura; ma quando 
te colta d'Italia lo avrà inteso, la 
per questo solo fatto 
Tapida fase risolutiva, e la cele- 
L Progresso nazionale ne risulte 
centuplicata, 

Centuplicata 1 Precisamente, Io vorrei 
che, per un istante, i miei lettori fossero 
tutti uomini profondamente interessati 
al@uccesso della patria nella lotta fra le 
patrie che si disputano il mondo : 
adustriali lombardi, 


rà 


armatori genovesi, 
ercianti e banchieri del nord dI 
e vorrei domandar loro se sanno 
esentarsi i risultati pratici di un 


Il Mezzogiorno e ia cultura italiana, GIOVANNI AMENDOLA. — 


La Biblioteca Filosofica — 


Anno I + N° 4 « 7 Gennaio 1909, 


Una visita al R. Istituto di Stut 


Recensioni : 7! tarlo delle Università Italiane, Gumo Ferkanpo. 


Per Messina e per la Calabria dobbiamo 
diminuire le nostre feste © © sopratutto le feste 
retcriche. Nel 1911 l Italia sarà insopporta- 
bile, con tre città travestite da paesetto, e con 
sibizioni di roba inutile. 
croce su quel programma fes 


acciamo una bella 


aiolo è affari- 
stico, e diamo i milioni per la sventura e so- 
pratutto per il risollevamento del Mezzogiorno. 
Per ogni arco trionfale, per ogni arena in 
bandiera banchetto ministro, si 
innalzi un muro di scuola 0 di opificio. Il 
ventre e l'occhio paghino le spese alla mente 


e al braccio. 


Ecco due occasioni eccellenti perchè uma è 


mocrazia seria dimostri di esistere. 


la cultura italiana. 


del Se lo 
Ma non sanno però che questo 


accelerato 


sanno | 


progresso paese. 
acceleramento è possibile, è anzi relati- 


vamente facile nè sanno in qual modo 


sia possibile, anzi facile. Essi sanno 
soltanto di aver legata ad un piede una 
pesante palla di piombo, che trascinano 
faticosamente per le vie del mondo, che 
li fa stanchi già ai primi passi, « 
lo spirito 


rando 


è alacre e la speranza s' im 


alcoli del tor- 


penna, e sanno, nei freddi 
naconto, che nessuno sforzo, per quanto 
dovesse costare d'energia e di danaro, 
parrebbe troppo grave, 
potessero attendere, finalment 


loro 


è se ne 
+ la libe- 
razione. Ma essi non vedono ancora che 


uno sforzo di tal genere esiste, è a por- 
tata di mano, e può essere compiuto 
quando si vuole. Questa razza di uomini 
energici e sani, che fonda la prosperità 
e la salute di una nazione, non può u 
scire col suo sguardo dalla stretta or- 
bita in cui si muove la sua attività gior- 
naliera, ed è spesso costretta ad ignorare 
le causè evidenti degli effetti che l’af 
fliggono e la ritardano nel suo cammino 
E pertanto ad altri uomini che occorre 
rivolgersi : agli uomini della cultura. 
La trasformazione economica del pae- 
se, e la fortuna intravista dell’ iniziativa 
personale dai lavoratori rianimati, hanno 
esercitato anche su questa classe d’ ita 
liani un benefico influsso. Una volta essi 
Intristivano nelle piccole funzioni inutili 


della vita — respiravano retorica, costi- 
tuivano accademie, 


e si avvicinavano al- 
quanto alla dignità del lavoro utile solo 
nella professione del maestro. Ma erano 
ben lungi dal sospettare la funzione o- 
rientatrice e creatrice del pensiero e della 
cultura nella vita sociale — non sape- 
vano che un'attività materiale che non 
chiede all'uomo interiore un significato 
rappresenta ma non civiltà — e 
ciò non sapendo non tenevan l'occhio 
al corso del mondo, e limitavano la pro- 
pria attenzione alla grammatica ed al so- 
netto. Razza purtroppo non ancora spa- 
rita — poichè vari suoi ritardatari hanno 
oggi vent’anni. Ma Ja classe degli uomini 
della cultura è nel suo fondo ben altra 
— essa ha la serietà dei lavoro e dello 
sforzo combattivo, al pari degli indu- 
Striali e degli uomini pratici, ma più di 
questi ha lo sguardo esercitato agli o- 


moto 


Secondi Asteri. 


Superiori, GrusePme PrezzoLini, 


i Accademici, EmanuELE SeLta 


3. F. e CkppeRELLO “ Marze 


rizzonti della storia, conosce i legan 
f** l'attività materiale e le condizioni 
inteliettuali e morali, ed ha capacità di 
risolvere i problemi complessi in cui Ja 
l’ individualità 
della vita. A_ questa classe bisogna dun- 
one più 
zogiorno, 


pratica s'intreccia con 


que chiedere di fissare l’attenz 


sulla questione del Mi 


E una questione che ordinariamente 
si © abituati a guardare nei particolari, 
che scoraggiano, 


non si tenta mai di formulare dall'alto 


avviliscono e e che 


con una visione più larga che la porti 


nel ca 
Se ne | 


po d'interesse degli uomini colti. 


rla come di cosa che può inte 


ressar: rnalisti di provincia, avvoca- 
tucci politicanti, questurini e tutt'al più 
sottopretetti e deputati di quint'ordine 

e come si vorrebbe che se ne interes- 
sassero scienziati, scrittori ed artisti? Ma 


guardiamola un po' di fronte, fissiamo- 
cela in mente tutt’ intera e ci parrà 
dell’at 


tenzione d'ogni italiano veramente celto 


una questione grande e degna 


ed onesto. È 
in una semplice interrogazione: È 


A si riassume dopo tutto 

pe 
sibile che una grande nazione, una na- 
zione stretta dall’ urgenza della compe 
tizione mondiale, e che ha dichiarato di 
tare la lotta e di sperar nella vit- 


toria — impieghi nello sforzo soltanto 
una metà delle proprie forze e trascuri 
scetticamente una metà delle sue proba- 
bilità favorevoli? È serio, è concepibile 
L'Ita 


rcia 


la realtà. 


ciò? Eppure questa è 


lia che potrebbe essere una 


un' Inghilterra, s'avvicina invece ad es- 


sere una Spagn ciò per l'abban- 


dono volontario di una parte delle sue 
forze, 
Ora l'impiego queste forze trascu 


rate è una questione che interessa pro 
fondamente la culti 
d' Ital 
Mezzogiorno, sarà entrata nella grande 


del paese, Quando 


che costituisce il 


quella metà 


circolazione della vita italiana, gli indu- 
striali, gli armatori, i commercianti ed i 
banchieri non sentiranno più invero una 
palla di 
grande a 


piombo al piede ma più 


cora sarà il vantaggio di co 


loro i cui interessi appartengono al mon 
do ideale. 

Chi non sente oggi l'esaurimento che 
sta cogliendo l’attività spirituale di que 
sta mezza Italia che da quarant'anni si 
sta sforzando di compì 
di cultura ? E. vero, ad 
assimilare e ad uguagliare il livello di 
dentro a quello di fuori, e giunta a 
battere talvolta fiato 
il passo intellettuale del gran mondo; 
ma non riesce a creare se non con 
stenti, ed in | 


re una missione 


isa è riescita, è 


col grosso 


randi 


qualche caso rarissimo. 
Quando una creazione appare essa sem- 
bra quasi disgregata dall'ambiente in cui 
è sorta e sembra rivolgersi ad uomini 
che mancano. Così i problen; 
tali della vita dello spirito nuotano fra 
le dissertazioni scolastiche, ma nessuno 
li afferra, li penetra, e li risolve ; 
sioni talvolta se ne impadroniscono e li 
sfiorano ; ma le tesi opposte si acquetano 
prontamente nell'intimo scetticismo che 
è in tutti. La cultura italiana dell’oggi 
ha soprattutto questa grave colpa: di 
non aver preso di fronte quello scetti- 


fondamen 


le pas 
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cismo che è abito vecchio, e forse 


ma- 
ne — di non aver dato 
vita ad un ideale. Così la questione della 


schera della nz 


scuola e dell'università, la questione 


nazionale e la questione sociale per 
non citare che le più salienti, sono piut- 
tosto affrontate ; e noi 
ce le sempre 


accarezzate ci 


troviamo fra i piedi — 


sono là ed impediscono di andare avanti 


con passo spedito. E poichè sono que- 


stioni troppo gravi, il solito « mezzo 

termine » non basta a superarle 
Poichè le cose stanno a questo modo 

occorre 


ranno 


dir forte ch’esse non cambie 


che cioè questo Stato non di- 
venterà una vera nazione — 


prima 
non sarà risolta la questione del Mez- 
zogiorno. Noi non siamo tanto ricchi, o 
tanto savi, da poter fare a meno della 
cooperazione di dieci o quindici milioni 
di italiani. 


senza quest 


chiaro e manifesto che 


assenti noi non riusciremo 


ad andar, nel nostro cammino, molto più 
avanti del punto al qi 


le siamo giunti. 


asse. i 


esano due volte sopra 


di noi; una volta con la mancanza d 


a 

loro cooperazior col 

della 

rappresentan? 
1 


un'altra 


peso 


loro ignoranza, che dà forza di 


a a tutto quanto v'è di più 


inutile è noso fra il re degli ita- 


liani. Orbene questo peso immenso deve 


essere gettato. Occorre chiamare gli as 
senti sulla prima linea della vita ita- 
liana : occorre sottopor loro in appello 


tutte le questioni nelle quali sembriamo 
irrimediabilmente divisi, e di fronte alle 
quali non sorge alcuno che sappia crea- 
bbiamo 


re il giudizio « definitivo ». D 


insomma diffondere fra 


assenti 
elementi della cultura, perchè essi poi, 


insieme con 


noi 


portino questa cul 


alla sua 


perfezione. Una cultura è 
pera di tutto un popolo, ed un mezzo 
popolo non può dare che 
Tale è oggi la 
renderla intera occorre render 


una mezz: 


cultura. nostra, e per 


intera la 


nazione, In questo senso la 


questione 


del Mezzogiorno è una questione di cul 


tura nel senso più alto di questa 


parola. Molti dicono lo 


stesso riferen- 
dosi ai principî umanitari e democratici 


dell’ istruzione obbligatoria, dell’el 


ava 
zione morale delle masse, ecc. Tutto ciò 
è giusto e noi lo teniamo nella debita 
considerazione. Ma abbiamo il diritto 
credo, di ripetere che la questione del 
Mezzogiorno è una questione di cultura, 
tenendo lo sguardo molto più in alto, 
— guardando cioè alla formazione del- 
l'alta appare 
oggi condizionata dalla risoluzione di 
questo problema. Lo spirito impone l’al- 
fabeto ! 


cultura nazionale che ci 


E se è cosi, occorre che tale questione 
sia strappata ai giornalisti di province 
agli avvocatucci, politicanti, ai questu- 
rini e ai sottoprefetti 


e che divenga 
oggetto delle cure e degli sforzi di tutti 
quanti hanno interesse alle sorti del- 
l’alta cultura. In questi giorni abbiamo 
tutti trepidato per la sorte di un uomo, 
che abbiamo anche creduto morto, e che 
fortunatamente sembra salvo: per Gae- 
tano Salvemini. Orbene, riconosciamolo; 
noi abbiamo trepidato, oltre che per un 
amico, anche per una causa. In que- 
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st'uomo abbiamo pianto un'idea. Ma 
come l’uomo è vivo e, auguriamo, forte 
nella tetra tragedia che lo circonda, così 
abbia vita finalmente la causa che ab- 
biamo sentito con lui congiunta nel 
momento della trepidazione. È la causa 
della cultura che si agita, lontana dalle 
lotte accademiche, nei più profondi moti 
della vita nazionale, 


Gicvanni Amendola. 


Secondi asterischi 
accademici. 


L’ insegnamento universitario è un casel- 
lario, un alveare dove uno deve scegliere 
la propria casella o la propria celletta. Non 
bisogna più uscirne, La speciticazione è senza 
dubbio utile alla scienza. Sta però di fatto 
che ci sono: 

a) delle guardie doganali del pensiero 
che proibiscono ogni attività scientitica estrin- 
seca, anche quando è imposta dalla natura degli 
studi a cui si vuole attendere. La carta geo- 
grafica che segna i confini delle diverse scienze 
di quanto 
iche. Ci sono 


ha contini non meno mutevo 
non abbiano le frontiere po! 
anche per la scienza i pangermanisti, gli irre- 
dentisti, i sostenitori degli Stati Uniti d’ Eu- 
ropa: quelli che vogliono assimilare, ampliare, 


omogeneizzare, quelli che vogliono dividere, 


frammentare, eterogeneizzare. S 


sente rimpro- 
verare un anatomico comparato con l’accusa 
che egli è un fisiologo. | clinici non vogliono 
saperne degli anatomo-patologi. Spesso a 
che ci siano dei professori che sono ottimi 


‘cade 


sarti, ottimi calzolai, ottimi fabbri. Fanno e 
sanno il loro mestiere. La loro scienza è il 
loro mestiere. Fuori di lì non sanno nulla. 
Non riconoscono le esigenze e l' utilità della 
sintesi, della coltura, della tilosotia. Si van- 
tano della loro ignoranza, perchè sono con- 
comitantemente uomini dottissimi ; 

b) ci sono degli studiosi che non hanno 
potuto classificarsi o esser classiticati in nes- 
suna di quelle caselle: costoro tendono sem- 
pre più ad essere esclusi dall’ insegnamento 
superiore anche quando non lo meriterebbero. 

Torno ad insistere ch’ io non propongo ri 
di : fotografo. 


Molti mali si guariscono soltanto metten- 
doli bene in evidenza. 


L’anno scorso io proposi nel Giornale d'/- 
talia che si introducesse il contradittorio, 
la discussione, la pubblicità nei concorsi ac- 
cademici. i 

Ad un anno di distanza la proposta ha ri- 
cevuto molte adesioni, pubbliche e private. 


Queste in maggior numero: perc 
denza accademica non è mai troppa. 

Il prof. Manfredi Siotto Pintor in un ot- 
timo articolo nei Nuovi Doveri ha proposto 
una riforma del modo con cui suno compo- 


la pro 


ste le commissioni. 


candidati 
avessero diritto di presentare le proprie ecce- 


Altri sarebbe favorevole a che 


zioni alla relazione dei commissari davanti al 
Consiglio Superiore della P. I. (Se ne ralle- 
grino i signori deputati; essi diventeranno 
presto competenti a liquidare i conti di Gali- 
leo con la Bibbia 

Sta di fatto che i concorsi attualmente pre- 
sentano l'inconveniente di essere un giudizio 
inappellabile senza che i condannati abbiano 
potuto formulare le proprie difese : talvolta 
i concorrenti sono linciati con l’accusa insus- 
sistente di avere commessi errori di fatto. 
Questo non dovrebbe poter accadere : il com- 
missario convinto di avere errato dovrebbe 
essere eliminato dalla funzione di fare gra- 
duatorie future. Ma chi lo sostituirebbe ? C° è 
poca libertà di scelta. I nomi sono sempre 
gli stessi. 

Inoltre i concorrenti non possono sperare 
di venir presi in considerazione se almeno 
non si sono preparati un treno blindato che 
porti sul luogo della discussione i loro ti- 
toli. Se no, non ci arrivano. Questo treno 
blindato è il commissario favorevole. 

lo vedo quante difficoltà ci sieno nel tra- 
durre nella realtà delle cose le riforme di 
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cui tanti si occupano. Ma è bene che se ne di- 
scuta. Per ora è meglio non precisare troppo. 
Siamo in una fase di rinnovamento, ed è 
meglio che le istituzioni si modifichino len 
tamente con il concorso dell'esperienza di 
tutti. Ciascuno di noi non domanda altro 
che di poter modificare logicamente le pro- 
prie idee con il concorso dell’esperienza al- 
trai: dopo aver portato sul mercato dell’o- 
pinione pubblica il proprio sacco di argo- 
menti buoni e cattivi. 


** 


Talvolta la vita d'un uomo si divide in 
due fasi successi 
a) fase di concorsi a cui egli, A, par- 
tecipa con gli individui B, C, D, E. In que- 
sta fase è pacificamente riconosciuto che D è 


un solenne bestione ; 

b) successiva fase di concorsi in eni I 
è diventato commissario, per un caso qua- 
lunque, Allora D è ipso facto diventato un 
semidio, un paraninfo della scienza. Ora in 


questo caso il commissario D non eseri 


nessun ascendente intellettuale, manca di pre- 
stigio. Questo stato di fatto tende a deter- 
minare atti rivoluzionari in A, B, C, E. Que- 
sti atti rivoluzionari sono molto utili alla 
sincerità degli studi, anche se qualche volta i 
ribelli eccedono e vengono imputati di estrema 


violenza. Ma questa violenza è utile quando 
fa l’etfetto di una iniezione di caffeina, Deter- 
mina se non altro una reazione. Si reagisce 
così poco ! 

" 

Ecco un altro fatterello : un per finire, Lo 
racconta il Siotto Pintor nello studio citato. 
Il ministro della P. I., per lodevole scrupolo 
di coscienza, pensò bene di interrogare tutti 
i professori ordinari della materia per sapere 
la loro opinione intorno ai candidati ad una 
cattedra. Resultato : quelli che erano i primi 
secondo il professore A, erano classificati ul- 
timi secondo il R., C.... Ciascuno aveva un’o- 
pinione assolutamente diversa di ogni altro. 
Il metodo fu dovuto precipitosamente abban- 


donare. 


* 
** 


Gli economisti studiano il credito, e ci 
fanno su delle belle teorie. Ebbene i com- 
missari potrebbero essere definiti come uomini 


che credito assolutamente non ne fanno, se 


non a chi non se lo merita. 

Nelie università inglesi le facoltà predili- 
gono giovani che per le loro doti intellet- 
tuali e morali promettono di diventare buoni 
professori e valorosi scienziati. Esse allevano 
i futuri professori. In Italia no. Si giudica il 
concorrente per ciò che ha fatto, non per ciò 
che può fare. 1 lavori scientifici non devono 
servire a dimostrare la presenza di una buona 
organizzazione cerebrale, di un meccanismo 
“anzianità è 


atto a produrre bene e di più. 
un merito, non un demerito. Chi vince il 


concorso è spesso un limone spremuto, Ora 


i concorsi dovrebbero appunto servire a re- 
legare nell’immon lezzaio i limoni spremuti, 
perchè hanno compiuto la loro funzione. Que- 
ste buccie non servono più; dunque perchè 
non liberarsene ? Almeno questa è la solu- 
zione che meglio armonizza con 1’ interesse 
della scienza e che più ne seconda lo sviluppo. 


. 
** 


Molti 
quando la commissione vi siede. Ma vi sono 
dei concorrenti che a Roma non ci vanno, 
perchè repugna loro di dovere prostituire 
la loro dignità. Ora è indubitato che il sog- 
giorno di Rom fa male all’anima. Vi si 
respira un tale pulviscolo di scetticismo e 
di cinismo che finisce per decomporre lo spi- 
rito più puro. Bisogna starne lontani, o an- 
darvi soltanto per trarre dalla città morta 
l'aspirazione e l'ispirazione a compiere mag- 
giori imprese. Ora ci possiamo domandare, 
perchè i concorrenti non sentono quanto antie- 
stetico sia il recarsi a Roma quando vi si 
giudica un concorso ? 

Non è un fatto che attesta una deficienza 
morale ? 


( Continu 


mi concorrenti piovono a Roma 


Emanuele Sella. 


dell” Università di Perugia. 


Le Collezioni 
Editoriali. 


Son venute molto di moda da qual- 
che tempo, e desta preoccupazione il 
loro moltiplicarsi, le « collezioni edito- 
riali ». Intendo con questo titolo quelle 
raccolte di volumi, sotto una medesima 
veste, formato, titolo e talora dello stesso 
prezzo, che trattano o dovrebbero trat- 
tare argomenti affini e radunare in una 
stessa serie opere imparentate : tilosofi, 
romanzi, volgarizzazioni, traduzioni e via 
dicendo. Il successo delle prime colle- 
zioni tentate ha invogliato molti altri 
editori e oggi non ce n'è uno che si 
rispetti che non abbia una o due colle- 
zioni o collane. Questo successo si fonda 
sopra la beotaggine del pubblico e di 
certi bibliotecari che, comprato il pri- 
mo volume, soltanto perchè il secondo 
e il terzo portan la stessa livrea, si 
ingollano giù tutte le altre pillole con 
la medesima cialda, finchè piace all’e- 
ditore ; e si fonda anche sopra la debo- 
lezza dei critici e dei recensori, spesse 
volte essi stessi autori di opere che ap- 
partengono a quella collezione, che non 
hanno il coraggio o non sentono il do- 
vere di denunci le infiltrazioni cat- 
tive e gli errori commessi da chi, con 
criteri d’affare, pretende dirigere una 
impresa di scienza, 

Bisogna invece distinguere : ci sono 
le collezioni editoriali, e la scelta dei 
volumi di queste dipende dagli editori, 
e vi sono le collezioni in cui gli editori 
han dato carta bianca a una persona di 
fiducia, che può fare e disfare. Non si 
creda che io concluda che le prime son 


sempre cattive, e le seconde sempre 
buone: tutt'altro. Per ambedue ci vuole 
una cernita, ed io vorrei che questo mio 
articolo invitasse le persone di memoria 
e di coltura che mi leggono ad aiutarmi 
è fornirmi i materiali per una revisione 
più completa che si potesse delle tra- 
duzioni e delle edizioni raccolte in quei 
due generi di collane di cui ho. parlato. 
Ma è certo che, a conti fatti, ci si av 
vedrebbe che il criterio del solo editore 
è sempre nefasto, mentre dove c'è una 


persona di coscienza e di coltura le cose 
van meglio. 


Vi sono però casi particolarmente o- 
diosi e denunziabili : nei quali, alle idee 
di speculazione che ha naturalmente ogni 
editore che è, giustamente, un uomo di 
affari, si unisce la prosopopea e la van- 
teria che stridono rabbiosamente con la 
piccolez. dell'opera. 
Io rispetto l'editore, anche se non l'ap. 
prezzo, che mi confessa placidamente di 
star nel suo studio a far degli affari e 
che, strozzando l'autore e dando al pub- 
blico della robaccia insieme a della roba 
buona, non pretende una medaglia di 
virtù e non chiede una statua come pro- 
pagatore di verità: egli vuoie soltanto 
dare agli azionisti il dieci per cento se 
l'anno passato ha dato il nove e si sforza 
più che può di render meglio adempibile 
il suo desiderio economico. Ma non posso 
soffrire, invece, l'editore che, usando in 
realtà degli stessi criteri, mette su cat- 
tedra di verità e di bontà, e s'arrabatta 
per esser posto nel libro d’oro dei be- 
nemeriti della patria. 

E confesso perciò di non potere sop- 
portare in nessun modo quell’antipatica 
unione e mistura d’ idee umanitarie, anti- 
clericali, radicaloidi, positivistiche, e po- 
polareggianti nel senso meno buono della 
parola, con quell’avvelenatura di cat- 
tive traduzioni e di raffazzonamenti che 
offre troppo spesso la Società Sonzogno 
ai suoi clienti nella Biblioteca famosa a 
cinque soldi il volume. Dir per filo e per 
segno quante siano le traduzioni inesatte, 
tarpate, tirate giù; e quanta la roba, che, 
invece che dal russo o dal tedesco o 
dallo scandinavo, è tradotta da cattive 
traduzioni francesi, sarebbe occupare un 


a e con la brutti 


lungo spazio di questo giornale; cosa che 
potremo tare a suo tempo, appena di spa- 
zio avremo meno bisogno per dir cose 
urgenti. 

Mettiamo in tanto in guardia il pub- 
blico : perchè i volumi ben fatti, come 
la traduzione di S/eZley del Sanfelice, 
vi sono piuttosto rari. E dir che ogni 
tanto si sentono i democratici accusare 
il clero di insegnare una falsa storia 
del nostro risorgimento: perchè non ac- 
cusare essi i loro compagni di e_ ser poco 
coscienziosi nell’esaminare i vo:1mi che 
pubblicano ? 

I fratelli Bocca, invece, noy hanno 
inalberata nessuna bandiera politica o 
religiosa, e partiti sotto l'egida del Lom- 
broso e del Sergi, indulgendo per via 
a molte compilazioni aneddotiche, hanno 
diretto ora la loro casa secondo il vento 
un po’ religioso, un po’ modernista, un 
po’ spiritista, con un certo successo. Il 
loro peccato consiste nell'aver voluto 
dar troppa roba, e poco vagliata. La 
Piccola Biblioteca dî Scienze Moderne con- 
tiene ormai più di 150 volumi. Sareb- 
bero bastati 50 per renderla molto più 
apprezzabile, Accanto alle traduzioni del 
Mach (alcune però inesatte) e del James, 
insieme al libro del Costa sul Bud2%e, 
al volume del Michels sul Pyroletarzato 
e la Borghesia in Italia, come stuonano 
le compilazioni dell’ incompetente Cap 
pelletti, le raccolte d'articoli del fretto- 
loso Battaini, quei mattoni indigeribili 
del prof. Marchesini, quella scoperta di 
un Ra 
di torine 
ammassi di schede del prof. Labanca! 
Con i volumi di uno spirito sveglio e 
alacre come il Fraccaroli, vanno a brac 
cherate del Mo- 


ius, scrittore tedesco che puzza 


e, le raccolte bibliografiche 0 


cetto le inesauribili cl 
rasso, con i buoni lavori del Solerti si 


ate le sciocchezze di un 


trovano apj 
Agresti. Vi è tradotto bene il Wilde, 
a desiderare il Carlyle, Tutta 
col. 


ma lasc 
la parte buona, insomma, di ques 
lezione, dimostra che meglio diretta a 
vrebbe dato frutti. anche editorialmente 
parlando, più grandi. 

Quando l'editore fa da sè, e si con- 
siglia, le cose van meglio, come per il 
Laterza che in breve tempo s' è reso be- 
nemerito della cultura italiana e meri- 


dionale in specie, per aver ascoltato, si 
dice, i consigli del Croce. Riedizioni di 
articoli, come quelle dello Spaventa (2@ 
Socrate a Hegel — La filosofia italiana 
nelle sue relazioni ecc.),, dell’ Imbriani 
e del Labriola; raccolte come l'An/o- 
logia dei pensieri dell'Abate Galiani; tra- 
duzioni di volumi di psicologia dei po- 
poli, come quelli famosi dell’ Hearn sul 
Giappone; sono altamente encomiabili. 
Ma anche qui troviamo, non si sa perchè, 
raccolte di articoli da eruditi, noiose e ac- 
cademiche, come quella del Novati ; tra- 
duzioni, che il dire infami è poco, come 
quella del Saleeby ; indigeribili ammassi 
di roba contorta per farla apparir nuova, 
come quella del Marchesini. Ma il buono 
(e cito il volume del De Lorenzo sul. 
l'India e Buddhismo antico, dello Spi- 
nazzola sulle Origini e cammino dell'arte, 
dello Spingarn sulla Cri/ica letteraria del 
Rinascimento, e il capolavoro stilistico 
del Croce, cioè il libro su Hegel) supera 
di certo il cattivo. 

La cosa migliore che sia escita con 
lo stemma della Casa Laterza è certo 
quell’ardita intrapresa, curata con tanto 
amore dal Croce e dal Gentile, che è la 
Collana di testi e traduzioni dei Classici 
della fisosofia moderna, dove finalmente 
si può leggere Hegel e Schelling, Kant 
ed Herbart, Berkeley e Leibniz in ita- 
liano: e dove, senza tante dispendiose, 
e spesso mal fatte edizioni dello Stato, si 
ha una magnifica raccolta delle opere 
italiane del Bruno, con preziose note del 
Gentile. 

Ma che non basti il preporre alle Col- 
lezioni Editoriali delle persone di fama 
e di coltura, quando queste poi non ac- 
cettino con sufficiente impegno il loro 


cio, lo mostra la Collezione diretta 
Corrado Ricci di Monografie Illustra- 
delle Città Italiane, distribuite qua e 
a fervidi, forse, ma alle volte superficiali 
oscitori d’arte, e talora trattate piut- 
sto come libri da fabbricare a tanto 
metro, con la firma sì di un autore, 
la in realtà scritti da altre persone, 
‘ompensate come un appaltatore in 
‘osso ricompensa gli appaltatori in pic- 
lo. 
Il Bibliotecario. 

(Continua) 


irenze intellettuale. 


* G 
Il Gabinetto G. P. Vieusseux. 


Ci credete ? 
To mo, Non ci credo più. È anche questa una 
frfttola o una leggenda, che, come tutte le frottole 


ende, veleggia scopra il mare tranquillo 


‘e tutte le legg 


e Gliaceo dell'accettazione umana, finchè un vento 


a non la sommerga. 


di temp 

No, Firenze, sebbene abbia tante scuole e tante 
biblioteche, tanti professori e tanti laureati, non è 
WiBa città intellettuale. O meglio, l' intellettualità di 
renze è una veste di ipocrisia © di abitudine per 


prire la segreta vergogna di una delle cose che al- 
more del sapere sono più opposte. L' intellettualità 
Firenze funge da calzoni, da quei calzoni « che 
ti per coprire la lussuria e la vergogna, noi ab- 

amo tutte le volte chi, a quelle fa comodo ». 
A Milano l' intellettuale è affarista, a Roma è im- 
sato: 4 Firenze è mondano, AV fabbricante d'arti 


li della città d'affari, al poeta che sei ore al giorno 


lede sopra l'igienica ciambella di cuoio e verga im- 


abili sonetti sopra la carta intestata a vari mi- 


fa riscontro 


steri, quello della Guerra non escl 


ialli, addottrinato di 


Firenze il citrullo in guant 
teratura : l'articolaio in marsina che ammalato di 
Il 


riunzione di un direttore esterrefatto ; l'uomo di 


porrea non si arresta che terza colonna per 
he aborre da ogni violenza ed é meraviglioso 
mezzino degli affetti intellettuali fra le vecchie si 
gnore e i giovani autori : il pettegolo con le scar 
fpette lustre che può ricordare © tacere (premio am- 


zione temuta) lo sfarzoso vestito di una 


ito, pu 


È ignora, cui fa la corte, in un trafiletto qua 


suren festa, 16 


manie sla 

che si ficca dietro all'ultima stella spintati all'oriz- 
zonte del Paszkowsky o del Reininghaus, per lasciarla 
non appena non riversa più su lui una luce sufli- 
ciente; il gentiluomo improvvisato che risolve le 
questioni di logica e di onestà intellettuale con un 
barocco colloquio cavalleresco, dove si è ben decisi 
fa non fare nulla di grave, pure avendo tutte le ap 
arenze dell’eroismo; il commensale inevitabile di 
utti i pranzi ufficiali, che È poi anche il presidente 


i tutti i circoli immaginabili e il congressista d 


congressi del mondo. 
N 


in nego che queste specie e varietà d'intel 


lettuale mondano non si trovino un poco e non pre- 
sentino qualche bell'esemplare anche nelle altre città 
Ma è certo che qui a Firenz 


di 


ri 


il carattere mondano, 
lotto, di signora, di cipria e di 


anti bianchi, si 


a più evidente e più stridente. 
Più stridente che altrove con quello che è vero 
amore delle idee, passione per il sapere; coscienza 


ica di quello che uno ha 0 non ha 


timorata ed ene 


in testa. Il tradimento all'arte e al pensiero non è 
fatto per l'oro — perchè la « piazza » è povera; 
non è compiuto per la fama — perchè Firenze non 
dà che delle piccole « notorietà »; è fatto invece 
per il successo di salotto € per l'abitudine di quella 
castrazione sociale che è la « cortesia ». 


Nom si tratta di frasi, ma di fatti. E mi acci 


a darne le prove tratteggiando le varie istituzioni di 


coltura che possediamo a 
"Ta Îl Gabinetto Vicusseux. Esso ha una tradizione 
Muincontestabile di serietà e di studio che ne fa uno 

ci più simpatici e rispettabili luoghi di lettura di 
itta Europa, Il fondo antico di libri che. pos 
rende inatt 


irenze. Si prenda, ad sem 


iede 


accabile da qualunque concorrenza del 
Mencre; € sebbene ora, nelle 


i ompere, vi predomini 
Mi po' troppo il gusto delle zitelle inglesi e delle 
Signore Sfaccendate della borgh 
loro marmocchi, 


sia fiorentina e dei 


» non si può negare che si indulge 
spesso a libri d’arte e di pensier 
ciò che per molti tiene Ja 
di storia e di 


ro, 0 per lo meno, a 
bi. via di mezzo, a libri 
) politica. Una simile’ istituzione si 

frova però in grave pericolo. Se alla morte del si- 
gignorV ieusseux, attuale proprietario, essa cade in mano 


li uno speculatore, ecco una gloria, ecco una tradi- 


Rione, ccco uno strumento di coltura che finisce, A 
Uiquesto pericolo si voleva ov i da 
si ssto: pericolo i eva ovviare costituendo una 

ocietà in accomandita, con un capitale di lîre 300.000. 
: erano stati esaminati da persone di PERA 
indiscussa e di notoria competenza ; 


an nelle questioni 
librarie. Il reddito degli azionisti sarebbe Sn a 


to. Ebbene: un Comitato, nel quale erano pure 


LA VOCE 


professori del R. Istituto di Studi superiori, Consoli 
di vari pacsi ecc. 
quella miserabile somma che era necessaria per as- 
sicurarle, davvero, un titolo di città intellettuale. Si 
pensi che alle Bitlioteche pubbliche il serv è (salvo 
che alla Marucelliana) lento, noioso, pieno di impacci 


non è riuscito a trovare in Firenze 


burocratici e di vizi che neppur l’operosità e la ri- 
gidezza lodevole del Morpurgo hanno potuto ovviare; 
e che le glorie straniere e i libri interessanti vi pe 
netrano, in media, cinque 0 dieci anni dopo che 
cominciano a escire dall'oscurità. Un comitato che 
presiedesse, invece, al Gabinetto Vieusseux, avrebbe 
il modo di riparare al grave inconveniente, consi- 
gliando saggiamente il direttore e collaborando agli 
scopi della coltura. Ma tutte queste ed altre rifles- 
sioni che si potrebbero fare, non sono state sufficienti 


i signori che bramano rappresen 
intellettualità fiorentina e spendono in feste 


e fondano società che hanno servitori in marsina e 


fanno 


mpagnate in automobile con la scusa di vi 
dere i monumenti antichi, abbiano trovato nelle loro 
saccoccie di che salvare l'avvenire del Gabinetto 
Vieusseux. 


E sapete perchè? Perchè il Gabinetto Vieusseux è 


un’ istituzi 


ne seria : perché le signore patronesse non 
vi potrebbero offrire dei /hè ; perchè bisogna leggere 
cette, 


in silenzio e non chiacchierare o g 


care a tres 


come certi professori fanno tutte le sere in una so 


cietà di nutodicentisi intellettuali ; perchè non ci sa 


rebbe modo di farvi sfoggio di marsine, di cravatte, 
di titoli gentilizi o di tito? bancarii, di automobili e 
di servitori în livrea. 

al libr 


» soddisfazioni del 


L' intellettuale fiorentino di fronte > e alla 


serietà recalcitra: e va a cercare 


l'intelligenza in compagnia delle grandi signore. Se 


non gli date una carrozza, se non gli preparate un 
buon pranzo, e sopratutto una conversazione delicata, 
leggera e vuota di tutto ciò che appassiona e com- 
muove, vi guarderà di mal occhio e non troverà in 
tasca neppure uno di quei napoleoni che sacrifica 


così volentieri per stare în una società dove non sia 


troppo seccato da cose serie € non sia costretto a 


pensare dopo pranzo, perchè tutti i medici gli hanno 
detto che fa male, nè prima di pranzo, perchè ciò 


gli toglie l'appetito. 


L'intellettuale fiorentino muore, in generale, di 


male di stomaco 0 d'una polmonite buscata a una 


serata di 


mai di mel di cervello. 


Giuseppe Prezzolini. 


IL 


La biblioteca Lilosofica. 


Oggi non v'è persona mediocremente colta in 


Firenze 


» si può dire in Italia, che non sappia 
dell’ esistenza della. Biblioteca Filosofie 


e og; 
cosa ancor più notevole, i magnati della cultura 
accademica fiorentina, che dapprima cercarono 
di ignorare questa nuova istituzione, o la consi- 
derarono come un luogo di ritrovo di vecchi 
Spiritisti e teosofi e di giovani rammolliti, hanno 
cambiato parere, e cominciano benevolmente è 
non senza una certa degnazione, ad occuparsene 


© quasi quasi a incoraggiarla e a lodarla. Il fatto 


è sintomat c non ha bisc 


no di commenti 


il mutato at 


Certo è che, mentre da una parte 
teggiamento del mondo accademico costituix 


una riprova dell'importanza della Biblioteca 


d'altra parte | indipendenza e l'intima vita 
da essa dimostrate nel superare tutti gli osta 
che si frapponevano al suo cammino, non ultimo 
dei quali appunto 1° indifferenz: 


professori ufficiali, ci fanno sperare che essa non 


dei dotti « dei 


sarà così ingenua da gettarsi, ad occhi chiusi, 
nelle bracci 


aperte di quegli stessi rappresen 
tanti della cultura uti: 


le italiana, che | hanno 


disprezzata fin 


ad jeri ed ora vorrebbero pet 
comodo loro trasformarla in un appendice « 
l'università, o in un seminario filosofico sul tipo 
di quelli infelicissimi e inutili 
mania 


imi della Gc 


Ben altri sono gli ideali e gli scopi della bi- 
blioteca Filosofi 


rta tre anni e mezzo or 
sono con Un programma piuttosto incerto e vago, 


essa ha saputo, attraverso una serie di successive 


trasformazioni, acqui 


e formarsi una base : permettesse di 


svolgere la sua molteplic , e di cooperare 
efficacemente al rinnovamento del pensiero € 


No spirito ital 


no Per raggiungere questo fine 
al 


ssimo la 1 


Jiblioteca si serve di vari mezzi tutti 
coordinati tra 


0; prestito di libri, conferenze, 


gruppi di studio, pubblicazioni. 1 libri offrono un 


materiale 


‘0 € ben scelto di studio, le confe- 
renze che si tengono regolarmente nell’ inverno 
e nella primavera, hanno l'intento di richiamare 
l’attenzione del pubblico sui problemi che più 
meritano di e 


er considerati ; i gruppi di studio 
danno modo di discutere e possibilmente di ri- 
solvere le questioni e i dubbi che la lettura dei 
libri e le conferenze hanno fatto sorgere nell’a- 
nimo degli associati 


ile pubblicazioni infine hanno 
per scopo di allargare il campo d'azione della 


È 
lioteca interessando il pubblico italiano al- 

l’opera sua. 

Rretta in Ente Morale nel gennaio del 1908, 

mercè la generosità delle persone che l’avevan 

fondata, la Biblioteca è divenuta sempre più un 


centro 
& tiu: 


‘ace di cultura, e sempre più felicemente 
ad attuare il suo programma. Dal 


uì defi- 
igerla e 
amministrarla, Ja Biblioteca ha compiuto davvero 


miàggio scorso, da quando cioè si cc 


nitivamente il Consiglio che doveva di 


un ‘lavoro fecondo, In pochi mesi ha pubblicato 
un nuovo ca 


talogo con un indice completo dei 
cinquemila e più volumi da essa possedu 


i ha 
dato alle stampe due volumi di conferenze scelte 
trà le mig] 


liori tenute nelle sue sale, si è fatta 
iniziatrice di un Circolo di Filosofia al quale 


hanno aderito molti tra i migliori pensatori ita- 


liani, delle scuole e tendenze più varie : da Ales- 
sandro Chiappelli a Mario Calderoni, da Bene 


detto Croce a Giovanni Papini e Giovanni 


i € infine ha cominciato la pubblicazione 


mensile di un bollettino distribuito gratis agli 


aùbonati, ricco di notizie bibliografiche e con 
ampi riassunti delle conferenze tenute ogni mese 
nella Bibliote 


grave lacun 


E non basta: per colmare una 


coltura italiana la Biblioteca 


Filosofica ha pensato di iniziare dei corsi di le- 
zioni sul pensiero filosofico e religioso dei vari 
popoli, incominciando dai più antichi per venir 
su fino ai contemporanei. Il primo corso sarà, 
naturalmente, sulle religioni e sulle filosofie del- 
l'India antica, e avrà principio verso la metà 
di gennaio ; le lezioni saranno tenute ogni Lu 
nédi © ogni Venerdì da valenti professori, di 
una fuma indiscussa come orientalisti ; in tutto 
saranno venti, cinque per il Veda e le sue de- 
rivazioni, cinque per i sistemi ortodossi del San 
khya © dello Voga, e dieci per il Buddi 


Con questa iniziativa la Biblioteca Filosofica 


mo. 


non solo at 


Lun nuovo lato del suo ampio 


va compie, noi cred un' opera 


a di vera e sana educazione intellet 


vi ci auguriamo che questo tentativo, primo 


inlitilia, di presentare al pubblico degli studiosi 


inluva forma chiara e sintetica i punti fondamen 


tai delle andi filosofie e delle grandi reli; 


sii accolto colla massima simpatia da quanti 


ino a cuore la cultura italia: 


G. F. 


ill. 


Una visita all’ Istituto di Studi Superiori. 


Giorni sono ho voluto dare una capatina in 
"tre 0 quattro aule filologiche del nostro cosidetto 
Istiuto Superiore 
la vita mia, non ho mai sentito il bisogno di 
andare a scuola, Ho ricordi scolastici dolcissimi 
e affettuosissimi, ma sono di mia madre, quando 
VI 
e portava ancora il 


m'in 


gNAVA è »'d'aritmetica con un quaderno 


uo nome di fanciulla, 0 
quando m' insegnava a scrivere leggendomi di 
belle pagin yratutto volendomi bene è in- 


spirandomi si iltetti per tutte le cose gentili 


e buone, Appunto perquesta mia libera educa- 


zione, so chi 


giudizio che io posso dare di un 


professore non è mai quello interessato « torbido 


dello scolaro; « idizi. elio posso dare degli 


scolari non sarà mai owell tto e convenzio- 


nale di un professore 
Non so nemmeno come si chiamino i profes 


sori alle cui lezioni ho assistito; ma il loro nome 
mi è perfettamente estraneo e indifferente come 
quello dei ioro ascoltatori. Indipendentemente 
dalle persone, ho fatto tre osservazioni, di or- 


dine diverso, che espongo nell'ordine stesso in 


cui succedettero in me 
1° Aspetto strettamente scolastico del luogo 
una ripienezza di studenti, e una mancanza asso- 
wa di ascoltatori liberi e curiosi ; come se le 
le fossero istituzioni private e non pubbliche. 
2° Una stanchezza, una sfinitezza mortale nei 
ofessori. 


:° Una credulità cieca e quasi bestiale negli 


olari. 


Ognuna di queste osservazioni è strettamente 


mgiunta alle altre, così come da una catena 


utente sono congiunti ai professori i bidelli che 
rdinano lora e il minuto di cominciare e di 


linire lo strepito dei loro girarrosti ment: 


pure ognuna può considerar 
Li 
sone 


in sè stessa. 
ienza completa di ascoltatori, ci 


è di per- 


telligenti, curiose, spassionate e amanti 
solo del sapere; che si servano della scuola 


come di un loro diritto; che vadano ad ascoltare 


i professori i cui stipendi indirettamente e 
pagano, nelle cui mani esse pongono i loro figli, 
ecc. cc, — questa assenza è uno dei più tristi ca- 
ratteri che abbi; La 
gente va ad ascoltare i medesimi professori al- 


no tutte le nostre scuole 


lorchè indossano l'abito nero del conferenziere ; 
ma quando si spogliano della veste che li rende 
un po’ meno o un po’ più brutti di quello che 


15 


zione è finita, Il pubblico è come 
un nobile dai lombi strem; 


sono, ogni rel 


, che rie: 


a fare 


un ino a un lacchè in guanti e livrea, ma 


non riuscirebbe a stendere la mano a un galan- 


tuomo malco 


cio e m to, 


Del resto 


il pubblico ha anche qualche ra- 
gione buona dalla sua. I professori-conferen- 
zieri, sono appunto due persone ben distinte, 
che mutano anima e volto, come mutano il tratto 


e il vestito. Una conferenza ricompensata con 


cinquecento lire è una forte dose di « che so io » 


per un vecchione. Il professore si scuote, si anima 


nzi al pubblico mette fuori una loquela 
i. Ma 
scuola ci va coi panni d'ogni giorno, e con 


lucida e infioccata come i suoi sti 


un’animuccia che loro convenga. Il pubblico 


che vuole almeno un poco di esca, non abbocca 


all’amo così asciutto, e non va, 


i sco- 
lari, a sedersi sui banchi. 


In me; 


z0 alle sue pecorelle e ai suoi pecoroni, 
Îl pastore si sente sicuro, Appar chiaro che è im- 


pre 


preparava a ogni lezione il Car- 
ducci; ma questi altri non sono così ingenui 
Ormai le cose le sanno! Ormai essi sono i mae- 
stri. I testi lî hanno ristampati loro, i commenti 


sono fior del loro sangue, la coltura contempo- 


ranea è una secrezione della loro epidermi 
l’aria che si respira tutti non è che il loro fiato 
E 


Futt'al più, prima di uscir di ca 


avrebbero da prepararsi lezione per lezione? 


1, danno un’oc 


chiata alla ere 


olog 


alla biografia, alla biblio 


grafia ecc. ecc. La lezione è qualche cosa che 


vien da sé. Ne hanno fatte tante in tanti anni 
anzi in tanti secoli, questi pedanti! Ma chi lì 
ascolta avverte l'impreparazione. Sente un' ani 


muccia che non riesce ad accordarsi con una 


grande anima. Farfallette, che girano intorno a 


un poc 


a uno storie ratore dell' anti 


sa un 


chità, come attorno ad un lume la cui luce li 
accieca pur di lontano. In compie Vimpres- 


sione che fanno è di gente che via ormai fi 


nito il proprio compito 


apri. 


Limoni spremuti. Non 


Ripetono ie cose che hanno studiate ve 


fa. Sono meravigiiosi come n i ame ipo 
gi. Bisogna sentire le loro teorie estetiche per 
capire che cosa è l' istinto di conservazione negli 
animali, € il rammollimento della spina dorsale 
negli uomini. Un giorn sa tant anni or 
sono, qualcuno di loro ha seritto un libro, cui è 


li 
un libro, che a qu 


toccata un pi rtuna; ma per avere scritto 


tempi conveniva ai giovani 
studenti, come conveniva il Borgogno è il'Va 
lauri; per avere scritto un libro credono di avere 
scoperto un metodo, © per avere scoperto un 


metodo che è antico almeno quanto i 


mma- 
tici ale 


Irini, credono di aver tracciato le vie 
da percorrere allo spirito umano. Ma gli esempi 
del loro metodo sono ormai uni cosa così co- 
mune, che si trovano perfino da Nocconi è si 


chiamano cataloghi 


La terza osservazione che feci è della supin 


benevolenza di 


egli scol, 


i ver 


Juesti professo 


Gli apostoli 


nas 


Itavano con più racco 
mento le divine parole del maestro nei rosei 
mattini di Galilea. È una vergogna. fo non ho 
mai conosciuto uomini così creduli come gli stu 


denti. La loro attivi 


psichica è tesa in uno 
orzo di ascoltazione di credulità, che dà ai 
Tios 


di quelle che sanno dire sì e no, secondo ch 


mb 


loro occhi un aspetto merav 


si premano davanti e dietro. L'operazione più 


ecessaria che deve fare un uc 


mo in quella che 


iscolta un suo simile, cioè di vagliare e giudi 


care, manca addirittura nello studente degli or 


gani necessari per compiersi. E non sanno, « 


non sospettano nemmeno, che ascoltare un uomo 


non ha nessun valore se non in quanto si uscolt 


Futto questo, 


notato in una sevola italian, 


è ben triste. Pur troppo non & che una deli 


molte tristezze che vani 


il cuore di chi libe- 


ramente penetra e studia la compagine di que- 


sta Italia intellettuale e morale 


UEPPERELLO. 


NOTE 


— Ho let 


questo giornale la recensione fatta a un libro di 


AI < Marzocco nell'ultimo numero di 


un nostro coliaboratore, nella quale questi, ac- 
canto ad alcune lodi, riceve l'accusa di aver detto 


cose ormai vecchie. 


> ho personalmente pregato 


voratore ed amico di 


non rispondere, perchè quando chiesi ed ebbi la 


direzione della Voce, intesi come primo dovere 


che sse assolutamente lonta 


a da ogni 
forma di réclame personale, e che non vi do 
vesse essere pubblicato nemme 


> un rigo in 


favore delle mie o delle pubblicazioni dei miei 
più abituali collaboratori. Con ciò intendevo dif- 
ferenziare lo spirito e il contenuto di questo 


giornale, da quello di altri, che troppo spesso 


i 
: 
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sembrano trasformarsi in cambiavalute di com- 
plimenti e di soffietti fra i vari collaboratori: 
ri dei limiti di quei 


abitudine che dil: anzi fu 


giornali e fa sì che appena un amico e persino 


sttore dà alla luce un libro, 


una parente del di 
vari quintali di ammirazione cinese vengano di- 
sposti nelle colonne dei più diversi fogli della 
penisola, e dal /'irco/o di Trieste ai giornali del 
Mezzogiorno si senta un affrettato e sollecito sfre- 
mento di stivali o di scarpettine. Per questa 


si 
ragione, buone © cattive che siano le difese del 
nostro amico, noi non le accogliamo per non fare 


questioni d’ordine e di interesse personale: ma 


sare  serena- 
il Mar- 


non possiamo trattenerci dal pale 


mente la nostra mevaviglia a chi diris 
zocco. AI quale chiediamo che sì interroghi in 
coscienza se proprio dalle colonne del suo gior- 


nale si può rimproverare ad altri di dir cose 


vecchie, quando da sei o sette anni a questa 


parte non si trova in tutta la storia del Marzocco 


‘e il contenuto e di 


un solo tentativo di rinne 
render più caldo il tono delle idee che i primi 


e più generosi fondatori lasciarono in eredità 


i sfruttatori d'oggi. Detto ciò con calma e 


pesando le nostre parole, non procediamo nel 


perchè sul fenomeno della 


nostro interrogatorio 
dege ssa del Marzocco dovremo 
tornar di proposito e con documenti nei nostri 
studiî su Firenze intellettuale. sg. pr. 


(li specialisti ed î concorsi Il Ministero del- 


Pubblica si è dichiarato per la cul- 


le contro gli specialisti. Mi spiego. 


Con la sanzione pratica più efficace della ope- 


sità degli ins anti, cioè con la valutazione 


seguente clas- 


del loro merito rispettivo e la cc 


sificazione nei concorsi, (parlo ora di quelli per 


le cattedre di scuole medie superiori), la Minerva 


e riconoscere, per regolamento recente, pro- 


convalidato e raffor 


to in questo senso, 


un'importanza preponderante, traducentesi in 


dovrebbero ri- 


cifre ed in punti, agli esa 
velare il grado di cultura speciale del concor- 
ì di ricerca in 


rente, in confronto dell’ 0} 


dividuale, ossia dei così detti titoli scientifici 


la rivoluzione. Prima, ci si 


È tutta una pic 


faceva strada mografie; ci era stato 


detto : « elal coscienziose » ed i 


più intell più operosi lavoravano di 


lena: t grafici, attesi quasi al varco 


e giudicati poi da specialisti severi e bene spesso 
arcigni, assorbivano, all'infuori della scuola, pres- 


sochè tutta, e certo la migliore attività dello stu- 
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ssionale. Anche i migliori, dalla lode 
dal premio vi erano indotti, incalzati quasi, per 


la limitazione del tempo, trascurando, in conse- 


guenza, quella cultura più larga che sarebb 
rzi oscuri e non riconosciuti. 
i danni 


stata lunghi 


Si scorsero, non tanto presto invero, 
le della produ- 


che questa incubazione arti 


zione monografica importava: si denunziò il male 


afia, che sopra tutto infie 


studiosi senza 
classi della categoria, tanto 


calità, più infelici che 


va tra gli 


della titolog 


interessamento e senza amore, 


una delle 
degli uomini di scarsa id 
1 


colpevoli. Ma l’aberrazione di questi meschi 


una scarsa importanza : 1 


ndo, 


ha, 


lizzazione immatura, affrettata, non preceduta da 


quella solida cultura più generale che logica- 
mente avrebbe dovuto comprenderla e generarla, 


era nefasta anche ai migliori, nefasta tanto alla 


vera scienza, quanto, e forse ancor più, agli in- 
teressi della scuola. 

A tutto ciò ora s'intende por rimedio. Non im- 
porta, per ora esaminare i modi con cuì alla 
nuova valutazione di merito si intende addive- 


nire, nè denunciarne la contabilità grettamente 
‘e che 


burocratica e pedantesca ; importa dichia 


il criterio da cui essa muove è giusto e salu- 


tifero. 

Importa anche registrare, per la cronaca, un 
fatto curioso : lo sbigottimento, e, anche un po 
chino, la stizza (umanamente, non ne hanno 
tutti i torti) degli specialisti, che si trovano in 
mano valute faticosamente ammassate per anni 


anche gli 


ed ora alquanto deprezzate. F 


ilisti si rifaranno una coltura più gener 


spec 


nè sarà male: per i giovani, specialmente, vi 


sarà ancor tempo perchè essa fruttifichi. Meglio 


tardi che mai. Agli studi speciali, poi, vi sarà 
sempre tempo, e sorgeranno, almeno, d'ora in- 


nanzi, da un sostrato più solido 
Gumo Muoni 


RECENSIONI 


CarLo Formicui. -— // farlo delle università ita- 


liane. Pisa, Mariotti. 1908 


Ecco un libro che parla chiaro: il Prof. For- 


michi, ordinario di Sanscrito nell' Università di 


Pisa, mettendo in rilievo con tanta sincerità e € 


n 
tanta efficacia i mali del nostro insegnamento su- 
periore, e indicandone i rimedi, ha compiuto un 
0, 1° 


sibile insegnare seriamente una sc’ 


atto utile e coi A. non esita ad affermar 


ch 


mi 
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a causa degli ordinamenti 


nelle nostre università 
no l’attività 


scolastici " upidi e vessatori che limit 


dei professori; regolamenti di cui egli con una 


fine e convincente, ci mostra tutta 1’ as- 


Ma il libro del Formichi non va ricor- 


dato solo per l’an: ccurata e profonda dei 
mali che travagliano i nostri istituti superiori, 


mosciuti : esso 


mali ormai da tutti ammessi e ric 


è prezioso per la soluzione che ci offre del com- 


plesso problema dell’insegnamento universi 
e sembra 


tratta 


Il rimedio proposto dal Formichi a r 


buono; ed è semplicissimo. 


1’ unic 


soltanto di restituire alle università italiane la 


loro duplice e ben distinta funzione, già ricono- 


ati: quella 


mente dalla le; 


sciuta implicita 


ti e professionisti, 


di preparare dei buoni inseg 


e quella di preparare dei pensatori e 


iati. Attualmente dalle università nostre escono 


ni anno migliaia di giovani, col titolo pom- 


poso e altisonante di « dottore », che non vale 


a scientifica 


però a mascherare la loro ignor. 


ani che non 


e la loro incapacità pratica; gic 


nare o esercitare la loro arte e tanto 


sanno inse; 


riescono ad accrescere sul serio la cultura 


me 


scientifica e letteraria italiana. E necessario dun- 


que che nell’ insegnamento universitario ve 


ben determinato questo duplice scopo così di 
verso : che vi siano da un lato delle facoltà spe- 
ciali con un numero di corsi limitatissimo, per 


liono dedicarsi a una professione, 


quelli che ve 


istituita una grande ed 


e dall’ altro lato veng: 
unica facoltà, la facu/tas philosophica, comprer- 


dente in sè l'insegnamento di tutti i rami delia 
scienza pura, per chi intenda coltivare, indi- 
pendentemente da ogni scopo professionale, la 
scienza o le lettere 


è valso ad aprire 


Questo piccolo libro se n 


gli occhi all’infelice mini ella Pubblica Istru 


zione, che continua pietosamente a brancolare 


nel buio, ha saputo però suscitare una discus- 


sione interessante ed elevata tra molti professori 
universitari : discussione che prosegue ancora su 
vari periodici italiani, e che auguriamo possa 
esser fecondi di buoni risultati. In questo augurio 


liore del lib 


del Formichi 
G. 1 


ygio m 


Riviste da leggere. 


La Rivista di (x 


ad uscire (G 


n Romolo Murri torna 


Marche, all'anno lire 8) 


e con piacer > il ritorno del suo direttore 


alla vita italiana, sapendo quanto bisogno ci sia di 
Soltanto 


persone non mosse da interessi mesc 


ico sacerdote si ri 


preferiremmo che il democra 
gesse alla vita politica che ci sembra più adatta per 


lui di quella filosofica, e in questo senso lo 1 
volentieri quando parla ai suoi compagni nella sim- 
patica Azione Democratica (Torino, via San Dalmazzo 


7, all'anno lire 4È. 


Continneremo nelle nostre spassionate indi- 


cazioni di libri e di riviste. Nostro scopo non 


è primeggiare. La Voce deve agevolare al 


cinamento alle fonti più sincere 


pubblico l'a 


e più serie di cultura. Il suo primo compito 


è quello del risanamento morale della 
Iettuale è del miglio 


pratici del sapere. Perciò la nostra è princi- 


nto degli strumenti 


palmente una rivista di propaganda, e come tale 
chiede, a tutti quelli che hanno simpatia per 
la nostra opera, la collaborazione è la fiducia 
che si esprime con l'abbonamento. Moltissimi 
comprano il giornale con piacere, ma temono 
di arrischiare il denaro abbonandosi. Sappian 
dunque che noi manterremo viva ad ogni costo 
La Voce per almeno nn anno. Scrivano 


ame, cognome, indirizzo sopra 


chiaro il propri: 
una cartolina vaglia di lire 5,00 per l'Italia, 


è is ato Han vrilina misi 
di lire 7,5 fero, ci mandino nomi 


indirizzi di am cni spe- 


diremo numeri di 


pie da distribuire. 
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’Università di Messina. 


Caro Sig. Prezzolini, 

La svetttura immane che ha colpito îl paese 
terremoto del 28 decembre non è, di per 

}, né provvida nè improvvida ; anzi, in quanto 
struzione di uomini e di opere umane, essa 

i stata certamente improvvida. 
Comunque, tocca ora agli nomini fare di 
sia provvida ; che sia cioè per essi uno stimolo 
@ provvedere, in tutte le varie maniere nelle 
di questo è possibile. E forse opportuno in- 
ar qui uno di questi provvedimenti che si 
vrebbero subito prendere ; subito, perché quan- 
più si tarda tanto maggiori difficoltà, a’ în- 
le sentimentale, possono sorgere: dichiarar 
pppressa definitivamente l’ università di Mes- 
ua. Questo delle tro università, insieme 


pu l’altro dei pessimi costumi di certune uni- 


rsità, che sono focolari e palestre di un ca- 
prristico procacciarsi la vita 
uella di Napoli — 
uno dei peggiori danni del nostro insegna- 
mento superiore. Ora che il terremoto sopprime 
Uma .ittà italiana, e con essa una universita, 
dovrebbe essere inteso che questa seconda sop- 
È vrà ri- 


come appunto 


ostrava il Salvemini di 


pressione è definitiva. E, se Messina 
@orgere, si potrà compensarla in altro modo ; 


Un monsignore romano, interrogato 
da un giornalista sul modernismo, dopo 
l’enciclica /’ascendî, rispose Il mo- 
i dernismo ? È materia d’archeologia! » 


Vaturalmente il monsignore non era ar- 
heologo. 

* Della stessa opinione mi è stato assicu- 
fato rimanesse, durante alcuni mesi, an- 
che Pio X. Egli era propenso a credere, 
e gli fu fatto credere dai cortigiani, che 
il modernismo fosse un affare finito, 


dopo che vescovi e seminari e accade- 
mie ecclesiastiche avevano aderito al- 
l’enciclica, e taluni sacerdoti professori 
sospetti erano stati rimossi dall'ufficio, e 
alcune riviste cattoliche, sotto le nuove 


imposizioni draconiane della censura pre- 
ventiva, erano state obbligate ad ucci- 
dersi. 

Ma non è passato un anno dall’enci- 
clica che in Vaticano sembrano un po’ 
tutti aver mutato parere, Ed invero, bi- 
sogna riconoscere sinceramente, che il 
modernismo è stato proprio levato a 
battesimo dall’enciclica Pascerdi. Per- 
chè, se prima di quella i così reputati 
modernisti, specialmente nel duplice cle- 
‘o secolare e religioso, amavano ancora 
i illudersi che una riforma seria e ade- 
guata del cattolicismo potesse farsi, se 
‘on per iniziativa, almeno in buon ac- 
ordo con l'autorità della Chiesa; in 
‘orza dell'enciclica, essi turono tutti vio- 
entemente spinti al limite del bivio fa- 
ale, là dove era da scegliere la sotto- 
nissione O l'anatema. Alcuni di loro, i 
Porti, hanno accettato la sfida e affron- 

to coraggiosamente l’anatema; i de- 
li si sono sottomessi. Parleremo oggi 
fi quelli che hanno risoluta per conto 
oro la questione, uscendo dal clero per 
nirare nella società contemporanea. 

Ne conosco finora cinque: l’ex-ge- 
uita Giorgio Bartoli, professore e pre- 
Icatore; Nino Ruscitti, parroco della 
attedrale di Città di Castello; Leone 
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se pure è il caso di parlare di compensi e non 
di un conto nuovo di dare e di avere. Ad es. 
si potrà istituire nella nuova Messina delle 
scuole professionali, adatte alla Sicilia, 0 una 
scuola superione di commercio. Ma di uniter- 
sità non si parli più ; ed ai professori super- 
stiti si provveda diversamente, sin da ora. Non 
le pare ? 


Gualdo dì Macerata, 5 gennaio 1909. 


R. Murri. 


D'accordo, caro Murri, d'accordissimo. Il 
problema delle troppe un 
canto a quello delle poche. La Sicilia ne ha 
troppe, ed è bene cogliere l'occasione e cancel- 
lar quella di Messina, ma il Mézzogiorno ne 


rsità però sta ac- 


ha poche, e bisognerebbe creare quella di Bari, 
o di 
venare l'apoplettico e mostruoso accumula- 
mento di professori e di studenti che v'è a 
Napoli. Sarebbe qu 
sto. Per il resto d' Italia il coltello chirurgico 
non lavorerebbe mai abbastanza. Pensare che 


antica aspirazione delle Puglie, e me. 


sto l’unico aumento g 


in una nostra regione, e non delle grandi, si 
vrno Yre | 
università diverse, senza neppure adoprare i 


treni diretti! 


posson sentire in un 


pui in tre 


LA CRISI DEL CLERO 


Stoppani, professore in un collegio del 
Milanese ; il canonico Giovanni Sforzini 
di Macerata, già direttore della Rivista 
delle Riviste per il Clero ; il parroco Ur- 
bano Segapeli, pure di Città di Castello. 
Altri casi del genere, certo, non man- 
cheranno in un prossimo avvenire; pos- 
slamo anzi essere 
capaci di osare, indicano per lo meno i 
cento che tuttora non osano. Noi siamo 
quindi in presenza di un fatto sociale, 
che ci pare meritevole di alcune consi- 
derazioni. 


curi, che i cinque, 


Durante la passata generazione del 


mile era- 
si prodotta nel clero italiano. Fra i molti 
spretati d'allora, che lasciarono la reli- 
gione per fare della politica — e tal- 
volta una brutta politica — vi furono 
anime nobili di sacerdoti, che vollero 
separare, come Atto Vannucci, la loro 
causa da quella di una chiesastica auto- 
rità che imponeva, in nome di Dio, l'ol 
traggio alla patria. Altri, invece, come 
Roberto Ardigò, abbandonarono la Chie- 
sa non potendo più accettare in coscienza 
di faccia alle esigenze del pensiero mo- 
derno, i postulati dogmatici della teolo- 
gia cattolica. Ma ormai da qualche die- 
cina d'anni, tutio pareva essersi calmato, 
e una crisi di coscienza nel clero ita- 
lianò propriamente non si dimostrava. 
Senza dubbio, vi sono stati molti, nel 
frattempo, che hanno abbandonato con- 
vento o parrocchia per rientrare fra i 
laici. Ogni anno, si può dire, ebbe i 
suoi, Ma il loro grave passo non è ser- 
vito, in genere, che a diffondere nel 
pubblico intorno a loro un vago senso 
di malavoglia e disistima, che tuttora 
persiste, e non senza motivo. 

Perchè, se vogliamo esser sinceri, una 
buona parte di essi laicizzandosi non 
aveva in realtà da far altro che ripa- 


nostro risorgimento, una cri; 
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fare, tardi, agli effetti del pubblico di- 
$gusto per un qualche intollerabile scan- 
fialo, ed erano talvolta spinti al loro 
| basso come dalla frenesia di soddisfare 
ciliabili col carattere sacerdotale. E mol- 
ti altri di loro, quelli che si son fatti 
protestanti, pure dando al loro atto un 
valore solenne di coscienza, non son riu- 
sciti a persuadere il pubblico della loro 
sincerità. Si sa che alcuni presero mo- 
glie prima di dichiararsi protestanti ; se 
avessero onestamente confessato il loro 
desiderio di farsi una famiglia, ia so- 
cietà moderna li avrebbe facilmente ca- 
piti e rispettati. Ma col dirsi protestanti, 
col farsi pastori evangelici, e natural- 
mente poi col prendere o tenersi in 
santa pace la moglie. hanno testimo- 
niato veramente della loro coscienza, o 
commesso un altro fallo di visibile ipo- 
crisia? Ecco il dubbio vagamente dif. 
fuso nel pubblico, e il motivo di un tal 
quale dispregio che li ha sempre accom- 
pagnati nella loro vita. D'altronde essi 
erano persone, in genere, di ben super- 
ficiale cultura religiosa; e non è in un 
giorno alla leggiera che si può definire 
il vero termine di una così complessa 
lotta, come quella del secolo XVI. Mi 


è stato detto che alla fine gli stessi veri 
e sinceri protestanti hanno principiato a 
ricredersi nelle speranze concepite già su 
questi loro proseliti ed apostoli; ed 
hanno preso a diffidare della facile ac- 
cettazione di nuovi. 


L'avvento del modernismo ha dato 
alla incombente crisi segreta del clero 


italiano un più spiccato carattere. La 


nuova propaganda religiosa, scientifica 
e sociale, progressivamente fatta dai 
modernisti tra i loro colleghi ecclesia- 
stici, ha messo in luce finalmente nelle 
ime di buon volere, assetate di ideale 
giustizia e verità, 
dare gli individui in un esame di co- 
scienza capace di risolvere i tormentosi 
e sempre rinascenti problemi della fede 
e della scienza, del sentimento e del 


principii atti a gui- 


pensiero. Il modernismo è stato per il 
clero, ugualmente vacillante ed incerto 
fra la teologia medioevale e il materia- 
lismo positivista odierno, come una fiac- 
cola al cui lume esso ha superato la 
buia landa delle formule dogmatiche 
scolastiche, per rientrare nella luce della 
vita contemporanea. Tutti, più o meno, 
se ne sono serviti; gli uni per crearsi 
un orizzonte fra la intollerabile notte in 


cui vivono; gli altri per vincere tutti. 


gli ostacoli frapposti tra un principio e 
le sue conseguenze. Tutti si sono tro- 
vati costretti col modernismo a risolvere 
di nuovo il problema della loro esisten- 
za; ed alcuni lo hanno risoluto staccan- 
dosi dal clero. Vi sono ben riusciti egual- 
mente? Ci sembra di no, ed ecco per 
quali ragioni. 


* 
#* 


Prima di tutto Giorgio Bartoli e Gio- 
vanni Sforzini, che avendo lasciato il cat- 
tolicismo per entrare nel protestantesi- 
mo, ci sembra abbiano del tutto fallito 
nell'impresa. Protestantesimo e cattoli- 
cismo sono, infatti, due Chiese separate, 
che tutt'e due si fondano ugualmente 
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sul concetto statico della religione, col 
voler fissare, cioè, la società umana pe- 
rennemente nello stato di una data epoca 
storica vissuta dal cristianesimo; per gli 


— %mi, l'età apostolica e dei primi secoli, 


per gli altri la medioevale*col concilio 
di Trento. Ma, per questo lato, il pro- 
testantesimo è anzi inferiore al cattoli- 
cismo, perchè definito tutto intero e ir- 
rigidito nell’idea de’ suoi vecchi fon- 
datori ; mentre il cattolicismo conserva 
almeno la forma, se non la realtà, di un 
principio dinamico ed evolutivo del cri- 
stianesimo, consistente nel vivo magi- 
stero della tradizione e del papato. Il 
cattolico che oggi si fa protestante rien- 
tra da sè nel secolo di Pietro Valdo e 
di Lutero, chiudendosi ogni possibile 
uscita per la finestra come per la porta. 
In Germania i protestanti liberali, che 
sono i moder-isti del luteranesimo, in ciò 
convengono tutti, che bisogna una buona 
volta uscire dalla Chiesa ortodossa lute- 
rana. E mentre da ogni parte si vuol 
rompere i confini delle Chiese partico- 
lari, per fondere le forze religiose di 
tutte le coscienze cristiane in una Chiesa 
unica e vasta come il genere umano, lo 
spettacolo di preti italiani che dalla pa- 
della cascan nella brace, cioè nel pro- 
testantesimo dogmatico, non è, bisogna 
convenirne, molto sodisfacente. Se il 
pubblico li guarda senza troppo curar- 
sene, occorrerà che se ne stiano paghi 
alla loro coscienza personale. 


d'animo 
precisa di Nino Ruscitti, che è partito 


Non si conosce la situazione 


per l'America del Sud a « rifarsi una 
vite 
gato in un'officina metaliurgica, Sembra 


Leone Stoppani, ora impie- 


però, se documenti privati rappresenta- 
no esattamente il loro stato di coscien 


za, che e: abbiano voluto, deponendo 


rattere sa 


l’abito, anche lasciare ogni « 


cerdotale annesso, come accenna uno di 


loro, a un passato dogmatico ripudiato 
per sempre, Tuttavia essi mantengono i 
criteri direttivi della morale, aggiungia- 
mo noi, cristiana. Perduta dunque la 
fede nel dogma, conservano, tra i sem- 
plici laici, la vita morale (cristiana). Così 
enunziata, non ci pare che una tale ri- 
soluzione del problema religioso. sia pri- 
va di difficoltà logiche, per quanto in 
realtà rappresenti l’ opinione di molti che 
hanno lasciato il clero e il cattolicismo. 
In fondo in fondo, essi vorrebbero dire 
che, senza alcuna fede nei dogmi pur- 
chessia del cristianesimo, si può essere 
ancora, nella vita morale pratica, cri- 
stiani. Ma è possibile questo ? Esistono 
azioni pratiche « morali » non informate 
per ciò stesso a certi loro principii teo- 
rici? No certo. E quei principii teorici 
intuitivi o raziocinativi, formano il do- 
gma, dentro e di là dai limiti d'ogni 
scienza sperimentale. È sempre un do- 
gma, o cristiano o razionalista, o posi- 
tivista o monista, che dà valore di atto 
morale ad un’ azione pratica qualsiasi. In 
realtà questi tali laicizzandosi hanno dun- 
que soltanto abbandonato quei concetti 

della vecchia scienza cristiana che oggi 
sono superati dal progresso scientifico. 
Ma non è, questa loro, una novità; in 

finiti modernisti io fecero e lo fanno, 
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rimanendc nella Chiesa e nel clero. Col- 
la differenza, che mentre i rimasti nel 
clero, lasciate cadere del dogma le parti 
caduche, cercano di ricostruire, a norma 
del pensiero moderno, la vita. perenne 
del cristianesimo elementare; gli altri, 
invece, a noi fanno l’effetto di gente, 
che rovinata loro la casa stanno a guar- 
darne ed abitarne inoperosi le inconsi- 
stenti macerie. Se la vita fu sinora un 
inganno, più che produrre un arresto, 
deve creare i fondamenti di una vita 
novella e superiore. 


Ci pare insomma che, fra i cinque, 
Urbano Segapeli con le ripetute dichia- 
razioni nel suo giornale provinciale so- 
cialista, La Rivendicazione, abbia meglio 
di tutti risaluto il problema della vita 
ecclesiastica in Italia. Sospetto 0 accu- 
sato di modernismo, nulla però egli a- 
veva pubblicato che meritasse riprensio- 
né. Tuttavia l'autorità ecclesiastica, dopo 
aver tentato indarno di estorcergli di- 
chiarazioni ipocrite e indegne di una 
coscienza cristiana, lo ha perseguitato 
con rappresaglie di carattere economico 
per modo che egli, occorrendogli il pane 
quotidiano, ha dovuto rientrare nella so- 
cietà per trovarsi un impiego civile. Ma 
con questo non ha inteso di abbandona- 
re il sacerdozio. Esso, per lui, non rap- 
presenta già un esteriore fatto giuridico 


ma consiste in una libera e tutta perso- 
nale consacrazione all'amore del genere 
umano e al progresso della vita spiri- 
tuale universa incontro all'altezze infini- 
te. Gesù, egli deve pensare, ha forse mai 
o sacerdote dai 


detto messa, o fu ordi 
pontefici contemporanei? Il sacerdozio 
nima, e chi lo vuole eser- 


è qualità dell 
citare, ne ha il diritto da Dio. Ed egli 
intende continuare, anche fuori del clero, 
che consta di quanti 
tuttora 


istiana 


quella vita 
elementi vitali possa contenere 
il cattolicismo. 

E perciò il Segapeli ha spiccata ten- 
denza al socialismo, se anche non fa par- 
te dell'organismo politico socialista. Egli 
vuole, beninteso, un socialismo integrato 
dal principio cristiano, non nel senso di 
riportare gli uomini verso un passato 
morto per sempre, ma per contribuire a 
sospingere la coscienza umana, con tutte 
le forze vive de! passato e del presente 


vie più incontro all’ avvenire. 

A noi pare che il Segapeli abbia ragio- 
ne. Lo scopo vero del modernismo non 
è, infatti, una riforma della Chiesa cat- 
tolica, utopia irrea impossi- 
bile; ma uno sforzo per risolvere tutti 
gli elementi vivi del presente cattolici. 
smo nel generale progresso della società 
umana. E perciò, se il programma mi- 
nimo, a dir così, dei moderni protestanti 
e cattolici è lo scioglimento delle chiese 
separate in una sola Chiesa cristiana, 
il loro programma massimo non può 
essere che la risoluzione della Chiesa 
cristiana nella democrazia sociale uni- 
versale, tendente a realizzare una for- 
ma ulteriore e più vasta di cattolicismo. 

La tendenza dei preti modernisti al 
socialismo non è, dunque, un bizzarro 
capriccio, ma un fatto profondo di co- 
scienza, e la interpretazione ultima dei 
principii evangelici a cui, nella loro edu- 
cazione in seminario, bene o male, essi 
furono formati. 

Trattenuti sin dai loro più teneri anni 
in una specie di reclusione assoluta, fin- 
chè dal seminario uscirono preti ; impe- 
diti a forza, per lo meno fino a ieri, 
di prender quelle licenze di studi che 
loro facilmente aprirebbero l’ adito ad 
impieghi governativi; minacciati di rap- 
presaglie, se di queste licenze espres- 
sero un giorno il desiderio, come repu- 
tati privi di vera vocazione; ingannati 
finalmente con una falsa scienza e con 

una snaturata educazione, poi sfidati e 
portati ad assumere impegni sociali e mo- 
rali che non possono essere valevoli nel 


zabile ed 
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giure umano, nonchè in quello divino ; 
questi preti, in un fatale momento della 
vita, sono fulminati dal pensiero di aver 
vissuto indarno, e coraggiosamente vo- 
gliono ricrearsi una vita degna della loro 
libera e onesta coscienza. Essi sono, è 
vero, più o meno, dei poveri spostati, 
che vanno incontro a tanti sacrifici per 
vivere una vita sincera ed utile, perciò, 
alla società intera; ma la società, che 
può comprenderli, farà opera umana ed 
encomiabile, se li aiuterà a rilevarsi dalla 
rovina in cui caddero per colpa d'altri. 


Salvatore Minocchi. 


La politica di molti giovani. 


I tempi sono mutati: le buone famiglie 
borghesi, che prima si sarebbero scandaliz- 
zate, sentendo il figlio, da poco affacciatosi: alla 
vita, parlare da saccente di politica, ora si 
sono dovute adattare al costume novissimo e 
son rari i padri di vecchio stampo, che si 
sentano il dovere di raffreddare, burberi, gli 
ardori dell’adolescente precocemente evoluto. 
Oggi la politica è penetrata ovunque vitto» 
riosamente; ha invaso la scuola e i collegi, 
si è insinuata nei cuori giovani ad ha tur- 
bato la comoda pace del focolare domestico. 
Dire « politica » equivale naturalmente a dire 
« dimostrazione, protesta » ; è quindi naturale 
conseguenza che le agitazioni, già prima mo- 
nopolio esclusivo degli studenti dei nostri 
Atenei, siano passate anche a portare un sof- 


fio di nuova vita nelle schiere costrette a po- 
polare i nostri licei e da queste per con- 
tagio si siano trasmesse alle garrule turbe 
dei Ginnasi. Lo studente, così, mentre sale di 
gradino in gradino il Calvario degli studi 


ufficiali, viene anche svoigendo quella che si 
compiace chiamare !a sua coscienza politica 
col contatto continuo (con giovani di eguale 
o maggiore età) che la scuola porta seco per 
le facili discussioni che in questa sorgono e 
per quello spirito di imitazione e di varia 
emulazione che è in tutti gli adolescenti in 


procinto di divenire giovanotti sul serio, Il 
salto, per il quale il giovane viene lanciato 
nel gran mare della vita, avviene solo, però, 
col suo ingresso nell’ Università : allora egli 
si sente piu libero, scuote di dosso le redini 
degli obblighi giornalieri della scuola, assume 
un'importanza indiscussa in seno alla famiglia 
e sente la voluttà di assaporare ogni ardimento. 

Allora anche la politica diventa un’ occu- 
pazione gradita del futuro professionista: l’Unl- 
versità fomenta le attitudini del politicante, di- 
venta l’agone ov’egli si addestra, risponde 
come un'eco alle agitazioni, che si svolgono 
giornalmente nel paese. 

Ecco dunque un immenso campo dinanzi 
a lui, La ricetta politica sarà presto confe- 
zionata. Se anticlericale sarà naturalmente e 
indiscutibilmente positivista, pronto ad usare 
come armi di polemica facile ed efficace gli 
imparaticci tratti da Spencer e da Ardigò e 
pontificherà fra i colleghi con Haeckel e 
Darwin, asceta improvvisato della Dea Scienza; 
se socialista vorrà immediatamente la sua ca- 


sella nella classificazione delle tendenze e me- 
scolerà ad ogni suo discorso il formulario dei 
catechismi marxistici, con la sicurezza e la 
disinvoltura dell’ iniziato ; se clericale vorrà 
barricarsi dietro, per difesa, alle riduzioni più 
o meno fogazzariane dell’ evoluzionismo e 
della scienza positiva per uso delle sagrestie 
e spezzerà una lancia a favore della moralità 
del teatro e contro il novello corrotto este- 
ticismo; se conservatore si guarderà bene dal- 
l’avvicinarsi a certa scienza pericolosa, si li- 
miterà a citar Cathrein, Schòiffle, Malthus come 
antidoti contro il socialismo collettivista e con 
temerario ardimento giungerà a dir bene in 
pubblico di un articolo della Critica Sociale. 
La politica diviene così uno sport, indi- 
spensabile per il giovane di belle speranze, 
che già la vagheggia come strumento facile 
per farsi largo fra la gente; diviene un di- 
lettantismo gretto e intollerante, che fa ru- 
more ad ogni notizia sensazionale e per ogni 
scandalo politico e che si larva di retorica 
inconcludente e si atteggia in pose ipocrite. 
Politica e cultura divengono due cose bene 
distinte, che fanno quasi ai cozzi fra loro, 
Da chi studia per scopo professionale si con- 


sidera la politica come un accessorio, come 
un mezzo utile, per il quale non occorre 
perdere molto tempo e che nessuna relazione 
può avere con ciò che s' impara dai manuali 
e dalle dispense; dal pedante, dall’ erudito, 
dal giovane che si copre di gloria dinanzi 
alle commissioni accademiche è guardata con 
diffidenza, come un lusso da concedersi ogni 
tanto, come una distrazione pericolosa. I va- 
gheggiatori più ardenti, più costanti della po- 
litica, coloro che discutono ogni problema 
che a questa si riferisce, hanno invece pronto 
sul labbro il vocabolario delle idee più in 
voga: corrispondenti alla psicologia ed alla 
patologia di ciascun partito; e si pascono di 
quella sedicente e vuota mezza coltura, che i 
comizi e il giornalismo parolaio ammanni- 
scono al gran pubblico. È così che dalle 
Università escono o il saputello, specialista in 
qualche materia peregrina, che ignora com- 
pletamente la vita moderna in*genere e quella 
nazionale in ispecie e dice le più grandi be- 
stialità sul movimento delle idee politiche 
d'oggi: o il giovane professionista, pieno 
della voglia di strombazzare il suo nome, che 
si balocca con le formule qua e là accattate, 
legge il giornale dopo pranzo e getta giù 
l’articolo di attualità. 

Si capisce che la cultura universitaria di 
ciò non può occuparsi: essa si libra sulla 
come dea rifuggente 

mondana e si cri- 


gran turba studentesca 
dai contatti con la vita 
stallizza nei cervelli dei docenti e degli sco- 
lari, Gli echi delle discussioni del mondo. 
delle correnti d’ idee politiche, che si legano 
strettamente con particolari concezioni filo- 
sofiche, sono per una cattedra universitaria una 
cosa del tutto profana: gli studi, per certa 
gente, debbono ben guardarsi dal mescolarsi 
con le questioni del giorno e dall’abbando- 
nare la loro aristocratica compostezza. 


La nostra borghesia, la gioventù che deve 
ad ogni costo studiare ha ben altro da fare: 
uomini con le idee, la 
ciarlataneria dei demagoghi con l’assiduo studio 
e la critica sapiente dei pensatori; ed assiste 
indifferente o commossa alle fiammate perio- 
diche degli entusiasmi e delle ire più o meno 
spontanee dei politicanti di ogni colore, igno- 
rando la stretta e feconda connessione, che 
può esistere fra cultura e politica, non sa- 


essa confonde gli 


pendo quale impulso vitale, quale efficacia 
orientazione porti seco un moto intellettuale 
profondo e sincero. 

Mentre col movimento ascensionale di nuovi 
ceti nella vita sociale e con la sempre mag- 
gior complessità di svariati rapporti nella vita 
internazionale anche il ritmo della cultura si 
è fatto più rapido, più intenso ; mentre ideo- 
logie, già divenute feticci ideali, si sono sfa- 
sciate sotto la critica inesorabile ; la politica, 
che è nata e cresciuta fra i giovani, non ha 
trovato una via propria, si è indugiata quasi 
direi a pargoleggiare, ha voluto continuare a 
trastullarsi coi ferri vecchi. Da molti ancora 
si considera l’opera dell’ intelletto critico e 
speculativo un lavoro puramente teorico, il 
cui regno indisturbato è uno studio silenzioso, 
fra i libri e le carte; e l’azione politica una 
questione semplicemente pratica e di senso 
comune. È questo divorzio proclamato ed at- 
tuato della cultura dalla vita attiva, quale è 
appunto la politica, che è stato causa prima 
di certe discussioni oziose ed erronee, di certi 
movimenti impotenti e ‘ciechi; mentre una 
sintesi delle due correnti e un avvicinamento 
dei due mondi ideali avrebbe gettato ampia 
luce su zone ancora oscure e inesplorate ed 
avrebbe smascherato gli schiamazzatori delle 
piazze, i gesticolatori chiacchieroni e gli im- 
becilli eterni amici dei voti platonici e dei 
banchetti di gala. » 

Ma questo è troppo difficile; per questo 
occorre uno sforzo di volontà e d° intelligenza; 
al gran pubblico, ai professionisti, che escono 
dalle Università e aspirano al seggio comu- 
nale o parlamentare, bastano quegli articoli 
che un furbo direttore di giornale definiva : 
< fritto misto di belle idealità con qualche 
cosa di scientifico 


Antonio Anzilotti. 

Le opere di Han Ryner, si trovano 

a Parigi, presso L'Édition, 4, rue 
Furstemberg. 


I terremoti calabro-siculi. 


(Previsioni e rimedi). 


La sci 
e il passato. 


ra è il possibile 1 presente 


Liosanno na Vixct 


Questo mirabile motto di Leonardo da 
Vinci può esser preso sotto diversi aspett 
Uno di essi è manifestato dal pensiero dom 
nante nella maggioranza delle persone : un in- 
conscio sentimento della instabilità possibile 
del Mondo e il pensiero, in generale dormiente 
ma terribile quando si risveglia, della morte. 
Questa paura che il Goethe ha accennato col 
motto: 7utte le religioni hanno uno scopo solo : 
fare accettare l'inevitabile all'uomo, spinge 
ogni mente, più che a pensare al presente, più 
che a ricorrere al passato, ad esclamare: Cosa 
mai sta per avvenire? Dopo Messina e Reg- 
gio sprofonderà un giorno, come ha predetto 
il Suess, l’intera isola di Sicilia? E se è vero 
che questi terribili movimenti si sono manife- 
stati nella Calabria e nella Sicilia, perchè i 
monti sono in via di formazione e non con- 
solidati come le Alpi, si estenderà il movi- 
mento rovinoso a tutta la Penisola Italica? 

È certo che, come veniva osservato in una 
recente adunanza di un grande Istituto Brit- 
tanico, l’azione dei terremoti sulla emoziona 
bilità e sullo spirito religioso umano è gran- 
dissima. 

Questo mi ricorda il detto di S. Paolo che 
esclamava: « I Giudei chieggono i miracoli, 
Greci cercano la sapienza; ma Cristo vuole 
la fede » ; perchè quando avviene un terremoto 
la maggioranza degli uomini che omai hanno 
perduta la pura fede diventano i Giudei di 
S. Paolo, mentre i veri scienziati serbano il si- 
lenzio o, se interrogati, dicono ignorare la 
terremoto. Ma gli 


vera causa di un dato 
uomini ascoltano più volentieri con l’anime 
ansioso coloro che si dicono conoscitori delle 
occulte leggi della materia e che se ne fanno 
i profeti; fra i quali molti in buonissima fede, 


abituati a conoscere la verità, con assoluta 


certezza, per influsso divino. 


Infinite sono le teorie per si 
moti e in particolare l’ultimo Calabro-Siculo 
quali ciascuno ha potuto leggere in tutti | 
ma, come ha detto Leonardo: / 


giornali 
verità ha un sol termine, il quale, essend 
pubblicato, il litigio resta in eterno di 


strutto, 
Quindi io lascio ai lettori di scegliere 
quella teoria che più piacerà loro, contentando 


mi di ricordare che il Professor Venturi ha de 
dotto dalla distribuzione della gravità nell’in 
terno della terra sottostante alla Sicilia, esse 
del tutto errati i ctiteri sui quali si fond 
l'affermazione del Suess, che tra qualche mi- 
lione di anni il navigante passando: sul centri 
dell’ isola ove è ora Caltanisetta esciamerà 
Hic Sicilia fuit, 

Il presente può essere studiato sotto moli 
aspetti, lo scientifico e l’edilizio, ecc.. Ma l 
scientifico implica misure e quindi mi augur 
che l’Istituto Geografico Militare sia incarì 
cato subito di fare una livellazione di prec! 
sione di tutta l’area terremossa, e perciò pa- 
ragoni le nuove misure con quelle della li 
vellazione precedente. Quindi non ne dir. 
nulla. L'altro fenomeno presente che s’impc 
ne è quello della ricostruzione di Messin: 
Reggio e altri paesi finitimi. 

Soltanto quell’eccessiva emozionabilità de 
stata sempre dai terremoti, e a cui sopra hc 
accennato, può spiegare il pensiero di color: 
che volevano lasciare deserte quelle spiage* 
ove sorgono o meglio sorgevano quelle du: 
famose città. Ma è inutile insistere sull’arg 
mento, una volta che il Parlamento ha de 
liberato, con molto senno, la loro ricostruzione 
nel luogo ove prima sorgevano. 

Circa questa ricostruzione è chiaro cl 
solo le persone tecniche possono esprime! 
giudizi e scegliere fra i varii metodi che son° 
stati proposti e di cui sommo maestro è | 
Giappone. Cipango docet. 

Fino dal 1887 ristampai quanto aveva 
detto due insigni sismologi : il Mallet e ! 
Milne — questi stato per molti anni diretto!‘ 
dell'Istituto Sismologico del Giappone — ci‘ 
che se fosse avvenuto in Italia un terremo! 
analogo a quelli di quel paese le sue ci 


nominavano Firenze, sarebbero state 
ente rovinate. 

rè ben strano vedere oggi persone 
rovoli e quasi tutti i giornali indicare come 
ideatori delle ricostruzioni e uomini bene- 
meriti del paese coloro che hanno copiato e 
mpato le indicazioni date dall’ Istituto 
logico Giapponese per la costruzione 
| case nei paesi soggetti ai terremoti. 

A o il Governo Italiano è benemerito, fin 
dal 1883, per aver stampato un Regolamento 
di tal genere, copiato in gran parte sulle 
norme dei Giapponesi. Certo ha fatto cosa 
utile lo scrivente a ristamparlo quasi per in- 
tero nel 1887, il Padre Alfani nel 1905 ag- 
giungendovi alcune sue idee teoriche, ed ugual- 
mente Mario Baratta nel 1887 e molti altri 
ancora, Ma con ciò francamente, nessuno me- 
rita una ricompensa nazionale. 

Quel che meriterà una ricompensa nazio- 
nale sarà il Governo stesso italiano se, ces- 
sando il vecchio metodo di stampare stupende 
relazioni tecniche che rimangono poi nel fatto 
lettera morta e provvedendo con leggi ener- 
giche sia per rendere obbligatori gli oppor- 
tuni metodi di costruzione o sia per provve- 
dere contro le dilapidazioni possibili delle 
somme raccolte per riedificare quelle in: 
signi Città, invierà al Giappone alcuni in- 
gegneri fra i più eminenti d’Italia a studiare 
sul logo i metodi usati dai Giapponesi e 
o Rn in Italia, il paese, almeno 

{a parte meridionale, più terremosso 
di lunque altro dopo il Giappone, un Isti- 

Sismologico Tecnico che formi inge- 

speciali, i quali portino nelle costruzioni 


perfetta conoscenza che nasce da pro- 
cognizioni pratiche, sorrette da 


cetti teorici, ricordando sempre, con Leonardo 


con- 


da Vinci, che la teoria è il generale e che la 


pratica sono i soldati. 


Gustavo Uzielli. 


I a Biblioteca Nazionale 
di Napoli. 
È: 


«Comincio ad occuparmi, con questa lettera, 
d’una questione assai grave e complessa, che 
abbraccia nella vastità dei suoi termini non 
solo la vita della 
l'organizzazione di tutti i pubblici istituti di 
coltura di cui Napoli dispone. Mi limiterò, 
per ora, ai fatti che riguardano direttamente 
la nostra maggiore Biblioteca 
i più gravi, — proponendomi di occuparmi 
anche degli altri che vi si collegano - 
sono i più comple 


Biblioteca Nazionale, ma 


i quali sono 


i quali 


e delicati, perchè toc- 
sano tutto un ingranaggio rugginoso d’ inte- 
ressi d’ogni sorta, che bisognerà una buona 
volta conciliare perchè gi 


; istituti napoletani 
acquistino la possibilità d’un logico ed utile 
sviluppo futuro. 


Non occorre ch'io m’indug 


a ricordare o 
a dimostrare come nell’ Italia meridionale di- 


fettino le pubbliche Biblioteche e come quelle 
esistenti non possano in alcun modo rispon- 
dere alle necessità degli studi e degli stu- 
diosi: se questi ultimi debbono rivolgersi alla 
nostra Biblioteca universitaria per le opere 
scientifiche (sopra tutto di scienze mediche e 
matematiche) non possono non far capo alla 
Biblioteca Nazionale per quanto riguarda col- 
tura filologica e storica nel più lato senso 
della parola. Questa Biblioteca, dunque, non 
è soltanto un istituto napoletano, ma dell’in- 
tero Mezzogiorno (esclusa la ia, ma solo 
fino a un certo punto); e se ciò accresce enor- 


memente la sua importanza, rende tanto più 
gravi le condizioni nelle quali attualmente si 
trova. Queste condizioni son tali da richiedere 
non solo l’attenzione di tutti coloro che sono 
personalmente interessati all’opportuna funzione 
di quell’ istituto, ma di quanti studiosi hanno 
veramente a cuore la sorte delle pubbliche 
istituzioni per la coltura dell’Italia tutta, e di 
quanti uomini d’ intelletto e di fede vedono 
in una maggiore attività di vita intellettuale 
un fattore, non trascurabile, di quel risolle- 
vamento morale di cui il Mezzogiorno ha 
bisogno e pel quale noi non abbiamo perduto 
tutte le speranze. Bisogna insistere, dunque; 
‘ed è necessario che anche gli uomini di let- 


LA VOCE 


tere e di scienza, i quali non vivono in Na- 
poli o nelle nostre province, si interessino di 
questa faccenda e d’ altre simili; perchè oramai 
bisogna smettere di agire soltanto con la di- 
visa Pro domo sua e convincersi che, se dav- 
vero vuol farsi qualcosa per la coltura italiana 


e per quanto le occorre, è necessario scaval- 


’ 
care quelle odiose barriere regionali che già 
costituiscono il maggior danno della presente 
vita italiana, Per conto mio, insisterò su questo 
giornale e in altre sedi fin che non si passi 
dalle chiacchiere ai fatti, dai progetti sepolti 
alle soluzioni definitive. 

E vengo ai fatti. Bisogna innanzi tutto no- 
tare che il danno presente ha già un passato 
non breve, durante il quale ha potuto ac- 
crescersi e maturare: e ben lo conosce chi 
regge la P. I., se non potette fare a meno di 
interessarsene e di cominciare a fare qualcosa 
di concreto. Senonchè questo « qualcosa » si 
limitò alla solita nomina d’una commissione; 


alla solita lettura del suo rapporto e alla so- 
lita promessa d’agire. Il ministro Rava decise, 
anzi, di voler curare personalmente la qui- 
stione e di risolverla con qualche sollecitu- 
dine: ma, sventuratamente, la sua opportuna 
e lodevole premura è naufragata nel fiume 
dell'oblio. Noi, quindi, gli ricorderemo i fatti 
con tutta precisione; e poichè egli mostrò 
delle buone intenzioni riguardo a questi pro- 
blemi spingeremo il nostro debole ottimismo 
fino a sperare in una non 


tardiva  interru- 


zione della sua dimenticanza. 


Sappiano ora i lettori che la Biblioteca 
(posta col Museo N 


ionale nell’antico Palazzo 
degli Studi) possedeva nel 1818 o/tantamila 
volumi e ne ospita oggi circa quat?rocentomila, 
mentre dal 1804 in poi non ebbe altro in- 
cremento spaziale che |’ aggiunta di due sole 
sale. La sua topogratia conta, per ciò, dician= 
Nove vani compresi quelli occupati da 
fali — non esclusi gli altri che ospit 


scat- 
no la 
Raccolta Lucchesi-Palli, sezione autonoma con 
un proprio regolamento ed un proprio catalogo, 

Data l'enorme disproporzione fra il con- 
tenente e il contenuto, non sarà difficile pen- 


sare che, aver portato gli scaffali fino all’altezza 
massima, averli aumentati nel numero fino ad 
ingombrare con essi le sale di lettura e ad 
occupare il centro di molte altre sale (con 
grave pericolo della statica dell’edificio), non 
poteva bastare a dar posto a tutti i volumi. 

È stato necessario 


rimpinzare gli armadi 
già troppo alti per non esser. pericolosi 
— situando libri (ovunque il loro formato lo 
permetteva) in due e finanche tre fila — quasi 


che fosser destinati a non esser 


ai cercali, 
mai letti, ma solo a nutrirsi di poco onore 
vole polvere. 


stato necessario trascurare in 
qualche modo gli ammonimenti dell’ Ufficio 
del Genio Civile — che declina oramai ogni 
sua responsabilità — e sfidare con rassegna 
zione il pericolo, aumentando i provvisori 
scaffali centrali fino a che la prudenza (pur 
necessaria per quanto assottigliata) poteva con 


sentirlo, 


î stato necessario, in fine, — e q 
comincia il danno maggiore — lasciare ch: 
un’enorme massa di libri rimanesse conser 
vata alla rinfusa, un po’ dovunque, e finanche 
sul pavimento del Salone centrale — giù 
contenente sessantamila volumi — senza che 
fosse possibile ordinarla in un qualsiasi modo, 
senza che fosse possibile non sottrarla all'uso 
degli studiosi, E a che serve, dunque, tenere 
dei libri, se nessuno può vederli nè leggerli ? 
Ma non basta: le raccolte dei periodici, gli 
atti accademici, le serie e collezioni non sono 
ordinate, nè è possibile, per difetto di spazio, 
tentare inche un provvisorio ordinamento : 
giacciono anch'essi alla rinfusa; nè v'è luogo 
ove collocare in utile modo i tremila volumi 


circa che si acquis .10 e si immettono ogni 
anno nella Biblioteca. Ja vari anni l’attuale Di- 
rezione, per iniziativa propria e per consiglio 


di parecchi studiosi, pur continuando ad assi- 
curarsi la proprietà delle edizioni rare apparse 
nel commercio, ha tentato ogni mezzo per 
sviluppare il contingente della Biblioteca a 
vantaggio della coltura storica e filosofica, 
lasciando all’ Universitaria il compito del pro- 
prio incremento a vantaggio, delle discipline 
scientifiche. Così che oggi la Biblioteca Na- 
zionale possiede tutto quanto è necessario ad 
una buova e moderna coltura filosofica, e di- 
spone di opere importantissime e costose di 


archeologia e storia dell’arte medioevale e 
moderna, che la povera Biblioteca del Museo 
non avrebbe potuto acquistare senza dichia- 
rare immediatamente bancarotta. Continuare 
in simili sforzi è oramai inutile: lo spazio 
assolutamente manca ; nè è possibile per acqui. 


stare in quantità meschinissima pubblicazioni 
nuove, tentare nuoy 


spostamenti di volumi ed 
aggravare la confusione e |” incompiutezza del 
Catalogo. Dello stato in cui questo si trova per 
forza maggiore, dirò altra volta: noto soltanto 
che un suo spplemento, composto dallo sche- 
dario dei volumi di immissione recente, è posto 


a disposizione del pubblico ; ma registra solo 
Una parte 


di quel contingente — di quello, 
cioè, che ha potuto trova 


1004; re un posticino prov- 
Visorio ovunque era un buco da occupare, 
Quanto al resto siamo giunti oramai a questo 
punto: che quanti sono qui studiosi, non ignari 
di quel che si opera nel mondo della coltura 
moderna e desiderosi di seguire da presso il 
cammino degli studi, sono costretti ad infor- 
marsi — non dal Catalogo — dei libri che 
si acquistano, e rivolgersi direttamente alla 
pazienza e alla cortesia della Direzione, se 


vogliono avere il piacere di leggerli e di stu- 


diarli subito. D'altronde 


l’antica mina 


dell’attuale Direttore, di non acquistare nè 
accettare in dono un solo volume, diventa 
oggi una necessità. Non v 


è spazio per nulla: 
a meno che non si voglia continua 


re a so- 
vrapporre carta stampata sui pavimenti, cioè 
ad accrescere quei pericoli che la statica del- 


l’edificio minaccia, finchè non si sarà co 


stretti a sgombrar tutto il lato orientale del 
Palazzo degli Studi — 


la parte superiore, 
occupata dalla Biblioteca, e 1’ inferiore, ap- 
partenente al Museo — per accampar ogni 


cosa, libri e statue, nella pubblica via! 

Sarebbe ora una vera ingenuità chiedersi 
se in questa Biblioteca esista una sala riser 
vata, quale oggi si richi 


di tal genere, 


tituto 
— cioè una vera sala di con- 
sultazioni, ove chi vi è ospitato possa studiar 
veramente senza perdere e far perdere tempo; 
se esista una stanza per la lettura delle riviste 
e magari dei loro sommarii; e se vi sia infine 
una stanza destinata 


esclusivamente alle ri- 


cerche di catalogo Nulla di tutto ciò. I let- 


tori ammessi alle sale riservate prendono 


posto dov* è possibile concederlo al loro bi- 


sogno; e — quel ch'è peggio — sono co- 
stretti a riversarsi nella sala destinata allo 
studio degli importantissimi manoscritti che 
l’ istituto possiede e ad esigere una continua 
ubicazione di volumi da consultare, svantag- 


giosa per tutti: to al Catalogo non me 


ne occupo per ora ripeto — giacchè esso, 
malgrado gli sforzi del direttore Martini 
per aggiustare e rimediare alla meglio gli in- 


convenienti gravissimi del suo inevitabile stato 
attuale, rappresenta lo specchio fedele di tutte 
le miserie della Biblioteca Nazionale, viste in 
ciascun dettaglio ed in ciascuna delle loro 
conseguenze. 

La conclusione di tutte queste cose è una 
sola: la Biblioteca di Napoli ha bisogno di 
maggior spazio; e nessun ampliamento po- 
trà mai effettuarsi nell'attuale Palazzo degli 
Studi, occupato in parte dal Museo, anch’ esso 
sofferente per insufficienza di locali che pos- 
sano almeno permettergli di ospitare le parec- 
chie migliaia di oggetti non esposti in ma- 
niera conservativa e non distruttiva. 

Parlerò in una prossima lettera delle pos- 
sibili e delle impossibili soluzioni del pro- 
blema che si impone, e di quanto fu concre- 
tato e proposto dalla Commissione nominata 
nel 1907 dal ministro Rava e composta dal 
prof. Martini, direttore della Nazionale, dal 
comm. Gattini, direttore amministrativo del 
Museo, e da due studiosi napoletani, Bene- 
detto Croce e Francesco Toriaca. 


A. de Rinaldis. 


Vel prossimo numero : lettere del nostro col- 
laboratore G. AmenpoLa e del prof. Lurci 
Ervaupi sulla proposta di incamerare i beni 
ecclesiastici a favore di Messina è di Reggio. 
Nello stesso numero : 
G. Amevpora. La leggenda francescana. 
G. Papini. La coltura fra i contadini. 
Prossimamente un articolo di BeyepEeTTO 
Croce. 
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Il signor Notari s'è mess 
egli scrive — una rivista di combattimento poli. 
tico-letterario-sociale ; che ha battezzata La Gio- 
vane Italia. 


0 a « guidare » — così 


Pover’ uomo, questo signor Notari. Da tanti 


anni che scrive, non è riuscito ancora nè lette- 
rato nè scrittore ; 


E 


guor 


e meno che meno pe 


atore. 
Quelle Si- 
di Zufi, del Maiale nero; e 
piccole a 


è sempre rimasto l’autore di 


d'altre 


filizioni delle quali noi non ci possiamo 


occupare, come non ci occupiamo di ciò che 


scrive la signora Ca 


olina Invernizio, la quali 


bisogna pur riconoscerlo, ha sul Notari il pre 
to la 


ignora 


dell’ invenzione e della fecondità. Ma 


produzione del Signore come quella della £ 


ono a qualunque disamina critica, per la 
ll 
, 0 intuitivi, che danno 


loro inconsistenza letteraria; per quella assenza di 


elementi veramente poeti 


la polpa il sangue e il moto deli’anima alle opere, 
le quali 


senza disdegnare le qualità di univer- 
sali, o popolari, meritano il nome di letterarie, 
e fanno parte del patrimonio spirituale di un 
popolo. Il signor Notari sotto il crespo quasi 


ebraico dei capelli, e una fronte bernoccoluta di 


bolognese testardo e massiccio — il signor No- 
tari è la negazione dello spirito nella sua potenza 
id 


ale, e nella sua azione di miglioramento, 


Se si potesse affermare e giudicare l' intellet 
tualità pura del signor Notari e definire la sua 
potenzialità artistica, bisognerebbe riconoscere 
in lui un ottimo — quale non hanno mai avuto 

direttore di una o di tutte le Zur/a/e regio- 
nali, che volano nel cielo azzurro « anime 
inqualificabili, servili e piccoline. A capo di una 
tale schiera, la figura del signor Notari grande 
gerebbe. Sotto il suo impulso svolazzerebbero. 
quelle care e innocenti farfalle, di qua e di là 
non, ce come questa Gin Italia, 2A al 
leviare col frutto della loro vendita le miserie 
del terremoto, ma svolazzerebbero con più fi 
che non ora, fino a posarsi sul seno nudo de 
cameriere che non possono prender ol 
leticarlo coi ricordi del caporal maggiore o del 
sottotenente di cavalleria — ahi troppo lontani 
Ma considerata nel mplesso, 1° ir na 

i del Notari stimoli d'ordine 

ndario € di es in tal modo d: 
esser più una tiva del pen 
un asservimento del pensiero a un istir 
pidigia. Quando il si Votari seri 
stesso — poiché egli I non 
meno abbondanza che 
quando sc che l’opera sua 
zione delle opere boccaccesche 

perdonare |’ inesattezza critica, considerando che 


essa serve così be 


e a dipingere la mentalità « 
l’animalità dell’ uc 

Il signor Notari, che ora guida la Giovane 
Itatia, ha letto il Boccaccio cor 


simi con cui l' hanno letto i frati 


cora gli studenti 


dovi le porcherie, I rat 
essendo i cus lit ondannavano 
in nome di un satore che è 
il più divinamente poetico di tutti i nostri pro 
satori — ; il signor Notari va altri fini, in 
nome di queste por riconosce in lui suo 
padre o suo fratello © un suo pr Ma 
l'uno e gli altri 
delta valutazione estetica « 
messer Giovanni ; soltanto in grazia alla quale 
avrebbero potuto capire che cosa è il Decame 
ron, e quale fu l'animo del caccio Scriven 
dolo. Ché il Boccaccio, come il La Fontaine 
come l'Ariosto, erano poeti, cioè creatori e ani 
matori: e sul nudo non si buttavano con la cu 
ia bassa del frate, ma lo accarezzavano con 
grazia con cui noi accarezzearemmo un'anima 
ed erano ingenui e non scrivevano per far quat 


trini, ma per lasciar poesia nuova al mondo 


Valeva la pena dir queste cose a proposito di 
un signor Notari ? Eppure noi dobbiamo mettere 
al loro posto le persone e le ide definir le 
tendenze, e boliare le sconcezze. E dovevamo 
farlo a proposito di una rivista che sorge ora 
con tanta pompa e tanto scalpore. F mai come 
in questo caso la rivista è l'uomo. La stessa 
grossolanità con la quale il signor Notari parla 


iudica di a 


te, gli serve a darsi aria di pe 


satore, e di critico intellettuale. Così come 
l 


e le pagine della storia contemporanea. Egli 


.gge il Boccaccio, legge il gran libro del mondo 


non capisce l'arte, e meno che meno il pensiero. 


Ci sono, nell'età nost 


, movimenti profondi e dif- 


fusi, che si chiamano con nomi ancora incerti, che 


mirano a fini non ancora definiti ; ma che non si 


possono nè studiare nè capire quando si è grosso- 


lani e materiali, e quando si manca di disinteresse 
e di fede. Il signor Notari, sotto la sua fronte ber- 
noccoluta e massiccia, poteva sì, come ha fatto, 
dare ospizio a un'idea che va sotto il nome di 
anticlericalismo ; e far di questa lotta una lotta 


a suo profitto; ma prendendo questo atteggi 
mento egli 


messo dinanzi alle anime in quella 


Fira 


rossi 
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medesima posizione di mediocrità e di inferio- 
rità, che ha preso dinanzi alle cose d’arte. Il si- 
gnor Notari è fuori delle coscienze e delle fedi; 


egli non sospetta nemmeno che il clericalismo 
non si può più combattere nè col socialismo, 


nè col monarchis 


imo, nè con l’anarchismo ; che 
occorre una fede profonda per vincere una 
che crolla decrepi 
la Giovane Italia fa 


e stanca, Il signor Notari e 
nno l’antic! 
lo fanno i poveri di spirito, a base di calunnie 


lericalismo come 


e di maldicenze e di pettegolezzi; anzi, con le 
armi odiose di una inquisizione che per esser 
cisti di villaggio o dai dottori o 
ì odiosa dell'antica 


fatta dai farma: 


dagli avvocati, sarà tanto p 


e tanto più supinamente cretina. : 

Per questo noi diciamo al signor Notari che 
la sua Giovane Italia, non è giovinezza, cioè 
tradizione, grandezza e 


enire, nè Italia, € 


nobiltà, La sua rivista è il trionfo di una vec- 


chiezza antica quanto le maggiori miserie intel- 


E rosea, può apparire, ma di 


lettuali d’ Italia 
belletto ; animata ma di cupidigia; e con certe 


vi e attacci di gambe e di mano, 


moine e attu 
particolarmente di mano, come fanno per il soldo 


certi poveri vecchi cantastorie; e non come usano 


i puri fanciulli e gli animosi e atticciati giovani. 


E tu sei quello che sempre sei stato : un po- 
ver'omo; e anche le idee buone che puoi affer- 
rare nell'aria che ti circonda, quando le tratti 


mani, perdono og 


i vigore e ogni va- 


ni gentilezza e umanità. Tu potrai dire 
anche qualche cosa giusta ; potrai rimproverare il 
trust Treves; ma questo tuo non è nemmeno un 
atto di coraggio, perchè viene da un concorrente, 
da un uomo di affari, e non da un letterato. E 
poi tu non hai fede in quello che dici. Tu vuoi 


chiasso, lalo; non hai idee generali, e 


di che 11 
Tu vivi nelle strade e per gli uomini che vi- 


vono per le Île finestre della tua 


direzione, or giovani a venir su. A chi 


simile, 0 uom ill’apostolo, ché sei calco- 
latore ; non al filosofo, chè nom hai un'idea di 
tuo lel quale non hai né la forza 
né e sollecitatore di uomini 
Qu pe he potrai campare ancora 
quar nt'anni, continuando sempre a 
re e sei stato fin qui, io non so 0 
rett Giovane Ita gi che mo 


uno quelli che ti accompagneranno 


CEPLERELLO. 


Libreria Internazionale 


LA 


Inchieste sulla religione. — Son di moda le se 
chieste sulla religione. In questi anni passati 
l'Hibbert Journal pubblicò una filza di articoli 
di buddisti, mussulmani, ebrei e taoîsti sul cri- 


stianesimo — in Francia un certo Herpin rac- 


France e poi in uno 


colse, prima nel Mercure de 
,50, le risposte di parecchi 


dei soliti libri « 
francesi e stranieri sull’avvenire dela religione 


e în Italia una rivistuccia- ambiziosa di Roma 
volle fare la sua inchiesta sulla crisi del catto- 
licismo e della religione in universale. Oggi mi 
arriva da Jena un questionario, compilato da 


Christoph Schrempf e presentato dal nostro a- 
mico editore Diederichs, che cerca di farci dire 
tutto quel che pensiamo sulla religione, sul cri- 
stianesimo, sui rapporti tra Chiesa e Stato, Chiesa 
e scuola e via di seguito. 

lo risponderò probabilmente alle domande dei 
due bravi tedeschi ma dichiaro francamente che 
il sistema non mi piace — dico il sistema di 


presentare a un galantuomo, sol perchè ha il 


io di scriver di qua e di là, una 


bisogno o il v 
mezza dozzina di domande su argomenti che il 
più delle volte non ha studiato e meditato ab- 
bastanza. Mi pare che queste « inchieste » gio- 
Le 
ri sono, per forza, di quelli che 


e agli studi 


vino poco o nulla e a chi le 


risposte mig 


già prima avevan pensato per conto loro a quei 


blemi e costoro avrebbero scritto e stampato 


pi 
prima o poi le loro opinioni anche senza gli 
interrogativi delle circolari. Gli altri, i più, che 
non avrebbero mai scritto nulla su quelle cose 
se non fossero stati adescati dalle domAnde e 
dall’amor proprio, o mandano sciocchezze e spi- 


ini o formule e chiacchiere che tutti san 


no, ed è un vero danno,per loro e per gli altri, 


che rispondano. 

Tanto più che la scelta degli interrogati non 
vien fatta tenendo d’oechio la competenza ma 
quasi sempre la celebrità — la celebrità purches- 
sia — e non c'è da meravigliarsi se troviamo 
un medico che dà dei responsi sociologici, un 
romanziere che sputa sentenze filosofiche o un 


magistrato che giudica di poesia. Può anche 


avvenire — cosa c'è d' impossibile ? — che qual 
che volta costoro imbrocchino nel segno e di- 
cano cose più giuste di quei del mestiere, ma 
quanto di rado! Epperò sarebbe bene che que- 
sta moda passasse e per farla morire basterebbe 
che i migliori, mandassero come risposta e pro 


testa un bel foglio di carta bianca 


- Succ. B. SEEBER 
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Carducciani traditori. — Mi figuro che pochi a- 
vranno comprato l’4/50 Carducciano ch' è uscito 
da poco a Bologna e che costa dieci lire. È un 
volume bislungo, infilzato in una busta di car- 
tone, contiene quasi cinquecento figure in carta 


lucida ed tato messo insieme dai professori 


alvet 


Fumagalli e glio. Tutto quel che riguarda 
da v 


tano — il Carducci, appare qui in tante i 


jo e da lontano — anche molto da lon- 


sioni 


a reticolato con accanto qualche breve parola di 


ricordo e di commento. 1 paesi che ha visto e 
quelli che ha nominato o cantato ; le persone di 


famiglia, gli uomini di cui s’ è occupato ; i fron» 


tespizi dei libri; le testate dei giornali dove ha 


stato ; i ritratti dei foto- 


scritto ; le case dov 


icature ; gli autografi : 


grafi e dei pittori ; le © 
non manca nulla. Tutti potranno contemplare i 
membri delle famiglie Gnaccarini, Bevilacqua e 
Simi messi in fila per l'occasione ; un invito per 
un’adunanza del Consiglio Comunale di Bologna 
firmato dal Poeta; e perfino I’ immagine delle 
medagliette che sono state coniate dopo ch'è 


morto. Non ci manca che la fotografia del gatto 
di casa e il conto del trattore. 
Noi non disapproviamo in tutto e per tutto 


l’idea del libro, che potrà dare qualche nuova 


notizia sulla vita del poeta e che risponde a quel 
bisogno di conoscer le fattezze e le cose care di 
chi s'ammira e si ama. Ma i professori Fuma- 


galli e Salveraglio voglion risponder troppo 


Adagio, signori miei. Siete o non siete amici, 
discepoli e ammiratori del Carducci? E allora 
perchè non vi ricordate o fingete di non ricor- 
dare l’odio di quel brav’ uomo per tutta la chin- 

. caglieria delia celebrità, per il pettegolezzo tra- 
vestito da storia, per le apoteosi da giornali 
illustrati, per i monumenti inutili, sia di marmo 
che di carta ? AI Carducci, se tornasse vivo e 


sano, questo albo non piacerebbe nè punto nè 
poco e ci riderebbe 0 s'arrabbierebbe. 

E allora perchè l’avete fatto ? Per la storia ? 
Meglio varrebbe pubblicar subito le lettere che 
gingillarsi colle figurine. Forse la spiegazione 
>, del resto, 


vera è nel prezzo : dieci lire. Dic 


che la Società Zanichelli non paghi poi tanto 
male G. P. 


Un bell'esempio agli italiani è quello di Girolamo 
Calvi che, vinto il premio Tomasoni del R, Isti- 
tuto Lombardo di Scienze e Lettere per la vita 
da lui scritta di Leonardo da Vinci, ne ha as- 


segnato l'importo alla pubblicazione del codice 


BIBLIOTECA 


leonardiano di Leicester. E ciò senza aspettare 
il Ministero della Pubblica Istruzione, che fin 
dal 1884, dopo la relazione di G. Uzielli al Con- 


gresso degli Ingegneri in Torino, aveva preso 


solenne impegno per la pubblicazione dei ma; 
scritti leonardiani. Come sono state usate, noi 


intanto ci domandiamo, le somme assegnate per 
l'esecuzione di quest'opera ? Su ciò torneremo, 
ato ; gli 


alileo, per 


come in genere sulle edizioni dello 


esempi di ciò che è stato fatto per 
Mazzini, per Volta e per il Dizionario della 
Crusca ci troveranno, e fondatamente, aperti 


avversari di questo sistema di pubblicazione. 


AI professor Giovanni Calò, che, seguendo il cat- 
ivo esempio del professore Bonucci dell’Uni- 


versità di Perugia, pubblica una lettera pri 


vata del filosofo Eucken, senza neppur dare 


un frego alle lodi personali quivi contenute 


(forse per accrescersi i titoli nel prossimo con 


corso) giova avvertire una cosa: che Rudoli 


Eucken, del quale, del resto, stimiamo i’ardore 
e l’amore per la filosofia, ha però il cattivo vezzo 
e di tributare 


di dare soverchia importanz 


facili lodi a chi gli sembra avvicinarsi alle su 
idee o a chi loda le sue opere. Tanto che 
quando due giovani italiani cessarono dal far. 


una rivista che |’ Eucken leggeva con piacere 


egli ebbe a scriv loro paragonandoli a Goeth 


> le loro periodich 


e Schiller che pure sospese 


Ore. Ma quei due giovani non pensarono a fre 


giarsi, di fronte al pubblico, di quella lettera, 


vero, altresì, che no 


piuttosto ne sorrisero 
erano professori, non facevano concorsi, e no 
nte a tutt 


trovavano un /I/arzecco così indul, 


ure di vanità che gli vengono dall’ Ist 


le sba 


tuto di Studi Superiori. 


L'abbonamento per l' Estero cost 
Live 7,50. — I rivenditori si rivoli 
gano alla Libreria Succ, B. Seeber 
via Tornabuoni, Firenze, 
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SOMMARIO : Perchè siamo anticlericati, L. Ersavpi, 


Lettere P.H.I s. Minoccmi — La © 


Perchè siamo 
a anticlericali. 


‘ Parecchi giornali hanno parlato delle mie 
proposte a proposito del terremoto calabro- 
siculo: |PAvant! le fa icolo 
del 13 gennaio, il Ztesto del Carlino le lo- 
dava im una corrispondenza, l’Azione demo- 
cratica Ye riportava con evidente piacere, il 
Pungolo apertamente si manifestava in favore 
della seconda. Ecco un accordo di socialisti, 
di fadica!i, di murriani, di liberali che non 
mi iace,. Ma a questo proposito mi sono 
e alcune lettere importanti, che mi 


lo per chiarire meglio il mio pensiero 


a sue in un al 


rezione politica di questa rassegna. 
prima è del prof. Luigi Einaudi: 
volete, a 1 li Messina © delle Ca 


incamerar 7 i s ricostituiti 


condo la ] 
costili ti i beni 1 
, ) 


all razioni è fast n 
sondà porci ’ d 
irfiflo io | non esistono f 
vero, / nonaich 
ware in case intestate ad uno di 
beni pi 
bg io bb 
ToMicono i 4 ù 
ci sia; ma io ’ rato d licarmi un 
testo di /:946 al riguar « È pere 

il pericolo della mar ta, annulla 
gii comune di enormi ta i 
dalb'eston.!. 7 
essere viclato a dei cattolici re insieme 
nel moi. 


che a loro aggrada? Doma 


stesso moti 


vremo proibir 
veni laici, 0 molte istituzioni, sempr 
quentiz che fa 
recchie ore dil 


fare vita in con in 


no, alle classi operaie. Sé a 
un eco signore salta il ticchio di dar 
talità iv i sua a un certo 
e questo passano il loro tempo a curare gli in- 
ferri, 0 a pregare, 0 a fari calze, 0 a fare 
della letteratur 


umero di donne 


femminista, perchè lo Stato do- 


vrebbe (n! 2 E perchè, in questo caso, 
non proibir triboli do fa pur vita în 
comune ? 

E euriosissimo come în Italia tutte le grandi 
sventure vazionali diano impr 1 te un'ani= 
ma dî ladro a persone che dî solito sono risp 
tose della roba altrui. A certuni } 1 
72 mil: accumulati dal Consorzio Nazional 
der relimere il debito pubblico; ad al 7 
abbi, vien la voglia tere le mani sui 
denti dei « ricchi conventi si > /l fur 
certo un modo di fare la carità pi ” 
amor: più sicuro, perchè esso sarcble una bazza 


per gli avvocati e pochissimo rima 


città distrutte del metter mono alla a 
volontariamente 0 per for I rimane sempre 
furto, anche se di mezzo c'entra il terremoto 
di Messina © di Reggio Calabria. 

Luici Einaupi. 


(1) 11 prof 
tenuto a conoscere questa sentenza della Corte di 


Einaudi è un economista, e non è 


Cassazione di Roma (23 marzo 1908) che non è 
un giornale anticlericale: 


nulla la disposizione 
testamentaria fatta per illecita interposizione di 
Persona ed in frode alla legge, a favore di una 
corporazione religiosa soppressa, e quindi inesi- 
stente ci diritto, ma esistente di fatto ». 


=. teli ciel. 


Anno I + 


G. AMENDOLA, G. PR. Noi troppo odiammo... 
blic Per V Università di Messina 


Poche parole 

La legge, si dice, non è stata frodata. Dav- 
vero? La lettera della le, 
legge? 
ma oltraggia il secondo. Una legge è mal fatta 


e 0 lo spirito della 


L’interposta persona non viola la prima, 


se non riesce suo intento: questa va dun 
que corretta 


Vè di più 


Tutti sanno a che cosa servono le ricchezze 


vescovi, i patrimoni delle comunità reli- 


ligiose, le ricchezze in genere del clero: in 


piccola parte alla religione, in massima parte 
alla itica clericale. Intorno al partito cat- 
tolico v'è una rete di possibilità di fortuna, 


di impieg 


li stipendi, di matrimoni, e via 


dicendo, che è fitta soltanto per la debolezza 


del governo e per i milioni che tutta Italia 
paga per una religione che non tutti (e sempre 


van diminuendo) gli italiani osservano. 


Questa politica clericale, appoggiata sopra 
un privilegio economico che Itri partiti 
hanno, e sotto tutte le sue forme da quella 
leputato dei pellegrinaggi che vende i 
voti al prefetto massone, a quella del vescovo 
che procura un ricco matrin ) auden 
sifilitico e e a del par 
oco che tiene i contadini lontani dalle fed: 
razioni, sono tutte forme che ostico! 
loto ascendent Ha vita nale Il 
nostra coltura 


lo ho parlato in nome di questa. Ed è bei 
far 


> una dichiarazione che chia 


ca me 
glio la nostra posizione 
Za Vo, 


retto alla politica 


non è un giornale politico, non pi 


nè farà mai dichiarazioni socialiste, repubt 
cane 0 radicali; ma ricorder i 
problemi della cultura nostra non si risolve- 


nomici, e con a direzic democratica, 
Per mocratica? Perchè i mali di c 
no, son quelli delle democrazie a met 
che ne posson medicare che rendend 
r più democratic 
suffragio Ù per li dire, i c 
corsi si fano per modo di fare, la pubbli 
per i, ix to non ha poter 
religione non è dello Stato e intanto i { 
sono sovvenzioneti 
Eccoci d anticlericali: ma inu 
tutto nostro, Lo siamo per via della relig 
e combattiamo il prete in favore del 
dote; lo siamo per purificare lo sforzo et 


e la comunione umana che sono vanto 


l’idea cristiana, dalle mistificazioni 
ciarlatanarie del clericalismo, Chi scr 
ste righe non è cattolico: ma chi non sa 
oggi tanti cattolici la pensano pur 


Adunque niente furto, caro Einaudi: cl 


e la legge coonesta non è più furto: a m 


he l'imposta che oggi il governo ha fatt 


votare, non sia, essa pure, un furto. Si tr 


di impiegar 1 modo più utile certi capit 


che il pra per la corruzione d'Italia 
e di in I a risollevare quel 
“Italia ct stata più corrotta. 

E se anclt furto, io non vedo ch 
Il progresso umar sia mai avvenuto senza 
lasciar qualche traccia gue e qualch 
violento trapasse propriet A me sem 
bra inevitabile che la borghesia, presto o tard 
debba compiere l’opera storica cl 
e separare la Chiesa dallo Stato. Le sve 


le disgrazie nazionali non potrebbero servire a 


rammentarle questo suo 


La seconda lettera Giovanni Am 
Noi non siamo una nazione, e fin ni 
potremo discute» 


setto della nostra società. Un a 


saremo no; 


1, Pror. | 


N.° & # 21 Gennaio 1909, 


Terzi asterischi accademici, } Sett 


nella storia, e che quindi 

ton uma cultura 4 mn 
Ul a, 7 IT? Ù il prodotto di 
, he il prodotto di 

(è in Francia ed in Inghilterra 
n è sfuggire alla questione sociale, ma 


rla in forma tica 


a probl: 
P 


l’educativo e q 
ito al primo 


qui possa interessare, egli 


, proprio dove l'unticlericalismo è } 


NOI TROPPO 


nto furore | i sopr 


iti dei vecchi e fr 
mini maturi ( LI 
Italia specia \i r 


voro di quelli I ; 
t riutarli se possia: mparar di 
se sappiamo. E anch sid 


da ridire, quar 


storta, quando ci sembrass he 
i altri non fanno il loro dover 


ore, bisognerebbi 


t se non 


priv 


anche in pubblico, ma con tut 


rispetto ch 
l lavoro compiuto e per il post 
occupano e per quella parte di ur 
e di spiritualità ch° he nel { 


vergognoso b 


)icendo 


svamo l'intenzione di ca 
Mi pare, anzi, che abbiamo g 


iato a cambiar rquar I 


ile mutarsi nel giro di 


Ma a quegli altri 1 
slamo sempri li stessi, € 


tori del brontolio perpet 


abbian s 


signori miei, facciamo me 


Trento, Trieste, Canton Ticino, L. 5,00, Un'numere 
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foi giovedì in Firenze, via dei Robbia, 42 + Diretta da GIUSEPPE PREZZOLINI .* Abbonamento per il Regno, 


cent, 50, 


La leggenda francescana, ( 


urgente, La questione 


rione dipende dalla separazione della Chiesa 


dallo Stato. Finchè ci sarà un partito privi 


legiato e sostenuto dai denari di tutti{ non 
sarà possibile avere un'anima navionale.) 
Divi! Itabig Ur 1 grandi nazioni 
fur se nei momenti più belli della loro 
s è storia senza lotta, e soltanto 
li lotta 
ci fa gi della 
oluz di ( 
tant 
Sarei I ot a 
lerical d a 
divi I 
tura, i t 
posson prova per g tt genti di 
globo terra 
Ma sc 
camorra t 
le vc 
i 
E 
ODIAMMO.... 
I I 
\ semy s bront 
are: Sia souls i 
é r t E 
li 
Se cr f I 
toliamo per 1 I 
anche ir sì 
se ir t s 
tudin I lar rar 
quasi og 
cosa in | 
caluor I 
la « ra r 
É % at 
fani s 
1 s ntr 
O st 
v x î v 
ambiar rla. S Ì 
s ser 
menti 1 rr 
golez rr 
li na 
I r 
[ s 1 per lig per « 
ti n p ress 
x a, N r 
quest sone 
*, E 
par 
tener r T 
n vig 
si non s 


Per la politi 


posizion specie ì 
no questa parte la guardia e di 
ra ci siamc 


rompicc 


fiol' è Ss och hi 
le cose inte si ica n° 
teressi e per que 
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son sù non hanno molta paura e non 
tengon molto conto di quel che diciamo, 
ma la nostra parte non è meno impor- 
tante nelia vita nazionale di quella dei 
rivoluzionari politici. 

Il nostro ufficio, scelto volontariamente 
e senza compensi avuti o sperati, è brutto 
e noioso per gli altri, triste e faticoso 
per noi. Siamo costretti a star soli come 
rospi per non aver amicizie seduttrici e 
compromettenti — a urlar come lupi per 
farci sentire — a sembrar rossi di rab- 


bia e gialli d' invidia. 

Eppure non è vero. Io vorrei poter 
provare che la nostra anima è anche 
capave di amore e d’entusiasmo — che 


noi cerchiamo il bene e il meglio con 
buona coscienza -- che noi ci lamen- 
tiamo e gridiamo perchè crediamo che 
questo sia il nostro dovere in un paese 
in cui tanti hanno paura di parlare a viso 
aperto, Vorrei che vedeste in noi il do- 


lore di aver messo in ridicolo vecchi 
che hanno lavorato tutta la vita e che 
h 
che 
ver trattato acerbamente e canagliesca- 


ino fatto, accanto al male e alle scioc- 


ze, anche il bene; il rimorso di 


mente studiosi serii che non avevano al- 
tro torto che di voler fare soltanto il 


loro mestiere e quello facevan bene. 
Ma anche voialtri, santo Iddio, cosa 
avete fatto per riconoscere la nosira 
buona volontà, il nostro amore per la 
cultura, per lo spirito, per la nostra ma- 
dre comune Italia? Cosa avete fatto ? 
Rie ste andati a dire 
nei vostri salotti, nelle vostre scuole, 


rdatevene. Vo 


ne’ “stri rnali, che siamo dei rom- 


picolli, dei dilettanti, degli scioccherelli, 
de 
dalle bocciature o dalla mancanza di po- 
sti e di guadagni. Ricordatevene, padri 


gli roranti, degli uomini indispettiti 


e maestri nostri. Quando abbiamo cer- 


cato » in pericolo la monarchia 
filosofica di Roberto Ardi 
discepoli andò spargendo la voce che 


i mette 


uno de' suoi 


noi eravamo pagati dai Gesuiti; quando 


abbiamo sbeffeggiato la ciarlataneria del 
Prof. Lombroso ci hanno proposto di en- 
trare in una casa di pazzi; quando ab- 


amo esposte, sia pure con violenze ed 
esagerazioni, le piaghe puzzolenti della 
cultura italiana, uno de’ maestri più ono- 
rati d'Italia scrisse che eravamo dei 


« ragazz 


acci insolenti ». Non più tardi 
di ieri, perchè abbiamo detto il fatto 
affermato che 


nostro Igo Ojetti, s' 


noi siamo gelosi della sua popolarità 


monc , e in questi stessi giorni un 
filosofo dell' Istituto di Firenze ha stam- 
pato nella sua rivista che non siamo al- 
tro che ragazzi girovaganti p 


i marcia- 


iedi della cultura 

Ragazzi! Sia pure. Ma coi ragazzi e 
specialmente coi ragazzi pazzi si son 
fatte di 


gran cose nel mondo; fra le 
altre questa Italia una e indipendente 
che vi pa 


ga a un tanto il mese perchè 
incoraggiate i giovani a pensare e a 
studiare e non perchè li mortificate e 
deprimete in iscuola e ii insultate fuori. 
Non tutte le 


sciocchezze e le ciucaggini 
provengono dall'età giovane. Ehi, oh fi- 
losofi! o non toccherebbe almeno a voi 
altri 


ragionare e a non condannare 
con una parola che di per sè non è una 
condanna nè una lode? 

Ma lasciamo da parte queste miserie 
personali, che ho rammentato per forza; 
per nostra scusa e per nostra vergogna. 
Noi abbiamo sbagliato molte volte. Ab- 
biamo esagerato. Non abbiamo avuto nè 
tatto, nè gentilezza,nè pazienza. Avremmo 
dovuto pensare che l'attacco repentino e 
bestiale era più fatto per eccitare il di- 
spetto che per favorire il ravvedimento. 
Abbiamo mancato più volte di quella ge- 
nerosità naturale che non dovrebbe man- 
car mai nelle anime ben fatte. Ora ci 
ravvediamo e ingenuamente e sincera- 
mente lo veniamo a dire. Lo veniamo 
a dire a voialtri, maggiori nostri, che 
potreste essere stati babbi e maestri di 
tutti noi. Noi vogliamo che le cose della 
cultura vadano meglio, che lo spirito 
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sia più rispettato. Anche voialtei, anche 
quelli fra voi più infrolliti dalla mon- 
danità, più risecchiti dall’erudizione, più 
sciupati dai favoritismi, dovete avere in 
fondo all'anima questa nostra stessa fe- 
de, giacchè avete scelto liberamente 
una attività dello spirito e di questa vi 
vete come anima e come corpo. A. noi 
sembra che non facciate sempre il vo- 
stro dovere, che non operiate quanto 
sarebbe in vostro potere per migliorare 
l’anima e la cultura del nostro paese e 
che invece siate vinti spesso o dalla 
infingardia o dalia vanità o dall’ inte- 
resse o da altre cose che non han pro- 
prio nulla che fare collo spirito di cui 
siete, volere o no, ministri. 

Queste cose ci addolorano perchè ci 
premono. Noi promettiamo di parlar- 
vene con tutto il rispetto e la calma 
che sarà possibile. Ma anche voi dovre- 
ste pensare seriamente s'è da uomini 
onesti seguitare a rispondere colla ca- 
lunnia, col silenzio sdegnoso, col ghi- 
gno dispettoso, col sorrisino compassio- 
nevole o coll’ ingiuria dogmatica. 

Pensate che noi non veniamo a chie- 
dervi nè soldi, nè cattedre, nè seggi ac- 
cademici, nè prebende, nè favori. Noi 


parliamo in nome di qualcosa ch'è più 
grande di noi e di voi, e che voi do- 
vreste servire e rispettare più di noi. 
Non stiamo, dunque, tutto il tempo a 
bisticciare, a strepitare, a sorridere, a 
guard.rci in cagnesco. Noi veniamo ver- 
so di voi. Non ci respingete. Per quanto 
non usciamo dalle vostre scuole, dalle 
vostre sale, dai vostri giornali qualcosa 
sappiamo e possiamo pur fare. Io pro- 
clamo di credere che anche in fondo al 


più spregevole fra voi c'è un uomo na- 


scosto e un'anima impiastrieciata ma non 


morta, Seguiterete a ritenerci gatti ar- 
rabbiati e rognosi ? 

Spero di no. Nella vita di ogni uomo 
viene un'ora in cui si sente spinto a 
scrivere il suo Canzo dell'Amore. Que- 
st'ora è arrivata anche per noi. Dob- 
biamo perder tutta la vita a strillare 
a mordere? Jo non me la sento. Da qui 
innanzi lavoreremo di più e brontoleremo 
meno. Ma se neppur questo giovasse sa- 
rebbe segno ch'è proprio da matti bron- 
tolare anche sottovoce, e quel giorno 
qualcosa di bello morirebbe e non 
soltanto nell'anima nostra. 


Giovanni Papini. 


Terzi asterischi 
accademici. 


I concorsi servono anche a stibrare, a stan- 


care un concorrente che non gode la simpatia 


dei commissari o di un commissario più po- 


tente. Allora il concorrente viene lusingato 
con delle relazioni, piene di lodi generiche 
per il suo ingegno, per la sua straordinaria 
penetrazione scientifica. Però la cattedra non 
gli viene data perchè c’è sempre un altro 
concorrente migliore di Ini, più idoneo, forse 
meno geniale ma più maturo. Moltissimi sono 
a di bagni 
caldi. Non sarebbero migliori le relazioni a 


stati stancati, sfibrati così, a fu 


doccia fredda ? Il corifeo che confeziona mea 
di codeste relazioni a bagno caldo fa dedlt'o 
di sè questo ragionamento mefistofelico : « ti 
prendo in giro, non te ne accorgi, piccolo 
gonzo ? Sta buono, spera, lavora, fabbrica dei 
titoli che piacciano a me scommetto che 
tu sarai così citrullo da rimpinzare il tuo nuovo 
titolo di lodi per me che non istimi, per me 
che odî, per me che ora e con che gusto ti 
suono ! Poi un bel giorno, a furia d’attendere, 
dopo dieci concorsi falliti, e a furia di per- 
vertire la tua attività scientifica, a furia di 
darmi retta, ti sveglierai stanco, sfiduciato, e 
se avrai ancora qualche velleità virile e mi 
scaraventerai contro qualche insolenza io, che 
ti ho sempre lodato, potrò bene, con 1’ usata 
serenità, con quella oggettività di giudizio che 
costituisce il mio orgoglio, potrò bene osser- 
vare che questo modo di procedere non è 
accademico », 


VOCE 


* 
** 


Il professore, futuro commissario, che vuole 
far riuscire un suo pupillo gli dice di fab- 
bricare un nuovo #io/o. Il concorrente ubbi- 
disce; però si guarda bene dal metterlo in 
circolazione. Così la relazione sarà il primo 
giudizio formulato sul nuovo lavoro. I con- 
correnti non potranno strepitare prima di aver 
comprato e letto il lavoro magnificato dalla 
relazione, che probabilmente neppure i com- 
missari hanno avuto tempo di leggere. Così 
passa del tempo e il colpo è sicuro. Ci sono 
dei concorrenti che, pubblicati dei titoli per 
ri, ne 


uso e consumo esclusivo dei commis: 
mandano cinque copie al concorso e poi le 
ritirano e non mettono il libro in circolazione. 

Non sarebbe meglio che i titoli, invece che 
ai commissari, dovessero essere inviati ai con- 
correnti ? 

** 

In un caffè di Roma, durante un concorso, 
hanno improvvisato un bookmaker, con rela 
tive puntate. E hanno fatto bene: S00%maker 
vuol dire egualmente bene : tenitore di scom- 
messe e abborracciatore di libri: quindi quello 


era un bookmaker per bookmakers. 


* 
*»* 


Spesso i vecchi professori ce l' hanno coi 


giovani, che affermano la necessità di un 
nuovo orientamento di studi perchè i giovani 


hanno Pardire di « rompere i loro cielés » ; 


il che in linguaggio accademico vuol dire ob- 


bligare a rimaneggiare lezioni stereotipate da 


. Per questo è prudente non 


moltissimi ann 
scegliere temi già trattati da commissari : 


« dove la scienza ha detta l’uitima parola 
non ficcare il dito! » 
Bisogna pur riconoscere che il rinnovare 


ndi sforzi 


la propria coltura è uno dei più g 
che si possano esigere da un uomo. 


* 
** 


C'è dell'oro monetato che torna in circola 
zione dopo essere stato per millenni sepolto. 
Ci sono delle cattedre che stanno fuori di 
circolazione per un tempo indefinito. Le ge- 


nerazioni dono e si avvicendano senza 
stiorarle. Sono cattedre sepolte. 

La probabilità di far carriera in una ma- 
teria dipende infatti dal saper scegliere il mo- 
mento buono, Talvolta cresce la mortalità 
dei cultori di una data disciplina; si fanno va- 


canti più cattedre. Per questo è bene aver 


su 


sempre qualche tito.o pronto d'una materia 
cosidetta affine, I vuoti si colmano rapida- 
mente con ciò che il mercato scientifico 
offre. I bestioncelli vanno a posto (per meriti 


patriottici). Diventano prima straordinari. Poi 


diventano ordinari, poi commissari, e allora 
sono tutti d'accordo nel non volere secca- 
tori. La situazione si prolunga indefinita- 
mente se è vero quest'altro aforisma accade- 
mico : « le bestie sono immortali ». 

Questo stato di fatto può suggerire un'al- 
tra considerazione, diciamo così, economistica. 
È nota la legge di Gresham: « la moneta 
cattiva caccia la buona dal mercato; perchè 
la moneta buona viene tesoreggiata ; mentre 
le monete deteriorate nel titolo rimangono in 
circolazione ». Jl Pantaleoni dice che questo 
fenomeno è è siugolare in quanto è l in- 
verso di quello che avviene per altre merci : 
le migliori scacciano del mercato le peggiori »; 
si può osservare: non sempre, Dopo che ho 
preso moglie mi sono accorto che la legge 
di Gresham vale non solo per le monete ma 
anche per le serve. Il mercato rigurgita di 
serve cattive perchè chi ha una serva non 
dico buona ma passabile se la tiene. Dunque 
le serve cattive cacciano le buone dal mercato. 
Queste sono occupate ; quelle no. 

Ecco, i professori non sono come le serve, 


Emanuele Sella. 


LA LEGGENDA FRANCESCANA 


La leggenda francescana ha avuto più vite, 
nè, dopo tante incarnazioni è giunta, sembra, 
a toccare il fondo psicologico del Santo di 
Assisi, ed a mostrarlo quale veramente fu, 
sullo sfondo del suo tempo, nella sua azione, 
nei suoi fini e nelle sue speranze. Nacque la leg- 


genda al tempo stesso di S. Francesco, come 


nasce accanto ad ogni uomo che emerga ec- 
cezionalmente sul corso. del mondo: la leg- 
genda rappresenta allora l’impotenza del con- 
dare l’uomo straordinario sud 
rlo con l'occhio dello 


temporaneo a gua 
specie aeternitatis, a fiss 
storico, e la sua tendenza a rifrangerlo nelle 
figurazioni nobili ed ingente della fantasia. 
Così la leggenda di S. Fran si trova già 
nei Zioretti, nelle Vite di S. 


Tommaso da Ce- 
lano, nella «Legenda tfium sociorum» nello 
«Speculum perfectionis» e in tutti gli altri 
documenti che ci restano a testimonianza 
di quel moto primitivo, Poi si svolse nei di- 
pinti dei pittori dell'Umbria; prima in Giotto, 
poi in Gentile da Fabriano, nell’Angelico e 
nel Perugino, per non citare che i maggiori 
e mantenne intatto il suo spirito. Dagli scritti 
della prima età francescana, e dall’arte de’ pit- 
tori umbri S. l'rancesco ci appare sempre in at- 
teggiamenti d’ingenua bontà, di estatica dol- 
cezza e di universale amore. È soprattutto il 
fraticello, innamorato di Dio e delle sue 
sue creature che noi troviamo impresso nello 


spirito dei suoi contemporanei e se dovessi- 
mo credere alle loro narrazioni ed alie loro 
rappresentazioni, la vita del Santo d’ Assisi 
non sarebbe stata che una lunga estasi d'amore, 
ed una grandiosa anticipazione di beatitudine. 

Il movimento dei Fraticelli, sorto in con- 
tinuazione di quello di S. Francesco e gli 
scrittori profetici e apocalittici, che hanno il 
loro tipo in Jacopone da Todi, rappresentano 
l'impressione che il fondatore dell'ordine pro- 
dusse su di una minoranza dei suoi seguaci. 
Per questi il problema della vita spirituale s* 
fa urgente ed incombente; esso scaccia dallo 
spirito individuale ogni altra preoccupazione 
che non sia quella della salute eterna: e San 
a il di- 
vino araldo su questa terra, il risvegliatore 


Francesco appare della eterna saly 


degli uomini che, mentre si abbandonavano 
Ape 
ano dimentichi del giudizio di Dio che 


sempre più alle violenze ed alle passior 
pa 
pesa, ad ogui istante, su ogni vita, Dopo il 


mille, che aveva ridonato al tempo la lonta- 


nanza dei suoi orizzonti, Giovacchino da Fiore 


intonò nuovamente la minaccia apocalittica; e 
la sua voce trovò seguito anch» nol sampe 
francescano, 

Fra gli uni e gli altri, S. Francesco con- 
sacrato dalla Chiesa di Roma, e seguito quale 
maestre da uomini di spirito che, direttamente 


0 indirettamente, spesso hanno connessioni o 


corrispondenze con moti ereticali, ci appare 


ambiguo nella sua semplicità — e l’occhio 
dello storico non sa appagarsi nella dolcezza 
dei pittori umbri che ce lo rappresentano in 
aspetto di beato, come non può credere al 
profeti del finimondo che ricoprono del suo 


nome i loro vaticinio ed i loro anatemi con- 


tro la società del tempo, Ma certo, la mino- 
ranza apocalittica che si affermò nel moto 


Francesco sta ad affermarci 


religioso nato da £ 
> di un elemento che 


l’esistenza nel sno spir 
sfuggì ai suoi primi evangelisti ed ai pochi 
della prima ora. 

Era compito della storia mettere in luce 
questo lato oscuro del grande Santo, per rap- 
presentarlo poi in una immagine completa. 
Nè noi possiamo aflermar nulla circa | im- 


portanza relativa di questo lato — che può 
chiamarsi « morale » ed « apostolico » — 
di S. Francesco, di fronte all’altro che può 
invece esser detto « poetico » o « dionisiaco ». 
Talvolta lc prime impressioni che la storia 
ividuo sono quelle 


registra intorno ad un in 
che più ci illuminano sulla sua vera perso- 
nalità, talvolta invece questa personalità non 
è sentita dai contemporanei se non in piccola 
parte, se non alla superficie ; ed allora le 
prime impressioni hanno scarso valore di 
fronte a quelle più tarde, che dapprima ci si 
presentano come le impressioni di una mi- 
noranza. Spetta allo storico di farne la critica, 
e di stabilire la vera figura che appartiene 
alia storia. 

Ora la storia che si va scrivendo di San 
Francesco da venti anni a questa parte non 
ci sembra che si decida ad uscire dalla leg- 
genda — nello spirito, s' intende, e non nelle 
forme. Poichè le forme dei libri di storia 
francescana, sono quelle consuete della cri- 
tica, dell’erudizione e della narrazione docu- 
mentata -— ma queste forme, occorre dirlo, 


non esauriscono la storia. Non l’esauriscono 
e non la garantiscono contro la permanenza 
in essa di quegli elementi leggendari che do- 
vrebbero assolutamente andarne eliminati. 
Esse appartengono al lavoro di preparazione 
dello storico, e possono anche essere una 
veste che, con più o meno gusto, dà garanzia 
che il lavoro preparatorio è stato compiuto: 
ma occorre poi l’ individuazione storica, la 
ricreazione di tutta la storia che si vuol nar- 
rare dallo storico, ed è questa parte che mi 
sembra deficiente nei libri di storia france- 
scana ai quali ho voluto accennare. Essi, in 
fondo, parteggiano per la primitiva leggenda 
francescana, contro la più tarda tendenza apo- 
stolica — e poichè tale tendenza non può 
non rispondere a qualche cosa ch'era e che 
aveva valore nello spirito del fondatore, dob- 
biamo ritenere che gli storici suddetti, poe- 
teggino in forma riflessa la vita del santo, 
piuttosto che scrivere veramente la sua storia. 


S’ intende ch’ io mi riferisco principalmente 
al Sabatier, ed agli scritti di quei molti che 
derivano da lui. 

Un libro del Misciattelli da poco escito (1) 
ha per me il grave torto di appartenere a que- 
sto genere di storie francescane, Esso vede in 
S. Francesco principalmente la poesia e l’arte, 
la gioia e l’amore, un S. Francesco sicuro e 
ottimista, che s'appaga della propria vita e che 
non ha tormenti; un simbolo d’armonia dove 
non è un sospetto della terribile solitudine 
interiore in cui certamente s'andò sempre più 
avvolgendo il Santo, a mano a mano che gli 
anni gli mostrarono come il suo Ideale ed 


iormente di- 


il Reale andavano sempre ma 
vergendo, e come il suo sogno apostolico non 


si sarebbe mai avverato nel mondo. Anche 


le lotte giovanili sono intese come un’ epi- 
sodio di preparazione all’armonia e dalla vita 
complessiva del fraticello esce un ammaestra- 
mento di gioia composta, non troppo dissimile 
da quello che ci viene da certi vangeli d’esteti, 
contemporanei — anzi, per fortuna, già da un 
poco sorpassati. Si leggano ad. e., queste pa- 


role con le quali s'apre ii libro: « ia vita 
< fa 


«sono essenzialmente moderne, per quanto 


ta più serena dalle idealità francescane che 


* rivelano ed affermano le vittorie di anime 
« libere e forti d'una profonda disciplina 


« interiore, è apparsa a me integrata da quelle 
« aspirazioni artistiche le quali tendono a rea- 
< I 

i nostri sogni migliori di gioia. — Ora è 


lizzare soprs 


la comune esistenza quotidiana 


A 


A 


appunto l’armonia segreta, fra una vita vis- 
« suta per lo spirito ed un'arte ascoltata come 
buona sorella consolatrice, ch” io mi son 


proposto di far sentire in queste pagine ; 


A AA 


armonia che risiede nella fratellanza delle 
< diverse commozioni le quali fioriscono dai 
« cuori, senza un ordine prestabilito, pronte 
« a trasformarsi in benefiche energie. » Quale 
distanza separa queste parole da qualche pa- 
gina del D’ Annunzio? È la stessa armonia 
d’estetica e di misti 
Andrea Sy 
il favore che questo genere di storie ha tro- 


smo che si ritrova in 


erelli, convalescente: e questo spiega 


vato ne’ salotti eleganti e ben riscaldati dove 


si parla elegiacamente di povertà francescana 
fra il lusso e la dimenticanza della miseria 
che anche oggi, come ai tempi di S. France- 
sco, batte le vie delle città e deile campagne, 
prosaica e ben lontana dalle sue immagini 
letterarie che allietano certi ozi intellettuali. 
Orbene il Misciattelli, che anche in questo 
volume ci dà qualche buon saggio, come 
quello su Jacopone da Todi e Bartolomeo 
da Salutio mi sembra serio abbastanza per po- 


tersi liberare al più presto da questo spirito, 
che del resto anche la letteratura va oltre- 
passando con passo svelto. Questo libro potrà 
essere stato per lui una liberazione ed una 
eliminazione, 

Resta incora molto da lavorare, e  seria- 
mente intorno alla figura di S. Francesco e 
non è vero, come si dice da taluni, che si 
sia stanchi «li storie francescane, Si è stanchi 
soltinto di un certo modo di scrivere la sto- 
ria francescana. Ma resta ancora da delineare 
con sincerità e verità la figura di colui che, 
dopo (risto, più intensamente credè nell’ I- 
deile, e con più ardore si diè a suggerirlo 
ag. uomini, sperando di capovolgere il corso 
del ndo, e di congiungere la terra al cielo 


(| ACoulità francescane, Roma, F.lli Bocca, 1909. 
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nella suprema realtà di Dio. Povero ed igno- 
rante, egli collocò i termini della sua azione 
fra le eterne realtà dello spirito, è il suo 
animo fu serio, concentrato e vibrante, come 
quello che intendeva ad un’opera il cui suc- 
cesso avrebbe annientato il mondo. Era — 
mi si passi un richiamo, che parrà irrive- 
rente, ma ch’è invece devoto — una vi- 
vida incarnazione dell'eterno Don Chisciotte 
che dorme in ogni anima umana, di quella 
volontà dell’ impossibile che fa possibile la 
storia, e come Cristo, suo fratello maggiore, 
dovè assistere al fallimento della sua opera 
fra gli uomini — fallimento ch'era fatale 
come la sua grandezza, 

Le varie vie della vita di questo frate che 
non fu mai tanto frate da cessar di esser 
cavaliere, e ch’ebbe la sua dama in Santa 
Chiara, i suoi oppressi fra i popolani dei 
borghi medioevali, e la sua ca 


santa, come 
Ignazio di Loyola, fra gli infedeli, non ci 
sono ancora abbastanza note, fuori del velo 
della leggenda, si che ci sia dato di contem- 
plare, almeno fra le pagine di un libro, la 
possente realtà della sua person». L’erudizione 
e la critica molto si sono atfaticate intorno 
ai documenti che ci parlano di lui, e le loro 
indagini sono giunte a vari resultati, certo 
non disprezzabili. Ma come dicevo più sopra, 
abili 


l’erudizione e la critica sono indisper 
alla storia, ma non sono la storia. Sono per 
lo storico tutt'al più — e forse nemmeno — 
ciò che i colori o il pennello sono per l’ar- 
tista; strumenti per la produzione dell’opera 
che non son l’opera. Ed è veramente da rim- 
piangere e da lamentare che dopo tanto la- 
voro per fabbricar strumenti di storia fran- 


cescana, non si sia ancora trovato chi se ne 


‘a storia 


scrivere una ve 


è saputo servire pi 


del Santo e che i fatti della sua vita. siano 
preda 


ancor 


grazie agli indulgenti favoleg- 
giatori, delle nostre leggiadre lettrici di ro- 
manzi francesi e di facili moralità in bel 
costume, mentre li attendono nella loro nuda 
realtà, in una sf 


a di raccoglimento interiore, 
i cultori dello spirito. 


Giovanni Amendola. 
Ciò che dice il Signor Loyson. 


Preg. Sig. Direttore de « La Voce » 


Firen. 


Ne 
collaboratori chiamano in cansa tanto me quanto 
mio fadre a pr oposito del libro dell'Houtin Un 


prétre mariè, Charles Perraud, biasimandone la 


la « Voce » del 27 dicembre u s. due suoi 


pubblicazione. Poichè a me spetta l'iniziativa, mi 
consenta le significhi per quali vacioni mi è sem- 
brato di compiere un mio dovere. 

1° Il Pervaud, col quale io mi trovai pochi 
giorni prima della sua morte, chiese a mio pad 
che volesse distruggere una sola delle sue lettere, 
lasciandogli piena libertà per le altre. 

20 Il Peri 


matrimonio, Chè, anzi, sino al giorno della sua 


ud non ha mai arrossito del s 


morte, ha inteso rivendicarlo come un suo saci 


diritto, Non dunque si veniva a tradire il segr 


di una colpa; ma si rendeva una nobile figura 


nella piena luce del sacerdozio e del matrim 


che Carlo Perraud uni costantemente nel su 
pensiero, se gli mancò il coraggio di volerti uniti 
nel fatto. 


3° Se fale coraggio gli venne meno, fu sopra 


tutto per non recar pregiudizio a suo fratello ve 


scovo, preconizzato già cardinale, membro del: 


l'Accademia Francese : le quali vagioni di riser- 
bo sono cessate con la morte di Adolfo Perraud. 
Se avessimo amato lo scandalo cui accenna il si- 
gnor P. Sabalier, avremo fatto tali rivelazioni 
l'indomani della sua moite, mentre la grande 
aula dell'Istituto di 


rico di questo Grande dell 


vancia risonava del panegi- 


‘a Chiesa che costrinse 


ogna e alla morte di lui 


suo fratello a una menz 
stimò opportuno rimproverare a mio padre il suo 
matrimonio celebrato in piena luce, consigliando- 


ere e di morire come il fratello, il prete 


gli di 
ammogliato clandestinamente ! 

Con una sola parola mio padre avrebbe potuto 
confondere pubblicamente tanta impudenza, Il po- 
vero eretico aveva in sua balia un cardinale! 
mio padre tacque. Dunque nè scandalo nè rappre 


saglia. 

4° Il segreto del matrimonio di Carlo Per- 
raud non era un segreto,... Sì sussurrava per le 
sacrestie che il prete Carlo, di santa memoria, 
aveva tenuto seco un amica. Abbiamo noi fatto 
offesa al suo mon nome dimostrando che fu una 
Sposa ? 

5° Finalmente, e senza soffermarmi a far va- 
lere i diritti della verità storica, che pure non 


sono da frascurarsi, invoco l'argomento di una 
utilità imperiosa. Se un tal libro fermi sul limi- 
fare de' voti perpetui un solo giovane prete che 
avrebbe a soffrirne quanto ha sofferto il povero 
Carlo Perrand (e sono sicuro che così avvenga) 
si giustifica come una buona azione. E se più 
fardi giunga a distruggere la regola nefasta del 
celibato che ha falto gemere ignominiosamente î 
più nobili cuori del sacerdì 


to francese Enrico 
Pereyve, il P. Gratry, Carlo P, 
quale un gruppo di preti catto 
sté reclamato l'abrog 


vraud, e della 


i ilaliani ha te- 


ione, ebbene questo piccolo 
una grande azione. 
Quanto al signor Paul Sabatier, 


libro sarà anche 


egli non ha 
veste alcuna per entrare in questo dibattito + 
cattolici 


ci 
sarebbero assai imprudenti se accettas- 
sero l'alleanza di un pastore protestante emanci- 
palo al punto da dichiarare innanzi a testimoni 
che la questione di Dio ha fatto îl suo tempo, 
Voglia gradire, iliustre Signore, î miei saluti 
cordiali. 
Pavi HvAcINTHE Loyson. 


Caro Sig. Prezzolini, 
Firen 9 

usiderazioni del signor Paolo Loyson, non 
mi sembrano tali da dover modificare î sensi della 
mia personale opinione: che la migliore inter- 
prelazione, civè, dei documenti presentati nel 
bro itell'abate Houtin come lettere di Carlo Per 
raud, importava non gia di pubblicarii, ma di 


tener va familiarmen 


eti, 
SaLvatoRE MinoccHI. 


La voce del pubblico, Molti degli articoli qui 


pubblicati han s 


vato discussioni private e pul,- 
bliche, interesse in Italia e all'estero. L'//a/ia ri- 
sponde! (n. 1) di G. PArINI sarà presto tradotta în 


spagnolo da Josè Sanchez Rojas e in francese da 


Romain Rolland, L'articolo su //ar Xyner di RG 


Ass 


vedrà presti 


la luce nella /%alange, la 
rivis 


in Francia rappresenta le forze giovani 


non ancora commerciabili e commercianti come 
quelle del Mercure de France, 


(n. 2) di Tu. NEAL deve aver 


come ce lo dice l’eguale indignazione degli esteti 


festuioli e dei rohivecchie imbroglioni, che, da una 


parte come dall'altra, trovan bene azzeccate le 
botte date al nemico, ma non si risolvono a dare 
onorevole ricevuta di quelle buscate. AI lato pra- 
tico dell'articolo ha fatto adesione un articolo che 
conteneva assennate cose del signor R. Palmaroc 


chi (Nazio 


3 dic, 1908) al quale ha poi risposto, 


discutendo teorie particolari, il nostro Neal. E ci 
è anche giunta una bella lettera del nostro tosca- 
nissimo Soffici che lo sp 


zio non ci trattiene dal 


riportare in parte: « Si legge in una corrispon- 


den 


he un comitato infinitamente più furbo di 
tutti quelli che sorse 


‘o e duran qui da noi per il 
hi 
caparrando quanto più può opere di Segantini a 


solo scopo di mangiare e di 


‘chierare, sta ac- 


fine di empirne un museo da aprirsi, quando che 


sia, a Saint Moritz, per la maggiore educazione 


estetica di quanti mai sono vagabondi ricchi su 


Juesta terra. Ora, c 
V'Alla Stang 


e sappia io, all'infuori di qu 


a Roma, nessuna galleria ita- 


liana possiede altre opere di quel grande artista 


mentre ne pos: on molte i più importanti mu- 


sei d'Europa e d'America: quel di Berlino, per 


esempio, di Monaco di Biviera, e, una, persino 
quello di Basilea, Chi volesse rivangare le cause 
per via delle quali gli uomini del nostro governo 
si las 


jarono passar di sotto gli occhi, 


leuni anni 


fa, un pittore come Segantini senza vederlo, 0 per 


lo meno, senza badare ai pochissimi che gridavano 


al prodigio, avrebbe da far parecchio e quel che 
è peggio la documentazione e la spiegazione di 
quella lor bestiale cecità o indolenza, non giove- 
rebbe a 


pila. Sicché bisognerà, cre: 


tardivi entusiasi 


acciuffarsi, per difender l'itali 


nità di quel maestro, con l'Austria, la quale, ve- 


dlendo che tutti s'infischiavan di lui 
dolo per sè, e rassegn imulare 


alla meglio la macchia della nostra vergogna, Quel 


tava prenden- 
i e cercar di di 


che si può fare, invece, è tentare che la prodezza 


sa corrispondenza è 
ganti 
che Grubicy possiede ancora, ne sono esposte al- 
tre di Gaetano Previati, più alcune sculture di Me. 
dardo Rosso, italiano che vive per dispetto a Pa- 


rigi, che nessuno conosce qui, e che è un robu- 


non si ripeta, In quella stes 
detto anche che insieme alle opere di S 


stissimo artista, Non ti par di vedere, amico, che 
anche questi due moriranno come l’altro, senza che 
nessuno pensi a cogliere il destro e comprare a 
un prezzo giusto qualcuna delle loro opere n 
ine certo, con molti 


gliori? E lo stesso avverrà 
altri, morti e vivi, che tutti lodano e di cui ognuno 
guarda da lontano le pitture, le sculture e i dise- 
gni che musei e privati stranieri si strappan di 
mano contrattando, senza muoversi, Parlo di Ma- 
rio de Maria, di Gemito, di Pelizza da Volpedo, 
che qualcosa di buono avea pur fatto, del buon 
Fattori che fu uno dei pittori italiani più sinceri 
e gagliardi del nostro tempo, del Signorini e di 
uno 0 due ancora che forse dimentico. 
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«Edè quiche mi rivolgoagli 


mici dei monumenti 
e dell’arte. Perchè invece di occuparsi esclusiva. 
mente di anticaglie 0, se vuoi, oltre ad occuparsi 
di anticaglie, costoro non cercano di associarsi, in 
un modo purchessia, per impadronirsi di alcune 
buone novità prima che sia troppo tardi? Quando 
l'artista è ancor vivo è meglio contrattar con lui; 
senza parlar dei giovani, ogni pittore e scultore si 
terrà per onorato e fe. 


ce di poter mostrare in un 
modo o nell'altro la sua carità del patrio loco; 
qualcuno potrebbe magari far dei regali ai nobili 
compratori; ma chi potrà accostarsi quand’ egli 
non ci sarà più? L'opera intera sdrucciola spesso 
dalle mani degli eredi in quelle uncinate dell’ in- 
gordo mercante, e una volta che il figuro vi ha 
messo sopra lo zampino, addio roba! Pitture e scul- 
ture vengon chiuse, senz’ombra di patriottismo o 
di generosità, nelle be 


sprangate botteghe e al- 
lora per penetrarvi e tirarle fuori ci voglion delle 
chiavi terribi 


nente d'oro. Non ti pare, invece, che 
la cosa fatta a tempo riuscirebbe più agevole e 
magari assai facile? Basterebbe che alcuni di que- 
gli ottimi signori mettessero ogni tanto mano alla 
tasca e quand’ anche non arrivassero a comprare 
che due © tre lavori l’anno, sarebbe sempre un 
tanto di guadag 


, no?... Il museo del Luss 


burgo di Parigi, sebbene lo stato vi abbia sp 


delle somme grandissime, è, come sai, una delle 


solite baracche piena zeppa di cerotti più 0 meno 
famosi e, tranne Je sculture «di Rodin e di Meu. 
nier, poche pitture e disegni di Puyi, de Chavan- 
nes, un affresco di Mottez, scolaro d'Ingres, aleuni 
quadri di Gustavo Moreau e altre quattro o cin- 


que cose, tutto il resto dell 


oper 
[i 


di pittura e 
scultara che contiene potrebbero esser rifuse, spez- 
zate e bruciate senza uno scrupolo nè un rimpianto 
al mondo. Senonchè una saletta modesta, nasco- 
sta — e dai più, diciamolo, detestata — lo salva 
È la sala dei così detti impressionisti. Là vi sono 
dei Manet, dei Degas, dei Renoir, dei Pissarro, dei 


l'oulouse-Lautrec, dei Monet, dei Sisle 


gene 
ralmente v'è un saggio di tutto quello che la scuola 
francese moderna — che è gloriosa — ha prodotto 


di bello. Ma sai chi ha rimesso insieme quel bel 


mazzo di fiori profumati? Lo stato? No: un pit- 


tore mediocre; ma che aveva dei quattrini e del 


gusto ; Caillebotte, Tanto è vero che sì può sempre 


servir l'ideale e la patria quando uno è una per- 
sona perbene. 

« E concludo, Che gli amici dei monumenti pen- 
sino dunque ad associarsi per quest’ opera gene- 
b 


re il meno peggio che si può e l’Italia, la 


rosa 


ttano il ferro quand'è caldo, cerchino di 


scegli 


gioventù e i futuri gliene saranno gratissimi. In- 


quanto poi al posto in cui dovrebbero esser riu- 


nite le opere così raccolte non importa pensarci 


A me piacerebbe, naturalmente, che Firenze ri 


gliasse una a la sua 


mazia artistica in 


ma se è troppo pr ! si faccia 


una piccola galleria per ogni 


una grande, a Venezia, a Milano, a 


faccia a Roma! Si faccia a casa al diavolo; ma 


che si veda almeno che anche nel nostro paese 


esistono degli a 


ti un po’ migliori di quelli che 


una fama infame strombetta a destra e a sinist 


della gente capace di comprenderli e di fare qual- 


che sacrifizio per salvarne le opere, e che tutti, 


infine, non siamo una branca di disgraziati morti 


es 


polti. » ArpeNGO SoFFICI 


Per l'Università di Messina: sono parecchi che 


van d'accordo con la proposta d'abolirla, fatta in 
queste colonne da Romolo Murri; anzi, contem- 
poraneamente a noi il J/arzocco stampava un ar- 
ticolo che segniamo, a titolo d'onore e di ardi. 
mento, del prof, Vitelli, che sulla fine diceva : « lo 


credo che l' Italia debba fare per Messina e per 


Reggio ogni maggior sacrifizio, in fatto d' istru- 
zione pubblica non meno che per tutto il resto, 
Applaudi;ò con tutta l'anima ad ogni proposta 
far 
cativi, popolari e di alta cultura, classici e moderni, 


d sorgere e risorgere scuole ed istituti edu- 
che valgano comunque a promuovere il risorgi- 
mento economico commerciale, intellettuale e mo- 
rale delle due nobilissime città. Ma che riabbia 


M 


ina una officina di diplomi per medici, avvo- 


a Messina, non 


professori, ecc. non gio 


giova all’ Italia, Nè questa è convinzione mia par- 
ticolare: non pensano diversamente moltissimi, 
anche moltissimi che non lo dicono € non lo di- 
ranno», 

Siamo ben lieti che il prof, Vitelli così sì lamenti 


anche d' una triste abitudine della nostra vita in- 
tellettuale contro la quale noi da anni ci ribelliamo: 
quella dell’andar pensando e mormorando le opi- 
nioni che in pubblico non sì osano esporre. 

Ma v'è di più. La mia proposta di creare in 
compenso una Università a Bari, è nata anche in 


seno ad una rivista 
L’ Università Italiana di Bologna, uno dei di 
rettori della quale, È or Rafiaele Gurrieri, 
scrive, con molte considerazioni non prive di peso : 

< Noi sappiamo che vi è una ricca ed industre 
città del mezzogiorno, la quale avendo i mezzi 


professori nuiversitari : 


| 
i 
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disponibili, ha più volte chiesto di fondare un'Uni- 
À propria; ma sempre invano, perchè le vi- 
ne di nuove 


vers 


genti leggi vietano in Italia la crea; 
Università. Il nuovo Stato liberale italiano ha fatto 
un monopolio delle Università ed Istituti Supe- 


riori, come degli spacci di sali e tabacchi. 
La città cui mi riferisco è Bari. 
to il Corpo inse- 


Ora Bari potrebbe ospitare 
guante e discente e il personale annesso della 
cogliere fino a 


distrutta Università Messinese, e a 


tempi migliori questa preziosa reliquia sicula. E 
vere 


Messina ora distrutta potrebbe seguitare a 
nelle sue tradizioni, entro la sua Università pel 
la quale potrebbe assumere 


di Messina a Bari ». 


momento emigrat 


îl titolo di 27 
Senonchè non hanno avuto questa idea i pro- 
ali, con quanto buon senso 


fessori superstiti, i 
non so, ma con molta retorica certo, hanno chiesto 


di essere aggregati all’ Università di Palermo, non 


come individui, ma come £n/e/ Così avremo 
nei locali della Università di Palermo, due rettori, 
due professori di storia, due di filosofia, ecc. ecc. 


e ciò per salvare una istituzione che era, come le 


congeneri piccole università, un vero proprio 


danno per tutta 1’ Italia e specialmente per la Si- 


g. pr. 


cilia, 
Riceviamo 
Prof. Felice Ramorino 


del R. 


tuto di Studi Superiori 


centi per avermi 


si leggere l'arti» 


momenti 


1 potuto pronanziare 


stre è dei 


itore d’anime vi 


Poche parole perchè molte non mi pare richieda 


un commento alla prosa di un commentatore. 
E poi, che avrei io a dire al prof. Ramorino ? 
Di quale argomento vorrei trattare con lui? Di 
filologia? N 


di un f 


erchè l'opera del Ramorino non è 


) anche solo per alc 


na piccola parte 


eccellente. Egli di sè lasci 


a quello che un uomo 


di mediocre ingegno e di mediocre cultura può 
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lasciare, lavorando tutta la vita, in un determinato 


campo, non uscendone mai fuori per il desiderio 
d’altre ricerche e d'altra luce. È uno di quegli 


uomini, che fra tanti altri simili a lui, può faci- 


lissimamente essere sostituito. 
Dunque non sento il bisogno di parlare con lui 
© di greco? No. Il 


tino, fors 
prof. Ramorino abbonda troppo di punti escla- 
mativi, e li usa persino appaiati; come nessuno 


di filologia. Di 


pur mediocre autore latino ha mai fatto, anche in 
ivato a privato. Non è uomo il 


una epistola da 
prof. Ramorino, col quale a me pos 


dare qual- 


che compiacimento il parlare della lingua, della 
esattezza e della misura. E nemmeno in italiano 
parlo volentieri col prof. Ramorino, poichè egli 


si compiace con sì mal garbo di usare nella loro 


più barbarica accezione, e di trattare col loro pi 
scaduto ufficio certi vocaboli, che io credo doversi 
usare da un maestro di scuola e conduttore di 
giovani, con più garbo e più rispetto. Ai quali 


se io fossi maestro riverito e pedante, 


giovani, 
potrei aprire fra le opere del Ramorino molte pa- 
gine, e dir loro: — Guardate come ha fatto il vo- 
— Come quando 
no dove si parla 


stro: non fate voi ci 


stro ma 


egli tradusse un noto verso ovidi 
del Circo, non col nome di Circo, ma di Circe, 
più quale pa 


E questo si può vedere in non 


gina d’un suo libro di fresco uscito, per i giovani, 


anzi per i giovanetti.... E può bastare, 


CEPPERELLO. 


Diffida. — Alcune settimane fa, prima che i gior- 
nali trovassero nella ruina siculo-calabra un così 


an pascolo alla loro infinita facondia, l’attenzione 


di chi s'occupa d’arte in Italia fu più volte attratta 


da vari trafiletti, lettere e telegrammi nei quali si 


trattava di un fregio grandioso progettato dal pit- 


tore G. A. Sartorio per la nuova aula parlamen- 
tare e si discuteva con un certo a 


‘animento se 
eseguirlo a buon fresco o all’e 


bisognasse Ù 
sto. Cesare Maccari, questa calunnia vivente e ban- 
chettante della grande pittura italiana, nella sua 
qualità d'imbrattatore indelebile di muri nazio- 


nali parteggiava naturalmente — e forse non s 


secrete ragioni — per il fresco; altri, invece, im- 


pazienti di mostrare al mondo quel che può an- 
cora il pennello nostro, parevan pronti a rasse- 


gnarsi al secondo mezzo; indi scissioni, dimissioni 


ecc, ecc. Ma questo non interessa ness 
Quello che interessava, per lo meno noi, era 
piuttosto il sapere se davvero l’opera di cui si par- 


lava avesse quel gran merito che si voleva attri- 
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buirle. Conoscendo, purtroppo, la falsità sciatta a 
un tempo e pretenziosa di altre opere del Sarto- 


rio, come per esempio quella Diana d'£ 
quella Gorgone e gli eroi che spiacquero tanto ai 
migliori otto anni fa, eravamo, è vero, un po” 
sospettosi; ma perchè il nostro incorreggibile di- 
fetto è di sperare eternamente miracoli, così l’il- 
pet- 


lusione non era spenta del tutto in noi ec 
tavamo con molta impazienza di vedere almeno 


L'abbiamo vista. 


una fotografia del nuovo proc 
— senza mezze misur 


: il fregio di 


Ebbene 
Giulio Aristide Sartorio è la più volgare 5/aga che 
ia dato sballare, ad un pittore poco scrupoloso, 


in un paese che abbia anche il minimo rispetto 
ica, Qua- 


della propria dignità intellettuale e arti 


lunque sian per esserne il colore e le modifica- 


zioni definitive, quella indecente e plateale ma- 


chilo- 


scherata di figure ossesse, quella filastro. 
metrica di rettoricume e di luoghi comuni è e sarà, 
per chiunque sappia, anche alla lontana, che cosa 


voglia dire arte e poesia, un sinistro attentato alla 


bellezza, e non ci potrà quindi essere a nostro 
parere materia colorante abbastanza caduca da 


rassicurarci per l'avvenire e giustificarne l’esecu- 


zione in un edificio pubblico per nullo che sia. 
Sappiamo anche troppo che tutto ciò non im- 
pedirà in nessun modo la perpetrazione di un tale 


delitto abbiamo creduto nostro dovere di dir 


qui apertamente, per i primi, la nostra opinione e 
declinare, non foss’altro che a sgravio di coscienza, 
la nostra complicità, E non altro. 


ArbENGO SOFFICI, 


Cattive abitudini editoriali. Riceviamo la se- 


guente lettera da un ben noto editore italiano: 
4!.mo Signore, 


Mi permetto inviarle, di unita alla presente, 


lumi da 


alcuni cenni bibliografici riguardanti © 
preghiera di volerti 


me recentemente editi, con l' 


fodico, 


inserire nel di lei pregiato pe 


ere la mia 


Ove Ella sarà tante tile da accog 


richiesta, la prego inoltre di avere la cortesia di 


inviarmi una copia del numero nel qu cenno 


arà inserito e ciò al mio indîr 


Sarà mio dovere immediatamente in 


dono il volume del quale il di lei periodico avrà 


fatto cen 


Ringra 


iandola anticipatamente della cortesia, 


la prego gradire î miei distinti ossequi. 
La lettera è accompagnata da recensioni stam- 
pate dei volumi, che per la forma di redazione, 


BIBLIOTECA 


non priva di parecchie lodi e di una conoscenza 
insolita della materia nel mondo editoriale, si di- 
rebbero scritte dagli autori stessi. 


Ora noi osserviamo che la colpa di queste ipo- 


crite forme di avvelenamento intellettuale, che ra- 
sentano davvero la trufla (perchè cow esse si rac 
comanda un libro del quale non si è neppur vista 
la copertina, ricevendone in mancia una somma 
che 
degli editori, quanto di quei periodici che si pre- 


a dai o, 


‘0 centesimi alle 5 lire) non è tanto 


stano a queste commedie, E non sarebbe male 
che una volta o l’altra si facesse un po’ di inchie- 
sta e si stabilisse quali pubblicazioni italtane si 
adattano a queste ruftianerie. 


a poco bello l'obbligo che alcune di esse si 


assumono di fare recensione dei libri mandati in 
doppia copia, ma questo poi è addirittura bruttis- 
simo. E tanto più bia 


mevole poi, quando lo si 
vede, come ci è capitato, messo in pratica perfino 
da riviste (ad es, il Coenodinm) che vorrebbero 
collaborare a un risveglio spirituale dell’ Europa, 
anzi del mondo, 

8 pr 


Edgar Poe. 
parte articoli sul disgra 


In questi giorni sbucano da ogni 
0 alcoolista e novelliere 


americano col pretesto ch'è nato precisamente 
cento anni fa. Pretesti di questo genere non ci son 
mai piaciuti. Parlare dei grandi uomini seguendo 
le date delle effemeridi e i mementi degli alm: 


nacchi c’ è sembrata sempre una sciocchezza. Noi 
parleremo sempre di chi ci piace quando avremo 
qualcosa d’ importante da dire, non quando scocca 


l'ora delle commemorazioni corali 


L'abbonamento per l Estero costa 


Lire 7,50. — I rivenditori si rivol- 


gano alla Libreria Succ. B. Se 


via Tornabuoni, Firenze. 


È riservata la proprietà artistica e letteraria 
per tutto ciò che si pubblica ne LA VOCE. 


1 mauoscritti si restituiscono a chi paga le spese postali. 


GIUSEPPE PREZZOLINI, Virettore. 


sabile 


AxgiIoLO GIOVANNOZZI, gerente-respi 


Stab. Tip. Aldino, diretto da 


FILOSOFICA 


Firenze » Franceschini. 


Tel, 15-36 - PIAZZA DONATELLO, 5 - FIRENZE 


Grandi sale di lettura, di 


studio e di conferenze. 


Oltre 5000 volumi di filosofia, religione, misticismo, 


psichismo, ecc. — I 
ligiose italiane e straniere. 


migliori Riviste filosofiche e re- 


Abbonamenti alla lettura e al prestito anche fuori di 


Firenze 


CONDIZIONI 


MITISSIME 


Chiedere cataloghi e regolamenti. 


A centesimi 59: 

GIOVANNI PAPINI 

Les extrèmes de l’activité théorique. 
— Get. e, 1905. 

Non bisogna esser monisti. Mi. 
lano, 1907. 

Walt Whitman. — Roma, 1908. 
Giorgio Berkeley. — Milano, 1908. 
La Religione sta da sè. — Milano, 1908. 


GIUSEPPE PREZZOLINI 


Leggenda e Psicologia dello scien- 
ziato. — Bologna, 1907. 

La crisi della scuola tedesca. — Bo- 
logna, 1908. 


La filosofia di Enrico Bergson. 
Roma, 1908. 


In vendita presso la nostra Amministrazione 
FIRENZE - 42, VIA DEI ROBBIA 


II Commento 


Numero unico, escito a Milano nel 
febbraio 1908 con la collaborazione di vari 
scrittori della VOCE. 

Rarità bibliografica. 

Le poche copie rimaste a Lire 1,— 


Il Leonardo 
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Per l'Università di Bari. 


Io sono fra quegli « idioti », come dice bre- 
vemente ed economicamente il prof. on. F. S. 
Nitti (Tribuna, 26 gennaro 1909) che credono 


titile e necessario 'per il mezzogiorno d’ Italia 
er l'Italia, portare l'Università di Messina 
a Bari. L'onorevole professore sopradetto non 


ci aveva abituato, in altri lavori suoi, a tanta 


economicità d'argomenti : una economicità che 
minaccia di diventare povertà, anzi miseria. 


Ora, se a me piacesse denudare egualmente 


la mia polemica, potrei, a modo del pro 
Nitti, esclamare: « Non si vuole 
Napoli! Ma si 


camorristi ? ». Per 


toccare 


niversità» di 


sl mi limit 


non sono professore ni 
la re | 


biamo intrapre 


olemica chi 


secona 


(finchi nostra pazienza 


non sia più consumata d 


mi limito du 


no n i po pur 


hanno ancora tro 


sposta nel 
isposta nel 


Il giornalismo e 


Sono ormai vari anni che il giorna- 
lismo va prendendo una parte sempre 
più importante nella storia della nostra 
Itura, per il suo ufficio di 
gridatore e spargitore di fama, quanto 


per quello di assorbitore di giovani. Il 


non solo 


giornalismo è il più formidabile concor 
rente dell'alta cultura che professa nelle 
Università e di quella che parla per 
mezzo di libri 
apparentemente, meglio, l’ indipendenza 
e persino la ricchez; 


Esso dà assai più presto e, 


za economica; esso 


si presenta poi, 


con assoluta superiorità, 
un dispensatore di gloria più efficace e 


uro. Chi una volta si indirizzava a una 
cattedra, oggi cerca d’entrare in una re 
d 
pre più largo, spesso più intelligente, in 
ogni modo più remunerativo di quello 
delle aule liceali e univers 

Non è quindi fuor di proposito esa- 
minare alcuni aspetti che possono inte- 
ressare il lettore che ama la vita delle 
idee. 

Ciò che colpisce a prima vista nel 
giornale 


ione; e sa che il suo pubblico è sem- 


arie, 


moderno è il fatto che la w0- 
tizia sopraffà la casa, che il corrispon- 
dente è più apprezzato dell’ uomo di idea, 
che un buon reforzer, un abile intervi- 
statore, e persino un giornalista di più 
umili funzioni, come uno stenografo, è 
più pagato di chi .scrive l' « articolo di 
fondo ». A questo fatto un altro se ne 
lega: il giornalista, diventato « forni- 
tore di notizie », tende a costituire con 
i suoi colleghi un partito a sè, i cui in- 
teressi egli tutti gli altri, 
compresi quelli del suo giornale e non 


bone sopra 


esclusi, anzi!, quelli della cultura e del 
moto ideale del paese, 

Difatti una volta, poteva 
tener separati due giornalisti; oggi Ja 
notizia li affratella e li riunisce. La con- 
rrenza delle idee non esiste più; non 
esiste che quella del giungere primi a 
far sapere qualche cosa, qualunque cosa, 
e di qualunque ordine sia. La qualità, 


la causa, 
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si fa portavoce l'onorevole Nitti. Noi sappiamo 
le Università di 


si, onorevole professore, € 
Italia son troppe, ma sappiamo anche che non 
sono troppe nel Mezzogiorno è che se si deve 
tagliare e ridurre in Toscana e nell’ Emilia, 
nelle Marche, nella Sicilia e nella Sardegna, 
occorre, urge dare ai Pugliesi quell’istituto di 


alta cultura cui essi aspirano 


chì danno grande contingent 


quella Napoli che è la piaga centralizzatrice 
del Mezzogiorno. I buoni napoletani come i 
buoni meridionali, la c 

non banno interesse a Lara 6000 


studenti nella più grande è au 


regioni Albanesi, 


bolazione, 


la nostra cultura. 


il commento, il modo di vedere 


le no- 
tizie, importa poco; ciò che importa è 
la notizia in sè e per sè, scria scria, data 
così a cazzotto, senza lusso d’ appendici 
id 


senza vestitura d'ornamenti. 


ali, senza sopraelevazioni di corone, 


E notevole il fatto che oggi v'è, fra 
due giornali rivali, piuttosto minaccia di 
processi per copiatura di notizie, piutto- 
sto pressioni per ottenere orarii favore- 
voli al«liffondersi rapidissimo. piuttosto 
lotta a colpi di stipendio per un informa 
tore che abbia dato prova di sè, che per 
questioni di idee o di direzione politica 


e morale. In breve: una volta il gior- 
nalista si chiamava don Albertario, Caval 
lotti, Macola, 


Barzini o Bergeret; e Scarfoglio, quand 


Tartari 


oggi si chiama 


ha voluto tentar nel proprio figlio una 
seconda edizione di sè stesso, l'ha man- 


dato in automobile e non a studiare il 


onario dell’ Aretino e del Caro. 
Ma, anche nella notizia, l'emulazione si 

va sempre più restringendo; grazie agli 

abili #2 


; dei telegrammi, agli appaia- 
menti di corrispondenti (Stampa e Mat- 
tino), agli scambi internazionali, essa va 
sempre più tacendo. E anche dove si fa 
sentire, come a Roma fra il Givrzale 
d'Italia è la Zribuna, a 
l'Asvenzre e il Resto del Carlino, non rie 
sce a differenziare tra loroi giornalisti, 


Bologna fra 


ad attaccarli di più a questa che a quella 
parte del pubblico: ma li 
tutti quanti insieme, come casta, dal pub- 
blico. Le grandi vittorie di tiratura di 
certi giornali, come quelle del Corriere 
della Sera che pare arrivato alle 400,000, 
non sono mai dovute all’estendersi d'una 
a 0 alla disonestà 


differenzia, 


buona causa, all'ones 


relativa con cui è fatto il giornale, allo 
ale; perch 


ampliarsi del suo partito loc 


anzi, i giornali di partito, come il Seco/ 
paiono decadere, e si vedono i repub- 
blicani spremere invano le scarselle dei 
loro maggiorenti per reggere un organo 
a Roma, e i socialisti più ricchi rimet- 
terci di tasca propria per tenere su il 


loro Avazzi/. Le grandi vittorie sono 
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vacche, asi 


A. S 


dunque dovute alla notizia. Il pubblico 
dice : tacete le vostre idee, raccontateci 
quel che avviene nel mondo. Si vogliono 
fatti, fatti e fatti; magari pettegolezzi, 
magari particolari inutili e minuzie spic 
tutto è 


poeta el’ istrione, 


ciolissime, buono. Il re e la 


ballerina, il 


pro- 
tessor» e il corridore, come veste, cosa 
ma 
proc 
schiata a teatro, il racconto minuto d'una 


come dorme; la catastrofe e il 


so, la vittoria in guerra e la fi- 


sbornia ridicola e delle miserie coniugali 


di un sindaco di provincia; ecco quel 


che vuole il lettore, ecco quel che il 


giornalista, se furbo, gli dà. 


Una volta il giornalista si batteva per 


I 


una < polemica 


prendeva gran 
parte del suo tempo, la coerenza gli era 
essaria, 


più n l'armonia con il lettore 


più profonda. Oggi non è così: l'uomo 


di partito, è seguito da pochi, c se 


che le sue idee siano ascoltate, gli con 


viene condirle con molte notizie, e farsi 
perdonare l’ articolo di fondo con le ri 
velazioni di terza pagina, e offrire la 


sua pillola anticlericale coperta da una 


cialda di scandalo sessuale, e spargere 


il suo disinfettante antimassonico con 


l'aiuto di qualche bel delitto dove ci 
sia del femminile e del misterioso. 


Così si crea, un poco alla volta, il 


« giornalista puro » che non ha nulla da 


far passare sotto la scusa deli'informa- 
zione. Questi non ha partito. Rosso o 
nero, lo si guardi bene, ciò cui tiene, < 


il suo partito, il partito del 


Sorriso significativo. 


giornale, 


La causa? l’ ide 
Itri tempi! 


« Roba d >» « Roba da pro- 


vincia! E passa 


con tranquillità dal 


clerico-moderato giornaletto di provin- 


cia meridionale, al radico - massonico 


*; e dopo aver fatto 
chi 
ambasciatrici, passa 


organo della capital: 


le cronacl« 


vestiti, degli strasc 


e dei gioielli 


alla rassegna dei discorsi di qualche mi- 


noranza democratica, L'« e, 


regio col- 
lega » non ha rimorsi; da per tutto lo 


accolgono bene. Il redatt letterario 


col quale s'è battuto un anno prima, per 
avergli dato del mantenuto, lo invita a 
colazione, e il direttore del giornale av 
versario, che fra le righe paria della 
« greppia governativa » cui vanno a man 
giare « certi asini giornalisti », lo acco- 
glie in palco tre sere della settimana. La 
cosa è eguale da per tutto, e non mera 
viglia nessuno, Si tratta di dire più cose 
degli altri concorrenti, e per dire le cose 
bisogna conoscerle e per conoscerle bi- 
sogna avvicinarsi a quelle, tutti insieme, 
di destra o di sinistra, separati nominal- 


mente, ma uniti nel raccogli 


ere il pet- 
tegolezzo nel salotto, la notizia nell’an- 
ticamera del ministro o del relatore, l'e- 
sito della commedia a teatro, gli applausi 
Il resto, — 
le idee, la polemica, la politica — la si 


nella sala delle conferenza. 


lascia fare a qualche personaggio locale, 
guardato 


con compassiene, che lavora, 
stupido! gratuitamente o quasi ; 
quando anche quella parte non è sog- 


à della no- 


getta e vincolata alla necessi 


tizia, 
Perchè — sicuro, è cosa documentata 
— per avere notizie più sicure, per non 


riose confidenze dei 


esser priv 
pezzi grossi del Vatic 
recchi giornali italiani, 
(nel giornalismo tutto è relativo), hanno 


‘ano, è noto che pa- 


dei più onesti 
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cessato le loro campagne moderniste, e 
persino le informazioni moderniste. 
Anche i giornali più onesti e più in- 
dipendenti, che potrebbero mettere in 
piena luce e sotto il naso del più schiz- 
zinoso puritano i loro libri di cassa, 


uza 
che vi si riscontrassero mensili governa- 
tivi, sussidi di banchieri, 


ancie di paesi 
stranieri, re/amzes pagate assai più care 
delle solite, — anche questi sono di una 
relativa onestà, essendo venduti al pub 
I 


alle 


blico, ai gusti del pubblico e anc 


manie del pubblico. Qui si vede un'altra 
diffe 
una volta esso g 


nza dal giornalismo di una 


ridava, oggi 


Si vorrebbe dir male della pena di morte 


non si può: l'« abbonato » vigila. Si dc 


vrebbe combattere una follia nazionale 


o nazionalista ; alto là : il « compratore » 


sta attento e guai se lo urtate, Cosi un 


giornale, che pur tiene ad essere serio, 
non può non dedicare parecchie colonne 
a processi schifosi e meschini: se no « la 


clientela » l’abbandona. Domani, se il 


gusto per la 


come dimostra | 


pornografia va crescendo, 
eccezionale mitezza di 
come a Pa 


procuratori del re, vedremo, 


rigi, i giornali 


più tranquilli e fam 
passare alle novel 


pepate e agli sga 


betti arrischiati. } ?rto. Il giornalista 


di vecchio stampo non resiste più ; 


vecchio d’anni, vede 
bli 


di reéclame non accettare le sue offerte. 


poi fuggire il { 
e gli incassi diminuir 


case 


Poi, spesso, non ha la coscienza troppo 
tranquilla e capisce agevolmente che il 
pubblico preferisca il cinismo aperto di 
oggi 
adottando anche 


all'ipocrisia di ieri. E si suicida 
lui i nuovi metodi, con 


un redattore più giovane e più moderne 


Il quale è orgoglioso d'esser giornalista 
e fiero d' esserlo del nuovo tipo 


Con questo si manifesta un altro ca- 


rattere del giornalismo moderno: la ten- 
denza alla sua riabilitazione, alla sua tra- 
sfigurazione, alla sua apoteosi pubblica, 
Una 


volta il giornalista, tolto il caso 


che fosse anche un grande scrittore, non 
si dava troppa importanza: sentiva bene 
d’appartenere un poco alla categoria dei 
mimi, degli istrioni, dei procuratori d'at- 


fari e degli agenti di camere e apparta- 


menti ammobiliati, e non trovava che 
ci fosse troppo da ringalluzzire. Inoltre 


era mal pagato, sì sa, con il lusso 


viene anche l'orgoglio. Oggi questo è 


nito insieme al ferlifo dei giornalisti, Ci 


si gloria di essere giornalisti, come ci si 
gloria — dopo tanti secoli di virile di- 
sprezzo teologico 
matici e cantanti. Si sente il bisogno di 
rire contro la diffidenza che il pub- 


blico ha per il giornalista. E si insinu: 


- d’essere attori dram- 


rea 


come Ojetti, che la prosa giornalistica 
dura più di quella dei professori (ed è 
vero, del resto, molto spesso); e si ride, 
come Simoni, della richiesta d'una cri- 
tica musicale seria, e si propone il Libro 
d'Oro con la più pura essenza del gior- 
nalismo e l’ E/emeroteca con tutta la sua 
chilometrica vacuità, Ben presto li ve- 
drete sorridere dei poeti e dei filosofi, 
fare l'elogio della notorietà contro la 
gloria, e mettere l’ abilità ingegnosa e 
pronta sopra l'onestà e lo sforzo sincero. 

Ben presto, perchè tutti s' adoprano 
concordi per completare questa apologia 
del giornalismo; e ogni giornalista aiuta 
l'altro, da quel buon frammassone che 
è nel suo cuore. 


Amii i 


CATTI 


sori 
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Perchè oggi il giornalismo è una vera 
e propria massoneria. Non ci si entra 
senza una raccomandazione rituale di 
qualche pezzo grosso che s'intende a 
giudicar gli uomini in fatto di snellezza 
e pieghevolezza di coscienza; ma una 
volta entrati si ha diritto: se sj stampa 
un libro di versi a sentirsi chiamare poeta 
da tutta Ja compagnia (per es. Malagodi, 
Rastignac, ecc.) se si scrivono novel- 
lette alla francese, a esser messo, per lo 
meno, accanto a Maupassant (p. e. Ojetti 
se si commette uno dei tanti ten- 
di vincere al lotto dell'arte dram- 


ecc. 
tati 
matica, a ottenere, se non le lodi, almeno 
la benevola indulgenza che il critico 
astioso non concederebbe se non si trat- 


tasse di « un egregio collega ». 

Così il giornalista, forte della réclame 
gratuita che possiede, inquina il campo 
delle idee e dell’arte, ritarda gli onesti, 
gonfia i deboli, non tocca gli arrivati, 
ignora i giovani, traffica le lodi, minac- 
cia col biasimo e più spesso col silenzio; 
perchè è spesso invidioso di non essere 
stato o di non potere essere un poeta 0 


un filosofo 0 semplicemente un onesto 
uomo di gusto, di discernimento, di ri- 
flessione. 

Giuseppe Prezzolini. 


Venti anni dopo. 


L'usanza delle pages choisies si fa quasi desi- 
o libro (1) di Alfredo 


Oriani poco osservato dai suoi contemporanei, 


rare în Italia per 


lovrebbe cercar oggi di trovarne altri. 


Abbiamo miseria di scrittori politici; appena 


Vilfredo Pareto scienziato, Giovanni Borelli e 


n vario 


\rturo Labriola parteggianti e per 
i; e poi solo ad intervalli le 


modo ineffic 


forze, da questi e dai minori studiate come 
capaci di determinare la storia avanti ed oltre 
la trasformazione psicolog 


degli uomini 


atori, s 


(ch'è materia da predi an pure posi- 
i), le forze politiche si 
incolorano della bandiera nazionale. Per AI 
fredo Oriani, incurante del proletariato che 


allora rappresentava il prologo internazio- 


tivisti, non da politi 


nale della sua azione italiana, la lotta po- 
litica interna decide a chi le sorti della na- 
zione siano per esser confidate nella lotta dei 
popoli. Libro da leggere dunque oggi che tutti 


i partiti italiani si professano e sono na 
nali — al sindacalismo resti fin che può la 
gioia di negarsi partito. O fors' anche questa 
nuova data che vorrei avesse il libro ridotto 
alla forma pillolare dovuta agli stomachi let- 
tori è ancora una volta prematura, Ad Alfredo 
Oriani sembrava essere #/ fo duy quando, a 


sicurato dalla sinistra al potere il trionfo gia- 


cobino ma necessario della legislazione demo- 


cratica e livellatrice, l’Italia entrava a conquista 


in Africa. Sappiamo come vi rimanesse, A 
molti anche sembrò due mesi or sono, ccor 
dinate in qualche modo in un attimo feli- 
cemente garibaldino impronte agitazioni di 
piazza e parole dignitose di palazzo, che un 
nuovo gesto 


isegnasse l’ italiana tra altre 
genti. Fu ancora una illusione. Intanto venti 
anni di più, come forse i vent'anni a venire 


confermano un’altra volta il parallelismo ve 
duto dall’Oriani, per dir così, tra la filoge- 
nesi e l’ontogenesi italiana: tra il federalismo 
€ l’unitarismo italiano nel campo mondiale 
della storia passata e l’individualismo e l'or- 
ganizzazione nel campo nazionale, oggi. Pa 
rallelo che si può estendere, tra parentesi, al 
movimento sindacale colle sue due tendenze 
lecalista ed accentratrice. 

Il federalismo italiano consente nel Rina- 
scimento una meravigliosa fioritura; nel tempo 
del rinascimento politico ogni energia attiva 
gli è dovuta. È aristocratico e repubblicano; 
l’eletta che lo impersona piega al disegno 
unitario di Giuseppe Mazzini, perchè demo- 
crazia e monarchia, indici di tutte le debo- 
lezze italiane, gli negano le forze ad un pieno 
sviluppo. La correzione dell’Oriani alle idil- 
liache e comunque partigiane leggende del no- 
stro risorgimento è sottintesa, ma continua e 
feroce : evidenti la mancanza di slancio rivolu- 


(1) La dotta politica în Halia-Origini della lotta 
aUuale (476-1887), L, Roux e C., 1892, p. 754. 


LA VOCE 


zionario nel popolo, la comicità degli atteg- 
giamenti collettivi borghesi, l’abile abiezione 
della politica cavouriana. Le critiche infamanti 
di uno Spada e di un padre Bresciani sono 
riprese e volte con evidenza coattiva ad am- 
monimento storico. A Mazzini e a Manin pur 
tanto diversi dai retori che ne accettavano il 
pensiero, manca la scintilla dell’ odio, onde 
la miseria rivoluzionaria delle repubbliche ro- 
mana e veneziana; alle plebi rurali qualunque 
idea di patria e di libertà, alle cittadine qua- 
lunque nerbo di ribellione, onde le tanto van- 
tate rivoluzioni pacifiche dell’ Italia centrale 
nel 39; contro Lamoricière forte solo di ven 
timila uomini, contro il putrido esercito bor 
bonico, dopo Aspromonte e dopo Mentana, 
nessuna insurrezione, se non — col favore 
della male acquistata libertà — di clamori 
mitingaj: unico grande sommovimento po- 
polare il brigantaggio. Tra cotanto frollume 


giganteggiano da una parte — isolato Maz- 
zini — Garibaldi e l’eletta dei pochi che lo 
seguono e lo comprendono, dall’altra Cavour 
solo o quasi, troppo minore contemporaneo 
il Ricasoli, troppo tardo e affaccendato epi- 
gono il Sella ; torreggia massiccio quel poco 
di solido e di organizzato che ofirivano la 
monarchia e l’esercito piemontese, già guasti 
a Custoza, come guasto il garibaldinismo 
a Bezzecca, dal cominciato indemocratichirsi. 
La politica strettamente personale di Cavour, 
della quale unica eredità trasmissibile i prin- 
cipi economici, agisce nel libro dell’Oriani 
per conto del fato unitario, che ad ogni costo 
e malgrado ogni impreparazione e inintelli- 
genza delle masse coagula le poche forze vive, 


orienta gli avvenimenti europei, sfrutta virtù 
e vizi, ardimenti e sopratutto viltà, rinunzie 
ed abbassamenti un po’ di tutti, al fine della 
i.rmazione dello stato unitario e nazionale. 
ll pensiero di Mazzini che dovrebbe esser la 
stella polare di questo movimento è offuscato, 
e sostituito dalla bussola diplomatica e parl 
mentare del risicultore di Leri; il popolo ita- 


liano con l’antica inettitudine a movimenti 
di coscienza inspirati ad una qualsiasi filosofia 
accetta più facilmente le teorie giuridiche che 
non le concezioni ideali della nazionalità e 


della liberta. I plebisciti riescono una specie 
di commedia; nel ’59, quando Cavour barat- 
tava Savoja e Nizza contro l’Italia Centrale, 
nel °66, quando Napoleone ci tacita 


1 col Ve 
neto di Trento e Trieste, potevano al più avere 


un ironico signiticato costituzionale, non na- 
zionale. 

Ma il fato e il fatto dell’unità restano; arri- 
vati con l'Oriani al 1888, al culmine di una 
crisi economica ch'egli nemmeno sospetta, si 


sente come la necessità storica dei ventennio 
fos 


non la restaurazione economica, non la 
i 
meno abbienti; o meglio anche tutte queste 
cose insieme, purchè formanti la vita e le 
forze espansive della nazionale unità. Il pix 


educazione nazionale, non il sollevamento « 


di casa non diventa comprensibile se non 


nella mancanza di una qualsiasi ideologia na- 


zionale : insufficiente, perchè fusa coi nuovi 
sentimentalismi internazionali, e tristamente 
accaparrata quella di Mazzini. L’ individuali- 
smo caratteristico della stirpe è meccanica 
mente oppresso sotto quegli istituti e quelle 
forme che livellarono a dovere, con le leggi 
organiche del 1865, l'antico regionalismo: 
i suoi prodotti migliori non sono in casa, 
dove la politica parassitaria e protettiva scalda il 
nido alle pur meno fiacche larve borghesie, ma 
oltre mare, dove il proletariato non organiz- 


zato e non privilegiato fluisce con l’inesausto 
vigore salvandosi dalla oppressione paesana. La 
fatalità della fusione e della struttura completa 
dello stato spiega forse, insieme con la debo- 
lezza delle forze veramente politiche, questa 
troppo lunga compressione delle energie in- 
dividuali, che non ha davvero fruttato una 
perfetta organizzazione statale. Gli schemi teu- 
tonici di Silvio Spaventa avrebbero forse dato 
di meglio, se qualche leva politica vi avesse 
forzato dentro le energie ribelli o torpide del 
paese. 

La questione, chiusa per il passato irrevo- 
cabile, è tuttora aperta per l'avvenire. La sua 
soluzione deve anche dirci qual conto si possa 
fare del non dispregevole contributo che le 
tappresentanze politiche degli operai organiz- 
zati portano a rafforzare la macchina dello 


stato autoritario e unitario. Si tratta sempre 
di questo calcolo: se convenga attendere che 
l'espansione economica e morale delle forze 
individuali dia alla nazione, oltre la forza, la 
coscienza del suo muoversi nella lotta dei po- 


poli. La risposta — che implica la formazione 
di tutta una scala di valori, #2 primis per giu- 
dicare delle minoranze intellettuali e politi- 
canti — non fu mai affermativa per la politica. 

Ma Alfredo Oriani deve aver sentito che non 
valeva la pena di rispondere; nè le miserie di 
quella lotta politica 7/a/e sono forse finite. 
È fors’' anche fatale, per l'indole nostra a fondo 
riformistica, che la vita politica italiana segua 
sempre due-false parallele (similitudine tipica 
del villeggiante di Cavour) che nessuna forza 
ideale rivoluzionaria, bensi solo il fascino o 
la scaltrezza di un dittatore sappiano far coin- 
cidere a momenti. 

Leggete questo libro. Petrarca, il Luzzatti 
del suo tempo, vi è magnificato; Ariosto e 
Machiavelli, eleganti e inconcludenti idealisti, 
vituperati; vi si stupisce che Galilei (eponimo 
della filosofia naturale che non è filosofia e non 
ci alza d’un dito nella comprensione e nel- 
ione e nell’organizzazione di fianco alle 


ideologie germaniche) non comprenda in Tasso 
il solo poeta dell’Italia organizzata ad un fine; i 
filosofi e gli storici meridionali sono potente- 
mente ed esattamente valutoti, tutta la incredi- 
bile mediocrità intellettuale ed artistica del ri- 
sorgimento messa a nudo; vi sono pagine 


quali mai così vere e belle furono scritte sul 
Carducci, brancolante per la rivoluzione e per 
la poesia gallica in cerca delle più eroiche 
espressioni del genio latino; come conclu- 


sione si polarizza l'Europa tra Parigi e Pietro- 
burgo, tra la repubblica e lo zarismo, trascu- 
rando una tabella lemografica fatale e un 
Oriente troppo lon:ano, ma si deduce la ne- 


di un accordo con gli Slavi meridionali 


dalle ragioni eterne del nostro odio contro 
l'Austria. 

Libro inutile al politicante, cui la tesi del 
giorno vieta di sogguardare la tesi di secoli 
che n’è l'ossatura; necessario a quanti vo- 
gliano chiarire l’oscura coscienza della neces- 
sità di moti ideali nell’ultima generazione di 
questo popolo di scettici. 


Alb. Caroncini. 


QUESTIONI UNIVERSITARIE 


Quanto ha scritto il Salvemini su queste 
colonne intorno all’ Università di Napoli cor- 
risponde, per molti riguardi, ad una verità 
dolorosa. lo debbo però ricordare gli anni 
, di questa Uni- 


quando il numero dei giovani stu 


non molto lontan 


diosi, as 
impediva che i professori facessero il loro 


ai maggiore che non adesso, non 


dovere e che la gioventù nelle varie scuole 
respirasse anche qualche cosa di sacro. Vi 
erano allora soltanto professori ufficiali e 
professori privati ; e questi venivano, in pic- 
cole rate mensili, pagati direttamente da quei 


giovani, che sentivano più vivo il bisogno di 


un aiuto diretto. E fiorivano così tante scuole 


private, che erano come piccoli focolai di 
cultura, dove si lavorava per davvero e si 
plasmavano non solo intelligenze, ma anche 
caratteri. Si ricollegavano queste scuole, per 
luminosa tradizione, a quelle del Puoti e del 
De Sanctis; e, nella facoltà di medicina, eb- 
bero nuovo splendore per opera del Calda- 
relli e del Villanova. Fra i tanti vantaggi 
v'era questo: che i professori, che non sa- 
pevano insegnare e che non riuscivano a 
scuotere l’animo della gioventù, erano co- 
stretti a smettere; e certo non era possibile 
che essi facessero lezione. 

la legge dello Stato, che richiese per i 
liberi docenti la sola firma dei giovani al 
libretto d’ iscrizione, distrusse queste libere 
scuole e pervertì tutte le Università del Re- 
gno e più ancora quella di Napoli. Cessò 
per incanto il controllo dei giovani; ed i 
professori potevano essere tali senza sapere 
o senza volere far lezione, e 1’ istrionismo 
scientifico dilagò come una torbida marea. 
E se a questa disposizione, sì funesta per la 
nobiltà degli studii, si aggiunge l’altra, che 
permette ai professori ufficiali di svolgere 
corsi liberi con firme, si comprenderà fa 


mente come, se le condizioni della coitura 
superiore in Italia non potrebbero essere 
peggiori, la colpa sta in alto, nell’opera dei 
varii Ministri, che, in questi ultimi anni, si 
sono avvicendati alla Minerva. E certo non 
è dei giovani, i quali se un torto hanno è 
quello di adattarsi facilmente alle condizioni 
che trovano. Ma di contro a pochi, che ven- 
gono già guasti dalle scuole secondarie, v'e 
una maggioranza di giovani, che hanno sete 
di luce intellettuale e spirituale. La gioventi 
meridionale ha per di più un fervore di en- 
tusiasmo, in cui, cume in un crogiuolo, ar- 
dono le virtù migliori della stirpe. Bisogna 
stare a contatto diretto con questa gioventù 
per sentirsene riscaldati. 

D'ordinario, chi dovrebbe alimentare que- 
ste fiamme le spegne; e sono veramente 
pochi quelli che riescono a conservarle. Le 
qualità didattiche in un professore non con- 


tano più; ed il modo come si svolgono i 
concorsi universitari in Italia apre l’adito ai 
meno degni ed agli invertebrati, Nell Uni- 
versità di Napoli i pochi, che hanno una pa 
rola che si possa ascoltare, sono i superstiti, 


ormai vecchi, del periodo glorioso ; ed in- 
torno ad essi la gioventù 


assiepa con un 
fervore di affetto e di riconoscenza che com- 
muove. Per gli altri, più giovani, appartenenti 
al nuovo inglorioso periodo, tranne qualche 
eccezione, gli studenti protestano e tumul- 
tuano, e si compiono dall'una parte e dal- 
D'altra transazioni indecorose, 

Penso anch'io che il problema del Mez- 
zogiorno sia in gran parte un problema di 
coltura; e quanti hanno libertà di pensiero 
debbono sentire il dovere di fare in qualche 
modo argine al male, ch'è già sì grande. 
Questa Vo 
squilla, è 


che già tanto coraggiosamente 


ancora un'arma, quando 0 corre lo 
sforzo d'una catapulta 


per rompere le mura- 
glie d° intrigo che chiudono e proteggono la 
coltura ufficiale. 

Ma non è follia sperare che tempi mi 
gliori verranno. Già, con lo sviluppo indu- 
striale della nazione, gli studenti iscritti alle 
nostre Università diminuiscono di anno in 


anno. I professori attribniscono questa defi- 
cienza numerica alle condizioni dei locali 


non più sufficienti, per i bisogni della scienza 
sperimen 


le; e da Roma piovono nuovi pro- 
getti e nuovi 
piccole Università 
edi 
fizii saranno portati a termine, mancherà pro- 


sussidii straordinarii, Anche nelle 


un’ansia di rinnovamento 


zio; ma accadrà che, quando i nuovi edi- 


prio la gioventù che dovrà riempirli. Per po- 
polare un’ Università, a preferenza di un’altra, 
più che rinnovamento di mura, occorre rin- 


novamento di metodi didattici e di coscienze, 
Noi facciamo come chi per costruire un porto 
si preoccupi solo di raddoppiare il braccio e 
non pensi alla luce del faro, Le numerose 
Universi 


a d’Italia, per forza delle cose, si 
ridurranno. Già alcune vivono di vita così 
languida che il sopprimerle sarebbe una ge- 
nerosità. 

Quando avremo un Ministro della P. I. 


assunto al potere, non per oscure influenze 


politiche, ma per spontaneo consentimento 
di quanti seguono il movimento della col- 
tura nazionale, non sarà difficile che il pro- 
blema del nostro insegnamento superiore trovi 
una soluzione. Le Università non debbono es- 
sere più considerate come un tutto inscindi- 
bile. Lo sviluppo dei mezzi d'indagine nelle 
scienze biologiche è tale che un insegna- 
mento scientifico non può più compiersi 
senza un annesso Istituto fornito di costoso 
materiale e di un personale di aiuti non esi- 
guo. Le molte facoltà di lettere e di filoso- 
fia che abbiamo, rappresentano solo un va- 
lore economico per i molti professori che 
trovano così da collocarsi; e sarebbe cosa 
molto utile incominciare col fare la stati- 
stica dei giovani, che realmente vi sono 
iscritti. Ma per le molte facoltà di scienze 
e di medicina i professori, anche animati 
dalla migliore volontà, non riescono a svol- 
gere un insegnamento proficuo per la deficienza 
dei mezzi, che non si possono improvvisare. 
Non è inutile qui ricordare gli sforzi vera- 
nente eroici compiuti dal professore di Ana- 
tomia umana, Antonio Zincone, per creare a 
Messina un /stifuto anatomico. Ora. egli è mi- 
seramente perito sotto le macerie nel com- 


pianto vivissimo di quanti ne conobbero 
l'ardore infaticato e le pubblicazioni, a cui 
legò il suo nome. Ma lo zelo dello Zincone 
non impediva che molti giovani da Messina 
venissero a studiare in Napoli, che può di- 
sporre di un abbondante materiale anatomico. 
per la stessa ragione, nelle piccole Università, 
come Cagliari, Sassari ecc., gli studii anato- 
mici si compiono in gran parte su tavole mu- 
rali, che non possono soddisfare, e, tanto 
peggio su preparati in cera, che sono tante 
violazioni della realtà. 

Sono dunque molto complesse le ra 
per cui nell’ Università di Napoli alcuni in- 
segnanti sono molto affollati. Ma le stesse 
ragioni dovrebbero valere per non mantenere 


più oltre certe scuole anemiche, di cui non 
si avvantaggia alcuno, tranne l'organico dei 
professori, 

La soluzione di questo problema è meno 
difficile di quel che sembra, se si tien conto 
che importa meno avere una scuola quanto 
una scuola, che sia un richiamo pei giov 
Noi dovremmo avere una sola Università si- 


ni. 


iana distribuita nelle tre capitali: Palermo, 


Catania, Messi ed una sola Università sarda 
distribuita tra Cagliari e Sassari. Alla nuova 
Messina si potrebbe affidare la facoltà di 


scienze naturali, poi che il mare del suo 
stretto offre un prezioso materiale di studio; 
ed il Kleinerberg ed anche 1° Haeckel vi 
compirono delle ricerche originali, che sono 


rimaste nel campo della scienza. Una facoltà 
di 


più delle tre che non possiede 


scienze, completa, varrebbe certo molto 
la Sicilia, 


come l'unica Staziove qoologica, creata dalla 


i 


Germania in Napoli, val più di tutte le 
facoltà scientifiche sparse per l' Italia, Noi 
sinora abbiamo cresto posti per professori, 
non centri di coltura, Così il problema del- 
V Università a Bari non riuscirebbe inso- 
lubile, se si pensasse di affidare alla capi- 


IL © CORRIERE 


Direi che è una istituzione familiare ‘e nazio» 


malo Una intit 


e una necessità. Molte centi. 
naia di migliaia di italiani si raccolgono intorno 


a questo foglio con la puntualità con la quale 


nelle case d'un tempo, al primo scendere dell’om- 


bre vespertine, padroni e serviti si raccoglievano 


per recitare insieme le buone preghiere dei vivi e 


dei morti, L'uomo costretto a vivere mutando la 
tristezza di un letto d'albergo rifatto da una ca- 
meriera impudente con la volgarità di un tavo- 
lino di locanda servito da un monello mal Ja- 
vato, non ignora che il Corriere della Sera è 


anche una provvida istituzione della mensa : della 


mensa prezzolata solinga straniera, sulla cui to 


vaglia non fiorisce la sera la blandizie della luce 


domestica. Ci sono molti professori che ormai altro 


non leggone 


i compiti degli scolari, poi il Cor- 
riere della Sera, poi a letto ; dormono, poi il 
Corriere della Sera e i compiti degli scolari Da 
quando « vinsero » il pi 


no conce 


so (0 povero 
verbo di Giulio Cesare, di 


quanto scaduto !) da 
quando ottennero di accucciarsi in quel piccolo 
presepio intiepidito da trentadue fiati, altro non 
vollero che rimanerci, e scelsero, senza dubbio, il 
modo più sicuro. Se voi poteste d'improvviso aprir 
g 
di Varese a quella di Bologna, sorprendereste al- 


sci di cento scuole italiane, dalla latitudine 


meno dieci insegnanti intenti a leggere il Corriere 


della Sera, AI Istituto Supe 


re, con buona pace 
di tutti, non lo leggono i professori, perchè in 
due o tre ore di lezione settimanale mal si potreb- 
bero leggere sette numeri del Corriere de//a Sera; 
ma lo leggono gli studenti, voltandolo e rivoltan- 
dolo sotto il banco, fra i ginocchi, con meraviglioso 
timore, e con infinita cura per non esser veduti 
nè uditi. E talor: mente frugati 
l’alto, in sè si rest: acquattano dietro la 
schiena del compagno, e il foglio squadernato 
pende di qua e di là in malo modo: come quando 


il vento travolge sulla schiena 0 fra le zampe di 
un quadrupede la coperta... che non è senza qualche 
diletto a vedere. Ma uscisse il Corriere conve- 
nientemente ripiegato in piccola forma e non ri- 
chiedesse l’aprirlo un'agitazione atletica delle brac- 
cia, presto diventerebbe una istituzione scolastica. 
E non sarebbe gran male. Dico anche perchè non 
sarebbe gran male, Perchè una delle parti sue me- 
glio fatte, con più competenza e diligenza curate, 
con più garbo sempre riuscite, è quella che da 
tutti i quotidiani si suole ormai dedicare ai bei 
giuochi ginnastici, alle gare sportive, alle lotte, alle 
corse ciclistiche e podistiche: esercizi nei quali i 
giovani dei ginnasi e dei 


LA VOCE 


tale delle Puglie una o al massimo due fa- 
coltà affini. Ed egualmente, tenendo conto 
delle tradizioni delle varie città, che ora pos- 
siedono Università intere, che rimangono sfol- 
late, si potrebbero creare focolai vivi di stu- 
dii, mantenendovi le sole facoltà, che possono 
bene svilupparsi. 

Le Università complete in Italia non do- 
vrebbero essere più di tre; ed anche queste, 
quando nelle altre città vi fossero richiami 
di studii, rimarrebbero folte solo per le 
scienze biologiche e sperimentali, che nel 
progresso incessante dei mezzi d’ indagine, 
richieggono Istituti ben forniti, ed a cui lo 
Stato largisca non scarse dotazioni, Nel nuo- 


vo progetto universitario invece, ch'è la cosa 
più informe che un Ministro abbia mai con- 
cepito, le piccole Università sono equiparate 
alle grandi ; e l’esercito dei professori corre 
alla conquista dell’aumento degli stipendi, 
lasciando per via l’ultimo brandello di di- 


guità. 
Antonino Anile. 


Nel prossimo numero: 


Bewepetto Ckoce: / /aurcati al bivio, 

Lettere di Rooro Murri e di Un Moper- 
Nista che discutono l'articolo « La Crisi. del 
Clero » di Sarvatore  MisoccHi, qui 
m 5 e riportato dall'Avanti! del 
pubblicato pur 
uma lettera sullo stesso argomento, del Minoc 
chi. 


Continnere 


cito, 


I cor 


rente, che il giorno 24, 


s con maggiori dulî di failo, 
la nostra campagna per l'Università a Bari, 
pubblicando anche varie lettere sulla Questione 
Merilionale di A. ve Rivas, A. Perorti, 


Arcayxatto DI STARO ecc, 


IP anti- 
«lericalismo con una lettera di A. dî Soragna 


È daremo termine alla questione 


è relativa risposta. 


DELLA SERA, 


lere, dei quali dovrebbero avere piena informa. 
zione e chiara conoscenza, verso i quali dovreb 
hero andare con baldo e allegro sentimento di 


forza di emulazione e di vittoria. Dico che quella 


lettura ammaestrerebbe e inanimerebbe i giovani 


meglio di una lezione ginnastica accademica e go- 


vernativa. Poichè una delle vergogne maggiori 
«lelle nostre scuole classiche è il non essere state 
gli esercizi della 


del 


ancora capaci di istituire accanto 


mente quelli metodici ragionati ed efticac 
nervo e del muscolo. Quale spettacolo più triste 


della palestra di un nostro ginnasio liceo ? Sulla 
lte corde 


cavallina spelacchiata cavalcano i tarli, s 
ballano i ragnî, sulla soglia il titolare rosicchia il 
ndo 


cannello della pipa, riandando i giorni qui 
era furier maggiore ne’ bersaglieri e le ragazze 
tra le persiane buttavano occhiate e gerani sulle 
sue penne di cappone. 1 obbligo dell' insegna- 
mento ginnastico c'è, ma perchè i giovani pos- 


i. E, così es- 


sano vantarsi di esserne esent: 
, è una fortuna: che se in una 


sendo gli anir 
palestra nella quale operassero venti giovani stu- 


se mai da una si 


denti, uno di essi precipi ar) 


e si fiaccasse la canna del 


‘0 0 si spezzasse la 


clavicola o si slogasse un piede, il giorno dopo 


sui giornali della provincia si leverebbe un puti- 
ferio, se ne farebbe un'a 


mpia e severa inchiesta, 


e nelle famiglie della città non si parlerebbe d'al- 
tro per un pezzo, e la cosa arriverebbe forse in 
Parlamento, Tanto s' è fatto rozza bastarda questo 


popoîo nostro, cavaliere antico d'ogni lotta, d'o- 


gni rischio e d'ogni conquista, Vorrei dunque che 
i giovani tutti leggessero i resoconti sportivi de! 
Corriere della Sera, veramente fatti come in nes- 
sun altro giornale d’ Italia ; e, in tempi ne’ quali 
siamo così lontani dall'avere un secondo Pindaro 
che non giungiamo nemmeno a intendere il primo, 
avessero per un cronista sportivo quella simpatia 
e anche quel rispetto che meritano tutte le persone 
le quali adempiono bene a un importante quanto 


modesto ufficio di miglioramento sociale. 

Se non che, per allargare In nostra indagine, 
della politica del Corriere, che è dire del suo 
sentimento e della sua azione e della sua con- 
dotta attraverso le vicende politiche del pae- 
se, non possiamo dire la metà della metà del bene 
che merita la umilissima cronaca sportiva. Par- 
rebbe che un giornale, il quale dedica ogni giorno 
mezza colonna, e certi giorni della settimana, in 
certe stagioni, una intera pagina, alla cronaca 
dei cavalli, delle biciclette, delle automobili — e 
persino articoli di fondo a uno chau/feur, firmati 
col nome di uno dei più brillanti collaboratori — 


dico che un simile giornale dovrebbe dedicare 
ogni giorno almeno mezza pagina a quelli che 
sono gli interessi ideali e storici della nazione. A 
meno che, per tenere dietro al pneumatico di un 
Gerbi o di un Petit Breton e ai garretti di Petri 
€ per voler stare troppo al volante di un Nazzaro 
6 di un Wagner non si voglia rinunziare alla guida 


delle menti e delle coscienze e costringersi a spos- 


tare e ad annebbiare le più grandi visuali della 
vita e della storia 


Si dice che il Corriere è un grande gior- 


nale, Ma dice così solamente chi non sa che cosa 


sta un grande giornale; chi non ha mai preso in 


mano neppur sulle ste 


che di una birreria i veri 
grandi giornali d'oltralpe, che quando si aprono 


par d'entrare nel cervello stesso della nazione : 
non di quella che gioca 0 che chiacchier: a 
della nazione che pensa, che opera, che fa il 


chiaro e lo scuro sulle terre del paese e sui mari 
del mondo. Bisognerebbe gli italiani capissero che 
il Corriere della Sera è ancora un piccolo gior- 
nale, la cui terza edizione lascia ogni sera il tem- 
po stesso che trovò all'alba la prima. Si erra 


grossolanamente scambiando la grandezza d'un 


giornale con la sua diffusione; e si crede a priori, 
per un sofisma dell’oschio, che abbia più idee il 
giornale che ha più pagine, Sarebbe come credere 
che un romanzo di cinquecento facciate si 
prior 
super 


a 


© almeno abbia molta probabilità di essere, 


e a una novella di venti. Se il giornale non 
è opera 


l'arte, non può non essere considerato 
anch'esso come una produzione dello spirito; e 
però dinanzi alla pura indagine critica scompaiono 
tutti gli 


menti che sono materiali: di altezza, di 


li mamero e di colore, e in grazia ai 
quali il pubblico giudica un giornale grande 0 
piccino. Esaminando il Corriere della Sera noi 


ricerchi m le attività dello spirito una pri- 


duzione dello spirito; con la nostra coscienza ci 


occupiamo di cercare la manifestazione di un'a! 


tra coscienza. Che il grasso inchiostro del Corriere 
appartenga alla medesima categoria di prodotti chi- 
mici che tingono ogni oggetto che toccano, e che 
non si possa leggere senza insudiciarcisi 1 polpa- 


strelli, è senza dubbio una verità; ma 


sulla quale noi sorvoliamo, Noi vogliamo sapere 
quali sono i prodotti non chimici ma spirituali 
onde esce formato il Corriere; vogliamo analiz- 
zare non il suo inchiostro, ma la sua fibra e 


il suo sangue. È veramente il Corriere un or- 


gano di vita ideale, e uno strumento di evoluzione 


nazionale? Ha veramente le idee e il coraggio 


delle idee? Aflila le armi o fabbrica continua- 
mente guaine per nascondervi anche i tronconi 
spezzati delle vecchie battaglie? Dove sono le 


sue auda 


cie, quali sono le sue vittorie e quali le 


confit 


e? In mano di chi è la politica del Cor 
riere? Donde vengono le sue informazioni? Se 
da Roma a Milano corrono seralmente le notizie 
telegrafiche e telefoniche; da Milano a Roma, 
stabilita una cor- 


vogli si 0 non si è 


mo 


sape 
rente di azione € di propulsione, di critica e di 
dire non 


cooperazione : in modo che si possa 


solo ricevere il ()ryiere alcune informazioni po 
litiche, ma anche aver stabilito una vera e pro 
pria azione politica che agisce in seno alla Na- 


zione ? 


Purtroppo ognuna di queste domande ha nella 


mente nostra la sua chiara risposta. S: tolgano g 
articoli di due o tre valentuomini, studiosi seren 


e severi di sociologia el economia, gente per bene 


e di scienza e di coscienza, la politica del Corriere 


non è che l’assenteismo e il queetismo, Il Corriere 
è per questo rispetto un giornale che non suscita 
e non informa, non agita e non risolve; ma placa 

livella e addormenta. Si è che questo giornale 

e dobbiamo dirlo per giungere sino in fondo — 
è profondamente malato di due malattie, che 
mmolli- 


si rassomigliano assai nei sintomi al r: 
mento spinale e alla idropisia. Il Corriere non ha 
fibra di quel generoso midollo onde è formata 


la consistenza politica di un grande giornale e 


e nazionale e sociale. 


per cui vibra la sua azî 
La sua spina dorsale è perfettamente scavata e 


raschiata come la cannuccia di uno schizzetto, at- 
traverso la quale poi un uomo qualunque, un 
ragazzo con facilità di scrivere, fa passare ogni 
sera quei dati centimetri cubi di liquido incolore, 
che prendono poi nome di articolo di fondo 
soffre di idropisia per la stessa sua tiratura spro- 
ici di un paese come il 


porzionata ai bisogni poli 
nostro. Il Corriere è il giornale di tutti: lo di- 
cemmo fin dalla prima riga. Lo leggono i socia 
listi e lo commentano i clericali, lo sorbiscono le 
persone d'intelligenza e le madri di fam . Do- 
vendo essere di tanti non è più di nessuno, In 
tanta calca non si può più muovere se non con 
infinita circospezione. Non può condurre nessuno 
alle battaglie : deve essere letto in poltrona od in 
letto... soddisfa tutti gli istinti, specialmente qu 
di quiete e di non curanza e di sonno, ma non guida 
le facoltà superiori dello spirito ; va con tutti e non 
precede nessuno. Bisogna avere il coraggio di di- 
spiacere a cento uomini insulsi per meritarsi la lode 
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€ la cooperazione di un savio. Questo coraggio îl 
Corriere non i’ ha e non fa nulla per acquistarlo. 
Il Corriere è un giornale con molta pancia ; senza 


virilità, magnanimità, libertà, audacia di azione, Le 


sue campagne quasi quasi si scambiano con scam. 
pagnate di distrazione e di piacere, così come lo 
stile di quasi tutti i suoi collaboratori è quello 
medesimo con cui si scriveva una volta il bozzetto 
borghese. Dicono, il Corriere è 


nale d'Italia per la copia e velocità delle infor- 


primo gior. 
gi 


mazioni. Siamo d'accordo; e aggiungiamo volen- 
tieri che per questo rispetto pochi giornali fran- 
i possono stare a pari del Corriere. Ma a que- 


ce. 


sto lavoro quasi brutale d'informazione noi non 


possiamo dare nè un'importanza intellettuale nè 
un valore morale. lo vorrei che il Corriere invece 
di spendere dieci o ventimila lire in cablogrammi 
per informare l' Italia dei pettegolezzi d'America 
le spendesse per migliorare i suoi stessi lettori, 
facendo inchieste sturiche sociali economiche e 
politiche in questa medesima terra d' Italia, dalle 
Alpi a quel faro che ormai purtroppo non è più 
che un'imagine retorica. [o ho veduto uomini co- 


me Barzini, come Civinini cioè uomini completa» 
mente sprovvisti «di ogni studio sociale e di ogni 
serietà di indagine, trattare argomenti che dove- 
vano servire a benaltro che a far delle frasi pia- 
cevoli e delle imagini barocche. Non neghiamo 


a Barzini le qualità più piacevoli di uno scrittore : 


ma gli mancano completamente tutte le altre, Un 


suo articolo è bello quanto volete, è piacevo! 


illegro festante, viv: 


ima questo non togl 


che i suoi volumi, forse meno uno, vi pesi 


stomaco come ci aveste la torre deg 


Orbene, Barzini è fra tutti i collabora 


riere, quello che ha fatto spendere le somme 
maggiori 


del giornali 


Barzini l'uomo che ha nelle mani il bilancio 


e che bisogna 


Questo è l'enorme, 


pur dire, Barzini è Ja curiosità, Barzini è la tira- 
tura. È per questo che il Corriere è forse un cer 
vello, ma non è ancora una coscienza. Ad ogni 
modo, anche come cervello, è di costituzione ner- 


vosa, femminea, curiosa, chiacchierina, sofietti- 


stie 
Capisco benissimo di dir cose che sanno di forte 
agrume. Ma io non faccio la fioraia e non metto 


i fiori all'occhiello di nessuno. lo credo nella p 


ì che non facciano q 


tenza della critica, molto x 


gli altri scrittori che rimangono del Corriere 


Sera: gli articolisti. Appunto in un suo articolo 


sul orriere Ugo Ojetti ha annunziato che il regno 
deila critica letteraria sul giornale è finito. Eh, noi lo 


sapevamo da un pezzo ! Ce ne dolevamo in silenzio; 


non l'avremmo apertamente detto con sì quieta ras- 


segnazione ; ma lo sapevamo da un pezzo. Ma tanto 


peggio per il giornale e per quelli che ci scrivono. 


20 costoro rinunziano a mai 


Perchè, una delle du 


più parlare di cose d'arte, di letteratura, di filosofia; 


non potendo fare opera di critica; 0 ne parlano 


ancora e faranno quello che hanno sempre { 


gli scrittori senza coscienza e gli accademici di 


tutte le arcad n c'è scampo. La critica è pen 


siero, è dignità, è coscienza, è azione, Le piroette 


si potranno magari fare dinanzi a una città subis- 


sata dal terremoto, quando si ha la ventura di sci 


vere in un giardino di rose ; ma le piroette dina 


alle produzioni dello spirito, siano poi romanzo 6 
se non i burattini, 


poesia 0 filosofia, non le far 
La vostra critica letteraria è morta, come è morta 
Jo qualche 


la vostra politica: tanto è vero che quat 
A in un uomo. in un organi 


atto dello spirito ce: 
smo di essere dignitoso, tutti gli altri atti se ne ri- 
sentono e imitano. Ma che la critica letteraria e del 
pensiero sia morta, questa è una miseria vostra eil 
una colpa. È un'accusa e una decadenza vostra. 
voi siete quelli che ne pagate per primi il fio 


Alcuni di voi che scrivono su un libro, fosse ma- 
gari il libro di una cantatrice, 0 di una signora 
il primo at- 


italiana che non conosce l'ortografi 
teggiamento che prendono è quello di servitori, © 
di gente da meno. 
°° Credete pure che nella critica letteraria così come 
la fate voi ora c'è metà di servilismo, metà di insin- 
cerità se dir non vogliamo ignoranza. Lodare libri e 
tessi nella intimità amichevole scher- 


cose che voi 
trattate; è ufticio giornaliero della vostra 


nite e bi. 
penna, è condizione principale della vostra colla- 
borazione. Una volta sul Corriere parlava di versi 
il Pastonchi; e io non dico che il Pastonchi sia 
molto fine intenditore di sentimenti poetici. Ma, 
in nome di Dio, i versi belli dai brutti li sapeva 
distinguere. Voi mostrate di non sapere nemmeno 
questo, Considerate dall’ intelligenza le vostre cri- 
tiche e presentazioni letterarie sono capolavori di 
ignoranza e di cattivo gusto. Giudicate dalla co 


scienza sono opere di disonestà. Potete voi negare 
di avere dinanzi alle cose più indecorose che ab- 
bia mai scritte Giovanni Pascoli, elevato le mede- 
sime voci di lode che domani levereste dinanzi a 
un capolavoro ? Non avete levato alle stelle con le 
: che usassero mai uomini di lettere 


frasi più servi 
e di critica quella Canzone del Carroccio che se- 
gna la estrema decadenza di mente e di animo di 


È È 3 i af e il tutto anima ; senza di ciò essa non è se non 
chi pure fu un giorno poeta? E credete di poter —Avessimo quì a Firenze un uomo che parlasse che i ai ò i e no! i È 1 î 
fare tutto questo oggi pel Pascoli, domani per la come il Martinetti, saremmo i primi a cavarci opera servile che si seppellisce da sè stessa nella forte sull’aninva del suo uditorio ha bisogno di me. 9 
1} Aganoor, poi per un Siciliani, per un Colautti, tanto di cappello e visiteremmo più spesso e con apici € , scolare agli elementi genuini della sua arte tutto 
per un Moschino; 0 che non venga mai il giorno maggiore nutrimento d'anima il lanal named £ siano # ‘esenti sempre «dla coscienza vostra questo fracasso e tutto questo bestiame non mi s 
che qualcuno vi dica chiaro ed aperto in faccia studi Superiori. Altro che denari, onorevoli reia- —anche la dignita e l'altezza di questa vita. Non pare che sia, francamente, da pigliarsi troppo sul = 
i quello che voi siete? A noi non importa nulla tori e onorevolissimo Sindaco, ci vogliono! Anime, —asservilela alle meschine preoccupazioni della vifa serio: son ripieghi buffalobilleschi che avrebbero ° 
nè della fama che date nè del chiasso che fate: anime calde, che si donino nel calore dell’opera — inferiore, won fogliele ad essa le ragioni piùpro- fatto morir di vergogna Beethoven. î 3 
| a noi importa solo di affermare ia faccia a voi comune ai proprii studenti, e non questi valen- Sonde della sua esistenza col ridurla ad una fun- Che se poi il pubblico di Dresda gli troverà 3. 
| la dignità del pensiero. Noi crediamo nella di- —tuomini annoiati e annoianti, cadav muti agli sione professionale di derisoria importanza. Non di suo gusto e degni di un artista serio, padrone, © 
i ian i credete. Voi siei& spiriti quanto insistenti alle orecchie! asservilela alle piccole vanità ed alle piccole am- —ma allora Riccardo Strauss non si lamenti: ne; ai A 4 i A 
guità del pensiero; e voi non ci crede! Ù Reso pp a prose, È L 5 d È 2 ‘IN Esce ogni giovedì in Firenze, via dei Robbia, 42 + Diretta da GIUSEPPE PREZZOLINI .+* Abbonament. il Ri T i ici 
giovani come siamo noi; avete un giorno amato £ bisogna che ciascuno di noi sia e sappia di 1hizioni personali; non trasformate l'amore delle teatri tedeschi non gli mancheranno mai nè vacche ‘0 per il Regno, Trento, Trieste, Canton Ticino, L. 5,00. Un numero cent. 10. 
i medesimi nostri maestri; avete forse anche lo essere esso medesimo un momento ed uno stru- cose spirituali in quell'odioso snobismo che é pompa —1nè ciuchi, quand’anche non tutti figurino sul pal- I Ne 
spirito di combattere le medesime nostre battaglie — mento, fer guanto indegno, di questa vita supe- vana dell'intellettualità superficiale e frivola. E —coscenico. Anno I x N. 8 + 4 Febbraio 1909, Po 
È Sta appartonete ad iore che lo spirito umano crea a sè stesso neile ra tutte li e mantenete in voî alli vo il AS 
per la cultura e per l'arte ; ma ora app ’ $ lesso nelle sopra tutte le cose mantenete în voi allo e vivo i aio bee P " 
; i i vi ; Ù È; ERO A : Per I° Università di Bari, e. fr. — , BENEDETTO CROCE — a : mv 
una schiera con la quale noi sentiamo di non aver —opere silenziose della mente; che nell'amore che senso dei doveri di dipnilà e di fierezza che essa so! si g. pr I taureati al bivio, BENEDETTO Croce — Modernismo e Socialismo, RomoLo Murri E G. L. — Nel giornalismo torinese, CerreRELLO — Ze Università popolari e - © 
È SSIS ; A IAA N IR fai = n so Ai nostri abbonati : abbuamo deciso’ di la coltura, Guio Muoni - Paul Dupin + n Christophe ,, GIANNOTTO BASTIANELLI — // Museo di Napoli, La V. n = Ù £ 
nulla a che spartire. ciascuno di noi porta ai suoi prediletti studi giò —1vi impone; da ogni più spregiata umiltà di vita e s ii PRI siastico — Bibilografie. 4 » LA Voce — Supplica, A. S. - Domanda curiosa, A. S. - Contro il celibato eccle- 
Noi diciamo che queste sono vere vergogne di pira e si affermi chiaramente l'amore e la potenza di uffici levate con orgoglio lo sguardo alla vostra tire un servizio di informazioni bibliogra- 5 
penne italiane e di giornale italiano. Sono vergo= di quella vita che non è ancella, ma regina. palria spirituale : associate în silenzio l'opera vo- fiche, comodissimo per chi, studente 0 profes ; = Sai E 5 5 gl RESTARE si ; 
>, teri - dè di e. cà ic ; s meste una determinazione © n c; A 
gne vostre e del Corriere della Sera. Sia quindi sempre presente alla coscienza vo- stra a quella dei più grandi spiriti, nella costitu. 5% 5 erdote 0 laico, lontano dai centro di @ Per 1 Università di Bari. gigi 5; ; Ù ap Li pe He te non caso, descrivendolo come ho fatto; e della scuola, che verrebbe a essere affi- 
iv s iti ; * unilà di si i 4 da $ i ci e e grandi biblioteche. js va care ed è sulla bocca di chiu e re i i ioli A gi 
AI quale noi abbiamo rivolto quaste critiche, non stra, o giovani egregi, l'unità di tale vita: non zione di guel regno invisibile che si leva, come un Serna dalle ag biblioti ‘he, ha bisogno n È vi. ICP: PEIEATE DE #1 INR Page ‘88° generalizzare il consiglio, non foss altro dato a uomini i quali, piuttosto che ser- 
tanto nella speranza che giovino a mutare le SUC perdete nelle ricerche particolari la visione del ordine imperituro, sopra îl mondo e le sue gran di indicazioni sopra lavori che sta compiendo a retorica e la menzogna, così spesso sini- questo mio scritto, inspirato soltanto da giu- per ribadire, in forma esortatoria, l’a- virlo, se ne servirebbero ; e se ne ser- 
abitudini e a rivolgere in altra parte i suoi fini; loro fine complessivo e della loro ragione supre- dizze d'un giorno i si e «di sereni e imparziali consigli sulle migliori stre protettrici di quello che il ceto ufficiale stizia e da ragione. L’unica onorevole soluzione nalisi del caso. Quando non si può cor- virebbero, per giunta, c da di 
Ri iti bc 4 5 PIETRO MARTINETTI. A fon i A ; stati, ; ; ; , a) i pg a, come di una me- 
quanto per compiere in nome d’una critica, che ma; considerate con l'occhio del micrologo i pro 6 letture da fare intorno a qualche argomento. Ml decide e firma per l’ italica coltura, ebbero —per questi professori era quella di portare PU. » ieggere un male, si deve sforzarsi d'ac —dicina amsra. Ma 16 scuol It 
A fa ‘faccia s ; ; 3 4 di i bis i) e delle solite racc _R a Ù i s si ù sE. pi ù i RITA ® scuole sono molte e 
non guarderà mai in faccia a nessuna potenza, —s/oymi singoli della vostra scienza, ma sappiate Tori, vacche, asini e Strauss. — lo non m’intendo SE pig diffidar delle solite 5 an certo convegno nella sala dove st radunarono i niversità a Bari: che ebbe per ciò dotazioni quistarne esatta cognizione. hanno d'nopo di molti e molti insegnanti 
‘uffici si i È F ; è i indi ia i 5, azioni e dei fervorini ammanniti i nostri sv DG 5 rete à » vasi 9 à È segnanti : 
l'ufficio nostro di uomini che credono nella san: considerare questa scienza nel suo însieme con di musica e quindi non potrei senza impostura sen pesta n G Fi fe he A a A xa i superstiti professori della Università di Messina, di Gioachino Murat, che è la seconda città del Anzitutto, il dilemma travaglioso po- quelli, che vi si dedicano esclusivament 
à del ‘osi e Ila dignità superiore a P occhi lente da n sulla Î iù i H eriodici, dove entra in gran parte Vamicizia peo si 7 è 4 si rÌ ii ii ca ciusiva inte 
tità della coscienza e nella dignità sup Pocchio del filosofo. Reagite sopratutto contro —‘enziare sulla reputazione più o meno legittima di pe ’ na que p pio per quivi dare il sale del battesimo a quel mo- Mezzogiorno, che potrebbe diventare, oggi che —trebbe essere formolato con qualche ner vocazione irrefrenabil lisposizi 
tutte, del pensiero, quell'indivizzo che vorrebbe restringere alla vo- -—% musicista, Ciò nonostante ho un fiero sospetto —e”s male o ! interesse editoriale. La nostra ci ; ; È : ; - L sei Tetrenabile;a. disposizione 
Castella: sai : i ; safe È SS A striciattolo di ordine del giorno, che avrebbe la Turchia si rinuova e le genti slave vanno in. —maggiore larghezza; perchè, oltre la piena, sono scarsi: onde è cioe: 
stra mente il vasto orizzonte dello spirito, e con- che Riccardo Strauss sia più d’un po’ ciarlatano, indipendenza è nota, e per le materie che in- i io a i ehi: 3 Ta GS ; Rra:; pere a E a, SONO SC i; onde è necessario ri- 
a ca : © to, > 6 "ng + ‘se o credere a ‘ecc er vitale cerca di una cultura, un grande centro di îr- È ila, altre ioni, : e a 1 ci alan altei ‘ i 
i L'Accademia Scientifico-Letteraria di Milano, da vari finarlo nelle piccole miserie d'una specialità miope almeno da qualche anno a questa parte. Se il suo teressano i nostri lettori, filosofia e storia della È Bore di : A se Ai x ha 4 Sh gg E le s niro dl ; scuola, altre professioni, adatte a uo correre anche ad altri, meno disposti e 
N x n ce > A alacofta "teoladti Fa di à se già prima della sua nascita il nostro Sal- radiazione s p italiano. Noi ci rivol- ini c ivi o . 
anni uno dei più paludosi infossamenti del quieti- ed angusta. Riflette e la pretesa obbiettività di amore per lo scandalo, e la sua scelta di libretti filosofia, teologia, studii biblici, coltura gene- s gi Ta a nese n adiazione dello spirito italiano. Noi ci ri mini ‘ontemplativi, sono offerte p. e. da meno perfetti. Se vi si accolgono, come 
smo erudito e conservatore del nostro paese, È cui esso si vanfa non è che inconsapevolezza dei -—Împestati d'uranismo letterario britannico e ger- ale, storia italiana, questioni sociali contem- vemini non ne avesse, in una coraggiosa lettera, —giamo anche a quei signori italiani e turchi, che, —iblioteche musei e archivi, e perfino da si è detto, perfino i mestieranti, non si 
stata scossa da due convulsioni che ci fanno spe- presupposti sui quali quesl'obbiettività si fonda; e -—1anico non ci avessero di già messo in guardia —oranee, letterature straniere ecc. ci rivolge svelato l'intimo marciume. Non v'è cosa meno —auspice Pon. Luzzatti, hanno formato un comi alcuni rami di amministrazione più lon- vede per quale ragione dovrebbero es- 
rare in un non lontano ristabilimento della corrente —c4e ogni pretesa descrizione obbiettiva è in realtà contro gli esagerati entusiasmi, un telegramma ar "emo a quelli che fra i nostri amici sono più pratica, meno attaccata alla realtà di quel voto; —tato per le relazioni italo-ottomane, e diciamo —1tani dagli ufficii di cultura. Ma, sia che serne cacciati gl'ingegni poetici e scien 
di vita.che dovrebbe esserci in tutti gli istituti di —“esrensione nei particolari d'nn punto di vista ze tivato l’altro giorno da Londra lo farebbe senza competenti. Questo servizio è gratuito per © non c'è parola, non c'è proposta che non urti loro che nessuna migliore occasione potrebbero —s'includano e queste altre fes- ifici 
F4 x 8 tutte queste altre profes tifici, 
cultura e che dovrà arrivare, un giorno, anche nelle nerale i/ quale ancora ignora sé stesso. Riflettete -—"dubbio.«La musica dell'E/eltra— dice questo tele. —"OSfré abbonati che ci scriveranno mandando B con la logica, con il buon senso, con la inten: trovare per scendere dal cielo delle intenzioni sioni nella parola « scuola », scelta a Del resto, costoro sono di maggiore 
scale della nostra Firenze; La prima scossa Gav: -—‘aneAeche/a stessa giola che all'erdililo viene galli —"Etraston — sorpassa tutti gli effetti: più strani: della co presto spa DCO fr gione di risanare una buona volta l Italia alla terra dei fatti, che domandando il trasferi. —rappresentante anche di esse, sia che si —nocumento alla vita sociale nel giorna- 
ji a CO nina pf. G. Volpe, che, visione viva € ida d’un ; Sa .. La sisnora Friestina Sc a cl Noi non chiediamo loro, in cambio, che un A alza a 7 si ° = È 
venuta con la nomina del prof. G. Volpe, c visione viva e limpida d'un complesso di fatti, ha _—Salome... La signora Eruestina Schumann, che Aalbeizade uo Lapo Di tutte le obiezioni, nessuna è considerata, mento delle facoltà di Messina a Bari. escludano dalla considerazione perchè lismo, anzichè nella scuola. Qui essi 
eletto per dispetto al Salvemivi, non ha tardato a —/a sua sorgente intuizione geniale d'un mo sosterrà la parte di Clitennestra, dice che le parti. ‘’*/eressamento vivo alle sc lella nostra Voce. ; A A A ; È . e 
; È 1 ti. criti a ba di tutte le difficoltà, nessuna è pesata. Ma solo diciamo a giornali che hanno un maggiore condi poco peso nella presente questione, potranno mostrarsi, talora, non dotati di 
mostrare ancor lui i suoi sentimenti democra mento della vita universale trasfuso e confuso nel vocali non sono «flatto cantabili. Sono un miscu- dandoci consigli, criticandoci, tenendoci infor- ; 7 #7 1, È li shi ; tt peli PI IM 1 I Ki A u pia: ‘ 
ch i iii di cone. i i; ; si cerca illudere con frasi di speranza il tatto con le classi dirigenti, come il Marzocco: ico che, a quei gi isogna incul- a l'a dine! cedazogica:cla'sarebhe 
il suo amore per la verità non mascherata da at- particolare: e che quindi lo stesso odio della ge- glio di miagolii, di sospiri, di gemiti. I cori sono mati di quello che possiamo aver fatto di bene Ù di illude n fr asi % ta i È genti, co ct; dico che, a quei giovani, bisogna incu tutta l'attitudine pedagogica che sarebb 
teggiamenti accademici. La seconda scossa è stata neralità non è veramente se non una forma del- assolutamente insufficienti nel tentativo di raggiun- 0 di male, e cercando di far penetrare da per campanilismo dei messinesi in ciò che ha di scendano in campo per questa causa. Qui si care risolutamente : Scuola, scu I- e necessaria (benchè l’onest'uomo conosca 
prodotta dalla prolusione del prof. P. Martinetti, L'amore dell'idea : si odia l'astrazione pallida e Kete il frastuono ciclonico desiderato dall'autore. tutto questo piccolo foglio che ha una missione più illegittimo e di più vano: con frasi che tratta dell” Italia, signori, e vorreste lasciarvi —non mai: Giornalismo. e ritrovi molti mezzi per sopperire alle 
che si legge nell'ultimo numero del Rinnovamento scolorita sorta lungi dal contatto fecondo delle Questi poi, per amore del realismo, ha popolato di verità nella vita intellettuale del nostro voglion menar per il naso, dando soddisfazione sfuggire questa occasione di mostrare il vostro Il giornalismo, coltivato per mestiere, deficienti attitudini naturali, quando si 
e della quale riportiamo qualche brano: perchè realtà viventi, perchè si anela al possesso dell'idea il palcoscenico di personaggi e di animali per la paese. di sole parole. « A questo si rivolta la mia animo ben disposto verso il vostro paese, sol- distrae le menti degli aspiranti scienziati tratta di compiere il proprio dovere); 
raramente si è parlato in Italia con eguale accento viva di cui il concetto non è che un simbolo, Nou grande scena del sacrificio» La direzione del teatro RIISIAIRA AAA te: pese osciciiza di galantuomo e di meridionale » — tanto perchè la proposta è partita da questo fo- e artisti; le disabitua dalla considera ma, pure tra i loro difetti, esercitano 
religioso della vita intellettuale da una cattedra rendetevi quindi simili a quelli che Kanl chiama i gli ha concesso soltanto cinque agnelli e cinque È riservata la proprietà artistica e letteraria ha detto il Salvemini, E noi che non siamo —glio che non potete soffrire ? Animo, via! zione attenta e scrupolosa della verità; buona efficacia con la cultura larga « 
‘ 9 2 que 2g 1 prop: g 
‘universitaria : e perchè, pensando a Firenze, non Ciclopi della scienza: i quali sono capaci di por- i rifiutando i tori. La signora Schumann, che Per tutto ciò che si pubblica ne LA VOCE. meridionali lo diciamo con lui. Rifare l’Um- O abbandonate addirittura tutte le cause oneste rafforza in chi vi è disposto, e svolge l’ ingegno vivace, e destano simpatia e 
si è mai sentita dalla bocca dei Mazzoni, dei Ra- sare su//e loro spalle un peso immenso di dottrina, deve esser vestita con una tunica rossa, minacciò I manoscritti sì rentitalocene a chi pega le spese. puetali. versità a Messia, quando si è convinti ormat e giuste, perchè noi qua dentro siamo decisi di in chi non vi sarebbe disposto, la ten- amore negli scolari. Nel giornalism 
morino, dei Vitelli, der de Sarlo, dei Tocco, dei il carico di cento cammelli, ma hanno un occhio di abbandonare il palcoscenico se vi si conduce- OR VEE cai che essa era nociva ancora prima che la città darci, per quel tanto 0 poco che valiamo, tutti denza all’unilateralità, alla imprecisio invece, operano da corruttori, sotto spe 
Cipoiia, un’eguale altezza di eccitamenti ai gio- solo, quello della loi cialità scientifici te v i tori veri S ì IUS N irc 3 ia ; n ; p ” a 
p S eg le » x si gi solo, quello della loro specialità scientifica. Fal vano dei tori veri e lo Strauss consentì ad accet- Giuse OLINI, Direttore. fosse distrutta, poria nel vocabolario delle per quanti ad esse. g. pr. e al sofisma (nella scienza) e alla ri cie di nobilitarlo mercè la letteratura. 
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innanzi al quale sembra si trovino, ai 
giorni nostri, i giovani italiani, che esco- 
no dall’ Università laureati in lettere e 


gruppo. Non al primo, perchè non hanno 
cuola 


vocazione vera e propria nè per la s 
nè pel giornalismo. Non al secondo, per- 


meno che allo scienziato. Dopo qua 
anno di esercizio giornalistico, i giovani 


diventano, di solito, incapaci di stu 
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ussione delle cose, o, 


quando non la sostituisce, l'accompagna 


con una finzione di pensiero e d'arte, che 
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miserie, opera all'inverso. Sembra se- 
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zione. Chi ha anima di educatore e mae- 


tuna, di rado basta a fornire i mezzi 
stro, fa benissimo a darsi all’ insegna- a 


della più modesta vita materiale. L« 


e Socialismo. 


questrare un uomo dalla vita, e dà di 
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mento; chi ha passione e intelligenza 
per la vita pratica e politica, fa  benis- 
simo a darsi al giornalismo, ad aggre- 
garsi a un partito, a promovere con la 
parola e con la penna gl’ indirizzi che 
stima salutari, ad appoggiare o combat- 
tere uomini e istituzioni. 

E non parlo neppure di coloro che 
non hanno vocazione nessuna, o, me- 
glio, hanno la vocazione di procacciarsi 
la sussistenza col primo mestiere che 
venga loro innanzi, e, tutt'al più, aspi- 
rano alla funzione sociale (è funzione 
anche codesta) di vivere, di far numero 
nella popolazione, di mantenere e accre 
scere tale numero prendendo moglie e 
procreando figliuoli. Sarà una disgrazia, 
così per la scuola come pel giornali- 
smo, che i mestieranti vi si caccino 
dentro; ma è disgrazia comune a tutte 
le professioni, e irrimediabile. Il rime- 
dio, anzi, se potesse attuarsi, sarebbe 
peggiore del male, perchè darebbe luo- 
go a una classe di spostati, minaccianti 
la società nel suo complesso. Lasciare 
che la danneggino, qua e là, in detta- 
glio, è fretium empta: pacis. 

Ma parlo di quei giovani, che non 


corti e i mecenati, che facevano vivere 
un tempo gli Ariosto e i Tasso, non vi 
sono più; e non vi sono più beneficii 
ici e prebende. Ed eccoli per- 


ecclesi 
ciò al bivio: Scuola o giornalismo ? La 
scuola li attira con la sicurezza della 
i magri guada- 


carriera ; ma li respinge 
gni, con la dura necessità della residenza 
in paeselli di provincia, con gli orarii 
inflessibili, con l'oscurità cui si è condan- 
nati per anni e anni. Il giornalismo li 
respinge bensì con la natura instabile e 
sempre pericolante dell'impiego; ma 
più fortemente li attira coi pronti e 
spesso larghi guadagni, con la vita nelle 
grandi città, con la relativa libertà nel- 
l’uso della propria giornata, con la no- 
torietà che accompagna già i primi passi. 
Per questa ragione, i laureati in lettere 
e filosofia si vedono passare, ora, in così 
gran numero, dalle aule universitarie alle 
redazioni dei giornali. 

Ne conosco ormai tanti, che hanno 
compiuto questo passaggio, e ho rice- 
vuto tante confidenze, e ho dato tanti 
consigli privati (quasi sempre senza frut- 
to; altrimenti, sarebbero consigli ?), che 
posso permettermi di generalizzare il 


questa il desiderio, e, col desiderio, l’in- 
tuizione e l'intelligenza. Sembra morti- 
ficare le forze spirituali creatrice 


; e, con 
‘a, Sem- 


gli ostacoli che pone, le rav 
bra asservire i giovani, privandoli della 
libertà; ma accresce l’amore per la li 
jesso, crean- 


bertà e ne garantisce il p 
done la disciplina. Fa stentare; e gl’in- 
gegni veri si temperano tra gli stenti. 
Mantiene l'animo raccolto; e sviluppa 
la tendenza ad arricchire il mondo in- 
teriore (che è quello dello scienziato e 
artista), in compenso del mondo esterio- 
re, cui si è dovuta fare rinunzia. 
Dalla vita d'insegnante si traggono, 
dunque, non pochi vantaggi pel culto 
severo dell’arte e della scienza; da quella 


di giornalista, nessuno. Il che potrebbe 
ven- 


essere confermato dai nomi, che 
gono in mente a tutti, dei poeti, lette- 
rati e studiosi, che la scuola ha dato 
all'Italia negli ultimi cinquant’ anni ; 
nomi, ai quali non so quanti se ne po- 
trebbero contrapporre, forniti dalla cate- 
goria dei letterati-giornalisti. 

Si dirà che il partito, qui sostenuto, 
se giova alla formazione dei poeti e 
scienziati, danneggia poi l’ istituto stesso 


L'articolo del prof. Minocchi qui escito « La 
Crisi del Clero » (n. 5) ha sollevato, oltre le 
solite grida dell’ Osservatore Romano e di altri 


giornali clericali, anche parecchie discussioni in 


mezzo ai cattolici più avanzati, delle quali sono 
espressione le lettere di Romolo Murri e di un 
modernista rispecchiante, ci pare, il pensiero 
del Rinnovamento. Accogliendole con la ri- 
sposta del prof. Minoce 
simo numero, dobbiamo dichiarare, per chi non 
se ne fosse accorto, che la Voce non è per 
Ù ernista 0 cattolica, ma 


he us 


nel pros 


questo una rivista mos 
soltanto una rivista libera, dote uomini di 


varie fedi e di diversi partiti e di pensiero 


opposto, possono trovarsi in onesta discussione, 


senza dover nulla facere, nulla alterare. 


Il mio amico e collega Salvatore Minocchi 
scrive, nella Voce del 14 corrente: « Lo 
scopo vero del modernismo non è, infatti, una 
riforma della Chiesa cattolica, utopia irrealiz- 
zabile ed impossibile; ma uno sforzo per ri- 
solvere tutti gli elementi vivi del presente 
cattolicismo nel generale progresso della so- 
cietà umana. E perciò, se il programma mi- 
nimo, a dir così, dei moderni protestanti e 
cattolici, è lo scioglimento delle chiese se- 
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parate in una sola chiesa cristiana, il loro 
programma massimo non può essere che la 
risoluzione della Chiesa cristiana nella de- 
mocrazia sociale universale, tendente a rea- 
lizzare una forma ulteriore e più vasta di 
cattolicismo ». Io non sono punto d’accordo 
con questo modo di vedere del Minocchi; ma 
non so se debbo dir» dinanzi ad esso, o che 
io non sono un modernista, dichiarazione che 

ho spesso fatto, ma nella quale molti si osti- 

nano a vedere una specie di abilità politica 

© polemica, o che, a parer mio, le cose non 

vanno come il Minocchi dice. 

Cioè, intendiamoci. Come esposizione del 
modo di vedere e del proposito di alcuni — 
molti o pochi — modernisti, l'affermazione 
del mio amico Minocchi non può essere certo 
tacciata di inesattezza o di errore. Ma quando 
egli, e quelli che dividono con lui questa va- 
rietà di modernismo, venissero a dire che fra 
un tale modo di pensare e di orientarsi e il 
cattolicismo presente « ufficiale », nemico, al- 


meno in teoria, d’ogni innovazione e adatta» 
mento, non c’è nulla di mezzo, allora io ho 
il diritto di venir fuori a dire: adagio, non 
dimenticate che io e parecchie diecine di amici 


miei i quali pensano come me, abbiamo del- 
l’ufficio della modernità nella Chiesa, un con- 
cetto alquanto diverso. 

Minocchi dice: una riforma della Chiesa 
cattolica è un’ utopia, ed è, come tutte le 
utopie, impossibile ed irrealizzabile. È vero, 
sì e no, Certo, se si pongono di fronte il 
cattolicismo reale e concreto che noi cono- 
sciamo, preso nell'insieme dei suoi presenti ca- 
ratteri storici, dall’ una parte, e, dall’ altra, 
1° idea che noi possiamo formarci di una re- 
ligione dello spirito che applicasse nella sua 
più fresca purezza l' insegnamento cristiano 
della rinuncia e della carità, noi dobbiamo 
dire che la conversione dell’una cosa nell’al- 


ra è una utopia; come sarebbe utopia una 
inaria sostituzione di un ideale 
a un fatto, il quale di quell’ideale, osservava 


qualsiasi ima 


già G. Prezzolini, è insieme attuazione e ne- 
gazione, Ma quelli che dicono : noi vogliamo 
riformare il cattolicismo, dicono un’altra cosa, 
molto diversa. Nen si propopgono di agire 
su Pio X o su la curia dei cardinali o sula 
gerarchia attuale e via dicendo, per convertire 
tutte queste persone e indurle ad accettare, da 
un momento all’altro, un piano concreto di 
riforme tangibili, e capaci di regolamento, 
che sarebbero la salute della Chiesa cattolica; 
solo, essi si fanno di questa realtà storica che 
è lacoscienza religiosa nel cattolicismo, e del 
contenuto essenziale di essa un concetto di- 
verso da quello dei modernisti 0, se questo 
uso della parola non piace, dei modernisti 
radicali come l’ amico Minocchi, % 

Guardiamo, per essere più brevi e più chiari, 
benchè per necessità sommarii, le cose da un 
doppio punto di vista: il teorico e il pratico, 
dal punto di vista, cioè, dei « valori » reli- 
giosi e delle opportunità storiche. 

Quanto al primo, io penso che il dissidio 
non è fra lo spirito seligioso © la religiosità 
viva e operosa dello spirito contemporaneo, e 
le formule ei riti nei quali la religione cri- 
stiana si è come realizzata ed espressa ed 
attuata nel mondo; ma le formule e i riti 
non esistono, il più sovente, che allo stato 
di operazioni meccaniche vuote di significato 
vivo e di valore prammatico attuale; per sè 
€ nella purezza della loro espressiva efficacia 
molti di quei riti e formule potrebbero be- 
nissimo essere segni e veicoli e creazioni pe- 
rennemente nuove dello spirito religioso, dato 
che questo ci fosse ed operasse con fresca e 
spontanea vitalità. 

Ecco adunque un possibile programma, di- 
verso da quello che il Minocchi delinea ; 
cercare e promuovere una nascita di religio 
sità vera, fra i cattolici; ridare un'anima a 
riti e formule che sembrano averla perduta ; 
la mutazione che avverrà in questa compagine 
esteriore che è il cattolicismo sarà grande e 
vasta quanto volete, ma, insomma, molte cose 
delle più intimamente note e care all'anima 
cristiana, riacquisteranno una improvvisa effi- 
cacia e bellezza; e i'anima cristiana si rico- 
noscerà in esse, 

E non mi si dica: fuori gli esempi. Molto 
sarebbe ancora necessario teorizzare, prima di 
esemplificare, Chi, come me, pensa che il 


LA 


fatto religioso è fondamentalmente il contatto 
fra lo spirito umano e lo spirito assoluto, il 
convergere delle volontà verso una universale 
e insieme reale e piena volontà di bene, sotto 
la pressione di questa medesima volontà che 
il processo religioso attua nella storia, pensa 
anche che gli uomini riflettono bensì la loro 
cultura e le loro attitudini spirituali nell’espri- 
mere che essi fanno a sè stessi quella fon- 
damentale esperienza, ma che una contin 
ininterrotta lega dall'interno le manifestazioni 
sincere ed operose di essa, continuità che le 
viene dall’oggetto suo unico assoluto, perenne. 
Noi quindi non gittiamo via riti e formule 
che ci sono care ma cerchiamo di meglio pe- 
netrarle, di ripeterle con crescente significa» 
zione ed efficacia spirituale. 

Dal punto di vista storico e pra! 
rei quasi prammatico — la possibilità di una 
concezione e di una linea di condotta diversa 
da quella che l’amico Minocchi esprime, non 
è meno evidente, Noi viviamo nel Cattoli- 
cismo come in una grande tradizione storica, 
e di questa tradizione, italiana ed europea, 
abbiamo un grande rispetto. Noi non ci affan- 
niamo a tener tutto brutto, tutto falso, tutto 
superato nel cattolicismo. « Figli della luce » 
non mentiamo alla nostra coscienza e dichia- 
riamo brutto, falso, superato quello che nel 
cattolicismo esteriore e formalistico di oggi 
ci apparisce tale; ma ci riserbiamo di cre- 
dere e crediamo che questo non è #u?fo, che 
sotto questa triste corteccia vigoreggia il tronco 
sano, che fra le grandi anime dei padri e 
l'anima nostra credente vi è una continuità 
che non bisogna rompere. « Se » — scriveva 
Carducci a proposito di letteratura — «le 
novità non avessero un addentellato nell’an- 
tico, se ripugnassero e quasi stonassero al 
pensiero e al senso collettivo della nazione, 
se altrimenti non entrassero negli animi che 
per violenza e di forza, non progresso sareb- 
bero ma distacco repente ed acerbo », 

E noi non vogliamo questo distacco re- 
pente ed acerbo. Non vogliamo — può pa- 
rere una ragione opportunista, ma è invece 
solo indice di quella opportunità nella quale 
sta la ragionevolezza della storia — essere 
modernisti a quel modo appunto che i teo- 
logi romani si sono immaginati il moder- 


nismo e vogliono che il modernismo sia. 
L’amico Minocchi non può avere ragione senza 
che insieme con lui abbiano ragione, e piena 
la Curia fiorentina... e la romana. 

Un ultimo accenno, Minocchi vuole che il 
cristianesimo si fonda con la democrazia so- 
ciale. Se si intende, non un certo complesso 
di riforme e di tendenz= economiche e giuri- 
diche ; sibbene quell’insieme di vedute, quella 
concezione del mondo e della vita che è apparsa 
come una nuova religione, da sostituire all’an- 
tiche, questo programma massimo varrebbe, 
non solo ritenere il cattolicismo come defi- 
nitivamente superato e dare alle vaghe e con- 
fuse aspirazioni che sono in fondo alla de- 
mocrazia il valore di una nuova religione, 
ma altresì accettare, sul terreno religioso, una 
situazione che è assai poco sicura e forse 
estremamente precaria; la confusione del punto 


di vista religioso e del civile, la confusione 
delle due società, la confusione di due aspetti 
dello spirito, quello che è verso il tempo 
e quello che è verso l'assoluto. C'è, lo 
so, chi pensa e dice che questa democrazia 
sociale universale è appunto il rinascere dello 
spirito cristiano, quale apparve nei primi 
tempi, in una meravigliosa eftusione di re- 
ligiosità nuova, venuta dal Cristo, e che il 
cattolicismo ci ha diviso da quel cristiane 
simo; sì che questo risolvere il cattolicismo 
nella « democrazia sociale universale » sa- 
rebbe ancora un ritorno alle origini. 

Ma l’amico Minocchi scrive : cristianesimo 
e non cattolicismo. E il cattolicismo stesso, 
questo grande fatto che assorbì e rinnovò 
tutto il meglio della cultura greca e romana 
e ne visse, in parte, fino ad oggi, noi non 
siamo, per ragioni dette sopra, disposti a sa- 
crificar così leggermente. Noi mettiamo l’unità 
dello spirito sopra la varietà delle sue ma- 
nifestazioni distinte; ma pensiamo che, di 
queste distinzioni, una sia ancora fondamen- 
tale nella storia e debba rappresentare nella 
civiltà futura una parte ancora vastissima : 
la distinzione fra la società religiosa e la ci- 
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vile; lungi dal sopprimerla, la vogliamo più 
chiara, più retta, più piena, 


Romolo Murri. 
Macerata, 24 gennaio. 


Jl prof. Minocchi biasima N. Ruscitti e 
L. Stoppani di essere usciti dal Clero e dalla 
Chiesa per svincolarsi da un passato dogma- 
tico ripudiato per sempre, pur protestando di 
.voler rimanere cristiani quanto alla vita pra- 
tica morale; giacchè non è possibile, secondo 
il M., una vita morale cristiana indipendente 
da un dogma cristiano; il quale del resto 
non deve necessariamente ritenersi anche nelle 
parti caduche, superate dal progresso scienti- 
fico, ma può essere rinnovato, come si fa dai 
modernisti, che pur rimangono nella Chiesa, 
a norma del pensiero moderno. Al contrario 
tributa grandi elogi a U. Segapeli per avere 
< meglio di tutti risoluto il problema della 
vita ecclesiastica in Italia », in quanto che, 
abbandonando la Chiesa, che non si può 
senza utopia voler riformare, e che va ri- 
soluta « nella democrazia sociale universale, 
tendente a realizzare una forma ulteriore e 
più vasta di cattolicismo », ha ritenuto un sa- 
cerdozio interiore che intende esercitare col 


professare il socialismo, integrato dal prin- 
cipio cristiano, e col contribuire a sospingere 
la coscienza umana, con tutte le forze vive 
del passato e del presente vie più incontro 
all’ avvenire. 

Io non riesco a capire la differenza tra i 
due casi, Tanto i primi che il secondo hanno 
abbandonato il clero e la Chiesa, e i mo- 
tivi oggettivi per cui dicono di averlo fatto 
non mi pare differiscano essenzialmente. Non 
è detto che i primi non abbiano abbracciato 
il socialismo; che anzi, se, come ci assicura 
il M,, vogliano nella pratica morale rimaner 
cristiani e il socialismo è « l’interpretazione 
ultima dei principî evangelici », saranno di 
certo socialisti anche loro. D'altra parte non 
si vede quale dei dogmi cristiam il Segapeli 
abbia ntenuto a diflerenza dei primi. O che 
il socialismo, oltre ad essere una morale e 


un sacerdozio cristiano, sia anche una dogma 
tica cristiana? In tutto questo bisti 
riesco proprio a raccapezzarmi. 

Ma lasciando da parte la questione parti- 
colare, che poco importa, dei cinque preti 
che hanno gettato la tonaca alle ortiche, e 
venendo a una questione più generale e di 
comune interesse, potrebbe il M. dirci più 
chiaramente cosa è, secondo lui, il Cristia- 
nesimo e quale relazione passa tra il Cristia 
nesimo e la Chiesa cattolica? 

Rammento che quando il M. dirigeva gli 
< Studi Religiosi » si mostrava molto geloso 
del principio dogmatico. A quanto pare è tut- 
tora la dogmatica il punto di partenza da cui 
muove il M., e che questa volta lo conduce, 


cio non 


non sappiamo per quali vie misteriose, a un 
cristianesimo consistente nella democrazia so- 
ciale universale. 
Ma, io domando, il vero punto di partenza 
per risolvere il proposto problema non sa- 
rebbe piuttosto quest’altro, che il Cristiane- 
simo come avanti tutto non è una morale, 
così non è neppure una dogmatica e molto 
meno una forma sociale, ma è semplicemente 
una religione? Mi pare questa una verità così 
ovvia che mi meraviglio che il M, mostri 
di non conoscerla. E se il Cristianesimo è 
avanti tutto una religione; sorge subito la que- 
stione: è una religione puramente individuale 
o anche necessariamente sociale ? Se al M. 
piacerà di dirci che è una religione pura- 
mente individuale la quale si coltiva da cia- 
scuno per conto proprio senza l’aiuto e la 
cooperazione di altri, allora si dovrà con- 
cludere che tutti possiamo, anzi dobbiamo sen- 
z’altro uscir dalla Chiesa, che il Cattolicismo 
non ha alcuna ragione di essere. Ma se egli 
vorrà dirci (e forse la sua critica storica lo 
condurrà a dir questo) che il Cristianesimo 
è per natura sua una società religiosa, che 
in esso l'individuo non può vivere la reli- 
gione isolatamente, ma ha bisogno di unire 
le proprie esperienze religiose a quelle dei 
suoi fratelli, di attingere maggior forza dal 
tesoro di energie spirituali accumulato nella 
società cristiana dal suo principio fino a noi, 
allora è chiaro che chi vuol rimanere since- 
ramente cristiano, sia laico che sacerdote, bi- 
sogna che rimanga anche nella Chiesa. Si ha 
un bel dire che basta mantenere « quanti ele- 
menti vitali possa contenere tuttora il catto- 
licismo »; tutta la questione sta precisamente 
qui, se quegli elementi possano essere man- 
tenuti anche fuori del cattolicismo, ovvero no. 
In questo secondo sen - h4 risoluto la que- 


stione il Tyrrell in un magistrale articolo nel- 
l’ultimo numero del Rinnovamento « Sono ne- 
cessarie le Chiese? ». E questa medesima do- 
vrebbe essere, mi pare, la soluzione di tutti 
i modernisti ; giacchè il modernismo è nato 
giustappunto per il bisogno di conciliare la 
propria libertà civile e scientifica colla neces- 
sità di rimanere nella Chiesa; di deformi. 
nare i giusti limiti dei diritti e dei doveri 
dell’autorità ecclesiastica e il valore dei le- 
gami esteriori che ci uniscono alla chiesa. 
Ma qualunque voglia essere in proposito 
l’opinione del Prof. Minocchi, mi par chiaro 
che da qui egli debba muovere per risolvere 
il problema sia generale che particolare ri- 


guardo ai cinque secolarizzati. Allora forse 
cesserà anche la confusione della mente dei 
suoi lettori. 
Le sarò grato, sig. Direttore, se vorrà pub- 
blicare questa mia. Sono 
Dev.mo 


Gi 
Roma, Gennaio 1909. 


NEL GIORNALISMO TORINESE 


La Stampa - Il Momento - La Gazzetta del popolo 


Essendosi sparsa la voce che Cepperelto 
Puno con G. Prezzolini 0 con G. Papini 0 con 
ambedue insieme, dichiariamo che Cepperetlo è 
persona vivente in carne ed ossa e altra da quel- 
le due e da quanti scrivono sulla Voce e firmano 
col nome e cognome, Chi sia, almeno per ora, 
non si dice. Egli continua în questo numero la 
rassegna del giornalismo italiano, cominciata co 
Corriere della Sera. 


Uno dei primi pensieri quotidiani del Direttore 
del Corriere della Sera è di aprire La Stampa; e 
uno dei primi pensieri del Direttore della S/ampa 
è di aprire il Corriere, Ogni sera i due uomini si 
addormentano con la soddisfazione reciproca di 
aver fatto non solo il proprio giornale ma anche 
il proprio dovere: di avere guatato, misurato, 
criticato il giornale nemico. Non è che si basto 
nino mai, che si appicchino mai a parole; cercano 
anzi di non toccarsi e di non nominare mai invano 
il nome l'uno dell'altro; ma la gara è tanto più 
profonda quanto più intima e nascosta, È una gara 
di concorrenti di azionisti e di banchieri, che è dire 
di gente per la quale persone, tempo, parole, in- 
chiostro, tutto tutto è dararo: però non possono 
gittare nessuno di questi elementi nel vano di una 
polemica personale, che poi sarebbe lotta fraterna 
Corriere e Stampa, se non hanno proprio il me- 
desimo inchiostro (la S/amfa ha inchiostro molto 
migliore) hanno il medesimo sangue nelle vene e 
una tale conformità di struttura che, ambedue zi- 


tellone, e in cerca più assai di numerosi amanti che 
non di un onesto marito, l’ una sembra la sorella 
dell’altra, con qualche anno di differenza nello svi- 
luppo della abilità pratica, nella proficua conoscenza 
degli uomini e nel cumulo della dote, Assai più 
ricca, più destra, più svelta la zitellona milanese, 
con una casa messa su meglio, con molte 
celle, a quando a quando prodiga di un buon ser- 
vizio di champagne, tollerante anche del chiasso, 
purchè le cose sì dicano in francese, o in inglese, 


© in americano; ma anche la torinese non scherza ! 
In pochi anni, da quando era col Roux un gior- 
nalucolo qualunque di provincia, con una tiratura 
di poche migliaia di copie, e Giuseppe Roberti 
faceva i sunti dei libri di storia ultimamente letti, 
e Luigi di San Giusto scriveva gli articoli di ame- 
nità o di commozione, e Francesco Pastonchi ci 
pubblicava, quando il cravattaio o il cappellaio lo 
urgeva, cioè spesso, i suoi compiti scolastici di bello 
stile, che qualunque serio giornale di letteratura 
avrebbe rifiutati; da allora, venuta nelle mani del 
Frassati, la Stampa si è fatta di monella matrona 
e con vigorose iniezioni di oro liquido e con un 
bel vestito, è diventata finalmente un quotidiano, 
sul quale non a tutti che scrivono riesce di met- 
tere dieci centimetri quadrati di firma. Alfredo 
Frassati è biellese e non vorrebbe dir nulla — Al 
bertini è anconitano — eppure la sua azienda gior- 
nalistica è soprattutto « un affare ». 


Chi ha l'occasione di tornare a Torino ora, dopo 
qualche anno di assenza, e si mette a girare 
per le vie centrali o svaria per i sobborghi, è col- 
pito da una quantità di nuove aziende vistose, di 
nuove fabbriche formidabili, dai muri leggeri come 
quelli di un salone d’esposizione, sonanti e trabal- 
lanti pel turbinio delle dinamo; e vede più volte 
nel giorno uscire ed entrare per quei negozi e per 
quelle fabbriche, a grigi fiotti tumultuosi, la nuova 
progenie operaia, torbida e infetta, scesa dalle 
mont:gne, venuta dai piani, e che allaga Torino 
come uno strato non più leggero di fanghiglia e 
s'accumula negli immensi alveari umani a pro- 
durre molto più fiele che miele, e a far tremare 
di spavento, almeno una volta all'anno, attraverso 
le notizie della Gazzetta del Popolo i poveri tra- 
vetti sperduti nel sogno d’ un passato di tradizione 
e di quiete che non è più. L'organismo della 
Stampa s'è sviluppato proprio con la velocità di 
una di quelle fabbriche ; e i suoi sei od otto fogli 
li vedete la mattina e a mezzogiorno fluttuare nelle 
mani di quei nuovi invasori. Infatti, con essi era 
sceso da Biella un uomo capace se non di guidarli, 
di intenderli. 

La Gazzetla di Torino, poverina, era, e in 
parte è ancora, il portavoce del pettegolezzo ci 
tadino più trito e bottegaio ; una specie di 
confessionale alla cui grata si ascoltano i pecca- 
tucci degli altri, e le cui tendine son mosse dalle 
buffate uscite dalle cucine, dalle stalle e dalle por- 
tinerie, Poteva bastare ai modesti e tranquilli o- 


perai d'un tempo; ma per i lavoratori di oggi, 
che guadagnano sette lire il giorno e son capaci 
glia in una ribotta 


di spendere trenta lire per fai 
domenicale, ci voleva ben altroormai che la cosid- 
detta Gazzetta delle serve! Quanto alla Gazzetta 
del Popolo, fedele a certe tradizioni di antica po- 


litica, aveva ancora i suoi lettori fede'i; ma pochini, 


pochini. S 


rsa di notizie, invecchiata e molto an- 
jonica senza 
à di ingegni, 


gne a base di lettere ano 


che imbecillita in una campagna m 


dignità di caratteri e senza superiori 


e sviata in altre campa 
nime — la lettera anonima è un genere molto tori- 
nese — la Gazzella del Popolo aveva la santità di 


una storia, e l’inutilità di una ruina, 


Giornale socialista nemmeno esiste a Torino. Il 
Grido del Popolo è un foglio che deve atten- 
dere l'occasione eccezionale della domenica per 
poter vedere la luce. Battagliero, ma come può 
esserlo una persona, cioè un collaboratore o un 
direttore ; e non coll’effetto e la potenza che danno 
scri- 


le battaglie organiche d'un partito, che sa 
vere, leggere e sostenere il proprio giornale. 
Quanto ai due giornali clericali, 7 Corriere na- 
zionale e JI Momento, essi sono lettura di mino- 
ranza, addirittura insignificante, non dico pel nu- 
mero ma per la intelligenza e per l’attività re- 
ligiosa e morale, Il A/omento non è certo da 
confondersi con il Corriere nazionale vera gaz- 
zetta della sacrestia ; ha un certo contenuto di 
idee, certe linee di programma ; ha il coraggio di 
rivedere le noti; 
nè di carne di donna nè di porcherie di uomini ; 
vive in una certa indipendenza locale; è lo sfia- 
tatoio di molti ragazzetti di provincia che ar- 
rancano al giornalismo; paga dieci o quindici 
lire l'articolo di fondo; chi non ci scriva per una 


je sporche e di non far. mercato 


idea, sdegnerà di cominciare la propria carriera 
di pubbli 
îl calcio dell’asino ; ma, insomma, se non fosse che 
jgombre dalle noti- 
zie ridicole della provincia, dai nomi dei licen- 


sta lì sopra per poi esser costretto a dare 


ogni giorno le colonne sono 


ziati e licenziandi, persino dai nomi dei novenni 


che superarono l'esame di maturità in comuni af- 
fini: se non fossero tutte queste magagne 
fosse ancora un direttore come era il Mauri; se 
la critica letteraria fosse trattata con qualche com- 


petenza ; se non si parlasse sempre e in ogni oc- 


casione di religione e di catechismo, intesi come 
possedimenti propri della redazione; 
potrebbe il Momento diventare anch'esso un gior- 
nale da prendere in considerazione, 

È molto facile capire che in questa angustia di 
pubblicazioni o vecchie o malate di anemia come 
s in una città di più che 300 
mila abitanti, un posto per venirci su un giornale 
di qualche diflus 
cranio di un calvo per la cresciuta di un solo ca- 
pello, che non ci fosse qualche anno fa a Torino 
per lo sviluppo di un giornale. Aggiungete che 
era da compiere un’opera veramente nazionale, 
così in rapporto alla cultura, come alla politica, 
come all'arte, e forse anche come alla scienza. 
Bisognava fare entrare il Piemonte nel cerchio 
vivo e vibrante dell’Italia; di quell’ Italia dalla 
quale esso pare e in parte è molto lontano e di- 
viso. Bisognava rendere popolare, anzi universale 
quel moto di spiemontizzare il piemontese, che 
Più di un secolo e mezzo addietro era stato in 
Vittorio Alfieri uno scatto di genialità e un tenta- 
tivo solitario. Gianduia è una delle nostre maschere 
più resistenti appunto perchè rimasta anche oggi 
a passeggiare metodicamente sotto quei portici di 
via Po e di Piazza Castello, pei quali solevano 


somma, 


ragazze quindiceni 


one, c'era! Più posto non c'è sul 


LA VOCE 


passeggiare i principi di Casa Savoia, Il Piemonte 
è sfavorevolmente unito all’ Italia, Sembra quasi 
un’appendice. I treni che partono da Torino, per 
quanto sbuffino veloci sul nodo delle colline asti- 
giane non arrivano mai ad acchiappare a Piacenza 
il treno partito da Milano alla medesima ora e che 
in quel momento fila veloce sulle campagne di 
Modena. Torino è per molti italiani una città lon- 
tana come Parigi; una città mitica, una moltitu- 
dine di case in cui si succhiano le migliori cara- 
melle del mondo ; una moltitudine di vie in cui 
sorride allegro e spiritoso, in certa stagione il car 
nevale, Perchè ci sono ancora italiani che credono 
al carnevale di Torino! 

Bisognava dunque che un gran giornale sorges- 
se in cotesta città padana, a porre e a risolvere 
una quantità di problemi nuovi e vecchi; a for- 


mare nuove correnti non regionali, ma nazionali ; 
a dare una voce moderna all’ anima di tanti 
milioni di italiani, quanti mangiano e bevono 
tra l’alpi e il golfo. Era una impresa grandiosa ; 
ma appunto perchè grandiosa degna del Piemonte 
antico, e degnissima esser doveva del nuovo. Non 
poteva essere compiuta in pochi anni ; ma seguendo 
la via buona anno per anno si doveva compiere 
un passo, e gli annali del giornalismo piemontese 
potevano essere fra i più belli ann 
Il giornalismo piemontese, che in origine 


della storia 


fu la più gloriosa tribuna dell'opinione nazionale 


italiana aveva nella tradizione un pmonimento 


molto chiaro ; senza poi nessuna di quelle eredità 
obbligatorie che impacciano i passi e ingombrano 
le coscienze destinate a proporsi e a risolvere i 
problemi sempre nuovi dell'avvenire. 

Orbene, vedremo in un pro 


imo articolo se a 


questi bisogni soddisfi e di quali forze disponga 
La Stampa. 


il giornale di Alfredo Frassati 


CEPPERELLO, 


Le Università popolari e la coltura. — Le Univer- 
sità popolari non giovano affatto al popolo, e neni- 
meno al pubblico, in generale, ma sono fatte, per 
lo più, per servire alle varie ambizioni di chi le 
. L' Università 


in fondo, è una scuola, dove chi inse- 


dirige, all’utilità di chi v' inse, 
por 
gna è pagato abbastanza bene, e non 


subisce con- 
trolli sull'efficacia, la serietà del suo insegnamento. 


È naturale che vi accorrano professori « macchine 


per lezioni » che vi trovano una nuova insperata 
ri: 


rsa di guadagno. Ma non ci si parli, per ca- 
rità, di amore pel popolo e di interessamento per 
la così detta sua elevazione morale! Perchè io 
credessi sincera questa turba di apostoli, la do- 


interessata 


vrei sapere di i dovrei sapere che co- 
desti professori, prima di tutto, fanno coscienzio- 
samente il loro dovere nelle loro scuole, ed allora 
ammirerei queste meravigliose tempre, questi spi- 
riti alacri ed insonni. Ma così non è! Troppo in- 
segnano e troppo scrivono i professori! Molte 
volte mi son fatto questa ingenua domanda: Ma 
quando, alla lor volta, studiano essi, e riflettono, 
e pensano ? 

Del resto, anche i giovinotti intellettuali, i geni 


incompresi, i mattoidi (numerosi) dell’ insegna- 
mento, tutti quelli che per deficienza d’ intelletto 
o per poltroneria, non sapendo studiare e lavo- 


sul serio dai compe- 


rare davvero, non sono pres 
tenti e dagli intelligenti, nell’ Università popolare 
trovano una comoda, non pericolosa, blanda pa- 


lestra ; in grazia della benemerit: uzione, essi 
almeno possono apparire brillanti conferenzieri ai 
loro amici, grandi uomini alle loro conoscenze, 
profondi pensatori al loro sarto ed al loro porti- 
naio. 

Nelle Università popolari insegnano anche pro- 
fessori, che, quando si occupano dei loro studi, 
hanno fama di serietà scientifica, Ma nella nova 
accademia essi non vogliono esser tenuti pedan- 
ti; ci 
Wuditorio incompetente ammaniscono quanto essi 


tengono ad apparire di varia coltura, ed al- 


stessi hanno appena ingerito, magari per l’occa- 
sione, e spesso non digerito e tanto nm 
lato. Questi professori, della serietà scientifica 
hanno un molto accomodevole e quasi duplice 
la serietà rigorose che li fa con- 


io assimi- 


concetto : vi è 
trollatori di punti e di virgole nelle monografie 
per far carriera, e vi è 


da presentarsi 
la bella e geniale disinvoltura, quando si tratta 
di istruire il popolo o di confezionare libri di te- 
sto, per far quattrini. 

I direttori e managers di Università popolari 
non si domandano mai: che cosa si fwd, che cosa 
è utile insegnare al popolo? Come non hanno un 
concetto proprio di quello che debba essere uni 
deale coltura popolare (dato che esista una col- 
tura omnibus), così rifuggono quanto possono 
dallo stabilire serie o corsi di lezioni delle quali 
qualche traccia possa rimanere nelle menti degli 
ascoltatori. Essi ripongono tutta la loro gloria 
nella folla degli accorrenti, epperciò li tentano 
con ogni sorta di ciarlataneschi richiami. Ogni 
conferenza deve avere un titolo mirabolante, se- 
quispedale: con la massima sfacciataggine od in 
coscienza sì promette, in un'oretta, di dare fondo 


a cielo e terra, Un buon ausilio della coltura po- 
polare lo si è scoperto nelle proiezioni, sorta di 
lanterna magica per gli adulti, cinematografo gra- 
tuito pei piccoli borghesi che non han soldi per 
andare a meglio divertirsi al teatro. Divertire, non 
truire, si vuole, per avere gli spettatori in folla, 
Perciò si bada, non al valore intrinseco degli ora- 
tori, ma a presentarne la massima quantità: è 
chiaro, non sono le cose che dicono, ma gli uo- 
mini, che interessano : ad udirli troppe' volte, se 
ne perde la curiosità, come di un numero di tea- 
tro di varietà sfruttato. 

L’ Università popolare è un'accademia di bei 
dicitori od un pulpito di pseudo scienziati, Il put- 
pito è sostituito dalla cattedra ; il curato, dal se- 
dicente scenziato, grossolanamente materialista e 
volgarmente anticlericale ; nell’uditorio, l'assenso 
passivo delle beghine è rappresentato dall'equiva- 


lente, non meno supino, applauso del buon po- 
polo che gusta sempre quanto intuisce detto în 
odio ai preti. 
Ma io posso avere esagerato : la mia esperienza 
individuale può avermi dato un concetto di que 
i istituti che non corrisponde alla più generale 


realtà. Meglio, più seriamente e pensatamente or- 
ganizzate, queste lezioni potrebbero giovare? Poco 
di più, io credo. Il morbo della nova accademia, 
per me, è nella intima sua natura, quindi ins 


nia 
bile. L'utilità di codeste lezioni dovrebbe derivare 
per forza, come conclusione dedotta da due po- 


. Il pi 
rare senza fatica, senza partecipazione intellettiva 


stulati che io credo fals 


0: si può impa- 


personale ; il secondo: vi è una coltura generale 
unica, che è utile a tutti; questa coltura difterirà, 
nei varì individui, solo per la quantità, non per 
la qualità 

Che il primo postulato sia falso, lo sanno e lo 


debbono conf. 
gari, 
il loro ministero con coscienza ed attenzione, chè 


are, nel loro foro interiore, ma- 


quanti, di professione insegnanti, esercitano 


lo esperimentano tuttodì nelle loro scuole. 

Se nella falsità del secondo postulato, poi, do- 
vessero pur convenire, (e, se capiscono qualche 
cosa, non potrebbero farne a meno), dovrebbero 


anche ammettere che non accademie oratorie, ma 


biblioteche ci vogliono per il popolo: ma allora, 
addio profitti pecuniarì, addio piccoli successi cit- 
tadini! 

La coltura nutrisce, giova, solo quando chi ne 
bisogni 
di coltura sono tanto vari quanto vari sono gli 


sente lo spirituale bisogno, la ricerca: 


infiniti spiriti degli uomini, e solo i libri, nella 
Quiete domestica gustati e meditati, possono di- 
sbramare quella pura sete. 

Per il popolo, e per il pubblico in generale, pro- 


uniscano i frutti della loro 


fessori e studio nza 
e della loro esperienza a compilare delle guide alla 


coltura, dei cataloghi ragionati di libri, ove ogni 


legittima curiosità dello spirito sia indirizzata con 


sincero, disinteressato, benevolo aiuto : i migliori 


spiriti, sian essi popolani o borghesi, troveranno 


‘anzioso vera- 


allora il cibo che appetiscono, so: 
mente; gli altri, gli sfaccendati, ritorneranno, ob- 
bedendo al loro vero gusto, all’osteria ed alla 
partita a carte, come prima, e ci perderanno poco. 


Guino Muoni, 


Paul Dupia : + Jean Christophe. , — Romain Rol- 


land presentò recentemente al pubblico musicale 
europeo quattro composizioni di un musicista for- 


matosi da sè in quel che concerne la tecnica com- 


positiva, senza maestri, col solo studio appa 
nato delle opere classiche. Non so se il nostro 
mondo musicale non dico abbia discusso la mu- 
sica del Dupin, ma ne abbia avuto sentore. Certo 
si è che i nostri soliti concertisti di limitato oriz- 
zonte non hanno aggiunto le composizioni del 
Dupin al loro repertorio misto di capolavori male 
interpetrati e di roba pianistica eternamente fuori 
di moda. Per quel che riguarda la critica, essa si 
è ben guardata dal fare le osservazioni che, se 
non altro, sgorgavano dalla comparsa di tali com- 
pesizioni, scampate miracolosamente ad un oblio 
forse eterno, nel dominio della conoscenza arti- 
stica dei più. Eppure quelle composizioni e spe- 
cialmente due di e loncle Gottfried e la Ber- 
ceuse è Louisa (ispirate dal /ean Christophe del 
Rolland) sono assai belle, sebbene 
esser gustate di un interprete esperto degli ardi. 
menti sinfonici del moderno pianismo francese. 


isognose per 


I due pezzi che ora ho nominato sono come la 


riproduzione artistica di due improvvisazioni di 
un musicista squisitamente poeta. Il primo co- 
minciato e interrotto a mo’ di ritornello da una 
frase semplice, triste, resa quasi ieratica dall’im- 
piego della settima minore in luogo della sensi- 
bile, è, nella parte centrale, solcato da un rad- 
dolcimento improvviso iniziante un crescendo di 
grande potenza; la ripresa a corale grandioso 
della frase di Oncle Gottfried ne chiude l’ultima 
strofa. In tutto questo pezzo alita un palpito di 
dolore dignitoso e quasi direi religioso, sì da ri. 
cordare alcuni profondi preludì di Bach, dove la 
nostra anima s’inabissa e sembra uscirne conso- 


3 


lata pur avendo contemplato il dolore di un pes- 
simismo rassegnato. 

L’altra composizione, ancor più drammatica, 
richiede nell’esecutore quasi la coscienza d'un 
attore. La scena è tra la madre vogliosa di sonno 
dopo la fatica giornaliera, e il figlio che invoca il 
riposo alla madre con una nenia trovata lì perli, 
melodica, a volte indecisa come una ricerca piena 
di trovate impreviste e dolcissime. A_un tratto 
dopo alquanto tempo che le mani di /ean Chri- 
stophe carezzavano la tastiera quasi abbandonate 
al loro sapiente capriccio, egli si rivolge e.... chutt! 
Louisa dorme. Alza le mani, poi corona la sua 
volubile fantasticheria musicale con una vaga ca- 
denza sospesa. 

Un nuovo genio dunque? Ancora non lo direi, 
I limiti del genio sono quelli al di là dei quali 
si dimenticano e si perdono i convenzionalismi 
delle mode e delle scuole. E adopro questa pa- 
rola genio în un modo che, nella vita pratica, 
Può avere ancora un senso, cioè per sig 
ficare il creatore di arte vera e pura in contrap- 
posto col manipolatore dell’artificio secondo la 
moda e le correnti critiche del momento. Ora il 
Dupin, sebbene abbia una personalità sua e uno 
squisito sentimento di poeta, è ancora molto in- 
tricato nei rovi delle moderni 


me esagerate dis- 
sonanze e «dei raffinati controsensi musicali. Infine, 
ci sia permesso un po' di, diffidare di quest'ele- 
mento poetico, 


Jrammatico, des 


tivo o com'altro 
lo si voglia chiamare, che oggi così abilmente 
serve a nasci 


ndere la impotenza dell’ ispirazione 
musicale. Beethoven e Schumann, sebbene celas- 
sero nelle pieghe delle loro composizioni situa- 
zioni poetico-drammatiche così ricche che Wagner, 


con la sua consueta debolezza crit della mu- 


sica del primo arrivò non solo a farsi un modello 
per la musica dei suoi drammi 


ancora a dire 


ma 
che alla perfezione di quella mancava... un testo 


poetico (!); Beethoven e Schumann però crearono 


vera musiea, sempre, senza ricorrere alle armonie 
artefatte e ai disegni contrappuntistici volutamente 
imitativi e di nessun valore musicale, Per assi- 
curarci della musicalità intera, perfetta, sovrana 


dell'ingegno del Dux attendiamo da lui che 


l'elemento poetico non sia troppo invocato a fa- 
vore della musica ; 0, meglio, giacchè si perico- 
lerebbe dar leggi a ciò che non sa averne, che si 
mi 


stando 
e immergendo le sue ispirazioni musicali in una 


ptenga e si accresca musicista anche di 


atmosfera di evocazioni e di suggerimenti poetici. 
Giacchè non sempre si ha la fortuna di trovare un 
romanzo che, come il Jean Christophe, si presti 
così bene, a questa specie di esegesi musicale un 
po’ simile alle poesie ispirate a situazioni dram- 
mati 


intime di Shakespeare, o ai quadri illu- 
strativi della Divina Commedia. 


GIANNOTTO BASTIANELLI. 


Il Museo di Napoli. Il Consiglio Superiore 
delle Belle Arti — questo ferdan al Consiglio 
Superiore delle Università, recentemente creato 


tel. 


a maggior gloria e vantaggio delle camorre 
lettuali italiane — ha esordito negli scorsi giorni 
a Roma con un atto ch'è una grande promessa : 
la nomina del prof. De Petra a Sovrintendente 
dei Musei di Napoli. Sotto questo nome ampol- 
loso e vuoto, si voleva mascherare un incarico 
molto più modesto in apparen: 


ma assai più 


sostanzioso in realtà: quello della Direzione del 


Museo di Napoli. Così, con questa nomina, il 


Museo di Napoli rientra nel numero dei fatti ai 


quali s'interessa, ed ha diritto di interessarsi il 


gran pubblico insieme al processo Salamone, ai 


disastri di Sicilia e di Calabria, alla disorganiz- 
zazione dei servizi pubblici, ai periodici sberleffi 
dell'Austr 


meno noios 


la: tutte provvidenze che ci rendono 


la vita quotidiana. 


Ma fra tutti coloro che la nomina del profes- 
sore De Petra ha sorpreso, il più sorpreso, pro- 
babilmente, dev’esser lui. Buon uomo in fondo e 
divertente abbastanza — scherza] volentieri e fa 


ione 0 


ridere — parli d'archeologin, d'amminis: 
d'altro, In epoca storica oltrepassata fu Direttore 
effettivo al Museo di 
anni or sono un Ministro della Pubblica Istru- 


poli; ma circa quindici 


zione lo mandòa spasso, per « incapacità » diceva 
la relazione ufticiale. Ora avevano bisogno di un 
corpo solido qualsiasi da mettere in un Gabinetto 
quasi-direttoriale del Museo, in modo da poter 


scrivere sulla sedia del direttore : occupalo.... Ed 


hanno trovato che lui, in quindici anni, ha ma- 


turato molto, lasciandosi indietro la settantina, 


in modo da cacciar fuori quella capacità che prima 
non si vedeva a colpo d’occhio. Tuttavia, siccome 
c'è una maledetta legge che impone di porre a 
concorso il posto di Direttore del Museo, così in- 
vece di Direttore hanno dovuto chiamarlo So- 
vrintendente, 

Il Direttore uscì per la porta coi battenti spa- 
lancati; ma il Sovrintendente si contenta oggi di 
far capolino attraverso i vetri della finestra, am- 
miccando con l’occhio carezzevole e burlone ai 
Ivogotenenti che stanno dentro in attesa d’ordini! 
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Ora io mi domando: valeva la pena di far 
tanto rumore per rimandare a casa il prof. Pais 
che, sebbene cattivo amministratore, dopo tutto 
era un uomo d’ingegno e sulla cui onestà nes- 
suno ha trovato a ridire, per ritornare dopo tanti 
balletti e tante giravolte a questo povero De Petra 
invecchiato e mascherato da Sovrintendente ? 

È una questione che certo si dovrà presentare 
se non s'è già presentata, a molti di coloro che si 
interessano alle sorti «lel patrimonio nazionale. 
Ed è va questione alla quale dovrebbe rispon- 
dere, un po’ meglio che con qualcuno dei soliti 
soffietti, Corrado Ricci, il cavaliere senza macchia 
e senza paura, il quale ha fatto strombazzare ai 
quattro venti che oramai nell’Amministrazione 
delle Belle Arti non s'entra più senza concorso: 
e intanto, dietro il paravento della pubblica sod- 

disfazione, si trascina dietro tranquillamente il 


gran carrozzone delle comode acquiescenze, degli 
intrighi da piccola corte, e delle laute prebende 
di un’accolta di prepotenti e di camorristi 

Povero De Petra! Che cosa diventa lui dinanzi 
a questo magnifico mondo di cui finora nessuno 


dei suoi iniziati ha oltrepassato la soglia ? Ora se 
il suo caso c’interessa discretamente, moltissimo 
invece c’interessa lo studio del suo mondo che 
finora s'è salvato da quell’opera di polizia dei co- 
stumi intellettuali che invece è stata esercitata 
abbastanza in altri campi: per esempio, quello dei 
professori universitari. 

Ed allo studio di questo bel mondo — si ras- 
sicurino gli interessati — vogliamo dedicarci 
con la maggiore imparzialità, senza dimenticar 
nessuno, con quell'amore che si porta alla 


scienza ! 
La Voce. 


Supplic 


Ora che dopo molti anni la direzione 


della Galleria degli Uffizi ha riaperto aì pubblico 


îl corridoio dei Pitti; ora che per i poveri sten- 
terelli fiorentini il magnanimo Corrado Ricci ha 


lacquato il suo genio di catalogatore e di inca- 


sermatore d’opere d’arte veramente ufficiale e cro- 
nologico, a noi non resta che un desiderio: vedere 
uscire dalla schiavitù ebdomadaria alla quale sono 
condannati, i disegni dei nostri padri 

Umilmente, servilmente, col cappello in mano, 
secondo la nostra abitudine, supplichiamo dunque 
la prefata elegantissima direzione di aprire al pub- 


blico in giorno di domenica le 


nze dei disegni. 
Non per noi che siamo ricchissimi e d'altra parte 
non bazzichiamo gallerie; ma per quei galantuo- 
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mini che pur non avendo quattrini aman l’arte 
più e meglio degli storici disciplinatori di musei. 
Ve ne sono! AS. 


Domanda curiosa. — Un gruppetto d’artisti dei 
più accreditati, residenti in Firenze, soddisfatti — 
dice — delle sommarie verità dette qui circa il ma- 
mi pregava l’altra 

sera di denunciare ancora il novissimo assassina» 
mento della bellezza che sta tramandosi a Roma, 
sotto forma di Altare della Patria — e lo faceva 
con parole focose d'indignazione. 

Tutto questo subitaneo entusiasmo per le cose del- 
l’arte è naturale che ci piaccia. Comeloro, più di loro 
più di chicchesia, siamo stomacati dalla valanga 
di aborti allegorici o altro sotto cui verrà defini- 
tivamente tumulato il già non felice progetto del 
povero Sacconi; nessuno meglio di noi si senti- 
rebbe in vena di buttare in faccia alla vilissima e 
camorristica stampa italiana, che strombetta le 
triviali bambocciate da predella di latrina, dello 
Zanelli e specialmente del Dazzi, il nostro iperbo- 
to — ma a che prò? Le statue saranno 


laugurato fregio del Sartori 


lico dis, 


fatte, le pitture verranno eseguite, l'Altare della 
Patria non sarà evitato, s'alzerà quanto prima i 


tutta la sua bruttezza e la critica italiana canterà in 
utile arrabbiarsi. C'è un 
fato tremendo che vuole l’Italia disonorata in ogni 


coro i suoi osanna — 


sua impresa artistica, avvilita fino al ridicolo e non 
c'è nulla da fare se non tacere. 

Piuttosto, giacchè ci batte la palla al balzo, sa- 
remmo vaghi di domandare a questi caris: 


e 
ritati, se, nel caso che volessimo parlare, essi sa- 
rebbero pronti a sottoscrivere — im ealenso — 


tutto il loro pensi 


ro espresso in chiare parole da 
noi, Così, per semplice curiosità, 
AS. 
Contro il celibato ecclesiastico. — Mi giunge, da 


una importante diocesi del settentrione, una let- 


tera di vari ‘erdoti che mi invita a iniziare una 
campagna per l'abolizione del celibato eccle- 
siastico, 

Io, non cattolico, giro la proposta a quei cat- 
tolici che sperano riformare Ja chiesa in tanti 
sensi e, non so, forse anche in questo. Soltanto 
osservo una cosa: che sconsiglierei assolutamente 
ogni propaganda, ogni campagna, ogni battaglia 
per questo fine. Il modernismo si è nettamente 
precisato come un movimento ideale: sia di teoria 
che d'azione sociale. Mettersi su quest'altra strada 
sarebbe oftrire non soltanto ai cattolici tradizio- 
nali, ma anche al popolo italiano un'arma troppo 
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facile di dispregio e di dileggio. Il prete che si 
spreta, o che non obbedisce all’Autorità in nome 
della legge della sua coscienza, potrà essere com- 
baituto nella teoria o nel caso pratico in cui egli 
afferma la sua indipendenza: ma non lastia presa 
alla malignità. Se domani si vedessero mescolati a 
questo moto che si è conservato, quanto è pos- 
sibile a un moto umano, assai puro, dei moventi 
che anche intesi idealmente possono però esser 
tacciati di sensualità, gran parte della battaglia 
sarebbe perduta. E sarebbe perduta soprattutto în 
quella forma di « Lega per l'abolizione del celi- 
bato ecclesiastico » che mi viene proposta, e che 
io lascio giudicare ad altri più competenti e più 
interessati di me nella questione: dei quali del 
resto mi immagino già che il giudizio sia eguale, 
identico al mio. gi pr. 


BIBLIOGRAFIE 


I. La filosofia hegeliana in Italia. 


Iniziamo con questa una serie di bibliografi 


succinte ed elementarissime, sopra so, 


cultura moderna. Se riesciremo ad averne date, 
per la fine dell'anno, una quarantina, ci parrà 
di aver giovato a diffondere în Italia te possibilità 
di studio. 


altre sul pragmatismo, sul sindacalismo, sul mar- 


E di più non chiediamo. Seguiranno 


vismo, sulla pedagogia, sulla questione uni: 


taria, ecc. ecc. 


st L’hegelismo più autentico è rappresentato 
dal prof, Sksastiano MATURI con i suoi opuscoli : 
L'ideale del p La 
875, pag. 48; Uno 


iero umano, 1881, pag. 


filosofia di 


ior 


sguardo generale sulle prime forme fondamentali 
della vita, 1888, pag. 170; £’ dea di Hegel 1871, 
pag. 75 ; La filosofia e la metafisica, 1894, pag. 98. 
S 


vo il terzo, che costa lire 3,00, gli altri son 
fuori commercio e rari 
Biblioteca Filosofica di 


Ma si trovano presso la 


‘enze, 


«% La mente più ponderosa di quel periodo fu 
però BERTRANDO SPAVENTA, le cui opere, tutte 
frammentarie esteriormente, ma uscite con un sol 
filo di pensiero, sono state raccolte dal prof. Gio- 
vanni Gentile, al quale si deve il più ampio e 
complessivo studio su quel momento del pensiero 
italiano, nella prefazione al primo dei seguenti 
volumi: Scrillî Filosofici, 1901, pag. CLII, 408, 
lire 5,00; Da Socrate a Hegel, 1905, pag. XVI, 


432, lire 4,50; La filosofia ifaliana nelle sue re- 


lazioni con la filosofia europea, 1908, pag. XX}} 
317, lire 4,50. 


xt Il Gentile stesso va annoverato alla chies, 
degli hegeliani d’Italia, sebbene interpreti ed ap. 
plichi con libertà sempre crescente il pensiero del 
maestro. Rosmini e Gioberti, 1898, pag. XII, 318, 
lire 6,00; /.a filosofia di Marx, 1809, lire 3,50 
Scuola e Filosofia, 1908, pag. X, 388, lire 6,00. 


st L'Enciclopedia delle Scienze filosofiche in com. 
dendio di Hecet, tradotta da B. Croce, è l’unica] 
onesta versione italiana. 1907, lire 7,50. 


«8 Infine maggiori particolari si posson trovare 
nel volume di B. Croce: Ciò che è vivo € ciò che 
è morto della filosofia di Hegel, 1907, pag. 280, 
lire 3,50. 


+ Diffidare dei libri di Raffaele Mariano e dei, le 
traduzioni da Hegel di A, Novelli. 


Se la metà dei moltissimi che comprano I 


Voce regolarmente si abbonasse, noi avremm 


già il giornale a sei pagine. Ed essi godre 


bero di quel servizio di informazioni biblio- 


< 
grafiche che facciamo ai nostri abbonati ar 
nui (vedi n. 7) e del quale traggon profit 
laici e sacerdoti, professori e studenti Tonta 


dalle grandi biblioteche, desiderosi di un co 


io onesto per le loro letture. 


L'abbonamento per è ro cosh 


Lire 7,50. — / rivenditori si rivoi 
gano alla Libreria Succ, B. Seeber 
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Lettore, mettiamoci la mano sul cuore. Dopo 
quasi dieci numeri che ti sembra di questa 
Voce che fischia, urla, tuona da Firenze 
fino a te, è ti sveglia, ti scuote, ti fa arrab- 


biare, ti fa sorridere e magari indignare, ma 
on ti lascia con il disgusto della carta stam- 
pata non letta e con il ronzio della | 


one 


% 
n ascoltata? Valeva la pena di farla? 

A me, che ci ho riflettuto sopra oggi, e non per 
1 prima volta, par di st. Ho sentito molti 
iudizi; ho chiesto molti consigli ; ho ricevuto 
arecchie lettere, di grandi e di piccoli, di 
ente che scrive con ia mente e di persone che 
m dominate dal cuore, di firmati e di ano- 
imi; e l'eco m'è giunta, diritta 0 di sbieco, 


quel che si dice fra gli avversari. 
Orbene, io ne sono contento. E sai perchè i 


Perc alla mia buona volontà non si può 


tribuire colpa. lo vorrei avere tutto il ge 
se non ho, tutta la forza fisica che non pos- 
ricch 


p per infonderle qui generosam 
per infonderle qui g 


non ho 


‘a economici 


r tutto ancor più alto, più vivo, più vasto 
più vario. Io ho fatto quel che ho potuto ; 


so în coscienza di non aver speso invano un 


omento del mio tempo, una scintilla del mio 
fuoco. 

Ma tu, © lettore, hai fatto tutto quel 
hai potuto? Se tu conosci quest’ 
prai che non si trattava di creare una de 


he 
era, tn sa- 


linte riviste di informazione, dove per dieci 


umtesimi si ricevono tanti centimetri quadrati 

cu 
fa; n 
mpo, imprese industriali, dove si tratta di 


vv afjare 


di passa- 


una delle altre tante rivis 


fare che il denaro renda come se si esercitasse 
commercio dei fichi secchi o delle specialità 
nediche. Caro lettore, qui dentro, te ne sarai 
iccorto, ci sono convinzioni e volontà : si sa 
xe la vita dello spirito è anche vita etica, e 
xe è anche vita pratica. Il nostro programma 
è, da una parte, protesta è critica celle 
viazioni, delle meschinerie, delle viltà che 


guastano molti ingegni dietro le false imma- 
gini del guadagno e del lusso, della mondanità 
dell’ egoismo, della notorietà e dello strom- 
ettamento, non è questo soltanto, anzi non è 
uesto principalmente. Volentieri accoglieremmo 
1 queste colonne la parola di un profeta, se 
in Italia; ma non ba- 
ne qui di trattare tutte le 


profeti ci fossero 
crebbe. Ci si prof 


i nel mondo 


questioni pratiche che hanno rifle: 
intellettuale e religioso ed artistico ; di reagire 
alla retorica degli italiani obbligandoli a ve- 
der da vicino la loro realtà sociale ; di edu- 
carci a risolvere le pi 
problemi, per trovarci più preparati un giorno 
a quelli grandi; di migliorare il terreno 
re e fiorire la vita dello spirito. O 


‘ole questioni e i piccoli 


e 


deve vi 


bravi ragazzi che mi spedite versi in vario 


e mi invitate con 


metro, 0 piccoli omiciattoli ci 
gran sfoggio di parole e scarsezza di fatti ad 
attaccare questo 0 quel piccolo personaggio del: 
ripulir la 


vostra vita locale, decidetevi « 


stra mente dalle gonfiezze € «l vostro cuore 


dagli odi personali, e lavorate con noi, perchè 


soltanto 


spesso non vi manca | 


una buona volontà. Nelle città 


tra Italia ci sono biblioteche ed 


problemi posti dagli nomini che vix 
dello spirito, ingiustizie che la fama del mo- 


mento ha comme e l’ interesse umano ha 


dall: 


onfermato, questioni sociali 
nuove forme di coesistenza umana i vanno 


foggiando nel nuovo mondo industriale ; andate 


e vedete, riflettete e ragionate, è la vostra 
anima sarà più ricca e più « 


agli uomini che ci han preceduto e più avvi- 


da, più legata 


cinabile dai giovani che ci seguiranno ; vi 
sentirete più umani anche se vi crederete menc 


grandi. 


vero che ogni giovane d' animo generoso 
vien su con l’idea di rifare tutto il mone' 
che vede; ma è altrettanto vero che non con- 
li interessi 


clude nulla se non si riallaccia a 
nazionali, alle questioni pratiche, ai moti già 
esistenti ; altrimenti finisce per fare dell'Arca- 
dia politica e dell’ Accademia spirituale, cre- 
ando regni perfetti nelle nuvole è lasciando i 
disordine e la sporcizia sulla terra dove viù 

ideale 


Questo non deve avvenire di noi. 
lontà. E tu, 


nel 


dre 
o lette î 
con il consenso è con l’aiuto di tutti gli spi- 


‘ogliono ferma- 


riti che amano la verit 


mente che la verità trionfi, col sacrificio degli 


umili, col dono dei ricchi, con il < 


i, con il suggerimento de esperti, 


sag 


credo che la nostra opera segnerà un 


mento di altezza della coscienza italiana. 


g. pr 


Un discorso di Arturo Graf. 


Non siamo qui raccolti, voi per udire, 
io per dare un saggio d’eloquenza. Siamo 
qui raccolti per commemorare una gran- 
de sciagura, far comunione del nostro 
dolore, confortarci a vicenda, levare in 
alto le anime nostre. Questo non è, nella 
breve ora presente, un teatro, ma un 
tempio. Non però di questo tempio, ove 
Siamo tutti fedeli, sono io il sacerdote. 
Non altro io sono che un umile inter- 
prete. Vorrei che la povera mia parola 
Potesse esprimere ciò ch'è nella mente 
di ciascuno di voi, nel cuore di ciascuno 
di voi. 

Da un mese noi viviamo in un fremito. 
Ci guardiamo gii uni con gli altri nel 
viso, angosciati, smarriti, Sentiamo scosso, 
turbato l'assetto ordinario de’ nostri pen- 
Sieri. Non osiamo aprir le anime alla 
gioia, le labbra al sorriso. Ci sembra in 
Un mese d'avere vissuto più anni. 

Che avvenne? 


Qui un quadro dell’immane catastrofe. Ac- 


cenni ad antiche glorie, La distruzione 
e il modo di essa. Poi la domanda: Perchè ? 


| tempo 


Odo voci confuse e discordi, che v 
o fanno clamore 


bisbiglian sommesse, 
nell'aria. E sono le voci medesime che 
già si fecero udire ora è un secolo e 
un altro cata- 


mezzo, quando, nel 
ima subissò Lisbona. Castigo, dicono 


le più importune. Momento dell'eterno 


divenire, dicono altre, ove tutto è bene, 
e ciò che avviene è pur ciò che deve 
avvenire, e reale e razionale sono ter- 
mini che si convertono l'uno nell'altro, 
e il mondo è in ciascun’ora del tempo 
il migliore dei mondi possibili, anzi il 
solo mondo possibile. Non già, dicono 
altre ancora: bensì prova manifesta e 
inoppugnabile che la natura è, quanto 
si stende, e fuori d’ogni razionalità, un 
viluppo, un gruppo di forze cieche, di 
leggi fatali, da cui tenteremo invano 
di districarci, Così Lacoonte si sforza 
invano di districarsi dai nodi con cni 


le mostruose serpi avvincono lui e i 
figliuoli. 


isposta alle prime e alle seconde voci; poi 
al erze: 


E il mondo un meccanismo incom- 


mensurabile e sempiterno, ove quanto 


av 


ne avviene di necessità, senza pos- 
sibilità nessuna di contrasto e di ecce- 


zior 


E il mondo tutto un automa, e 
noi automi minori e minimi dentro l'au- 


toma maggiore e massimo? Questa op- 
pressiva, mortificante, disperata credenza 


signore 


troppo gran parte dello scor- 


so secolo. Perverti gli affetti, ris 


il cuore, rimpiccioli l’anima, irrigidì la 
atasia, depauperò l’arte, legò di mali 
odi la scienza medesima, da cui parve 
ita, abbassò il tono dell'intera vita, 
‘odusse un tipo d'uomo degradato e 
*forme, senza idealità, senza pudore, 
nza scrupoli e senza freni, che bene 
)i riconosciamo sotto le mentite sem- 


anze di presunti superuomini. Da quella 
oppressione noi cominciamo finalmente 
a riaverci. Il materialismo muore, il ma 
ierialismo è morto. Non 


o negli spi 
ritì più sensitivi, più comprensivi e più 


ti, ne' quali non allignò mai se non 


malamente o per eccezione, ma in quelli 


mezzanamente sensati e capaci di riflessio- 

Ne” nmali cresce e si afferma di giorno 

E 7 il convincimento che il mondo 
ha dentro di sè un principio di finalità, 
che il presente in considerazion del 
futuro, come il passato fu in conside- 
razion del presente. Ed ecco il mondo 
appare, non più soltanto come un flusso 
irrefrenabile e perpetuo di forme e di 
casi, ma ancora come una formola che 
si svolge e tende all’equazione. Il mondo 
non solo si muove, ma si muove in certa 
direzione; simile alla nave che combat: 


tuta dai venti e dall'onde, pur drizza il 


corso alla mèta che go le segna. 
Questo vero può essere tenuto per fede; 
ma credo che inoppugnabilmente si di- 


sveli a chi abbraccia con lo spirito tutto 


il corso della natura, tutto il corso della 
storia. 


cieca la natura? Sia, C'è nei mondo 
una forza che non è cieca. La diremo 
spremuta fuori dalla stessa natura? Le 


tenebre produrrebbero la luce ? 1° insen- 
satezza l'intelligenza? l’inconsapevole 


‘a 
la coscienza ? la ferrea necessità l’idea 
del dovere? A. tali metamorfosi, a tali 
la chi può o chi vuole; cre 


miracoli, cre 
dano i derisori dei miracoli. Io non vi 
io lega con coloro (ne 


credo. Io fa 
aumenta ogni giorno il numero) che lo 
spirito, e con lo spirito l’es 
della vita, cercano e trovano fuori del 


senza stessa 


meccanismo della natura, 

Ben è vero. Noi nella natura siamo 
impigliati e quasi sommersi; ma nella 
parte più viva e sostanziale dell’ esser 
nostro non siamo natura. Disse il Pascal : 
L'uomo è più nobile cosa che la natura, 
anche allora che la natura lo stritola, 
perchè egli conosce ciò che patisce, 
mentre quella non sa ciò che fa. Anche 
disse: È l’uomo una gracile canna, ma una 
canna che pensa. Pensiero, sentimento, 
coscienza, volontà, forze e virtù ra- 
diose dello spirito! Le leggi della na- 
tura passano al disopra dei nostri capi, 
s'apron la via attraverso i nostri corpi. 


— Lettere Triestine : 7yiese non ha tradizioni di cultura, 


Che importa? Noi ci leviamo di contro 
a lei; armati delle antiche audacie di 
Prometeo, di Prometeo quale grandeg- 
gia nel dramma immortale di Eschilo, 
allorchè confitto alla rupe, in mezzo al 
furore degli elementi, grida la propria 
ragione e l’inflessibil proposito. No, non 
siamo natura, se il nostro dovere è di 
contrapporci a lei, di levarci al disopra 
di lei, di farle forza e di sfruttarla. Sen- 
tenziò Francesco Bacone che alla natura 
non si comanda se non obbedendola. Con- 
viene distinguere un prima ed un poi. 
Quando siamo riusciti ad assoggettarla, 
ad imporle i nostri intendimenti, la nu- 
stra obbedienza è finita. Non siamo na- 
tura, perchè siamo spirito. 


dn mai con sì mirabile contrasto come 


in questi giorni dolorosi e solenni, si 


vide contrapposto al mondo della natura 
il mondo umano. La natura fece l’opera 
sua; gli uomini fecero e fanno la loro. 


Gli esempii di liberalità, di camtà, di 


eroismo, vennero da chi più è in alt 

da chi è meno, da presso e da lontano, 
da ogni banda. Un'antichissima tradizione, 
Virgili 


raccolta da dalla scienza con- 


temporanea non contraddetta, vuole che 
la Sicilia fosse, in origine, congiunta 
all'estremo apice del continente italico; 
strappatane poi da una gran convulsione, 
vasta convulsa ruina, schiusa la via al 


mare, fatta di terra due terze, Ma 


anche una volta in questi giorni si v 


lo spirito aver ricongiunto ciò che la 


natura aveva diviso, € due terre essere 
veramente una sola terra, con una sola 


vita, con un'anima sola. Spettacolo più 


meraviglioso e più impreveduto si vide. 
Si vide essere fatta una sola terra 


L'aiuola che ci fa tanto feroci; 


fuse in una sola famiglia le molte e con- 
trastanti famiglie umane. Direi più im- 
preveduta? Non tanto. Non è dileguato 


dalla memoria il ricordo di quel primo 


congresso delle religioni, quando si vi 


dero 


rappresentanti delle varie cre- 
denze, pacificamente convenuti, affermare 
che per esse le varie famiglie umane deb- 
bono essere, non divise, ma congiunte, 
e accettare concordemente, quale sim- 
bolo della fede comune e comune pre- 
ghiera, l’orazione domenicale. 

Sono 2500 anni, gli Ateniesi eressero 
un altare alla Pietà, ricordato dai tra 
gici, sacro a tutti gl’infelici, a tutti i bi- 
sognosi di soccorso, di qualunque gente 
e liuguaggio essi fossero. Centottantatrè 
anni prima di Cristo i Romani eressero 
alla Pietà un tempio. L'esperienza di 
questi giorni ha dimostrato che altari e 
templi consimili sono in tutte le città 
degli uomini. Così un Evangelo eterno 
si diffonde sopra la faccia della terra. 
E le città ruinano, ma l’umanità si edifica. 


Passano settant'anni dacchè uno dei 
poeti più infelici e più grandi che mai 
abbian fatta poesia della sostanza del- 
l’anima propria, contemplata l’arida schie- 
na del formidabil monte, ove solitaria 
fiorisce e odora la ginestra, contemplati 
i funerei avanzi delle antiche città op- 
prese già dall’impietrata lava e disse- 
polti dai tardi nepoti, contemplato il de- 
serto Foro, i vacui teatri, i templi deformi, 
le case infrante, rompeva in un grido 
angoscioso, e tutti esortava gli uomini 
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a stringersi in lega santa contro l’empia 
natura, contro colei che n'è madre in 
parto ed in voler matrigna. Ottimo, pre- 
zioso consiglio; ma reso inefficace, anzi 
annullato, dallo stesso poeta, quando in 
cospetto della natura dipinge noi così 
inermi e deboli e piccoli. Non s'incuo- 
rano i combattenti alla pugna con ismi- 
nuire in essi il concetto che possono 
avere di sè, Nè è buono auspicio di vit- 
toria lo scherno, Nè è vero che in co- 
spetto della natura siam piccoli. Siamo 
altra cosa; quantità senza comune mi- 
sura. Ella è natura : noi siamo lo spirito; 
cioè la sostanza che intende e ama € 
vuole e non può morire. 

Un altro poeta massimo, il poeta del 
Fausto, scorse quel conflitto medesimo ; 
ma avvertito nell'umano il divino, parlò 
un altro linguaggio. « Insensata è la na- 
tura, ne più le caie del giusto che del 
malvagio e su tutti risplende egualmente 
bili sono le leggi di lei; 
ma sia nobile l’uomo, e soccorrevole e 
buono, che ciò solo il distingue da quanti 
esseri noi conosciamo, e ci fa credenti 


il sole, e infles 


in esseri a noi superiori, che, pur nun 
conoscendoli, invochiamo. E l'uomo solo 
può quaggiù l'impossibile; discerne, giu- 
dica, sceglie; premia e punisce ; guarisce 
e salva», Onde Fausto, dopo gli errori 
e le colpe della seconda giovinezza, torna 
al suo primo apoftegma : /n principio fu 
l'azione ! E pronunzia, morendo, memo- 
parole: Solo colui merita la libertà 


2 che în ciascun giorno se la con- 
quista. Per avere fatto questa scoperta 
non importa se tardi), Fausto, che me- 
ditò il suicidio, che si prostituì alla po- 
tenza del male, che sedusse Margherita, 
uccise Valentino, dissipò la vita e l'anima, 
Fausto si salva, 

Pensiero, azione, vita. Vivere per ope- 
rare. Operare per diminuire indefinita- 
mente la somma del male, accrescere la 
somma del bene. Conquistare l’altezza 
morale, la eccellenza morale, la pienitu- 
dine della vita. a prezzo di sventura, di 
lì sangue, Tale la nostra sorte, 
la nostra passione, la nostra gloria. La 
storia della natura è fatta di avveni- 
menti; la più vera storia degli uomini 
è fatta di azioni, frutto d’intelletto e di 
volontà. Le città ruinano; l'umanità si 
edifica. Si edifica ed edific Edifica il 
mondo dello spirito; il cosmo diila ve- 
delia libertà, 


lag 


della redenzione e 


dell'amore. 


A. Graf.. 


Perchè muore 
il Cattolicismo ? 


Se ho da prendere in esame le osserva- 


ioni che l’amico Murri e un ignoto moder 
nista a sigla G. L. 


rivolgono al mio scritto 
sulla « crisi del clero », dirò subito che non 
posso tenere in gran conto le parole di G. L. 
Prima di tutto, io, che ho sempre messo la 
mia firma al sole, esponendomi bene alle 
critiche, di questi eterni critici anonimi ne 
ho fin sopra i... capelli; e quando discuto 
mi piace di vedere le persone in faccia. Ma 
poi, a che discutere, se G. L. dichiara di 
non capirmi, ed a mia volta io lo reputo 
ancora immaturo alle idee liberamente svolte 
nel mio passato articolo? 

G. L. mi richiama, quasi per indicarmi 
l’unica via da tenere, alle mie trascorse ge- 
losie dogmatiche, Egli vuol parere di igno- 
rare, che fino a ieri io sono stato sempre 
nella tutela dell'autorità e revisione eccle- 
siastica, alla quale, sintanto che potei, ho pur 
sacrificato in buona coscienza e volontà ed 
intelletto, sì come esigono i sacri canoni. 
Ma se voi, signori anonimi, mi battezzate 
per inconseguente ed ipocrita, dirò che in 
buona fede io fui l’uno e l’altro, e aggiungo 
che l’uomo è perfettibile, nè da me si può 
pretendere la fede di nascita di una Minerva 
dalla fronte di Giove. Solamente, io credo 
che voi, i quali, pur di restare nella Chiesa 
per fas et nefas, ai superiori fate credere 
che la pensate in un modo, e poi sotto il 


LA VOCE 


velo dell’anonimo e delle sigle parlate in un 
altro, voi siete precisamente ancora quello 
che fino a ieri sono stato io. Dunque, basta 
con le iuutili vostre allusioni personaliî La- 
sciatemi un poco lavorare e pensare in santa 
pace e libertà. E se volete togliermi, perciò, 
la patente di modernista, pigliatela : io non 
ci tengo. 


* 
"* 


E farò invece qualche riflessione sullo 
scritto elevato e sereno di Romolo Murri; 
benchè, a voler bene dichiarare certe idee, 
converrebbe farci sopra non un articolo, ma 
tutto un libro. 

Se reputo impossibile una riforma del 
cattolicismo, e se dico la presente crisi reli- 
giosa dover tornare in fondo a tutto bene- 
ficio della democrazia sociale, premetto subito 
che non sono io propriamente a volere che 
< il cristianesimo si fonda con la demo- 
crazia sociale ». Io non rinnego il mio passato, 
ma fo semplicemente opera di osservatore 
imparziale, riconoscendo nella realtà dei fatti 
una logica alla quale io non posso in co- 
scienza contradire. Ed eccone le ragioni. 

In che consiste la risoluzione della crisi 
cattolica moderna? Si tratta di accettare, 
sinceramente e senza pregiudizi, i risultati 
oramai certi delle scienze naturali e storiche, 
e quindi i nuovi concetti della critica filo- 
sofica nella metafisica generale. Fatto questo, 
vi è posto ancora per la religione, nel re- 
staurato mondo del pensiero? lo credo di sì. 
Anzi, per me, vi è posto anche per il cristia- 
nesimo, purchè, ben inteso, venga riportato 


ai termini semplicissimi e universalissimi del 
Gesù storico, e purchè resti avulso dal tempo 
e dallo spazio nella pura forma di un’idea, 
Ma l’ideale, come lo stesso Murri giusta- 
mente osserva, non p.ò essere un fatto sto- 
rico, se non incarnandosi in un qualche mate- 
riale complesso di civiltà umana, Ora, il 
cattolicismo, come nome di una data entità 
sociale, potrà sopportare la sostituzione in se 
medesimo dal nuovo ideale al vecchio, senza 
perciò trasformarsi in entità sociale diversa 
e con diverso nome? Il Murri crede di sì; 
e lo petrei credere anch'io, se si vuol par- 
lare di una riforma apparente, che è un mero 
prolungamento della crisi medesima; ciò che, 
in ogni modo, è un'ipotesi per il cui avve- 
ramento anche il Murri se ne rimette all’av- 
venire. Ma io credo e prevedo l'impossibilità 
nel cattoli 
l’ infusione in se medesimo della nuova co- 
scienza filosofico-religiosa del cristianesimo. 


ismo di subire, senza dissolversi, 


Perchè, quando si dice che il cattolicismo 
può tranquillamente andar incontro alla crisi 
che lo atfanna, si riflette sul serio alla pro- 
fondità e gravità della crisi in parola? Ma 
la nuova concezione del cristianesimo rimette 
neile bilance del pensiero la idea stessa di 
Dio, ed elabora della sua personalità un con- 
cetto superiore a quello antico e consacrato 
dal dogma. L’ idea della rivelazione divina, 
non più esterna e trascendente, ma interna 
e immanente nella coscienza; il concetto 
del mondo, come apprensione subiettiva del- 
l’ essere, e quello della scienza come costru- 
zione del pensiero umano; tutto questo non 
solo abbatte i fondamenti della dogmatica 
cattolica, ma dissolve e decompone la natura 
stessa del dogma, quale fu sempre inteso e 
definito come assoluta entità obiettivamente 
vera e percepita come tale dal credente. È 
egli possibile, che un tanto radicale muta- 
mento nelle concezioni scientifiche non solo, 
ma filosofiche, che formano la teologia dog- 
matica dai Padri in poi, il cattolicismo lo 
accetti come una semplice riforma? Lo creda 
chi si pasce di illusioni piacevoli. 

Lo insistere oggi in cosiftatte speranze po- 
trebbe dirsi ragionevole, anche se destinato 
a ricevere la smentita dei fatti, se la Chiesa 
in realtà per il passato sì fosse dimostrata 
arrendevole ai tentativi di vera e propria 
riforma, escogitati più e più volte dal Me- 
dioevo ai giorni nostri. Ma invece tutti sanno, 
purtroppo, che le precedenti riforme, tanto 
più facili e realizzabili della presente, non 
hanno avuto altro resultato che ia creazione 
di chiese separate o la sconfitta dei riforma- 
tori da un lato, e dall’altro hanno servito 
semplicemente — il concilio di Trento in- 


formi — a ribadire tutte le vecchie catene 
che si volevano rompere. E pui, se riforme 
non si son potute fare, quando il cattolicismo 
era davvero religione viva, come entità sociale, 
e le sue sorti interessavano tutta la cultura 
e la politica contemporanea, che cosa si può 
sperare oggi che la immensa maggioranza 
dei dotti e dei politici si disinteressa affatto 
dell'avvenire della Chiesa cattolica, veduta 
anzi come un avversario vinto e superato per 
sempre? È inutile far distinzione fra catto- 
licismo e clericalismo, e voler serbato l’uno ed 
abbattuto l’altro. Ora che la società abbandona 
sempre più le sorti del cristianesimo nelle 
mani dell'autorità ecclesiastica, e questa per- 
siste a dire e a fare come se cattolicismo 
e clericalismo si equivalessero perfettamente 
tale riforma rimane un desiderio metafisico. O 
gli stessi cattolici liberali di ieri non sono 
oggi diventati clericali? Il Murri lo sa. In- 
somma, l'illusione d’una pacifica riforma del 
cattolicismo, a norma del pensiero moderno, 
l’ha creata Leone XIII con la sua politica 
in fatto di scienza e di... politica. Ma che 
razza di equivoco sia stato quello, lo hanno 
dimostrato ultimamente anche le Letlere di 
un prete modernista. Con Pio X il sogno è 
svanito. 

Una riforma del cattolicismo ; da chi ver- 
rebbe? Dal papato? Ma è una ipotesi con- 
tradetta da tutta la storia. Per quanto onni- 
potente in teoria, il papa è sempre stato alla 
fine e rimane asservito insuperabilmente a quel 
cumulo di tradizioni, di interessi, di abitudini 
di pressio 


, di passioni, che dicesi oggi il 
l’altima forma, ancora superstite, 
dell’imperialismo romano, contro cui parte 


Vaticano. 


in guerra il pensiero moderno. Una adeguata 
riforma lo distruggerebbe, e non possiamo 
esigere che aicuno si uccida da sè. 
Verrebbe forse questa riforma dai moder- 
nisti, che rimangono è fou? friv_ nell’ obbe- 
dienza del papa? Ma l’autorità avrà con essi 
sempre l’ultima parola, e non v'è tirannia 
che non possa durare all’ infinito, quando l’ul- 
tima parola ha da restare all’autorità. Oltrechè, 
diciamolo schiettamente, che cosa possono 
riformare costoro, se non hanno neanche il 
coraggio delle proprie opinioni? Vi tigurate 
voi un Gesù che riforma il giudaismo — o 
fonda il cristianesimo, ch'è tutt'uno — pre- 
mettendo di non volersi mai guastare con 
Anna e Caifa? Ma via, per formare e rifor- 
mare le reli 


joni, coscienze aperte ci vogliono 
e coscienze di martiri ! 

lo, per esempio, nel moderno cattolicismo, 
ne conosco due: il Loisy ed il Murri. Ma 
il Loisy, dopo il Sillabo e 1’ Enciclica, s'è 
arreso, come me, all’ evidenza. E quanto al 


Murri, accetta egli proprio la scienza e la 
filosofia moderna ? 
dubitiamo, benchè egli non abbia mai spiat- 
tellato in pubblico ciò che pensa della na- 
scita e della morte di Gesù (fra parentesi, io 
sono, in proposito, dell'opinione del Loisy); 
ma l’attitudine filosofica del Murri, se spiega 
la sua fiducia in una riforma del cattolicismo, 
è invece proprio il punto di controversia sul 
valore di tutta l’opera sua. In filosofia il Murri 
è rimasto ancora per molti enigmatico, ed è 
in ogni modo un solitario. Con che non 
giudico, ma constato un fatto, Del resto, il 
Murri sembra contentarsi di una riforma che 
semplicemente consista in un ravvivamento 
di spirito religioso fra i cattolici; salva poi 
rimanendo la intera mole dei riti, e la messa 
in latino, Ma i riti, mio Dio, sono meri 
simboli, e seguono là sorte dei dogmi che 
appunto simboleggiano, Una rivoluzione, come 
quella che oggi sconvolge tutti i dogmi può 
sperarsi che lasci intatti i riti? Ma i riti, se 
mai, si trasformeranno in altre entità sociali, 
che rappresenteranno altri principi ideali, 
come molti riti del paganesimo sono rimasti 
nel cattolicismo, 


Per la scienza non ne 


as 

Per concludere, noi consideriamo oggi il 
cattolicismo nella stessa situazione in cui era 
il giudaismo, poco dopo la morte di Gesù. Il 
cristianesimo primitivo appariva essere una ri- 
forma purificatrice del giudaismo, un « vero » 
giudaismo. Ma perchè questo vero giudaismo 
segnò invece la dissoluzione e la fine del giu- 
daismo sociale? Perchè il giudaismo sociale 


altro non era che una forma media e un com- 
promesso misto fra il paganesimo contempo- 
raneo dei profeti e il puro ideale religioso 
dei profeti medesimi. Pervenuto il profetismo 
in Gesù e ne’ suoi fedeli alla piena coscienza 
di sè stesso, doveva necessariamente spogliarsi 
del paganesimo in cui era involuto, E ne 
nacque una entità sociale nuova, che fu il 
cristianesimo. Così il cattolicismo è una me- 
dia forma di cristianesimo commisto al paga- 
nesimo greco-romano. Ma oggi che il puro 
ideale cristiano è arrivato alla piena coscienza 
di sè stesso nel cristianesimo occidentale — 
che è il cattolicismo papale, anglicano, cal- 
vinista e luterano — deve necessariamente 
dissolversi dal suo paganesimo, e realmente 
lo fa, per riesprimersi in una entità sociale 
nuova, di cui, non essendo profeta, ignoro il 
nome. Veggo, però, e tutti veggono, che que- 
sta piena coscienza di sè il cristianesimo la 
acquista nella democrazia sociale, a cui del 
resto anche il Murri ha dedicato la sua vita. 
Quando dico che il futuro cristianesimo ha da 
cercarsi nelle vie del socialismo, intendo dare 
alla parola socialismo un valore soprattutto 
metafisico; e ludo anche il movimento 
democratico cristiano. 

Con tutto ciò, io non credo di esser meno 
cattolico del Murri; anzi tutt'e due apparte- 
niamo ai « veri » cattolici, come un tempo 
san Paolo e san Giacomo appartennero al 
« vero » giudaismo. Colla differenza che, 
mentre san Paolo non si fece illusioni sul- 
l’avvenire del giudaismo, e intuì e predicò la 
religione nuova del cristianesimo fra le masse 
dei popoli pagani, invece san Giacomo, per 
voler semplicemente restringere i! cristiane- 
simo a una blanda riforma della religione 
nazionale, si mise per la via senza uscita degli 
eretici giudeo-cristiani. 

Un? ultima osservazione. Dice il Murri che, 
professando queste idee, vengo a dar ragione 


alla curia fiorentina e alla romana, circa i 
provvedimenti presi a carico mio, Nota bene; 
la questione mia con la curia fiorentina è bene 
specificata, e tutti sanno che la curia ha avuto 
torto marcio. E quanto alla curia romana, io 
ho già dichiarato che, col deporre l’abito ta- 
lare, mi scioglievo con lei da ogni impegno 
precedente, Essa condanni pure, già che non 
può discutere : quello è affar suo. 


Salvatore Minocchi. 


GLI UFFICI D'ESPORTAZIONE 


Una legge medicea — forse la prima del ge 
nere — statuisce, fino dall’Ottobre dell’anno 
1602, che nessuna pittura, e per nessun pre 
testo, possa essere trasportata oltre i confini 
del Granducato senza la licenza dei soliti Su 
periori ed il benestare del Luogotenente delle 
Belle Arti. 

Per le opere di merito insigne la legge 
diviene in certo modo tassativa e proibitiva 
ad un tempo: non già perchè designi le opere 
inamovibili ad una ad una; ma perchè, ag- 
giungendo al decreto una lista di nomi di 
artisti, che per legge dovevano essere consi- 
derati celebri, ordina che le opere dei sud- 
detti prescelti pittori non possano per nes 
suna ragione lasciare la Toscana. La lista 
viene compilata — così dice il decreto — 
per salvaguardarsi dalle «inventioni de’ ga- 
villanti » e per rimediare alla « ignoran 
degli Ufficiali » incaricati di far rispettare i! 
mandato. 

Si tratta di una cerna a dir vero poco fe- 
lice, ove nei diciotto nomi scelti si confonde 


in un comune Olimpo di gloria Michelangelo 
con Cecchin Salviati, il Tiziano e Raffaello 
con Perin del Vaga ed il Volterrano, 
grande Leonardo — horresco referens — con 
il Mecherino pittore. 

Date le mosse dalla Toscana, i varî Stati 
italiani ne seguirono in breve 1’ esempio, re 
golando in un modo o nell’ altro 1’ esporta 
zione di oggetti di pregio e d’arte oltre ! 
confini, I Pontefici per i primi iniziarono cov 
un decreto che porta la firma del cardinale 
Aldobrandini, quella serie di editti che, con 
un crescendo di severità, doveva più tard' 
condurre alle draconiane misure del cardi 
nale Pacca; Carlo III, provvedendo al Ream® 
di Napoli, imbandì ai sudditi alcuni mandati. 


ne sembrano oggi grida spagnole, e, che di 
| veste debbono aver avuto il classico insuc- 
Lesso, se fu necessario più tardi condire i com- 
ina delie contravvenzioni con qualche anno di 
galera per gli ignobili (sic) e la relegazione 
per i delinquenti patrizi; Venezia, che tanto 
bene riusciva a farsi obbedire per mezzo del 
Cristoforo di polizia senza leggi e regola- 
menti, sentì anch'essa il bisogno di decre- 
tare qualche cosa per tutelar l’arte paesana. 
Giù, giù, preso l’andazzo, tutta l’Italia ebbe 
leggi del genere: anche il minuscolo state- 
rello lucchese ebbe più tardi il prudore di 
legiferare in materia. 

La Terza Italia, in tanta mèsse di disposi- 
zioni credè opportuno di cucinare nel tempio 
di Temi un polpettone, che contenesse un po’ 
di ogni cosa: e dataci sopra una salsa di mi- 
sure severe prese di pianta dall’ Editto Pacca, 
imbandì un piatto complesso, indigesto, che 
altro merito non ebbe, se non quello di fo- 
mentare il contrabbando degli oggetti d’arte, 
di iniziare una serie di clamorosi processi 
seguìti da severissime condanne, e, da asso- 
luzioni in appello. 

Il progetto di legge dell’on. Rosadi ver- 
rebbe in certo modo a riparare al caotico 
disordine della legge provvisoria ; ed anche a 
stringere quelle maglie che per mezzo di 
cavilli, di interpetrazioni ambigue, avevano 
lasciato sfondo all’ inganno. 

Coll’approvazione della nuova legge si ver 
rebbe così a mettere nelle mani degli addetti 
agli Uffici Regionali di Esportazione un’arma 
difensiva perfezionata; e si verrebbero a to- 
gliere anche incertezze e titubanze della legge: 
ose tutte che avevano un po’ impacciato gli 
ricati nell’applicazione della legge stessa. 
le condizioni presenti, 


ediamo ora, date 
ome ed in quanto una legge più o meno 
splicita, più o meno severa, possa modificare 
e condizioni attuali. 

Se si considera per un 
legge Rosadi, per quanto perfetta, è in fondo 
figlia delle vecchie disposizioni, che di que- 
ste ha tutta l'essenza, è lecito arguire che 
la nuova legge troverà gli stessi ostacoli, e 
che le modificazioni colle quali la si è vo- 
luta imbellettare non saranno atte a cambiare 
lo stato delle cose. Sotto un certo punto di 
vista, le vecchie leggi erano già rispondenti 
allo scopo: esse erano frutto di esperienza. 
Lavoro di eminenti giuristi, portavano in sè 
tutto quanto era di meglio nella scienza e 
nella pratica di generazioni, Troppo poco ag- 
giunge a queste la legge nuova che si pro- 
getta, essa somiglia le altre e delle altre avrà 


momento che la 


la sorte. 

Peraltro, vien fatto di domandarsi, se tanta 
erudizione giuridica, se tanta esperienza in 
materia legale ha sempre naufragato all'atto 
pratico — ed i fatti, clamorosi, son là a pro- 
varlo — non è il caso di vedere se il guaio 
risieda altrove che nella legge? 


Spunta qui, naturalmente, un sospetto che 
il vecchio decreto mediceo avesse quasi in- 
tuito ove si imperniava l’inconveniente, quando, 
iullescamente, voleva rimediare 
«igno- 


e sia pure fan 
alle « inventioni de’ gavillanti » ed al 
rantia degli ufficiali ». 

1« gavillanti » se c'erano allora — e ce n'e 
rano abbastanza da dar nel naso al Legislatore, 
— non è da credere che saranno scemati oggi 
che il commercio delle cose d'arte è in pieno 
rigoglio. Anzi, si può asserire senza tema di 
smentite, che essi sono centuplicati e che hanno 
perfezionati i loro sistemi ; che sono dei veri 
genî della frode accosto a quei poveri diavoli, 
che, Dio sa quanti tratti di corda si saranno 
beccati per portar via un lavoraccio di quel 
manierista che fu Cecchin Salviati, o qualche 
solenne porcheria di quel presuntuoso del Me- 
cherino. 

E sono proprio i «gavillanti » contro cui 
sì spunteranno gli strali delle nuove misure 
proibitive; essi saranno sempre al loro posto 
per dar a credere lucciole per lanterne agli 
addetti degli Uffici di Esportazione; almeno 
fino a che questi ultimi, o per ignoranza, o 
per incapacità seguiteranno a prendere quelle 
classiche bevute, che tanto hanno fino ad oggi 
illustrato i suddetti uffici. Che se per caso 
qualche impiegato, affilando le armi, dive- 
nisse più capace degli altri, nulla impedirà 
ai signori « gavillanti » di fare un viaggetto 


LA VOCE 


circolare alla ricerca di qualche ignorante Com- 
missario degli uffici di provincia, e di farsi ri- 
lasciare il passaporto che sarebbesi loro negato 
altrove. 

Sulle gesta dei « gavillanti » si potrebbero 
scrivere dei volumi; la genialità di alcune loro 
trovate meriterebbe quel perdono, che una 
legge greca accordava ai ladri di spirito. 

Dai nostri Uffici Regionali sono passati 
quadri di merito, i quali ritoccati a tempera, 
dopo aver coperta l’opera di una mano di colla, 
apparvero all’occhio grosso di quegli ufficiali 
— abimè; ancora di poca « intelligentia e co- 
gnitione » — cose indegne della loro atten- 
zione, busti del quattrocento truccati con 
parrucche alla Cafieri ed ornamenti rifatti a 
stucco; statue greche, cui furono tolte le teste 
e scomposte le membra per ispedirle per 
mezzo dei vari Uffici Regionali e ricomporle 
più tardi in qualche nordica Valle di Gio- 
saffat: che potrebbe poi essere anche il labo- 
ratorio di un noto Museo. Infine, se si vo- 
lesse tenere dietro a tutte le geste dei « ga- 
villanti », non basterebbero le colonne di dieci 
numeri di questo giornale: sarebbero aned- 
doti piccanti, geniali commedie, e cose tutte 
che proverebbero ancora una volta come al 
mondo nulla sia più inverosimile del vero. 

Visto, dunque, che i « gavillanti » ci sono 
e che sono in progresso nelle loro trovate, 
esaminiano ora se gli Ufficiali incaricati della 
non facile bisogna di decidere lì per lì di un 


capolavoro, 0 di una creu/e, siano anch'essi 


divenuti agguerriti come gli avversari, 0 si 
siano mantenuti « di poca cognitione et igno- 


a legge 


rantia » quali li vedeva e valutava 
medicea. 

Certo paragonare i nostri Ufficiali Regio- 
nali, quasi tutti professori o per lo meno ca- 
valieri, ai vecchi Ufficiali della dogana medicea 
può suonare offesa. Pure, se ben sì considera, 
questi eruditi d’arte che cosa hanno di più 
di questi loro antenati? Un po’ di scien 
tutti — 
scrivono, fanno delle conferenze, chiacchierano, 


Sanno — non la Storia dell’arte ; 
blaterano sull’arte; ma con tutto ciò all'atto 
pratico essi non differiscono dai vecchi im- 
piegati e come questi non sarebbero capaci 
di distinguere un quadro buono da uno cat- 
tivo, una figura ben disegnata da un fantoccio 
fuor d’insieme, un’opera originale da una 
copia, un quadro autentico da uno falso, non- 
chè difendersi dai numerosi inganni di chi 
vuole frodare, o sul prezzo o sul merito del- 
l’opera, la legge sulla esportazione degli og- 
getti d' arte. 

In fondo 
stuolo di eruditi maldestri, che si è insediato 


: se ben si considera tutto questo 


nei nostri uffici d’arte, e che ne succhia le 
laute e le mediocri prebende, non lo si può 
neanche accusare di mala fede nè di poca 
coscienza. Dal momento che lo scrivere d'arte 
fra noi presta fino dalle prime mosse allo 
, tanta 


scrittore una smisurata presunzione di s 
presunzione da non far scoprire la propria in 
competenza, è più che naturale che tutti questi 
Signori componenti lo stuolo eletto dei pre- 


scelti siano convinti di avere esperienza e co 
noscenza a disbrigare il non facile incarico. Il 
torto è del Ministero della Istruzione Pubblica, 


che li ba presi sul serio; che, visti arrivare tanti 


libri alla Minerva, e non avendo tempo di 
spingere lo studio di quelle opere oltre la ricca 
copertina, deve aver pensato di aggiungere 
una stadera in qualche ufficio per giudicare a 
chili i meriti dei postulanti agli uffici d’arte. 
Che, se al Ministero si avesse tempo di leg 
gere e vi fosse chi veramente volesse esami- 
nare quei libri, si troverebbe quanto poco 
dette compilazioni d’opere d'arte, portino ad 
addestrare l'occhio a quella sintesi completa e 
complessa che forma il conoscitore d’arte. 

In mano a tutta questa gente la legge Rosadi 
diverrà forse il più serio impiccio al piccolo 
commercio, quello grosso troverà sempre 
il modo di passar per il rotto della cuffia; 
si arresteranno i quadri falsi perchè paiono 
veri, si lasceranno passare i veri perchè per 
necessità di cose saranno presentati alla espor- 
tazione in modo che quei Signori li prendano 
per falsi; e la gazzarra seguiterà come prima, 
nè sarà rimediabile da nessuna legge fino a 
quando agli Uffici di Esportazione non vi sa- 
ranno addetti capaci e competenti, Allora non 
si avrà neanche bisogno di ricorrere, come si 


fa oggi al meschinissimo mezzo di farsi dare 
le fotografie — primordiali! — di certi quadri, 
per accertarsi che non sono dei Botticelli ma che 
prima del restauro e delle carezze abili del 
pittore erano scadentissimi lavori di scuola. 

Noi non abbiamo dei conoscitori, si ri- 
sponderà, da noi non esistono eruditi fode- 
rati di antiquario sul tipo del Dottore Bode, 
il geniale creatore del Museo di Berlino. Eb- 
bene, fateli, createli, invece di piccarvi a fare e 
rifare le leggi, rifate i vostri impiegati. Altri- 
menti tanto più perfetta sarà la legge, tanto 
più perfetta sarà l’arma della difesa, maggiore 
il danno quando essa capiterà in mano di 
inesperti incoscienti 

Non si creano le virti per mezzo di leggi 
del Parlamento, scrisse Quida in un suo ro- 
manzo. Il nostro Governo legiferando è però 


riuscito a creare dei vizi, che faranno fallire 
i buoni intenti del progetto dell'On. Rosadi. 


Riccardo Nobili. 


LETTERE TRIESTINE 


I. Trieste non ha tradizioni di cultura. 


Conoscete Herzeloide? Ha dato al suo figliolo 
Parzifal un abito da buffone e insegnamenti sba- 
gliati perchè non potesse partire in cerca di av- 
venture e di gloria. E quando parte — e sul serio 
— il cuor della madre, «ecco, si ruppe ». 

Quasi nello stesso rapporto di Parzifal a Her- 
zeloide sta la coltura a Trieste. 

La qual Trieste, da qualche decennio, si sente 
una città importante. S'è risvegliata un giorno 
tra una cassa d'agrumi e un sacco di caftè, pen- 
sando che avrebbe dovuto — per la salute — ac- 
cordare la sua vita ad altro ritmo oltre che allo 
sbufto di una macchina e allietarla non solo con 
la melodia dell'argento nelle tasche del larghis 
simo panciotto. Città di traffico, va bene: ma an- 


. anche Genova. E anche, perba 


che Venezi 
Firenze ai tempi di Dante e del Poliziano. 

E per di più in lei, come non a Venezia, nè a Ge- 
nova, nè a Firenze, la lotta per la propria nazio. 
nalità — s'avvide nel risveglio — dovrebbe esser 


fautrice di coltura. Fortunatamente: perchè quasi 


soltanto la resistenza intellettuale è capace di ot- 


tundere la gran virtù penetrativa, entusi ica, de- 
gli slavi. Perciò vide con gioia che in lei qualche 
cosa si muove: incomposto, confuso, a volte feb» 
bricitante : un qualche cosa che non sa la sua stra- 
2 ils 


non averla imparata per insegnargliela: ecco Her- 


da. o animo materno dolora pentendosi di 


se non le si rompe il cuore 


zeloidi 
chè îl giovane Parzifal triestino non ha 


forza di partire, oltre a non saper la strada : Trie- 
ste lo creò di animuccia troppo esile. Va per il 
bosco, e dà di naso nei tronchi ; esce, e son tante 
ormai le strade che conducono alla corte di re Artù! 
Mentre una volta... Ma quello che era allora, al 
tempo d'una volta, vedremo subito. 

Villaggio carnico celtico, sotto i romani piccolo 
municipio soffocato dalla gran vita aquileiana 
comune medievale che, appena dischiavato dalla 
servitù vescovile, deve dar tributo ed omaggio a 
Venezia, esso non si sviluppa a vera città che un 
po’ tardi» quando l’imperatore Carlo VI lo scelse 
quale emporio austriaco sull’Adriatico, proclaman- 
do franco il suo porto. E più ancora sotto Maria 
Teresa che estese la franchigia doganale a tuttata 
città, in modo che le merci non vi passassero solo 
in transito. Un po’ di cifre: nel 1717 (proclama- 
zione del portofranco) 5500 abitanti; nel 1908, 
33020; un tracollo di quasi 13 mila sotto il domi- 
nio francese, per risalire a 39510 nel 1818. Nel 
1844 (il Lloyd è fondato anni) 57000 ; nel 1857 
(Trieste è allacciata con la ferrovia al mare del 


Nord già da 20 anni) 12310$ abitanti; nel 1908 
ne contava 220000. Dunque aumento di 187 mila 
in un secolo; in due, formazione, si può dire, com- 
pleta della città, E solo |’ immigrazione può spie- 
gare questo fatto. 

Ma — da notarsi — per la sua posizione geogra- 
fica, commerciale, etnica Trieste non s° aumentò 
d’italiani, di connazionali, com'è avvenuto per 
molte città della penisola; ma assorbì gente ac 
corsa da tutto îl mondo, sedotta dalla facilità di 
guadagno e da ogni sorta di privilegi e garanzie 
allettaiole che Carlo VI — sapiente uccellatore — 
aveva emanate, 

E poichè la citià favoriva con gioia, in tutti 1 
modi, questo suo ibrido sviluppo, non ebbe scru- 
poli — come Maria Teresa voleva — per laccet- 
tazione di nuovi citta tanto che fu vero asilo 
di malfattori. Capisco che aveva Roma ad esem- 
pio: ma è simpatico vedere come in alcune do- 
mande di cittadinanza, pubblicate da Giuseppe 
Caprin, sia sufficiente raccomandazione all’ intento 
l'aver da fare con polizie estere. E si capisce che 

Corfù non può avere una tradizione intellettuale. 
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Ma anche lasciando stare cotesto fatto di non 
somma importanza, le molte decine di migliaia 
di immigrati stranieri e commerciali non erano 
certo elementi di coltura per la città: tanto più 
che la patente di Carlo VI li dispensava comple- 
tamente dagli onori e oneri della vita cittadina. 
Oneri? Oh allora sì che gli indigeti seppero otte- 
nere dal nume Maria Teresa l' eguagliamento dei 
diritti e dei doveri: e il Borgo Teresiano, vera 
città tedesca avvincolante la città italiana, fu in» 
corporato a Trieste. Che ebbe (e ancora ha, per 
sua fortuna) la virtù di assimilare il boccone in- 
digesto: ma come si può pensare a formazione 
di intellettualità cittadina quando buona parte 


delle famiglie non sono triestine, nè italiane ? E i 
nostri nomi (il mio!: slavo puro) lo dimostrano. 
E poi assimilazione sì, ma col tempo natural- 


ionalità vive. 
cafè, i suoi 


mente. Per intanto ogni singola n 
va della sua propria vita: aveva i su 
circoli, il suo ambiente. 

Queste le condizioni di vita. Ma poco dimostre- 


rebbero e in parte sarebbero differenti se non fosse 
causa che sovrasta tutte e incombe come grigio 
piombo sulla nostra storia il carattere essenzial- 
mente trafficante di Trieste. Mercurio, come nel- 
l’ottocento sui palazzi nostri e nelle nostre nic- 
chie (fu que: 


ione se lo si dovesse porre anche nel 
teatro nuovo), imperò sempre su di noi. 
L'importanza di Trieste è dovuta a vittorie 
commerciali : vive della distruzione di Aquileia e 
il tramonto di Venezia è fuoco d’alba per lei. Sa 
ottener 
immunità doganali, ferrovie; combatte — e qual- 


esser buona avvocata dei suoi interessi, 


che volta da valorosa -. quando è minacciata 1 


sua ricchezza; ma non sa difendere il suo bel di 
letto ladino, nè i suoi usi, nè le sue feste caratteri» 


stiche. Perchè Trieste per un momento possiede — 


e pare per più cause possa esprimere — una pro- 
pria natura differente în certi riguardi dagli altri 
comuni italiani. E se non con moto indipendente né 
con egual valore, certo ‘Trieste sarebbe stata ca- 


pace di concorrere in qualche modo alla magni- 


fica produzione letteraria ital Ma aveva l'a- 


nima troppo bassa, direnata dal senso economico 
in modo da non scorgere più alte aspirazioni e 
tanto ottusa da non intuire che lo sviluppo ma- 
ter'ale a un dato punto non procede più senza il 


Per ciò la ste 


concorso di forza intellettuale. a 
di Trieste è ghiaccia: senza uno slancio di idea- 


lità, senza bisogno d’arte, senza affetto allo spirito. 


incatenata dalla smania di guadagno non seppe 


guardar mai lontano con un po' di fantasia e di 
ardimento, neanche per aprire nuove strade al suo 


esime 


commercio; non ebbe neanche in < 


un Colombo nè un Polo, La non possiede un 
quadro d'autore antico (sbaglio: ne ha uno a/ribuilo 
al Giottino!), un palazzo d'arte buona: perchè 
non solo non fu capace di produrli, ma neppure 
— e ne era capace se avesse voluto — di pagarli. 

L'Istria è molto superiore : perciò un gran danno 
per lei i’ importanza assorbente di Trieste come 
centro 0 capoluogo, 0 capitale del litorale 0 della 


dominio o di Maria 


provincia d’ Istria secondo il 


Teresa 0 di Napoleone o di Francesco primo. O 


quale sorella maggiore, come — non so perchè — 
l’ Istria oggi ci chiama. Essa invece ha una tra- 
dizione di eroismo, preromana, e d’arte, veneta : 
noi niente: i Genovesi ci rubarono con ragione 
il leon di 


ficato. 


Marco: a Trieste non aveva signi 


È triste riandare la sua vita: sente bisogno d'it- 
dipendenza, di svincolarsi dal dominio dei vescovi ? 
Nel 1369 Ve- 


compera, e più volte, la sua libertà 
nezia la tiene assediata, duramente, da sei mesi 


arrendersi significa perdere la sua vita di mercan- 


tessa, e allora s'offre a tutti: a Leopoldo III, ai 


patriarchi di Aquileia, ai 
Visconti, a Luigi d'Ungheria, a Carlo IV. Invano: 


arrara di Padova, ai 


riolino e via. Rifischia a Leopoldo 


le fanno l’oc 
III: che finalmente viene, ma senza frutto. 
scete la < a » la Bella Carintiana? Era una 
nave tutta di legno dolce, inventata a Trieste, che 


vendeva sè con tutto il carico, per non far, vuota 
di mercanzia e d’utilità, la strada del ritorno. 


Trieste è una « saica » traverso i secol 


‘ono- 


non vo- 
glio per questo dire che sia la Ze/la Carintiana. 
Una cosmopolita furba, invece : comprende che 
Venezia aveva riconosciuta la sua indipendenza 
nella pace di Torino (1381) solo perchè stava un po” 
maluccio : e pensa di trovarsi pronta per |’ avve- 
nire. S'arma? No. E neppure si dà ai patriarchi 
d’Aquileia, che erano i suoi difensori naturali, per- 
chè stremati di liti, di guerricciole, di debiti. Ri- 
pensa invece al duca Leopoldo III; e la sua seconda 
dedizione a casa d'Austria è un capolavoro d’a- 
stuzia. L'esperienza insegnava che non era suffi- 
ciente l'accettazione della signoria d'Austria per 
averne difesa : occorreva il suo dominio : Trieste 
terra sua, gli interessi di Trieste suoi. E allora 
vero aiuto d’armi e soldati: anche incremento 
commerciale. Perchè solo la casa d'Austria poteva 
obbligare gli abitanti dell'interno a far capo con 
le loro merci a Trieste. Ma rispettata la sua auto- 
nomia e il suo governo municipale, questo sì, 
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e fermamente. Però anche nel momento veramente 
bello (forse l’unico) in cui Trieste difese col san- 
gue la tradizione del suo comune, non sono con 
lei tutti i cittadini. Molti anche allora bottegai, 
bottegai, bottegai. 

Disse un triestino di pochi iustri fa, commemo- 
rando Dall’Ongaro: « qui, se fiore fosse nato ne 
avrebbero fatto bottega ». Purtroppo è così. Qual- 
che esempio: all jo del novecento c'erano tre 
tipografie a Trieste: servivano, per uso interno 
a stamvar bullettini commerciali ed avvisi; per 


uso esterno, a stampare le invettive dei profughi 
ì, per prezzo. An- 


politici senz’ interessarsene, così 
che: nel 1810 sorge — per opera di Domenico 
Rossetti, straniero — il « Gabinetto di Minerva »: 
vaccinatrice di bimbi, botanica, 


Minerva medica, 
ja, Non importa: Mi- 


accademica, anche lette: 
nerva. Dopo qualche anno le conferenze, l’espo- 
sizioni artistiche, le gare ch’essa promoveva si 
devono convertire in concorsi per scritti commer- 
E così tutto quel nobile movimento alla 


ci 
metà del secolo passato, rappresentato dalla « Ze- 
viduale del Madonizza, Orlan- 
3azzoletti e pochi altri. E an- 


villa », è opera ine 


dini, Dall'Ongaro, 
che loro per far leggere gli articoli un po’ più 
serii devono allettare il pubblico con chiacchierate 
pratiche di moda e di commercio. 

« Poca faviila gran fiamma seconda » era il motto 
del foglio. Dov”è la fiamma ? Se due o tre di loro 
si ricordano è per la loro attività nel regno: gli 
altri, rimasti a Trieste, ignoti o dimenticati. Ed 
era allora la seconda volta che tutto pareva iudi- 


a scientifica. 


care la possibilità d'una 
Nien ni. E perquesto è logico l'esodo — tanto 


i nostri spiriti migliori: dura an- 


dannoso! — 
nzi — Dall'Ongaro insegni! — da 


cora, favorito 
cause politiche 

Che cosa sia dunque una città carica di simile 
fardello storico di fichi secchi e carube, e impa- 
stoiata le gambe dalla schiavitù politica, e l’anima 
tanto eterogenea che gli elementi primi se ne fug- 
gono per non disperdersi, vedremo presto in altri 
articoli, Diranno cose semplici, come questo : tri. 
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Rettifica al prof. De Sarlo. — Il prof. De Sarlo 
scodella ai merlotti che si vanno a cibare nella 
sua Cultura filosofica (0 manti del digiuno !) una 
lunga e indigesta geremiade, nella quale piagnu- 
cola i molti perchè del suo fiasco nella vita intel 
lettuale italiana. Fiasco grosso oramai: non lo 
hanno fatto nemmeno senatore! Ma che farci se 
nel Senato italiano la matematica conta per venti 
e la filosofia soltanto per uno? Orbene, il profes- 
sore De Sarlo, mentre dimentica l’unico, vero 
perchè del suo insuccesso — e cioè che la sua testa 
è pesante, farraginosa, lacrimosa e funerea — tira 
in campo le ragioni più strampalate, e fra le altre 
quest he in Italia, dato il volgare anticlericali- 
smo corrente, guai a que! filosofo che giunga 
risultati che non sembrino abbastanza lontani da 
quelli della filosofia inerente al cristianesimo ! Così, 
del pregiudizio anticlericale ebbe a soffrire il Bo- 


natelli, così ne soffre ora lui, che recentemente 
«un orecchiante di filosofia » ha tentato di far 


passare per il solo possibile alleato della Chiesa 


cattolica in Ita 
Ora io non vorrei far troppo male al povero De 


Sarlo, così lugubre e rompiscatole che mi fa qu 
: sarei anzi tentato di regalargli 10 centesimi 


pen: 
di stile! E poichè quell’orecchiante sono io, gli 
son quasi grato di avermi affibbiato un titolo dal 
quale risulta che, perfino nella sua testa tenebrosa, 
io e lui siamo due cose assolutamente opposte — 
‘onisti della 


perché lui certo si classifica fra i pr 
filosofia. Ma pure, poichè siamo in materia di o- 


recchie, debbo aftibbiargli una tiratina alle mede- 


sime : sono costretto, contro mia voglia, a prender 


colle molle un equivoco grossolano nel quale il buon 
professore è caduto, Poichè l’onesto De Sarlo ha 


capito male la mia prosa, e siccome quella prosa 


gli ha fatto male, non è obbligo mio retti 
mme de metafhy 
sigue et de morale, sulla filosofia contemporanea 


are 


Si tratta di un articolo nella A 


in Jtalia, che è dispiaciuto a molti pezzi grossi 
dell’Accademia italiana e che perciò credo immo- 
destamente fosse discret>. E là ho detto che il no- 
stro De Sarlo non rappresenta speculativamente 


— se Bonatelli non è riuscito a trovar favore 
nemmeno fra i cattolici, che avrebbero dovuto 
trovar nella sua filosofia, meglio che nella scola- 
stica invecchiata, un sostegno per la loro fede — 
dove troverà i suoi seguaci il De Sarlo, oggi che 
la Chiesa cattolica è fatta più arcigna ed esclusiva, 
in seguito alle polemiche moderniste, ed accenna 
a rinchiudersi sempre più nel grigio castelio della 
filosofia mediuevale? Altro che vedere in De Sarlo 
il solo possibile alleato della Chiesa cattolica! Io 
vedevo invece nella Chiesa cattolica la sola pos 
sibile alleata del De Sarlo; ma mi affrettavo a 
soggiungere che la Chiesa cattolica non aveva 
bisogno di certi aiuti: non avendo accettato un 
filosofo che di lui valeva molto di più, il Bona- 
telli, di lui, povero De Sarlo, non poteva sapere 
che cosa farsene. Questo e non altro dicevo nel- 
l'articolo incriminato : e se la rettifica dell’ errata 


interpretazione può far piacere al buon professore, 
s'accomodi pure ! 

Quanto a me assai poco m'importa che De 
Sarlo s'arrabbi perchè non gli ho dato — come 
non potevo — il posto d'onore, e nemmeno uno 
dei posti più in vista — nella presentazione del 
serraglio filosofico italiano che fui chiamato a fare 


al Congresso di Heidelberg — ma mi dispiace» 
rebbe assai che qualcuno potesse credere, anche 
per un solo istante, che io abbia confuso una cosa 
grande, come la Chiesa cattolica, con un piccolo 
uomo, come quell’ottimo rompiscatole che fab- 


brica e smercia filosofia a Firenze. 
G. AMENDOLA. 
Questione di coltura 0 di propine? 1.' onorevole 


Nitti è di una disinvoltura sorprendente. Diceva 
n grande serietà che il 


una volta un pagliaccio c 
suo mestiere uon si poteva fare che avendo comin- 
ciato fin da bambino: altrimenti si è sorpresi dalla 
vergogna, E da bambino deve aver cominciato 
l'onorevole Nitti a mutar d'opinione secondo che 
il vento tira. Una volta quando scriveva Nord £ 
Sud e Napoli e la questione Meridionale, egli 
segnava fra i fattori di sperequazione tra Setten- 


questo bravo professore la pensa tutto all'opposto 
un delitto sarebbe 1’ Università di Bari, maliguità 
quel che si è stampato (leggi Le Voa leggi 
Salvemini...) sull’ Università di Napoli. Cambiar 
d'opinione non è delitto; ma ecco, onorevole Nitti, 
io desidererei conoscere quali gravi studi e quali 
ponderose riflessioni lei abbia fatto per mutare 
d’idea; o se piuttosto, senza troppo studiare e 
senza molto riflettere, senza badare agli argomenti 
nostri, che si guarda bene dal riferire, lei non 
abbia ceduto a un sentimento di proprietario mi- 
nacciato d’ essere spossessato di una parte delle 
propine che 6000 studenti circa versano nelle mani 
dei professori dell’ Università di Napoli. 


“pr 

Per disguido di bozze dobbiamo ri- 
mandare al prossimo numero l'articolo 
di CEPPERELLO sulla Sfamfa. 


È riservata la proprietà artistica e letteraria 
per tutto ciò che si pubblica ne LA VOCE. 

GivsEPPE PREZZOLINI, Direttore. 
AxgioLo GiovannOZZI, gerente-responsabile 


Firenze — Stab. Tip. Aldino, diretto da L. Franceschini. 


3% 7/15 Febbraio alle ore 
3 pom. si aprirà l'Esposizione 
delle opere dei pittori 
Mlexandre von Xeiroth 
Otto Fettner 
Robert Vallin 


| C-’so Regina Elena, 8 (Po- 
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Esce ogni giovedì in Firenze, via dei Robbia, 42 .* Diretta da GIMISEPPE PREZZOLINI 28 Abbonament il Ri 
nto per il Regno, 


SOMMARIO : Elezioni, e. fr. 


— Lettere ginevrine : 


Non potendo esser contento delle scu 


li 


riviste, dei legli 


vorrei di tutto cuore esprimere 


profonda soddisfazione per i 


deputati e per 
della 


darico « 


ale farmi pa 


tica. Fa tanto ben 


cuore potersi en 


ora della propria esistenza! 


Ma neppur questa soddi 


cessa. Abimè! che razza mu 


faranno, se di tutti 


dovrebbero risolvere, 4 


estera, clerical 
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domani magari sca, 


deschi. 


E bisogn 


La chiesa hegeliana, Giovanwt G 
, Giovaxxt Borse — L'uomo che farà, A. S. — Dott 


Riccardo Strauss, Giay 


professori, eccetera. A. S 


beneficenza 0 per aiutare società o idee 


fa bisogna farle per l'amor d’Iddio, 
cioe col solo pagamento di un pò di 
battio di mani alla fine e con dieci 


di riassunto spropos e com 


plimentoso nei giornali. E quando an- 


che le conferenze son pagate non c 


gran che da stare a tavola: le spese 
de ggio e poco più. A meno che 
îl conferenziere non sia celebre e qui, 


ran tiamol sì parla del giovane 


he non è ricco nè troppo 


per tterato, e 
che tore lisposto a pagare, ci 
sor ri. E ancl qui 
all Manca sce 
libr rr i grossi 
qua La traduzione di un libro, anche 
diff e voluminoso, non è mai calco 
lata | i qualche centinaio di lire « 
per farla bene ci vc no { s 


Eppoi non sempre g 


chi deve scrivere la 


Trento, Trieste, Canton Ticino, L. 5,00. Un numero cent. 10 


— Nel giornalismo torinese : La “Stampa,” CepreRELLO 


Carducci (le 


amc cappello) che i ro- 


manzi del Notari (con rispetto parlando 


Ma qui si parla di chi comincia, e bi- 
sogna cominciare coll’andar a genio al- 


l'editore, il quale non ha alt 


‘o pensiero 


che di contentare quelli « 
i quali cc 


» comprano 
pratori non sempre son di- 


sposti a comprare e cap: n libro buono 


se nen è condito col pepe della lussuria 
o oronato dalle frasche a réclam 
Gli editori, hanno f na specie 


di trust e siccome i pi 


gli scrittori non vc 


nelle vetrine di provin 
Il 


tostare alle loro condizio 


editori hanno lor privati 


« lettori », i quali hanno s 


patie | raric. come t di 
penna, e poss 
usci della fortuna 


gna piacer 


non basta: anche ai giornalisti. Sen: 


grande stampa complice un libr ft 
mente si vende, Ma come s ad andar 
d'accordo t 


te per un qualunque triestino che abbia letto i Eva gi nuovo, poichè, per tralasciar tanti altri, trione e Mezzogiorno la mancanza di scuole supe- 
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Benedetto Croce, non ho bisogno di spie- 
garmi tanto. Son d'accordo con lui e 
basta. Ma nei giornali, dicono, si può 
scriver da lontano, di tanto in tanto, 
Senza sciuparsi o compromettersi troppo. 
È vero: ma succede assai spesso, a chi 
vive lontano dalle redazioni, di non im- 
broccare sempre il punto giusto che fa 


spacciabili e meglio pagati sono i libretti 


d'opera e le commedie borghesi spiri 
toso-sentimentali. Non è roba per uno 
che si stimi. 

Ci son poi le conferenze, le quali però 
s'avviano a diventar odiose a chi le fa 
e a chi le ascolta. Prima di tutto molte 
si fanno o per mettersi in mostra o per 


boleggiante o l’istinto ruffianesco. Dico 
per chi vuole ottenerli subito, perchè 
coll’andar del tempo, batti e ribatti, a 
forza di fame, di sacrifizi, di silenzio e 
di canzonature, si arriva anche alle forti 
tirature con delle vere e serie opere 
d’arte. Credo, ad esempio, che, ad onta di 
tutto, si sian vendute di più le poesie del 


che in Italia del resto. e precisamente 
oggi, abbiamo uno storico e romanziere 
ch'è fattore in campagna, un letterato 
che fabbrica l'olio, un poeta che fa il 
farmacista e un altro che dirige una 
fabbrica di carburo. Ma non basta: ci 
son ancora troppi giornalisti e troppi 
maestri di scuola. 
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E d'altra parte, andando proprio in 
fondo, anche quest'accomodamento va 
bene fino a un certo punto. Per scriver 
ottimamente, per dir delle cose grandi 
bisogna esser liberi, liberi, liberi, bisogna 
aver tempo di fantasticare, di riflettere, 
di oziare e di studiare. Chi ha da star 
dietro agli affari difficilmente potrà se- 
guire i sogni e le idee e una delle due: 
o farà fallimento o scriverà delle me- 
diocri boiate. W 

E allora? Ma io non ho mica scritto 
queste cose perchè avessi pronto in cas- 
setta, da tirar fuori all'ultima scena, con 
un bel sorriso, il rimedio unico e perfetto 
ad uso dello scrittore italiano! 

E non ho avuto neppur l'intenzione 
di lamentarmi o di prendermela col fato 
e ie stelle perchè non ci son più me- 
cenati che dian pensioni, o editori pro- 
dighi e geniali, o lettori numerosi e 
simpatici. Ma che lamentarsi! Bisogna 
lavorare e bene, e meglio che si può, e 
sciuparsi per il guadagno meno che sia 
il 


possibile. Dopo sarà quel che sarà 
buio o la vera gloria 

lo ho voluto esporre ingenuamente, 
senza chiacchiere ma con fatti, in quali 
condizioni si trovi uno scrittore non an- 
cora conosciuto, non volgare, che voglia 
guadagnarsi da vi nza prostituirsi 
o avvelenarsi, e voglia fare qualcosa di 


ere 


degno e di non comune. 
E nient'altro. 
Giovanni Papini. 


La Chiesa hegeliana. 


Caro Prezzolini, 


Nell'ultimo numero della Voce, giuntomi 
oggi, vedo ricordato il mio some tra i se- 
guaci italiani dell’ Hegel, con queste parole; 
< Il G. stesso va annoverato alla Chiesa degli 
hegeliani d’Italia, sebbene interpreti ed ap- 
plichi con libertà sempre crescente il pen- 
siero del maestro ». Ora, vorreste permettermi 
di cominciare la mia collaborazione alla Voce 
col dire due parole di chiarimento alla desi- 
gnazione che v'è piaciuto di fare del mio 
indirizzo di pensiero? 

Piu d’una volta, in verità, mi son sentito 
gridar dietro: — Dalli, dall, è un hegeliano. 
— E non mi son mai voltato per difendermi 
e spiegare come, in che senso, fino a che 
punto io sia hegeliano. È stata un’ invincibile 
ripugnanza a parlar di me stesso; è stata 
una viva coscienza del dovere, che ho sem 
pre sentito di fare, di fare sempre, senza 
sostare, per dire: — Ho fatto, e ho fatto 
questo; è stata insieme la coscienza della 
pochezza, della miseria di quanto ho fatto 
nel mondo del pensiero, per cui non valeva 
proprio la pena di cercare un’esatta defini- 
zione e di tirar quasi 


le somme; è stata 


anche — devo dirlo? — un?’ istintiva sicu- 


rezza che quel dàllî, dalli non era una mi- 
naccia seria, da doversene preoccupare, poichè 
a nessuno di quanti gridavano mi pareva che 
importasse un bel nulla che io o altri fosse 
per Hegel o pel diavolo. E però ho sempre 
taciuto, e lasciato dire. E a chi mi s'è tal- 
volta piantato innanzi, sbarrandomi il passo 
e chiedendomi in tono perentorio: — Ma 
fin dove, insomma, credete accettabile Hegel? 
— ho risposto pacatamente, per ottenere 
una dilazione e ripigliar la mia via, che ciò 
l'avrebbe saputo da una monografia, che io 
penso realmente di scrivere un giorno su 
Hegel. Una diversa risposta non avrebbe 
supposto in chi l’aspettava una cognizione 
precisa, profonda, di tutta la filosofia hege- 
liana? E io mi permetto dì credere che una 
tale cognizione sia cosa molto, ma molto 
difficile, da acquistarsi non solo con lo studio 
diuturno delle opere di Hegel, ma di tutta 
la storia della filosofia, che in Hegel con- 
fluisce e quasi precipita, e con una lunga 
intensa meditazione personale. 

Ma ora voi mi punite del mio atteggia- 
mento cacciandomi risolutamente in una chiesa, 
nella chiesa di Hegel, e date di me questo 
recapito ai vostri lettori, E questa volta non 
posso, perciò, non correggere, se me lo 
consentite: no, chi andrà a cercarmi nella 


n O ad gi 


LA 


chiesa, non so se troverà la chiesa, certo non 
vi troverebbe me. La chiesa (quella cattolica) 
la frequentavo, e volentieri, che ero fan- 
ciullo assai, d’anni e di spirito; e vi trovavo 
tanta forza, tanto conforto di raccoglimento 
e di fede nella sicura testimonianza di mia 
madre, di mio padre e d'un mio maestro, 
che era prete e fu anche il mio direttore 
spirituale. Ma poi potei giudicare da me, o 
credetti, le stesse basi di que'la testimonianza ; 
e la chiesa mi parve quasi d'un tratto sva- 
nire nella preistoria della mia anima. Ho 
avuti più tardi altri testimoni di verità, al- 
cuni solenni, nella scuola (perchè avete di- 


menticato neila vostra bibliografia Donato 
Jaja, uno dei pochissimi tilosoti veri, che 
l’Italia abbia avuto dopo il 
libri: sommo, Hegel. Ma nessuno di essi 
rieditficò più la mia chiesa distrutta; perchè 
la loro testimonianza mi valse sempre — 
potrete accorgervene voi stesso dando una 
scorsa, quando avrete tempo da perdere, ai 
miei scritti — come testimonianza del pen- 
siero stesso, di quell’unico pensiero che è 
stato per me, volta a volta, tale, ossia del 
mio proprio pensiero. La loro testimonianza 


1860?) e nei 


non è stata mai testimonianza; giacchè per 
loro mezzo io mi sor messo faccia a faccia 
con la mia verità: anzi, me la son sentita 
palpitar dentro, come la mia più intima so- 
stanza, ma come sostanza-pensiero, e però 
continuamente irrequieta nel perenne fîer 
del suo atto eterno. Nè si può trovar tra le 
mie un’ atfermazione, di cui io non possa 
dir come e perchè vi sia pervenuto con le 
forze, quali che siano, del mio ragionamento 
e della mia stessa ricerca. Giacchè allora 


soltanto, 


o credo, si fonda la chiesa: quando 
uno s’acquisti tale fiducia, che egli possa 
pensare per altri; cic® quando ad altri un 
argomento solo — per cui il maestro è 
creduto — basta per credere tutto senza ul- 
teriore mediazione. 

Ma la chiesa è sempre da fondare finchè 
gli adepti, che ci avete raccolti dentro, vi 
chiedano conto d’ogni affermazione, E la li- 
bertà non consiste nel divergere dal pensiero 
altrui; <he può essere effetto di una servitù 
inferiore (nel senso relativo, s'intende, in cui 
è lecito parlare di servità spirituale); ma in 
quella che Hegel chiamava la certezza del 
pensiero (proprio): nella vita (razionale) che 
una dottrina prende nel nostro spirito. Si 
potrebbe essere perfettamente d’ accordo con 
un altro pensatore, e pure essere allatto libero. 

Ma un tale consenso è poi possibile? Ma 
se noi non possiamo consentire neanche con 
noi medesimi? Se il mostro vero di ieri, e 
di un'ora fa, non si può ripensare più da noi 
stessi, se non corretto e risoluto in una ve- 
rità superiore ? 

Questo è il mio Hegel, caro Prezzolini; 
questo è il mio domma: un domma a cui 
lavoro continuamente (come so e come posso); 
una chiesa interiore, 
la fede stessa degli anni della fanciullezza, 
ma non adagiandomi in una comoda, per 


n cui ritrovo sì la pace, 


quanto sospirosa, contemplazione di un verbo 
che è già, ma affaticandomi senza posa, con 
fervore e pienezza di cuore, a compiere lo 
stesso mio tempio, che non può essere mai 
al termine, e a farvi suonar dentro l’oracolo, 
che non si tacerà mai. 

Troppo poco (non è vero?) anche questo 
per chiarir il mio hegelismo. Ma abbastanza, 
credo, per dirvi qual’è la mia chiesa, — che 
non è una chiesa; e per conchiudere che, se 
anche volessi, quale sia l’hegelismo che mi 
attribuite (cioè tutto il mio hegelismo, com- 
preso l’ inedito!) non potrei davvero dirvelo, 
poichè per l'appunto esso nen è i! domma, 
0 quello che vuol essere il domma, bello e 
definito, d’una chiesa. 

Palermo, 6 febbraio 1909 

- Vostro 
Giovanni Gentile. 
Caro Gentile, 


Sono lieto che un errore tipografico (io 
avevo scritto schiera e non chiesa, ma poichè 
il senso tornava non corressi) vi abbia spinto 
a scrivere una bella pagina per la Voce che, 
più avanti, quando compiti meno urgenti ci 
premeranno, discuteremo insieme. 

Vostro 
Giuserre  Prezzouni. 


VOCE 


Riccardo Strauss. 


È impossibile dire l’effetto che fa agli spi- 
riti sani che hanno camminato non fuori 0 
dopo ii mondo, ma semplicemente con esso, 
il sentir ripetere le cose gia dette e ridette, 
già condannate e sepolte, e, per di più, il 
vederle accettare nonchè applaudire. Eppure 
sembra che il pubblico goda delle cose sol- 
tanto quando, più che mature, sieno marce. 
D’ Annunzio era appena tollerato mentre, al- 
lagando le nostre scene di personaggi e si- 
tuazioni che l° Europa già ben conosceva, al- 
meno ci faceva provare il piacere di sentir 
dire alla lingua italiana, scolurita nelle acca 
demie e nelle arcadie, delle cose nuove — è 
stato invece applaudito con furore, ammannen- 
doci la fossa fuia, che tra gli altri putridumi 
aveva anche quelli che sogliono avere le vec- 
chiaie ributtanti dei libertini. Sembra dunque 
che il pubblico non abbia slancio per arri- 
vare a comprendere un contenuto che quando 
è evaporato. Chi può regare che, nel loro 
tempo presente, gli scrittori d' 
siano stati se non dei grandi certo dei veri 
poeti? Chi può negare che per una legge 
naturalissima lo spirito umano non possa co- 


cezione, non 


noscere un errore, — una reazione esagerata, 
in questo caso — se non quando l’abbia fatto, 
e che, sebbene 
avvenire nei 


tardiva in tutto come suole 
paesi di provincia, la nostra 
Italia non abbia poi sofferto un danno irre- 
parabile nell'avere il suo Swinburne, il suo 
Wilde, il suo Baudelaire, il suo Verlaine, etc, 
nel D’Avnunzio, unico si, ma forse il più 
sano di tutti costoro? — Male irreparabile è 
per coloro che si attardano a raccogliere le 
schiume estreme dei risucchi di questo tran- 
sitorio periodo di decadenza e di disfacimento 
morale per cui è passata |’ Europa. Per essi 
non vi sarà neppure il consolante oblio che 
aspetta tutti i più miseri scrittorelli, che tra 
le loro scarse qualità hanno quella, innocua e 


gentile, d’essere stupidi. Siccome sforzi mag- 
giori recano modificazioni maggiori, 1’ uma- 
la e rinsanata tributerà loro nel 
‘e qualcosa che è indubitatamente 
una forma della fama: il ridicolo. 


mpoavvei 


Artisticamente la Germania si trova ap- 
punto nello stato di ribiascicare della roba 
che quasi minaccia di divenire (e sarebbe 
miracolo stupefacente) venerabile per sover- 
chia età, Alcuni critici ingenui hanno lasciato 
specie 
di ritlesso del D'Annunzio, ciò che è altret- 
tanto falso che il credere il contrario — no, 


credere che 1’ Hofmannsthal sia una 


Hofmannsthal e D’Annunzio sono polloni 
tutti dello stesso ramo neoromantico al quale 
appartengono, sebbene... in senso inverso, il 
Maeterlinck, il Pascoli e l’Orsini. Ma la Ger- 
maria più che terra di poeti è terra di mu- 
sicisti, e in essa è stato tentato (quasi direi : 
a maggior ragione che in Francia) d’innestare al 
gran tronco del decadentismo una gemma nuova, 
oltre la pittura, la scultura, l'architettura: la 
musica — e Riccardo Strauss è stato il for- 
tunato autore del ben riuscito innesto. 

Ed era veramente la Germania un clima 
adattatissimo. Da una parte una società che non 
chiedeva di meglio che sentirsi vellicare dal- 
l’impudica descrizione del raffinato decadi- 
mento morale in cui è sdrucciolata, non senza 
dare edificante spettacolo di sè al Kaiser e 
al mondo intero, Dall'altra un linguaggio 
musicale, che, per essere stato piegato da 
Wagner a significare tutte le rotazioni ango- 
sciosce e tutti ì vortici vacui del misticismo, 
era flessibile ormai alle ambiguità psicologi- 
che, ai serpeggianti vaneggiamenti dei mo- 
derni dilettanti di fedi e di sensazioni. — Così 
le malattie assumono colore locale, e come 
in Italia il decadentismo aveva folgorato di 
luci carnali e stilistiche greco-latine-spagnole, 
in Germania, il paese delle ebbrezze senti» 
mentali e delle estasi idealistiche, esso era di- 
venuto musica, come musica era divenuta la 
Riforma, come musica era divenuta la Filo- 
sofia. 

Quindi è complicatissima la posizione di 


Riccardo Strauss, Lasciamo pure all’ignoranza” 


dei critici musicali la definizione troppo co- 
moda di epigono di Wagner. Forse che Pe- 
rosi nella Passione, nelle due Resurrezioni, nel 
Natale, che contengono la parte viva della sua 


opera, non è anch'egli un epigono di Wagner? 
E i rapsodi russi, non sono anch’essi epigoni 
di Wagner? Forse che questi epigoni non assi- 
milano formule espressive trovate da un genio 
maggiore di loro, spargendo nuove semente 
nell’arte? Ogni tanto nascono degli uomini 
che assorbono in sè tendenze di generazioni 
anteriori, che improntano di sè tendenze di 
generazioni posteriori. Condannare Perosi o 
uno dei molti russi per il loro amore per 
Wagner, è du spiriti la cui freschezza di rea- 
zione davanti a un’opera d’arte è sopraffatta 
da una fissazione e da un pregiudizio. Sarebbe 
anzi un utilissimo studio indagare le relazioni 
che passano tra il romanticismo e il neo ro- 
manticismo e le forme del sinfonismo wa- 
gneriano. Si verrebbe a vedere che certi modi 
di concepire i crescendie lo sviluppo tema- 
tico, di ritmare freneticamente, di esagerare 
gli effetti, più che un’imitazione, sono un 
bisogno psicologico comune. Giacchè, in un 
certo senso, il plagio non è effettuabile che 
intercalando in mala fede un brano d’opera 
altrui nella propria Già si fa qualcosa più che 
rubare, armonizzando e orchestrando un tema 
o nostro o scelto da noi nella musica popo- 
lare con modi wagneriani. Il brutto che ne 
può derivare dipende non dal presunto plagio, 
ma da altre ragioni, quale ad es., |’ aver so- 
stituito allo spontaneo svolgimento di quel 
dato tema, uno svolgimento voluto, non spon- 
taneo, E questo è il caso di Strauss. 

rauss, lungi dal- 
l'essere inghiottito  nell'impeto tutto assor- 
bente d’una 
di bruttezza Ma anche questa 
costante traccia di Wagner è effetto, non 


Infatti il wagnerismo di 


personalità imperiosa, è fonte 
particolare. 
causa. Strauss è una scarsissima personalità 
musicale, molto più scarsa di quel che non 
fosse Brahms, l’epigono Beethoveniano. For- 
nito «di una impressionabilità davanti alla vita, 
maggiore di quella che non abbiano in ge- 
nerale i musicisti, anche questo senso poe- 
tico non è suo, originale, ma per nulla 
diverso dal comun senso letterario della vita, 
oggi di moda. Beethoven falsificava Gothe 
e i testi liturgici e qualunque altra poesia, 
strappando il loro primitivo signilicato e 
forzandoli a dire quel che voleva lui. Strauss, 


innegabilmente poeta anch’egli, come Bach, 


Beethoven, Wagner, Schumann e i primiti 
non sente la vita diversamente da come la 
sentono i decadenti suo 
letzscheano, come lo sono 


conterranei e suoi 


Cosi sarà 
stati tutti i semipoeti d'oggi, e ci infliggerà 
un poema sinfonico il cui programma è 
— Così, ruz 


coetanei 


l'« Also sprach Zarathustra ». 
zolando sempre più giù nei suoi gusti che 
sono il riflesso del gusto pubblico, musicherà 
le tragedie del Wilde e Hofmannsthal che 


eravigliosa scena del 


fanno ricordare la 
Jean Christhophe, dove il sanissimo Krafft s'av- 
vede a un tratto dell’abisso che c’è tra la 
sana musica sua, e la tragedia di Hellmuth, 
l’ostrogoth dégénéré paludamentato alla greca. 


Con la differenza che la musica di C 
stophe era musica, ma questa di Strauss! .. 
Ecco, io misuro la profondità dell’ ammor- 
bamento universale, quando leggo quello che 
certi critici (ed ora tut 


i, mi pare) dicono 
di Strauss. Gli riconoscono la nessuna bel- 
lezza e originalità dei temi, la falsità delle 
armonie non spontanee, ma ragiomafe sopra 
un sistema cromatico in cui la tonica, la 
sopratonica e la dominante sono responsabili 
della mala fede dell’autore; 
denti al fanatismo vergognoso del pubblico, 


ma, condiscen 


invocano la orchestrazione sbalorditiva e la 
potenza (ciarlatanesca) di imporsi al pubblico 
con tutto, fuorchè con una limpida, forte, 
sincera intuizione musicale, Strauss non vede, 
fabbrica; e fabbrica tanto bene che non c’è 
motivetto, per brutto e volgare che sia, ch'egli 
non trasformi faticosamente in un colosso 
alla Bernini; e se l'indole di questo giornale 
non me lo impedisse, non penerei molto a 
dimostrare che il tanto vantato suscitatore 
di tempeste orchestrali, come non sa armo- 
nizzare, così non sa orchestrare. Stupiranno 
molti di ciò che dico, ma non quei pochi 
che sanno che il possedere bene la tecnica 
d’un’arte e l’adoprarla senza vere idee è 
fare, spesso, dello stilismo morituro. 

— Cosicchè tutto è brutto in Strauss? — 
Non dico questo. Non fo un'analisi dell’o- 


straussiana; ne scopro e ne traccio i 
limiti. In realtà, dentro questi limiti e supe- 
ate le nausee per questa obbligatoria ristret- 
tezza, nessuno più me sa gustare certi 
sspetti dell’ingegno musicale di Stranss. Com- 
rendo anche benissimo come mai (oltre alle 
ragioni indifferenti alla musica) la musica di 
Strauss impressioni così vivamente. Gli uo- 
mini sbagliano, ma si pu. ire che per esser 
tratti in errore vogliano una buona garanzia 
di verità. — E dei veri isolotti nell’ oceano 
in cui naufraga l’attenzione degli uditori, sono, 
per es., lo squarcio del Dolore umano, della 
danza di Zarathustra; certi effetti del Don 
Giovanni, della Morte e Trasfigurazione, il 
preludio dell’opera Guutram; e ora in special 
modo, nella recentissima Z/e#/ra, che è forse 
la sua cosa migliore, il primo a solo d’Elettra, 
il duetto di riconoscimento d’Elettra e Oreste, 
il grandioso finale preceduto da un mirabile 
somento musicale descrivente l'attesa del 
delitto. 


Ma ciò 
l'opera straussiana non resulti sbagliata e dop- 
piamente. Prima sbagliata esteticamente; in 
secondo luogo, perchè il contenuto a cui 


non toglie che mel suo fuffo 


ispira non ha ormai che una ragione com- 
merciale d’essere sfruttato. 


Giannotto Bastianelli. 


NEL GIORNALISMO TORINESE 


Nell'ultimo numero io m'ero congedato dai miei 
ettori con la promessa, mi pare, di parlare in un 
prossimo articolo del giornale La Stampa, e in 


u0r mio speravo di poter mantenere la promessa 


senza uscire dai termini di un articolo. 

Ma ripensando, m'avvedo che a far bene le 
ose un articolo non mi basta, ne farò due. 

Di 
aquisti in chiarezza ciò che potrà perdere in bre 


iderò la materia, in modo che l'esposizione 


rità, e la dimostrazione acquisti peso ed efficacia, 
Del resto devo anche dire che dopo il primo arti- 
colo quasi di preparazione a tutti quelli che ver- 
ranno poi, dedicato al Corriere della Sera; ma 
appunto perchè di preparazione o di introduzione 
soluto condarre sulle generali 


sento io stesso il 
bisogno, forse come i più intelligenti fra i miei 
ettori, di ritornare un poco anche sul 
i punti ai quali fu 
‘ar proprio le ragioni 
dì certi giudizi che dovetti dare e che a molti con 


* toccare con più precisio: 


soltanto accenvato, e speci 


molta stupefazione mia non parvero troppo bene- 
voli. Dunque parlando de La Stampa, coglierò più 
lì una volta l’occasione di riparlare anche del 
brriere e farò, quando pot 


>, una di quelle criti- 


che parallele di cui sì compiacevano i nostri vec- 
chi maestri di letteratura. 


La Stampa ha molti difetti. Eccone alcuni: il suo 
connubio col Mattino di Napoli; i contratti tele 
fonici col Mazix di Parigi ; l'emulazione commer- 
iale col Corriere della Sera; la mancanza di una 


energica azione direttiva. 

La Stampa, non disponendo ancora dei mezzi 
colossali del Corriere, ha trovato un modo molto 
semplice: dividere l’opera e la spesa con un gior- 
nale napoletano, che a Torino nessuno s'incari- 
ca di leggere e di cui pochi conoscono l’esistenza. 
Questo vuol subito dire che La Stampa vuol fare 
il passo due volte più lungo deila propria gamba. 
E non è una bella cosa. Un organo giornalistico 
sì deve evolvere e crescere secondo una legge na- 
turale e propria, organica ed intima, dinanzi alla 
quale ogni qualunque connubio prende apparenza 
«i matrimonio riprovevole fatto per la ragion 
{lella dote. La Sfampa è come una principessina 
ereditaria ancora minorenne, alla quale il tutore 
abbia dato in fretta un marito nel timore che la 
razza sì possa perdere. Ma la minorenne è ancora 
delicata, e il marito le sforza eccessivamente il 
ventre. 

Accade che la figliolanza non è troppo robu- 
sta. C'è anche qualche mostriciattoio. Ecco qui il 
primo che ha preso il nome di Pickwich e che 
Per ora, per fortuna, par morto e sepolto: ma per 
tutta un'estate, con certi suoi commenti alle pic- 
cole notizie del mondo, riuscì a destare il ribrezzo 
del freddo o della quartana che fosse, in chi do- 
veva mai aprir La Stampa se gli cascavano gli occhi 
su quel suo nome sciagurato. Ricordi atroci, che 
credo siano ancora infitti negli animi dei torinesi 
(e son pur pazienti i torinesi !) come sul fondo di 
tna scatola di cartone rimangono inflitte per anni 
le farfalle di un bravo studente ginnasiale. 

Un altro rampollo di questo connubio piemon- 
tsenapoletano è Antonio Scarfoglio, del quale 


LA VOCE 


però diremo più convenientemente in quella parte 
della nostra rassegna che dedicheremo a illustra- 
re gli erculei conati della Stampa per trovare an- 
ch’ essa il suo Barzini. 

E passiamo al connubio col A/afin, ben più 
scandalose. Tutti sanno che cosa sia :1 Malin: uno 
dei giornali più letti, più diffusi di Parigi; il gior- 
nale della cronaca, dello scandalo, del pettegolezzo 
per cui un processo lurido diventa un affare di 
stato, e per cui lo stato diventa un affare lurido. 
Si commette un delitto? Ecco uno, due, tre re- 
dattori speciali inviati sul posto, a cercare le trac- 
cie del sangue, a odorare l’ambiente, ad aprire 
gli armadi, a odorare i comodini, e Je tele più 


intime che sianno riposte entro i comodini 
Ebbene; per mesi e mesi e mesì 7a Stampa 
ha travasato în casa sua i liquidi meglio fer- 
mentati di quella vagante latrina di Parigi, e ha 
svegliato così lentamente nel pubblico il bisogno 
della cronaca giudiziaria quotidiana; omle ora- 
mai la cronaca giudiziaria è un pascolo necessario 
lì ogni mactina e di ogni sera. La Stampa è uno 
dei giornali, non dico piemontesi ma italiani, che 


abbia con più impudenza speculato sulla cronaca 
nera. Di un processo italiano, essendo i fatti e le 
persone non senza qualche interesse per noi, am- 


metto che, con molta 
garbo, debba un gio 
delitto accaduto all’ Havre o a Metz, nessuno mi 
persuaderà che un giornale italiano che si rispetti 


iscrezione e con molto 


nale dar conto. Ma di un 


debba dar conto a lettori italiani che non siano 
imbecilli. 
Il connubio col JI/afir, unito alla voglia di 


emulare i fasti del Corriere, diede origine qual- 


che anno fa a un'impresa veramente comic 


Mentre il Corria 


e pubblicava i telegrammi di 


Barzini traverso |’ 


sia in automobile ; La Sfampa 
per settimane e mesi fece ridere i polli di mezzo 
Piemonte tenendo dietro col giornale parigino ai 


ruzzoloni del triciclo di Pons e alla marcia della 


Dion Bouton, la quale arrancava ancora tra le 


sabbie della steppa quando l' Itala di Borgese 


entrava strombettando a Parigi 


Un altro effetto della concorrenza col Cor- 
riere è l'eccessiva importanza data alle cose 
inutili, ai telegrammi sciocchi, alle curiosità sapo- 
rose, alle volgarità, alle porcherie. A_ proposito 
delle quali, però, dobbiamo dire che Za Stampa 


ha corrotto il Gmrriere forse più che il Corriere 


non abbia corrotta La Stampa. 

ll Corriere è stato a lungo incerto se dare molta 
o poca importanza ai processi; poi, quando ha vi- 
sto che la Same stava prendendo il sopravvento 
nella produzione di quella specialità, allora s'è 
messo a imitarla. Il Corriere è anche diventato 
più scomposto nella materia, più chiassoso negli 
annunzi, per una visibile influenza della Stampa. 

Adoguì modo il Corriere è ancora molto supe- 
riore alla S/amfa in precisione e genuinità di in- 
formazioni. La Stampa dà le notizie assai spesso 
racimolate ; il telefono di Parigi le manda molte 


Jotizie che in redazione diventano telegrammi da 
rh; 
veramente cablogrammi. Di più, la Stampa è il 


a i cablogrammi del Corriere sono 


giornale più sfacciato che sia in Italia riguardo alle 
presentazioni dei suoi articoli e dei suoi scrittori 


< Presentiamo uno splendido articolo del meravi 


glioso scrittore che è NN.. certi che i nostri intel 
ligentissimi lettori ce ne saranno grati » oppure: 
< Quest’ anno collaborerà alla S/ampa un £er- 
geret, che si è rivelato come uno dei più grandi 
giornalisti di Italia; un Borgese, ingegno formida- 
bile » e poi 


presentazioni sono frequenti. Quando la S/arzfe 


Jagari una testa di caduceo. Queste 


mandò al raid Antonio Scarfoglio, a provarne 
l'abilità di raidman, citò persino un articolo di 
lui sulla camorra napoletana, un capitoletto di ro- 
manzo fatto a tavolino e che manco a farlo ap- 
posta rivelava nello Scarfoglio la completa assenza 
di quella felice dote dell’improvvisatore che ha 
Barzini innanzi ai fatti e alle cose. E sì vide in- 
fatti che cosa furono i telegrammi e le lettere 
dello Scarfoglio. 

Da questo poco che abbiamo detto già traspare 
la mancanza nella Stamfa di una mente direttiva 
geniale e ordinatrice. E pure un certo programma 
il Frassati se lo è tracciato; ma è il programma, 
prima delle 50, poi delle 100, poi delle 150,000 
copie. Un programma non dico facile, non dico 


semplice; ma in ogni modo di un ordìne molto 
rive se non un problema 


inferiore, perchè non 
d’origine evidentemente personale, senza risolvere 
gli altri che sono veramente quelli che hanno bi- 
sogno di essere risolti. Il fine della S/ampa è un 
fine economico e di diffusione; ma i mezzi non 
hanno nemmeno il pregio della invenzione. La 
Stampa va dietro al Corriere. Sì limita ad ap- 
provare e a ratificare tutto ciò che fa il Corriere. 
Gli fà una reclame non di parole ma di fatti. Il 
giornalista italiano che più di ogni altro ammira 
il Corriere della Sera non è Albertini, è il Fras- 
sati. Per l’Albertini il Corriere è un fatto, per il 
Frassati esso è un ideale. 


Per raggiungere questo ideale la Stama avrebbe 
elementi ottimi. Anzi la Stampa è un quotidiano 
provvisto di tali collaboratori quali nel compiesso, 
non può vantare nessun altro quotidiano in Italia. 
Nemmeno il Corriere. Il Corriere ha, con gran 


vautaggio su tutti, un Barzini, questo piccolo Mer- 


curio grazioso e veloce, che passa con le sue va- 
ligie in mano, dal ponte di un transatlantico al 
wagon-lîi di un espresso; e che può anche consi- 
derarsi come ura div 


ità in un cielo nel quale 
l’Albertini è un Giove tonante — coi fulmini tele- 
grafici e telefonici — e Ada 
le amabi? 


‘egri è Giunone, con 
singhe di una penna che quando scrive 


prosa ha già il merito incontestabile di non scri- 
vere versi 

Ma a moiti altri collaboratori del Corriere la 
Stampa può opporre i suoi, che non valgono meno, 
Si può anzi fare una specie di parallelo non pro- 
prio classico, tra alcuni scrittori del Corriere, e della 
Stampa che si assomigliano e si equivalgono. Fac- 


one addirittura uno sui due corrispondenti da 
Londra, levione ed Emanuel. Essi paiono due 


fratelli siamesi, Se fosse possibile farlo, come facile 
dirlo, messi l'una e l’altro sui piattini di una bilan- 
cia farmaceutica, scelta fra Je più sensibili, essi 
due darei. \-r0 immagine della equivalenza di due 
pesi legge curioso tener loro dietro e veder 
come si divertono, articolo per articolo, a fare una 
specie di allena sul pernio molto resistente della 
docilità e bonarietà e anche dell’ ignoranza 
del pubblic. Diciamo il vero : di nessuno dei due 
è facile dir male. Dopo tutto, essi sono semplici, 
ingenui « a pensare che fanno tutto quello 
che possono e danno al meno il doppio di quello 
che han 

Vanno .l'accordo per necessità di animi e parità 


di ingegni e uniformità di vita e costumi, Li direste 


due camer e la mattina sì diano il buon gior- 
no è la sera la buona notte, svegliandosi e addor- 
mentandosi nel letto matrimoniale della medesima 


boarding house, sul cui comodino lasciano aperto 
ogni sera lo stesso romanzo. Devono avere nei 
principali Music-Halls due poltrone vicine, perchè 
le gambe e le mammelle delle cantatrici e delle 
ballerine si ofirono ai loro occhi nella stessa pre 
cisa visuale svegliando più di una volta nelle loro 
molecole cerebrali la fregola del medesimo arti- 
colo. L’ Inghilterra è così grande, Londra stessa è 
così sterminata che a due nomini di ingegno su- 
periore e non sprovvisti della facoltà di cercare e 
os ervare le cos 


con indipendenza e originalità 
dovrebbe riescire impossibile, incontrarsi più di 
una volta il mese, uon dico con le intelligenze, ma 
con i gomiti, fosse per pochi minuti in uno scom- 


partimento del tub volante nel sottosuolo dall’ una 


all'altra stazione. Ma quei due sono quasi sempre 


vicini, dandosi l'un l'altro la mano, come due 


bravi ragazzi ubbidienti ai consigli e alla consegna 
dello stesso maestro. l'ora e ìl minuto in cui di- 
nanzi all'uno di essi un cameriere qualunque sol- 


leva col braccio la port 


ra oltre la quale è il perso- 


naggio celebre le] moment 


tervistare, l’uscio 
si apre ed è l’altro con liatervista bella e fatta 
che esce. Una stretta di mano e i due sì scambiano 
il posto. Fanno così anche ì bimbi sull’altalena ; 
fanno così anche 


due tafani dei quali l' uno sazio 
e rigonfio per il molto succhiare a un punto, dando 
un crollo la bestia, cade e sulla striscia rossa di 
sangue l’altro accorre come a suo termine fisso e 
sì posa. 

Queste corrispondenze piccine e pettegole da 
Londra, delîe quali il Corrierz si compiace per- 
chè sono sue, e la SY2mfa si compiace perchè sono 
anche del Corriere ; da Londra, cioè da una delle 
rocche titaniche della civiltà moderna, se debbo 
dire, a me danno immagine di un moscone, che 
facesse il giro del mio studio e sbattesse le alî su- 
gli spigoli delle scansie e sull'orlo del calamaio e 
volesse poi dare a intendere ai mosconi suoi fra- 
telli < Cepperello » chi è e chi non è 1 più degli 
articoli di Bevione e di Emanuel non c'è proprio 
bisogno di vivere a Londra per scriverli. Che il 
pubblico torinese e milanese non se ne accorga; 
che specialmente il direttore della S/ama creda 
sul serio di avere un corrispondente da Londra e 
non piuttosto da una qualunque società italiana di 
lettura e di coltura, è uno di quei fatti così gra- 
ziosi e in fondo in fondo così innocenti che sa- 
rebbe ingenuità voler criticare con troppa insi- 
stenza. 

Vedremo quest'altra volta che cosa ci sia di buo- 
no e di brutto, di commendevole e di riprovevole, 
in alcuni altri scrittori della Saxa, quali Enrico 
Thovez, Francesco Pastonchi, G. A. Borgese e 
forse qualche altro ancora. Questi essendo uomini 
di ingegno non comune, dovremo necessariamente 
dimostrarci verso di loro molto più severi di quanto 
potemmo essere verso persone di ingegno molto 
minore. Ad ogni selvaggina il suo piombo. 
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LETTERE GINEVRINE 


Ginevra e l'Italia. 


Sono capitato a Ginevra, ur sun quasi due me- 
si, proprio nei giorni in cui ricorreva l'anniversa- 
rio dell’Escalade, di quella famosa scalata che 
contro di essa tentarono, la notte dell'rr dicem- 
bre 1602, i Savoiardi 
in tempo di pace) dal duca Carlo Emanuele per 
arraflare di nuovo un dominio che la Riforma 
aveva tolto alla sua vevchia casa. Gli assalitori 
non eran molti; camminarono, tutto il giorno, 
coperti di ferro, entro le boscaglie che costeg- 
giano l'Avre; a notte, appoggiate le scale alle 
mura di ponente, le scavalcarono, popolando co- 
me fantasime, nell’appena rotto silenzio, i ba- 
stioni. Ma le sentinelle detter voce, le campane 


mandati di sorpresa (s’ era 


suonarono, accorsero borghesi e soldati, e, dopo 
molti eroici episodi che le canzoni ancor cantano 
e che innumerevoli dipinti e stampe, esposti an- 
che quest'anno nelle vetrine dei librai, ingenua» 
mente illustrano, i Savoiardi furono conciati senza 
misericordia, tanto che pochi dei loro riuscirono 
a salvamento, Così è che i ginevrini, ogni anno 
dagli undici ai tredici del dicembre, fan festa, ti- 
ran fuori dagli armadi i vecchi costumi di guar- 
die civiche, di archibugieri, di signori e di sacer- 
doti e muovono in processione con canti e suoni 
guerrese 


per la città. La quale sembra vi parte 
cipi tutta quanta: il grave /ourna/ de Genève 
trascrive le relazioni della gesta, dalla prima cro- 
maca ufficiale al racconto di Anatole France, in- 
dica minutamente l'itinerario del corteo e segnala 
ogni particolare, assicurandoci che a sera « un 
corpo di guardie bivaccherà nella piazza princi- 
pale della città, tra fuochi e torce fumose, Gli 


arc 


bugieri dell'epoca vi monteranno la guardia 
e faranno la zuppa » 


Dopo tutto, è un carnevale in anticipazione, 


Ricordo d'aver veduto, nella nebbia delle vie, in- 
solitamente aflollate, una quantità di maschere 


malinconicamente chiassose, e una mascherata te- 


mo sia riuscito anche il corteo. Tanto frastuono, 


anche se attesta un certo attaccamento al passato 
sembra contrastare con lo spirito calmo e rifles- 
sivo che stende qui un velo su tutte le cose. Si è 
che questa non è la vera e propria festa nazionale 
ginevrina. La festa nazionale, l'ha detto un mese 
fa Philippe Monnier all'Afkence, in una di quelle 


sue argute causerics sulla Ginevra di Toepffer che 


riescono una storia della cultura europea della 


prima m colo scorso, è 0 è 
sto che l'£. 


studiosa alla chiusura delle scuole: la premiazione 


‘alade, la premiazione della gioventù 


nella cattedrale, presenti le autorità e presente 
tutta la Ginevra colta, con canti sacri e con un 
sermone del più autorevole pastore. 

Certo, a Ginevra non sono mancate le passioni 
e le febbri politiche e religiose, ed è bene il paci. 
fico Amiel che ha detto dei ginevrini: 


paix est bataili 


Ils s'emportent tovjour 


Non so se il fuoco covi tuttora sotto la cenere, 
e se la nuova legge di separazione tra stato e 
chiesa sia per riattizzarlo ; finora non si direbbe. 
Ma so, e questo mi basta, che nelle aule dei col. 
legi e delie chiese, persiste una tradizione di stu- 


dio austero e mondano ad un tempo, la quale 


s'inizia coi teologi umanisti della Riforma e si 
continua attraverso il secolo XVIII e la prima 
metà del XIX coi naturalisti da gabinetto e da 
salotto, con gli economisti che per la questione 


rani non dimenticano l’ ufti- 


del commercio dei 
cio domenicale, con gli eruditi che sanno discor- 


rere piacevolmente di una variante di Catullo è 
dell'ultimo romanzo uscito a Parigi: cultura reli- 
giosa e umana che ospita le idee forestiere e sa- 
viamente le tempera. « In nessun luogo, scriveva 
il Sainte Beuve in una delle sue Causeries du 
Lundì, in nessun luogo forse, eccettuato Edim- 
10 addietro, sì sa- 


burgo e risalendo qualche an: 
rebbe potuto trovar riuniti, in così breve spazio 
ed in condizioni di societ 
così grande varietà di spiriti, d'ingegni e d'idee, 
severa, così completa e così ono- 


così favorevoli, una 


revolmente interessata di tutti i rami dell’ in- 
telligenza, un insieme così superiore, così illumi- 
nato, così quietamente animato, così onesto ». In 
nessun luogo ? Qualcuno pense 
il ‘20 e il 0, alla Toscana del Marchese Gino ; e 
inmamento non è casuale. Gi- 


à alla Toscana fra 


a ragione; il riav 
nevrino di padre eraîil Vieusseux; a Ginevra il 
Capponi aveva dimorato qualche tempo, e tanto 
lui come il Lambruschini ed altri vi contavano 
amici carissimi; di là erano venute, come dalla 
Francia, le nuove idee religiose ; a fare dell’An- 
fologia una rivista davvero moderna giovò anche 
l'esempio della £iblio/hèque Universelle. Sem 
plice restituzione; perchè a formare quella mo- 
derna cultura ginevrina e una così pacata e acco- 
gliente disposizione di spirito era entrato, fin dalla 
prima immigrazione delle famiglie lucchesi al tem- 
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po della riforma, di molta gentilezza e buon senso 
toscani, riconoscibili tuttora, a quello stesso modo 
che un occhio anche inesperto ricorda dinanzi al 
palazzo Turrettini, nella città alta, la forte ed ele- 
gante membratura di palazzo Strozzi. 

Ma, anche fuori delle reciproche influenze gine- 
suggerimenti troverà qui lo 


vrino-toscane, quanti 
storico del nostro risorgimento ! A_ Coppet fragli 
ospiti di Madame de Staél, sono il cavaliere di 
Breme e il vecchio Monti; Carlo Alberto, giovi- 


netto quattordicenne, in casa del pastore ginevri- 
jona, con grande scandalo del 


no Vaucher, s'appa 
suo futuro biografo il marchese Costa de Beau- 


regard, di Giangiacomo ; a Ginevra muore verso 
Gorani, strano 


il 20, ignorato da tutti, Giuseppe 
tipo d'avventuriero politico ; vi dimorano qualche 
tempo Confalonieri, 
Democrazia europea, Filippo Buonarroti ; Pelle- 
insieme 


Inghirami e il patriarca della 


grino Rossi vi discute di quistioni socia 
col Sismondi; Camillo di Cavour infine trova qui 
negli scritti del Vinet e nelle conversazioni in casa 
dei De la Rive, !a soluzione del grande problema 
dei rapporti fra Chiesa e Stato, e qui ritorna nei 


tristi giorni dopo Villafranca come a una patria 


morale. 
Oggi gli italiani colti che passano per Ginevra 


sono rari e frettolosi; Ginevra è ormai tagliata 


fuori dalle grandi vie carovaniere d'Europa, e 


mpiacciono a sostare qualche tempo in 


pochi si ci 


un piccolo consorzio di spiriti onesti. Bisognava 
s'avvoltolasse nel fango degli scan- 


perchè Vilfredo Pareto si rifugiasse 


e nella solitudine di Céligny, a poca 


is da Ginevra, dove egli alterna i suoi stu- 
economia con le cure del giardinaggio e 
peste con la lettura dei classici greci ; bisognava 
ri fatti del ‘9S seguisse una balorda reazione 

r sì che Mafteo Pantaloni insegnasse per qual- 


e tempo da una cattedra dell’ università di G- 
nevra. Ma in mancanza di connazionali, trovere- 
mo sempre un amante appassionato dell'Italia in 
Philippe Monnier, che ne ha inteso le due anime 


— l'anima sua energica del quattrocento fioren- 


tino ca la voluttuosa del settecento vene; 


no. 
e ci commuoveremo alla narrazione che il più che 
nonagenario filosofo Emest Navilleci ripeterà del 


suo primo v > a Roma nel ’34 0 '35 


come, 
sceso all'albergo della Minerva, avesse per com 


mensale Henri Beyle.... 
Giovanni Bone 


L'uomo che farà. — Voi, come me, dovete aver 


conosciuto, in Italia © all'estero; ma più proba- 
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lente în Italia, un uomo — uno scrittore, un 
un artista insomma — il 


bili 


pittore, uno scultore, 
quale vi ha tenuto presso a poco questo discorso: 


_ Non badare, mio caro, alle sconcezze artistiche 
che sto commettendo in questo momento; sono 
libri, quadri 0 statue che faccio contro voglia, per 
accomodarmi al gusto di certi gaglioffi che non 
hanno il minimo senso della bellezza vera; ma 
che me le pagano bene. Il mio sogno, capirai, è 
più superbo, più luminoso — parla sempre così —; 
voglio rinnovare il gusto del mio paese; voglio 
creare dei capolavori immortali; non indugiandomi 


nelle piccole conquiste fatte, giorno per giorno, 
con alacrità e con molti sforzi pazienti; ma co- 
struendo l’opera con tutto il calore e la veemenza 
che mi sento dentro all’anima, Se non che, per 
far questo, ho bisogno di quattrini, e per far quattrini 
è necessario che mi sobbarchi per un certo tempo 


a un lavoro che disprezzo quanto tai; ma che di 


qui a uno o due anni mi renderà possibile il met- 


ter da parte qualche soldo e l’assicurarmi così : ii 
bisognevole per lavorar seriamente, e la libertà. — 

E qui l’uomo che durante il discorsetto s'era 
commosso, passando dall’umiltà all’esaltazione e 
dall’esaltazione alla malinconia, avrà sorriso mi- 
steriosamente all’idlea del prossimo avvenire pre- 
conizzato, e fecondo. 

Voi pieno di fiducia — avete il vizio di sempre 
sperare, — vi separate da lui e per una ragione o 
per un'altra avviene che non lo rivedete se non 
dopo tre, cinque, dieci anni. Chi 


pensate, quan- 
te belle cose ha fatto in tutto questo tempo! Ma 
le sue prime parole vi tolgon d’errore, Sempre 


quelle maledette ordinazioni, sempre fra gli artigli 


di quei ricchi imbecilli; impossibile occuparsi di 
arte, seriamente, come avrebbe voluto. Pei di più 


ha preso moglie, ha due bambini, e le spese sono 


aumentate terribilmente. Poi c'è la questione della 


tecnica, del mestiere che bisogna saper bene pri- 


ma di mettersi al lavoro 


però in compenso, 


pera gli si matura dentro ognor più complessa, 
più gagliarda : dategli solo il tempo di sistemare 


un po' le sue faccende e vedrete. 
Così avviene he per tre o quattro volte, alla di- 
stanza di parecchi anni l’ una dall’altra, ve lo tro- 


anti con gli stessi discorsi tra mano. Ora 


avuto una disgrazia, ora gli sarà morto un 


figliolo, ora gli sarà scappata la moglie. Comincia 
anche a invecchiare. Tutto ciò però non vuol dir 


nulla : egli ha nel cuore la sua brava fiamma e 


basta. Il tempo passa? la gioventù e la forza se 


ne vanno? l'anima si gela? Che cosa importa ? 
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non abbiate paura, farà — ve lo garantisco io: è un 
uomo che farà. AS. 


Dottori, professori, eccetera. — Tre o quattro di 
noi, qui, della Voce, i quali non dobbiamo il pochis- 
simo che sappiamo se non alla nostra affezione per 
lo studio e per la conoscenza, siamo giornalmente 
trattati di tutti i titoli da gente, bene intenzionata 
senza dubbio ; ma che non pensa bene a quello che 
fa. Dottore qui, dottore là, professore sotto pro- 
fessore sopra; non ci arriva lettera, cartolina, li 
bro o giornale che non porti sulla busta o sulla 
fascia una di queste lusinghe, 

Sono sciocchezze — direte — Niente affatto: è 
un sintomo, Vuol dire che in Italia non sì è au- 
cora arrivati a riconoscere il carattere esssenzial- 
mente libero e democratico dell'ingegno; vuol dire 
che i nostri carissimi compatriotti, anche i mi- 


gliori, non sanno rassegnarsi all'idea che una 
persona non ignobile possa spender tutte le sue 
forze in pro della patria senza esser muniti di 
lauree, di matricole e di diplomi. Si tratta sem- 
pre, insomma, di teatralità, di decorazione, di ac- 
cademia e di burocrazia croniche, anche nel campo 
dello spirito. 

Il che è più triste di quel che a prima vista non 


possa parere. ALS. 
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Le voci che proclamano la necessità 


GIUSEPPE PREZZOLINI, Direttore. ; 
attuali 


di una radicale riforma degli 


Angioto GiovannOzzI, gerente-responsabile sistemi educativi sono oramai numerose 
ed insistenti. Infatti ogni persona intel- 
ligente e scevra da preconcetti che ri- 
sua attenzione ai problemi 


Firenze — Stab. Tip. Aldino, diretto da L. Franceschini 


volga la 
pedagogici si accorge subito quanto i 
dannosi, anzi 


- NAPOLI 


metodi ora vigenti siano 
veramente distruttivi per la personalità 
dei giovani. 

Il sistematico ingozzamento con un'o/la 
podrida di (inutili e 
per sì 
mente destinate all'oblio); la peda 


cognizioni inutili 


stesse e per essere inevitabil- 


eria 


es: 


sperante; la completa noncuranza delle 


i io; , verse attitudini e dei diversi bisogni 

Il sistema — Il critico Lomo diverse attitudini e d iversi ì 
degli scolari; l'assenza di una coraggiosa 

e sapiente illuminazione sulla vita ses 

filosofiche — )l. Opere di storia suale, che potrebbe evitare tante miserie 


e tante vergogne ; il quotidiano martirio 
inflitto « 


la cui sensibilità è eccessiva ed 


giovani (spesso i più intelligenti) 


il cui 
L. 1,50 sistema nervoso mal si presta ‘allo sgob- 
bamento facchinesco, necessario per ap- 
partenere al lirnbc dei « figli rispettosi 
e diligenti che sono la consolazione dei 
loro bravi maestri e dei loro cari geni- 
tori »: ec*@soltanto una piccola parte 
della lunga e terribile colonna del « } 
sivo » nel bilancio dell'educazione cc 
temporanea. 

facile se- 


AI solito anche qui è più 


gnalare errori e deficienze, deplorare 


inconvenienti ed abusi che proporre mi- 
glioramenti attuabili e rimedi veramente 
Così molti 


efficaci. i quali hanno pur 


sapito benissimo che (secondo le belle 
parole di Plutarco l’anima non è un 


vaso da riempire ma un fuoco da susci 
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aprire gli occhi e di riconoscere e di gri- 
dar forte che non bastano pannicelli caldi 
addiri 


nuova impostazione pratica di tr 


L. 2, 


una 


a che è necessaria ura 


pr 


blema pedagogico. Infatti non basta am- 
mettere /eoricamernte — come hanno fatto 
tutti i migliori pedagogisti del 
e come si va facendo sempre più ai 
nostri tempi — che l'educazione con- 


l’ar- 


passato 
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L'unica collezione completa, con tutte 


monico sviluppo della personalità del 


giovane, nel temprare il suo carattere, 
nel fare un continuo appello alle sue 
più nobili energie e nel mostrarglà le 
sue più alte possibilità. E non basta 
Neppure che una pic minoranza di 
persone, quale c'è in ogni generazione, 
dotata del talento innato del 
metta in pratica istintivamente questo ta- 
lento; non basta, anzitutto perchè queste 


cola 


educare, 


le tavole fuori testo, a Lire 1:00. 


minoranza e poi perchè la loro benefica 
attività è ostacolata in ogni modo dagli 
assurdi ordinamenti attuali e dall’ osti- 
lità dei loro colleghi miopi o invidiosi. 
Occorre quindi urgentemente qualcosa 
di più: cioè che si studino e si coor- 
dinino i metodi pratici della vera edu- 
cazione, che si faccia quanto la pedagogia 


Sì accettano prenotazioni alla ristampa dei fa- 
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una collezione completa del LEONARDO appena 
raggiunta la somma sufficiente. | 

Non sî vendono sumeri separati degli anni 1903, | 
1904, 1905, Gli altri L. 2,00 ciascuno, 


Persone costituiscono appunto una piccola 
» 


Ig ego ar 


è eda 


"ogg dna 


Anno I x N. 11 + 25 Febbraio 1909, 


— Per una moderna psicagogia, Roserro G. AssacioLi — Un vocabolario della lingua filosofica italiana, Bexeprrro € 
Consigli benevoli, 


Nazi 


analisi L 


A. S. — 


Per una moderna psicagogia. 


non ha saputo fare, che si costituisc: 


insomma una scienza applicata, la quale, 
per parecchie ragioni che esamineremo 
tra poco, conviene chiamare PSICAI; 

Poic 
di errori, di incomprensioni e di malin 


GIA. 


il linguaggio è purtroppo causa 


tesi, la scelta di un nuovo termine non 
è indifferente, ma ha invece grande im- 


portanza. La voga (non di rado imme- 


ritata) o l'insuccesso o le deviazioni di 


certe dottrine scientifiche e di certe teorie 


filosofiche sono dipesi, in gran parte, dalla 


tern dalle « for 


ologia usata per esse e 


assuntive » con le 


m quali ne fu- 
rono espressi i principî e le conclusioni 
Ci sarebbe da fare tutto uno studio 


divertente ed istruttivo (simile a quello 


che è stato fatto in parte sulle 44 


forze) sulle parole-forze e sulle formule 


Dunque non è certo s 


perfluo soffer- 


marci ad esaminare un poco la parola 


psicagogia, per definirne bene il significato, 
dissipando così finda principio al 
O 


ni pos 


sibili « îrola non è unc 


sta | 


dei tanti neologismi che gli scienziati ed 
i filosofi amano inventare a proposito ed 


a sproposito per dare m iore impor: 


tanza «ile lcro el er ma 
scherare la loro ignoranza. Qi parola 
ha tutti i suoi quarti di nobil ssa in- 


fatti è stata usata dagli anti 
troviamo in Platone ed Arist 

ssa cadde in disuso, e solo pochi anni 
fu ripresa, molto opportunament 


IC 


il quale diede per sottoti- 
« Appunti di psicagogia » al su 
libro La meditazione (Napo 


Ilente 
Pierro, 1903). 


Ma anche se fosse nuova quella parol 


non sarebbe meno adatta, poichè ess 


»nte nella sua costituzior 


mostra chia 


appunto quello che vuol essere la nuov 


» combinazione e f 


disciplina: una feli 


sione di quanto c'è di meglio nella psi 


cologia e nella pedagogia. Anzitutt 


e non èzyia; ciò indica subit 


un carattere essenziale della psicacogia 
quello di essere una scienza afflicata c 


un'ar/e; insomma ui 


» altri preferisce, 


complesso di mesodi pratici, di norme per 


non una scienza teorica o un 


l’azione € 


Jarte della filosofia. Tale carattere pra- 


è stato messo ben in luce dal pro 


lLombardo-Radice in un artico 


all'esame della 


letto 
parola fsicagogia. (La Critica, anno V, fa- 


icato appunto 


scicolo Vi). 


e non anche 


sostituzi prot 
giustifica con eccellenti ragioni. Una di 


questa 


Poi 


ie il Lombardo-Radice 


queste è particolarmente degna di nota, 


perchè da essa derivano conseguenze 


pratiche importantissime. Dice il profes- 
< ... perchè la 


Lombardo-Radice. 
bitraria al 
pueri educatio quando si de 


sore 
is? perchè 
» trattare di 


limitazione 


hominis educatio ? Lo spirito (I’ uomo) è 
formazione : e non c'è mai lo spirito 
formato, nel senso di storicamente per- 
fetto e compiuto.... La limitazione del 
affatto 
empirica, e ingiustificabile razionalmente. 
Lo spirito è sempre perfetto e non mai 
perfetto, a seconda che si consideri ideal 
mente o storicamente,... L'umanità del- 


concetto di educazione al 


o la riga, 


A. 291. Sigra Giacinta Papini 
Pieve Santo Stefano (Arezzo) 
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g. pr. — Bohème dorata, A. S. 
l’uomo È sempre e non ESISTE mai pie- salde ed ingegnose sulle relazioni fra 


namente ». Con ciò il prof. Lombardo 


Rae ce ha indicato ad un tempo, da ua 
pui.to ui vista generale e con 1 
hegeliano, il 


dagogia e il più fecondo « 


AR 
massimo difetto della 


ampito d 
psicagogia. 

Infatti due fra le più importanti ragioni 
Jall 


della cattiva prova f dalla pedagogia 
sono lon consi re nel fanciullo il 
future 1 ompere la propria 


azione ap, l'età nella quale essa 


comincerebì veramente fecon 


esser 


da. Proprio q netto è massi 


mamente perché 


rduta la 


grande | allaltri 


la sua la maggiore 
capa li attenzione, giore 
energia lo re no capace di proti 
molti 1 che il bambino di ogni 
e consiglio; proprio allora l'educazione 


moderna non sa dargli altro che un 
lc 


composto e di 


blig 


luvio di cognizioni e imporg 


li essere « obbediente, 


ligente »! 


Ma la psicagogia va molto più in là 
Essa dice che, poichè l' >» non è mai 
qualcosa di definito, di statico, di cc 


piuto, ma è in continua formazione, l 


ducazione deve continuare r tutt 


cita; che le stesse leggi psicologich« 


golano la vita psichica del fan- 


ciullo regolano anche quella dell'adultc 
e che quindi gli 
per l'educa 


con opportuni ritocchi, 


metodi che ser 
ell’ur 


per l'educazione 


stessi 


voro one 10 servono, 


dell'altro; che nore plasticità del 
l'adulto è amy ompensata dalla 
riore f lligenza con la 
rale quei metodi possono essere da lui 
icati e da sua maggiore esperienza 

è Vita e conos stesso, € 
fanno evit (| ri nei quali 

il giova 

Anche da questi primi e fugaci accenni 
ppaiono chiare la vastità del compito 
la grande generale la 
psic Ma non si creda che il ten 
tativo di formare q nuova e tanti 
ampia arte dell azione sia troppo 


iudace e destinato a fallire. Non si tratta 


fortunata 


na creazione ex 2//z/0; che 
1 


elementi ne 


nte, gran parte < 


:sistono già e basta 


r sap 


ille varie discipline nelle quali sono 


ninati, saperli coordinare ed armoniz 


e fra loro ; ma occorre poi soprattutto 


rsuadere gli uomini della possibilità 
e dell'opportunità di applicare in modo 
sistematico nella loro vita certi principi 
*rti metodi, gran parte dei quali sono 
iosciuti ed accettati teoricamente da 
go tempo. 
Vediamo dunque per sommi capi quali 
sono le discipline che possono dare i 
ggiori contributi alla psicagogia. Na- 
ralmente la base di questa è la  psi- 
non certo la 


logia; ma intendiamo: 
ologia sperimentale, inutilissima for- 
del bizantinismo scientifico e vano 
passatempo di adulti bambini, che giuo- 
affumicati e rotanti 
elettriche, come  pri- 
piombo 
E nep- 


coi cilindri 


cano 
e colle macchine 
ma giuocavano coi soldatini di 
e col cavalluccio di legno. 
pure sì servirà la psicagogia di quella 
parte della psicologia teorica che si 
confonde con la metafisica e si com- 
piace di formulare ipotesi più o meno 


fatti 


psichici e così via. Come abbiamo accen- 


anima e corpo, sulla finalità dei 


nato, la psicagogia, essendo un'ar/e, deve 


e vuole mantenersi del tutto neutrale ri- 


guardo * lestioni puramente teoriche 
e non le d ggiarsi ad alcuna 
ipotes 

La psic si servirà appunto di 


che è più 


quella part 
filosofi 


dag 


ava, pi 


trascur. 


ran 


e che si ri 


te osserv 


dall 


dai trattati, dall 


d'art 


zione della vita, dal 


pratica peda; 


Quanto ici, essi 


iosi contri- 
i 


potranno certo fornire pri 


buti alla : ma fra essi più le 
opere rrandi educatori che i te 11 
tivi di sistematizzazi teorica della 


pedagogia e certi pretensiosi trattati di 


< pedagogia scienti 


Anche la moderna psicoterap che 


entrata tr 


ormai 


resistibile elo« 


a mc I x 
sogia. Infatti i v 

cazione con i si ottengono sì 
bene effetti in molte psiconevrosi, 
specialmente nelle psicastenie, possono 


benissimo venire 
modificazioni, 


difetti 


sarie 
innumerevoli 
cosidetti 


107 sani 


bisogna dimenticare pe 


terapia è ancora un 


non mancano in essa lacune e confusioni, 
sicchè è facile che la psic dopo 
aver fatto tesoro degli inseg enti lar 
gitile dall ysicoterapia, possa s 
volta venire in ) quest 


dole nuove vie e portand 


recchi punti controversi 
Inoltre un’altra fonte generosa di 


rtanti ammaestramenti 


dizi positivisti hanno fatto 
scurare, sono per la psicagogia g 
lucatori re 


dei mistici e degli 
Pascal. in Sant' Ig 
San Francesco di Sales, nel Molinos si 


psicologia pratica 


zio di 


trovano veri tesori di 
ed una serie di metodi precisi, che basta 
tradurre in linguaggio moderno ed ap 
plicare in modo più generale e neutrale 
perchè siano pronti a rendere sorpren- 
denti servigi nella cultura delle più alte 
energìe dello spirito. E non soltanto 
vanno studiati i mistici occidentali, ma 
anche quelli oriertali; specialmente quelli 
introspezione e 


indiani, veri geni del 
dell’azione inte essi possono darci 
tali lezioni, quali non sospettano nep- 


pure coloro che ritengono inferiori tutte 
hanno conosciuto, 


glorie delle ferro- 


le civiltà che non 
nostra, le 
vie, dei parlamenti e 
inamidate, Infine non bisogna dimenti 
care i vari modernissimi movimenti an- 
glo-americani, noti sotto i nomi generali 
di nuovo pensiero e di scienza mentale, î 
quali, insieme ad esagerazioni ed inge 
nuità, contengono geniali intuizioni psi- 
cologiche ec offrono metodi molto pra- 


tici ed efficaci. : 
Con ciò ho enumerato solo le princi- 


pali fonti alle quali può attingere la 
psicagogia; esse sono molte e molto 


come la 


delle camicie 


disparate e non sempre sarà facile ar- 
monizzare elementi sì eterogenei, ma 


Po 


l’importanza dell’opera compensa ampia- 
mente studi e fatiche e deve incorag- 
giarci il fatto che già fin ora si possono 
intravvedere tante integrazioni feconde, 
tante combinazioni opportune e naturali, 
tante utili applicazioni d'ogni genere. 
In un prossimo articolo esaminerò più 
dettagliatamente i caratteri fondamentali 
che saranno propri della futura psicago- 
gia; intanto sarò lieto di ricevere fin 
d'ora, presso la Direzione della Voce, 
impressioni, suggerimenti, proposte dai 
lettori ai quali interessi ogni tentativo 
di incitare gli uomini a non accontentarsi 
di essere frammenti, abbozzi o aborti di 
uomini, ogni ammonimento a ricordarsi 
le alte possibilità latenti nelle loro anime 
ed il dovere che essi hanno di attuarle. 


Roberto G. Assagioli. 


UN VOCABOLARIO 
della lingua filosofica italiana. 


Le considerazioni, svolte dal Papini, sul- 
l'opportunità di leggere, più che ora non si 
faccia, i vecchi libri italiani, mi son parse 
assai sennate e affatto libere dalla rettorica 
nazionalistica, che è il pericolo prossimo di 
chi tocca certi tasti. Se esse invoglieranno pa- 
recchi, o anche solamente qualcuno, a quelle 
letture, avranno prodotto buono effetto. Se 
opereranno specialmente sugli uomini che ora 
sono in formazione, avranno prodotto effetto 
grande. 

Perchè non si tratta, in questo caso, sol- 
tanto di arricchire la propria cultura di una 
parte di solito trascurata; ma di tener viva 
l’ individualità della coscienza nazionale, che 
è forza storica di prim’ordine. Certamente, 
questa indi 
derna o cosmopolita; ma la trasformazione 


ualità si trasforma, e si fa mo- 


deve procedere da un centro o nucleo vitale, 
che elimini alcuni elementi e ne assorba al- 
tri, Diversamente, si avrà una superficiale e falsa 
trasformazione; la modernità e il cosmopo- 
litismo frivoli; /auima mista, di cui il Bovio 
(dò il buon esempio di citare uno scrittore 
italianissimo, che la gente seria si è, per un 
buon pezzo, guardata dal citare), forniva dieci 
anni fa, la seguente satirica ricetta e formula: 
« Si prendono dalla Russia poche stille di 
misticismo, due o tre di 
Francia, altrettante di positivismo da Londra, 
un pizzico dell'anima di Kant, e si mesco- 
lano nell'acqua sterilizzata dell’ indi fferentismo 


naturalismo dalla 


italiano ». 

Il discredito della letteratura classica ita 
liana ha avuto le sue ragioni in un movi- 
ndagato altrove stu- 
diando un celebre giudizio e pregiudizio ro- 
mantico (Critica, III, 334-8). Quanto alla 
sopravalutazione della filosofia straniera, che 
ancora si osserva presso di noi, anch'essa, un 
tempo, fu un giudizio, ed è diventata, ora, un 
pregiudizio. Fu vn giudizio, e cioè il ricono- 
scimento della rivoluzione ideale, compiutasi 


mento spirituale, che ho i 


in Germania nel mezzo secolo che va dal 
1780 al 1830, dalla Critica della ragion pura 
alla definitiva edizione della Enciclopedia he- 
geliana. È un pregiudizio, perchè quel pe- 
riodo delia filosofia germanica non si è solidifi- 
cato,come s’immagina, in una capacità naziona- 
le dei tedeschi moderni; i quali sono, in realtà, 
dinanzi a esso, nella medesima situazione di 
tutti gli altri popoli (situazione, che si può 
chiamare d’inferiorità; ma ciò non entra nella 
questione) : nella situazione dei popoli colti 
moderni erso 1’ Ellade. I grandi genii hanno 
i loro eredi a distanza di secoli è fuori dei 
limiti nazionali. Dopo il 1830, la Germania, 
quantunque avesse ancora qualche pensatore 
© scrittore notevole, non produsse nulla di 
filosoficamente originale; e, ai giorni nostri, 
non è neppure tra i paesi nei quali gli studii 
filosofici siano meglio coltivati. L’ossequio, 
con cui i nostri professori circuiscono i li- 
bracci indigesti e i grossolani articoli da ri- + 
vista, che ci vengono, così di frequente, dalla 
Germania (infestata ora, per giunta, sebbene 
con ritardo, dal sociologismo anglo-francese), 
è disgustoso. 

Ma non è mio intento ripetere le cose già 


dette assai bene dal Papini; e vengo subito 

all'oggetto di questa noterella, che è, sempli- 

cemente, quello di proporre un tema. Un 

tema, che io non posso trattare, perchè me 

ne manca il tempo; ma che desidererei poter 
trattare, e perciò, reputandolo di molto pre- 
gio, mi permetto di offrire agli altri. 

Non sarebbe il caso (dico io) di fare un 
vocabolario della terminologia filosofica ita- 
liana? Non già un dizionario filosofico, come 
ce ne son tanti (e ce n'è, purtroppo, anche 
in Italia), che consista in una enciclopedia 
filosofica, più o meno eclettica e compilatoria, 
sconciamente disordinata secondo l'alfabeto ; 
ma un vero e proprio vocabolario, che rac- 
colga dai nostri scrittori antichi e moderni le 
parole con cui si designano filosoficamente le 
operazioni dello spirito e le forme del reale; 
e un vocabolario storico, che abbracci la pro- 
duzione speculativa italiana al secolo deci 
moterzo a tutto il decimonono ? 

Un vocabolario di questa sorta avrebbe, in 
prima linea, l’ utilità intrinseca di una ricerca 
storica, che ci farebbe assistere al sorgere e 
divulgarsi di certe parole e, quindi, di certi 
pensieri; e costituirebbe un contributo alla 
storia della lingua italiana. Storia, la quale 
non può intendersi come quella della forma 
letteraria; ma come storia della vita italiana 
in quanto si riflette nel linguaggio e viene 

documentata da esso. Ma avrebbe anche qual- 
che utilità pratica e in 
materiale adoprabile, con opportuni ritocchi 
e adattamenti, alle nostre scritture filosofiche, 
concorrendo a promuovere per tal modo, il 
ricollegamento dello spirito italiano alla tra- 


retta, offrendoci un 


dizione nazionale, e al tòno nazionale del 
discorso. 

Affinchè questo lavoro (che è meno arduo 
di quanto si creda) si compia effettivamente, 
e in un tempo non troppo lontano, onde an- 
che coloro che non sono più giovani possano 
ripromettersi di goderne il frutto, è indispen- 
sabile che non sia opera di accademie o, in 
qualsiasi modo, collettiva; ma opera di un 
individuo, che se ne innamori, la carezzi, la 
coltivi, la fecondi. Uno studioso, con buona 
preparazione letteraria e filologica e sufficiente 
cultura filosofica, può, in pochi anni, menarla 
a termine. Egli dovrebbe formare, anzitutto, 
per suo uso, la serie dei testi di lingua filo- 
sofica, dai dugentisti e trecentisti fino a Ro- 
smini, Gioberti e Spaventa, o, se si vuole, 
fino ai più moderni; e andarli spogliando a 
poco a poco (magari, nei giorni di riposo da 
altri lavori), Messo insieme lo schedario, ricco 
di luoghi testuali degli autori spogliati, do- 
vrebbe passare a cercarne le fonti nella ter- 
minologia greco-latina, bizantina e scolastica, 
e poi in quella francese, tedesca e inglese (al 
quale scopo soccorrerebbero indici e altri la- 
vori storici, esistenti in copia), e ricostruire 
i lineamenti della storia di ciascuna parola, 
Lo spoglio dei migliori vocabolari generali 
(del Manuzzi, della Crusca ecc.) verrebbe in 
ultimo luogo, per controllare il lavoro già 
fatto e arricchirlo di testi più direttamente 
letterarii. 

Di certo, la parte più delicata di una si- 
mile opera è nella scelta dei vocaboli pro- 
priamente filosofici: scelta, che non può essere 
condotta con criterio rigoroso, e deve affi- 
darsi al tatto del ricercatore. Quanto a me, 
preferirei che si cadesse, in questo caso, piut- 
tosto nel vizio del foco che in quello del 
molto; giacchè il poco, ossia un numerc non 
grandissimo di vocaboli studiati accuratamente 
nella loro storia, può essere in sèguito, con 
lo stesso metodo, accresciuto ; laddove il molto, 
costringendo a un’ illustrazione rapida e som- 
maria dei singoli vocaboli, riuscirebbe poco 
utile nel presente e pel futuro. 

Sarà lecito sperare che qualche laureando 0 
laureato, invece di disertare per la millesima 
volta sul Socrate, senofonteo e sulla Cosa in 
sè di Kant, o di comporre una monografia 
(che si può ‘ancora ritardare senza troppo 
danno) su qualche rimatore del Cinquecento, 
raccolga il tema, che qui s’indica, e, sotto 
le modeste forme di una ricerca da vocabo- 
lario, viva per qualche anno, e ci faccia vi- 
vere, tra le intime vicende del pensiero ita- 
iano, sorprese nella storia delle parole? 


Benedetto Croce. 


ema ema eterne CE 


LA VOCE 


Il giornalismo 
e la nostra cultura. 


I 


Splendore e miseria, come quella delie cor- 
tigiane di Balzac! La gloria d’un attimo, e il 
buio immediatamente dopo la morte; la po- 
tenza apparente per chi legge il giornale, la 
servilità per chi conosce come il giornale 
vien fatto. Le illusioni del giornalismo son 
molte e dir male del giornalismo è già un 
bene, perchè contribuisce a mantenere la dif- 
fidenza naturale del pubblico per questo sof- 
focatore di intelligenze. I giovani dovrebbero 
saperlo; non è vero che il giornalismo dia 
ia ricchezza, se non dopo molto tempo e a 
pochissimi; e l’arrivarci è questione un poco 
di fortuna e parecchio di spina dorsale. E chi 
crede d’ andare nel giornalismo per esser più 
libero che nella scnola, che in un impiego, 
che in famiglia, la sbaglia di grosso: troverà 
la tirannia del pubblico e del direttore, più 
snervante di quella della scuola, più regolare 
di quella d’ una banca, più insolente di quella 
d’un padre mercan 


E peggio ancora avviene a chi si rivolge al 
giornalismo sperando di potersene poi liberare. 
Si tratta di un contratto a vita. Chi ne prende 
l'abitudine non la lascia più. Ed è un contratto 
a vita con quel genere di ge. 
alla intelligenza creativa. Un tale che se ne 
i bene qualche 
anno fa: « I giornalisti italiani odiano la 
letteratura, ed essendo un po’ difficile con- 
fessare apertamente quest'odio, si acconten- 
tano di disprezzare i letterati. Anche quando 
il letterato è in trono glorioso fra gli inni 


che è opposto 


doveva intendere, scriveva a 


e gli incensi dei suoi fedeli e il «'’ :nzio dei 
memici più accaniti, il buo. giornalista tro- 
verà sempre il modo di 
macchiare di inchiostro il marmo e l’avorio, 
il trono e le insegne. Verso i giovani poi 
egli, fra due cronache e due telegrammi, ha 
gesti di disdegno divertentissimi. Tace pru- 
dente ad ogni passo innanzi che il suo di- 
Sprezzato avversario fa; ad ogni passo in- 
dietro, urla di gioia, salta, grida, abbaia, 
squittisce, alza le mani al cielo perchè sia te- 
stimone dell’onta innominabile, stimola ed 
aizza il pubblico contro il ferito, poi si ri- 
posa con maestà mormorando soddisfatto : 
l’ ho ucciso ». Quest’odio dei giornalisti per 
i creatori trova una ragione nel fatto che pa- 
recchie mani ci vorrebbero per contare sulle 
dita tutti i casi in cui il redattore letterario 
è soltanto un ingegno fallito nella poesia o 
nel pensiero, talvolta per mancanza di mezzi 
ma più spesso per mancanza di forza. Que- 


inuarsi tra la folla e 


st’odio segreto si accompagna, naturalmente, 
a una grande viltà ed inchinevolezza per chi 
ha un nome riconosciuto; si nasconde, si vela, 
si rincantuccia di fronte alla fama (alla fama 
purchessia, quella della ballerina e quella di 
Carducci) e non esce fuori, quando esce, che 
a stille di pettegolezzo e a goccie di calunnia 
e per quel trasudar freddo di livore che si 
sente spesso 
censioni; ma si sfoga con baldanza e con vo- 
luttà sui giovani che ‘entano e sopratutto su 
quelli che non sembrano poter diventare i 
colleghi e i concorrenti del domani; perchè 
con quest’ ultimi si dovrà spartire la magra 
preda, e in tal caso sarà bene stendere una 
mano, ma ungendola prima, perchè scivolino 
e siano obbligati lo stesso alla riconoscenza. 

C'è intorno al critico letterario di un gior- 
nale tutt’ una atmosfera satura di questa con- 
sapevolezza di viscidume e di ambiguità. Il 
critico letterario di un giornale è 1’ ultimo 
pezzo dello scacchiere. Lo è per la materia di 
si occupa, perchè per i direttori arte e 
pensiero sono cose tollerate sì, ma non ben 
vedute, conservate per un certo rispetto alla 
nostra retorica latina, ma che essi abolireb- 
bero volentieri e vanno anzi abolendole pian 
piano per dar luogo a quella forma più pro- 
ficua di critica che è l'inserzione a pagamento. 
Il critico letterario è un sacrificato: spesso 
lo si vede nelle redazioni dei giornali assu- 
mere quell’aria triste di chi è abituato ai 
tagli, ai rifiuti, ai rinvii senza fine, alla facile 
sostituzione. Trovare un redattore sportivo è 


in tanti articoli e in tante re- 


csi sie 


assai più difficile che trovare un critico let- 
terario: di laureati a spasso, di pueti mancati, 
di romanzieri faîliti, di commediografi fi- 
schiati quanti ce ne sono! 

Sarebbe bene che il pubblico sapesse di 
quante umiliazioni, di quante bassezze, di 
quante quotidiane meschinerie è tessuta la 
fama di un gran giornalista; perchè allora 
i giovani non lascerebbero la scuola per il 
giornale e preferirebbero attendere la loro 
ora con la fame e con la miseria. Anche 
chi lo considera come il luogo più adatto 
per il volontariato della coltura, sbaglia. Il 
giornalismo ha moito della scuola, della parte 
più brutta della scuola; ha il male del com- 
ponimento. Tutte quelle nostre scuole, liceali 
e tecniche, ginnasiali e normali, dove si 
rinchiadono per varie ore, in stanze non 
sempie bene aereate, dei giovani con l'obbligo 
di dire il loro pensiero su quello a cui non 
hanno mai pensato, e di mostrare dell’ affetto 
per ciò che non ha mai mosso loro il cuore, 
non sono che preparazione al giornalismo: 
il quale è poi un traffico di componimenti, 
spesso a rima obbligata, senza neppur la 
possibilità di andarli a copiare in un libro 
del babbo o in un quaderno di un com- 
pagno. Le ore, spesso scomode, di lavoro; 
il dovere di parlare di un’infinità di cose 
alle quali non si è preparati; l’indulgenza 
del pubblico che, se è dotto sta zitto e se 
è ignorante se la beve: abituano alla ciar- 
lataneria, alla furia, al cinismo, È tutti sanno 
quanto tempo son destinate a durare le opere 
di quei facchini della penna che, oltre agli 
articoli dei loro giornali, riescono a metter 
su commedie, a buttar giù romanzi, a com- 
pilare libri di scienza per volgarizzazione, 
senza che ci si 
fanno, amore per l’arte, rispetto per l'uomo 


senta interesse a ciò che 
e per loro stessi. Tanto più che non sono 
neppure uomini d’azione, nei quali il lavo- 
rare molto, anche se non risponde a fine 
d’arte, è merito, perchè serve a far cam- 
minare qualche idea per il mondo, e a rea- 
lizzare qualche sogno. 

2? D 


Dir male del giornalismo è già qualche 
cosa, ma non basta. Bisogna cercare di miglio- 
rarlo. E prima di tutto, perchè non abbia 
a diventar lo sfogatoio dei laureati senza 
posto spaventati dei sacrifici che costa l’in- 
segnamento, bisogna che in provincia ci siano 
più biblioteche, più riviste, maggiori possi- 
bilità di coltura; bisogna che gli stipendi dei 
professori siano maggiori, e che il giovane 
non sia costretto a diventare alcoolista se 
non vuole morir di noia la sera, o a dare 
ripetizioni di greco e di latino a dei bab- 
buini se vuol comprarsi qualche libro o ab- 
bonarsi a qualche rassegna, Bisogna che nella 
carriera scolastica ci siano maggiori garanzie 
di giustizia e che la diffidenza sparsa contro 
i nepotismi e contro le camorre dei vecchi 
universitari si spenga col cessare di quelle. 


Per purificare il giornalismo bisogna prima 
di tutto migliorare la scuola. 

Ma c’è qualche cosa di più e di più 
diretto, da tentare. Bisogna disilludere i gio- 
vani e il pubblico sopra l’altezza, la mora- 
lità, la bellezza, la bontà di quella vita di 
prostituzione che è il giornalismo. E bisogna 
dare l’esempio di quel che può essere il 
giornalismo, esercitato lontano dalle reda- 
zioni, per uno scopo pratico o ideale, con 
in vista un miglioramento sociale o mentale. 
Se noi riusciremo a spargere l’amore per 
una vita superiore, anche povera di denaro 
e di notorietà; un interesse più reale al- 
l’arte e al pensiero, schietti e puri d’ogni 
idea di guadagno; un desiderio d’ onestà 
maggiore di quel che nca si trovi oggi di 
solito in chi maneggia la penna; avremo 
anche migliorato il giornalismo, in questo 
senso, che non ci prenderà parte altro che 
chi veramente deve servirsene per la diffu- 
‘sione di idee che reputa giuste. 


Giuseppe Prezzolini. 


Nel prossimo numero un importantissimo 
articolo di Benedetto Croce intorno a certe 
condizioni della vita universitaria italiana ; © 
Particolo finale di « Cepperello » sulla Stampa. 


LETTERE TRIESTINE 


II. Mezzi di coltura. 


Gran maestro il passato! Un po’ troppo catte- 
dratico, troppo laureato, troppo barbogio ; ma un 
gran maestro, Trieste non lo ha: se il suo pre- 
sente vuol istruirsi deve esser autodidatta: una 
virtù che le città del regno in generale, non pos- 
seggono. E Trieste la possiede. Ma studiamo i li 
bri di cui si serve per comprendere la sua coltura. 

La scuola e il giornalismo hanno bisogno di 
sguardi speciali : oggi cerco altri bandoli per ten- 
tar di dipanare l’arruffio della nostra vita intel- 
lettuale. Piglio cose e fatti senza 0 salasso o gon- 
fiatura di tesi, nè ordine di ragionamento sinte- 
tico : discuteremo poi a matassa districata. 

A Trieste ci sono questi mezzi di coltura : isti- 
tuti comunali : la biblioteca (con arcl siurico) 
il museo artistico, d’antichità (e lapidario), di scien- 
ze naturali, 1’ università del popolo, le biblioteche 
circolanti. Società : il « Gabinetto di Minerva», il 
«Circolo di studi sociali», 1'« Esposi: 
manente », il «Teatro popolare ». 

Son molti: giusta soddisfazione per una città com 
merciale che li dovette creare tutti, o quasi, nella 
vita vorticosa del presente. Ma Trieste quando 
schieratili in fila nei giorni di gala li passa in ras- 
segna caracoliando sul focoso puledro del sogno, 
e sorride nel caro cuore e li addita in solluchero 
di compiacenza agli amici d'oltre mare e ai ne- 
mici d'oltre alpe degnandoli d'un disprezzante 
ghignuzzo, fa troppo assegnamento sulle mostre 
lustre della loro apparenza e sugli impennacchia- 
menti dei nomi, Il re non scende da cavallo per 


guardare con i suoi occhi la realtà: dunque la 
dobbiamo guardar noi, attentamente; anche se 
nel caso nostro ci vorrà più tempo che lo spazio 
d'un articolo non contenga. 

Museo artistico : o scelgo primo non perchè sia 
il più importante: mi disturberebbe dir male su- 
bito da principio. E di questo museo si può dire 
in coscienza sufficiente bene. 

Ne fu iniziatore il Revoltella :triestino che arric- 


chitosi con ia fornitura dell’i. r. esercito e marina, 
non onestamente, lasciò a Trieste tutto il suo. Fra 
altroidenari per una scuola superiore di commer- 
cio, la propria pinacoteca, e il palazzo dove si 
trova il museo che da quella pinacoteca ebbe 
origine. 

Composto di lavori degli ultimi tempi nten- 
de: ma è una galleria moderna che Firenze, p. e. 
ha solo in embrione, in progetto e in bisogno, e 
che Trieste dovrebbe più conoscere e far cono- 


scere. 

Nucleo centrale sono le opere degli autori ve- 
nuti a Trieste nel periodo di dormiveglia della I 
metà del secolo scorso : Bernardino Bison di Pal- 
manova, Natale Schiavoni di Chioggia 
dei triestini contemporanei. Dei quali il Veruda 
è I’ unico che li unisca alle vere opere d’arte na- 
ionale che il museo possiede: « l:a preghiera di 
Maometto » del Morelli, la « Croce» eil « Fune- 
rale » del Bistolfi, due teste (non ricordo il nome) 
del Trentacoste; e a quelle d’arte europea rap- 
presentata in modo veramente degno. Ma è stra- 
no che nonsi sia pensato di comperare del Veruda 
quanto più e quanto meglio si poteva: Trieste 
dovrebbe far magari qualche sacrificio per avere 
una collezione almeno discreta del suo artista mi- 
gliore. 

La commissione del museo compra invece da 
qualche tempo all’ esposizione di Venezia diverse 
opere nè significative nè belle; e con una svo- 
gliatezza tentennante e pigra, specialmente. nella 
biennale ultima, che fa mal sperare per l'immi- 
nente, 

E poi: dove si collocheranno le nuove tele ? An- 
che così c’ è tanta esuberanza disspazio che la 
« Croce » è contaminata da quattro statuette d’or- 
namento: ghiaccio su acqua viva. Per di più a 
veder qualche tela bisogna munirsi di canocchiaie: 
son poste in sale inaccessibili perchè si teme che 
il pubblico rompa un brutto vaso del valore di 
molte molte migliaia di lire. 

E di mancanza di spazio sofirono in senso let- 
terale gli altri due musei. Non il lapidario: son i 
mostri ricordi più belli, ordinati con amore e con 
cura in un finto tempietto e in portici, fra il ver- 
de delle piante. Perchè si va così poco a goderlo? 
C'è anche l’ accademico monumento sepolcrale a 
Winkelmann: ma vi aleggia un significato e un 
verso, ad abbellirlo. 

In altre condizioni, come dissi, i musei. I loro 
curatori si lagnano: quello dell’ archeologico mi- 
macciò di dimettersi. Chi li ascolta? Al consiglio 
comunale dicon due parolette-zuccherini agli ab- 
baiatori, due parolone-spaccamonti agli interro- 
ganti, e tutti lesti. Ora però in qualche modo, e 
radicale, deve esser provveduto. 

S'aggiunge questo fatto: che il museo di storia 
naturale forse per supplire alla deficenza delle sue 
collezioni (quella « del mare» ha lacune troppo 


LA VOCE 


ampie e spesse per una città marina, dicono: io 
non me n' intendo, purtroppo) sfoggia tra boa 
eso Lap le armi, i vasi, i gingilli 
scavati a Santa Lucia: i i 

e la: pertinenza archeologica, 

Biblioteca. Dal museo di storia naturale ad essa 
pare ci dovrebbe essere per precauzione un gran 
salto. Invece a Trieste la stretta parentela dell’al- 
cool con la carta è separata solo da un soffitto : 
nel III p. quello, nel II questa. AI I poi e al pian 
terreno due scuole: la nautica e commerciale, [ 
cui scolari alle scampanellate lunghiecheggianti 
del riposo rispondono, naturalmente con chiassare 
altisonante e scalpiccii e corse. 

Se siete novellini non vi dovete spaventare : v'as- 
sicuro che gli studiosi nostrani si sono già assue- 
fatti. Il museo naturale ha o dovrebbe avere il 
pesciolino senz’ occhi delle grotte ; certo la biblio- 
teca possiede il topus librarius senz’ orecchie. Leg- 
ge di Darwin in azione, cari miei: è un altro ter- 
mine di affinità tra i due istituti. 

Ma insomma entriamoci 


Von sentite più per il 
rintronamento ? Meglio : la vista vi sarà testimonio 
più attendibile che l’udito. Soltanto : quella zam- 
pogna dipinta in oro, nel muro, alla vostra sini- 
stra, è l’ etichetta dei fondatori : gli arcadi Roma- 
no-Sonziaci trasferitisi da Gorizia a Trieste. 
Poche date di lor vita accademica : 
1796 agonia non confortata da igenazioni, e te- 
stamento : la loro raccolta di antichità, di storia 
naturale, di libri passano al comune; nel 1803 


93 nascita ; 


morte. L'eredità però agisce come spinta propul- 
siva per i musei e la biblioteca. La quale si for- 
ma sul nucleo iniziale (2736 opere) per merito, qua- 
si assoluto în principio di Domenico Rossetti che 
l’aumenta delle sue collezioni : bellissime, massi- 


me la petrarchesca e la piccolominea, 


così, con 


i lasciti qualche voita ricchi e importanti dì molti 


altri cittadini, con le opere stampate nella nostra 


regione (copia d'obbligo), con l'assegno annno, 
piccolino o grandetto che si voglia, del comune, 
con le riviste di scambio dell’Archeografo trie- 


stino che la società « Minerva » le dona, la rac- 


colta arcadica diventa biblioteca discreta, se non 
sufficiente, capace di utilità, se non utile. 
Perchè essa è — mi 


rvo di sintesi triestina — 


in malora. No, niente giudizi! : guardate, 
& 


Un’anticamera con due panche e due tavoli, 
dove l’acqua d'inverno può gelare senza riguar- 
di: è la I sala. La II, vera, eccola qui: grande 
come un’aula scolastica ; tre tavoli con trenta 
sedie; un banchetto di quelli per scriverci in pie- 
di sostenente i cataloghi ; la metà circa delle let- 
tere dell’alfabeto ; due scafialoni murali di enci- 
clopedie e dizionari 
dei clas 
tavolo della consegna e della riconsegna uno scrit- 


e traduzioni non prescritte 


icino al 


prescritti nei ginnasi e licei; 


toio per il vice bibliotecario ; dall'altra parte, in 
fondo, il tavolino dell’impiegato per i prestiti; 
un’ altro accanto che funziona come può da sala 
di studio, dietro al quale sta una libreria. Una 
stufa; sui muri grigi, nerastri, neri, attaccapanni, 
due o tre incisioni e aut! ho finito. 

Anche di ridere: è una cosa troppo seria l’ aria 
di me ne impippo con cui Trieste butta un’oc- 
chiatina alla sua biblioteca e tira via facendo spal- 
lucce. I rappresentanti amministrativi della città 
si occupano se mai di coniglicoltura come facen- 
tefunzione della poca carne bovina; ma neanche 
per aberrazione di sogno capiscono che a rendere 
meno dannosa la mancanza di coltura passata 
bisogna favorire in tutti i modi quella che potrà 
i là da venire (per i 
ventri affamati, è vero). Ma soprattutto qualche cosa 


essere, Altro che conigliuzzi 


di più che continua dimostrazione d’ incuria a uno 
spirito già di per sè incurante; e discorsi agrucci 
he che veramente ci 
strozzano il respiro! Coltura! questa non ce la 


contro le costrizioni poli 


possono più impedire. Ebbene? hanno dato alla 
biblioteca un direttore : Attilio Hortis; le votano 
braccia incrociate 


il sostentamento annuo, poi. 
e orecchie tappate. Sicchè i libri per mancanza di 
spazio sono accumulati alla rinfusa negli angoli, 
sotto le tavole, nei vani delle finestre : chi li trova? 
e trovati in che stato di conservazione ! ; sicchè 
uno non può studiare in pace per il cicaleccio 
degli studenti traduttori : 


a 


— interno questo! — 
è una sola la traduzione stampata in voga, e tanti 
i bisognosi! Onde si dispongono in giro: uno 
legge, gli altri ascoltano interrompendo di tratto 
discussioni, facezie. An- 


în tratto con commenti, 
cora : regnando sovrana l’incuria, tignola massima 
delle biblioteche, molti libri non si trovano 
Chiedevo due anni fa l’opera di Angelo Solerti 
ul Tasso : il I volume era in prestito, il II no, 
ma neanche in casa. Onde una scena amenissima 
e tristissima fra l'impiegato e il distributore : De- 
v'esserci! Non c'è. Lo cerchi. (Dopo un poco). L'ho 
cercato : non c’ è. Ma dev' esserci. Non c’è. E allora 
vuol dire.... che non si trova. 

La catalogazione fiaccona e frammentaria : tutte 
le opere di storia patria e molti lasciti hanno ca- 
talogo autonomo senza cenno nel generale. Ci sono 
è vero — lusso che poche biblioteche si permettono 


— gli schedari per materia; ma è lusso d’ orpello 
quasi sempre: fatti con poca inteliigenza e con 
pochissima diligenza. Si presta un’opera sola, per 
un solo mese : anche, e molti romanzi e robicciole 
in voga ; si distribuiscono libri non ancora legati. 
Per quel che riguarda l'intrusione politica dello 
Stato è eloquente il fatto che non sì poteva- 
no avere, nel periodo in cui erano sequestrate, 
le poesie del Carducci, nè ancora quelle de! 
Mameli, scritti di Mazzini... 

Ma due cose specialmente dimostrano e spie- 


gano le condizioni della nostra massima istituzio- 
ne di coltura 


modo della distribuzione e il cri- 
terio delle compere. S'entra e s' esce indisturbati, 
senza nessuno schedino 0 lascia passare; si scrive 
su d'un fogliettucciaccio (non stampiglia) il nu- 
mero desiderato a cui bisognerebbe aggiungere 
per regolamento, ma non per consuetudine di 
molti, il proprio nome e la data. 

E tutti onesti, sì, va bene : ma se uno si mette 


in tasca il libro, la biblioteca non ha neanche la 
compiacenza di non avergli offerta l'occasicae. 
Davvero che ne mancano îroppo pochi a questi 
lumi di luna e con coteste garanzie! 

Il criterio con cui si comperano i libri è l'as- 


. Le case editrici mandano quello 


sempre, si capisce, il più buono!; 


0 tiene o respiuge. O il vicebibliote- 


cario. 


Perchè Attilio Hortis è stato sempre occupato 
in cose che non riguardano la biblioteca come en- 
te da far prosperare. È un uomo tale che non ha 
bisogno di lodi : 


a sua fama è basata su opere 
salde. Ma non è fatto per essere bibliotecario, 
benchè possieda, la più ampia coltura bibliogra- 
fica. È un letterato : 
dedi 


sul Piccolomini, su Trieste? e tali da onorare la 


la sua attività migliore fu 


a ai suoi studi, Furono e sono sul Petrarca 


nostra città ? Bene: anche per la Biblioteca : ac- 
crebbero d'importanza e di numero le sue colle- 
zioni più ricche e più degne. Ma anche un danno: 


molti trattati speci: opuscoletti d’ interesse esi- 


guo, acquisti necessari, forse alla Nazionale e alla 


Vittorio Emanuele, a Trieste hanno occupato il 


posto di opere capitali che son di prima necessità 
mentre pochissimi possono comperarle per il loro 


prezzo. E per di più ognuno capisce come il cri 


terio soggettivo sia troppo variabile di persona 


persona, di epoca in epoca, per essere direttiva 
all’ acquisto dei libri per tutti. In generale la mania 
dal bibliotecario letterato è vizio comune delle 
bibliuteche italiane: indi vuoti spaventosi nella 


soziologia, filosofi 
come a molti letterati, il bisogno dell’ ordine pe- 
dantesco: felix cu/pa, del resto, per un uomo se- 
condo mi 
stica bibliotecaria. 

Un fatto: odioso il racconto quanto volete, ma 


, religione.... Manca all’ Hortis 


ma non virtù cardinale nella scola- 


un fatto dimostrativo, Il D'Ancona lavorava e 
lavora intorno all’epistolario del Giordani. Saputo 
che l'archivio storic 
autografi di lui scrisse al suo amico Hortis  pre- 


di Trieste possedeva alcuni 


gandolo della trascrizione. Riscrisse, inviando un 
primo saggio stampato dell’ epistolario, per solle- 
citare, Niente. Si rivolse ad altri amici. Alle ri- 
mostranze dei quali l'Hortis mostrò un pacco di 
giornali e di lettere non aperte: ma se avesse sa- 
puto che il D'Ancona gli aveva scritto avrebbe 
letto ed esaudito certamente, 

E si cominciò a pescare nell'archivio. Ma non 
se ne trovarono di autografi del Giordani che uno 
o due, Gli altri? E il D' Ancona afferma che ci 
devono essere. 

A proposito dell’ archivio: fu riaperto agli stu- 


diosi, dopo molto, appena nel 1907. E con gran 


raccomandazioni che non intralciassero |’ operà già 


da altri incominciata ! 
gli « altri » è 1 Hortis. Segno caratteristico di una 
grande colpa che la città continuamente commette : 
l'idolatria dei suoi uomini illust 


hi parla è L' indipendente 


devono essere 
lifetti, 
parla sottovoce. Pronta però a togliere Attilio Hor- 
tis, con egoismo errato per l'ignoranza di quello 
che è il parlamento e di quello che può fare l’at- 
tività letteraria di un uomo come lui, a toglierlo 
per dieci anni ai suoi studi eleggendolo deputato. 
lo sono sincero ; posso sbagliare e sarò contento 
che dimostrazione di fatti mi dimostri il contrario ; 
ma da Attilio Hortis non si può sperare più il 
riordinamento della biblioteca. Perchè non basta 
più intelligenza : occorre battaglia continua, aspra, 
contro l'apatia degli amministratori, occorre sgob- 
bamento e pedanteria interna, affinchè î triesti 
che in fatto di coltura vogliono il piatto pronto, 
davanti alla bocca, per mangiare, comprendano 
l’importanza della loro biblioteca. 
lo penso che quest’ opera Trieste la potrebbe 
affidare a Salomone Morpurgo. Capisco che rior- 
dinar la Civica dopo la Marciana e la Nazionale 
sarebbe più che un passo indietro. Non per fer- 
marvisi a lungo, però; € addolcito un pochino il 
regresso dalla carità del natio loco : carità, proprio 
carità. Anche nel senso non trecentesco. 
Scipio SLATAPER. 


perfetti, nessuno può toccarli. Se ne di 
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Consigli benevoli. — Di Luisa Giaconi, buon’ 
nima, la quale come scrittrice non valeva proprio 
nulla, non avremmo, dicerto, fatto parola, mai, se 
il Afarzocco non ci venisse assordande — chi sa 
perchè — da più mesi con le sue fanfare laudative 
e non volesse farci ingollare per forza, l’ opera di 
lei come una gran cosa. La poesia della Giaconi, 
tanto quella di 725/42, come l'altra che i suoi 
amici fanno sorbire a cucchiaiate alla gente d'Ita- 
lia, è come una rigovernatura dannunzziana-pasco- 
liana-nencioniana, € persino vittoriaaganooriana 
insipida e incolore; è come una stoffa ordita di 
nebbia con ripieno di nulla; è una cantilena ug- 
giosa senza forma e senza contenuto, quale ora- 


mai non ne fan più che i giandarmi e i giovani 


di studio degli avvocati. Tutti lo sanno: è roba 
che dieci o quindici anni fa avrebbe potuto anche 
piacere a certuni; oggi anche i meno esigenti do- 
mandan ben altro, 

Ma noi vogliamo esser giusti. Crediamo che 
l'autrice di questo brodetto simbolico-sentimen- 
tale, fosse una buo 


ima creatura, dolce, afla- 
bile, modesta, r 


gnata quanto volete ; ammet- 
tiamo magari che potesse avere un'anima bella 
e poetica; tuttavia dalla sua opera non traspare 
niente che sia meglio che mediocre, e questo è 
secondo noi. il pessimo dei difetti, per una crea- 
zione artistica 

Che dunque gli amici della defunta l’intendano 
una buona volta : il miglior modo di onorare la 
sua memoria e di farla rispettare agli altri non 
sarà da qui avanti la réc/ame senza ritegno; ma 


il silenzio e il raccoglimento. 


Chè il lungo strombettar genera 


L'amico Soffici ha torto a prendersela così di 


petto per questo che è forse uno dei più innoce 
sintomi della degenerazione adiposa e senile de 


Marzocco. La pietà per un amico morto è, cer 


lamente in questo caso, male, malissimo inspirata, 


perchè loda, invece di virtù che siam disposti a 


credere su parola, tentativi artistici che la nostra 


coscienza ci impone di saggiare e pesare ; ma, 
dopo tutto, è cosa umana e non d'oggi soltanto. 
ita 


Îì fait des manvais vers, mais il aime sa mèr 


Si disse altra 


La povera Giaconi non potrà certo ricambiar 


con elogi giornalistici gli articoli di quel finissi» 


mo intenditor di versi che è Ugo O, quale 
si intende di tutto, dalla sismologia alla storia di 
Pulcinella), o le zaffate di quella boccettina di 


profumeria di terz' ordine che è Aldo Sorani. Ci 


penserà, è inevilabile, qualchedun altro, ma la 
cosa,insomma, non è cosìgrave presa da sola, quan- 
lo se collegata all' abitudine del soffietto all'ami- 
co, soltanto perchè amico, abitudine di vecchia data 
eti 


della sua dozzina d'articoli a recensioni di libri, 


licando almeno » 


nel Marzocco, il quale, ora, 


si è trasformato în una vera e propria agenzia 
di réclame gratuita ad uso e consumo dei propri 
collaboratori. Anche nell'ultimo numero il Cor 
radini. il quale avea pur date speranze di non 
diventare un facchino della penna al se:vizio di 
questo e di quell'editore, quasi per persuaderci 
più intimamente che il viaggio nell’ America del 
Sud non gli ha nemmen sfiorato l'epidermide di 
nel non 


letterato, si è ripresentato ai suoi lett 
troppo simpatico repertorio di soffiettista per 
Pamico Zuccoli. Ora non ci vesta che aspettar 
questi o un suo accolito al varco per quando 
escirà un libro o sarà data una commedia del 


Corradini: come se fosse aperto un conto cor- 


rente... 

E non si tratta di loro soltanto, ma di quasi 
tutti è principali collaboratori del Marzocco legati 
in cooperaliva di incensamento e in massoneria 
di silenzio. 

Perchè qui è nostro dovere fare anche un'altra 
osservazione. Quei signori del Marzocco, costretti 
dalla troppo evidente bontà di certe îdee da noi 
propagate, a disculere quello che noi sostenîa- 
credere ai loro lettori di 
ignorarci. Il gioco è carino, ma non aeve durare 
a lungo. L'ipocrisia va svelata. Per quali ragioni 
Il Marzocco 4a paura di nominare La Voce? 

Vediamo. Una volta Il Marzocco quando discu- 
teva e attaccava (più ferocemente di quel che 
noi facciamo: ne porteremo le prove qualche 
giorno) La Gazzetta letteraria 0 La Nuova Anto- 
logia, che s’eran ridotte ad essere quel che è ora 
rispetto a noi Il Marzocco, metteva tanto di nome 
e di cognome degli attaccati, tanto di titolo e di 
sottotitolo dei giornali e delle riviste criticate. E 
così facciamo anche noi. 

Ma oggi al Marzocco la pensano diversamente, 
e della Voce mon fanno neppure il nome. Tanto 
per citare un paio d'esempi, nell'ultimo numero, 
c'è un certo signor D. Guerri il quale sostiene, 
come noì sostenemmo, che si deve trasportar 
l'Università di Messina a Bari. Orbene, questo 


mo, voglion poi far 


y 
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signore, mentre nel riferire i discordi pareri ha 
cura di citare il nome de! giornale che li sostenne, 
al punto di nominar La Voce s'arresta ; e ricorda 
persin l'articolo del Salvemini qui pubbl.:ato, guar- 
dandosi bene dal dir dove apparve, e chi ebbe il 
coraggio di pubblicarlo. Nello stesso numero il 
prof. G.S. Gargano parla di un volu 
tiene un întiero capitolo, quello finale, sul Leonardo, 
e che dal Leonardo è chiaramente tutto inspiv ato. 
Ebbene : il Gargano non fa nemmero parola di 


ne che com 


ista fiorentina. 


questa ri. 
Ora, diciamo la verità 
gliaccheria e paura. Se i signori del 


potessero dire che La Voce è an giornale « di 
-he « si dispre: 


questa si chiama vi 
Marzocco 


» 


quelli che non si nominano » 0 € 


7 enz. con ciò fa- 
come î giornali di ricatto, senza che con ciò fi 
cessero ridere anche î polli di tulta Italia, po- 

sensa. Ma ciò non è. Noi 


trebbero avere una 
possiamo essere îrreguieli e violenti, ma nessuno 


minima disonestà. 
ione che la paura. 
a scienza rimorde. 
non ha la franchi 


versario: avete col 


i può accusare d' 


Du 


se non resta a 


a pau 


gione, mi corre) 


sere de 
in gran parte 


avversari 


tizzanfi: gli sarem 
amici in tutto ciò ch 
lel pensiero, e îl f 
sta nostra Italia, Per ora 
e severi di tutte le 

, di mondanità, di legge 
uvoritismo, di accademismo, 


fanta abililà economica e con così 
rispeito per la logica e per la sincerità, 


’ re sotto la bandiera di un < 


are comune, 


8. pr. 

Nazionalismo a tanto la riga. 

un brutto affare: tutte le volte che in Italia 
un moto popolare ed un largo consenso d' i- 
che, come tutti i moti e tutti i larghi consensi 
ici è, nel fondo, buono, ci cascan sopra, più 
i d’ uccellacci di preda, quelli che vivon con, 
Ricordate, ad esempio, 


e per la carta stampa 


eri del 


inte Monache di Cracovia e quanti Mis 


wvento e quanti Giordano Bruno sì spacciarono 


tempo dell’ondata anticlericale ? Roba da ba 
fondi, direte. E sia pure. Ma i bassi fondi dei caftè, 


elle redazioni, delle riviste, dei salotti letterari 
non son molto più stimabili dei b: 


sobborghi e delle stradaccie e degli angiporti in- 


ssi fondi dei 


LA 


nominabili. Che volata di corvi c’è stata appena 
il popolo italiano s'è permesso qualche giornata 
di irredentismo e di patriottismo, di quello che 
piace alle guantaie e alle sartine, e che consiste 
nell’applaudire i soldati e nel tirare patate sulla 
gente che non può rispondere, Subito 5° è mossa 
la Gioventù Italiana con quel trombone sfiatato 
del prof. Tarozzi che domina nel mondo accade- 
i guerci dominano nel mondo dei cie- 


mico, © 


chi. E poi c'è ine Ialia con l'ormai 
ineffabile poeta Pink. E, oggi, leggo un program- 
ma di una nuova rivista, // Caroccio, che deve 
sorgere a Roma, con intenti di nazionalismo e di 
irredentismo. In questo programma ci son di belle 


parole assai : « Gli Italiani devono anzitutto creare 


in sè stessi il sentimento del dovere collettivo e 
del dovere singolo. 


Noi non possiamo, non dobbiamo abbassare 
l’ideale augusto d’ Italia alla piccolezza della no- 
stra anima presente : ma dobbiamo innalzare que- 
sta all’altezza di quello ». 

Perbacco, mi son detto, chi sa mai che coscienze 
solide e rette, chi sa mai che persone d'animo 


educati 


amente agli esempi dei nostri cospiratori 


capace di sacrificio, chi sa mai che spi 


spar 


che pativan fame e freddo e davano i propri beni 


per l'ideale della giovinezza! Vedi 


mo un poco 


che, perbacco, bisogna cercare di inco- 


raggiarli. 


M'è cascata la penna di mano e tutto il mio 


entusiasmo si è ghiacciato. Civinini, Rivalta, de 
Frenzi, Monicelli, Vetto 


Questi signori, che hanno nelle loro mani o quasi, 


Scialoia! Ma come? 


giornali autorevoli e diflusi come il Corriere della 


Sera, il Giornale d’ Jtalia, la Stampa, | anti !, 


il Messaggero ; che nei giornali scrivono da pa- 


recchi anni; come mai sentono, proprio ora, il 


bisogno dei nazionalismo? me mai in una r- 
vista speciale? O non lo farebbero molto meglio, 


to assai più proficuamente, 


o non l’avrebbero fi 


nei loro fogli quotidiani? 


E ancora mi domando: come faranno a parlare 
un po’ seriamente di questioni complicate come 
quella di Trieste, degli Slavi, della questione delle 
lingue, questi letterati che non han mai letto una 
statistica, consultato un bilancio, seguita un’ele- 
zione di quei paesi, nella sua realtà? E come, an- 
che se ne avessero voglia, potrebbero riuscirci, se 
non sì sa neanche dove trovino il tempo per but- 
tar giù tanti articoli, tante commedie, tante note 
e noterelle, tante recensioni, tant drammi e chiac- 


chierate? 
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A me pare che sarebbe meglio per loro restar 
fermo ciascuno al mestiere suo e a non imbaraz- 
zarsi di ideali e di sogni che non han nulla a che 
fare con l’atteggiamento naturale del loro spirito. 
Il de Frenzi scriva ancora quelle sue novellette 
ierate sulla Bologna allegra, sulle 
sulla società dove ci si diverte; 


argute e spet 
donnine galant 


n giro i pedanti e tracci il pro- 


e prenda ancora 
filo del Casanova : chè ciò gli s’addice ed è onesto. 
Torni il Civinini a scrivere le sue cosette senti 
mentali : il Portogallo gli avrebbe dovuto insegnare 
che la politica non è roba per i suoi denti. Cer- 


chi il Monicelli di farsi ancora applaudire alla ri- 
balta e non sfrutti la letteratura del patriottismo 
come già sfruttò quella del sindacalismo. 


il Vettori ancora di cose militari : c'è forse biso- 
gno di letteratura per rinnovare l’esercito ? 
Siano sinceri, perbacco, o se no noi dubiteremo 
assai che sotto questo irredentismo si nasconda 
un motivo poco patriottico : quello dell’ irreden- 
tismo a tanto la linea, g. pr. 


Bohème dorata. — Gira per il mondo, in questi 
nostri tempi di falsi e di bugiardi, un figuro an- 
cora più spregevole del cantante e dell'istrione — 


che pure lo son tanto! — ed è: il bo42me. 

Il 5o42me è una specie di verme umano visci- 
do, tortuoso, senza spina dorsale e senza decoro ; 
fannullone e impotente, un cialtrone che passa le 
sue giornate fantasticucchiando e fumando e che 
s'ubriaca di parole. Torpido d’intelletto non è 


ancora riuscito a rendersi conto che l’arte è vita e 


— ignorandolo — resta ancora aggrappato ai vecchi 
pregiudizi scolastici delle vecchie accademie pur 
dicendosi rivoluzionario. Spagnoleggia per il co- 
stume e le agie come un moschettiere, si drap- 
peggia e vive zazzeruto e decorativo; nuota nei 


ridico! qua. È un martire 


come un pesce nell’ac 


bufiv dell’anacronismo, Il 6o4#me sta all'artista, 


come la masturbazione all’ atto generativo. È una 
cosa spaventosa non è vero ? Eppure c'è uno che gli 
rassomiglia in tutto e per tutto senza aver come 
lui l’unica scusa che può farlo compiangere oltre 
che disprezzare — la miseria : e questo è il bo42me 


ricco, Costui — esotico, per fortuna, il più delle 


volte — scende alle nostre stazioni dai vagoni di 
terza classe munito degli strumenti sacri delle arti 
e per un certo tempo si mette a buftoneggiare 
per le città più severe, coll’impudenza che gli 
permette la pazienza dei più. Si veste, come l’al- 
tro, bizzarramente ; porta cappelli larghi e capelli 
lunghi, scarpe rotte e cravatte sgargianti di seta, 


mangia nelle bettole con i fiaccherai e gli scalpel- 
lini, ed ha una rendita di sette o diecimila lire 
all’ anno. Invece di abitare una casa, anche se non 
pittore, affitta uno studio da artista o una soffitta 
e fra la crapula e i! sudi 
spropositando su tutto, A volte è femmina, a vol- 
te è maschio; a volte è un essere ambiguo, repel- 
lente, orribile, che fa paura ai ragazzi e attristisce 
i grandi. La poesia, la pittura, la musica sono i 
suoi cavalli di battaglia; profana le nove muse 


lume ammazza il tempo 


con la stessa tranquillità con cui le lumache sba- 
vano le statue dei 

Insulta la povertà, vera e nobile, mette alla ber- 
lina lo spirito, defrauda la vita: e non aspetta se 
non una granata che lo spazzi o un piede che lo 
cacci al letamaio. 

Oh!, amici, esser quella granata e aver quel pie- 
de, una volta per sempre |... 


ardini. 
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IL CASO GENTILE 
e la disonestà della vita universitaria italiana 


s e G 1 

( I al a af | 

I Ministro « pubblica i i 
a con si fara a > 
del qu I 

tana di i i 
omo, un es nel 
ampo degl ] I 
incitore di ur t 5 Java 
che si ba x 


di Storia della tilosotia vacant 
sità di Napoli, int ndo misur 
gara con g 


pretesti e 


me coi prepotenti intrepidi), rifiutare la do 
manda e preferirgli, fuori concor 
che, per ingegno e cultura, val 
di Jui e che, a ogni modo, da lui era stata 


vinta nel pubblico concorso. 


li motivo reale della prepotenza, com 
Ità, è stato da passato 
lettera ai tro. E 


ite F fors” an 

alla present letteraria 

quelli lo cc 

a me sla a t Li 
in modo poco entusias 
la ( Po 
I 

che occupa la cat- 


tedra di f 
Napo! 


avuto l’ onore di succe 


niversità di 


avendo 


ndo Spa- 


‘enta, ha s 


*anni, mortificare 


nella giov 


unive 


itaria meridionale ogni 


spirito speculativo, sostituendo all’ alacre ri- 


cerca l'apprendimento mnemonico di certe 


sue dispense mal compilate. Costui, obliando 


le parole del Fichte che « la Repubblica let- 


teraria 


è crazia, dove vale 
soltanto il diri 


o di chi è spiritualmente più 


forte, e ognuno fa quel che può, e hs ra- 
gione se sa procacciarsela, non essendovi al- 
tro giudice che il tempo e il progresso della 


cultura » ( e non sapendo procacciarsi 


soddisfazione nei campo filosofico, dove ha 
Preferito l’aureo silenzio, ha stimato gli 


(1) Si vedano I, pp. 65-71, II, pp. 19 
bri del prof. F. Masci, 
(2) Sîmmt!. Werke, IV, 251. 


-7, sui li- 


invece, col dan- 


alla scienza, e at- 


Il t fel 
aboratore 


cino con me, non soltanto nella { 1, 
one dei C/assici a fi 
lavori lett 


studiosi italiani e stranie 


empre riconoscinta I’utilità,. e che 


coltà di lettere di Napoli non è, 
certo, in grado, essa, di fornire. nobile 
neditata, il filosofo pro- 

ato pronto aiuto in alcuni 

agioni non dissi 


altri colleghi, abituati alla servitù 


r: e ubbidire sempre. Ecco, in breve, la 
cana (cl ® è arcana per nessu 
i mpi to di ciò che è detto 
lettera al Ministro; e lascio dove si trox 
e si è collocata da sè, la Facoltà di Na- 
poli, la cui immag a dir vero, non 


allieta l’ar 


Non essendo stato possibile far pre 


nel seno della 


acoltà l'onesto par 


Jalla minoranz 


stenuio bisognava rivolgersi 


al Ministro della pubblica istruzione 


spettava così di approvare proposta de 


ma 


oranza, come, nel caso, di r 


do il concorso. E ciò fece il Gentile, 


con in suo ricorso; e io stesso (moral- 


interessato alla cosa, come re Cur 
padre di Curradino, alle battiture c 


di lui, somministravane 


suoi compagni !) (2), con la ri- 


diretta al Ministro, onore 


Non mi era ignoto che la legge del 3 lu- 
glio 1007, la quale regola i trasferimenti 
dei professori universitari, aveva dato luogo 


nella Camera dei utati e nel Senato a 


molte discussioni, tra l’altro, per l'appunto, 


dovesse circondarsi 


circa le garanzie 
il diritto dei terzi, legittimamente aspiranti 


allo stesso trasferimento o al concorso; e 
come a tutte le garenzie escogitate si fosse 
finito col rinunziare, lasciandosi libera balìa 
e responsabilità al Ministro. Ma avevo pre- 
senti, insieme, il significato di quella balìa 
e responsabilità, e le dichiarazioni, ripetuta- 
mente fatte, nel corso della discussione, dal 


(1) Si veda la Grilica, 1, 218223, II, si 3, HI, 


146-150, 327-9, 4147, 510-2, V, 165-6, e cfr. 

Cultura, XXVI, 136-7, sui libri dei ai °F. do. 

vidio e I. Petrone, e del prof. M. Porena figlio. 
(2 Si rilegga il Novellino, n. 41. 


Rudolph Ei 
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ken e l'Attivismo, RO MARRUCCHI 


Miuistro, che era, per avventura, lo stesso 
on. Rava 
Perchè dovrà viet 


esclamato l'on. Rava, 


lazione che acco 


tat I della Faco 
qu iconosca mi a criter 
P obbiettivi rate da ‘ode 
ve idine per il bene dell’ insegna- 
m tando, nel Senato, fu fatto 
e ibusi, ai quali le Facoltà 
av g legge che si stava per vo. 
tar I - 
di Qui Vagina 
li ma una f Il 
M Pi R 
c senator 
G a (o) 
PO! ibblicare le ragioni pi 
qua , il suo voto e au 
re deve essere preso co 
> di presenti che abl i 
S; sono quest contr 
p non ha u ssoluto 
norma si Qu trat 
rar 
c speci Facal 
la miglic x i I 
gnanti 
ma la 
corse Infin i 
F ne, il nate Scia 
loia, appoge M c 


più semplice 
ra f non si vuole 
impedir Ministro, che 
chiamate proposta 
a Fi > cre- 
. senti h 
conviene ric ul € CL) 
Consiglio s m 
non parlarne non sign Ministro 
abbia il diritto 
a lo creda opport 
Confortato da st mi 
rivolsi, dunque, al Rava, che c« o per 


sonalmente come una molto ge 


e, per f come uomo di reite 


enchè di carattere assai debole; debo 


, questa volta, mi pareva st 


iata dalle energiche assicurazioni, 


F 


da lui date in Senato, e dagli imp 


ai quali mi sembrava impossibile ch'egli non 
volesse fare onore. 


Ma la mia meraviglia non fu piccola, quand 


avendo incontrato il Rava in una commi 


sione, di cui egli era presidente e io com 


diss 


ponente, egli mi tirò in dispar 
< Ho letto la tua lettera aperta; ma, se fa 


cessì a modo tuo, dove se ne and 


tonomia universitaria? ». lo gli risposi che 


l'autonomia non c'entrava punto, e che ciò, 
che egli chiamava a quel modo, era da dire, 
nel caso dato, camorra, mafia o teppa. Il 
Rava replicò, ridendo, che non facessi di- 
stinzioni da filosofo; e io gli risposi seria- 
mente che la questione era assai grave, e che 
lo pregavo di rivolgervi la maggiore atten 


P. 5 


(1) Altî del Senato, 25 maggio 19 
(2) Ivi, p. Goso. 
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0 Sol 


zione. Lc ra una volta; e } 
curai di fargli e la malvagità, che si 
ol far passar sua firma; ma il 
Ra lò ar mi e ci sono tre modi 
r 1 concorso, l’ar 
rasfer 


dirmi che avrebbe ponder ne, È 
io lasciai, sicuro in ct Pa 
v pond altro che per trarsi d’i 
barazzo, rigett: st Facoltà Il 
sponsabilità, che Iment 

Le pi i 
rzo | al ) t 

IR | 
> in questione fort f 


ced leg. l’acol r 
| I 
B i ) in n 
rito e in 
o se la c im t 
I 
' I 
quel e ; 
R r 
im ( ate 
coscienza 


I } 
deve a ) 
ital 
ia not gli s 
Sa 1 
for lo sa 
ss, di n R 
onda s 
a presso x pi " 
o a s rza 
ultima fa r c reto 
i a on 
avuto 
persor 
più o] cine 
rrog > ralct Ivvocato, Ci 
mamn one che avremmo batti 
una via st Dopo nato per 


iarie dalle 


ni di studio sono sommamente 


imo visto, assai probabilmente, 


> dalla Quarta sezione, co 


ncora una volta la sua 


stretta a riconoscer 


impot nel correggere ingiustizie, consu- 


mate all’ombra deila legge. 


Ed ecco perchè dicevo che il caso Gen- 


atto esaurito e non ha più alcun 


ttere personale. Se io raccolgo i do 


ung 


cumenti in quest'opuscolo, e vi a 


presenti dilucidazioni e considerazioni, non è 
nemmeno per lo scopo di proclamare alta- 


rsarne gli 


mente l'ingiustizia commessa e ac 
stato effettuato 


autori e i c 


plici. 


mediante la pubblic: lettera 


al Rava (1); e il Gentile raccolto 


(1) Si vedano anche î 
31 ottobre 1908. 


n 


assai largamente quella simpatia morale, che 
la vittima di una prepotenza attira sopra di 
sè; come, d'altro. canto, i suoi persecutori 
non hanno goduto quella vendetta allegra, 
che nobilmente sognavano, essendo stati sve- 
lati, sotto il loro trucco di filosofi, di mo- 
ralisti, di anime belle e di mistici, quali 
realmente sono: misera gente, di piccolo 
cervello e piccolissimo cuore, intenti a sod- 
disfare, con qualsiasi mezzo, passioni e inte 
ressi affatto privati. Che, se costoro hanno 
mai pensato di avere esercitato verso me 0 
verso il Gentile un atto d’intimidazione, 
debbo avvertirli che si sono ingannati. Noi 
seguiteremo a difendere le nostre idee, ea 
manifestare la nostra opinione sulle scritiure 
dei pselodati signori professori, con franchezza 
e vivacità non certo maggiore, ma neppure 
minore, di quella usata per l’innanzi. 
La presente pubblicazione ha tutt’altro scopo; 
ed è d’indurre a considerare, ora che tanto 
si parla di riforma universitaria (di quella 


riforma, che la maggioranza, o se piace meglio, 
la minoranza efficace e dominante dei pro- 
fessori non vuole, perchè profitta assai bene 
degli abusi e del disordine presente); d’in- 
durre, dico, a considerare, sopra un esempio 
vivo e preciso, se la condizione, fatta me- 
diante la legge sui trasferimenti, alle persone 
dignitose e agli animi liberi, sia tollerabile; 
quella legge non finirà di rovinare del 
vita universitaria italiana, tanto de- 


tutto | 


caduta. 

Il trasferimento da un’università all’altra 
< cosa importantissima, che tocca diretta- 
mente i maggiori interessi così spirituali co- 
me materiali (che sono anch'essi spirituali) 
l'insegnante. Lasciamo andare il caso (che 
si verifica, per l'appunto, nell’ Università di 
Napoli) di quelle università, che hanno illi- 
mitato numero di ordinarî, in modo che tra- 
sferimento significa possibilità di promozione 
e aumento di stipendio; ma per un inse- 


gnante, che sia attivamente partecipe alla 
vita degli studi, non è il medesimo trovarsi 
i Catania o a Firenze, a Palermo o a Na- 
poli, a Cagliari o a Roma, Or bene: la de- 
cisione su questa delicatissima questione viene 


sottratta alla prova del concorso e all'esame 


di una com 


jone competente, che giudi- 
chi del merito scientifico; ed è affidata alle 
Facoltà, le quali non sono competenti, per- 
chè manca in esse perfino, in quel caso, il 
professore della materia cui si deve provve- 
dere, e si fanno guidare, di solito, da criterî 
del tutto estranei al valore scientifico e pe- 
dagogico degli insegnanti. Basta che in una 
’acoltà si trovino due o tre sopraffattori, in 
buon accordo tra loro, perchè la carriera di 


un uomo di studî sia inceppata o spezzata. 
la maggioranza, con l’aggiunta del servuti 
pecus, si costituisce facilmente: e impedisce 
il concorso, sia col dare e rinnovare incari- 
chi a persone incapaci, sia col chiamare nel 
suo seno, da altra università, insegnanti che 
abbiano saputo coltivare buone relazioni coi 
predetti sopraffatori, e render loro quei ser- 
vigi, e circondarli di quelle adulazioni, di 
cui sono avidi. Questo è vero di una buona 
metà almeno (voglio essere discreto) dei tra- 
sferimenti, proposti dalle Facoltà. 

So bene ciò che la retto 


a degl’ interes- 
sati adduce a difesa del lasciar libera mano 
alle Facoltà: l'esempio della Germania. Ma 
in Germania, per l'appunto, tale sistema dà 
frutti deplorevoli ; ed è noto, colà, il deca- 
logo dell’aspirante a cattedre, il cui primo 
precetto è: sposare la figliuola di un vecchio 
professore. Se le università tedesche sono 
migliori delle nostre, ciò accade, non per 
Virtù di quel sistema, ma a malgrado di 
esso; ed è sofisma tanto volgare inferire 
dalla bontà dell'università ‘desta la bontà 
del sistema delle chiamate, e l’opportunità 
d’imitarlo in Italia, quanto sarebbe dal fatto 
che un uomo, cieco di un occhio, abbia ot- 
time gambe, inferire che convenga cavarsi un 
occhio per rinforzarsi le gambe. A ogni modo 
l’Italia, sorta dalla rivoluzione unitaria, ha 
assetto e tradizioni liberali e non corpora- 
tive; e il solo sistema Universitario, che Je 
si confaccia, è quello dei concorsi ; gli altri 
anche se tollerabili 0 benefici in altri paesi 
si mutano, per noi, in veleni. ‘ 

Il freno all’arbitrio delle Facoltà, che do- 
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vrebbe essere ora riposto nel controllo del 

Ministro della pubblica istruzione, si è di- 

mostrato all’atto pratico (come doveva pre- 

sumersi anche prima dell'esperienza) inetfi- 
dice, anzi inesistente, Se l'on. Rava, il quale 
aveva fatto in Senato le dichiarazioni di ener- 
gia che sappiamo, non ha trovato luogo a 
spiegare la sua energia in un caso così scan- 
daloso come quello del Gentile, si può stare 
sicuri che non la spiegherà in nessun altro, 
che pari potrà darsi, ma non mai peggiore 
di quello. Una Facoltà è composta di molte 
persone, tra cui sono, di solito, anche sena- 
tori e deputati e massoni e altri personaggi 
autorevoli o intriganti; e preme sul Ministro 
con molte forze convergenti. Preme tanto, 
che, certe volte, io sono tratto, perfino, a 
scusare l’on. Rava, il quale pure mi sembra, 
sotto altri rispetti, inescusabile. h 

Cosicchè il dilemma, che si pone, è il se- 
guente : 

o riformare la legge sui trasferimenti, am 
mettendoli soltanto in alcuni casì ben circo- 
scritti ; 

o lasciare che le maggiori Facoltà ita- 
liane sieno invase dagli elementi più scadenti 
e meno digni 


si del mondo universitario ; 
mentre i migliori, quando entreranno per la 
via dei rari concorsi, resteranno a languire 
nelle università minori, privi, perfino, dei 
necessari stimoli e mezzi di studio. 

Il dilemma non tormenta me, che ripongo 


molta fiducia nell’avvenire della cultura ita- 
liana, e assai poca in quello dell’ Università; 
ma dovrebbe essere angoscioso per tutti co- 
loro che prendono a cuore le sorti dell’ isti- 
tuto universitario italiano. 


Napoli, 25 gennaio 1909. 


Benedetto Croce. 


Rudolph Eucken. 


In un tempo in cui il naturalismo era 
quasi diventato communis opinio e la 
vita dello spirito sembrava ridotta a una 
meccanica associazionistica e ad un sem- 
plice gioco di sensazioni e d’immagini, 
R. Eucken alzò la voce per rivendicare 


l'autonomia del soggetto contro ogni 
pressione esterna, il valore infinito del 
pensiero e dell'azione morale. Egli si 
affermò fin dal principio come filosofo 
militante e tale è rimasto sempre: inna- 
morato della sua idea, ma apostolo più 
che contemplante, più pronto ad eccitare 
che capace di illuminare. Di qui il fa- 
scino di certe sue pagine; ma di qui an- 
che purtroppo le frequenti ripetizioni, lo 
stile oratorio, nel quale spesso l’ abbon- 
danza delle parole impedisce di vedere 
i pensieri: difetto assai grave nel filo- 
sofo, che dovrebbe porre ogni studio 
nell’esprimere il massimo di pensiero 
col minimo di parole; ma perdonabile, 
anzi, fino a un certo punto, non vizio, 
ma virtù nell’apostolo, nell’ idealista pra- 
tico, il quale più che al pensiero si volge 
alla volontà. 

L'ideale di Eucken è, in fondo, lo 
Spirito assoluto di Hegel, assoluta sin- 
tesi del soggetto e dell'oggetto, del 
pensiero e dell’azione, non immobile so- 
stanza, ma vita, non puro essere per- 
fetto in sè stesso fuori del divenire 
mondiale, ma immanente nel divenire, 
l'in sè del divenire, non mai chiuso, non 
mai terminato, non necessitato da una 
causa nè governato da una legge fuori 
di sè medesimo, ma egli a sè stesso sua 
causa e legge, perfettamente libero ed 
autonomo, da sè e fer sè. Se non che 
Hegel ebbe il torto di trascurare troppo 
il limite della coscienza empirica par- 
ticolare, alla quale ciascuno, pensando 
e operando, è inevitabilmente legato. 
Egli credette di potersi sollevare con 
un .semplice sforzo di speculazione in- 
tellettuale alla coscienza assoluta, e per- 
ciò, fatalmente, ricadde nella metafisica 
di vecchio stile che tenta di fissare una 
volta per sempre le forme della realtà 
€ trasmuta in sostanze immobili le cate- 
gorie della nostra mente. Così pure, 


praticamente, per il troppo facile tla- 
passo dall'universale all'’empirico umano, 
l’idealismo assoluto doveva degenerare 
e degenerò a poco a poco in assoluto 
antropomorfismo, e quella filosofia che 
era nata da un gigantesco sforzo di 
transfigurare e sublimare l'umano, con- 
dusse molti ad una giustificazione 
dizionata del fatto brutale, ad una in- 
condizionata antropolatria. 

Ma sulia vanità umana prevale la 
forza del vero. Quando l’uomo dalle 
speculazioni filosofiche scende alla pra- 
tica, egli si accorge della realtà del li- 
mite, e allora confrontandosi con l’idea 
che aveva di sè concepita, arriva presto 
o tardi al punto in cui «non sa se il 
riso o la pietà prevale ». Quanto più 
splendido e superbo è stato il sogno, 
tanto più oscura e meschina sembra poi 
la realtà; dall'eccesso di esaltazione si 
passa all'eccesso di avvilimento; la co- 
scienza empirica, che si era identificata 
con l’universale, ricacciata dal contrasto 
nei suoi propri confini, tenta di oltre- 
passarli negandosi come coscienza: non 
potendo esser tutto, vorrebbe esser nulla. 
Di qui il materialismo e il pessimismo, 
tentativi di negazione teoretica e pratica 
della coscienza. 

Ma la coscienza, come non si allarga 
ad arbitrio, così ad arbitrio non si di- 
strugge. Z' xomo non è tutto, ma non può 


non esser uomo ; è non può non aspirare 
alla suprema equazione col Tutto, non può 
non volere l'universele. 

Tale è la posizione dell’Encken. L'uomo 
non è tutto: il più piccolo atto col quale 
egli cerca di affermare sè stesso basta a 
fargli sentire la realtà del limite. Sol- 
tanto il sognatore può a momenti smar- 
rire il senso del limite; ma tuuavia an- 
che per lui il limite esiste e presto o 
tardi giunge a turbare la sua beatitu- 
dine, Il sogno quanto più si fa sogno, 
tanto più si perde nell’ indeterminazione, 
cioè tende ad esaurirsi. Il sognatore e- 
steta è come un gran signore che spende 
più delle sue rendite e nella sua beata 
incoscienza non si accorge che il patri- 
monio ogni giorno più si assottiglia. Lo 
stato d’indifferenza, di equilibrio fra sog- 
getto e oggetto è sempre provvisorio, 
Invano il soggetto tenta di scansare 
l’opposizione e il disquilibrio ritirandosi 
tutto in sè stesso: la sua ritirata non fa 
che rendere più acuto il dissidio.Il mondo 
dal quale vuol fuggire, lo investe da ogni 
parte; se egli non è attivo, diventa pas- 
sivo; per aver voluto esser troppo libero, 
finisce col diventare schiavo d'ogni cosa. 

Quindi, in nessun modo, dato l’uomo 
com’ è, empiricamente determinato, può 
negarsi il contrasto fra l’uomo e il mondo. 
Si fa presto, a parole, a identificare lo 
spirito umano con l'assoluto, ci vuol poco 
a parlare di Uomo-Dio, ad esaltare in 
tutti i toni l'Umanità. Le parole sole non 
ci fanno fare un passo avanti, e il piccolo 
dio terrestre non può liberarsi dal ghi- 
gno di Mefistofele, che gli sussurra: « po- 
vero istrione! mettiti pure parrucche so- 
pra parrucche: tu resti in fondo quello 
che sei! » 

Stando così le cose, non sarà forse 
somma sipienza quella dell'uomo pratico 
che, per dirla in parole povere, prende 
il mondo come viene, adattandosi alla 
meglio alla sua sorte, coltivando come 
può il suo cantuccio senza darsi troppo 
pensiero dell’ universo? No, la sapienza 
del cantuccio è gemella della sapienza 
del sogno: è nell'ordine pratico ciò che 
quest’ ultima nell’ordine teoretico: il ten- 
tativo di schivare il problema, rinchiu- 
dendosi nell’individuale. Ma l'individuale, 
pur non essendo l’ universale, non può 
essere senza l’ universale. L'uomo non è 
tutto; ma non può rinunziare al Tutto, 
non può non volere l’ Universale. 

Questa aspirazione è implicita in ogni 
atto teoretico e pratico; e il processo 
della vita che, in apparenza, sembra mor- 
tificarla, non fa che crescerle vigore. Il 
dolore stesso e l’ ironia sono la più elo- 


PERE ne 


quente dimostrazione della sua costanza 

e indistruttibilità. La stessa negazione 

più radicale, lo stesso pessimismo nihi- 

lista non fa che confermarla, non è in 

fondo che una estrema affermazione di 

questa volontà invincibile dello spirito 

umano. 

Non solo; ma chi dalle angustie del 
vivere quotidiano si sollevi senza pre- 
concetti alla contemplazione della storia, 
deve riconoscere che quell’ideale di as- 
soluta spiritualità, di vita perfettamente 
autonoma e libera si viene attuando no- 
nostante i contrasti, anzi per mezzo degli 
stessi contrasti. La scienza, l’arte, l'etica, 
la religione sono nel mondo umano la 
realtà dell’ Universale, forme di vita che 
oltrepassano le rappresentazioni, gli in- 
teressi e le volontà particolari, conquiste 
di una attività che non nasce e non muore 
con gli individui e con eruppi di indivi- 
dui. E vero che molto d’impuro circola 
nella società col nome di scienza, d’arte, 
di etica e di religione; ma la moneta 
cattiva presuppone la buona, e l'ipocrisia 
con la quale gli uomini sì sforzano di 
nascondere suò specie aeterni i loro scopi 
temporali è anch'essa un omaggio reso 
all’eterno. 

La vita dello spirito non è dunque 
una idea platonica che totalmente tra- 
scende la coscienza empirica, ma nem- 
meno immane totalmente in quest ul- 
tima. L’ alternativa di immanenza o 
trascendenza è una falsa alternativa; la 
sua posizione deriva dalla abituale con- 
cezione statica, difficile a superare anche 
dal pensiero più esercitato alla specu- 
lazione filosofica. Si tende sempre a 
considerare lo spirito come una gran- 
dezza determinata, come qualcosa che è 
una volta per sempre, e perciò si dice: 
o qua o là, o dentro o fuori. In realtà 
lo spirito è qua e là, dentro e fuori, 
appunto perchè non è mai possesso de- 
finitivo, perchè eternamente si conquista 
e si crea. La dottrina della sola imma- 
nenza conduce, come abbiam visto, al- 
l’antropomorfisnio, ossia a una degra- 
dazione della vita spirituale. Dall'altro 
canto, la dottrina della sola trascen- 
denza conduce ad una eccessiva degra- 
dazione dell'umano e rende la vita dello 
spirito inaccessibile alla coscienza em- 
pirica. 

Bisogna scansare i due estremi del 
dualismo e del panteismo, quasi che ci 
fosse una realtà spirituale e una non 
spirituale, o quasi che tutto fosse egual- 
mente e indifferentemente spirito. Nel 
primo dei due estremi tende sempre a 
cadere lo spiritualismo religioso, nel 
secondo l'idealismo filosofico. 

Il filosofo non può rinunziare a cor- 
cepire la vita come unità, e quindi fa- 
cilmente è condotto a trascurare le dif- 
ferenze, a disprezzare l’ individuale. An- 
che quando parte dal soggetto, anche 
nell’idealismo tedesco, 
afferma che il reale è sintesi di sog- 
getto e di oggetto, pur tuttavia sempre 


quando, come 


tende a concepire questa sintesi come 
pura oggettività. D'altra parte, l’uomo 
religioso non può rinunziare a volere 
la vita come unità; ma quanto più pro- 
fonda è questa sua volontà di sintesi 
pratica, tanto più aspro e forte egli 
sente il contrasto; onde, facilmente, nel 
fervore della lotta egli perde di vista 
la mèta ultima per non badare che al 
nemico che ha dinanzi. Quest’ oggetto 
che resiste al suo spirito egli spesso fi- 
nisce col pensarlo come assolutamente 
fuori dello spirito; e così, mentre era 
stato mosso dal bisogno di unificare la 
sua anima col mondo, egli tende in ul- 
timo a rifugiarsi nella pura soggettività. 

Il filosofo e il religioso hanno torto 
staccati l’uno dall'altro. Lo spirito è la 
sintesi di tutti e due, del pensiero e 
dell’azione unificati nel concetto supremo 
dell’ Attività. 

Di qui il nome di « attivismo » che 
l’Eucken ha dato alla sua We/tanschauung. 
Il quale attivismo evidentemente non ha 


lla di comune col prammatismo di tipo 
glese e americano, tutto domirato dal 
ncetto dell’ utile. 

Pronunziare un giudizio sulla filosofia 
i Eucken non è cosa facile. Che cosa 

porta di nuovo? Che cosa ci dice che 

pn fosse già stato detto dall’idealismo 
peculativo? E per la vita dello spirito 
ual nuovo motivo ci dona, quali oriz- 
ponti ci schiude? Certo, la correzione 
lel concetto del « divenire » in quello 
lell’« attività » (che si potrebbe de- 
inire: correzione di Hegel con Ari- 
otele, uno dei filosofi più studiati da 

ucken) ha secondo me non lieve im- 
portanza. Ma ciò che manca in Eucken 

la definizione chiara di questo con- 
etto: manca, insomma, il sistema, Ca- 
ar fuori i concetti dai suoi grossi vo- 
lumi è veramente una fatica, e si riman 
sempre in dubbio se ciò che ne risulta 
ia il pensiero nostro o quello del pro- 
fessore di Jena. 

AI concetto dello spirito come « atti- 
vità » c'era già arrivato un altro mo- 
iderno, imbevuto anch'egli di speculazione 
germanica, ma tanto fine e delicato quanto 
FEucken è battagliero, tanto parco di pa- 
role quanto E. ne è prodigo: H. F. Amiel. 
Anche Amiel non diede mai un sistema; 
ma perchè non lo volle dare, perchè non 
credeva nel sistema, Eucken invece ci 
crede, ed ha stampato migliaia di pagine 
per darcelo: viceversa poi non ce lo ha 
dato. Ci ha dato, secondo me, qualcosa 
di meglio: per l’anima che vibra in molte 
di quelle pagine, ci ha eccitato a medi- 
tare sui problemi dello spirito. 

Ma la meditazione vuol silenzio, e 
quelli stessi che dall’ Eucken furono de- 
stati, debbono poi separarsene.... per me- 

ditare. 


P. Marrucchi. 


Italiani all’ Estero. 


I MEDARDO ROSSO. 


A chi mi domandasse chi è Medardo Rosso, io 
non saprei, ora come ora, ris 


onder che questo : 


italiano di...2, ha una certa età, vive da lungo 


tempo a Parigi, disprezza — e con ragione — i 
suoi connazionali, adora l’ Italia dove si reca spes- 
so, ignorato da tutti, per riposarsi e meditare. 

È inoltre un grande scultore. I francesi che 1’: 
mano e ne hanno compreso la forza, (pei 
governo di Clemenceau l’ha distinto non so più 
con qual segno onorifico) pronunziano il suo no- 
me energico con rispetto, e nelle brigate di gio- 
ina di certi suoi dispiaceri con 
Rodin, il quale gli fu per parecchi anni grandis- 
simo amico e se ne separò poi — dicono — per 
gelo: aggiunge anche che lo stesso Rodin 
abbia molto imparato da lui. 

Comunque sia, la sua personalità artistica è così 
virile e spiccata da gi 


To) 


si bu 


icare queste che potreb- 
bero esser favole e |” 


norarla è una vergogna 
degna solo di un popolo il quale, come il nostro, 
abbia perso da secoli il concetto e l'amore della 
bellezza plastica e non sappia se potrà ritrovarli 
più mai, Così la sua patria l’ignora. Pronta sem- 
pre a reclamare per suo qu 
lustri con la ciarlataneria e l'impostura di là 
dei monti e del mare, l'Italia — incapace, è vero, 
d’ apprezzarne il grande valore — lascia in esilio 
le anime grandi che l’amano; ma la fuggono, per 
non appassire all'ombra dei suoi colossi d'argilla 
e di sterco. Dieci o quindici anni fa l' abbandonato 
era Segantini, oggi è Medardo Rosso ; domani sarà 
un altro, Ma questa è per avventura una fatalità : 
tiremm innanz!. 

La scultura, dunque, di Medardo Rosso è vigo- 
rosa, modernissima e sopratutto originale. Riget- 
tati per istinto, e forse senza nemmeno accorger- 
sene, tutti i preconcetti e le formule accademici 
e consuetudinari, quest’ uomo rozzo che lavora 
come un operaio dalla mattina alla sera, forman- 
do, fondendo e rinettando da sè, con mezzi tutti 
suoi, le sue opere, è arrivato a risolvere natural 
mente uno dei più complicati problemi estetici, 
€ cioè a ricollegarsi alla tradizione a forza di sin- 
cerità. Con l’amore e io studio, egli ha penetrato 
i più profondi segreti della natura, e procedendo 
dall’ analisi alla sintesi è arrivato ad esternare il 
suo concetto della realtà con quel segno nudo, pre- 
ciso e invariabile che si chiama lo stile. Più che 
un rivoluzionario della scultura egli può quindi dir- 
si — come del resto ogni grande artista, e a mal- 


Junque scalzacane s 


LA VOCE 


grado delle apparenze — un purificatore e un ri- 
suscitatore; tanto che se i suoi lavori, il cui sog- 
getto è tratto sempre dalla vita contemporariea, 
colpiscon lo spirito per la loro novità e indipen- 
za d'espressione, rivelano altresì l’intima parentela 
deil’anima dell'artista odierno con quelle di anti- 
chi artefici della sua razza, È così, per esempio, 
che una sua testa di pierseuse, osservata e ritrat- 
ta con tutti i segni canaglieschi del mestiere infa- 
me, o la bronzea grinta del voyou sinistro cl 


he la 


sfrutta, risvegliano misteriosamente in noi il ri 
do di qualche maschera violenta scolpita in Siena 
o în Bologna da Jacopo della Quercia; come il 
gruppo di una madre che bacia il suo bambino 
ridente ci farà pensare, senza che se ne possa dire 
il perchè, a una terracotta etrusca 0 a un marmo 
del fiorentino Donatello. Nè ciò avviene perchè 
il nostro si sia ispirato alle creazioni di quei mae. 
stri imitandone o se volete, traducendone le forme; 
ma solo perchè, com’essi, egli ha considerato con 
occhio penetrante la realtà e ne ha espresso con 


calore immediato il significato e la dinamica. 

Ma all’ 
le creazioni di alcuni grandi antichi, è naturale 
che l’opera di Medardo Rosso per esser sincera 
debba anche esser personale, e poichè l'artista 
non può esimersi dal partecipare con tutto il suo 
essere alla vita del suo tempo, così il modo di 
sentire e di esprimersi del nostro è, come ho detto, 
modernissimo. Brusca, rude, nervosa la sua mano 
carezza e deforma, spande, per così dire, il carat- 
tere e il movimento sugli esseri che crea, guidata 
da una volontà geniale. Come quella di Michelan- 
gelo torce dispoticamente le forme per farle ade- 


infuori di questa affinità sostanziale con 


rire al concetto interno dell'artista; come quella 


di Rodin accentua i lineamenti dei corpi, ne ac- 
cusa gl’incavi e gli sbalzi fra i quali vanno a fran- 
gersi l'ombre e le luci con sbattimenti e giuoc! 
sì da conferire al bronzo o alla terracotta un’ ap- 
parenza di materia diversamente colorata. 

E per questo lato l'arte di Medardo Rosso s'im- 
parenta con quella dei cosidetti impressionisti 
Avendo vissuto fin dalla giovinezza fra le batoste 
e i fasti di quella scuola, il suo stile s'è arricchito 


di tutte !e sue scoperte, come il suo spirito è ri- 
masto segnato dalle tracc!: indelebili che, — quan- 
tunque con mezzi differenti da quelli della scul- 
tura — vi hanno impresso Cézanne, Degas e an- 
che Toulouse-Lautrec. ». 

Tale, sommariamente, e quale mi apparve nel 
1904 al 
mente destinata alle sue opere, la figura spirituale 


îalon d' automne, în una stanza intera» 


di questo ottimo scultore di cui nessun c 


ta 
liano scrisse mai, ch'io seppi; 


| nome, Figura 
artistica di prim'ordine che si potrebbe consigliare 
la patria di rivendicare e onorare, se l’ assister 
senza orrore di tutta la nostra gente colta, all’ e- 
ll 
illo scalpello di Ximenes, Calandra, Rivalta, Ga 


rezione di fantocci grotteschi e imbecilli, dovuti 


ella e! altri accidenti di questa fatta, non pro- 
vasse, anche troppo, in che abisso di pervertimento 
sia caduto il gusto di questa nostra Italia che fu 
la maestra del mono moderno 

Perciò non i 


to. Basti solo per ora l'aver 
detto che Medardo Rosso esiste, e l’aggiungere 
che non ci sarà speranza di grandezza per la no- 
stra arte fintautochè non si sia arrivati a compren- 
dere l'importanza dell'opera sua — e il vituperio 


di seguitare ad ignorarla. 
ArDENGO SOFFICI. 


“LA STAMPA, 


HI, 


Thovez, Borgese, Bergeret, Mantovani, Paston- 


chi, e qualche altro che si nasconde in redazione, 
e il cui nome non viene fuori perchè non può venir 
fuori; se volessero, non sarebbero uomini da met- 
tere insieme il miglior quotidiano d’Italia? 
Dov” è un altro critico d’arte nella penisola, che 
possa vantare tradizioni d’onestà e di libertà e 
pregi di 
Enrico Thovez? Dov' è un altro redattore lette- 


ntelligenza austera, superiori a quelli di 


rario, cui soccorra la cultura filosofica e |’ iufor- 


mazione critica e che abbia il polso di scrittore 
e la presa sul pubblico più intelligente. che ha 
G. A. Borgese? 

Quando l'Albertini fa fare a R. Simoni la cronaca 
diun libro di poesia o di un romanzo; quello, per 
le persone intelligent 


è un avviso a non leggere 


mai il poema, anzi arne lontani. Jan 
lo stesso Oietti (troppe volte nominato sulla Voce) 
quando si avvicinano all’ articolo letterario sono 


informato! scorritori eleganti, garbati, a coté > 


ina per carità non critici e non hanno se non per 
accatto quello che in Borgese è abito ben altri- 
menti signorile e potente di speculazione. Per 
quanto rimpastino bene l'articolo, essi hanno spes- 
so l'aria di s/ruftare il libro di cui parlano; di 


campare per una mezza giornata alle spalle del- 


l'autore; onde ciò che fu detto dell'intervista : 
sere un furto, potrebbe dirsi di molti loro articoli 


di recensione. Ma Borgese sa mettersi sempre al 
disopra del libro di cui parla; con il piglio che ha 
l’uomo di larga e sicura attività mentale; e che 
sente la critica, come una attività nobilissima 
del pensiero umano ; e degna niente affatto di far 
la pettegola servetta dell’arte. 


Andiamo avanti. Mantovani, non fosse altro, 


non ha imparato a scrivere italiano nè sul D'An- 
nunzio, nè sul Carducci, come fu uso e necessità 
miserabile di certi vecchi straccioni del giornali- 
smo, che ora portano la tuba. 

Quanto a Pastonchi, — per dirne prima un poco 


di quel moltissimo male che merita — come è 


troppo grande e grosso e rotondo per dirlo un bel- 


l'uomo; così è troppo pedante per essere buon 
critico; è troppo critico per essere buon letterato ; 
è troppo letterato per essere buon poeta. 
Pastonchi è la ruota lenta, rotonda, grave di un 
mulinetto di pianura la quale carica troppo poca 
acqua per le troppe pale che ha, È un uomo che 
anni 


gira gira è sempre fermo. A distanza di di 


lo ritrovate fisso sempre a quella tal parete di 
sso tempo e vuoto dell’ac- 


muro, carico nello 
qua di quell’ unico rio, in cui non si capisce se 
rispecchi le lescenze blandule dell'anima che 
non ha, o versi il soprappiù della sua persona ab- 
bondevole. Ma insomma è una ruota che gira. 
Qualche sacco di granoturco con lentezza e con 
stridore l'avrebbe pure da macinare. Ma La Stampa 
vedremo che si serve di lui come d’un richiamo, 
cioè nel peggior modo. 

Rimane Bergeret che è un nulla e un tutto, 
è una forza e una vanità, un raggio di buon sole 
e un fuoco fatuo. Mettetelo în prima fila fra i gior- 
nalisti italiani, dovrete poi cacciarlo nell'ultima fra 


gli scrittorelli più insipidi e più scioperati della 
è che come il cranio da una parte 


penisola. 
e la coda dall'altra sono ugualmente due appen- 
dici di quell’ unico sistema osseo che è la colonna 
vertebrale ; così Bergeret non pone differenza al- 
cuna tra l'essere ora un cervello e ora una coda. 

Ora medita, ora scodinzola: ora si pavoneggia 
di esser ben lustro, ben lavato, con un bel guar- 
nellino, con un bel fiocco; ora la pretenderebbe 
a guida spirituale degli Italiani. Per capirlo biso- 
gna porre l'adolescenza nel quadro della gioventù 
di Napoli; e la sua fama chiassosa nel quadro 
yrino. Il che faremo, 


deila senilità di 

Tutti questi scrittori della S/ampa presi insieme 
sono dome un bel fascio d'erba tagliata di fresco, 
verde e pesante, succolenta, eppure destinata a 
inaridire. Fuor di metafora, non provvede a que- 
sti giovani la visione nitida e precisa di un fine 
da raggiungere. Non sanno che cosa vogliono, nè 
sempre ciò che fanno. Campano 

Ma ricominciamo : dal Thovez, che di tutti me- 


rita “orse il commento migliore. Non è celebre, 


guarda in faccia volen- 


ma è un uomo è 


tieri, Thovez è un giornalista non solamente con 
delle idee, ma che ha anche delle opinioni. Per- 
ciò, quasi tutto quello che scrive non pure è 


ingegnoso, ma è pensato; non pure pensato, ma 


lista di studio e di coscienza. 


voluto. È un gic 
Si vede subito che non gl'importa nulla di nes- 
suno, e ha studiato più di quello che espone; 
i suoi articoli sono atti di fede, espressioni since- 
re della sua anima, tappe del suo ingegno che 
prova in sè continuo lo sprone allo studio, alla 
ricerca, Non sfiora gli argomenti, ma cerca sem- 
pre di penetrarli, sviscerarli, e rendersene conto 
con calma precisione ed esattezza. E un uomo ri- 
spettabile per tutto ciò che fa; rispettabilissimo 
per ciò che potrebbe fare. Eppure non c'è alla 
Stampa un uomo più sprecato più rattrappito più 


cincistiato di lui. Invece di ritrovar sè stesso, tutto 


sè stesso, e distendersi e adoprarsi intero. nella 
milizia quotidiana del giornalismo, si perde, si an- 
nuvola, svanisce, Gli manca il dono dell’ azione 
energica e continuata; la sua figura ha troppe la- 
cune, discontinuità, disuguaglianze. E uno scon- 
tento e un frammentario. Appare e scompare in 
fa un articolo (un assai 


vesti varie e nuove, Og, 


poco illuminato articolo) sulla pittura impressioni. 
sta, con l’aria di dire : < Eccola tutta qui; roba da 


matti » e domani farà una delle solite recensioni, co- 
me tutti sanno fare, della vita di Giovanna d'Arco 
di A. France; e poi dopo una settimana non saprà 
rifiutare al direttore l’onore di essere spedito in 
Grecia come corrispondente in occasione di non so 
più quali feste sportive. Non più tardi dell'altro 
giorno si decideva a scrivere un articolo sui versi 
del Fogazzaro; con la lodevole intenzione di asse- 
gnar loro un posto giusto negli scaftali della lettera- 
tura italiana; ma ci si sentiva l’armeggio di uno che 
diceva troppo pur dicendo poco ; che aveva molte 
cose da dire ma non riusciva a scegliere; che, in- 
fine, tirava fuori certe vecchie storie e astrazioni 
sulla facoltà che avrebbe o non avrebbe la lingua 
italianaa esser poetica come la tedesca e l'inglese; 


anzi, secondo il Thovez, parrebbe che gli italiani 
abbiano molta più difficoltà a far poesia italiana 
che non i francesi a far poesia francese! Poveri 
francesi; quando si pensa che eccezion fatta di 
Jean De La Fontaine in nessun secolo essi non 
sono riusciti a dare un solo poeta che potesse es 
sere a fronte dei tre o quattro nostri migliori, 
quella del Thovez pare un' irrisione ! Il Thovez 
insomma non dà tutto ciò che potrebbe, Non ba- 
sta aver fatto, in altri tempi, una campagna con- 
tro i piagi dannunziani per meritare oggi qual. 
cosa di 
bibliogr 


iù che non sia un cenno di due righe nella 


a della critica dannunziana. Quelle sono 
lotte di pigmei che possono dare la celebrità di 
piazza ad un adolescente; ma non rivelano proprio 
nulla di nuovo e d' 
uomo. Al Thovez diciamo una parola sola, che gli 


mportante nella vita di un 


fa molto onore: Avanti! In un giornale come Za 
Stampa, fatto 


chiasso, di sorprese, di dimostra- 
zioni spettacolose; in un giornale che ha il corag- 
gio di pubblicare venti articoli fantastici sulla ca- 
morra napoletana, al posto dell'articolo di risvolto; 
il Thovez è rimasto necessariamente in ombra sè 
intimidito e sperduto in mezzo a tanta iattanza. Ma 
egli deve avere la forza e il cor. 


io di venire più 
in luce, Avanti ! 


A Borgese, voglia o non voglia, diciamo: Indie 
tro! Indietro perchè hai sbagliato strad 


Borgese è un ragazzo che viene dalla scuola, 
dalla scuola severa e di 


iplinata, nella quale do- 
vrebbero sudare e faticare i giovani prima di 
voler mostrare la faccia al pubblico dei giornali, 
Fu una rivelazione del Leonardo, pel quale scrisse 
alcuni articoli di critica che non sono inferiori ai 


migliori articoli che doveva scrivere molti anni do- 
po. Perchè è così: tutto ciò che v' ha di buono in 
Borgese, egli lo deve al periodo di tempo in cui la- 
vorava, studiava, preparava, e non faceva, come 
si è messo în testa di far poi, il corrispondente 
politico dalla Germania. Partendo perla Germania, 
egli sbagliò semplicemente strada. Dopo qualche 
mese di corrispondenze, G. A. Borgeseera divenuto 
il più insopportabile scrittore della S/amfa, Con più 
seria cultura di tutti gli altri, con ingegno non infe- 
riore a nessuno, egli era ridotto a mangiarsi le 
unghie giorno per giorno nei conati disperati di 


una fatica che lo spremeva come un limone, e lo 


intormentiva, lo rendeva falso, barocco e banale 
fin nello stile. Egli era ridotto a spezzare ogni 
più piccolo pensiero in cinquanta parole, che 
erano come cinquanta frantumi di specchio, 
con lo stridore dei frantumi di specchio; ma 


per lui empivano c 


nque righe, e facevano co- 


modo. Vedevate in lui uno scrittore di pensiero, di 


forza, schiett:, fare gioci industria, di len- 
tezza, di sorpresa, per menare il più giù possibile 
in fondo alla pagina il periodo, vuoto, ornamen- 


tale, di 


tucco. E non si capiva e non si capisce 
perchè G. A. Borgese non faccia quell’unica cosa 
alla quale è portato da vocazione seria, e con 


è la critica 


un tesoro di forze accumulate; ci 
letteraria e quella di pensiero: quella che dopo 
tutto potrebbe chiamarsi anche critica civile, per- 
chè, chi la faccia bene, ha in sè elementi ottimi di 
educazione intellettuale, oltre che letteraria; e 
giova molto a dirigere la cultura, oltre che a 
giudicar la letteratura. D'un uomo che faccia 
questo, ce n'è bisogno. In Italia siamo ridotti a 
tanto: a non aver più un critico letterario che 
riesca a farsi sopportare dalle persone di garbo, 
di cultura e d’ingegno; e che mostri di saper 
dominare dall'alto e definire e giu.licare la lette- 
ratura contemporanea ; e insieme dare al pub- 
blico informazioni sulle letterature antiche, clas- 
siche, morte per modo di dire. Passata la critica 
quasi tutta al giornale essa è ridotta oggi a uno 
scadimento pietoso di argomenti, «i idee, di sen- 
Aria! per la 


timenti, di propositi. S'è gridato 
poesia, Ma quanta più aria ci vuole per la critica 
Borgese dovrebbe proporsi uno scopo molto pra- 


lieme ideale. Dovrebbe allenarsi in modo 


tico, € 
conveniente, riprendere gli interrotti studi, ricer- 
brigata; e farsi 


un piano serio, largo, consistente, di lavoro; farsi 
passar sotto, in venti o trenta articoli, la lettera» 
tra del momento, mettere a posto molta 
e molta gentona; poi render conto 


sono le letterature straniere ; non 


del punto a cui 
aver paura dî nominare qualche volta anche gli 
antichi, insomma elevare il livello della critica, 
renderla importante, rappresentativa, darle un or- 
ganismo, infonderle la vita, pretenderne l’azione, 
l’efficacacia, il valore ideale e pratico. C'è posto 
per un critico simile : anzi ve n’ ha necessità. 

E La Stampa lo vuol mandare in Calabria e 
in a fare, lui discepolo di B. Croce, le 
istantanee nervose e impressionistiche del terre- 
moto, come può fare Civinini ; mandi al diavolo 
La Stampa e non si presti così ridicolmente a que- 
ste gaffes grossolane. 

Di gaffes non ne fa, e non si lascia spingere 
a farne Dino Mantovani, il cui principale difetto 
è però d'essere Dino Mantovani, Dunque egli ha 


Tate 


pe 


sli 
_ 
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il torto di chiamarsi Dino Mantovani, cioè di avere 
a Torino un nome celebre su per giù come quello 
di Domenico Otiva fra gli abitanti di Roma. E 
quando si è troppo celebri, quando si è troppo 
ascoltati, quando si sente di essere non al tavolino 
del nostro oscuro pensatoio, ma sui più alti gradini 
della notorietà cittadina, si risica di non avere 
più stimoli nè a fare nè a fare bene, e non dico 
che è l’unico scopo della vita e delle 


a fare megli 
azioni di quella poca gente per bene che non 
. Perchè Dino Mantovani 


campa a ufo nel mon! 
scrive ogni tanto qualche « cronaca letteraria » 
sulla Stamga? Ma per la stessa ragione per la 
vendo Gorgia Leon. 


quale potrebbe non scriverla. 
tino compiuti i cento e sette anni di vita, e mo- 
sendo 


strandosenellieto, gli fu domandato perchè, 
ere così lungo 


filosofo, pure avesse piacere di 


tempo, E Gorgia rispose savi 
rini della vecchiezza. E Man- 


mente: Non ho al 


cuna ragione di dol 
«Stampa perchè non aveva nes- 


settimanale 


tovani fu fino ieri all 


ti quel postic 


suna ragione di dolersi 
che il direttore lasciava a disposizione sua. Ma era 
suo dovere tenerlo meglio, non come un posticino 
caldo caldo, e comodo comodo, e pigro come una 
poltrona presidenziale; ma con più vita, ma con 
con più largo e proficuo lavoro. Man- 


più anime 


tovani Si ato impigrire dal giornale; spe- 


imi tempi lavorava alla stracca 


cialmente negli 
e moito più con le parole che con i pensieri. I 
suoi articoli non avevano nulla del blocco grezzo 
i potente di pietra, che hanno quelli di Borgese ; 
i erano troppo levigati, troppo lucidi e senza 
ure, senza energia : por- 


lee, docili, senza sfrega 
ina. 

Mantovani, venendo al giornale dalla scuola 

e dal volume, è scaduto. Dalle Le/tere provinciali 

ra contemporanea, 


ino, più informato, 


lla sua persona, ha lasciato per via le 


li ispirazione, e quell’in 


migliori di stile, 


e pregio di nobiltà che ha la pagina dello 


- ancor sc »egnato con 
stesso a farsi onore, a dimostrare di sè quello 
ha di meglio nell'anima sua, e a non transi- 
gere mai con le forme allettevoli della pigrizia e 
della viltà 

Anche per Dino Mantovani, dopo Borgese, par- 


t ragione la teoria ultimamente difesa 


reb 


ve aver 


a Voce, che il giornalismo sciupa, indebolisce e 


corrompe. 


[ olvono ii problema coloro che così 


Wp, rr 


be it ann 


LA VOCE 


lo pongono. Ma se uno lascia star le astra” 
zioni e prende come punto di partenza non la 
istituzione giornalisno, ma l’uomo giornalista, 
s'avvede subito che l'articolo critico stampato st! 
giornale di oggi è brutto 0 è deficiente non perchè 
sia stampato sul giornale di oggi; ma perchè l’ha 
scritto in quel dato modo quel certo ragazzo 0 


quel certo professore. Sono gii nomini che fanno 
forti che le tra- 


le istituzioni, e sono gli uomi 


mentre le istituzioni trasformano e 


sformano ; 


rompono a simiglianza di sè soltanto gli uomini 


‘e scusato di aver scritto 


sse 


ssuno può 


deboli, 
un povero articolo critico, dal fatto che lo ha 


stampato sf un giornale politico, Nel mondo degli 


ones mplicemente un’ arte di scrivere, 


e non ancora un'arte di stampare: e c'è sem- 
pre stata, un'arte critica, ma non un'arte della 


critica per 1 giornali politici 


Per esempio, Pastonchi (fu sempre con uno zam- 


pino ne uscito dal Corriere, ci 


si è impostato tutto) merita lode due volte: una 


pri forzato le porte del Corriere 


della Sera a tentarvi la critica seria della poesia, 
e una secunda per essersene faito mettere alla 
porta dalla insoddisfazione del direttore, Suno due 


meriti suor 


randissimi. Gli mancava quel che gli 
mancava; ma il suo proposito fu di fare opera di 


onestà, La sua non era la critica lieve e usuale e 


ne quella che accarezza un libro di Colautti 


0 di Moscluno, che dice e non dice; sorride e s 


terella, fa le moine e i complimenti, e finisce con 
un bel motto, 0 un fioretto 0 un confetto, Era un 
tentativo di critica seria, personale, con libertà, 


con fr hezza. 
Pastonchi è una figura mediocre di letterato, 
senza anima, senza serietà ; guasto, bacato în tina 


comunanza di regazzetti, di idioti, di gente di 


caflè, e di signore senza ingegno. Un piccolo 


D'Annunzio, e temperato male; cresciato in un 


ami 


ente come quello di Torino, dove basta sa- 
per parlare italiano correntemente per esser salu- 
tati con rispetto e invitati a pranzo. È il tipo del 


letterato giovine, ben vestito, ben pettinato, a/la 


moda, il figurino. Giosoè Carducci, che faceva 


spesso lezione con i calzoni sbottonati davanti, 


disse a < 


esto giovine che sì presen'ò un 


giorno nel negozio di Zanic Mi rallegro di 


veder la poesia così ben v ». Lo prese per 
una femm 


Ma 


na, 


Pastonchi, se non è colto, è pure uomo 


di tutti i se 


larghe letture, di prosa e di poesia, 


coli della lingua nostra. Ha letto non per leggere: 


Editori - GIUS. LATERZA & FIGLI - Bari | 
Classici della Filosofia Moderna 


Collana di 


HEGEL G. G. F. - Enciclopedia delle 
scienze filosofiche in compendio. — 
Tradotta da B. Croce — Volume di pa- 

DE XXVI-523, . . . +... L 

GIORDANO BRUNO - Upere italiane con 


Testi e di 7 
a cura di B. CROCE e G. G 


raduzioni 
TILE 


Filosofia — Tradotta da G. Vinossien — 


Vol. di pag. xt-322. . . . as 


SCHELLING F, - Sistema dell idealismo 


ad. da M. Losxcw 
0. 


- J 
XI * ». 
Principii della 


trascendentale 
— Vol. di 


note di G. Gentile — I. Dialoghi me-, BERKELEY G è 
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— Il. Dialoghi mo — Volume di mous — Tradotti da &. Parini — Vo 

La 20. + —| lume di pag. xu-24l . . . 4,50 

n ca del Giudizio — Tra- LEIBNIZ G. G. - Nuovi saggi sull’In 

tta GarGIULO Volume di telletto umano — Tradotti da E. Cecem 

. G. 5,50 — Parte Prima - Libri III — Volume 
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HUME D. - Ricerca 


dotto da 


- PrezzoLini. 


In vendita presso tutte le pri.cipati Librer 


ica della ragion pratica — 


l’intelletto umano e 


ad. da |. Capra. 
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— rr si ui: hei alano — 


ma con certo buon giudizio di 


inguista, che gli 
fa onore. 

Pastonchi è capacissimo di aver letto ad alta 
voce tutte le canzoni eroiche del Chiabrera. Quan- 
do si mise sul Corriere a far le sue cronache, que 
Ma 
non ho mai capito perchè non si decidesse a 


sti poetini a uno a uno li sbriciolava tutti, 


stroncare la roba sua come faceva l’altrui. No: 
egli vorrebbe essere un dittatore e un poeta, un 
romanziere e un critico. L'acqua è poca per la 
rota 

Ed ora sulla S/ama, che fa? Fa tutto quello 
che gli pare, novelle, romanzi, lettere aperte, re- 
censioni, critiche; e così si dà l'illusione di e 


sere il letterato del giorno, e un giornalista di 


polso. Ed è, in verità, qualche cosa di simile. 


Questo elefante canoro è l’unica forma sotto 
cui il pubblico di Torino possa accettare la let- 
teratura. Za Sfampa essendo un giornale di 6/2/7 
e di pose, senza altra attitudine e intelligen- 
za che la commerciale; mentre uomini serii giu- 
diziosi acuti e onesti come Thovez devono per 


forza restare nell'ombra, gli uomini come Paston- 


e le bandiere 


e come Bergeret sono le trom 


della fiera, 


Appunto Bergeret! Questa troppo rapida ra 


segna, non si può chiudere che con il suo nome. 
Bergeret è uno di quegli uomini molto facili a de- 
finirs 


Bergeret, benc 


sia umbro è nato dall’ 


goliment della gioventù napolita letteratura 


a pe 


francese. | g letterati di 


vani Napoli son tutti 


francesi. Ma, come è proprio della loro razza, non 
per amore vero e intelligente di quell’arte ; sì per 


vanità spirituale, per adornars belli di 


per farsi 


citazioni e sopratutto di atteggiamenti e di pose 


ironiche nuove singolari. Non gustano lo stile; 
imitano le attitudini. Dieci anni fa era di moda 


tra loro l'ironia fior 
Fri 


formò nella volubilità delle sue pose, nella com- 


l'elegante scetticismo di A. 


e. Bergeret nacque da quella mola; e si 


‘el paradosso, della 
Ho 


pieni d'ir 


perversi 


za scetti mosciuto molti giovani 


10 e di mezza cultura 


ani, e 


vivace e superficiale che rappresentavano perfetta » 


mente una stampa di Bergeret senza il giorna- 


lismo, senza il successo: un B 


lettre 


Da France eran passati a Barrès, anch’ essi come 


B 


un umanista 


ret: passaggio che non è conc per 


ma che vi dice t: 


mente, Aftettavano il « 


spregio pe 


libri, per il socialismo, per tu 


to que 


RICCARDO RICCIARDI, Editore - NAPOLI 


È uscito: 


- 


gente suoì prendere sul seri 
igegnosità, il successo materiale 


i apprezzavano s 


le femmine, | 
e poi anche tutto quello che la gente suol dj, 


invecchiato, e passato di moda; nazionalismi] 


religione, nobiltà. Ma le loro erano pose. No, 
volevano imitare Barrès nella sua realtà di espra, 
) effetto. 


scrittore, non è nè armonioso, nè largo, e nen, 


Bergeret stess 


sione, ma nel si 


, com 


meno sempre elegante, e fu detto con ragion 
che piace alle sariine e ai borghesi. La geny 
grossa, pesante, che ha bisogno di una guanciat, 
della frase per voltarsi a leggere un periodo, 
I 


e brutale, 


un articolo; è quella a cui Bergeret | 


vere è quasi sempre istintiv 


a carne degli uomini e degli adolescent 


vellica il petto alle signore e stringe aila vit 
le sartine, È una prosa sensuale, non chiara, 


torbida di de: 


ideri e di concupiscenze cupe e v 
late; il suo discorso è sempre quello del bc 
ghese passato alla carrozza con un salto dal ma 
ciapiede. ammesso alle mense dei potenti in gra 


zia alla propria celebrità di virtuoso. Negli effetti 


gros 


‘olani e labili del giornalismo egli è un art 


ma con la discrezione con cui si dice artista 


all'uomo del trapezio, al giocoliere, alla canta 
trice. La sua arte viene da una ribalta e finisce 


sulle poltrone vellutate di una plat 


Quando 


vete detto questo potete esaltare le sue virtù « 


scrittore, la copia felice, l'arni 


sità ecc.: 


ma v 
resterà poi il compito di sgonfiate a una a una 


tutte le sue bolle, di passare in rivista le sue astra- 


zioni fallaci, di mettere s > un colpo di martelk 


a una a una, le sue trovate di stile. Se conside. 


rate Bergeret comeuno scritta acevole, e niente 


meno era — 


De 


più; egli è uno scrittore — 0 4 pia 


cevole, Ma egli sta alla veritì Amici 


stava al sentimento. Bergeret è paradossale com. 


De Amicis era sentimentale questa ragione 
l'uno prima, l’altro poi sono divenuti e stanne 
diventando popolari. 

Bergeret è, difatti, l'uomo della S/amfe 

Del giornale delta gente nova e dei subiti gua 
dagni; che alla sofidità della tradizione ha saput 
sostituire la lieve inconsistenza attimi ser 
pre fuggevoli; e che nella nà cime passa ve 
de con occhi cupidli il propri Jagno 
che resta. E la strutta. _ 
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I fasti della psichiatria italiana. 


Parlo sulle debolezze della scienza italiana 
delle malattie dello spirito e, quando sia il 
caso, sulle malatiie o sulle deficienze dello 
spirito dei dottori dell’anima. Prima di tutto 
uno sguardo all’ambiente. 

La psichiatria italiana, per grazia di Dio e 
volontà esteriormente entusiastica e sommes- 
samente ringhiosa di una certa Società Fre- 
niatrica, è da più anni sotto il paterno do- 
minio di una oligarchia di egregi vomini, di 
alcuni dei quali anch’ io lodo il passato omai 
remoto, sebbene senza falsi pudori che mi 
ritengano dal dire ciò che meno ammiro nel- 
l'esaurimento presente della loro attività spi- 
rituale. 

Questi egregi uomini dunque, insieme con 
altri sopraggiunti dei quali non saprei ammi- 
rare neanche il passato, sono per tutto il paese 
riguardati incarnazioni uniche della 
somma sapienza freniatrica e fontane vivaci 
della verità 
della infallibile autorità senz’appello: perciò 
è che essi hanno il monopolio dell’alta fre- 


niatria rimunerata; occupano cattedre e di- 


come 


incontrovertibile e tabernacoli 


rigono manicomi o fanno l’uno e l’altro, se 
loro talenta, anche a distanze chilometriche 
piuttosto considerevoli dal luogo di azione; 
esercitano col gran nome la suggestio L 
iascinazione risanatrice sui malati e sulle 

late delle ricche case di salute; sostengono 
la difesa nei clamorosi 


l'accusa o processi 


che sono l: 


gioia preferita e il pascolo intel- 
lettuale più elevato del nuovo popolo d’ Italia; 
dispensano con la libera docenza il titolo di 
professore ai giovani insofferenti del troppo 
modesto di dottore; siedono giudici obbliga- 
tori e inevitabili dei concorsi in virtù di re- 
tolamenti da loro industremente orditi; si 
ispezionano e sovraispezionano a vicenda a 
spese delle provincie; proclamano in versi in 
musica e in prosa non classica che su la loro 
piena autorità « s'impernia il buon andamento 
e la finalità del manicomio e il bene del ma- 
lato » : e di ciò intronano il capo al governo 
in modo che questo, stufo e seccato, lascia 
andare una legge che appaga la concupiscenza 
della piena autorità. A” piedi di questa mon- 
tagna di Bengodi, tutta di formaggio parmi- 
giano grattugiato sopra la quale si legano le 


vigne con le salsiccie et hassi un’oca a de- 
naio et un papero per giunta ed in brodo di 
capponi si cuociono maccheroni e raviuoli 
(non di rado raviuoli e pasticci di commis 


sioni giudicanti, libri maccheronici, ie 
di perizie, vigne direttoriali per contorno a 
canonicati universitari, libere docenze a da- 
naio e un papero per giunta, ecc.), a piedi di 
questo Bengodi si stringe dappresso la mol- 
titudine bramosa di salire il dilettoso monte 
che è principio e cagione di tanta gioia: e 
intanto questa moltitudine si sottopone alle 
pratiche spirituali che più sicuramente con- 
ducono al fine, cioè: digiunare intanto, bat- 
tersi il petto, fare atti di sottomissione come 
glorificazioni degli scienziati celebri più in- 
fluenti, conferme delle loro vedute, recensioni 
laudatorie casciate melate e dolciate, e vo- 
luminosi scritti che non dicono nulla. Voi 
immaginate subito che un ambiente siffatto è 
Più adatto a promuovere una produzione ar- 
rivista e cortigiana che non a sviluppare li- 
bere esercitazioni dello spirito che moltipli- 
chino iî potere di visione e di previsione ; 
LI io potrei senz’ altro fornirvene abbondanti 
! documenti. Ma non di codesto è questione 
Per ora. Io voglio solo dire che noi freniatri 


non siamo troppo agitati e divisi treni 
d’ idee. Più modestamente noi ci amo 
in arrivati e mon arrivati. le rivoluzioni 


ideali della psichiatria non ci rendono in- 
sonni: siamo gente pratica noi altri dottori 
dello spirito. Noi siamo un poco come quei 
teologi di cui parlava Courier: « lo zelo non 
manca — egli scriveva — ma da qualche 
tempo ha cangiato oggetto: perchè anche 
quando si scrive sopra la religione di che 
cosa mai si disputa? Della presenza reale ? 
neppur ombra. Della 
nione? niente affatto. Della luce del Thabor, 


per frequente  comu- 
dell’immacolata concezione, dell’accessibilità, 
della consostanzialità del Padre e del Figlio? 
poco, poco di ciò. Di che si tratta dunque? 
Del ritorno dei preti, dei beni venduti, delle 


decime: ecco di che cosa si 


. Aggiun- 
gete le donazioni, i lasciti per testamento, il 
danaro, il danaro contante, le monete aventi 
corso; ecco ciò che infiamma lo zelo dei no- 
stri dottori.... » 

E quali credete che siano i pensieri do- 
minanti di questi altri dottori e professori ? 
pensieri circa le idee di Liepmann su la lo- 
gorrea o circa le idee di Stransky su la con- 
fusione verbale? meditazioni su i Psychologi- 
sche Ar ppelin? dubbi ir 

Delirium irem fatt 


iten di K mne 
hoei..i ? Poco ci vorrebbe a provare come tutto 
ciò sia perfettamente estraneo alle menti della 
gran maggioranza dei nostri dottori e profes 
sori. A nessuno interessa sapere se gli argo- 
il concetto dell: 


merti di Tanzi contro a fre- 
nosi maniaco-depressiva siano un po’ leggeri o 
se il nome di frenosi sensoria da Bianchi 
apposto alla Dementiz praecox di Kraepelin 
sembri un gioco d’abilità di chi sa l’arte 
delle combinazioni parlamentari. Queste sono 
questioni noiose per la gran maggioranza dei 
nostri freniatri: essi son vaghi d'altro: per 
esempio di sapere quanti concorsi ha avuto 
la fortuna di giudicare l’anno passato l’epilet- 
tologo ed egittologo Tonnini, e quanto tra 
cattedre e manicomio e consulti possa gua- 
dagnare Bianchi a Napol 


allievi metta avanti Tanzi 


e quale de’ suoi 
per la prossima 
sede vacante; e quante boccate d’aria bisogni 
respirare nel manicomio d' Udine per esser 
maturi a un direttorato. Intanto dentro si dice 
e fuori si crede che la psichiatria italiana sia 
una delle più cospicue m 
nio latino. 


stazioni del ge- 


Del popolo abissino scriveva l’ ex-Gover- 
natore dell' Eritrea; « Nulla pareggia la su- 
perbia abissina, nulla la infrena. Il ; 
persuaso d’ es 


ere il popolo più valor 
ampo e perciò il primo po- 
noi freniatri 
ci crediamo 


più destro in 
polo del mondo ». Orbene: 
siamo gli abissini d’ Ita h 
il primo popolo d’alienisti dell’ Universo. Po- 
trei fare le lunghe citazioni: ma se uno vuol 
avere un'idea dello smisurato orgoglio di que- 
sta psichiatria italiana briaca del suo genio 
può scorrere il discorso « Sui progressi del- 
l'assistenza degli alienati in Italia » tenuto 
dal doitore Antonini direttore del manicomio 
di Udine a un congresso internazionale del 
1906 in Milano. È un discorso tutto pieno 
di avanzamenti su la via del progresso, di 
universale ammirazione, di gloria italiana e 
di luce che caccia le tenebre. Vi si legge 
che «l’ illustre Tamburini è arrivaiv ior- 
mazione di un asilo modello con un’ orga- 
nizzazione universalmente ammirata e consi- 
derata eccellente e perfetta », che « a Torino 


una gloria italiana di fama universale e che 
spande nel mondo idee di progresso e di ci- 
‘è, Cesare Lombroso, detta da cinque lustri 
inirabili lezioni di psichiatria e di 

minale », che « Morselli ha 


porse 
scritto un Tratt 
mediche dei paesi più progrediti c’invidiano », 
che « Leonardo Bianchi da Napoli e da Pa- 
lerno stende radici che germogliano valida- 


perfetto che le letterature 


mente in tutto il mezzogiorno d’ Italia », che 
« lanzi dà alla psichiatria un Trattato pos- 


assicura l’alta fama di alienista 
Sfilano 
alia, fine 


a e maggiore: 


nte ». così inventariate le 


l’oratore giunge alla 
< all’affare di San Ser- 


ice che caccia le tenebre, alla 


raggiosa di Ernesto Be!mondo che 

gli orrori dell'asilo di San Ser- 

Ah questa gloria dell’ « atfare di San 
Servolo c’è proprio da tenersene! Un mio 
amico demolitore racconta la storia in modo 
meno mirifico. Nel 1900 un alienista tedesco 
pubblicò in un giornale di psichiatria tedesco 


un articolo « Die venezianische Anstalt San 


Servolo », in cui annunzia a’ suoi conna 
zionali che se vogliono vedere la psichiatria 
dei secoli passati sopravvivente ed agente in 
un istituto dei nostri giorni 
a fare una gita a Venezia e 


in la a S. Servolo. Era, se 
unta 


n hanno che 
là una corsa 
mai, uno 
psichiatria italiana. 


€ 1 sono scritte nelle 


lingue dei nepoti d'Arminio, diceva Car- 


ducci, noi non le leggiamo, Nessuno in Ita- 
se qual- 
na 


nozze della 


lia lesse l'articolo di Weygandt o, 
cuno lo lesse, seppe star muto come 


Non bisogna conturbare le 


sce. 
psichiatria italiana col progresso, nei ban- 
chetti e ne’ brindisi dei congressi; nè fare 


mentire i 


primato 
atrico del 1Q0I 


palleschi celebrano le 
Infatti il 
in Ancona, 


i piagnoni 
del 


Congresso fren 


feste degli Italiani. 


relativa anche di vermouth 


alla noce vomica, tra banchetti gite in piro- 


con esposizior 


a batter le mani e 
della 


Lombroso mandò un 


scafo e brindisi si sfogò 


i piedi ai progressi e alle bravure 


scienza italiana : anc 


telegramma : « invio èvviva a fiorente psi 


ana ». Fu solo alla fine del 1902 


chiatria ita 
che un certo professor Belmondo di Padova 


avuto non so che incarico dalle provincie 


venete andò in gondola Servolo e rin 


novò le accuse tedesche di due anni prima 
Servolo era un medico 


Poichè direttore di 
frate, si presentava un superbo motivo di 
campagna anticlericale e i clamori salirono 
al cielo. Un brivido d’indignazione, una con- 
flagrazione di collere attraversò l’Italia e 
durò per alcuni mesi la pugna di due campi 

torno al cadavere dei medico monaco. Si 
acclamò alla scienza italiana che cacciava le 
tenebre e a Belmondo che cacciava i frati. I 
freniatri aprirono le cateratte del coraggio e 
decretarono il trionfo al nuovo vincitore la- 
tino ; giornali socialisti ricordarono che 
egli aveva quasi rappresentata la proprietà 
collettiva nel collegio elettorale di S. Naz- 
zaro dei Burgundi e gittarono garofani rossi, 
la Massoneria abbassò i labari e 1° Asino 
gittò ragli di gioia. 

Ma oh dolenti! come tutti poi si riscos- 


sero e come i lieti onori tornarono in tristi 
profes: 


lutti quando più tardi nel 1906 
sore Belmondo, nel diventar direttore del 
manicomi» della clericale provincia di Pa- 
dova, dichiarò quanto segue : : 

< Alla partecipazione dell’ elemento reli- 
gioso ai servizi di sorveglianza e di assi- 
stenza per i malati di corpo e di mente io 


Trerito, Trieste, Canton Ticino, L. 5,00. Un numero'cent, 10. 


M. BiLLia — Pedagogia sessuale, Negra — Lettere triestine: III. Altre istituzioni di coltura, S. SLataPeR — Note: aziona 


non soltanto non sono contrario, ma sono 
anzi recisamente favorevole, come risalta dallo 
spirito di tante mie inchieste, ispezioni e re- 
lazioni fatte per conto di questa e di altre 
Provincie oltre che dal mio contegno cui 
poc'anzi accennato, e da quello da me tenuto 
di fronte ad agitazioni forse men note al pub- 
blico, dirette ad ottenere la completa laiciz- 
zazione dei Manicomi mediante un Regola- 
inento di Stato. 

Nessun fatto della mia condotta passata 
può autorizzare chicchessia ad attribuirmi di 


fronte all'elemento religioso, come sussidio 
ragguardevole per i servizi ospitalieri, un’osti- 
lità che assolutamente non sento e che so di 
non avere mai dimostrata in nessuna occa- 
sione ». 

Così la mirabile istoria del glorioso affa r 
di S. Servolo è narrata dal mio amico de- 


se altri la sa diversa 


molitore: pregato a 
smentire e a correggere. Ma l’Aniunini nella 
sua concione milanese asserì anche un’ altra 


< la meraviglia e l’onta degli 


alienisti italiani quando apparve la verità su 


l'asilo di S. Servolo dimostra bene che si 


trattava di un caso del tutto isolato ». 


proprio così. C. la moglie di Pietro da 


Vinciolo, nascosto l’amante lì sotto un cesto 


e sentito il racconto del peccato della vicina 
« perciò che col biasimare il fallo altrui le 
parve dover fare a’ suoi più libera via, co- 
ecco s 


minciò a dire: ecco belle cose : 


e buona donna che costei dee essere: ècc 
fede d’onesta donna..., se Dio mi salvi di 
così fatte femmine non si vorrebbe avere mi- 
sericordia: elle si vorrebber., occidere: elle 
sì vorrebbero vive + mettere nel fuoco e 
farne cenere », così in questo affare di San 


Servolo ciò che faceva più schifo era vedere 


i detentori di manicomi putridi, i dottori 


analfabeti della Beozia psichiatrica, che av 


sempre legati a frotte i malati come salami, 
scalmanarsi a urlare: al rogo, al rogo! dietro 
la tonaca del caduto. 

Non vi racconto storie io! vi porto la te- 
stimonianza dello stesso Antonini che torna 
oggi da una gita a Vienna ed ammonisce non 


« È 


i costo: 


lo che 


o, è quello che di 


si sa bene se altri o sè stesso: 


fare del patriottismo ad og 


vero sî ha da 


cevamo anche noi !) anche se offende il nostro 
amor proprio »; ed esclama: « No, in Italia 
non vi può essere uno Steinhof; appena in 
qualche provincia, quelle che hanno costrutto 
manicomi nuovi e li fanno funzionare con 
criteri moderni, si è convinti che il pazzo sia 
ospitale di 


il manicomio un 


un malato e 
cure; in molte, in troppe ancora per essi è 
ritenuto quasi superfluo un tetto e un giaci- 
ancora «pe ie 

grupp: È eli 
infermieri; ancora 
condannati a vegetare, senza conforto di verde, 
». Bravo: 


\cile camerate rte 
le altissime mura son 


senza contatto di vita ecc.... ben 
detto e ben declamato: ma o che andavate 
dicendo due anni fa a Milano in faccia agli 
stranieri ? e che andavate dicendo a Genova 
nel 1904? Ve lo ricorderò io, togliendoli 
dagli Atti di quel Congresso, queste vostre 
parole: «...î mostri congressi si abbiano a 


riunioni degli alie- 


chiamare da qui innanz 
nisti e neuropatologi dei paesi di lingue îta- 
liane... A_ Venezia dunque è per acclamazione 
che noi ci troveremo pel futuro Congres 
Nel futuro congresso avvicinandosi alla parte 
orientale d’ Italia, il fascino di Venezia chia- 
merà dalle opposte sponde dell’ Adriatico buon 
numero di collegla, poichè la ‘rinascita della 
Tecnica manicomiale dall’ Antica Dominante si 
estende oltre i confini del Regno ». Prendiamo 
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dunque nota che nel 1904, in luogo delle 
galere tinte di sanguigno la nave della Te- 
cnica manicomiale armava la prora e salpava 
verso il mondo e nel 1908 tornava da Vienna 
un po’ malconcia e non senza amarissimo 
sale, Se Dio salvi i paesi di lingua italiana e 
l’egregio scrittore che si è occupato anche 
di estetica, fatti simili non sono purtroppo 
nuovi nella nostra storia. 

Dott. G. Vedrani 


(continua) 
del Manicomio di Lucca. 


Miserie elettorali. 


Come prevedeva l'autore, questo articolo 
cî è giunto troppo tardi per poter uscire nel 


numero scorso. Lo pubblichiamo lo stesso, 


vchè anche noî crediam 


‘zioni non abbiano diminuito affatto la 


sua opportunità. 


lo non voglio occuparmi di tutte le 
miserie in generale, sono troppo stanco 
per ripetermi: fra tante ve ne è una, che 
non mi fa così schifo, ma mi accora di 
più: ed è di questa solo che voglio par- 
lare: é non importa se l'infermità che 
mi fa tardo allo scrivere non lascierà 
uscire queste linee che a elezioni fatte: 


io scrivo per le idee, non per dar voti 
o toglierne a nessuno. Non che io sia 
astensionista o lo sia stato mai: anche 
in minima parte ognuno deve fare il suo 
dovere: e nulla trascurarne: ma ci sono 
diversi uffici e la parola può averne uno, 
se non più alto, certo diverso da quello 
di decidere di un fatto particolare, La 
miseria che di tutte mi accora di più 
sono le istruzioni che da Roma sono ve- 


nute, 0 si dice, « agli elettori cattolici ». 

Non che in esse non sia alcuna sapienza 

e qualche mira più elevata e più umana 

che nelle altre direzioni; ma il mio do- 

lore è appunto per questo contentarsi di 
sE 


chi ) salire 


ue assai più ra: non io mi 
dovrei lagnare, nè mi lagno di quanto 
e fu agevolmente notato in queste 
istruzioni, di assolutamente contrario 
alla costituzione di una frazione o fa- 
zione parlamentare cattolica che sarebbe 
una nuova grave cagione di contusione 
e di malintesi e di rovine sia nell’or- 
dine civile che nel religioso: e qui non 
me ne lagno io che (o che non è le- 
cito a scrittore non citato citarsi da sè ? 
più volte e anche recentemente ho dato 
contro tale funesta costituzione l’allarme 
di cattolico e di italiano (1). O che non 
è opera di padre provvedere prima al 
bisogno dell’ universale che alle impa- 
zienti ambizioni di giovani di esuberante 
energia i quali hanno bene compreso che 
per agire, imporsi, dominare la cosa pub- 
blica hanno bisogno di essere gruppo 
parlamentare, non soldati randagi? Ma 
le istruzioni se disturbano e impacciano 
le ambizioni e le direttive delle ambi- 
zioni che ho detto, le quali si divinco- 
lano sotto la stretta, non volendo nè ub- 
bidire, nè ribellarsi, lasciano ancora in- 
soddisfatta l’anima desiderosa di quella 
rola che vivifica 


rea. Prima di tutto 


i siamo: Istruzioni ai cattolici, Che po- 

vertà di pensiero! Per il Papa tutta Italia 
è cattolica, tutta Italia è suo gregge: 
no, si fanno i cattolici parte anzi partito: 
e così, chi lo crederebbe? il Vaticano 
finisce per parlare come l'assessore del- 
l' istruzione che rappresenta in Campido- 
glio il blocco della villania. Anche per 
lui i caitolici sono una frazione, almeno 
lo dice ed è comandato a dirlo. 

E poi che cosa dicono queste istru- 
zioni ? Di andare o non andare a votare 
secondo che il Vescovo dirà: e di votare 
in quel modo che il Vescovo dirà. È una 
presa di possesso dell’ Italia politica, al- 
meno fin dove i Vescovi saranno ascoltati, 
semplice e grandiosa. Dirò io che non 


(1) Equivoco politico e pericolo religioso. Fi- 
renze 1907 Estr. d. Rassegna Nazionale. 


LA VOCE 


ne abbiano civilmente il diritto? Neanche 
per segno. Cittadini come gli altr, a! 
meno, ordinati, influenti, essi recano in 
questa competizione il diritto supremo 
che danno loro gli interessi più alti dello 
spirito e della società, E se non colla 
semplice persuasione, ma colla direzione 
di classe e di corpo conducono alla Lat- 
taglia elettorale, come soldati i loro 
adepti, i trusts industriali e bancarii, i 
sindacati agricoli, la Direzione del Par- 
tito Socialista, la Compagnia lillipuziana 
della Repubblica avvenire, il circo buffo 
radicale e perfino una riconosciuta asso- 
ciazione a delinquere quale la Ma 
ria, sarebbe più che enorme, ridicolo 
misconoscere, calpestare o anche so 

ignorare un almeno uguale diritto ne 

Chiesa nella sua esteriorità. Ma dall'avere 


sone- 


un diritto incontestabile al di 


quello che l'anima invoca L'è | 

meno una certa differenza. È lecito «io- 
mandare: l'elettorato, per quanto poca « 
spesso illusoria cosa esso sia, e la depu- 
tazione sono funzioni di sovranità. le 
direttive papali tengono o non tengono 
conto di questa particolare natura del- 
l'ufficio e del potere giuridico de! de- 
putato e dell’elettore? Non domando se 
il Papa sia o non sia superiore a queste 
cose: domando solo se ne tien conto E 
attribuirgli che egli ne tenga conto «+, mi 
pare, atto rispettoso perchè altrimenti 
comanda o si consiglia un sovrano, sia 


pure in minima parte sovrano, e - 
menti si comanda o si consiglia un « D) 
oun manovale. E se ne tien conto, s;n0 1 
suoi consigli o comand 
di ogni ossequio, ma lati, ma soggetti al 
probabile, oppure comandi stretti, ti 
gatori 
Papa fa male qui a comandare: fac. sse 


Consigli legni 


E neanche voglio dire cl il 


anche male non tocca a me a dirlo, nè 
che fa bene, sarebbe una sciocchez se 
fa bene, non ha bisogno della mia anpro- 
vazione. Io parlo quì per essere istr.ito, 
non per insegnare. Lo stile delle istru- 


se le hanno bei 


riferite, 
» la porta 
io del dir 


mando. Orbene misuriamor 
Il Papa avoca a sè l’eserci: 
elettorale in tutta Italia. Se non r'esce 
ne' suoi intenti avrà acquistato egli una 


prova della sua debolezza, se riesce avrà 
insegnato al governo e a tutti che è con 
Lui che devono fare i conti. Questo un ri- 
sultato. Ma con quali mezzi? Col coman- 
dare a tutti i fedeli di regolarsi i» un 
certo modo non in generale nell: vita e 
nel costume, ma nell’esercizio della loro 
sovranità: in questo modo si può cre- 
dere che essi abdicano a questa sc vra- 
nità nelle mani del Papa: e se creono 
in coscienza di dover fare così essi ' no 
benissimo... e se 1’ ubbidienza « pda 
manderà in Parlamento molti massoni, 
questi non piangeranno sicuro: dal | 
lamento alle forniture è breve il passo. 


are 


Intanto il Papa avrà ottenuto qu 
potrà dire: questa volta è in grazi. mia 
che avete codesta vostra Came 
Ca 
Magnifico. Eppure io vorrei che il Papa 
avesse molto di più. Egli ha esercitate 
colle più paterne intenzioni e colle più 

triottiche 


mani se voglio avrete la 


ne sono certo, un atto di 
domi;.io: egli sostituito al diritto 
ciascuno. Sarò io meno reverente se de 
sidero a lui una vittoria più grande e 
più duratura? E se egli ottenesse lo 
stesso fine, anzi un trionfo più nieno an- 
cora non per un atto meccanico e colla 
soppressione delle energie spirituali, ria 
precisamente per la conscia libera avtva- 
zione di queste energie? Egli ottiene un 
atto esterno, come il caporale dalle re- 
clute : ma non oserà forse farsi imitatore 
di Dio che ottiene i suoi fini col libero 
operare delle intelligenze ? Certo egli se 
vuole è padrone di fare anche i/ meno: 
ma chi ci vieta di aver disogno che egli 
faccia # fia? O forse qui, per quanto 
paia strano a un’ontologia meccanica, îl 
più esclude il meno. Io non lo so, per- 
chè non so niente; ma è da qualche 
giorno che un dubbio mi incombe, che 


forse il più, qui. esclude il meno. Il 
Papa è, se non l’unico, certo il supremo 
custode dell’ordine morale. Esercitando 
questo ufficio, il Papa comanda, anzi i 
Papi hanno sempre o almeno molte volte 
comandato e severamente ai padri, ai ma- 
riti: comandato, insegnando, di eseguire 
i loro doveri verso le mogli e i figli: 
ma forse che così facendo si sono presi 
le loro mogli ei loro figli? Tutt'altro: 
il comando stesso supponeva il ricono- 
scimento dei loro diritti, non già la sop- 
pressione, dirò di più, ne importava anzi 
la consacrazione. Orbene non potrebbe 
farsi qui lo stesso? Ispirare cioè tanta 
carità del prossimo, tanto amore del bene, 
tanto zelo della religione che gli elettori 
di pessimi divenissero ottimi elettori: e, 
lasciatemi un momento abbandonare alla 
semplicità socratica, non fa male a nes 

suno; gli ottimi elettori non sono torse 
i più sapienti, e i più sapienti non sa- 
rebbero forse quelli che sanno quel che 
fanno? E qui mi torna appunto il mio 
dubbio: che questo /; escluda il mero. 
Mi servirò anche qui di un esempio estre- 
mamente umile, e ne domando perdono 
non al Papa, chè non parlo di lui, rè al 
Parlamento perchè parlare di cose che 
puzzano non è un confronto sconveniente. 

Un buon padre di famiglia comanda a 
tutta la casa, e il suo comando implici- 


tamente comprende anche la rimozione 
dalle camere da letto di quello che per 
le offese nari avvelenerebbe il sangue. 
Eppure non sol) il buon padre di fami- 
glia, dove ci sono altri per ciò, non deve 
eseguire egli questo ufficio, ma perfino il 
comando deve essere più che si può sot- 
tinteso. L'autorità non discende quando 
Francesco conforta un lebbroso, 
nde davvero quando usurpa o 


ma d 
ha l’aria di usurpare il diritto e l'ufficio 
sia pure de’ suoi soggetti. Almeno così 
pare. E che si possa qui desiderare il 


e che il più escludesse il meno e 
appaia al suo confronto una mi- 


1 fatto dall'ef- 
le qui dal fatt Il'ef- 


fetto. Che cosa dicono in fine ie isuru 
zioni ? Due cose. L' una che non si devono 
presentare candidature di opposizione 
dette cattoliche nè presentatesi appog- 
giarle colla propaganda e col voto se 
non nel solo caso che si tratti di con- 


trastare per il supremo bene sociale e 
precludere la via a un legislatore che 
abbia dichiarato guerra alla religione : e 
che anche în questo caso bisogna doman- 
dare il permesso ; che sarebbe come dire: 
se vedi uno che vuol ammazzare suo fra- 
tello, siccome ammazzare potrebbe far 
male, domanda al Vescovo o al Papa il 
permesso di difenderlo. L'altra cosa che 
si poteva omettere perchè implicitamente 
contenuta era che quell’arnese di guerra 


< contro i battezzati » che, castigo del 
nome mercantile, si chiama il mom eafe- 
dit, è in tutti gli altri casi mantenuto. 
Diranno: e non vedete il cuore italiano 
di Pio combattuto tra il ritegno di dare 
dei pagani a’ suoi antecessori e la ripu- 


o del suo 


gnanza a continuare il sacri! 
popolo? Io non mi fo lecito di sottoporre 
il cuore del Padre dei cattolici a un esame 
psicolog o intendo i] rispeito un pc 

più serîamente, io parlo de' miei bisogni 
e non della coscienza del mio superiore. 
Ora quale è il primo effetto che contro 
le sante intenzioni del Papa otterranno 
le istruzioni? Questo : che in molti col- 
legi d'Italia se si presenterà, e la sup- 
posizione è lecita, un asino o un imbro- 
glione, magari un venditore di miniere 
che non esistono. ma che negli ultimi 
tempi, visto che i parroci contano qual- 
che cosa, senza andar lui a messa, avrà 
smesso di sputacchiare quelli che ci 
vanno, se contro di lui si presentasse un 
altro, non asino, non imbroglione, ma che 
per disgrazia va a messa anche lui, i 
buoni cattolici devono votare pel primo. 
Altro effetto conseguente a questo: che 
molta gente spericolata dirà che gli asini 
e gli imbroglioni con un po' di ipocrisia 
vanno alla Camera pei voti dei cattolici, 


anzi per ordine del Papa. L'eccezione aì 
non expedit è ancora in quello stesso 
spirito che informa la regola: guerra. 
dominio. E l’anima anela carità. Il z0x 
expedit è stata una delle più crudeli, 
delle più spietate, delle più mondane 
guerre che siano state mosse non ad un 
governo, non ad uno stato, ma ad una 
nazione: perchè è verissimo che il Par- 
lamento non è la nazione; ma imporre 
un sistema di astensione che ha per ef- 
fetto di dare allo Stato i legislatori meno 
scrupolosi o anche solo i più grossolani 
è rovinare la nazione stessa, non solo 
il governo. 

Dicevano: non bisogna fare il male 
per ottenere il bene: cooperare allo 
stato usurpatore è male, ergo... Oh per- 
chè non applicavano a sè la stessa mas- 
il dovere di di- 


to è male, dunque nor 


sima: proibire di far 
fendere lo St 
bisogna farlo per ottenere quel gran 
bene che è la difesa di un potere per- 
duto per sempre e... che alla religione 
ha portato quei bei vantaggi che tutti 
sanno, Ecco la miseria, la miseria pro- 
fonda: temere le altezze: combattere 
la piccola battaglia del meno, dell’ in- 
fluenza, del potere, del dominio : invece 
di bandire la parola eterna che sveglia 
che vince, che crea: spuntarla nelle 
elezioni, perdere le anime. Io ho detto 
funesto il 202 exfedit all’ Italia civile: 
ma non intendo esagerare, e attribuire 
a quèl divieto pagano (che del resto 
non fu mai universalmente osservato e 
contro il quale la coscienza di coloro 
che non sequestrano malignamente il 
cattolico dal cristiano ha sempre prote- 
stato) tutti i mali dell’Italia civile « 
politica e anche solo la perdita «i tutti 
i beni che non ha avuto; sarebbe una 


cieca esagerazione che da una part 
aumenterebbe a capriccio l’importanza 
e l'efficacia della Camera, dall’ altra a 
favore di un solo dimenticherebbe tutt 
gli altri fattori della vita nazionale. M; 
vi è on n che persiste anche 
obliterazione del non exfedit di pocc 
buona memoria, ed è un male religioso 
le coscienze falsate : il pregiudizio insi- 
nuato che un ordine o un divieto pos: 
rendere giusto l’ingiusto, e ingiusto il 
giusto: e che l' autorità sia un interesse, 
una signoria, non l' altrice delia libertà 
e dello spirito, che si sia qualchecosa 

di sopra di quella Carità che non è solo 
il comando di Cristo, ma Cristo stesso. 

Dunque... il prof. Michelangelo Billi: 
dall'alto della sua cattedra di liceo (1 
pronunzia che il Papa ha sbagliato, e 
gli vuole un po’ insegnare a governare 
la Chiesa. 

Il poveretto non si ricorda più com 
ha cominciato, e non si è accorto di 
aver dipinto se stesso nel goffo ch: 
trovava miserie nell’ eleganza perch: 
non sapeva leggere! 

A chi mi giudicherà così posso dire 

1° che può darsi benissimo che io 
non sappia leggere, ma che appunto 
per questo, che appunto per noi che 
non sappiamo leggere sono a deside- 
lu lla carità del padre che soccorre 
istruzioni chiare ch 
lascino pensar il male. 

2° che a legger male non sono il solo. 

A chi mi giudicherà così posso dire 
che non legge bene nella mia faccia © 
nell’ animo mio. Io all’ autorità non mi 
arrogo di dare nè torto nè ragione, che 
è forse una impertinenza non minore: 
io all’autorità non mì arrogo di insegnare: 
io mi contento soltanto di star male, d' 
soffrire, di avere dei bisogni spirituali 
non soddisfatti, e che pure sento che 
sarebbero soddisfatti, quando in ogni 
anima scendesse, non impedito, il Ver: 
ad me omnes. Le elezioni del 1909 sono 
un piccolo episodio: l’anima ha sete 
dell’ eterno. 


rai 


ddisfino e che noi 


L. Michelangelo Billia. 


(1) L'espressione, che mi onora, è del Cari 
Mercier, grande apostolo del positivismo. 


Pedagogia sessuale. 


Fino dall’ inizio della Voce abbiamo avuto 
l'intenzione di discutere liberamente la que- 
stione sessuale. Accogliamo perciò volentieri 
questo articolo di Neera, sebbene le nostre idee 
in proposito siano proprio opposte alle sue, 


come afparirà da altri prossimi articoli. 


Eccoci dunque arrivati a questo. Un pro- 
fessore propone sul serio che si debbano 
aprire corsi di pedagogia sessuale (carina la 
denominazione) non fidandosi a quanto pare 
del naturale insegnamento della vita. Le madri, 
secondo lui, dovrebbero occuparsi per tempo 
di questo importantissimo problema; non 
dice se prima ancora che i bimbi abbiano 
imparato a soffiarsi il naso col fazzoletto e 
ad abbottonarsi da soli i calzoncini, ma in- 
fine la cosa pare molto urgente poichè la si 
è portata a pubblica discussione e il profes- 
sore insiste anche presso i maestri. 


A dire la verità in un tempo in cui gli 
studi sono continuamente sballottati da un 
programma all’altro, in cui la disciplina va 
facendosi più difficile, e bassa e fumosa si 


contorce la fiaccola dell'ideale nella maggior 


parte delle nostre scuole, il bisogno di sol- 
levare una questione di tal genere non si 
sentiva proprio; a meno che non si voglia 
offrire un facile compenso ai ragazzi bocciati 


in grammatica: cinque grammatica; pa- 
zienza, quando si potrà aggiungere con giusto 
orgoglio: dieci in pedagogia sessuale 

Si faranno poi dei progressi: il metodo 
froebelliano potrà sostituirsi con vantaggio 
alla teoria e appositi giocherelli industriosa- 
mente combinati daranno ai nostri figliuoli 
nozioni così esatte che renderanno possibile 
n famiglia (sia lodato Dio!) qualunque di- 
scussione. Fra il cacio e la pera, padre, madre 
e prole, invece di parlare del caldo e del 
freddo che sono evidentemente discorsi inu- 
tili, si istruiranno a vicenda sulle funzioni 


generative. Il sistema maltusiano sarà messo 
ai voti altine! figlì liberamente conscient' 
1 evoluti $ lare il loro 


no alla venuta al mondo di un nuovo ira 
tello. Niente di più giusto. 


Bisognerà riformare un poco anche le bi- 
blioteche per l'infanzia. Tutti i racconti di 
Thouar, di Schmid, della Percoto, di An 
derson e gli innumerevoli altri autori con- 


simi 


passeranno al cenciaiolo, non essendo 
logico conservare nell’errore superstizioso della 
creazione divina e in tutte le penombre che 
il cattivo gusto dei nostri predecessori ha 
radunato intorno alle culle i piccoli scienziati 
che ci riderebbero sul naso. 

E davvero una larga risata dovrebbe essere 
anche la nostra risposta, di noi madri, di 
noi educatori, a proposte di simil genere, se 
in fondo a tutto ciò non vedessimo una grave 
minaccia per i cari esseri che amiamo sopra 
tutto al mondo e per la verità che ci è 
anche di più. 

Dice infatti una elementare verità che la 
natura procede a gradi, che è dannoso sfor- 
zarne lo sviluppo e dalle continue osserva- 


‘ara 


zioni dei fatti inerenti il buon senso popolare 
ha dedotto la massima: non mettere il carro 
innanzi ai buoi. Ora io «Jomando se fra l’am- 
masso di cose che il fanciullo 


e che impara co: 


poco, così ma osì 
pertciiamente, benchè siate all’età sua, 
alla sua intelligenza, ai suoi bisogni, sia op- 
portuno innestare questo bizzarro insegna- 
mento nuovo di una funzione che egli al 
momento non può esercitare affatto e quale 
vantaggio gli possa derivare per la salute, per 
la cultura, per gli studi che deve fare, per 
la carriera che deve scegliersi, per l'integrità 
del suo carattere, per la sua onestà e per la 
sua moralità la conoscenza esatta delle somi- 
glianze e dissomiglianze che esistono fra il 
maschio e la femmina ? 

Si obbietta che poichè la conoscenza o 
presto o tardi deve venire e viene per lo più 
a spizzichi, velata, misteriosa, nascosta, tanto 
vale somministrarla tutta in un colpo come 
un buon purgante e farla finita. Sicuro ; poichè, 
tra i vantaggi preconizzati, il più prezioso 
sarebbe appunto quello di troncare colla realtà 
il volo funesto dei sogni; così i nostri figli 
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quando saranno vecchi non avranno nemmeno 
più il malinconico rimpianto della loro in- 
nocenza e pratici o scaltriti fin dall’età già 
tenera nessuno giuocherà ad essi il brutto 
tiro di metter loro una benda sugli occhi in 
nome di quel tristanzuo!o di Amore. Di vizi 
poi, prodotti dell'ignoranza, non ve ne sarà 
più alcuno; basta infatti guardare negli adulti, 
che non sono ignoranti, la rari 


s veramente 
impressionante delle abitudini viziose. Il ri- 


medio è così semplice che pare impossibile 
nessuno vi abbia mai pensato prima. Ah} 
vol ragazzi siete curiosi di sapere da quale 
uovo veniste fuori e voi giovinetti tremate e 


arrossite nel cingere col braccio la fremente 
vitina della vostra compagna di giochi. 


inte 
paura. State fermi un momento, tanto come 
per strappare un dente, e l’illusione funesta 
vi sarà tolta per sempre. L’ovo s’ottiene co: 


e così. Siete contenti? E qu a voi, gi 

vinetti, quel fremito, quel turbamento, quella 
dolcezza insolita che vi corre per le vene — 
non date retta ai poeti per carità — non è 


altro che.... Mi manca la parola, ma la 
troverà il professore. 

C'è qualcuno che non sia persuaso che 
quando una rivelazione scientifica abbia sneb 
biato la mente degli adolescenti non si ve- 
dranno più manco in isbaglio raccolti nei 
cantucci a confabulare di segrete cose, nè a 
sfogliare certi libri, nè ad arrestarsi alle edi- 
cole dove la pornogratia trionfa ? O non si 
troveranno invece tanto più autorizzati e in 
stradati ad occuparsi di una materia che fa 
parte del programma del loro insegnamento ? 
Se ora come ora arrivano alla mèta arram- 
picandosi per sentieruzzi difticili e spinosi 
potranno vantarsi in avvenire di avere pei 
corso la strada in automobile. Ecco il van- 
tags 


Davanti alla grande autorità della natura 


io non sono del parere di anticiparne le espe- 
rienze con un freddo metodo di scienza. Gli 
errori che ne verrebbero sono di gran lunga 
superiori a quelli che si pretende di evitare, 
Ma dato anche che in circostanze speciali si 
‘ i «o di una spiegazion sta 


recbe mai npartita dalla cat 


tedra, fra i banchi di una scuola, da persona 
che non conosce ogni singolo temperamento 
dei fanciulli a lei aftidati e che per il fatto di 
inoltrarsi in un recesso tanto delicato della 
coscienza violerebbe i più sacri ed esclusivi 
diritti dei genitori. 

Il concetto del bene, del male, di oppor- 
tunità, di materialità, di delicatezza è tra i 


più classici, co 


che fra le persone stesse 
che se ne dichiarano partigiane la distanza 
risulta in proporzione dello sforzo che si fa 
subire all’elastico. 

È certo che prendere un ragazzo di punto 
in bianco, mentre forse non ci pensa nep- 
pure, e mette 


si a parlargli di rapporti ses- 
suali è una goffaggine che ha del grottesco 
anche se animata dalle migliori intenzioni e 
iò che avverrebbe con una grande 


questo è 
proporzione di casi ove il maestro se ne in- 
caricasse. Ma, ripeto, può darsi che un dato 


giorno, in un dato momento, sotto l’impre: 
di circostanze speciali il fanciullo si trovi di 


sione 


fronte a una domanda che lo sgomenta nello 

stesso tempo che lo attrae allora sorga la 
necessità di una spiegazione. E sia data. Ma 
NI , solo una madre porgeranr 


e cognizioni armonizzanti coî 
famiglia in cui il fanciulio vive e dove più 
l’aria stessa è satura del grado di morale del 
padre e della madre: sulla quale morale nes- 
suno che senta profondamente l’altezza della 
propria missione vorrà transigere nè cedere 
ad altri la appassionata responsabilità. 


Neera. 


LETTERE TRIESTINE 


Ill. — Altre istituzioni di coltura. 


1 miei concittadini sanno come, senza l’opera 
del cavafango, crollò proprio nel mare nostrum 
il nostro nuovo molo che aveva già l’aria di 
dominatore: il lavoro d'uno che cerchi di fare da 
cavafango più di annoiarli non dovrebbe. 

Ho buona volontà incarnantesi in sode spalle : 
se io non le converto in spallucce come loro, ma 
tenterò di picconare qualche pietra e di portarla. 


alla costruzione del nuovo molo, non dovrebbero 
importunare lo sgobbone. 

E lo sgobbamento, fra il loro qua qua importuno, 
se credono, ma in presenza di tutti gli italiani che 
vogliono guardarlo: perchè è triste e vano pro- 
clamarsi fratelli e non aver il cora gio di esser 


vicendevolmente sinceri; lagnarsi di non esser co- 
nosciuti da essi, e nascondersi pudicamente in 
fluente velo bianco rosso verde ; 


invocar l’aiuto 
fraterno e aver paura di indicare i mali che lo 
rendono necessario. 

In tutti i casi: i cani-poliziotti che si rispettano 
attendono che il presunto malfattore compia il suo 
misfatto e poi l’ agguantano: aspettino se vogliono 
esser rispettati. E zampe di logica e denti di cifre, 
per l’agguantamento; non offese e parole che sono 
ringhi e bave d'impotenza, 

Mi dispiace di non poter ringraziare e rispon- 
dere ai vuoni che mi criticano seriamente per 
quel che dissi: ma Za Voce non può neanche di 
mezza colonna far pedana ad accademia di scherma. 

Trieste è sveglia, ora, Ogni città pulita dopo 
v > d' Aligi sente il desiderio di ravviarsi i 
capelli e lavarsi la faccia. Ma altro che pettine e 


sapone a mutare l’anima: lo spirito storico! Che 


a Trieste — lo abbiamo visto — è commerciale. 
Ma mi sidisse: — Con il commercio per il tra- 
mite della ricchezza alla coltura. — Posa piano! : 


oggetti fragili nella cassa del determinismo eco- 


nomico. lo ammetto che la ricchezza sia un nido 


caiduccino per la coltura: ma senza l'uovo niente; 


senza sua potenzialità volastri rachitici. O tordi 
che ben panciuti saltellano chioccolando. Cioè: 
una coltura sorta da condizioni di soprabbon- 
danza, non imposta da una necessità interna che 
appena abbia sangue sufficiente vuole e lavora; 
di svago, non seria; teatrale, conferenzesca. A 
colpi di .lollaro: che sì sente in obbligo di vedere 
e udire Caruso e Ferri, perchè l’ugola di Caruso 


e ferri sono in Europa celebri. E io osservo che 


Trieste — come i' America — scambia il belletto 


con il tonico ricostituente, troppo spesso. 


Ho detto: ha biblioteca e musei. Ma trascurati. 
gni città benestante, 


E poi sono istituzioni ch 
oggi, vuol possedere: non dimostrano più in fatto 
di coltura che di beneficenza un alloggio popolare 
o un orfanotrofio. Non dico che non siano utili, 


i! ma sono istrumenti che la ci fabbrica 


fonde in stampi stereotipi anche senza ordina- 
zione di richiesta sollecita. Indi da per tutto bi- 


bliotect a alla 


° musei: obbedienza quasi passi 


mo e, più ch sità; strumenti 
efheaci di re, ma 
cialmente se lasciati arrugginire) segni; etichetta 
eguale per acqua — alcool — tamarindo e bor- 
deaux. 

La prova invece lella coltura d'una città è nello 
spirito e nelle forme delle manifestazioni intellet- 
tuali che non possono ingannare: le società di 


coltura, la vita dei teatri, le iniziative artistiche. 
Sappiamo: Trieste le possiede in buona quan- 
tità. Vediamone ora il vestito e sotto il vestito, 


anche a rischio di passare per adolescentuli im- 


pudichi 
Prospera benissimo « la biblioteca circolante 


popolare ». E proprio mentre in Italia si può sol- 
tanto sperare che le chiacchiere sul bisogno di 
ristaurare questa istituzione siano il primo e non 
unico sfogo di buona volontà. Cioè : non mentre: 
prima: nacque nel 1000. E crebbe florida donna 


quando le consorelle regnicole precipitavano verso 


il terzo stadio d' etisia, Perchè vive in modo sem- 
plice, naturale: un'iniziativa cittadina sovvenzio- 
nata dal Comune, ma semiautonoma, modesta nei 
principi (una sezione: ora ne ha quattro), senza 
Non si richiede al lettore 


stritolatoio burocratico. 


che un biglietto di riconoscimento (scritto dal 


padrone o da uno degli operai fiduciari); ore di 
prestito serali; stanza di riviste e opere di con- 
sultazione ; stoffa dermatoid — contro i grassi — 


er rilegare i volumi, Che nel 1905 formarono 
’ 


re ) ali: lette da 1675 ass 


ciati « 201 letture er si può tri- 
plicare per la partecipazione non suscettibile di 
statistica dei parenti e conoscenti. 

Zap 
Invece se sapesse la decima legio dell'onore trie- 


a sui piedi della mia tesi, se avess 


stino come mi si allarga il respiro quando posso 
dir bene di Trieste! E come mi rattristo pen- 
sando che l'onore di Trieste la decima legio se l'è 


ficcato dietro le aste e vessilli per rinfrancarsi 
della sua intangibilità invece che renderlo intan- 
ile. E come mi è bufta la decima legio quando 
con aste diritte e vessilli spiegati fa oste contro 
chi cerca dimostrargli che standosene in panciolle 
si può frugare nel taschino quanto si vuole, ma 
non si pescano quarti di nobiltà. 

Un'altra finestra per l'allargamento del mio re- 
spiro sarebbe la «mostra permanente d'arte ». 
Una bella sala, nella piazza centrale, data dal 

omune al «circolo artistico », che dapprima il 
pubblico visitò spronato dalla novità, persuaso 
lill'ingresso gratuito. Poi affezionatosi ritornò 
tutti i giorni, imparando molte cose: come si guardi 
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un quadro e sì distingua un autore dall'altro, per 
esempio. Non solo: ma possedendo la maggio 
ranza dei nostri artisti gran valentia di iniziativa 
(più che di propria arte), il pubblico potè mera- 
vigliarsi, curiosare, ammirare davanti a mostre 
di arte giapponese, di im 


ni troppu varie, di 


arie e minuzzaglia artisiica raccolta dalle case 


private. 


Jo dunque non la criticherei questa istituzione, 
se non fosse più commerciale che di coltura. A 
Trieste non si compra molti quadri; gli artisti 
stentano. E la permanente è cooperativa di pro- 
duzione e vendita. 

Perciò: nessun criterio nell'accettazione; so- 
praffazione del genere esitabile; inservilimento 
della concezione artistica a quello che va, Per di 


più l'artista perchè gli si compri cinquanta cen- 
a 


etri di tela ne produce diversi metri quadrati 


€ di tutti i gusti. E così il pubblico senza buon 


intuito domina invece di esser dominato, 
L’ «università del popolo » 


Non occorre dire 
che sia: 


utile specialmente da quando — per in- 


segnamento tedesco — le lezioni cominciarono 


far capolino tra il frascame delle conferenze. Le 


quali in generale sono dei mulini a vento per 


allettamento degli spettatori. Poche volte belle 


ioni di studio severo; il 


esposi 
qui 
riore alla giustizia cestinatri 


conferenziere è 


sempre uno che parla 


ticoii. Ed è supe- 


e. lo non so perchè 
le conferenze non si possano fischi are, 

Lezioni organiche, chiare, ci vogliono: come si 
cerca di far ora a Trieste. Ma vi si riesce molto 
imperfettamente. Perchè la nostra università po- 
polare è nata e cresciuta con una malattia d'am- 
biente: la preoccupazione contro il socialismo e 
i socialisti. Quando questi cominciarono con il 
« circolo di studi sociali » a istruire il popolo, si 
fondò — contrapposto borghese l'università 
popolare. Fra le prime conferenze vi fu un corso 


di economia politica dove un « 


chialuto ignoran- 
telo tuonò in favore del capitale. Poi un diluvio 


— dura ancora — di 


stica, luccicante; fatta 


posta per 


buoni desideri. Pochissimo di sociologia, Peggio: 


poco di istruzione scient 


a-pratica, Meraviglia 
se gli operai non la frequentano? se i professori 


bene intenzionati che vi 


iono esporre cose, de 


vono soprariscaldare la forma 0 gelare l’uditorio 


di piccoli borghesi? Le istituzioni popolari siano 


in mano del popolo: è logico. Ma anche per la 
borghesia occorre qualche cosa? | vene. Ma 
negoziante appiccica sii a tulie 


le mortadelle. 


Alle domeniche, poi, 


è la conferenzona cui — se 
non splende un bel sole — centinaia e centi 


aia 
di persone dedicano applausi furiosi, sistematici 


di tanto in tanto capita uno che li merita : ma gii 
altri! Mulini a vento: contro cui non merita di 
fare il secondo Don Quixotte 
Un altro prodotto di preoccupazione antisocia 
listica è il recente « teatro popolare ». l'ha ge- 
* nerato un'idea del « circolo di studi sociali » fe- 


condata dal dispetto dei nazionalisti. Parliamo 


dunque prima dell’avo. 
Circolo di studi sociali : fondato nel 1809 per 
educare il popolo. Mezzi: biblioteca, lezioni, vi- 


site sci 


fiche nelle fabbriche 


negli opifici ; poi 
anche: conferenze e il teatro. Modellato su tipo 
love la collettività colta sa in- 


della Germani: 


ventare nuovi istrumenti per migliorare le sue 
condizioni. In Italia non né so esempio; a Trieste 
non esisterebbe se non l'avesse creato un sogno 
individuate che volle essere a tutti i costi realtà. 
È un'istituzione che el'italiani, senza distinzioni 
di partiti, dovrebbero studiare : in pochi anni di 


vita, con pochissimi mezzi, ha saputo formare una 


biblioteca a prestito, seria, senza romanzi d’appen- 


dice, 


più che 2000 opere: l'unica a ‘Trieste che 


possa servire per studi di sociologia ed economia. 
von faccio l’apologista: ma mi ricordo c' 


etrai celle sa s} chi t sa 


asportabili; l’aica 


numerosissimi giornali) provai 
di fiducia. Cinque o sei librerie di manuali, colle- 
zioni, enciclopedie; sui tavoli allineate 30 riviste, 


sui muri tavole colorate, riproduzioni artistiche, 


gessi: una gliptoteca embrionale. E regna il 
buon gusto anche în tutte le piccole particolarità. 

Un altro merito, grande, di questo circolo : far 
sì che il movimento intellettuale d’ Italia giunto 
all’ Iudri non rinculasse come certe bestie paurose 
dell’acqua, ma continuasse a vivere nella vita di 
Trieste, per opera dei suoi migliori rappresentanti. 
Noi dobbiamo ai socialisti d'aver conosciuto Lom- 
broso, Ferrero, Salvemini, Labriola, Zerboglio, 
Sergi, Battell ‘aver sentito parlare, per la 
prima volta, di Mazzini e di Garibaldi da Salve- 
mini e Ferri. E come! Perchè è un fatto interes» 
sante: dopo il 1902 il circolo socialista fa propa- 
ganda di coltura, di coscienza, di spirito italiano. 
E dunque anche del socialismo italiano: ma « an- 
che » e « italiano », 


Di 


52 


Il partito liberale che ha la ragione prima d’e- 
sistenza nella difesa della nostia nazionalità com- 
batte quest’azione sorella, concorde. lo credo 
perchè più efficace della sua; indi utile alla causa 
per cui il partito vive, ma dannosa al partito. Per- 
chè azione operaia: esso riconoscendola l’aiute- 
rebbe ; e la nazionalità non è Lete all’ interesse 
economico che solo in dati momenti. 

Mi isponderà : — il « gabinetto di Minerva » 
è il circolo di studi sociali dei nazionalisti. E per 
la barba secolare (è fondato nel 1810) ha diritto 
di speciali riguardi. E io lo rispetto molto: fa, 
neila sua sfera ristretta, buonissima opera; la sua 
biblioteca mi pare sia abbastanza ricca. Del resto 
basterebbe il fatto che è editrice dell’Arc4eogra/o 
triestino, di cui m'occuperò, per dire la sua im- 
portanza. Ma mi pare che per risvegliarsi sul serio 

abbia avuto bisogno della scossettina socialista. E 

poi è un’altra cosa: le sue conferenze sono per 

i soci, o — nei casi eccezionali — per i quasi ric- 

chi. Dunque non facciamo confronti col circolo. 
O via! che è la perfezione questo circolo ? 

Vo; ha il passo troppo lungo: gli operai e in 
generale la cittadinanza non possono stargli a 
paro. È creazione di un uomo, di: di Michele Su. 
smel. Egli lo sente suo ; lo slancia innanzi con l’or- 
goglio d'un padre: e il circolo si trova lontano 
dall'ambiente che dovrebbe educare, Susmel com- 
prende ciò; non può contare su queli’appoggio 
vero che proviene da affiatamento di mezzo a bi- 


sogno; e lo slancia più avanti ancora, con volontà 
d’americano, per avere il rinfranco dell’entusia- 
smo. Dunque dittatore: naturalmente. Non può 
ammettere che un'idea altrui sia utile; la combatte. 
La bontà delle lezioni è zitta : occorre la confe. 
renza. |] professore serio non attrae gran pubblico: 
dunque il nome, Deficiti nel bilancio: lotteria, Ed 
eccoci nell’americanismo. L'intento della coltura 
resta: è sperduto il mezzo. Gli altri poi stanno 
zitti prima; al buon successo ebrezza o compia- 
cenza; al cattivo urli: Ribellione al dittatore! Il 
quale si dimette ; non c'è nessuno — per vari mo- 


tivi — che possa sostit 
Il circolo non è insomma espressione dei molti : 
non esplica perciò un'attività continua, lenta, ve- 
ramente efficace, Organizza la lotta contro l’alcoo- 
lismo, che a Trieste è veramente lotta per l’edu- 
cazione? Quadri istruttivi, fogli ammonitori, con- 
ferenze; d’un tratto. S'affievolisce l’ impeto : buo- 
nanotte ! 
S’aggiunge l’ostacolo della cittadinanza, Per vari 
motivi anche estranei alla coltura essa non può 
prendere che l'educazione del popolo fatta dal 
> educato è difesa di nazionaiità, è certezza 
di evoluzione pacifica. li circolo di s. sperimenta 
una stagione popolare di prosa, La cittadinanza se- 
dotta dalla bellezza degli spettacoli (Stabile romana 
del 1906) e dalla novità del prezzo li frequenta, Esito 
morale per il circolo : ottimo ; anche un piccolis- 
simo utile materiale, L’anno dopo nuovo esperi- 


mento : ma i liberali compresero che si faceva sul 
serio: preannunziarono il boicottaggio. 
aspro perchè erano sotto l’incubo delle elezioni 
politiche a suffragio universale e lo spavento di 
una piccola sommossa per il pane. Il circolo non 
retrocede. E sfida. 


nto più 


Io sono ancora indignato come i liberali com- 
batterono ; sott'acqua a Roma, sconsigliando e of- 
frendo migliori condizioni, minacciando : il circolo 
vince; sui giornali del regno, sui loro, andando 
di casa in ca 


: il circolo risponde. Rovetta — per 
opera loro — non vuo! concedere Papà Eccellenza: 
dice di temere; poi domanda per la prima sera 
1000 lire di diritti, anticipate : il circolo paga. Al- 
cuni liberali ad onta della cagnara vanno a teatro : 
un giornale liberale mette alla gogna i loro nomi. 

Ebbene : — io non posso dilungarmi — alle 25 
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recite (fra cui l’Orestiade, Giulio Cesare, \' Alcade 
di Zalamea e 15 novità) sono frequentate da 40000 
persone: è lo slancio reagente del popolo. Defi- 
cit materiale: 5000 corone. 

Da notare: il Comune votando realmente per 
la stagione d'opera signorile annue 40000 cor. 
n’aggiungeva sempre platonicamente 15000 per 
una di prosa popolare, Il circolo ne fece due: 
nessuno si sognò di offrirgli niente. 

I liberali ghignarono soddisfatti; e il ghigno 
solidificato fu il « teatro popolare »; lo sfrutta- 
mento del tentativo socialista cui il loro boicot- 
taggio impedì vita regolare e progressiva. Scrit- 
turano una compagnia che alla Stabile stava come 
il suc al repertorio di questa; non si degnarono 
di avvertire il Lavoratore che solo può qualche 


cosa sul popolo: per un teatro popolare del po- 
polo non c’è bisogno; e poi coi loro precedenti 
i nazionalisti si lagnano del poco concorso popo- 
lare. Co!tura? Politica di paperi raffreddati, cotesta! 
Era di moda nei salotti e al passeggio pubblico 
questo dialogo: 

— Ti vien stasera al teatro popolar ? 

— No gho tempo. 

— Ti devi: xe per farghe dispeto ai ciucialitri 
(ciuciar — succiare). 

Non pettegolezzi : p: tristi. Io frequen- 
tai il «teatro popolare » e approvai il Lavoralore 
che non volle ricordare il contegno dei fogli libe- 
rali e diede resoconti favorevolissimi. lo amo 


icol: 


tutto il buono, tutto. E spero che il « teatro po- 
polare » possa esser il principio d'una stabile si- 
tuazione di coltura, 

Con l'università del popolo e la permanente 
esplicherebbe un’ azione completa, concorde, utile 
sulla sregolata coltura nostra. Ma bisogna finirla 
con i dispettucci da provincia. 
fabbrichi e guidi piroscafi e ferrovi; 
zioni di coltura. Per queste ci vogliono altri < 
tieri e altre bussole, 


E il commercio 


mon istitu 


Scipio SLatapài 


Nazionalisino anonimo. — Certi signori lette;»:! .li 
una rivista della quale cri 


icai la sconcordar za ira 
il programma abbastanza serio e i nomi di alcuni 
firmatari poco rassicuranti, hanno incaricato1 no che 
è dei loro o non è dei loro, e chi è non si può «1pere 
forse perchè ha paura di farlo sapere, un av 
insomma, di « darmi addosso »: e pronunzio que 


sta frase che sa di caccia e di canile, perchè ini è 
stato « dato addosso » senza argomenti, staza 


ragioni, senza discussione, senza confetssi .. dî 
quello che io, in base a_mie informazio: vo 
affermato: e per di più, come usano i sica 

la maschera sul volto. Così questi signori }a:no 
bene iniziato l’esplicazione del loro programma, 


< di creare negli Italiani il senso del dove: Lo 
lettivo e del dovere singolo »... 

Di tutto quello che 1!’ anonimo ha scritto nulla 
c'è di vero. Accusarmi di non conoscer l'urto 
grafia perchè ho scritto Carvccio invece di |. 
roccio, sarebbe come accusare uno di loro « n 
sapere neppur l'inglese che cita, perchè scrive 
Mode in Germany invece di Made in Germeny 
Accusarmi di copiar lo spunto della mia na 
ridicolo, perchè non ho fatto che esprimere li più 


semplice obiezione e la più istintiva diffide: he 
destano i letterati quando pretendono diventar 
guide di una nazione: ed è piuttosto da »sser- 
vare che la mia nota era un luogo comune, il che 
non toglie che sia saldissima in logica e in buon 
senso, Accusarmi di velenosità e di abitudine al- 
ri 


giuria, significa poi volere ignorare con quanta 
ferenza e con quanto affetto io parli in pubblico 
ed in privato di uomini veramente grandi, come 
un Croce, un Roliand, un Oriani, un Carducci, 
un Verga e via dicendo; e significa anche che 
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non sì comprende lo sdegno che provo e il ri- 
brezzo che mi scuote di fronte a coscienze vili, a 
animi deboli, a spiriti senza passione, ancorchè 
accompagnino ingegni agili e vivaci. 

L’anonimo, quel coraggioso e valoroso anonimo, 
che mi è stato aizzato contro, (bel mestiere dav- 
vero!) finisce col minacciarmi una prossima rot- 
tura di testa, Quanto a questo, cercherò che non 
avvenga; ma se con tutte le mie precauzioni la 
mia testa, quella, intendo, materiale, d’ossa e di 
materia cerebrale, ne dovesse andar di mezzo dav- 
vero, non vedo che per ciò io debba mutare si- 
stema. Quando intrapresi questa rivista sapevo che 
dal silenzio alle vie di fatto, dall’attacco anonimo 
alle bugiole di conversazione, dall’ intimidazione 
agli amici miei fino al boicottaggio dei miei libri, 
si sarebbe fatto di tutto per chiudermi la bocca. 
Non credevo, però, che il teppismo letterario che 
fiorisce intorno all’ Aragno, delizioso luogo dove 
ogni tanto sì sente esser avvenuta qualche collut- 
tazione fra pennaioli ed esser corso qualche schiaffo 
in concorso, con relativa s-quela di 
verbali e di vertenza alle quali n > crede e 
che sono oggetto di risa da pa:t. uegli stessi in- 
teressanti ancor prima che si compiano, — non 


fra profess 


credevo che mi costringesse così presto a dichia- 
rare che avendo dedicato tutto me stesso a questa 
impresa, non n:ì importa se dovrò softrirne qual- 
che cosa, anche corporalmente ; essa è già posta 
in bilancio. Nessuno, anche se minaccia di rom- 
permi la testa, mi impedirà di denunziare la vuo- 
taggine, la nul 
anime; io continuerò a schiacciare il loro spirito, 
anche se dei facchini più forti di me dovessero, 
dopo, scl 


à, la vigliaccheria intima di certe 


icciare il mio corpo. 

Una cosa voglio aggiungere. Di quelle quattro 
righe anonime non posso credere — se non altro, 
perchè meglio le avrebbe scritte — sia autore Giu- 
lio.de Frenzi che fra tutti quei letterati che ricor- 
dai, è stato 1 unico che mi abbia, disinteressata- 
mente, inspirato, per quelle sue grasse doti d’uo- 
mo ben radicato alla terra, una certa fiducia arti- 
stica: e persino per un momento, allorchè com- 
battè il teatro francesi, civile; alla quale se, per 
esperienza personale, ho dovuto rinunciare, non è 
senza amarezza e senza una continuazione di stima 
che avrei ragione di credere ricambiata. Osservo 
invece che nello stile, poco penetrato di logica, di 
chi mi ha aggredito, mi par di scorgere un certo 
tale che, come un cagnolino, scodinzolò, non molto 
tempo fa, fra le gambe mie e quelle di certi miei 
amici che valgon più di me, e che da quelli, più 


che da me, fu cacciato via a pedate: delle qua}; 
pretenderebbe forse vendicarsi oggi su me. E lo 
dico perchè mi sento accusare d'essere « un filo. 
sofante » cosa che non può dare noia altro che a 
un letterato con pretese filosofiche, spiacente dj 
aver barattato un giorno Haeckel con Eucken... 

Ma può darsi che io mi sbagli: e intanto invito 
quella persona a metter fuori il suo nome, Certo 
uomo dabbene non è, poichè assalta senza firma 
chi, come me, mise tanto di trasparenti iniziali allo 
scritto proprio : ma forse, se si pentirà di questo 
suo brutto atto, potrà mostrare di avere in serbo 
qualche argon:ento da opporre ai miei: che io 
son disposto anche a discutere, se di una seria e 
sincera passione per il vero è capace di capire il 
valore, di seguire i dettami. 

Di che, per ora, è lecito dubitare. 


£. pr. 

Perchè scrivete nel « Fieramosca? » — Così ci 

chiedono alcuni amici: ai quali abbiamo il piacer 

di rispondere che ci scriviamo, perchè vi siamo 

i e con piena libertà di parola, arto 

che così di rado avviene nel giornalismo, e tale 
da meritarsi una pronta accettazione. 


Un amico che mi ha scritto intorno a un articolo 
del n. 11 è pregato di farsi conoscere, dando 
prosa della sua identità con l’ autore della lettera 


mpatica e intelligente, alla quale deside- 


rerei dar conveniente risposta, 


Riviste da leggere. 


Anche in Italia si comincia a sentire il bisogno 
ia esatta 


di riviste bibliografiche che diano noti 
dei libri che escono. Ne abbiamo due per vari 
lati assai buone: La Cu//ura, diretta e redatta da 


Luigi Ceci, Cesare de Lollis, Nicola Festa (lire S 


all'anno, presso l'ed, G. Laterza, Bari); e Le 
Cultura contemporanea, diretta da un gruppo di 
giovani romani, già appartenenti a Nova e/ Ve- 
fera (lire 4 all'anno, Roma, via della Scrofa, 10) 
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IL CARDUCCIANISMO 


Anche prima della morte era comin- 
ciata per (riosuè Carducci la beatificazione 
ufficiosa e l'apoteosi scolastica. L’annua- 
rio ufficiale registrava senza vergogna 
l'autore di Giambi ed Epodi trasformato 
in Carducci Comm. Prof. Giosuè — la 
cricca politicante doveva rispettare in 
lui il Senatore del Regno — il Parla- 
mento aveva fatto iscrivere nel Bilancio 
della Pubblica Istruzione mille franchi al 
mese come ricompensa nazionale al poeta 
che non poteva essere più professore. 
utti i professori di letteratura avevan 
ià collocato il Carducci nelle loro ge- 
nealogie da manuali subito dietro il Leo- 


>ardi, nella filiera classica e patriottica 
della nostra poesia e alcuni di loro ave- 
vano cominciato di già a pubblicare bio- 
grafie e ricordi personali e perfino com- 
menti storici e traduzioni latine di alcune 
jelle sue odi. Non s'era ancor giunti 
all'ignobile pantalonata catanese di eri- 
gere una pubblica copia di pietra o me- 
tallo del corpo del vivente poeta, ma già 
si principiava a murare delle timide lastre 
epigrafate sulle case, gli alberghi e le 


ville in cui aveva mangiato, dormito e s 
gnato il povero e grande scrittore. 


Ma non appena il vecchio 


corpo di 
Giosuè Carducci fu trascinato al sepolcro, 
nel carnevale del 1907 
maschere 
van cessato di ridere e delle ma 


, al cospetto delle 
tentiche e sincere che ave- 


chere 


non mascherate che fingevano di pian- 
gere, crebbe e dilagò la santificazione 
letteraria dell’ innografo di Satana. Ogni 
cittadino scoltò articoli 
echeggianti di tuoni e umidi di lacrime, 
discorsi e commemorazioni eloquenti e 
stucchevoli — il Parlamento Italiano, 


e od a 


non conoscendo altro modo di onorare i 
grandi /uor che quello di far guada- 
gnare i cattivi scultori, decretò un mc- 
numento, dalle università e dai licei di 
Italia sbucarono a branchi i professori 
che smentivano colle parole, coi fatti e coi 
visi il nome protervio di « discepoli di 
Carducci » — dai cassetti dei raccoglitori 
di autografi e delle signore intellettuali 
uscirono fuori lettere, letterine e biglietti 
nei quali il poeta lodava orsinamente i 
libri o accusava ricevuta di casse di 


vino buono — i merciai di sillabe con- 


tate misero in vendita nei chiostri dei 


giornali le loro odi per la morte del 
Poeta — gli sciupatori di creta finpas 
rono in furia il ceffo leonino di chi aveva 
imprecato contro la monumentomania e 
la casa Zanichelli promise in fretta V'E- 
pistolario del grande scomparso e per- 
mise che due professori, Mazzoni e Pic- 
ciòla, facessero un’ Antologia Carduc- 
ciana, guarnita di note storiche e gram- 
maticali a uso degli scolaretti del Regno, 
e per dare a tutto ciò un finale di pa- 
rodia classica due o tre città si disputa- 
rono l’onore e il lucro di possedere il 
cadavere dell’ ultimo poeta nazionale, 

Non accenno a questi fatti perchè me 
ne meravigli. 

La sorte del Carducci è stata simile 
a quella di tanti altri spiriti sdegnosi, 
Osteggiati, calunniati e consfués nel 
tempo della loro giovinezza, cioè nel- 
l’epoca in cui furono più grandi più 
creatori e più veramente loro stessi, e 


a- 


poi adottati da tutti i mediocri dopo 
le prime fortune e le prime vittorie e 
incoronati senza esser compresi. 

Il genio vien così ad essere offeso 
prima e dopo, col disprezzo maligno e 
con la cieca glorificazione, e non rara- 
mente dagli stessi uomini. 

Accade assai spesso in Italia, e forse 
anche fuori, che uomini grandi otten- 
gano fama ma non per quelle qualità 
che li fanno veramente grandi e rari, 
ma per altre qualità che hanno in co- 
mune, per quanto in grado maggiore, 
col loro popolo e che perciò possono es- 
sere più facilmente apprezzate da quella 
stupida maggioranza che 
gloria. 

Basti ricordare il Mazzini, di cui fu 
popolare soprattutto il lato tribunizio 


dispensa la 


e settario invece della sua attività di 
apostolo morale e religioso, che sola 
resta a perpetuare la sua influenza sulle 
anime. 

Per il Carducci 


accaduto proprio 
lo stesso. In luì il pubblico di profes- 


sori idealisti, di studenti universitari, 


di giornalisti letterati e di signore col- 
tivate e non seminate ha voluto vedere 
soprattutto il bravo maestro diligente 
e operoso, il critico serio che ha racco- 
mandato ai giovini italiani le ricerche 
di biblioteca e di archivio, il poeta 
classico che ha rinnovati i metri latini, 
il poeta nazionale che ha rievocati i 
fatti e gli uomini della storia italiana 
e i luoghi sacri della patria e, secondo 
le opinioni dell’ ammiratore, il « fiero 
cantore di Satana » e il repubblicano 
dei primi tempi oppure l'oratore di 
San Marino e il commosso rievocatore 
dell’ Ave Maria 

Tutti vedono che a questi caratteri 


corrispondono delle qualità e delle sim- 
patie comuni nelle nostre caste lette- 
rarie e politiche ; il rispetto del lavoro 
specialmente se scolastico; 1’ attacca- 
mento perenne alle culture classiche ; 
la venerazione esterna e verbale della 
grandezza dell'Italia e l’ ammirazione 
del gesto prometeico del libero pensa- 
tore o del pio pentimento dell'età inol- 
trata. Laboriosità, 
forma, patriottismo letterario, attituc 
semplicista, rispetto al problema reli- 
to trovano e ammirano in 


onestà, bellezza di 


ine 


Carduc 


gli italiani che conoscono 
Carducci. 

Eppure non. è in ciò, ve lo giuro, 
che sta la grandezza del poeta. S' egli 
fosse stato soltanto ciò che dicono i 
suoi Giuda il suo valore non sarebbe 
così grande come tutti credono. Dei 
professori diligenti, dei critici accurati, 
dei poeti sapienti, degli anticlericali, e 
dei convertiti ce ne sono e ce ne sa- 
ranno degli altri in questo paese. Ma 
ben raramente vi nascono degli uomini 
che abbiano il cara/fere del Carducci. 
Il suo valore, cioè, appare a me più 
morale che letterario, e mi piace di 
vederlo piuttosto in aspetto di involon- 
tario apostolo di virilità che in quello 
di poeta fazioso e amoroso. Non è ch'io 
non riconosca nel Carducci un artista 
superiore a tutti i suoi contemporanei. 
Tre o quattro delle sue poesie, anche 
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se aspre e poco leccate, son piene del 
respiro di una poesia p potente di 
1 che non si senta ansimare in tutti 
i volumi di D’ Annunzio e di Pascoli; 
e certe pagine della sua prosa, che 
spesso è accademica composta e ad ef. 
fetto più del bisogno, sono dei capo- 


lavori di semplicità espressiva e di 
forza appena rattenuta dall’ ironia. 

Ma più grande del poeta era nel 
Carducci l'uomo morale, vale a dire 
quel suo modo dignitoso, superbo e in- 


transigente di considerare le cose, quella 


sua fiere; contro le brutte 


za di plebeo 
effeminatezze delle alte e medie classi 
sciupate, quel suo coraggio quasi be- 
stiale di gettarsi sopra gli avversari 
come per morderli e squartarli, quella 
concisa asprezza colla quale rispondeva 
ai faccendieri, ai seccatori e agli ipo- 
criti, quel senso di grandiosità gene- 
rosa che lo faceva gridare contro tutte 


le vigliaccherie grosse e piccole della 


storia italiana contemporanea e quel- 
l’amore profondo della cultura e  del- 
l’arte, non considerate soltanto come 
ornamenti e divertimenti di animuccie 
oziose, che gli faceva dire un giorno 
che soltanto i soldati avevano il di- 


ritto di scriver poesie. 


ere che lo 


La sua fermezza di carat 


faceva rif1uggire dalle finzioni e dalle 
ipocrisie anche attraverso i suoi muta- 
menti di carattere, quella robustezza 
sdegnosa che gli faceva schivare i com- 
anche nei 


plimentini e cerimonie 


tempi in cui fu mescolato coll’ alto 


mondo governativo e mondano; quel 


sentimento acutissimo della dignità per- 


sonale e nazionale che lo facevano pro- 
rompere spesso nelle sue celebri risposte 
nobili e brutali, fecero di lui un uomo 
del tutto unico e singolare in mezzo a 
un popolo infrollito, cascante, specia- 
lista in mezze misure e in inchini. 

Le lezioni che dava continuamente 
il Carducci, più importanti di quelle di 


letteratura italiana all’ Università di Bo- 
logna, eran lezioni di coraggio, di fran- 
chezza e soprattutto di dgr 
lezioni furon precisamente quelle che 


queste 


furon meno capite e meno seguite. Oggi 
i suoi discepoli e i suoi ammiratori 
mancano precisamente di quelle qualità 
che facevano grande il Carducci in 
Italia. Per trenta o quarant'anni, io 
lettere, in discorsi, in libri il vecchio 
poeta ha mostrato il suo sdegno e il 
suo schifo degli italiani moderni e ha 
cercato di dare qualche esempio di 
vita più vigorosa e oggi quelli che più 
forte strillano in nome suo sono dei 
professorini garbati e gentili, dei cri- 
tici tradizionalisti e nemici delle pole- 
miche, dei bravi ragazzi che studiano 
la metrica e non hanno nulla da dire 
e una massa di uomini indeterminati, 
senza fegato, senza voce e senza spina 
dorsale, buoni a far da commentatori 
da editori e da epigrafai ma non da 
continuatori. 

Già prima che il Carducci morisse io 
affermai che il gran poeta era solo. 
Oggi che la morte è venuta e sè ri 
velata meglio 1’ ignobile piccineria e il 
commerciale entusiasno degli scolari 
e dei seguaci io posso ripetere più si- 
curamente la mia affermazione. i 

Tutti quanti si arrabattano intorno 
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i all’ Estero: 


alla lettera del Carduccianismo — let- 
tera transitoria classica e patriottica che 
perirà come tutte le lettere — e noi 
soltanto, forse, tentiamo di continuare 
per altre vie, lo spirito carducciano e 
cerchiamo di collaborare col morto al 
suo ideale più caro, alla resurrezione 
della cultura e dell’ anima italiana. 


Giovanni Papini. 


La Società Teosofica. 


Decisamente noi non siamo maturi per 
quella fratellanza universale di cui si era fatta 
propugnatrice la Società Teosofica: una fra 
tellanza basata non soltanto sull’amore cri- 
stiano o sulla compassione buddistica, ma più 
ancora sulla conoscenza spirituale di verità 


eterne e sullo sviluppo completo dei poteri 


dell’uomo. Questo ideale un po’ vago, în- 
certo, e antifilosofico senza dubbio, ma pur 
sempre bellissimo, si è infranto miseramente 
contro la spessa ia della nostra indif- 


ferenza e del nostro egoismo; e la Società 


l'eosofica v ta al suo tramonto. Tra 


monto inglorioso : come una piccola nave 
lanciata nel mare sterminato sotto la guida 
di esperto capitano che conosceva il cam- 
mino e riceveva o credeva di ricevere or 
dini e rivelazioni dall’arto, la Società Teoso 


fica si illudeva di muover sicura verso la 


lontana terra promessa: non era destinata 


però a raggiungerla e oggi la piccola nave 
affonda lentamente in so strato di 
melma che finirà col sommergerla del tutto. 
Poco male, diranno molti : e certo se si fosse 
trattato di uno dei soliti tentativi di 
ina delle infinite istituzioni che sorgono oggi 
per scomparire domani senza lasciar traccia 
alcuna, noi che siamo avvezzi a vede 

tante cose e che non crediamo alla morte 


come distruzione assoluta, ci saremmo ac- 


contentati di prender atto di questo nuovo 
decesso e l’avremmo annunziato con due 
parole : la società tale ha cessato di esistere; 
ma poichè la Società Teosofica ha rappresen 
tato per un momento un nobile sforzo dello 
spirito umano, ha sostenuto una lotta non 
indegna, e ha esercitato una discreta influenza 
sul pensiero contemporaneo, noi crediamo 
non inutile e non discaro a quanti combat- 


tono per un'idea e amano la verità, di nar- 


rare in breve le malaugurate vicende di que 


inismo ora in decomposizione 


sto or 
La Società Teosofica sorse quando il ma- 


terialismo nella filosofia e nella scienza aveva 


raggiunto il suo più alto grado; e quando 
già cominciavano le prime e isolate proteste 
dottrina che riduceva 


contro la novissim 
tutta la vita a un meccanismo e negava ogni 
libera attività dello spirito. I fondatori della 
la signora Blavatsky e il 


Società Teosofica, 
Col. Olcott, si resero interpreti di queste 
tendenze e aspirazioni dell'anima umana, e 
dichiararono guerra aperta al materialismo ; 
e poichè questi aveva negato ogni spiritua- 
lità nell’ uomo, essi per reazione giunsero al- 
l'eccesso opposto e proclamarono ogni indi- 
viduo immortale, padrone del proprio destino 
e dotato di poteri divini. Ma una simile af 
fermazione che implicava, tra l’altro, la teoria 
della reincarnazione, aveva bisogno di una 
dottrina rivelata. E infatti i fondatori della 
Società asserirono che il loro insegnamento 
proveniva direttamente da E ri supremi, i 
così detti Maestri. Questi Maestri, essi dissero, 


questi nostri fratelli più evoluti, formano una 


Dacma 
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grande fratellanza, e avendo attuato tutti sè 
stessi, vivono la pura vita dello spirito : e il 
lero urico scopo è quello di aiutare i fratelli 
minori ancora avvolti nelle tenebre dell’ i- 
guoranza. La Società Teosofica quindi per 
rappresentare in terra l'imagine di quella 
dei suoi divini ispirato.i, si propose di at- 
tuare praticamente l'ideale della fratellanza 
basata sulla conoscenza di verità interiori, e 
così l’unico dogma 0 credo della nuova sti 
tuzione fu quello del riconoscimento della 
fraternità umana. I teosofi poi, accettato que- 
sto credo, dovevano prefiggersi come scopo 
lo studio e lo sviluppo delle facoltà interiori 
dell’ individuo, mercè le quali la fede nella 
grande unità della vita si sarebbe trasformata 


in realtà. 
Ma i Maestri assistevano davvero o erano 


parto di una fantasia malata ? Si era, ripeto, 
in un'epoca di schietto materialismo e di 
grande incredulità: solo i fatti potevano con- 
vincere e si invocarono i fatti. La Blavatsky, 
visto che la teoria non persuadeva, ricorse 
al fatto: e poichè non poteva far apparire 
in carne ed ossa i Maestri in persona, pensò 
di dimostrare l’esistenza in noi di poteri 
occulti dai quali si sarebbe potuto inferire 
l’esistenza di esseri superiori all’ uomo. La 
Blavatsky era in fondo un medium straordi- 
nario, e potè darci dei fenomeni interessan- 
tissimi, I più naturalmente gridarono all’ in- 
ganno, ma alcuni si persuasero ; e la Società 
Teosofica intanto prese piede e si andò dif- 
fondendo, 
la Blavatski (l’altro fondatore il Col. Olcott 
non è che una figura secondaria a cui è af- 
fidata la parte umile ma indispensabile, di 
amministratore) ebbe però il buon senso di 
non dar troppa importanza alle manifestazioni 
medianiche e all’occultismo fenomenico ; essa 
in un notevole libretto sui Primi passi del- 
l'occultismo, riduce questa scienza misteriosa 
a un semplice studio introspettivo di noi stes- 
si; il suo occultismo quasi si identifica col 
publ c:antiv dell’oracolo delfico. Quando essa 
morì le cose cambiarono. I suoi discepoli 
migliori quali Mead e il Keightley, studiosi 
seri ed equilibrati, furono presto sopraffatti 
da due persone che dovevano esercitare una 
influenza così funesta nella Società : Annie 
esant e Charles Leadbeater. La Besant, di 
cui è impossibile tracciare in poche parole 
la vita avventurosissima, era giunta alla teo- 
sofia attraverso la scienza e l’ateismo più 
erudo: era stata socialista e conosceva tutte 
le astuzie della politica ed era maestra nella 
grande arte del persuadere. Divenuta teosofa, 
ebbe un breve periodo di raccoglimento ; 
poi alla morte della Blavatski, iniziò la sua 
attivita teosofica come direttrice della 7/coso- 
fical Review, e come conferenziera. Dotata di 
ingegno ‘ace e assimilatore e di grande 
eloquenza, riuscì presto a imporsi ai compa- 
gni; a molti apparve come una rivelazione, 
e anche fuori della Società ebbe ammiratori 
notevoli, che riposero in Ici delle grandi spe- 


ranze, 

Fu illusione di breve durata; la Besant 
andò in India e in una serie di conferenze 
tenute nel 1893 al Congresso teosofico di 
Adyar, e pubblicate poi in un volume, 
chiarò apertamente di abbracciare la religione 
Hindu. Fu la sua rovina: gli indiani fanatici 
e superstiziosi, videro in lei la reincarna- 
zione di non so più qual divinità, e l’ado- 
rarono ; ed essa, che come tutte le donne 
aveva un lato debole, quello della vanità, si 
lasciò adorare e si stabili definitivamente in 
India, a Benares, dove fondò anche un col- 
legio. 

Intanto in Europa e in America, tra i 
teosofi cominciava a spargersi .la voce de' 
grandi progressi spirituali compiuti dalla Be- 
sant, dei suoi rapporti sempre più frequenti 
con i Maestri, dello sviluppo meraviglioso dei 
suoi poteri psichici, e via dicendo ; essa non 
era più una donna ma una Iniziata, un’Adepta. 
Sorsero subito le piccole gelosie e le basse 
invidie ; il presidente della sezione americana 
vedendo scemare la sua autorità, pensò di 
ricorrere ai metodi della Besant e affermò 
senz'altro di essere in relazione coi Maestri 
di cui pubblicò varie lettere che furono poi 
dimostrate false. Ne nacque uno scisma e la 

Società Teosofica ne uscì parecchio malconcia, 
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avendo perduto un terzo deî stoi membri ; 
ma la Besant trionfò e con essa prevalse la 
tendenza morbosa di dare importanza ecces- 
siva ai poteri psichici, tendenza che doveva 
trovare il rappresentante più cospicuo nel 


Leadbeater. 
Costui, entrato nella Società Teosofica dopo 


aver lasciato (o esser stato cacciato ?) il suo 
ufficio di pastore protestante, rimase più o 
meno nell’ombra, finchè visse la Blavatsky 
ma alla morte di lei, si fece più ardito e si 
rivelò al mondo come possessore di straor- 
dinarie facoltà psichiche. La rapida ascensione 
del Leadbeater fu contemporanea a quella 
della Besant, e i due anzichè escludersi e 
combattersi, si unirono e aiutarono a vicenda, 
Il Leadbeater, la cui chiaroveggenza era stata 
accolta senza ombra di dubbio dai suoi se- 
guaci, cominciò a descrivere nei suoi libri e 
nelle sue conferenze, i misteri dell’al di là, 
e i vari < piani » che secondo la dottrina 
occulta, corrispondono ai vari corpi dell’ uo- 
mo. La Besant, che si era proposto il com- 
pito di volgarizzare le teorie piuttosto oscure 
esposte dalla Blavatsky nella sua opera fon- 
damentale La dottrina segreta, (libro strano e 
complesso del cui valore non è possibile dare 
un giudizio sommario) mentre prima si era 
indugiata più a mettere in rilievo il lato mo- 
rale dell’ insegnamento teosofico, cominciò ad 
insistere anche essa, sui problemi diciamo 
così occulti ed exoterici. A questi due tenne 
dietro degnamente un altro teosofo, il Sin- 
nett, che si vantava di essere ispirato da un 
Maestro dal quale gli erano state rivelate 
tante belle cose sull’evoluzione umana nella 
luna, sulla costituzione interna della terra ecc. 
Sorse così quell’ inarrivabile letteratura teo- 
sofica che tutti conoscono: dai manwaletti 
che trattano, in forma piana e accessibile a 
tutti, dei vari corpi dell’uomo e dei vari 
piani di materia, ai poderosi volumi sulle 
diverse forme della coscienza, sull’ uomo in- 
teriore, sui progenitori dell’ individuo umano 
e sulla erudizione sua nei misteriosi e scom- 
parsi continenti dell’Atlantide e della Lemu- 
cui si trovano discusse con se- 
tà invidiabile le gravi questioni del perchè 
i vari Logos si siano decisi a creare il mondo 
e del come l’abbiano creato : dell’ utilità 
delle prigioni astrali e delle possibilità di ab- 
breviare o allungare il termine che intercede 
tra una incarnazione e l’altra; e in cui ri- 
corrono domande come questa : « cosa faceva 
l'uomo nella luna ? ». 


ria; libri 


(continua) 
Guido Ferrando 


DEBUSSY 


Sarebbe un’ ingenuità credere che certe 
forme del brutto, dirò così, elegantemente 
raffinate, possano produrre da loro stesse una 
rivolta profonda ed efficace. Senza ricorrere 
ai casi non rari in cui tali forme sembrino, 
esclusivamente, il won f/us ultra della bel- 
lezza, molto meno raro, anzi comunissimo 
m'è accaduto incontrare uomini provvisti di 
attitudini artistiche, che sappiano compren- 
dere indifferentemente un pezzo di musica 
vera, pieno di liricità, altrettanto che un pezzo 
di falsa musica antilirica. 

Rilevo per metterlo nella sua giusta luce 
questo fenomeno che è sembrato a taluni 
come un miracolo della bravura critica mo- 
derna. Ed è certamente segno di doti cri- 
tiche preziose. Se non che è una specie di 
bravura inutile, poichè mancante del più; 
cioè mancante d'un vero e preciso « cri- 
terio di giudizio », di quella specie di bus- 
sola interiore che aiuta l’ uomo di gusto a 
divenire un perfetto ed oculato capitano nei 
mari sconfinati dell’ arte. 

Si può infatti negare che certe cose di 
Debussy sieno costate all’ autore una fatica 
e una ricchezza di scienza musicale, non 
certo inferiore, sebbene d’una qualità più 
fina, agli sforzi ed al virtuosismo tecnico d’un 
Riccardo Strauss, d’un Max Reger e d’un Gu- 
stav Mahler? Si può negare, che l’abituarci len- 
tamente a dare tal significato ideologico a tali 
suoni, che il divertirsi a indovinare il senso let- 
terario nascosto sotto il velame degli accordi 
strani, può dare a volte delle voluttà ignote alle 


anime volgari? Si può negare che il ripro- 
vare con la. nostra sensibilità critica tutte 
le ansie e le gioie che si avvicendarono nel 
compositore mentr'egli costruiva, per es. la 
coppia della danza sacra e della danza pro- 
fana oppure quel barocchissimo Omaggio a 
Rameau, è concesso a ben pochi, anzi a ben 
pochi tecnici e può anche quando siamo ar- 
rivati in fondo, far provare il piacere di 
un trionfo dello spirito sulla materia ? 

Non si può. È veramente una delle glorie 
dell’agile facoltà critica moderna questa di 
saper comprender tutto e la verità e l’er- 
rore, e il bello e il brutto, questa di saper 
mettersi in tutte le posizioni, in tutti i più 
arguti punti di vista in cui si misero certi 
spiriti ricchi in trovate ed in astuzie se non 
in vera e propria fantasia, quali Claude De- 
bussy o chiunque altro abbia sacrificato l’arte 
a una reazione, a un principio letterario qua- 
lunque. 

Ma non si può negare neppure che questa 
bravura critica sia in fondo imperfezione; in- 
compiutezza critica, che, anzi, sia una delle 
tante forme del relezi 
molte intelligenze moderne, la cui fecondità 


mo, che impesta 


non basta a spingerle in un sano bisogno di 
assolutezza. È non è forse anch’essa una 
delle molteplici incarnazioni dello scaltro 
Ulisside, che sa cavarsi d'impaccio da tutte 
le situazioni con un’abile menzogna, ma 
che lentamente finisce per diventare una 
specie di recipiente atto a ricevere tutti i 
contenuti, così, passivamente, senza reazione 
diversa alla buona come alla dubbia qualità 
del contenuto ? 

Ora Debussy è un così raffinato inventore 
di novità, che il comprenderlo è, di già, un 
miracolo di critica, anzi è la ricostruzione 
di quel prodigio di critica, che nell’ autore 
tenne il posto della ricerca e visione spontanea 
dei mezzi, che suol precedere ogni capola- 
voro della fantasia; prodigio di critica su cui 
sono imbastite tutte o quasi tutte (nelle 
cose giovanili c'è qualcosa di infantile ma 
di sincero) le composizioni del Debussy. 
Poichè sogliono nascere nei periodi di 
i cui ad esser cri 
e ad essere 


civiltà matura uomi 
manca — il non credersi artisti 
artisti — il non sentirsi così acutamente 
critici. Queste nature duplici che per far 
della critica ci dànno un esemplare delle 
loro deduzioni-induzioni, e che per far del- 
l’arte ci danno della critica che non è cri- 
tica e non è arte, non sono, a mio parere, 
da scambiare con i cattivi artisti veri e pro- 
pri, la cui missione è di far dell’arte sba- 
gliata altrettanto incoscientemente che, inco- 
scientemente (cioè, non riflessamente) un 
genio crea della vera arte. Non vanno scam 
biati con un Manzotti e con un Petrella, 
abborracciatori superficiali di ritmi e di me- 
lodie da macellai. Queste creature riflesse, ce- 
rebrali, che io chiamerei gli artisti critici, 
sono infinitamente più profonde di un Man- 
zotti e di un Petrella, ma sono come delle 
multi-nature, nessuna delle cui svariate doti 
raggiunse il suo necessario svolgimento : in- 
vece tutte si confusero in modo da formare 
un aborto, si, ma un aborto gravido di signi- 
ficati. 

Non fa quindi meraviglia che un uomo 
come Debussy ecciti talmente |’ ammirazione 
in specie dei giovani. Egli è forse l’ uomo di 
tutta Europa che oggi abbia, dopo Strauss, sia 
pure a forza di infiniti calcoli e di scarsissimi 
lampi fantastici, spinto più innanzi la tecnica 
(specialmente armonica) della musica. Ed è 
naturale che i giovani più insofferenti delle 
vecchie pastoie, gli spiino tutti gli interstizi 
che, invece di grandi vie sboccanti all’ in- 
finito, egli apre sul futuro. È naturale che i 
molti poeti, che pur non giunsero a far 
esplodere il loro materiale accumulato dal 
dolore e dalla vita, lo amino. Poichè De- 
bussy è un di questi poeti che mai non 
fecero versi e che pur colsero dalla realtà 
ebbrezze e sentimenti delicatissimi annientati 
da non so quali manchevolezze di memoria 
e di atterzione. È naturalissimo che in un 
tempo come il nostro, in cui con una fa- 
cilità eccessiva alle sintesi semiartistiche e 
semifilosofiche, tutti si permettono di avere 
i loro bravi abbozzi di teorie generate per 
lo più da frammentarie e scarse esperienze 


(teorie, del resto, che stupirebbero per la 
loro acutezza i nostri padri italici) adori De- 
bussy. Tutti coloro che all’urto dei difetti Beet- 
hoveniani e post-Beethoveniani, Wagneriani 
2 post- Wagneriani, si costruivano una specie 
di teorica arte rimedio, e che sentendo Wa- 
gner far così, dicevano in cuor loro o sulle 
riviste, pur non perdendo per punto d’ap- 
poggio Wagner : a me piacerebbe un’ arte 
che facesse cosà; tutti costoro trovano in 
Debussy degli esempi del loro bel sogno... 
correttivo attuato. Chè, nonostante la frene- 
sia di novità, non v'è pezzo di Debussy per 
chi non ha ondulato nel ritmo floreale della 
danza partenia nel giardino di Klingsor o 
per chi non ha goduto degli arabeschi con- 
trappuntistico-orchestrali dei Maestri Can- 
tori. Al modo stesso che dal grand’ albero 
victorhughiano nacquero gli arbusti che, 
cercando di soffocarlo, non riuscirono nè ad 
assalirne la altezza, nè a farne dimenticare 
la paternità. 

Debussy è dunque /’arfista critico per ec- 
cellenza. E io carico di tutte le sfumature 
più pregnanti dei vocaboli: Bizantinismo, 
Estetismo, Decadentismo etc., questo agget- 
tivo, per distinguerlo meglio dal suo simi- 
gliante fratello: critico, che significa ben 
altra cosa, per quanto attuata ben di rado. 
Con tutto ciò non si creda che io spinga 
a disinteressarsi dell’opera di Debussy. 

Quanto Strauss egli merita di essere stu- 
diato: egli è uno scopritore, un audace pio- 
niere della novità. Le buone parrucche degli 
Istituti musicali coi loro relativi aborti di 
scolari eternamente addietro alle vere cor- 
renti musicali e eternamente nemici delia 
più elementare cultura — che oggi non è 
mai bastevole — non potranno mai nem- 


meno sognare accanto a quali tesori sco- 
perte tonali e ritmiche e contrappuntistiche 
e orchestrali essi vivono ignorando Debussy. 
Ma il vero artista non lascia sfuggire nulla 
che valga a aiutarlo ad innalzare, sia pure 
tra |’ indiffererenza più glaciale, la sua serena 
grandezza. 

Ma, anche compresa dai critici cui allu 
devo in principio dell’ articolo, all’ opera di 
Debussy è dunque possibile dare valore 
schietto e puro di arte — e io intendo 
l’opera debussyana nel suo complesso, non 
in certe singole parti dove qualche goccia 
di vena può anche essere sgorgata ? A_ questo 
è necessario rispondere con vigore: no! 
Perchè un uomo così complesso, così ri- 
fiesso, così mor uno, com'è Claude Debussy 
possa diventare un vero creatore, manca, 
non di ritornare innocente di tutti i mali 
(se dinanzi all’ arte vi possan essere altri 
mali che estetici) in cui è immerso, non 
perdere quella sua riflessità critica; non 
quella sua mirabile attitudine a scoprire con 
orecchio delicato sottilissime relazioni tonali, 
la quale lo fa uno dei più grandi armonisti 
del tempo; non quella sua squisita natura 
di poeta quale traspare dai titoli dei suoi 
tentativi musicali. Ma di ridivenire dinanzi 
a sè e a tutte le cose un entusiasta, un ap- 
passionato, un primitivo, un dardaro. Che 
infatti sono da più di lui Bach, Hiindel, 
Beethoven, Wagner se non degli uomini 
che hanno risentito l’ umanità pur così di- 
versa da quella delle prime ère del mondo, 
barbaramente ? Artista vero è colui, che ri- 
torna barbaro anche dinanzi alta complessa 
civiltà moderna, Quello che la metafisica 
storia umana del Vico ci insegna essere il 


primo stadio del vivere umano, il vivere 
lirico, nella musica è rappresentato da Mozart 
non da Clementi, da Beethoven non da 
Cherubini e, son dolente di urtare tanti 
sistemi troppo nervosi, da Mascagni, non 
da Debussy, 

E pur troppo Debussy con tutta la sua 
critica, con tutte le sue ripristinazioni di 
lingue musicali o esotiche o trapassate non 
diventerà mai quel primitivo, quell’ intuitivo, 
quel lirico, quel dardaro, sebbene anche lui 
posi da débauché barbaro, come oggi con- 
viene. 

E smettiamola finalmente con tutti que- 
sti programmi da spiriti che, come disse 
Carducci, hanno bisogno per scrivere di un 
nuovo sistema d’ estetica al giorno ! E smet- 
tiamola con tutti questi riforni all’ antico, 


che, come nel vecchio Verdi del Fa/st2,7, 
inon significano altro che una impotenza ad 
lessere giovani ! E, in ultimo, diamo questo 
consiglio si Debussy europei; ma tanto per 
fare e per dir meglio il nostro pensiero, chè 
i consigli non si accettano quasi mai: « pro- 
curate di sciogliere il groppo che in voi 
hanno fatto tutte le vostre attitudini spiri- 
quali e che, nel modo con cui le presentate 
non sono che reciprocamente micidiali. Li- 
mitate ciascuna delle vostre attività e quale 
mettete al servizio dell’ altre e quale corag- 
giosamente sopprimete. Sono sacrifici che per 
quanto dolorosi son come potature che ren- 
dono più florido e fecondo |’ albero. Val 
più un buon critico di un cattivo compo- 
sitore, e di un cattivo critico, chissà che 
non valga più un buon maestro d’ ar- 
monia... 

Non fate insomma che la ricchezza vi 
sia pericolosa come a coloro che non la 
sanno amministrare! ». 


Giannotto Bastianelli. 


Il movimento 
dei professori. 


La triste riputazione di insociabilità, di egotismo 
e di anacoretismo ombroso che pesa sui profes 
sori in genere e sugli insegnanti medî in ispecie 
è antica, e, ad esser giusti, non del tutto imme- 
ritata. Un po? dei difetti del pedante cinquecen- 
tesco sono rimasti appiccicati per lungo tempo a 
tutta la sua placida discendenza; colpa un po” 
della professione, un po’ dell'educazione e molto 
della secolare miseria civile della nostra gente che 
offriva la miglior cultura al microbo del monachismo, 
dell’accademismo e degli studi solitaii e faticosi, se- 
questrati dalla vita ed ignari delle sue necessità e dei 
la terza Italia — è cosa 


gioi doveri. La nuova It: 
saputa e proverbiale — non fece nulla per risve- 
feliare gli insegnanti, per animarli, per costringerti 
ad acquistar coscienza piena di tutto il bene e di 
tutto il male che essi potevano fare alla società 
uscita dalla rivoluzione liberale ed unitaria; ma 
anzi la sua burocrazia, 0, per esser giusti, molti 
di quei burocrati cui ella credette opportuno affi- 
dare la vigilanza dell'istruzione nazionale, fecero 
quel molto che era in loro potere per isolare, 
scoraggiare, abbrutire i professori che essi erano 
venuti reclutando in gran parte, secondo criteri 
di opportunità e di favore, e in piccola parte con 
metodi saltuari! e laboriosi di concorso, in cui il 
favore entrava ancora per mille vie sotterranee. 
E nell’abbandono morale e intellettuale in cui 
nelle punture, nelle delusioni e tal- 
fazioni da cui erano rallegrate le 


erano jascia! 
volta nelle u 
are che avrebbero dovuto dedicare al riposo o allo 
studio, nel contrasto tra le grandi speranze e talvol- 
ta tra le orgogliose ambizioni dei primi anni e la 
desolata realtà presente e futura, anche i migliori 
venivano perdendo ogni fede, anche i giovani 
sentivano le loro idee farsi precocemente servili, 
€ la diffidenza verso la nazione, la scontrosa osti- 
lità verso la vita sociale, le sue lotte e le sue 
vittorie, diveniva ogni giorno più profonda nel 
loro animo. 

Richiamare alla percezione del reale, al senti- 
mento del grande conflitto sociale e del dovere 
di parteciparvi questo branco di solitarî iracondi 
o scorati, spingerli uniti verso fini comuni pratici 
0 ideali, sembrava impresa disperata. Il Governo, 


per conto suo, non che provarcisi 
diffidenza ogni tentativo isolato. Pure la fede, 
Venergia e la tenace operosità di pochi uomini di 
buona volontà vi sono riusciti. Ma dove trovare 
lo Swift o il Cervantes che racconti in un’opera 
di ironia e di dolore le infinite piccole miserie, gli 
ostacoli umilianti e le farse lacrimose di quella 
lotta? Il De A ha intravisto e realizzato 
soltanto in parte il Romanzo di un maestro: chi 
saprà scrivere il Romanzo d'un professore, e 
mostrare sullo sfondo della scena tutta l’infinita 
piccolezza e miseria della nostra vita amministra- 
tiva e politica? L'amico Salvemini ne ha fatto, 
con forza e con passione, la cronistoria nella sua 
Commemorazione di Giuseppe Kirner; ma occor- 
terebbe la fastasia di un poeta satirico per ridar 
Vita e colore a quella serie di conati, in cui tra 
intrighi e guerriccivo!e mirmidoniche si giuocava 
il destino della scuola e della cultura media d'I- 
talia, 

Comunque, il miracolo fu compiuto e i profes- 
Sori sì associarono e scesero in campo con un 
Programma ben definito. Alla borghesia dominante, 
he ha posto come misura dal valore sociale la 
ticchezza e il guadagno « essi chiesero uno sti- 
Pendio meno insultante ; contro le burle feroci e 
“Paguolesche dei burocrati e politicanti che li pie- 


guardava con 


LA VOCE 


gavano al docile servilismo a furia di umiliazioni, 
di traslochi e di scappellotti morali chiesero ed ot- 
tennero delle garanzie giuridiche. Poi, sentendosi 
finalmente una forza, sia pure modesta nella com- 
pagine sociale, fecero modestamente un po’ di 
esame di coscienza, riconobbero che molte tradi- 
zioni erano mutate nella vita, mentre restavano 
immobili e inerti nella scuola, e poichè la scuola, 
in somma, è quale il professore la concepisce e 
la vuole, sentirono che nelle Joro idee, nei loro 
metodi, molte cose andavano mutate, che la row 
fine ci aveva intaccati chi più chi meno tutti 
quanti, e che bisognava dar nuova aria alle scuole 
e alle intelligenze, spalancando molte finestre sugli 
ipiti delle quali i ragni della pedanteria avevano 
intessuto le loro tele. Così sorse, fu formulato e 
discusso il problema della riforma della scuola. 
Quasi tutto questo movimento, che non fu solo 
di appetiti, ma anche di idee, si è svolto in gran 
parte fuori della coscienza politica del paese. Il 
gran pubblico, cui giungeva l'eco di quelle pro- 
teste e di quelle polemiche, le credette mere que- 
stioni di classe e le confuse nella sua memoria 
colle domande e i clamori che salivano a lui da 
parte di tanti gruppi d’impiegati o di operai mal- 
contenti dei loro stipendi. Perchè mostrarono d'ac- 
corgersi che le condizioni della scuola dipendono 
intimamente da quelle dell'insegnante, e che bi- 
Bognava trasformare questo, per rinnovare quella, 


pochissimi pensarono che fosse cosa buona e di 
vantaggio comune, aiutare la classe degli inse- 
gnanti in questa opera di rinnovamento e di tra- 
sformazione intima che parte di essa tentava 
faticosamente iniziare. 

Ma come avrebbe dovuto accorgersene il gran 
pubblico, se il Governo, di cui tutti gli Italiani 
dicono sempre male, ma da cui attendono sempre 
l'imbeccata, guardava con dispetto a quel moto 
€ lo ostacolava di sotto mano? E si vide questo 
caso singolare e memorando nella storia dei rap- 
porti dello Stato e dei suoi impiegati, che gli inse 
e gi 
meglio adoperati ai fini del pubblico insegna- 


guanti dovettero agita! 


jare per essere 


mento e più seriamente sindacati nella loro opera, 
non meno che per ottenere un aumento degli 


stipendi. Di solito nei paesi ove il Governo ha 


veramente un contenuto politico e un'autorità 
morale e l'utile comune ispira l'opera dei ministri, 
tocca, naturalmente, agli impiegati far valere i 
loro diritti ad un migliore compenso, e tocca a 
coloro che hanno nelle mani la cosa pubblica, 
dettar nuove condizioni, e chiedere in proporzione 
del compenso accordato, 0 un personale più colto 
e 


ù attivo, 0 un lavoro più intenso e meglio 
«d'sciplinato. In Italia i Ministri della P. Istruzione 
finirono coll’accettare l’idea dell'aumento di sti- 
pendio, ma detestarono come pretesa ereticale il 


concetto che gli insegnanti si dovessero scegliere 
con più sicure garanzie, fossero meno esposti alle 


pressioni politiche e settarie, avessero nella scuola 


e nella vita una riconosciuta autorità morale. ]l 


Governo, è vero, voleva da prima unire la riforma 


economica e quella della scuola; anzi questo 


programma fu opposto lungamente alle richieste 
degli insegnanti che chiedevano a grandi grida 
si separassero i due problemi uno dei quali era 
più che maturo, l’altro si andava elaborando 
ancora in mente Domini. Ma non c'è da illudersi: 
se il concetto ministeriale fosse prevalso, non solo 
noi insegnanti saremmo ancora ad aspettare con- 


dizioni economiche meno 


ique (l'eterna e com 
irrisolutezza della Commissione reale informi 


dato pure che il topolino delle riforme scolastiche, 
fosse già uscito dal grembo doloroso della ge- 
stante Minerva, sì può esser sicuri che avremmo 
qualche ritocco ai presenti programmi scolastici, 
forse anche l'istituzione di qualche nuova scuola. 
La questione viva e centrale però, la questione da 


cui ogni altro problema scolastico dipende, quella 
civè della condizione giuridica e morale degli 


insegnanti non sirebbe stata neppure sfiorata. I 


i regolamenti, la scelta delle « 


programm 
pline e il metodo d'insegnamento importano poco, 
quando coloro che debbono interpretarli 0 appli- 
carli sono sfiduci» stanchi od inetti. Ora il 
Governo che aveva scelta sino allora molta parte 
dei professori coi metodi di favoritismo e di cor- 
ruzione cui ho accennato, che li aveva tenuti in 
balia delle cricche politiche o delle camorre am- 
ministrative, che li aveva depressi, umiliati, spiuti 
in tutti i modi sulla via del servilismo rassegnato 
© scorato trovava intollerabile che essi chiedessero 
garanzie giuridiche contro il libito e la prepo- 
tenza politica, che insieme agli interessi della classe 
essi difendessero la libertà della scuola, e si facesse 
ro accusatori dei suoi difetti e delle sue magagne. 
E i professori dovettero fare tutto da sè; chiedere 
un maggiore stipendio e un maggiore rispetto ; 
sostituirsi in parte al potere legislativo ed esecu- 
tivo, criticare il governo e criticare se stessi; 
sostenere la parte di avvocato difensore e di Pub- 
blico Ministero. Naturalmente cozzarono in molti 
ostacoli, suscitarono molte animosità; si videro 
abbandonati e, peggio, calunniati da molti col- 


leghi, cui i metodi dell’ Ancien régime riuscivano 
vantaggiosi; ma trovarono anche il conforto di 
simpatie insperate e di amicizie sicure, e quel che 
più importa, raggiunsero, almeno in parte, lo 
scopo. La raccolta dei due giornali fondati e so- 
stenuti dalla Federazione degli insegnanti medî, 
La Corrente e i Nuovi Doveri sta a dimostrare 
che la battaglia fu buona e combattuta coraggio- 
samente ; che non si parlò soltanto di diritti, ma 
anche di doveri e che molte idee da moi sollevate 
meritano dal buon senso degli Italiani un esame 


più serio ed una pronta applicazione. 


A. GALLETTI. 


Italiani all’ Estero. 


II. -- BOLDINI. 


lo non dirò male di Boldini. So bene che 
sorprende 


à forse i pochi amici che conoscono 


bene i miei gusti; ma tant'è: io non parlerò 


male di Boldini. 


in ne parlerò neanche tanto 


bene, intendiamoci ; tuttavia lo 


fenderò contro 


iittorelli, i quali non essendo buoni 


capirlo e nemmeno di scimmiottarlo alla lon- 
tana, gli buttano addosso un dispregiativo e tiran 
di lungo 

Adagio, signori miei! Il Boldini, non è in- 
fatti nè un creatore nè un poeta e si può 


persino dubitare che sia un pittore; ci 


pno- 


stante la sua opera è piena d'espressione e 


questo, se non è tutto ciò che si vuole per so- 
disfare lo spirito amante della bellezza, conta 
molto. Incurante della grandezza antica e di- 
spregiatore degli incantesimi raffinati de'la pit- 


tura moderna, il Boldini non si cura di cullare 


con l'armonia l’anima del ri 


nardante nè di 


elevarla verso una nuova concezione del mondo: 


egli si contenta di denunziare il carattere dei 
suoi modelli. Più che un pittore-poeta egli è 
dunque un verificatore e tutt'al più un com- 
mentatore. Anzi un commentatore ma 


evolo. 


glio di contadini egli deve considerare la 


gente del bel mondo — questi nemici tradizio- 
nali della sua razza — con occhi ostili, freddis- 
Simi; cercame e scuoprirne, soprattutto, le 


tare fisiche e morali. Ba 


ta osservare attenta- 


mente il suo ritratto degli Uffizi — il cui pre- 
gio unico è l’ esser vivente — per capire la sua 
anima. L'ostinatezza, la penetrazione, e la nes 
suna soavità della sua natura emergono prime 
da quella sua testa ossuta. Potrebbe essere un 


uomo crudele. 


Sbalestrato giovane, 


hi sa perchè, a Parigi, 


in mezzo alla è società » egli dovè capir subito 
d’esser piombato come per miracolo nel suo 
posto naturale d'osservazione. La gente che ve- 


deva e andava via conoscente 


meglio, era 


appunto quella che bisognava pigliar di mira ; 
tutti quegli esseri effimeri, vuoti eppur compli- 
cati nelle loro inutili occupazioni e passioni, gli 
frullavano d’'intorno come tante farfalle: a lui 
dunque di adoperare il pennello come uno spillo 
e conficcare ripetutamente sulla tela o sulla carta 
questi gentili parpaglioni 

E così fece senza più stancarsi « Ah! tu 
sei un vanesio e vuoi il ritratto? Renone! ecco 
qua: guarda ho schizzato in poche ore ; ma 
ci sei tutto ved i capelli lustri, la faccia 
melensa, una bella cravattina Wew-cie/, la giub- 
bettina attillata, i pantaloni all'ultima moda, gli 
stivali così lucidi che potrebbero rispecchiare 
tutta la tua vanità. Come? ti pare che il lavoro 


sia leggero, superficiale ? E tu, amore, sei forse 
grave, profondo ? Guarda piuttosto tuo zio come 


è contento, È un vecchio satiro imbellettato, im- 


parruccato, 


> e sifilitico. Io, guardando 


bene, ho sc 


perto fitte queste sue belle qualità 
e le ho marc; 


e qui nella tela con più ingegno 
d’una macchina fotografica. E per voialtri è ciò 
che ci vuole. N'estce pas, comtess 

In quanto a lei, principessa, reste 


anche più 
contenta se mi lascerà fare. E una bella donnina 
e tutti ammireranno il suo ritratto al prossimo 
Salon; solamente è anche un po’ puttanella — 


glielo leggo negli occhi — e, guardi come 


vede anche qui sul ritratto. Ciò non le spi 


lo so; ma poichè è anche un tantino malign 
pettegola, sciocca e magari 


nbrogliona, io farò 
apparire anche questo benissimo. Infine Ella è 
bizzarra in tutto; il suo corpo è deformato: 
sembra spezzato alle giunture; ora, osservi ia 
prego, come io le abbia di 


o un aspetto dinoc- 


si direbbe che sotto 
jo ho fatto 
una figura senza corpo sotto ai panni. In ogni 


colato: pare una marionetta: 


questa bella seta non c’è corpo, e 


modo un'anima immortale non c'è dicerto e io, 


come vede, non mi son messo a  fargliel 
E davvero, che cosa importano a Bold 


colore, la composizione, le belle forme, il dise- 
gno perfezionato, l'equilibrio, la nobiltà o l' in- 
tensità spirituale dei suoi soggetti? c’è un lampo 
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l’esprime con un frego, in uno svolazzo, in un 
fiocco, lo suggella con un tocco rozzo o livido 
sulle labbra, con un cerchio paonazzo intorno a 
due occhi febbrili, io fa tremare in an ricciolo 
di capelli ribelli sur una nuca di donna. E lo 
fa bene. 

Grande? Chi dice che sia grande? To no di- 
certo. Io dico che è vivo, che esprime spirito» 
samente ciò che gli cade sott’ occhio in quel 
spregevole società in cui vive — e che tutti i 
rgent, tutti i La Gandara e tutti gli Hellen di 


la 


questo mondo, non sono che dei miserabili pap- 
pagalli a petto a questo italiano, che fu un ra- 
gazzaccio a Montemurlo cinquant'anni fa e che 


è ora un arbitro delle eleganze parigine. 


Arpenco SorFici. 


P. S. Dei nostri allocchi fabbricatori di ritratti 
non parlo, 


RITRATTI 


Il solidificatore del vuoto. — Anch'io sogno e 


anche te; ma egli materializza i sogni 


sè ronzio di mosconi che gli priono api: e già 
gusta il iniele. Punzecchia con la penna la paro- 


lina secca che rubò perch: 


infe asi d’inchiostro 


s'intumidisca d'ispirazione: e già i nervi gli si 


drizzano sotto il titillamento dei futuri elzeviri 


zanichelliani. Passeggiando per il vial de' Colli 


aspira l’anelato profumo dello stampone. L’im- 
maginazione facendogli perenne spifero ha l’anima 
perenne risipola. Se t’ urta schizza menzogna 
come un foruncolo il marcio. 

Gironza per la città? È stanco di corregger le 
canagliate dei tipografi di tre case editrici. Fermo 
davanti la vetrina d'un libraio? Guarda se è giunto 
il suo nuovo romanzo. Ti carrucola a casa sua? 
Avverte che solo a te permette di pregustare in 
nudità di manoscritto quelle bellezze che sgam- 
betteranno fra pochi momenti in smagliante tricot 
di stampa. Tu pensi al diritto dell’autoillusione 
e fai star zitto il dovere della tua coscienza. Senti 
salirti dalle gambe allo stomaco il rafireddamento 

della cicuta: non puoi neanche fuggire. Borbotti 
gna a solidi. 


in te: quanto calore di fantasia bi 


ficare il vuoto! E quasi l'ammiri 

Lui, finito di leggere, parla: — Son collaboratore 
per il persiano di quella rivista. Ho scritto anche 
su questa; ma con pseudonimo. E il direttore di 
quell'altra mi prega di articoli, Senti: vorrei par- 
lare d'un poeta; ma sn qualche giornale di qui. 
Tu conosci, è vero?, il direttore della Moce?... E 


poi vorrei venire a Trieste a recitar le mie poesie. 


Guadagnerò molto, non credi? — 
Tu gli schiaffi sul muso: quanto ghiaccio di 
calcolo a solidificare il vuoto! Cioè: non tu: io, 


S.S. 


Il bel tenebroso. — Lasciamo parlare l’amico. 
<« — L’universo è un enigma che la ragione non 


potrà mai decifrare; la scoperta dell’ infinito dopo 
avere ucciso, come dice il Renan, le idee ebraiche 
e cristiane, ha tolto agli uomini superiori qualun- 
que possibilità di stabilire una regola assoluta sulla 
quale appoggiarsi per distinguere il bene dal male. 


Le filosofie sono venute a imbrogliare ancor più 


la questione; l’una di esse dice bianco, l'altra 
nero; una terza sopraggiunge e le smentisce en- 
trambe. L'uomo che ama la verità non sa dove 
trovarla: io personalmente sono in questo caso, 
Non ho più religione, non credo più alla morale, 
oscillo fra le più opposte filosofie senza poter 
prestar fede ad alcuna, perchè in fondo a tutte 
veggo l'errore oil nulla. Così la vita mi pare 
una commedia senza senso nella quale anch'io 
rappresento una parte; ma non so quale essa 
sia nè perchè seguiti a rappresentarla. Veggo i 
miei amici, meno profondi di me, che tutti sì ar- 
rabattano intorno a qualche idea, che difendono 
qualche loro opinione, che soffrono 0 godono per 
qualche loro amore, che corron dietro a mille 
illusioni e quantunque la loro follia mi faccia sor- 
ridere, a volte gl’invidio. Io non ho nè idee 
da arrabattarmivi intorno, nè opinioni da difen- 
dere, nè amori nè illusioni. Mi pare che tutto 
vada a seconda in questo mondo o, se più vi piace, 
che tutto vada di traverso; ma non posso pigliar 
la parte nè di questo nè di quello. Se m' interesso 
a qualche cosa lo fo solo per distrarmi, perchè 
m'’annoio, e se mi dò un po’ le mani attorno è 
semplicemente per provvedermi di ciò che mi è 
strettamente necessario, convinto del resto che 
anche il far ciò sia cosa vana ed inutile. Sono 
triste, triste, triste, poichè sento che il mio cuore 
domanda una verità e io non conosco altre verità 
che quest'una: Vanilas vanilatum et omnia vanitas. 
Non è spaventoso?... ». 

Come rispondere a un essere simile se non con 
le parole del poeta? 

— Impiccati ! — o lavora, mercante di nuvole! 


A.S 
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JEAN CHRISTOPHE 


Romain RocLanp: /ean Christophe è Paris. II: 
Dans la Maison. Edizione dei Cahiers de la 
Quinzaine Paris, 8, rue de la Sorbonne. 1, L. 
2,13. 


Si presenta come un fratello. 
Jean Christophe è, difatti, il nostro fratello mag- 
giore. La fiamma di genio che arde in lui è più 
grande della nostra scintilla: ma è della stessa 
specie, Lui in Francia, noi iu Italia, Ardore, gioia, 
desiderio di un'arte un po' plebea e senza raftina- 
menti cerebrali: lo stesso. E stessa sincerità bat- 
tagliera con la quale s'esprime. La sua è la nostra 
battaglia, 
Detto questo, per noi, diciamo agli altri : 
Jean Christophe è il più grande romanzo, dopo 
Guerra e Pace, che sia arte ed umanità, atto di 
visione e atto d'amore, commedia e vita. Vi tro- 
verete: nei primi quattro volumi un'opera sullo 
spirito della Germania moderna, una storia critica 
della musica tedesca; negli altri: un'opera sullo 
spirito della Francia moderna, quella cattiva, ba- 
cata e superficiale (La Zoire sur la Place), e 
quella buona, seria, creatrice (/aus /a Marson). 
Stanno in quest'ultima i modernisti e i sinda- 
calisti. 

Troverete ciò non per schemi, per teorie, per 
astrazione: ma per vita che si confonde con vita, 
altamente e minutamente descritta, Cuore, sopra- 
tutto gran cuore; sdegno rion volgare, affetto 
non dolciastro. Letteratura punto. 

1 letterati odiano Romain Rolland. 
Oggi, questo romanzo, che l’autore stampa an- 


iono, 


cora con una civetteria che parte da riconoscenza, 


in quella raccoita poco conosciuta che noi citiamo 
nella bibliografia e che è una specie di rivista 


dove, invece di articoli, si pubblicano libri, — oggi 


questo romanzo ha raggiunto, per alcune sue 
parti, fin dieci edizioni, /ean Christophe s è fatti 
amici in tutte le parti del moydo : mille cuori col 


suo si sono confusi. Tacciono però i giornali 


Hanno taciuto per ignoranza prima che La Fire 
sur la Place we dicesse la vergogna: ora che l’ha 
detta, tacciono per dispetto, 

Questo silenzio fummo noi i primi a romperlo 
in Italia. E conti 


remo: per lui, come per altri, 
per tutti quelli che sentiamo di amare con tanto 
più forte amore quanto più ad atti di disprezzo * 
e di sdegno ci costringono le anime dei moli 
celebri disgraziati che ci attorniano, 

£. pr 
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Note della Direzione. — Riceviamo, molto spesso, 
articoli e lettere di replica, confutazione, discus- 
sione, polemica, intorno a idee e tesi qui sostenute. 
Ringraziamo davvero le persone che si interessan 
così a noi, ma non ne pubblichiamo gli scritti; a 
meno che si tratti di vere e proprie rettifiche o 
di argomenti che ci fuccian, d'un colpo, mutar di 
è chiunque ha un po’ di sale in zucca 


pensiero. 
capisce il perchè. Noi abbiamo dovuto creare 
questo foglio per poter dire ciò che in nessun 
altro luogo ci era permesso; e poichè, per pic- 
colo che sia, questo foglio costa a noie ai nostri 
lettori s 
a servirsi d'altri giornali e di altre riviste, che 


enifici, così preghiamo i nostri oppositori 


saran lietissimi di mettersi contro a noi. Allora, 
se ne varrà la pena, risponderemo. Non si tratta, 


quindi, di esclusivismo, ma di una norma di vita; 
perchè altrimenti quell’ interessamento al quale ho 


di «diventare una forma 


accennato, minaccierebb; 
di ostruzionismo. 

Lo stesso si dica di molti che scrivono, che 
mandano manoscritti e persino versi, senza fran- 
cobollo per la risposta ; costoro credono che noi 
siamo dei banchieri e che abbiamo molto tempo 
da perdere: non abbiamo invece nessuna vergo- 
gna a rispondere che siamo dei poveri 
che del nostro tempo dobbiamo essere avari. 


iavoli e 


Ricevo da due vioraalisti (l'uno dei quali, non 
molto tempo fa, mi veniva a stringer la mano per 
imarmi per il 
mio ingegno e per il mio carattere) lettere esclu- 


tro mi scriveva di s 


la strada, e |”. 


sivamente piene di insulti e di affermazioni cal! 
niose, Io li invito a pubblicare quelle lettere senza 
mutarne una sillaba: ed io darò loro querela per 
diffamazione con ampia facoltà di prova. E basta. 


E come se non bastasse anche una sfida: ai por- 
tatori della quale ho risposto che, pronto a retti. 
ficare e correggere, come uomo di coscienza, ogni 
mio errore o inesattezza che mi venga dimostrata 


n prove e con le debite forme, ritengo miei 
unici giudici naturali la ragione, prima, e poi i 
magistrati. 

Ma l'argomento che, nel caso particolare non 
merita nulla di più di questa semplice dichiara- 
zione, si presta ad esser trattato come caso gene- 
rale della triste dimenticanza di quello che è senso 
di giustizia, dovere dello scrittore, dissuetudine 
dalla critica aperta e sincera. E ne tratteremo 
prossimamente, Oggi tutta questa miseria morale 


che si svela ci fa troppo tristi. 


s. pr. 
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Spettatori fischiate a tutto andare 
L'Autor, gli Aitori, l'Italia e voi stessi. » 
Atrieni, Il Divorzio, Atto V., Sc. VIIL 


A ballottaggi decisi, suona l'ora dei com- 
menti. Ognuno gongola, perchè ognuno ha vinto. 
Tutti i grandi giornali cantano vittoria pei loro 
amici, tutti i piccoli organetti elettorali della 
provincia stampano fer l'ultima volta; prima 
di chiudere la loro efimera vita, le parole « li- 
bertà », « volontà popolare », « ordine », « pro- 
gresso », « rivendicazioni », « nuovi orizzonti », 


nello stentoreo ultimo articolo di fondo. Hanno 
vinto i ministeriali, i liberali, i clericali, i re- 
pubblicani, i radicali, i socialisti, gli indipen- 


denti. Non bisogna dire evviva a + f 
ticolare, ma « a la 
Noi « on ja ancora un’ etichetta, € 


afpar- 


lvemini 0 al catto- 


alità a tutte le voci oneste, 


tengano esse al socialista $ 
lico Billia, e che volentieri ci diremmo « demo- 
cratici » se questo nome non fosse usurpato da 
repubblicani esperti dei corridoi del ministero, 
come l’on. Battelli, da socialisti ciarlatani come 
Pon. Ferri, da radicali acquiescenti come l’ono 
revole Marcora, da massoni clericali come 
Ponor., Faelli, da ministeriali mazzieri come 
Pon. De Bellis e perfino dai consorti conser- 
valori e dai clericali intransigenti, noi soli ci 
riconosciamo capaci del commento giusto sulle 


elezioni del 7 e del 14 marzo. 


Ha vinto « la vittoria ». I giolittiani han 

7) liuto dei delegati di questura, d 
ra | 

fondi segreti, della lib agli amm 5 

della distribuzione immorale degli appalti, dei 

promessi impieghi, dei negati favori ; i repub- 


blicani han vinto coi voti dei monarchici scon- 


tenti, dove pur non hanno vinto coi favori il- 
leciti e coi sistemi giolittiani delle amministra» 
gioni comunali che erano in loto pot 

socialisti han vinto coi voti dei mo; 

scontenti, degli impiegati che sono bene sjes0 
. per solidarietà, dei repubblicani e 
perfino dei loro naturali nemici i massoni ; i 


socialisti 


clericali han vinto col fav 


re degli ex-divorzisti 
e dei massoni di destra, degli industriali, e der 
capi-camorra; i radicali han vinto, sia per 
virtù dell’ equivocità del loro battesimo, che 
tocca tanto ai futuri ministri del tipo Frade- 
letto è Nitti, quanto agli onesti pensatori « 
i il nostro Don Romolo Murri, 

li bussolotto sullodati 
di tutti i sullods'? partiti. Ha vinto dunque 
chi ha vinto, Nessuna vera idea. Nè / 


idea 
poteva vincere. Perchè vincono le idee che si 
son potute trasfondere nello spirito del paese. 
E il paese akimè troppo è ancora corrotto, è 
dove non è corrotto troppo poco è ancora elettore. 

San Gregorio, villaggio di Paternò : 52 elet- 
tori (dove dovrebbero essercene 350 almeno), 


23 baionette, un delegato « s 


ialista », quat 


tro guardie di questura, sei carabinieri. Ecco 
le elezioni di tutto il mezzogiorno d’ Jtalia! 

Una sola salvezza noi vediamo : l'irruzione 
delle masse analfabete nella vita pubblica, Così 
si imporrà a tutli i partiti il problema di edu- 
carle e conquistarsele, coll’ idea e colle buone 
opere fi ate dall ( denaro, coll 


grorati ni, dA bero vati 
nacciosi se venissero trascurati. Evviva dunque, 
non « la vittoria », ma il « suffragio univer- 


La Voce, 


sale! » 


LE ELEZIONI 


I resultati son noti. Maggioranza schiac- 
ciante per il governo e aumento dei rap- 
presentanti popolari. 

Trionfo della democrazia? Neanche per 
sogno. Trionfo dell’ indifferenza. Indiffe- 
renza del paese che lavora perchè assorto 
negli opifici e risoluto a 
iarsi distrarre dal far/27 dei po- 


nei traffici e 


non las 
liticanti. Indifferenza del paese che non 
lavora perchè appunto ama il quieto vi- 
vere, fugge i rumori e si disinteressa 

NA 


delle declamazioni r.‘uche o stonate dei 


saltimbanchi politici. Vero interesse non 
pigliano in queste faccende se non le 
varie camorre che allietano il nostro 
fortunato paese: 


mafia per Si 
morra propriamente detta a Napoli e 
massoneria per tutta Italia. Queste fan- 
no la pastetta elettorale e il popolo, il 
buon popolo (beato lui!) se la trangu- 
gia. Se gli ritorna a gola, uno scapac- 
cione e giù. 

Quant’al governo, si barcamena e vive 
alla giornata. Giolitti ha avuto l'abilità 
incomparabile di compromettere la com- 
pagine già solida e potente della finanza 
con elargizioni incessanti di pane e cir- 
censi a tutto l'infinito travettume ita- 
liano, di sciupare una posizione interna- 
zionale se non gloriosa, confortabile ; 
Per cui ci troviamo con una finanza mi- 
Nacciata dai travetti e minacciosa a tutti 
i poveri contribuenti, con le frontiere 
Sguarnite e le difese manchevoli e una 
Politica estera ambigua, ingloriosa e non 
leggermente pericolosa. Del resto, il ca- 
Po del nostro governo è abilissimo, è 


pieno di risorse e di preziose qualità e 
gli altri che potrebbero succedergli, val- 
gono meno senza dubbio e farebbero 
peggio certamente. Consoliamoci quindi 
di aver Giolitti e a un bel circa come 
quella vecchiarella siracusana, preghia- 
mo Dio che ce lo conservi. 

Ma dunque non c'è nulla da fare o 
almeno da dire in questo beato paese 
dove fiorisce l’ arancio e la rettorica 
tribunizia ? dobbiamo lasciar libero e 
indisputato il campo a tutti gl’ infiniti 
Pescetti che più noiosi e insopportabili 
delle zanzare ronzano quando non pin- 


zano pinzano quando non ronzano ? 


o un po’. 


ve 

Socialisti e borghesi (badate, anche i 
socialisti son vili borghesi come gli al- 
tri e magari un po' più) son oggi diso- 
della 


enna a cam- 


rientati. J.a morale favola non 


cambia ma la favola a 
biare un tantino. Socialisti e borghesi 
sono oggi come ieri, il cane grasso e il 
cane magro che fanno l'assedio alla pi- 
gnatta dove bolle qualchecosa, non si sa 
bene che cosa. Il can grasso vorrebbe 
sempre la cicc 
l'altro. Questo inv 
una bella volta le parti ed ecco tutto. 
Quanto al popolo che bolle nella pi- 
gnatta, farà sempre come ha sempre 
fatto le spese del cane magro e di quello 
grasso. Senonchè, ora come ora, grassi 
e magri si sentono (poverini!) un po’ 
disorientati. Gli è che il cane e forse 
anche l’uomo non vivono di solo pane 
nè di sola ciccia. Alle volte accade che 


a per sè e l’osso per quel- 


vorrebbe cambiare 


ANTONIO ANZILOTTI 


si sentano un vuoto dentro, Aspirano a 
mutar buccia, a rifarsi una verginità, sto 
quasi nuova. 
le. m mmuove e voglio provarmi a 


per dire un’aspirazione 


esser l'ostetrico di queste animule va- 
gule e perfin blandule che ritornano o 
minaccian di ritornare dopo essersene 
andate o essere state mandate a tutti i 
diavoli. 

Il socialismo è in crisi perchè col vo- 
ciare ha perso la voce ossia, niente- 
meno, il programma. La soluzione ca- 
tastrofica si allontana nelle nebbie del 
più remoto avvenire e le profezie di 
Marx e « 


tima sera non trovano nei socialisti ar- 


li altri anticipatori dell’ul- 


rivisti dell'ultima ora che un'eco affie- 
volita, insincera ed esitante. Oggi co- 
minciano a sentire il bisogno di un buon 
esercito, domani, come dei Briand o dei 
Millerand qualunque, saranno dei per- 
fetti borghesi, peggiori e più tristi per- 
chè più ipocriti e più affamati di quelli 


vecchi e genuini. Per presentarsi in qual 
che modo, sia pure indecente, ai loro 
elettori hanno dovuto pigliare in pre 
stito una maschera dalla massoneria 
avevan interamente 


perso o sciupato 


quella propria; con qu 


non c’era 
da fare nessuna figura nel carnevalone 
lell'elezioni gererali. Ma 


ir maschere e lig 
farsi pagar caro il nolo e lo strubbio. 
E così farà indubbiamente anche questa 
volta e i buoni socialisti son già pronti 
ad aprire il borsellino proprio o. meglio, 
quello di Pantalone che per loro fa 


sso. La maschera, manco 


proprio lo 


a dirlo, è quella vecchia, arciusata del 
l'anticlericalismo, ma è ancora servibile 
ossia fa ancora 
lino. Ad « 


cisbecco, mas 


discreta presa sul popo- 


ri modo, dem 
Ì 


ed a nolo, triplice plice menzogna 


e giunteria palese in tutta questa pac- 


cottiglia e chinca ria democratica. 


Consoliamoci, malgrado tutto, E il 
Domanda- 


Si co- 


fato di tutte le democrazie. 
telo, se vi riesce, ad Aristofane 
mincia con Solone, si seguita con Peri- 


cle, si finisce con Cleone: il che cambiato 


in monetaccia spicciola italiana, val q 


to dire a un dipresso che si comincia cc 
Mazzini, si seguita con Cavallotti e si fi- 
nisce con Pescetti. Sempre così, cari amici, 
e mi dispiace per Pescetti. 

Però, anche i signori 
sono in condizioni gran fatto migliori. 


borghesi non 


Se quelli puzzano di tartufo, questi non 
sanno odore di meglio. Gira e rigira, 
finchè ci saranno al mondo delle classi 
così dette alte e delle classi così dette 
basse, queste piglieranno sempre il figu- 
rino, l'esempio e l'imbeccata da quelle. 
Se i socialisti fanno i pagliacci, è 
chè glielo hanno insegnato i borghesi. 
E l'unica scusa che possano avere quei 


» per- 


cari figliuoli, se di una scusa nella loro 
delicata coscienza sentissero mai il bi- 
sogno, il che non credo. 

La borghesia scettica, usuraia e buon- 
tempona doveva produrre una democra- 
zia a sua perfetta imagine e somiglianza 
e l’ha prodotta. Abbracciatevi, pulci- 
nelli, siete fratelli! 

Senonchè, a farlo a posta, spira vento 
di fronda sulle vette. Le cime del pen- 
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Trento, Trieste, Canton Ticino, L. 5,00. Un numero ceni. 10. 


MixoccHi Lettere triestine : /V Lo sila dell: 


siero si volgono di nuovo verso il vec- 
chio spiritualismo, verso le ubbie di un 
passato che sembrava e si credeva ir- 
remeabile. L' innavigabile si rinaviga, 
l'inabordabile si riabborda. Di queste 
scappate e di questi ritorni è fatta per- 
petuamente la istoria degli umani. Può 
desiderarsi che sia fatta altrimenti ma è 
un desiderio vano come il sogno da cui 
rampolla e di cui noi stessi siam fatti, 
se si deve credere a quel tale, Ora, dac- 
chè mondo è mondo, avvien sempre che 
un rivolgimenlo spirituale ne produce 
uno sociale e politico. Ecco perchè il 
nostro mondo occidentale è in via di 
trasformazione: i nostri pagliaccetti spo- 
àn bene 


liticanti e mitingai non lo v 
ma lo presentono oscuramente un po- 
chino e perciò arricciano il nasetto. Ar- 
ricciatelo bene, amici, e tendete bene 
gli orecch 
za lunghi per arrivare fir 


abbastan- 


; non saranno mai 


lassù 


La democrazia è stata finora il culto 


del ventre e 


tive appendici. Qual- 


cuno ha sempr 
culto non basta. Ma 


serto. Oggi inv 


crederlo, 
differenza ma bast 
malessere indefinitc 
1 rghesi. Il socialismo è un 

3 materialismo sto- 

tto ad abbrutire le 


e. E c 


du il popolo nella pari 


si stacca dai saltimbanchi « 


perchè per quanto bruti gli trova troppo 
mansueti e addomesticati e ne 


migliore se ne stacca perchè p« 
mansueti e addon 
po bruti. I 


gli trova trop- 
anche la borghesia liberale 


e ordinata può pigliarsi per sè una 


buona parte de morale di questa f 


vola. 
Dunque stasi da un lato, crisi dall'al- 


tro. E confusione 


zioni it in riflesso 


) stato 


di q 


considerare un imo 


ma non il meno importante di questo 


miscuglio di a e sociale 


Anche la Chiesa 


questo composto e 


a sentir centra troppo e a sen 
tir cert'altri c‘ po poco, La ve- 
rità è che troppo o troppo poco la c'en- 


tra come | quanto 


Fatemi dei buoni cristiani e vi farò 


dei buoni democratici e dei buoni so 
cialisti per giunta. Non c'è dubbio. } 


non < dubbio che dacchè 


mondo è 
mondc v'è stato e non vi sarà mai 
un miglior programma socialista del 
Vangelo n miglior democratico di 


Gesù. Or com' i 


che la Chiesa da que- 
st'orecchio non ci vuol sentire o ci 
sente male Bisogno chiederlo a don 
Murri. Don Murri, non fo per dire, era 
il candidato di gran lunga più interes- 
sante in tutte quest'elezioni. Don Murri 


come filosofo e come apologista è forse 


un po’ confuso ; forse l'attitudine filoso- 


fica non gli si affà completamente ; affoga 
in un mare di parole alcune idee buone 
e talora anche eccellenti perchè pro- 
babilmente non ha ancora tutta la pre- 
parazione necessaria e non cava un ragno 
(intendo unragno filosofico) da unbuco. Ma 


come agitatore politico mi piace assai, anzi 
moltissimo. Qualche diccina d'anni fa par- 


Firenze i 
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lando di Lamennais o di Savonarola o di 
qualche altro Murri del passato finivo con 
questa alternativa ; democrazia cristiana 
o barbarie. È un dilemma che affaccia 
le sue corna ben affilate anche oggi e 
non se n'esce, Quell’ imbecille (era e 
forse è ancora ministro francese e si 
chiama, se Dio vuole, Viviani) che si 
vantava di aver spento i lumi del cie- 
lo, era, giova ripeterlo, un vero imbe- 
cille per quante complicato di canaglia 
e si vantava a torto. Egli per conto suo 
poteva andar anche a letto al buio e 
rompersi anche il grugno, che non sa- 
rebbe stato un gran male. Ma il male 
serio che volendo spegnere i lumi 
del cielo, non si fa per questo più luce 
nella povera testa e nella povera co- 
scienza del popolo ma vi si fa invece 
più buio. E vi si fa più freddo e piu 
vuoto. E in cotesto buio e in cotesto 
gelo non germina e non germoglia nulla 
di buono. Quell’ imbecille avea dunque 
un gran torto. Invece di cercar di spen- 
gerli, dovea, se avea fior di senno, cer- 
car di ravvivarli e diffonderli quei lumi 
perchè sono il solo mezzo per distinguere 
semplici bruti; 


la povera umanità da 
ai quali non s'agguag 
vandosi ; e dico male s'agguaglia per- 
chè un'umanità decaduta è inferiore ai 
bruti che restano quello che sono. 
Queste verità sacrosante il buon abate 
Murri è stato forse il solo a predicarle 
campagna elettorale e perciò 
tia. Ma sarà 
co il punto. 


a se non depra- 


in questa 
si merita tutta la mia s 
voce clamante nel deserto? ec 

A dir la verità, anch'io desidero molto 
ma spero poco che non sia. Almeno per 
ora. Perchè il socialismo e la buona de- 
mocrazia dell'abate potessero sortire e- 
sito fortunato, bisognerebbe che il po- 
niesa dall'altro 


polo da un lato e la C 
avessero altri spiriti e altra salute da 
quelli che hanno. Il popolo ripiglierà, 
ne ho fiducia, perchè Dio ha fatto sana- 
bili le nazioni e credo nella promessa 
divina. Ma intanto passerà del temp 
rello più di un poco prima che si scota 
di dosso il pidocchiume dei politicanti 
e dei deputati e degli arruffoni e dei 
Clieoni che lo turlupinano, 1’ ubriacano 
e l'immelensiscono. 

Quanto alla Chiesa la questione è an- 
che più delicata. Pio decimo rigetta il 
modernismo, ossia rigetia l’ unico rime- 
sia atto a infonderle nuov: 
abilitarla a pigliare nuovamente con- 

vitale con quelle moltitudini che 
commise di salvare: A/sercor 


a 


a vita 


/ durbas. Senonchè i papi si succe- 


dor non si rassomigliano sempre. 
darsi benissimo che l'avvenire dia 


1 presente. 

Ad ogni modo, due necessità ugual- 
mente imperiose s' impongono a popolo 
e a preti, rifarsi un'anima e una vita 
liberarsi dal parassitismo e dal 
commensalismo dei demagoghi e dei sa- 
Può darsi che l’' ubriacatura be- 

* del popolo pa 

targo della Chiesa finisca. Nulla è 
rno a questo mondo. Può anche darsi 
che il massaggio brutale della democra- 
a funambolesca giovi alla Chiesa per 
scotersi di dosso quel letargo. È certo, 
in ogni caso, che il buon Murri si ac- 
cinse ad impresa nè agevole nè spedita. 


ssi, E può darsi che 


Ma le difficoltà tentano e non spaventano 
i forti. E tale io auguro ch'egli 

Quel dilemma davanti alla coscienza 
e alla intelligenza dei singoli resta in- 
tatto, cristiani o bestie. Ma i dilemmi 
che si posano davanti alla coscienza dei 
singoli si traducono nella storia in sil- 
logismi. E per arrivare alla monarchia 
o poliarchia cristiana sarà probabilmente 
necessario di passare attraverso la cor- 
ruzione presente e la barbarie prossima 
futura come premesse indispensabili di 
quella conseguenza. 


T. Neal. 


Abbonamento dal prossimo n. 16 al n. 54, 
fine dall'anno L. 3,80 purchè pagate diret- 
tamente alla nostra Amministrazione. 


LA VOCE 


La Storiografia 
realistica. 


Non vogliamo qui discutere le ormai lun- 
gamente dibattute questioni di metodo: vo- 
gliamo solo constatare con compiacenza che 
anche in Italia la storia, lasciando il mondo 
povero d'idee, ristretto e freddo degli eruditi, 
dei retori, dei letterati puri si è fatta più 
umana, col senso nuovo del concreto e della 
realtà, ia attinto nuova vita da campi in- 
tellettuali diversi, che, divisi dalla specializ- 
zazione accademica, sono stati avvicinati da 
chi ha avuto coscienza dell’ armonica unità 
delle manifestazioni dello spirito; ha sorpas- 
sato lo stadio di un avvicinamento esteriore 
e letterario dei dati; ha cercato di scoprire 
la forza, che stringe i vari elementi di un 
fatto sociale nel passato e nel presente, com- 
battendo il vecchio metodo che li isolava. 


Noi non possiamo che apprezzare questa r 
’ 


nascita intellettuale, che ha cercato avvi- 
cinare la storiografia alla realtà, che ha di- 
mostrato di avere una più larga coscienza 
della complessità dei fatti umani e che ha 


reagito contro l’uniteralità del puro metodo 


storico, andatosi stemperando nella ricerca 
minuziosa, nella discussione bizantina, nel- 
l’aneddoto, nella curiosità e che si era im- 
posto una vera rinunzia, quasi uno stato d’im- 
potenza, tenendosi stretto gelosamente alle 
sole attestazioni formali delle fonti. 

Lo storico si era troppo spesso racchiuso 
entro la sua nicchia di ricercatore paziente; 
non aveva vissuto intellettualmente in mezzo 
alla vita reale, per acquistare la rapida in- 
tuizione e la valutazione retta dei moventi 
ultimi ed inconsci degli avvenimenti umani ; 
era stato troppe volte asceta di ciò che solo 
è strumento primo e valido di una ricostru- 
zione, la critica delle fonti; nel suo gabi- 
netto non erano entrati mai l'aria, la luce 
della realtà vissuta. 

A tutto questo movimento nuovo dettero 
impulso la concezione materialistica della 
storia, i dibattiti nel campo speculativo sul 
valore e la natura di essa e il largo sussidio 
delle indagini giuridiche ed economiche. Si è 
sentito allora forte il bisogno di trovare nel 


complesso degli avvenimenti delle società pre- 
senti e passate la loro spiegazione intrinseca, di 
discendere dalle astrazioni, dalle interpreta- 
iali alle considerazioni delle forze 
è voluto 


zioni artiti 
positive operanti nella società ; 
giungere ad un lavoro di unificazione e di 
riannodamento. E come i principi del mate- 


rialismo storico sono stati il riflesso nel campo 
speculativo dei movimenti economici e del- 
l'evoluzione delle classi odierne; così la 
nuova scuola della storiografia realistica si è 
valsa largamente dell’allargata esperienza della 
è rivolta con passione, quasi con 
, alla ricostruzione di quei fatti nei 


quali il presente sembra riflettersi nel pas- 
sato e nei quali sembra quasi allargarsi e 
rivivere la coscienza dell’ uomo moderno, 

1 nuovi storiografi, infatti, non restano 
isolati, assorti tutti nell’ indagine del pas- 
sato, gelosi della perfetta calma del lavoro 
di tavolino; ma si mescolano spesso alle 
lotte del presente, rivolgono, per lo meno, 
la loro attenzione alle multiformi manife» 
ia odierna, acquistando quel 
senso realistico, che solo aiuta !o storico a 


stazioni della 


penetrare veramente 
sato. 

1 primi resultati importanti della nuova 
scuola in Italia sono stati più strettamente 
fedeli all’ortodossia del materialismo storico. 
Si pensi ad Ettore Ciccotti. Egli — che 
nel suo « Processo di Verre » ha tratteggiato 
da maestro un episodio, che fu un chiaro 
indice della corruzione della vita politica di 
Roma in un periodo di espansione imperia- 
listica e del sistema di sfruttamento della 
provincia — nel « Tramonto della Schiavitù» 
si è valso, come di filo conduttore delle in- 
dagini, del metodo della dialettica marxistica 
nella dimostrazione che la negazione della 
forma di economia a schiavi, che genera 
nuovi rapporti di produzione escludenti i pre- 
cedenti, porta alla decadenza dell’ impiego 
di quelle forze di lavoro, ormai non più ri- 
spondenti ai nuovi bisogni. 


nell’ anima del pas- 


La concezione generale della storia, però, 
si fa ancora più complessa, quasi si allarga 
nello studio di quei focolai di lotte econo- 
miche e sociali, di quei centri di vita, ove 
si svolsero i fenomeni più interessanti che 
si accompagnano col rapido processo di dif- 
ferenziazione delle classi, col conflitto fra 
i diversi redditi, con l’organizzazione gra- 
duale dei lavoratori; voglio dire dei co- 
muni medioevali italiani. La storia interna 
del comune è uscita dal campo delle astra- 
zioni, delle incertezze dei cronisti vecchi e 
nuovi cd ha voluto analizzare il sottosuolo 
di tutta la sovrastruttura politica e giuridica 
dei nuovi organismi sociali del medioevo. 

Gaetano Salvemini — discepolo di quel 
lumeggiatore geniale, con tendenze letterarie 
e realistiche, di figure e periodi storici che 
è stato Pasquale Villari — ha sorpassato fe- 
licemente il maestro, mantenutosi in parte 
aderente a certe vedute generali della scuola 
dei par- 
, che, com- 


patriottica o romantica, nell’anali 
titi, nella 
battendo: 
XIII, nel campo della politica annonaria, por- 
tarono al prevalere di una forte borghesia su 
una aristocrazia fondiaria, appoggiata da una 
plutocrazia, e ad una tipica legislazione di 
classe, che negli Ordinamenti di Giustizia ha 


isamina delle forze social 


orcio del secolo 


Firenze sullo 


il suo coronamento. 
la via era ben incominciata 
vemini, che aveva saputo cogliere i fattori 
positivi delle agitazioni di un gran comune 
nel suo maturo sviluppo ed aveva mostrato di 
saper penetrare profondamente i fenomeni e- 
conomici e giuridici, applicare i 
principi di critica storica ed animare un’am- 
pia narrazione, faceva sentire il bisogno di 
risalire il cammino, per giungere alle origini 
di quel gran fatto economico, politico e giu- 
ridico che è il Comune e cogliere gli ele- 
menti di cui si costituisce. 
Fin’allora la retorica, che spesso 
specchiato il sentimento politico del nostro 
passione di nazionalità, e 


sani 


veva ri- 


risorgimento e la 
l’erudizione, paurosa delle arditezze di certi 
voli, avevano lasciato la questione insoluta : 
tutto era da fare, Questo è stato il largo 
campo d’ indagine e di ricostruzioni di Gioac- 
chino Volpe. Dei resultati della seria attività 
di questo giovane storico del Comune italiano 


— (che si connettono con tutto un ampio 
lavoro di ricerca, in Italia e in Germania, nel 
campo dell’ordinamento della grande pro- 
prietà fondiaria, della condizione delle classi 
rurali e dell’ incipiente economia del denaro) 
— della sua analisi della trasformazione, che, 
accompagnandosi al disgregarsi del latifondo 
e del sistema curterse, portò al differenzia- 
mento delle classi, al risorgere, per le cor- 
renti d’ inurbarmento, della vita cittadina e 
quindi al costituirsi dei primi nuclei associa- 


tivi, in mezzo alla società feudale; della sua 
sintesi originale di tutta la vita economica 
e giuridica del medioevo italiano dal formarsi 
della grande proprietà allo sviluppo della 
civiltà borghese nelle città, ove fiorì il Rina- 
scimento, mi riprometto di riparlare larga- 
mente su queste stesse colonne. Il Volpe ha 
saputo rivelarci il formarsi e lo svilupparsi 
delle classi del nostro medioevo, ha saputo 
risalire dalla conoscenza vasta e profonda dei 
rapporti di produzione agli istituti di diritto, 
che su quelli si plasmarono e al superiore 
mondo della cultura, che delle condizioni 
varie delle classi e degli antagonismi sociali 
fu il riflesso indiretto. 

Quest'opera vasta di ricostruzione — che 
verremo in seguito analizzando — risponde 
ad una concezione dei fatti storici ancor più 
larga, veramente più umana, meno sistematica 
delle precedenti. 

Nemico delle gerarchie nello studio dei 
fenomeni sociali, delle formule, care ad eco- 
nomisti e sociologi, ha messo in guardia 
contro le affrettate deduzioni dei semplicisti, 
sostenendo che far opera di storico non è 
costringere i fatti del passato entro caselle 
teoriche, ma studiare come si son venute 
svolgendo nello spazio e nel tempo le varie 
manifestazioni dell’attività umana, tutte quante 
rampollanti dalla struttura economica, ma 
poi differenziate, intrecciate, sottraentisi spesso 
al freno di una valutazione obiettiva e di una 
sistemazione. 


Egli infatti, tracciando le linee delle origini 
del comfine e studiando la genesi e lo svi- 
luppo successivo delle istituzioni comunali 
dal terriccio fecondo della società cittadina di 
Pisa, si è tenuto lontano da questo rischio. 

Non così è avvenuto per altri : il deside- 
rio di ridurre a sistema e di assurgere alle 
grandi teorie con preconcetti intellettuali ha 
avuto certe volte il sopravvento. Così Gino 
è mostrato un sagace 


Arias — che pur s 
analizzatore di fenomeni economici — è pas- 
sato dal campo dell’economia a quello della 
storia, con tutto il bagaglio del formulario 
scientifico, sotto il quale spesso la comples- 
sità dei fatti sociali è stata soffocata. 

I giovanissimi sono stati, insomma, più 
audaci teorizzatori : fra essi Romolo Caggese, 
che ha felicemente allargato le nostre cono- 
scenze della vita economica del contado e 
più piccoli comuni, si è fatto prender ja : 
no un po’ troppo dalle faci 
sociologiche e dal bisogno irrequieto di cor- 
rere presto alla sintesi. 

In mezzo agli amici troppo fedeli dell’e- 
conomia e delle supposte leggi sociali, Nic- 
colò Rodolico, invece, rivolgendosi a studiare 
il processo di decomposizione della demo- 
crazia comunale e i moti verso l’organizza- 
zione e la vita politica del popolo minuto, 


na 


generalizzazioni 


delle condizio: 


i cultura 


economiche ar i imer 
e dei fatti più propriamente mc 
i seguaci ortodossi della nuova scuola li aves- 
sero trascurati e non spiegati e coordinati. 


Di fronte però ad una sociologia chiac- 
chierona, scopritrice rumorosa di sempre nuo- 
vi orizzonti, il nuovo indirizzo, senza quegli 
atteggiamenti di ciarlataneria che sono stati 
propri in Italia di altre scuole in campi ben 
diversi, ha condotto ad una seria attività di 
ricerca, si è valso di tutto il paziente lavi 
di esumazione e di critica delle fonti, che 
solo i miopi possono disprezzare con disin- 
voltura, ed ha concorso validamente agli sforzi 
del pensiero moderno, diretti al fine ultimo 
di passare dall'erudizione storica alla storia 
vera e propria. 

Antonio Anzilotti. 


L'equivoco modernista 


La questione religiosa attuale, quella special- 
mente ecclesiastica, ben pochi la conoscono, 
e forse nessuno, così sul vivo, come Paolo 
Sabatier. Venuto dal clero protestante fran- 
nima cristiana, libera 


cese, il Sabatier ha un 


da pregiudizi di sètta o d iesa. Anzi, egli 
ama dirsi cattolico, di quella Chiesa univer- 
sale dello spirito, che fuori dai confini storici 


a riunire 


delie varie chiese cristiane ter 


tà 


un solo grande organismo la perduta u 
del cristianesimo; ed ha, perciò, aperta sim- 


patia per i modernisi erzando sopra i suoi 
frequenti viaggi di studio in ncia e in 
chiamato il 


Italia, i gesuiti lo hanno una volta 
commesso viaggiatore del modernismo. Certo, 
Sabatier è in relazione personale e epistolare 
con gran numero di modernisti e di moder- 


ar 


nizzanti in Italia, in Francia e in Gerr j 
i timidi, con- 


sprona gli incerti, incoraggi 
forta i deboli, fa opera indefessa per la sin- 
cerità e la verità, e raccoglie una farragine di 
documenti contro e in favore del modernismo. 

L’odierna sua pubblicazione, dal titolo Les 
Modernistes (Paris, Fischbacher), è frutto di 
particolar competenza storico aneddotica, (1) 
ed è un’apologia piena di ammirazione per i 
modernisti cattolici. Sono tre conferenze, te- 
nute presso l’Istituto Jowett a Londra, poco 
fa pubblicate in inglese, ed offerte ora a noi 
anche nell’originale francese, con una lunga 
prefazione, e in appendice l’enciclica Pascendi, 
Il libro vuol dare al pubblico un'idea pre- 
cisa, aliena da esagerazioni appassionate, del 
movimento modernista, delle sue cause, del 


(1) Non sono pienamente d’accordo in ciò con 
l’amico Minocchi. Il Sabatier non conosce bene 
gli avversari del modernismo. Mettere insieme 
sotto il titolo di increduli e di positivisti B, Croce 
Gentile e S. Sighele, e parlare come ne parla il 
Sabatier, dimostra non conoscere gli scritti di que- 
sti italiani che a traverso qualche riassunto di a- 
batino o rivistaio francese. 

g pr. 


aù 


910 valore, de’ suoi più noti promotori e rap- 
presentanti. Spigliato ed elegante, la lettura 
n'è piacevole ed istruttiva. Faremo qualche os- 
servazione sul suo contenuto essenziale, 


* 
** 


Avbiamo detto che il Sabatier nel volume 
si restringe a far la storia viva attuale del 
modernismo; e se gli avviene di entrar in 
merito e di aver a darne un giudizio critico, 
egli suole adagiarsi in espressioni di incondi- 
zionata ammirazione. Orbene, il modernismo 
realmente lo merita? A noi pare di no. 

Ben s’ intende, che noi qui non ci occu- 
piamo delle persone, nè delle loro buone in- 
tenzioni, che ammiriamo anche noi contro le 
storpiature e le denigrazioni, che del loro 
sensiero e delle persone osa fare l’enciclica. 

vogliamo esclusivamente pesare il valore 
sociale del modernismo; di quel movimento 
di pensiero, cioè, disposto ad accettare per 
intero i resultati della scienza e della filosofia 
contemporanea, e deciso a trasfonderli nel 
cattolicismo entro i limiti e nel senso di una 
riforma della Chiesa. I modernisti, cioè, cre- 
dono e sostengono che è possibile conservare, 
come fatto storico, il cattolicismo, pure ade- 
guatamente riformandolo a norma del pen- 
siero attuale. Noi siamo, invece, persussi. e) 
se un'adeguata rifor i 1) 1 
si è l 


I, quando era 

liora voluti, tanto meno 
i oggi, che la scienza e la fi- 
osolla colpiscono in radice la costituzione 
storico-dogmatica della Chiesa cattolica. Noi 
non crediamo, 


‘à di cose, che av- 
verrà del cattolicismo storico, fuor dalla crisi 
presente, una riforma, ma bensì una trasfor- 
mazione che riesca a cr 


re dalle rovine della 
Chiesa un nuovo ente sociale purchessi 


iltro nome e con altri caratteri. 

Secondo noi, i modernisti giuocano d'’ il- 
lusione sui termini d’un equivoco, allorchè 
dicono da un lato di voler accettare tutto il 
pensiero moderno, dall'altro, di voler conser- 
vare, riformato, il cattolicismo. Per noi que- 
sta accettazione pura e semplice e questa pura 
e semplice riforma, sono due cose che a vi- 
cenda si escludono, due termini che fanno a 
cozzi, e che stanno insieme uniti, nelle buone 
intenzioni dei modernisti, solo in grazia di 
un equivoco. Ce ne dà la riprova il Sabatier, 
che onestamente riferisce quale sia il pensiero 
modernista. 

Egli osserva, a un certo punto, che taluni 
jon propensi a paragonare la situazione di 
Pio X con quella di Luigi XVI. « Con Pio 
X la vecchia nozione di autorità, fondata so- 
pra una rivelazione divina inverificabile e af- 


fatto meccanica, questa nozione rovina per 
sempre, come rovinò con Luigi XVI la no- 
zione del diritto divino dei re. La crisi che 
attraversa la Chiesa è in tutto an 


loga. Tra 
i sudditi della Santa Sede, come fra i suoi 
nemici, vi sono molti a figurarsi 
sastro di Pio X sarì 


gione, e il regno d’ogni feroce anarchia ma- 


che il di- 


la fine d'ogni reli- 


erialista.... La crisi presente non ucciderà la 


Chiesa, ma la trasformerà. Il cattolico di do- 
mani non sarà più un suddito, ma un citta 
dino. (pag. 51-52) ». 

Per determinare | 


lea modernista, espressa 
in queste parole un po’ vaghe e imprecise, 
occorre leggere oltre qualche pagina: « Ab- 
biamo pazienza. Ciò che il governo della 
Chiesa oggi non comprende, domani lo com- 
prenderà; Pio X, il cardinale Merry del Val, 
Monsignor Benigni... non sono eterni (p.90) ». 
, dopo aver accennata la diversa no- 
zione che i modernisti hanno anche del prin- 
cipio d’ autorità, prosegue: « La stessa evo- 
luzione compiesi nella nozione di Chiesa. 
Credere a quel che crede la Chiesa, per un 
modernista, vuol dire, sì, ripetere gli antichi 
‘redo... ma, più ancora e sopratutto, è vivere 
la vita della Chiesa (p. 93). Il cattolico mo- 
dernista non distrugge nulla, e a nulla ri- 
tunzia; egli accetta ogni cosa, e ogni cosa 
Vivifica. Quel che oggi è il centro del culto, 
la messa, non diventa per lui un rito da mu- 
S60;.... la messa resta ciò che è, 0 più tosto 
“sa prende un significato e una vita nuova. » 
fp. 99). 

Proprio lì sta l’equivoco del modernista, 


LA VOCE 


che egli accetti gli antichi credo e la messa 
qual’ è, internamente poi limitandosi a dar 
loro un significato nuovo per mettersi in pace 
col pensiero moderno. Il vero, invece, si è, 
che la messa, i sacramenti, i riti senza i quali 
non si può sussistere un cattolicismo storico, 
hanno un valore sociale indipendente dal de- 
siderio intimo di chi li esercita o li subisce, 
e determinato esclusivamente dai dogmi, onde 
i riti sono l’espressione simbolica e pratica, 

Ora, i dogmi cattolici possono dirsi di due 
specie: gli uni fisici o storici, relativi a un 
dato fatto, e gli altri metafisici, rispondenti 
a un dato concetto, Il credo contiene tutti, e 
non sa distinguere che gli uni abbiano meno 
valore degli altri. 

Ma, nel caso, per noi è un rompicapo il 
dovere spiegare, come diumine faccia il mo- 


dernista a negare per convinzione scientifica, 
secondo è dovere, l'entità di quei fatti dog- 
matici, dalla concezione verginale in poi, che 
per fede egli accetta così come sempre, obiet- 
tivamente veri, la Chiesa propose e impose 
di crederli. 

E quanto ai dogmi metafisici, la questione, 
in fondo in fondo, non è mica diversa. Le 
detinizioni dogmatiche rappresentano concetti, 
issi e sta- 


e i concetti sono quelli che sono, 
bili n lato alle parole che 
ino, Il cattolico tra- 
lizionale, pe: il quale la verità è adequazione 


di un concetto a una cosa, come dice San 


Tommaso, accetta e subi dall’esterno tutti 


qu 
tiche, come entità obiettivamente vere e as- 


concetti formulati in detinizioni dogma- 


solute e immutabili; e così formasi il credo 


che rende possibile una società di coscienze 


religiose, in quanto tal una sola fede, 


cioè in una data Chiesa, Ma il modernista, 
se ha capito le vere esigenze della filosofia 
moderna, non può dare a quei concetti, 
espressi nelle detinizioni dogmatiche, il diritto 
di rappresentare l’assoluta verità; nè li subisce, 
ma anzi ad ogni istante li sostituisce con una 


sempre muova corrente di concetti, i quali più 


che rappresentare la verità in sè, la inter- 


pretano e, per così dire, continuamente se la 
creano, In questo sublime lav 


scienza è libera, ogni coscienza 


E perciò, se al di sopra di 
simile si può combinare una formula media 
di programma presente, tra la infrenabile corsa 
del passato nel futuro, su cui costituire una 
società d’ uomini consenzienti; questa potrà 
bensì dirsi un partito politico, nel senso clas 
sico della parola, ma non propriamente un 
corpo religioso, una Chiesa. Insomma, se noi 


vogliamo accettare, fin dove ci porta il pen- 


siero moderno, bisogr nire a superare 


fin la stessa ragion d'essere del dogma, che 


è il principio causale di tutte le Chiese. 


I modernisti dicono di accettare pacif 


mente tutti i riti della Chiesa cattolica. Per 
convenienze pratiche o politiche, lo conce- 
diamo; che li accettino per vera fede reli- 
giosa, non lo possiamo ammettere, se non in 
forza di un fenomeno d’illusione di cui si 


mantengono vittime. Quei riti posano tutti 


sul fondamento dei dogmi, cioè di quei dati 
concetti subìti dall'esterno; rimossi i fonda 
menti, può rimanere in piedi solidamente l’c- 


dificio? È risaputo, invece, quanto i moder- 


isti hanno voglia di sfrondare e semplificare 
i riti cattolici, se pervengono ad afferrare il 
potere nella Chiesa, Sarebbe interessante lo 
stare a vedere, dove essi si fermerebbero. 

1 cattolici tradizionali sono logici, accet- 
tando i riti così come accettano il credo. Per 
loro i riti hanno, non meno dei dogmi, Lu 


valore imperativo e assoluto; sono immuta- 
bili e rimarranno tali storicamente, sino alla 
fine del mondo, che nelle chiese cristiane è 
un dovere tradizionale di credere discreta- 
inente vicina. Ma i modernisti.... 
Finalmente, ci pare che l’equivoco moder- 
nista risulti lampante dal paragone già accen- 
nato dal Sabatier, e da lui in sostanza accet- 
tato, come una possibile realtà, fra Pio X e 
Luigi XVI. Ebbene, con Luigi, certo, non ro- 
vinò Ja Francia, ma bensi la monarchia. Se 
Pio X dovesse subire — morendo, però, tran- 
quillamente sul suo letto — la medesima sorte, 
non rovinerebbe il mondo, ma il papato. E 
finito il papato, che oggi si identifica col 
cattolicismo, che rimarrebbe mai della Chiesa? 


Il Sabatier dice che subirebbe una trasforma- 
zione; cioè, dico, il cattolicismo si trasmute- 
rebbe in una nuova e diversa entità religiosa. 
Perchè tra la Chiesa € l’anarchia materialista 
c’è pure largo posto per una terza cosa, cioè 
per una nuova religione, in cui si trasfor- 
merebbe il cattolicismo, superando se stesso, 
come avviene fatalmente nella storia. Trasfor- 
mazione, dunque, o riforma? I modernisti 
bisogna che scelgano, 


Salvatore Minocchi. 


LETTERE TRIESTINE 


IV. La vita dello spirito. 


Finalmente! Penetrare attenti nelle cosucce è 
come affondare in uno sp 


neto : punzecchiano. 
Ma era dovere di coscienza contro alla consueta 
retorica teloscopicale, e di chiarezza: per non 
filare poi il viottolo d’un’idea balorda e branco- 
lare a salvamento e incespi 


are e giù, Anche così 
però, dopo essermi assiepati gli occhi di fatti per 


non sdilinquere nei vasti orizzonti, io mi sento 
sperduto davanti alla vita spirituale triestina, Vi 


figurate voi un bambinello che abbi 


disposizione 
della sia smaniosa irrequietezza una sala male 
illuminata e piena di ostacoli? 

AI solito a comprendere la coltura presente 
di una città ci si mette un po” più in su, nella 
collinetta dell’astrazione ; si arresta con l' onni- 
potenza del pensiero il movimento ininterrotto 
dei fenomeni sta 


do le due o tre cause dai 
wagons effetti ; s'inforcano gli occhiali della tesi 
e si sbigoncia. 

A Trieste io non so fare altrettanto. Ammet- 


terei dl’ esser ignorante e starei zitto se altri lo 


avesse Jotuto fare. Ma io conosco solo studi suf. 


fi 
è più appariscente allo sguardo e 


‘nti su quella manifestazione delio spirito che 
facile allo 
studio: la letteratura e i letterati. Niente però 


che tratti il complesso. Lo tento io? Ma no: io 
Chi sa meglio di me lo 
racchiuda în esposizione sintetica. 


ne do i miei appuni 


Dunque ci siamo già intesi: vita dello spirito 
generale, non solo letterario e scientifico. Chi 
s' appiccica alle gonnelle della letteratura non 
vede e non loda altre donne che lei, E poichè ci 


siamo un po' tutti appiccicati in Italia, anche se 


la storia dei nostri comuni o delle città anseatiche 


mn za della cultura econo- 
> sentirla nella storia 


e la ‘rase 


mo. O l'espo 
miamo male: come io ora, di Trieste, perchè non 
posso trascurarla. 

Trieste ha una vera tradizione commerciale che 
logicamente dovrebbe aver prodotto nel presente 
una coltura commerciale. Lavoro di lunghi se- 
coli in attrito con molte avversità : ricerchiamone 


l'acuimento intellettivo. Ecco : in tutto si può 


scorgere la rive me del senso pratico. A_un 


dato bisogno un pr nio inventivo che crea 


ssario mezzo; il buon naso ficcato a di- 
stinguere nei più mescolati guazzabugli 1' utile 
dal dannoso; la scelta dei lacci anche più esili in 
apparenza per impadronirsi dell'esito ; il contro- 


adagni prevedibili il disa- 


bilanciare in molti 


stro imprevedibile ; dato di cozzo allo sbarra- 


mento d’una via non ; filosciarsi sul suolo ma 


rivoltisi cercare una nuova, mbra, e volerla e 


farla migliore dell’ altra. Espongo, come ognun 
vede quelle virtù che sono nel sangue d'ogni 


vero commerciante : nel sangue di Trieste, dunque. 


tene: se un ingeguo forte di riduttore sa t 


sportarle in altri ca ve per esempio salda 


mipi, n'e 


arte e scienza, Nervi del senso pratico sono delle 


energie che nella sola pratica non possono esau- 


rirsi: bello un improvviso sboccio di spirituali 
virginale nell'orto grasso, sotto il buon sole! 
Sogno : guardo nel futuro. E devo guardare nel 
presente : che non sa estrarre dal commercio col- 
tura commerciale, l'erchè il grande traffico che 


obbliga la mente a concepimenti più vasti e più 


generali è giovanissimo a Trieste. Anche — ma 
forse questa è causa conseguente — perchè Trieste 
è povera di quel quid astrattivo che generalizza 
nel pensiero ciò che i sensi nei vari attimi per- 
cepiscono, 

Solo per eccezione individuale cerca nei libro 
la comprensione ampia del commercio come at- 
tività umana. Non sa crearsi l’ insegnamento della 
legge; ha un’ esperienza di tatto. Fabbrica il suo 


edificio: ma rare volte vi sovrappone il fregi 
inutile per coronarlo di bellezza non comi- 
guoli su, verso l'alto, verso l’immutabile : è nu- 
volaglia! e invece sotto qualunque tetto ben con- 
nesso non piove. Sicchè: nella quotazione dei 
posti uno che abbia scitopost za 
alla scuola commerciale val meno dell’ altro che 
l’abbia al tirocinio pratico; molti e in molta at- 
tività i maestri muratori e pochi e in poca gli 
architetti ; scarsa frequentazione della scuola su- 
periore di commercio. 


a la sua adoleso 
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Ora, è vero, c'è un aumento E 
sorto un museo commerciale, Fr 


ora anche è 
i ra la gioventù che 
si vuol dedicare al traffico s' infiltra il desiderio 
dell’ università Bocconi o delle germaniche. Un 
mio ex-compagno di scuola che è commercio» 
mane spera molto în queste promesse, lo — sia 
detto però in parentesi d’incompetenza — anche, 

E anche, ma in molto minor grado, perchè 
Tri 


d’una coltura industriale. 


ste non ne ha lo spirito, nelia forma 


ione 


queste due È 
lide porremo la nostra coltura. 


si so- 


La quale ora non è molta e sopratutto incerta. 
Certo che da quando conosco quella del regno 
più da vicino la nostra non mi pare troppo di- 


tivo che non 


sprezzabile: quasi per lo stesso m 
inveisco tanto contro la polizia austriaca da quando 
seppi l'italiana, Sempre però è come uno stecco 


piantato in terreno non suo , accenna a 


fioritura, ma senza vitalità certa. L'innerva come 
un dissidio terribile di forze avverse: lo spirito 
che con fede di neofita s'agita e freme verso il 


dominio, e la materialità del passato che preme 


soffocandolo, E 1’ Austria stritolatrice di ossa. Ci 
risvegliammo: aperta la ti 


re un soffio d'aria 
più pura che delle stie dei 
gazzini ci inondò l’anima. Guar 


enti e dei ma- 


mmo: d'intorno 


a noi uno strano lavorio di vita, senza frutto ap- 
parente, acceso d’entusiasmo bello anche ai nostri 
occhi. Che cotesta fatica di pensiero, con il crearne 


la necessità nelle anime e la possibilità per mezzo 


delle opere, fosse l'addestramento d-Ila vita libera? 


si comprese che sarebbe stata follia presuntuosa 
affidarsi con tranquilla ignavia all’onnipotenza 
della prosperità commerciale quando da per tutto 
es 


aveva bisogno di quel rispetto degli altri e 
della coscienza di sè che solo l'attività spirituale 
verso qualche cosa di superiore poteva darle, Do- 
menico Rossetti (mi secca nominarlo sempre, ma 


insomma è il nostro cittadino migliore), i soci del 


< Gabinetto di Minerva » da lui fondato, gli scrit- 


tori della Favil/a, e anche, sicuro! il conte tedesco 
Stadion, governatore di Trieste dal "41 al '47, 
furono i primi convinti d uesta concezione. Poi 
via via essa si rafforzò nel consenso dei giovani. 
Perchè questo è bello a Trieste: il sangue si mi- 


il figlio, e nell'opera nazionale 


glio 
tellettual 


supera il padre, L'aurora 


razione è più infocata del suo tramonti 


Ma vogliamo d’un salto 


) far troppi 


gradini. Senza l’allename: tezze minori 
ci trovammo davanti il cordino alto: vogliamo 
fare il salto perchè gli altri lo possono. Rag 

zola che si mette il cappellone e gli stivaletti 
coturni di mamà per esser lunga come mamà, 
Trieste. Trovò pronta l’ultima forma del secolare 


lavorio d’Italia; vi diede qualche scampolo di 


stoffa e se ne vestì. ua scienza, la sua lette- 
ratura che dovevano avvalorare il sentimento della 
sua italianità. Disunita dall'Italia? Ma per il libro 
non ci sono confini. E s'andò su di un bel po' 
Anche per mezzo delle conferenze che divul 


rono tra noi la coltura che sola può nutrirci. A. 


cennai all'opera dei socialisti in questo riguardo 


la più bella prova che il nostro stomaco è confor- 
mato italicamente, anche se certi. Grazerbier- 
trinker cianciano il contrario. l'erò le conferenze, 


vincolo sì d’unione, non pussono farci vivere nel 
movimento spirituale italiano. Anche se spesse, 
sono attimi; insegnano, ma l'insegnamento loro 


non è nuova energia di pensiero, di discussione, 


Qualche volta — sarà magari so; 0 — le confe- 
renze che il piroscafo 0 il treno di Venezia ci 
portano mi paiono scatolette piene di farfalle: le 
idee che il lepidottologo chiapi i bei prati ita= 
liani. Rinchiuse dentro si stroncano e s'illangui- 
discono. Ma lasciate libere a Trieste: « O belle! 
o beile! ». * 

E questo senso affettuoso di curiosità verso il 
quasi nuovo l'abbiamo pure per il libro regni- 
colo, anche se niente di nuovo ci insegni, Trieste 


di sè non si fida: le edizioni triestine le danno 
come un'impressione di rigatteria  proviaciale ; 
i — qualche volta 


anche se i giornali e i cli 
la sfera di un sol concetto li racchiude — suonano 


ato a Trieste 


a gloria le campane. Un libro st: 
è almeno un rifiuto editoriale del regno. Non è 
lei classici italiani (fatta 


vero: la nostra collezione 
dalla tipografia del Loy.) è migliore di molte 
altre d'oltre Iudri; e una decina di libri triestini 
stampati a Trieste valgono molto di più di molti 
Ma il pregiudizio di disi. 


triestini editi in Italia. 
stima è un fatto riassuntivo. Non c'è un ambiente 


colto che imponga la fiducia agli annusatori di 


copertine. Mancano le teste a formarlo, I partiti 


grappano anche a chi li sballotterà poi a 
senza visione sicura. Morto Felice Venezian, 


sacci 
che malgrado certi suoi errori era veramente una 


gran testa, i liberali piansero come la loro morte. 
11 partito socialista non conosce gli intellettuali: 
bene! Ma fuor dell’azione economica brancica le 
cose. La coltura politica nostra è bambinesca. 

C' è, si capisce, l'ambiente scolastico, Ma manca 
l'università per allargarlo alla vita. E i professori 
o t'uccidono con piombo scientifico o ti rovinano 
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con rancido dolciume letterario, e îi lasciano così 
perfettamente vuoto che tu, triestino, cinese, cal- 
mucco che tu sia, possa ammetterli anche fuor 
della scuola. O! e la gratitudine? Con calma: io 
potrei dire di averne avuti solo di quegli altri, 
quelli che rimangono uomini anche dopo la laurea. 
, alcuni anche a Trieste. 
ho avuti, per fortuna: 


E ce ne sono, per fort 
E alcunissimi anch'io 1 
ma il superlativo del poco ha tradito la mia in- 
gratitudine per il molto. Non importa: sono în 


i concittadini. 


compagnia di tutti i i 

Proprio così: quando un manipolo di giovani 
professori tentò con forte baldanza la pubblica- 
quasi a riallacciare la nostra 


zione del /alrese | t 
ntativi falliti con queila 


coltura traverso tutti i tel ila 
che la Zavi//a aveva tentato di animare, i miei 


concittadini s' annoiarono. E ciò dimostrava: che 
essi non erano forti abbastanza per reggere un 
palvese di vera tempra; ma anche che a lungo 
andare quel palvese stancava. Si sarebbe col tempo 
alleggerito? Ma Trieste come quasi tutti i centri 
commerciali, vuole la subita rispondenza del- 
l'atto pratico al desiderio, Scuola? — Ma bada, 
figlio mio, tu ti devi fare una carriera, una bella 
carriera! — E prospera ed ha sempre prosperato 
perciò il teatro: il divertimento senza fatica. Quello 
a però per una causa più nobile è uno 


di mu 
dei primi d’Italia: il nostro popolo, nel senso 


largo, ha una disposizione alla musica molto fine, 
Basti dire che è insegnata da tre conservatori; e 
le serate musicali all'università popolare sono una 
festa per Trieste. 

Ma parlavo di noi scansafatiche. I nostri caffè, 
come nelle grandi capitali, offrono centinaia di 
giornali e riviste: vere efemeroteche effimere, 
come deve essere ogni efemeroteca che non vio- 
lenti la natura delle sue collezioni. E quando ci sti- 
molò il bisogno intellettuale, l’Italia ci servì pronta, 
come la mamma accorre col cafiè-latte e i crostini 
imburrati appena la figliuola risvegliata preme il 


bottone. Alzarsi dal letto e accendere il fuoco e 
a prepararselo il caflè? Che! Sicchè ci manca la 
cia spirituale che irrobustisce l’azione verso 
il raggiungimento della volontà. Siamo pigri : non 
perchè non facciamo qualche cosa, ma perchè le 
Ci in- 
nel 


set 


condizioni nostre richiedono molto di pi 


nicchiamo, coscienti della nostra italiani 
pensiero italiano. Non gli diamo quello che sa- 
rebbe essenzialmente nostro se spremessimo a 
viva forza la nostra dolorante vita. Almeno per 
quella poca vita interna un po’ di pace! E siamo 
codardi. Abbiamo paura di quello che ci circonda: 


Editori - GIUS. LATE 


LA VOCE 


se îl nostro spirito lo smuove può esserne sfra- 
gellato, C'è un’ansia terribile nelle cose nostre: 
ma noi la lasciamo nascosta nelle cose, non l’aiz- 
ziamo con la ricerca. Un velo sul complesso dei 
fatti: oggi guardiamo uno e magari lo esaminiamo 
e comprendiamo quell'uno, e un altro domani, 
e se occorre vi poniamo rimedio : la riformuccia 
a tranquillità cotidiana. Ma gui 


ticamente, nella realtà: questo no! 

Questo sì, invece! È necessario : scoprire la 
cnusa della nostra inquietadine e darle battaglia, 
tregua, Perchè Trieste non può conoscer 
tregue; infingersi sarà forse necessità di stan- 
chezza, ma danno disastroso, Magari acciuffandoli 


sen 


nei capelli bisogna scuotere gli ignavi sonno- 
lenti. 

E gli ignavi son tutti quelli che non vogliono 
vedere le nostre condizioni. E le subiscono pas- 
contatto diretto con altre 
ma gli ignavi che non sanno turbarsi 
con il conflitto delie ragioni politiche contro le 
intellettuali fino a scoprirlo apparente e conci- 


sivamente. Siamo 


civiltà 


‘o, non vogliono cercar di trasformare in van- 
questo contatto. Come tutti 
gli spiriti in formazione cerchiamo noi stessi fa- 
cendoci schiavi degli altri. Sappiamo il tedesco : 
potremmo dominare tutta la letteratura nordica : 
e, indolenti, ne siamo avvinti. O, stupidi, la di- 
sprezziamo. Ci dobbiamo difendere dagli sloveni: 
se ci fortificassimo del genio e dell’ entusiasmo 
slavo ? L'anima nostra se ne potrebbe aumentare 
se accettatili come forze nuove sapesse ridurle a 
rintempramento della sua energia: come sapemmo 
accrescerci di numero con l'assimilazione di te- 


taggio il danno 


deschi e slavi. 


E dobbiamo combattere la ripugnanza e con- 
cerci che Trieste è italiana in modo diverso 
dalle città italiane; più utilmente che non si lotti 
a ficcare nella testaccia di certi d’ oltralpe che 


Trieste anche se in modo diverso è italiana. Poi 


vi 


esprimere questo modo diverso. 


Trieste non si conosce ancora ; sa la sua storia 
a brani; ma si butta con impeto di matricolina 
alle grandi questioni e alle grandi idee. Ha bel- 


lezze naturali quasi vergini di sguardi e di arte 


perchè pochissimo le guide, quasi niente i poeti 


ne parlano : ma viaggia în cerca di plaghe che 
si concedono da anni — mezzano il Baedeker — 


a tutti. Trieste.... Ma dove la vita è uno strazio 


così terribile di forze opposte e aneliti fiaccantisi 
e crudeli lotte e abbandoni? 
Sente pulsare il cuore d’Italia coll’andare e 
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venire dell’ Adriatico : come una figlioia ai seno 
della madre. E le torti braccia dell’ alpe come al 
seno d'una madre la racchiudono : no! è crepitio 
di ironia malvagia lo sgreiolamento dei ciottoli 
per il letto dell’ Indri. Sola. Ma si accende di co- 
raggio: non sola! con lei sono il Trentino, il 
Friuli, l' Istria, la Dalmazia. Stretti, come una 
la madre è via, Ha le sue 


famigliola di fratell 
ngulto d' agonizzante? Laggiù la 


faccende, Un 
Dalmazia.... Ebbene: difendere quello che è vivo 
ancora! Ma sente Trieste italiana giungerie per 
I’ Istria, per il Goriziano il gelo di morte. e din- 
torno a lei, in lei, sempre più: come contro uno 
scoglio l’ accavallarsi del mare che ingrossa. 

Ma non fa niente: è italiana, Ed è sbocco al. 
l’ interesse tedesco. Deve volere una ferrovia, due 
ferrovie che l’ uniscano alla Germania. E ralle- 
grarsi della merce nutritrice del commercio e 
della gente imbastarditrice del sangue che esse le 
trasportano, 

È il travaglio delle due nature che cozzano ad 
annullarsi a vicenda: la commerciale e l’ italiana. 
E Trieste non può strozzare nessuna delle due: è 
la sua doppia anima: si ucciderebbe. Ogni cosa 
al commercio necessaria è violazione d' italianità; 


ciò che ne è vero aumento danneggia quello. 
Sente l’importanza del tedesco e deve com- 
batterlo; s’impaura per le banche slave e ne di- 


viene cliente. Dissidio implacabile: indi i tristi 


compromessi, inutil 
È italian: 
varla a Graz o a Vienna. Las 


, a placarlo. 
ma la coltura superiore deve sco- 


miete le 
grandi date di redenzione italiana, « ne rien ie 
reden E 
l’irredentismo sorge quando l’Italia è riunita ; si 
manifesta quando in Italia è ricordo di passato. 
Irredenta italiana : ha quattro deputati internazio- 
nalisti e uno slavo. Desidera Roma e deve rivol- 
gersi a V 
struggersi e darsi da sè. In lei, come una volta 


gli intervalli con sospiri e piant 


mna; da Vienna non ottiene e deve 


le monete straniere, hanno libero corso le 


ue, 
le idee, i costumi di mezzo mondo. 

Questa è Trieste. Compostatdi tragedia. Qualche 
cosa che ottiene col sai 


ificio della vita limpida una 
sua originalità d'affanno. Bisogna sacrificare la pace 
per esprimerla. Ma esprimerla. 1 primi balbettii 
di questa espressione li troveremmo nel periodo 
favilliano. Anche se non più il nostro dialetto è 
diverso dagli italiani, ricordiamoci che fu ladino. 
La nostra anima è diversa anche ora: non può 
racchiudersi in tutto il suo conflitto nelle formule 
d’un pensiero che nasce in condizioni semplici. 


BIBLIOTECA 


Trieste ha un tipo triestino ; deve volere un'arte 


triestina. Che ricrei con la gioia dell’ espressione 


chiara questa convulsa e affannosa vita nostra 
lo, pensando a lei, sento |’ inanità di queste 


fredde esposizioni, E buttarei giù la penna... No 
perchè possa cantare l’usignolo bisogna far sta 


zitte le cornacchie gracidan 


Scipio SLATAPER. 


A proposito di un rifiuto di sfida. — Sebbene giì 


conoscessi il sentimento dei miei amici e colla. 


boratori alla Woce intorno alle così dette vertenze 
cavalleresche, ho voluto interrogarli, a voce u per 
lettera, ed ho avuto da tutti l'assicurazione della 
loro stima e della loro concorde approvazione per 
il rifiuto da me opposto a risolvere con le armi 
una discussione che era di dominio della ragione 
Io non posso riportare qui le loro lettere: e credu 
che la simpatia e l'affetto che mi dimostrano siano 
nate, più che dalla mia persona, dalla necessità 
di aftermare ancora una volta che chi è attaccat 

deve difendersi e dimostrare ingi 
non affidarsi alle pugna o alle armi 0, peggio che 
mai, alle tante sottigliezze che offre il codice ca- 
valleresco. Io posso avere fatto bene o fatto male 
esser stato giusto 0 ingiusto: non è certo con 
un duello che me ne toglierei la vergogna 0 me ne 


sta l’accusa 


darei il vanto. 

L'importanza di questa affermazione di fronte 
ai pregiudizi mondani e ai calcoli reclamistici che 
dominano nel mondo dei giornali, è stata sentita 
anche da quei molti lettori della Voce che m 
lano scritto in questi giorni testimoniandomi la 


s difitti serebbe stato strano che 
noi dell: a n combattuto e com. 
batteremo, contro i x 


fossimo poi adattati a una delle più noci 

vane; e fossimo stati inferiori a quegli scrittori 
di principî cattolici e socialisti che, almeno un 
certo tempo, avevano il coraggio di rimandare a 


casa i padrini di chi si credeva ofteso da loro. 


Quanto a noi, alle offese, alle denigrazioni, ag] 
attacchi, ai tentativi di chiuderci la bocca e di 
sfuggire a incomode questioni, rispondiamo : la- 
vorando di più, studiando di più, cercando di 
esser sempre più puri e più rigidi, e usando 
senza maggiore accanimento ma senza addolci 
menti, quella libertà di critica che ci siamo con- 
quistata, Kg. pr 


AxgioLO GIOVANNOZZI, gerente-responsabile. 
Firenze — Stab. Tip. Aldino, diretto da L. Franceschini. 


FILOSOFICA 


Tel, 15-36 - PIAZZA DONATELLO, 5 - FIRENZE 


pri — = 


Grandi sale di lettura, di 


Oltre 5000 volumi di filosofia, religione, misticismo, 
psichismo, ecc. — Le migliori Riviste filosofiche e re- 


ligiose italiane e straniere. 


Abbonamenti alla lettura e al prestito anche fuori di 


Firenze. 


CONDIZIONI 


studio e di conferenze. 


MITISSIME - 


Cataloghi e regolamenti completi a Cent. 50 


Libreria Internazionale 


- Succ. B. SEEBER 


&5- LIBRI NUOVI INTERESSANTI Ta 


I 


0. pe BacLion. Pérouse et les Bi 
i. Un bel volume illustrato L. 5,50 


envann. Guide du Nil au Jour- 


dan, con molte carte geogra- 
an, 


| 
Sele a S| 
Maunet. Un mois à Rome . . . 3,75] 
Rovx. Histoire de l'art (illustrée) . 5.75 
VaLLerte. Reflets de Rome . . . 3,75 


Laronn. Sculpture espagnole . . . 4,50 


Cananis. Moeurs intimes du passè . 3,75 
GampertA. Lettres intimes. . . . 8,75 
CnevriLLon. Penséa de Ruskin . . 3,75 
Tréuoxr. Les Incivilisés (Moeurs fé- 
minines americaines) . . . . . 3,75 
Bazis. Mariage de M."° Gimel . . 3,75 
Wirrruan. Feuilles d'herba. 2 vol . 7,50 
Metis. Vie amoureuse de Stendhal . 3,75 


Servizio speciale per ricerche di libri esauriti, libri scientifici rari, 


dissertazioni etc. 
==: Cataloghi a richiesta 


SOMMARIO: — L’ impressioni 
Neera, Guino FERRA 


0 e la pittura ital 
vo — Caratteri 


BexebETTO Croce, LA Voce - Bibliografia 


e DO - Il giornalista re, La ricetta di Ribi buffone, L. 
Gabba, Romolo Murri e î moderati, Romolo Murri e il Gruppo parlamentare radicale, Mlbers 
Il. Za storiografia realistica, A. A. — La Risco 


Anno I +» N. 16 


I., ARDEN Sorrici — La psichiatria italiana, Il 


L'impressionismo e la pittura italiana 


Li 
Che cos’ è l’ impressionismo. 


Che cos’ è 0, meglio, che cosa fu l’im- 


pressionismo? Wna grande quantità d 
persone risposto a Les do- 
mand quasi nessuno in modo esau- 


riente e persuasivo. Per gli avversari: 
per i professori di belle arti, per i pit- 
tori accademici, per i tradizionalisti serî, 
prudenti e nulli; per tutti insomma gli 
spiriti ottenebrati e arrugginiti, 1’ im- 
pressionismo fu qualche cosa come una 


scanagliata estetica fatta da pochi gio- 
vanotti svergognati e senza giudizio, i 


quali, incapaci di sottomettersi alle sacre 


liscipline della scuola, si dettero un bel 
giorno a far baldoria strascinando nel 
fango l'arte e le sue regole. Per gli esteti 
uskiniani, adoratori intransigenti del 
passato. esso fu la negazione dello stile, 
della nobiltà e della bellez 
sentire Enrico Thovez, fu un abbass 


a pura. 


a- 
mento di tutte le dignità estetiche ope- 
rato da fannulloni infatuati, da pittorelli 
scansafatiche e nn po' farabutti, con l’u- 


itut ia loro itnporen 


saltimbanco Pé. 
truffa ordita dai mercanti di quadri di 
rue Laffitte col fine evidente di scredi- 


ceniente una 


adan: sempli 


tare l'arte francese, piluccare dei gran 


quattrini agl 
addosso alla Rosa Croce, 


suobs di tutti i paesi e dare 


Per i partigiani dell’ impressionismo, 
questo fu, naturalmente, qualche cosa di 
più bello e di più importante; ma nean- 
he tra le definizioni cl 
danno è facile incontrarne una che sia 


e costoro ne 


veramente definitiva. Se sono meno false 
li quelle dei nemici non sono però meno 
superficiali : gli uni lo considerano troppo 
come un prodotto delle scienze fisiche, 


gli altri attribuiscono un'importanza ec- 
cessiva alle riforme da esso portate nella 
tecnica pittorica. Rarissimi quelli che ne 
abbiano chiarito il significato poetico e 
spirituale. Nè i libri (1) recenti di Cam 

mille Mauclair e di Vittorio Pica aggiun- 
gono gran che a ciò che su questa scuola 
si va stampando da una ventina d'anni 
a questa parte nelle riviste e nei libri del 
mondo intero e specialmente di Francia. 
Infatti, l'uno e l'altro di questi due critici, 
oltre al non vedere troppo spesso nel- 
l'impressionismo se non un frocedé in 
contrapposizione agli insegnamenti della 
scuola, non sanno scuoprirne nè l'origine 
vera, nè il carattere e nemmeno le defi- 
c 


enze. Cosicchè tanto la formula della 
ricerca della maggior possibile lumi- 
à e della trasparenza atmosferica e 


(1) CammiLLe MavucLatr: L’ impressionisme. 
Son histoire, son esthéligue, ses maltres. Paris. 
Pag. 238. 

Virrorio Pica: Gli impressionisti francesi. 
Bergamo 1908 

Due libri che la gente colta d' Italia, la qua- 
le si occupa di tante sciocchezze oltramontane, 
"on ha preso in considerazione come avrebbe do- 
‘uto. Nun che l'uno come l’altro si alzino molto 
il disopra della mediocrità (quello dell’ italiano, 
fatto di seconda mano e con criteri del tutto com- 
Merciali, ci diguazza anzi addirittura); ma da tutt'e 
fue, specie per via delle numerose riproduzioni di 
‘tadri impressionistici che ne illustrano il testo, 
SSce un certo fiato di rinnovamento che alla gio- 
\entù artistica italiana non potrebbe che giovare. 


entata della realtà 
contemporanea » riportata dal Pica, 
quanto quella eme: prima dal Mau- 


* una rivoluzione 


l' espressi 


clair in questi termini! 
della tec pittorica, parallela ad un 
tentativo d'espressione della modernità ». 
quantunque abbastanza precise non toc- 


cano che un lato — d 


e al più — « 


questione, senza penetrarvi bene ad- 


dentro nè, tanto meno, risolverla. 


Onde, chi vorrà essere un po’ meglio 
informato di ciò che veramente |’ im- 
pressionismo fu, bisognerà rivolgersi al 
solito a un poeta, a Giulio Laforgue, il 


quale lo vide nascere e svilupparsi, ne 


fu inun 


to senso e inun altro campo 
un fautore, e che, secondo l'antica con- 
suetudine dei poeti, sa veder più a fondo 


e con maggior chiarez 


a le cose. Ascol- 
tiamolo dunque parlare : 

< Lasciando da parte le due illusioni 
« d'arte, egli dice nelle sue note po 
« stume sull’impressionismo — i due cri 


« terî sui quali hanno farneticato 
« fict: ora il Bello assoluto, ora il Gus/o 
« assoluto umano, ci sono tre illusioni 
« invincibili delle quali ì tecnici 61! 
p'ttu n.sempri ito 
« la prospettio ‘udio. A_que- 
< ste tre seconde nature per abitudine 


di si 


« corrispondono le tre evoluzioni che co. 
« stituiscono la tormula impressionistica: 
del di- 
unicamente per 


« le forme ottenute non per vi 
< segno-contorno; ma 
« via delle vibrazioni e i contrasti del co 
< lore; la prospettiva teorica surrogata 
« dalla prospettiva naturale delle vibra- 
< zioni e dei contrasti dei colori ; la luce 
« di studio, vale a dire il quadro dipinto, 
« — sia che rappresenti la strada, la cam 
<« pagnaouna sala illuminata, — nella luce 
« uguale dello studio ed eseguito a qua- 
« lunque ora, surrogato dall'aria aperta 
<« cioè a dire il quadro fatto davanti al 
« suo oggetto, per impraticabile che sia 
< e nel minor tempo possibile, dato l 
« variazioni rapide dell’ illuminazione 
« delle cose, » 

E l'e 
pratici dell’ impressionismo ; ma avant 


posizione ordinaria degli internt 


chio e vivace 


ll disegno è un ve 
pregiudizio la cui origine dev' essere 
cercata nelle prime esperienze delle 

« sensazioni umane. Primitivamente l’oc 
« chio, non conoscendo che la luce bianca 


« con le sue ombre imposte e non 


« punto aiutato | coi nza, D 
« sue esperienze dalla ressource delle co- 

lorazioni differenzianti (discernantes), si 
« valse delle esperienze tattili. Allora, 
« per mezzo di associazioni abituali di 
« aiuto mutuo e poi per via d’eredità di 
« modificazioni acquisite fra le facoltà 
« degli organi tattili e quella dell'organo 
« visivo, il senso delle iorme è passàto 
« dalle dita all'occhio. Le forme circo- 
« scritte non dipendevano primitiva-- 
« mente dall’ occhio, ma l'occhio per 

successione e raffinamento ne ha de- 
« rivato per comodità d'esperienza il 
« senso dei contorni netti, e di qui questa 
< puerile illusione della traduzione della 
« realtà vivente e senza piano per mezzo 
« del disegno-contorno e della prospet- 


« tiva disegnata. 


a claque le 


LA VO 


Esce ogni giovedì in Firenze, via dei Robbia, 42 »t Diretta da GIUSEPPE PREZZOLINI + 4» 


* | Aprile 1909, 


VebkANI — Contro la scuola ugica, Giuseppe 


a) Questioni 


« Essenzialmente l'occhio non deve co 
oscere se non le vibrazioni luminose 


< x 
< non arazzi u .J x 

< ista vede e ripro natura tale 
< ual'è, vale a dire unicamente in vi- 
« »razioni luminose. Nè disegno, nè luce, 
< modellatura, nè prospettiva, nè 


< chiaroscuro, queste classificazioni in- 


< Uli: tutto ciò si risolve in realtà in 
ibrazioni col 


rate e dev'essere otte- 


camente per via di 
« “'brazioni colorate ». 


»otrebbe parlar più chiaro, nè 


lì a he queste sono teorie 
e schbene non così perfettamente, 
d v o, e il loro carattere 
sv ntifico | di considerarle come 
unica o { ma base di una scuola 
artistica. Quello che a noi preme invece 


è di conoscere le ragioni, diciamo così. 


endentali della rivoluzione impres- 


sonistica, e perciò seguitiamo: 
La vecchia estetica dice più giù 
gue ha almanaccato alternati- 
amente fra queste due illusioni: il 

} o assoluto, oggettivi l’uon s 


solut soggettivo, il & 


ha un senso più esatto 


i e fuori di noi. Ogni uo 


momento nel t x 


« condizione sociale e il suo momento 


< d'evoluzione individuale, una certa ta- 


< stiera sulla quale il mo: este 
« suona in un rta mani La mia 
« tastiera © | tuamente mute € 
< non ce n‘ tra identica alla mia. 
« Tutte le tas sono legittime, » 

E più giù ancora, parlando dell'evo- 


luzione de mpressionistico »: 


libertà 


« Lo stat 


« di questa evoluzione è la soppressione 


delle scuol giudici... del parassi- 


rie sen chio; il di- 


« tismo dei crit 
« lettantismo nichilista, l'anarchia aperta 
<« a tutte le influenze, qua 


< questo momento fra 


« cesi: « Lasciate fare, 


Al disopra dell'umanità 
« gue il suo sviluppo riflesso e l’ Inco- 
<« sciente soffia dove vuole ». 


Ed ecco, secondo me, esternato in belle 


parole il significato più riposto dell’im- 


pressionismo. Scuola dunque fondata, fi- 
siologicamente parlando: sull'evoluzione 
del senso ottico; per quel che riguarda 
lo spirito: sulla libertà assolutamente ac- 
cordata a qualunque temperamento, sulla 


tier Ila 


legi 
es v ra 
l’espressione, 

E va bene. Resta ora a esaminare i 
suoi resultati: o meglio: a vedere, fon- 
dandosi su questi, quali furono i suoi 
meriti e le sue deficienze. 


Ardengo Soffici. 
(Continua 


vi a 


Se siete persuasi che la nostra opera g4 


rinforzare il carattere italiano, a bandire dalla 


nostra vita intellettuale equivoci innumerevoli € a 


diminuire nel pubblico l'ossequio alle mezze co- 


laioli, abbonatevi. 


scienze dei ciarlatani e dei per 


a lucro 0 di vanità. 
Non è la nostra una rivista di lucro 0 di vanità 


Dal prossimo numero alla fine dell’anno, se 


arretrati L. 3.30; con tutti gli arretrati L 5.00. 
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- Pedagogia sessuale, risposta a 
All Estrema: Romolo Murri e Bassano 
che si fa alla Minerva, 


Ka psichiatria italiana. 


Non finirei più se mi mettessi a riferire 


documenti e prove del delirio di grandezza 


che ha preso in questi ultimi tempi la psi- 


chiatria italiana, e gl’inni enfatici alla pro- 
pria euritmia latina, e la baldanza impru- 
dente del cercar paragoni con la produzior 

straniera, onde chi scrive ebbe altra volta 
ad assomigliarla alla rana di Esopo che volle 
agguagliarsi al bue, e, come dice il volga- 


rizzamento se « si spogliò il sottano, e 


trassesi i calzari, e fermò i piedi in terra, e 
posesi le mani alle ginocchia, e istrinse i 
denti e levò il capo al cielo e gontiò con 
tanta iniquità alla terza volta che le budella 
sua vanno per terra et 


sottano levato e i calzari gettati 


tica e la colt 


tria italiana val 


fermati 


in terra sono i su Tratta essa non 


finisce mai di vantare; alle ginoc 


chia sono ie prete e tenaci 


una certa frenosi ser capo 


gonfiato al cielo è |” logia criminale 


e l'epilessia del genio con annessi libri 
È » Sigl o il bollo e il 

a sonagei 

le di tu “ \ 

romanzi; le budella per terra sono disserta 
zioni e scoperte ad uso di concorso, 
palerie spiegazioni, perizie oristic 
metafore a getto conti sperir senza 
capo nè coda, bacilli generatori di deliri e 
sieri curativi efficaci quanto il 
pere che ordinava il buon Re 


stretti poi sono glienza 


rinnovamento che non sono na 


precisamente tra noi, fervi 


menti, d’ogni alta in alt 
Un ragazzo pieno di energia e di fede va 
nel ’o8 in ( a, si nta  rapida- 


le varie correnti d’idee, riconosce 


mente 
le più vitali, disconosciute allora nello stesso 


paese di origine, si adopera a derivarle in 


lavoro 


della psichiatria impreso da Kraej 


Italia da lacopo 


revisione 


Italia, Il fondamen 


lin fu 


e rivelato 


prima con 


lle tante istituzioni 


Finzi. Per compenso 


psichiatriche, in cui s' ingrassano tante oche 


il nido a tanti 


e si fa studiosamente soflice 
asini, non si trovò un posto decente per lui 
Non lo vollero perchè lo temettero un inva- 
dente : così costoro bollano i volonterosi del 


fu ammonito che egli era giovane, 


» si guardasse dalla mania di originalità e 
orazione dei Tedeschi, e che bisognava 
conto dei lavori degli Italiani che sono 

tanto bravi, e che non stavan bene a lui e 

a qualcun altro il fanatismo e 1° eccessiva 

combattività; la giusta misura essendo rap 

presentata dalla contegnosa serenità eclettica 

di loro magnati. « Kraepelin non è infalli- 

bile » sentenziò De Sanctis e sentenzia an- 


cora a pag. 261 degli Atti del Congresso 


d 
sanno che l’infallibilità è latina e sta di 
a Roma, proprio a cinquecento metri da 
quel portonaccio di Via Penitenzieri, tutto 
pieno di pozzanghere, davanti al quale il 
cittadino ambulante si domanda : che è que- 
sto stallatico? ed alza gli occhi e legge: 
inica psichiatrica (1). 


ncona, Ma che le pare, professore ? Tutti 


(1) Togli che a te la squadro,o patria mia, che 
dai così belle sedi alla carità e alla scienza. 


Conto corrente con la P 


De: 


| 
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Le distinzioni di Kraepelin furono dunque 
in massa respinte all’ unanimità dal Concilio 
d’ Ancona, Eppure le dita della mano destra 
eran forse di troppo a chi avesse voluto 
numerare i membri di quel Consesso i quali 
avesser Istto il Kraepelin ripudiato. Un cri- 
tico non ribelle ha scritto qualche anno 
dopo: « lo penso che se gl’ insigni clinici 
che sostengono i metodi della psichiatria 
tradizionale e a capo di essi l’acclamato 
Maestro della scuola napoletana, vorranno 
degnare di maggior considerazione il tenta- 
tivo dell’ alienista di Monaco, moltissimo se 
ne potrebbero giovare le nostre conoscenze 
da una sì poderosa convergenza di forze 
alla mèta sospirata... ». Avete inteso queste 
sommesse parole imploranti che terminano 
in un sospiro : quei d’ Italia sono gl’ insigni 
clinici con a capo un acclamato Maestro 
napoletano, quel di Monaco è semplicemente 

al'enista; quello dell’ alienista di Monaco 
è un tentativo che gl’ insigni clinici e 1’ ac- 

clamato Maestro sono pregati a volersi de- 
gnare di prendere in considerazione, Sembra 
detto per burla o per ironia, e alle Com- 
missioni giudicanti pare invece linguaggio 
critico sereno e lodevolmente temperato. 
Poi visto che, non ostante i voti avversi 
a lo stesso e 


dei congressi, Kraepelin passa 
in ogni modo bisognava fare i conti con la 
sua opera, si sono decisi a tradurlo. Non è 
mica una traduzione perfetta da cima a fondo 
come giù vorrebbero le recensioni laudatorie 
e gratulatorie: vi si trova p. e. qualche 
« dussere Form unseres Tuns und Lassens » 


tradotta 


a pag. 242 per « forma esteriore 
del nostro agire e del lasciar fare »; qual- 
che « hat sich in diesen Verbindungen die 
Denkarbeit frùberer Geschlechter  niederge- 

che significa « in questi collega- 
menti \destivi si è depositato il pensiero di 
generazioni antecedenti », tradotto invece a 
p. 146 « In queste unioni si sono logorate 
psichicamente le generazioni antecedenti »: 
e qualche altra simile piccola infedeltà o 
improprietà che non è qui il caso di rile- 
vare. Ma, per ciò che ho detto sopra, non 


glio mancar di notare una piccola impro 
ordine patrioitico. Dice la tradu 
pag. 513: « Lombroso ha ritenuto 


giustamenie V' epilessia come il vero fonda- 
mento della pazzia morale c quindi dei 
delinquenti nati, concetto questo che però 
va di gran lunga oltre la mèta ». Il lettore 


dirà: dunque l’autore barbaro dichiara dap- 


prima giusta l’idea di Lombroso ; dunque 
diciamo evviva alla fiorente psichiatria ita- 
liana. Ma no: si tratta di un' 
ionali 
dotto ad interpretar male un « gerade »: 
perchè il significato del testo tedesco è il 
seguente 


Ilusione na- 
ta del traduttore, ond’egli si è con- 


< Lombroso ha, com’ è noto, posta 


appunto (o addirittura) epilessia come il 
vero e proprio fondamento della pazzia mo- 
rale e in generale delle nature criminali 
congenite; una veduta che intanto certamente 
passa di molto oltre il segno ». 

Piccole sviste queste: ma la conoscenza 
che la nostra classe dominante e quella sa- 
liente hanno delle idee forestiere è spesso 
fatta così. Ah questi giornali freniatrici, 
pieni di citazioni di terza e di quarta mano, 
dove il meglio della produzione estera è 
taciuto 0 fa capolino dopo anni, spesso fred- 
damente catalogato in mezzo alle ultime 
birbonate stampate Un concorrente na- 
zionale 

In tale scadimento della non fa 
meraviglia (darovvi un corollario ancor per 
grazia) che studiosi seri siano coi più ridi- 
coli pretesti ributtati indietro da giudici 
senza senno e senza dignità, o che essi si 
vedano del loro lavoro psichiatrico giudicati 
da commissioni di avvocati o di ingegneri a 
cui qualche professore universitario fa da 
interprete. E noto (un esempio fra i tanti) 
che il concorso a direttore dell’ Istituto fre- 
niatrico di quel popolo che discese da Fie- 
sole ab antico fu tre anni fa giudicato da 
una Commissione composta di un deputato 
al Parlamento, di un generale, di un presi- 
dente di Tribunale e di due professori di 
pischiatria che non mostrarono nessun malu- 
more di quella compagnia eterogenea. 

Fra simili miserie vivacchia oggi una di- 
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sciplina che pure fra 1 80 e il.*90 ebbe 
anni di luce. Ma poi sono venuti i tempi 
dei pigmei e dei folletti, dei gnomi e de 
coboldi. Bisogna tormentar meno ‘la ter; 
per cavarne danari, posizioni ed onori, s' 
gnori gnomi! bisogna far meno reti per 
portar via l'oro ai gnomi, signori coboldî ! 
bisogna smettere la leggerezza del pensiero 
e qualche volta anche la perversità degli 
intendimenti, signori pigmei e folletti! E 
bisogna studiare di più, cari signori, se non 
si vuol sempre dare dei miserevoli spettacoli 
di vacuità e d’ ignoranza. Altro che far com- 
briccole per mandare avanti il tale o tal altro 
affigliato, magari a furia di titoli fabbricati 
in famiglia e di certificati dubbi! altro che 
incoraggiare nei giovani la lusingheria, la 


meschinità del pensiero e lo sfasciamento 
del carattere! altro che spregiare la coltura 
come tedescher'a ! altro che fare congiu.e ni 
stupidità per darci d'intendere d’ essere il 
primo popolo d’alienisti dell’ Universo ! per 
chè non si ha da confondere l'età dell’ or» 
della psichiatria con l’ età dell'oro di alcune 


illustri borse. 
Dott. Alberto Vedrani. 


La scuola unica.‘ 


Ma poichè quest’ idea di. 
una capricciosa astrattezza, io debbo conten- 


scuola umca è 


farmi di accettare, nel mio povero mondo, 


accanto a una scuola (la classica) il più pc 
sibile completa, di cultura disinteressata (scuo 

insomma), molte altre istituzioni scolastiche 
(non propriamente scuole, ma partecipi, più © 


meno, della natura della scuola) che 
anche loro all’ideale umano la gioventù, 
cioè ognuna a suo modo, entro i limiti di 
certe esigenze sociali, determinando nell 
menti non solo la cultura, ma altresì parti 
colari abilità, rispondenti a particolari bisogni 
d’ordine economico, 

Vorrei dunque offrire il maggior numero 
possibile di vie, ben distinte da quella che è 
la lunga, la faticosa, ma la vera via dell’a 
cultiwra umana in Italia. 


e vorrei distinte dal 


la scuola propriamente dett arle produrre 
i buoni frutti che può dare, e per offrire a 
chi chiede un po’ di cultura e insieme un ra 
pido mezzo di conquistarsi il pane, ciò ch 
chiede, e non vento di parole, sieno pure la 
tine e greche. 

Ma dunque, dicono gli unicisti della Cor 
rente, che sono anche anticlassicisti, voi non 
volete che la scuola classica, e non credete 
che si debba costruire anche una scuola scien 
tifica, una moderna? 

Questa, egregi amici, è un'altra questione 

Per ora parliamo della scuola unica pre 
paratoria, tronco di tutte le altre. I nostri lice 
scientifici etc., dato che si possano costruir 
e sia utile, dato cioè che abbiano lo stes 
valore di una scuola classica di buona lee» 
saranno o no scuole di cultura disinteress: 


cioè scuole di una </i/e, da tener distinte dalle 
altre fin dai primi anni? 

— Ma voi siete un aristocratico! 

AIl’ ultima stupida obiezione, che pur tanti 
ci muovono, non c'è che una risposta : 

La scuola di preparazione alla vita scienti- 
fica, e alle carriere più elevate della società, 
che richiedono in chi le esercita altezza di 
cultura e di coscienza, non può essere che di 
. Nè però dobbiamo dole 


ne. Quei po- 
chi costituiscono (o debbono) le classi intel 
lettualmente dirigenti del paese, cioè quel nu- 
cleo di persone dal quale ogni alta impresa 
sociale deve essere suggerite e promossa. 

Solo una falsa democrazia può dire che 
l’interesse degli studii secondarii superiori sia, 
al nostro modo, di una classe sociale. Noi, 
democratici nell’animo, diciamo: quei pochi, 
a ben considerare, sono l'anima di tutto il 
popolo: L’avanguardia è sempre di pocl 

Alcuni cosidetti democratici, fingonodi con- 
cedere, in massima, la ragionevolezza delia 


(1) È la seconda parte di un articolo che il no- 
stro collaboratore ed amico Lombardo-Radi 
pubblicherà nei Nuovi Doveri, rivista che meri 
terebbe d'esser più largamente conosciuta dal pub- 
blico non strettamente interessato alle questioni 
scolastiche : perchè il modo nel quale queste que 
stioni vi sono trattate, è veramente nazionale ed 
umano. 


nostra tesi ma avanzano malsicuri e in tono 
di preghiera questa obiezione: « non è bene 
dunque ritardare un po” d: più la separazione 
della massa del popolo dalla d/ite, durante la 
giovinezza dell’una e dell’altra?» Ei peda- 
gogisti sperimentalisti, (que!li che sostengono 
una pedagogia..... guidata dal bambino !) di 
rinforzo e con tono cattedratico: « ci occorre 
un maggior periodo di attesa per avere indizi 
certi della vocazione degli scolari », Vogliono, 
nei loro progetti, e gli uni e gli altri: una 


scuola unica postelementare dalla quale si 
giunga via via per ramificazioni successive 
alle scuole speciali o alla media superiore, 
che eventualmente può essere suddivisa in varî 
rami. Chi non volesse proseguire si ferme- 
rebbe alla tappa divisoria, e fin lì la scuola 
sarebbe « la popolare ». 

Parliamoci chiaro ; vogliono : 1° soppres- 
sione della scuola tecnica; 2° soppressione di 
quell’ embrione di scuola popolare indipen- 
dente (1) che oggisi chiama 5" e 6° elemen- 
tare (corso popolare); 3° soppressione del gin- 
nasio inferiore, e del latino dei primi tre 
anni; 4° creazione di una scuola unica acco- 


gliente la popolazione scolastica dei tre 
tuti soppressi, la quale avrebbe «due categorie 
(in grande) di alunni: coloro che si fermano 
o per lasciare gli studi, o per proseguire nelle 
scuole propriamente pratiche (scuole officine, 
scuole aziende); e coloro che proseguono pel 
o pei licei. 

Questo il progetto degli unicisti. Alla illu- 
sione che un maggiore affiatamento fra le 


classi sociali si possa ottenere con un forzato 
ritardo della divisione degli scolari è facile 
rispondere. Le classi sociali si affiatano con 
una educazione sincera e animatrice di bene 
e con l’onestà pratica della politica, anche 
enza una lunga materiale coesistenza nella 
scuola dei giovinetti, dopo il periodo prepa- 
ratorio comune, rappresentato dalla scuola 
elementare. 

Non si afnatano ritardando il passo a chi 
deve correre e menando per il piano chi 
deve allenarsi alla salita: questo si ottiene, 


formando delle grandi masse scolastiche, lente 


© pigre come tutte 'e masse. Si affiatano 
creando con buone scuole superiori, preparate 
sin dall’ infanzia, agguerriti manipoli di pro- 
pagatori di civiltà. Intanto voi cominciate ad 
es., col levare tre anni di utili latinetti a chi 
deve proseguire negli studi classici. E poi ? le 
classi popolari che cercano una preparazione 
nelle aziende agri- 


al mestiere ai piccoli uffi 
cole, ai piccoli commerci, ai piccoli impieghi 
vogliono insieme con la cultura postelemen- 
tare qualche cosa per la loro vita. Un po’ di 
calligrafia, un po’ di disegno, un po’ di com- 
putisteria, un po’ di geografia commerciale, 
un po' di matematica commerciale, un po’ di 
agraria, gliele darete durante i tre anni o dopo? 
Dopo sarebbe tardi per loru, che han tanta 
dolorosa fretta e vogliono si 
nima, ma anche quello dello stomaco! — 
Durante ? 

E allora delle due una: o obbligherete i 
futuri alunni del o dei licei, /'ité a tutti 
quegli esercizii e studii, oppure glieli daret 
in sede separata, facendo stare i vostri piccol 
futuri operai, piccoli commercianti etc. un 
po’ cogli altri, un po’ da sè. Va bene il di- 
lemma? Il primo corno lo rifiuta il più vol- 
gare buon senso; il secondo la pedagogia, che 
disapprova, in nome della morale, che i bam- 
bini abbiano due scuole a un tempo, e due 
liscepoli. E poi e (qui 


, il pane dell’a- 


diverse qualità di 
sta il bello!) 12 famosa scelta che si doveva 


fare dopo i tre anni, non si verrebbe così a 
far prima? Ma insomma! 

Cominciamo a concludere: accetto l’aboli- 
2îBne della scuola tecnica, ma a patto che si 
trasformi in scuola popolare superiore, come 
propongono Salvemini e Galletti, con fine a 
sè stessa, togliendole via tutti coloro che deb- 
bono andare per l’ istituto tecnico e creando 
per loro uno speciale corso preparatorio che 
stia all’ istituto tecnico come il ginnasio sta 
al liceo; formi cioè una sola scuola con l’at- 
tuale istituto tecnico. 

Ci sono degli unicisti savii. Essi dicono : 

(1) Per modo di dire perchè chi la fece la di- 
strusse attribuendo alla licenza di sesta classe il 


valore di ammissione alla seconda tecnica, e tra- 
sformandola cosi da indipendente in preparatoria. 


sissignore, /a scuola popolare posielementare 
deve star da sè ! 

Ma, riuniamo insieme la scuola preparato- 
ria all’ istituto tecnico con la scuola ginna- 
siale inferiore. Così avran modo gli alunni 
di maturare la scelta. Nemmen questo pos- 
siamo concedere. In primo luogo perchè non 
crediamo che il marmocchio di 10 anni non 
possa scegliere e il marmocchio di 13 sì 
Non scelgono mai nè l’ uno nè l’altro. Sceglie 
sempre la famiglia. Se essa crede, giunti i 
tredici anni del figliuolo, d’aver sbagliato (essa 
sola può farsi vna opinione, guidata dal mae- 
stro, o anche senza) è sempre in tempo a 
fargli sostenere un esame di integrazione e 
cambiar di rotta. In secondo luogo non riesco 
a capire come e perchè quando il giovinetto 
deve, per la scelta della famiglia, avviarsi al 
liceo classico, gli si debbano togliere tre anni 


di latino, Il savio unicista vuole riaizare l’Isti- 


tuto tecnico.... rovinando il Liceo. 


Allora il savio unicista è semplicemente 
un ipocrita, che fa di gran scappellature agli 
studi clas 
G 
anticlassicista e non unicista. 


i, ma vuole tirarli in un tranello. 


dunque, la maschera, e dica di essere 


a il classicista onesto-n 


n fa lo stesso; 
vuole mantenuto #u/f0 il valore e tutto i! fempo 
oggi dato agli studi classici, ma vuol dare la 
mano amica a quelli che cercano di innalzare 
quella o quelle sezioni dell’ Istituto tecnico 
scuole medie di cul- 


che han più carattere 
tura che di tecniche. E dice per bocca di Gi- 
rolamo Vitelli (1); io rinunzio al mio mo- 
nopolio dell’ammissione all’ Università, rico- 
nosco che dei passi ne avete fatti. Avanti 
ancora e coraggio, amico. Noi non combat- 
teremo, ma gareggeremo. Chi vivrà vedrà. 
Solo: cercate il vostro bene, ma smettetela 
di romperc 


la santa pace, colla vostra mal- 
nata idea della scuola unica, la quale non so 
quanto gioverebbe al vostro Istituto tecnico 
ma so che certo finirebbe di rovinare il mio 
Liceo. 


Giuseppe Lombardo-Radice. 


Pedagogia sessuale. 
(Risposta a Neera). 


L'articolo di Neera sulla « Pedagogia sessuale » 
comparso nel numero 13 della Voce, merita una 
risposta, non per il suo valore intrinseco, chè anzi 
come vedremo ora, vale pochino davvero, ma in 
quanto è l'espressione, vivace e brillante, di un 
pregiudizio dannoso e molto diffuso che deve es 
ser combattuto, Il pregiudizio, per servirmi delle 
parole stesse della scrittrice, è questo: « l'educa- 
zione sessuale costituisce una grave minaccia per 
i che amiamo sopra tutto al mondo e 
». Nulla 


i cari esse 


per la verità che ci è cara anche di pi 
di più falso: e la prova l’abbiamo proprio nel- 
imo- 


l'articolo di Neera che mentre dovrebbe 
strare la verità di questa tesi, arriva invece al 


risultato opposto. Accade spesso così a chi, sotto 
l'impero di un preconcetto, crede poter com- 


battere una dottrina avversaria senza studiarla a 


fondo, e sì vale di argomenti ch» il più delle 
volte sfiorano la questione senza toccarla o si 
possono ritorcere a danno di chi li usa, Il pre- 
concetto è sempre indice di limitazione d'animo 
è di mente: e il preconcetto contro l'educazione 
sessuale è purtroppo molto forte în Italia dove le 
convenzionali 
sovrani. I timorati di Dio, i buoni ed onesti padri 
di famiglia, inorridiscono al so'o pensiero che si 


il formalismo religioso dominano 


possa discutere pubb'icamente il problema se 


suale e protestano în nome di una moralità vuota, 


pita. Le 1 proteste ha così 


ipocrita e de 


scarso valore razionale non meritano di essere 


rilevate: ma esercitano purtroppo una notevole 
influenza su molti, che, per un malinteso senti- 
mento di pudore e di onestà, vedono di mal occhio 
il crescente interesse per una sana discussione di 
uno dei più vitali problemi umani. E poichè oggi 
una colta e forte scrittrice ha creduto opportuno 
di farsi eco di queste voci di allarme e di protesta, 
è bene chiarire le cose. 

E veniamo a noi: per qual: ragione la peda- 
gogia sessuale è così pericolosa? 

Perchè, risponde Neera, essa è contraria alla 
natura che procede a gradi e non vuol esser 
sforzata nel suo sviluppo: è inutile (e in questo 
caso inutile equivale a nocivo) dal momento che 
pensa la vita stessa, anche troppo presto, a 
segnarci ogni cosa; è infine dannosa in quanto 


(1) Prefazione al libro di G. Salvemini e_A- 


GaALLETTI sulla Riforma della scuola media. Col- 
zisione dei « Nuovi Doveri », Vol. II. 


distrugge molta parte dell'ideale e della poesia 
gella nostra esistenza. 

Io non farò il torto alla simpatica scrittrice di 
prender sul serio questi argomenti che rivelano 
solo la sua poca conoscenza della questione, Stia 
yanquilla, Neera: la pedagogia sessuale di cui 
parla e contro cui combatte, non esiste altro che 
gella sua fervida fantasia; nessuno mai si è so- 
gnato di togliere di un tratto, bruscamente e bru- 
talmente ai giovani, ogni illusione sul mist 
divino dell'amore, e tanto meno di insegnare ai 
bambini < prima ancora che abbiano imparato a 
soffiarsi.il naso col fazzoletto », la natura di una 
funzione che essi non possono per il momento 
esercitare. No: i sostenitori della necessità del- 
\'insegnamento sessuale, non sono, gentile signora, 
o imbecilli, o pazzi, o immorali: e non vogliono 
in alcun modo spegnere la vacillante fiamma del- 
l'ideale nella vita. Essi si propongono anzitutto, 
di impedire che il fanciullo e la fanciulla appren- 
dano le prime nozioni sulla più sacra e impor- 

ante delle funzioni umane, dalla bocca di persone 
ale questo 
;e poi 
conoscenza 


c) 


corrotte o dalla lettura di libri osceni, n 
terribile e fecondo di conseguenze funest 
di far sì che ogni giovane abbia u 
esatta dell'importanza morale e sociale deli’atto 
sessuale. Per ottener questo, essi ritengono op- 
portuno insegnare al bambino, in modo semi i 


e affettuoso, il rapporto che passa tra m 
po nel 


e questi sia rimasto lungo te 
e debba la sua esistenza al grande 


figlio: 


seno di 


Ore iproco dei suoi genitori. Più tardi poi 


quando cominciano a manifestarsi i primi desi 
deri e bisogni sessuali, sarà necessario impartire 


dettagliate sulla que- 


al giovanetto notizie più 


stione, svelandogli il mistero della sua vita ses 
suale, mettenciolo in guardia contro il vizio (specie 


il vizio solitario) e le abitudini cattive, mostran- 
dogli la possibilità di trasformare in parte il de- 
siderio fisico in una emozione spirituale, e la ne- 
cessità che l'affetto e non il piacere, determini i 
suoi rapporti con le altre persone. 

Ma ripeto, questa rivelazione non deve esser 
brusca e offensiva; sarà bene quindi che essa 
venga preparata da un insegnamento sistematico 
sulla funzione riproduttiva negli org 
tiori della natura. Quando il fanciullo ha appreso 
il modo in cui si riproducono le piante e gli ani- 
mali inferiori, sarà più facile poi al maestro (chiun- 


ismi infe- 


que esso sia) di rispondere francamente a qual- 
siasi domanda imbarazzante del ragazzo, senza 
sifendere în nulla il senso del pudore che deve 
ssere in difesa più grande della sua purezza 
Basterà che egli dica che anche 
avviene quello che avviene tra le piante 
sta difterenza, che quanto è compiuto d 


consciamente, l’uomo lo compie consciamente; 


gli uomin 


n que- 


le piante 


e în una società onesta una persona si unisce solo 
con un’altra che ama. 

Certo tutto questo insegnamento delicatissimo, 
e qui ci troviamo d’accordo con Neera, dovrebbe 
esser impartito da chi è in grado di comprendere 
l'animo del bambino e vuole il suo bene: e 
quindi possibilmente dai genitori. Ma quanti sono 
oggi i padri che comprendono il valore spirituale 
€ morale del sesso e sono abbastanza onesti per 
educare coll’esempio e colla parola i loro figliuoli? 
E quante sono le madri che hannc il buon senso, 
îl tatto e l' 
con sincerità e purezzza alle domande imbaraz- 
zanti dei loro figli, impedendo così che la curio- 
sità loro venga soddisfatta da compagni corrotti 


intuizione necessaria per rispondere 


o dalle persone di servizio? 
È meglio non porsi simili domande : la risposta 


è tro) sconfortante. 
set Guino FERRANDO. 


Caratteri. 
W giornalista re. 
Questo animal si chiama il Giornalista 
Foscoro 
Otto o dieci ann! fa, allorchè un Arammatargo 


fischiato e rifischiato, un novellista noioso, un 
romanziere impotente 0 un poeta convinto d’im- 
becillità si buttava nel giornalismo come un diser- 
tore celebre si butterebbe alla macchia, lo faceva 
sempre con un certo resto di pudore e salvando 
le apparenze. Faceva, lo scrittorello fallito, come 
quelle donnine civette le quali per mettersi in 
ghingheri e comprare un cappellino con le penne, 
comincian col fare un par di cornetta al marito, 
poi si lasciano imbecherare da qualche vecchia 
mezzana che le tira in una casa di convegni e 
piano piano scivolano verso il bordello, senza tut- 
tavia perder mai la facoltà di arrossire e credersi 
ancora relativamente oneste. 

Oggi, invece, avviene tutto il contrario: oggi 
l’amico si prostituisce e se ne tiene. Si pianta 
sulla porta delle redazioni, fa da zimbello al pub- 
blico, s'impettisce, fa la voce grossa, dice: noi 
giornalisti, come se dicesse: noi signori e padroni; 
®arla di ciò che non sa, scrive ciò che non pensa, 


LA VOCE 


non pensa a quello che scrive, butta giù le sue 
prosacce sgrammaticate con l’aria di compiere 
una missione, parla di « Quarto potere », insulta 
chi lo disprezza. E se tu gli dici il fatto suo, se 
tu gli provi che fa un mestiere vigliacco e un po’ 
losco, se insomma tu lo forzi ad annusare quello 
che ha fatto, e’ ti salta agli occhi peggio d'una 
gatta; 
Ringhia ed abbaia peggio d'un mastino 

e' ti malmena con le parole del becero, urla che 
tu l’invidi, e' ti vomita addosso un sacco di con- 
tumelie, e magari 


gollerebbe se tu non avessi 
la ragione dalla tua e un ottimo randello di 
ruca stagionata in mano. 

Ah il triste figuro! £/ /ou! pour la trippe! 
diceva Rabelais, 


‘are 


A. S. 


La ricetta di Ribi buffone. — Ribi buffone col 
vestito di scarlatto e a bubboli, il viso dipinto, le 
nacchere ai diti e una penna verde in cima al 
cocuzzolo, 
poeti, mirabile 
compar mio Gonnella il quale vendè alia fiera di 


i presentò in piazza e disse: « Signori 


retta fu senza dubbio quella del 


Salerno stronzi di cane per pillole di gran virtù 


ivinatoria; ma io credo averne tra mano una 
vie più mirabile della sua che pur vendea cata, e 
rchè voi mi siete amici e fratelli voglio darvela 


r nulle È per parer novatori essendo gagliofti. 
Ecco <q chilo di Verhaeren, dugento 
grammi di id jarry, cento di Laforgue, trenta 


di Laurent Tailhade, cinque di Vielé-Griffin, una 
manciata di Morasso — sì anche del Morasso — un 
pizzico di Pascoli, una boccetta d'Acqua Nunzia, 
Pigliate ancora: quindici automobili, sette arco- 


plani, quattro treni, due piroscafi, due biciclette, 


diversi accumalatori elettrici, qualche caldaia ro- 


vente; metteteci di vostro fior «d'’impotenza e 


ampollosità; frullate il tutto in un lago di materia 


la miscela 


grigia e di bava afrodisiaca, fate bol 


nel vuoto della vostra anim Ì fuoco della ciar- 


lataveria americana, e por datela a bere al pub- 
blico d’Italia, Ve ne sarà grato e voi a me ». 
Dette queste poche parole, Ribi fece un grande 


inchino, due sgambetti, tre salti mortali e scappò 


via ballando, fischiando, ridendo, spetezzando e 
suonando le nacchere. 
Alcuni pag 


nalità, che gire 


ccetti letterati, in fregola di origi- 


lavano scioperati per la piazza e 
avean udito ogni cosa, si guardaron l'un l'altro 


con un viso da eureka, si consultarono un mo- 
mento, e ristrintisi in un cantuccio scrissero un 
manifesto che tu for rosci benone, lettore 


sagnoe, 


A. S. 


2 una donna: ma grande 


La claque letteraria. 
come quella la cui « chioma fragrante » il Car- 


ducci dubitava fossero gli Apennini. Ma che! 


molto di più: come quella a cui l'Italia è stivale. 


£ più ancora. Compie le funzioni di partoriente 


trice di certa letteratura: non 


coniglia e battez 
sapete che tutti i neonati moribondi possono esser 


battezzati dalla madre? « Bel San Giovanni »: un 


giornale; nell'acqua, mancandole quasi sempre 
il sale in casa — è di cattivo augurio — mette 
Sempre dose triplice : 


zucchero zucchero zuccher 


perchè nessun figliuolo si lagni. E stieno în pace 
nel paradiso ambulante del carretto, 

A guardarla nel viso sembra la massoneria del- 
Ma 


cooperativa dell'interesse. Appiccica il suo pane- 


rutata dentro si rivela per la 


l’imbecilli 


girico untuoso in cima allo stecco del riassunto, 
come Gessler il suo cappello. (Ogni casa editrice 
che si rispetti ha il suo riparto < Cappelleria »). 
— Badate 


Poi, come Gessler, urla: — Inchinatevi! 
che ci vuol polso saldo a fare Guglielmo Tell! 
E poichè di questi stecchi ne ficca molti, uno 
dopo l’altro, — come quando la capo-oca star- 
nazzando tutte le altre starnazzano — sembra di 
assister alle eccellenti prove di un telegrafo ottico: 
il telegrafo della claque. Nessun telegrafista può 
scioperare: pena la morte per mezzo della segre- 
gazione o del veleno. Ed è bene che sia così: voi 
sche in Francia i disastri prodotti 


potete 


donna 


E la claque è una — non voglio dire pi 
— funzione pubblica. Come la Mano Nera. E alle 
sieno editoriali) 


Mano Nere i governi (sieno 0 no! 
Cosicchè qualche Petrosino... 


S.S 


no man forte 


presi 


Il puro Poeta. — Urania, musa dei soggetti sacri 
e celesti, ispirami! io voglio cantare il puro Poeta. 
Il puro Poeta ignora e disprezza la vita. Egli 
adora la Vita, Invano per lui si succedono le 
stagioni, invano il mondo si spoglia e si veste, 
invano sbocciano i fiori, rinverdiscon le piante € 
graniscon le messi: egli non se ne cura. Sia nu- 
voloso © scintillante il cielo per lui è tutt'uno. 
Non lo vede: 
Che importa a me delle Pleiadi ; 
Che m'importa la costellazion di Boote? 


abbia il piede sul collo dei popoli 


Che la tirani 


o la rivoluzione si scateni dalla Scandinavia al- 


l'Africa; che gli uomini restino sdraiati nell’igno- 
ranza 0 combattano le sante battaglie dell'ideale; 
che ia camorra imperi e lo spirito sia mortificato 
— agli se ne impipa. Il puro Poeta è estraneo al 
suo tempo e il suo tempo a lui — egli vive nel 


E scrive. Egli ha composto un lîbro sul- 
le 


lizzazioni; ha ritessuto metafisicamente, senza fatti 


zione psicologica architettonica delle civi- 


nè cate, la storia del Cosmo dalla nebulosa ai 
e fotografo — ii 


clusive; e ora stà cantando 


a occhi, cuore e orecchi chiusi, in un poema di 
trentatremilatrecentotrentatre versi, gli amori fa- 
vol li Nitokris « la bella dagli occhi di rosa », 
sorella e moglie di Mihtimsaouf II, faraone della 
VI dinastia d'Egitto — e la sua vedovanza, e la 
leggenda della sua ciabatta rapita dall’aquila e 
deposta sui ginocchi del re. 

Andate dunque a dirgli che Dante, Shakespeare, 
ervantes, Montaigne, Goethe, Balzac, Dosto- 
ewski, Carducci hanno conosciuto la vita dei loro 
contemporanei, amato i loro fratelli, imitato la 
ma ira © desci 


sioni dei loro simili! — 


e' vi riderà sul muso. — Le avventure spicciole e 


lane degli uomini non lo riguardano. Il 
io Poeta tien gli occhi fissi sull’ Uomo. 
AS 


All’estrema. 


no Gabba. — Bassano Gabba 


lato a pescare negli scritti passati di Romolo 

ri alcuni passi, che contrasterebbero con le 
nioni presenti del Murri, e li ha esibiti nel 
iere Sera. Bassano Gabba non sarà 

pi capace di capire che la sola coerenza, che 
iomo intelligente abbia il diritto di esigere in 


altro uomo intelligente, è quella che que- 
»mo deve avere con se stesso nel momento 
so în cui avviene la discussione. Bassano 
sba non sarà mai capace di capire che la sola 


renza, che un galantuomo abbia il diritto di 


gere in un altro galantuomo, è la coerenza 


satinua col principio morale, che non si devono 
nai subordinare le proprie opinioni alle conve- 
ienze personali e ad altra autorità che non sia 

«Ila della «propria ragione. Rinfacciare a un 
uomo un cambiamento di opinioni, significa ne- 


e la possibilità di ogni evoluzione intellettuale 


ca e sincera: significa dare a se stesso la pa- 
e di orgoglioso testardo o di perfetto cretino. 
ssano Gabba ”. negi !. stesse idee politiche e 


a quendo andava a balia DI 


vil casoche non ne 
me non ne avevi allora, E dato che ir a 
nntate, questo mutamento è avvenuto per uno 
intellettuali del 


viluppo spontaneo delle capa 


ggetto, oppure per paura degli scapaccioni del 
abbo e per attrazione dei cioccolatini della mam- 
a? E 


xblema meriterebbe di essere esamin; 


> il problema. È ben vero, però, che il 


o per un 


o d’ingegno come Romolo Murri; non pre- 


nessun interesse in certi altri ca 


gs 


Romolo Murri e è moderati. — La stampa mode- 
(moderata în tutto, salvo che nella mala fede 
ella vigliaccheria) ha iniziata Ja campagna 
ro Romolo Murri. Quest'uomo di alto in- 

> e di fortissima fibra morale fa paura agli 

, degni soci degli 


icoli della immobilità soc 


sumeoli della immobilità reli 


dei primi assalti è lasciata ai giornali cleri- 


i riservano l'ufficio meno 


i giornali modera 
#R 
cì clericali e dare ad essi una più larga circola» 


re, dandosi l’aria di non dire nulla di proprio 


Jos 


e più sleale di riprodurre gli attecchi 


e di volere semplicemente informare di quanto 


torno a Romolo Murri dicono gli altri. Le lu- 


iano sulla statua di marmo, e spe- 


che stri: 
no di » 


porcarla tutta con la loro bava. 


£. 5 


Romolo Murri e il Gruppo parlamentare radicale. 


ue, Romolo Murrì la dichiar volere 


parte del Gruppo radi Gn 
ile ha dichiarato per bocca dell'on, Ettore Sacchi 
he accetterà definitivamente l'adesione solo dopo 
che Romolo Murri avrà spiegate le sue idee, Sarà 
un bel caso vedere Romolo Murri, che ha idee, 
spiegare le sue idee al cospetto dell'on. Ettore 
acchi 


l quale non sarà mai in grado di posse- 


dea. Speriamo bene che, dopo avere 


esposte le idee proprie ai radicali, Romolo Murri 
inviti i radicali ad esporre le idee loro a lui e un 
poco anche... a noi. Scherzi a parte, sembra a noi 
che il Murri abbia commesso un grave errore 
aderendo al Gruppo parlamentare radicale: al 
xruppo, cioè, più marcio e più inconsistente della 
istrema Sinistra : accozzaglia di massoni, di clienti 
giolittiani e di sbrigafaccende degli elettori. Im- 
maginarsi che Ettore Sacchi, il quale è conside 
rato come uno dei migliori, tiene un vero e 
proprio protocollo, col nome dell’elettore che ha 
chiesto il favore, la data e il contenuto della rispo- 
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sta del competente ministero, la data e il conte 
nuto della nuova sollecitazione, ecc. ecc. Romolo 
Murri associaio nello stesso gruppo con Carlo 
Romussi ci sembra un assurdo intellettuale e mo- 
rale. Doveva, allora, il Murri entrare nel gruppo 
repubblicano ed abbracciarsi con quel Pietro Pan- 
i, Ja cui ntela fece nella estate passata a 


Molfetta le elezioni amministrative con l'appoggio 
della questura e della mala vita? oppure doveva 
entrare nel Gruppo socialista e mangiare nelio 
stesso piatto con Alberto Merlani, avvocato difen- 
sore di Nunzio Nasi, e con Giacomo Ferri, for- 
tunato organizzatore di speculazioni fondiarie e 
amicone di Giovanni Giolitti più dello stretto 
necessario ? Niente affatto. Romolo Murri non 
doveva far parte di nessun gruppo, Doveva essere 
nell’ Estrema Sinistra il pri 
gruppo: quello dei giovani, intelligenti, studiosi, 
galantuomini, i quali sì ribellano alle vecchie ca- 


pio di un nuovo 


riatidi, la rompono coi tradizionali opportunismi, 
se ne infischiano delle solite formule, e si met- 
tono a lavorare sul serio, col capitale delle loro 
sole forze, con l’aiuto della opinione pubbli 


n 
lavorare non solo contro i conservatori e i cleri- 


cali, ma anche contro i deputati dell’ Estrema 


Sinistra, sfruttatori e adulteratori della democrazia 


g 5 


Alberto Merlani apparve dapprima nella vita pub- 


b lica come radicale antisocialista; ebbe nn mo 


mento di non invidiabile note 


tà, quando si pre. 


sentò a'l'A!ta Corte di Giustizia difensore dei metod 


amministrativi e dei principi morali di Nunzio Nas 


Eccolo ora deputato socialista: socio, cioè 


quell'Oddino Morgari, mbattendo la cui candi- 


datura egli tentò una volta di entrare nella vita 


politica, e di quel Leonida Bissolati, che fu il più 


ormidabile accusatore di Nunzio Nasi. Alberto 


Merlani è naturalmente massone, Se Alberto Mer 


lani fosse stato eietto in un collegio della Sicilia 


0 delle Puglie, tutti avrebbero gridato alla immo- 


ralità e al n: no delle « razze inferiori ». Ma 


Alberto Merlani è stato eletto in un collegio del 
« forte Piemonte »: perciò il fatto della sua ele 


icre è perfettamente legittimo e morale. E prest 


sentiremo Alberto Merlani disprezzare la immo 
ralità dell’ Italia meridionale. 
Nota Bene. — 1° Ar 


avere nessuni notizia ili queste nostre parole 


! farà le viste di non 


non le riprodurrà e non le confuterà. Continne 


però, a pren ° io Roman... V 


Peppi 


Questioni universitarie. 


A proposito del « Caso Gentile. » — Il prof. Ales- 


sandro Chiappelli scrive a un comune amico per 


dolersi che io abbia passa! 


sotto silenzio il con- 
siglio, da lui sempre ripetuto alla Facoltà di filo» 
sofia e lettere di Napoli, di aprire il concorso per 
la successione alla cattedra di storia della filosofia. 


gli non vuole apparire complice di un atto, che 


n ha mai approvato (come sanno anche i suoi 


ex-colleghi di Napoli). » del professore 
‘scente (soggiunge il Chiappelli) doveva pure es- 
sere tenuto in qualche conto. 

Ignoravo il consiglio dato dal prof. Chiappelli; 
ma, se anche mi fosse stato noto, non avrei po- 
tuto portarlo in pubblico senza chiederne licenza 
all'autore. Giacchè questi ora mostra desiderio che 
il pubblico ne sia istrutto, sono ben lieto di tra- 


smettere alla Noce la notizia che mi è stata co- 


municata. 

Passando alla questione generale, da me trattata, 
il Ch 
medesimo argomento nella Rivista filosofica del 


ppelli ricorda che anch'egli ha scritto sul 


1901. E conclude: « Le facoltà 5020, spesso, delle 
vere consorterie; e l'az/oromia non farebbe che 


rinforzarle ». 
B. C. 


A questa lettera di 8. Croce dobbiamo aggiun- 


i prof fef îversi Vapol: 


a danno del prof. G. Gentile, vanno difendendosi 
i con scuse che qui non possiamo 


in colloqui pri: 
riferire perchè di dominio privato, ma che ci 
sembrano assaî magre. In ogni modo ciò che è 
inescusabile è il loro silenzio : in ogni altro paese 
alla pubblica accusa segue la pubblica difesa; sol 
lanto qui da noi si deve vedere questo triste esem 
pio di uomini pubblici che pubblicamente accusati 
rifiutano di rispondere? Noi offriamo fin d'ora 
le nostre colonne ai prof. Masci, Petrone, Porena 
ecc. e se non se ne serviranno sarà segno che 
seuse forse ne hanno, ragioni punte. 
La Voce 


Quel che si prepara alla Minerva. — Lo scandalo 
del caso Gentile rivelato su queste colonne da Be- 
nedetto Croce è ben poca cosa in paragone di quan- 
to, sotto l’amministrazione Rava, si è compiuto e sì 
compie presso le facoltà di medicina e di scienze. 
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Noi ci occuperemo lungamente dell’opera del 
Rava in rapporto alle scienze pratiche. È tutta 
un’opera di demoralizzazione che si svolse al- 
l'ombra di protezioni occulte, che sono le sole a 
sostenere la vacuità di un Ministro della P. I. come 


il presente. 
Per oggi diremo soltanto che, mediante un 


LA 


Errore Ciccorti. — /! Tramonto della Schia- 


vità. Torino (Bocca) 1899. 


— L'evoluzione della storiografia e la storia ec 
nomica del mondo antico (Introduzione alla } 
blioteca di Storia economica di V. Pareto), ‘l\- 
pogr. della Società editrice libraria Milano 18,0, 

— La guerra e la pace nel mondo antico. Torîso 


) decreto del 22 Ottobre 1908 /w. 625), ignoto ai più, psnani 1908, de 

{ si sono costituiti gruppi di materie affini con cri. —Gartano SatvemiNi. — Le dignità cava/lere: 
terii assolutamente arbitrarii, se non sì sapesse nel comune di Firenze. Firenze (Tipogr. MI 
quali sono le persone che se ne avvantaggieranno Ricci) 1896. 
1 lettori ascoltino un po’. Un professore di fsi» —— Magnati e Popolani în Firenze dal 1280 
logia umana normale può, per semplice voto di 1295. (Pubblicazioni del R. Istituto di Studi 

' facoltà, diventare professore di farmacologia spe- periori e di Perfezionamento). Firenze, Carne 

P; rimentale, ossia chi insegna le funzioni normali secchi 1899. 

È | degli organi, che sono co: complesse che nello — Studi Storici (contieae: Un comune ruraie nel 
stesso campo della fisiologia ci sono già le SP&—sec, XIII; La lotta fra lo Stato e la Chiesa nei 
cializzazioni, può anche insegnare l’azione dei Folio iiticoi dovgute i sec; Xiîle Tani 
medicinali nelle muletto TI normale 00 © prio zione degli Ordini dei Templari; La teoria ‘ 
logico sono per il Consiglio superiore di P.I. “ Bartolo da Sassoferrato sulle costituzioni p 
per il Ministro la stessa cosa. Ma v'è ancora di tiche) Firenze, Tipogr. Galileiana 1901. 
più. 1 professori di pafologia speciale medica PO —1_ La Storia considerata come scieriza (com Ùi- 
sono, per un semplice voto di facoltà, diventare Wai) se ia e, e di al 
professori di clinica medica; ossia i teorici della dugda: iso. 
malattia che, per l’indirizzo contemporaneo degli — La Rivoluzione Francese (1788-1792). € 
studii biologici possono compiere i loro studii editr. L. F. Pallestrini e C. Milano 1905, 
senza l'osservazione diretta dell’ammalato, di: -—_ 77 ponsiero religioso, politico sociale d 
ventano di un tratto c/imici e semiotici senza ie Mansion Tieni go 
avere al loro attivo niuna pratica dell'ospedale. > Arias. — / trattati commerciali delli 

i Per ora non diciamo altro. Ma i gruppi continuano pubblica Fiorestina (soc, XIII). Firense, le 
ancora, e tutti rappresentano un'offesa al buon Monde 1901. 

senso ed alle tradizioni più pure delle scienze — Studi e documenti di storia del diritto. Firenze 
mediche. Lo scopo è un solo: Peeno da Le Monnier 1902. 
ri giovani ed impedire che 5 x So i dell'inse- = Petite siii (ccimsudiza 
ee Da atipica poro ciale italiana nell'età dei Comuni. Torino, 
Sappiamo che per le due cattedre di La lologia sini (une Viareseo) 000. 
speciale medica ch cano, una a Palermo e 3 È 
Wecier mala» che: recano) Donata Niccoò RopoLico. — 7! popolo minuto ( 
l’altra a Catania, non si bandirà alcun concorso; SETT 
si di storia fiorentina 1343-1378) Bologna, Z 
e molte altre cose sappiamo che riveleremo via Ae 
chel 
ja ai nostri lettori La Voce 
Rit. chica ii — La democrazia fiorentina nel suo tramor 
‘La: (1378-1382) Bologna, Zanichelli 1905. 
Ora A 2 
Bibliografie . Il Rodolico sta ora preparando un lavoro sul 
Il. — La storiografia realista. Reggenza lorenese in Toscana, con speciale ri 
ati è a lazio fra State i 
Diamo qualche notizia bibliografica dei prin. -—E‘4do alle relazioni fra Stato e Chiesa 
cipali lavori della storiografia realistica in Italia Romoto CacGi — Su l'origine della Pai 
per chi ami conoscerne i resultati e i metodi. Guelfa e le sue relazioni col Comune — Archiv 
Degli studi di Giocchino Volpe daremo nota, Storico Italiano. Serie Va Tomo XXXII, 1903 
quando il nostro giornale ne parlerà in modo pagg. 265 e segg. 
particolare. — Un comune libero alle porte di Firenze. (Praté 
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cura de LI La mbdi di Siena e il suo < 
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sec. XIII. (Estr. dal Bullettino Senese di Storia 
Patria). Siena 1906. 


RomoLo CacGEse. — Classi e comuni rurali nei 
Medioevo italiano, (Vol. Il delle Pubblicazioni 
del R. Istituto di Scienze Sociali «Cesare Alfieri»). 
Vol. I, Firenze, Tip. Galileiana 1907. 

i L’autore attende al II volume. 

— 4 nuovi orizzonti della storiografia moderna. 
(Prolusione al corso libero di storia moderna 
nell’ Università di Napoli). Rocca S. Cascia- 
no 1909. 


Nazionalisno buono ed autentico è quello delia 
« Riscossa Latina » una rivista 


italiana che si 
stampa nitidamente e si scrive italianamente in 
Inghilterra, a Glasgow, e che eccita i nostri oziosi 
di caftè, i nostri frequentatari di scuole e di scuo- 
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sopratutto l’uso cosciente, continuato, coordinato 
della forza, dell’osservazione, della praticità dei 
propositi. La dirige Fr. Agnoletti, costa lire 10 
all’anno e 6 lire al semestre, ed ha domicilio a 
Glasgow, 35, Dundas St., Inghilterra. 
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La Religione sta da sè. — Milano, 1908. 


GIUSEPPE PREZZOLINI 
Autori-Editori. — Bologna, 1907. 
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I Tra: 


Anno I + N° 17 + 8 Aprile 1909, 


La 


ocietà Teosofica, II 
aso delle idee » è 


IL GENIO ALLA FIERA 


1 preti non si fanno pagare i sacramenti, 
ma i poeti si fanno pagare le poesie e i fi- 
losofi i pensieri. E non 
nascondono, e non si rivoltano. Ma che! Se di 


arrossiscono, e non si 


qualcosa gridano, questi poveri Giuda, gridano 
che le monete son poche e date tardi. Ver- 
gogna! 

Cosa c'entrano i preti e i sacramenti? Ma 
che forse le parole del genio non sono cose 
divine, date da Dio, ispirate da Dio come il 
battesimo o la comunione? Non siete, voi che 


create — dico voi soltanto e non i cialtroni 


che vi scimmiottano, vi rubano e vi of 


dono non siete voi, come gli Apostoli, 


asi di elezione, voci mattiniere 0 crep 


ari dell'eterno, e non scende sopra i 


capì non sempre indegni la fiamma « 
venta in qualche ora sul 


ostro viso il soffio dello spirito umano? Se 


rito santo, e non 
non sapete neppur chi siete perchè parlate? 
Se non avete in cuore la sdegnosa superbia di 


ni che tutto loro del 


chi sa d’aver tali be 


nondo non può comprare, perchè piagnuco 


late sulla miseria degli ingegni? Vi furon 


date le perle e voi le buttaste ai maiali e 
invece di vergognarvi di accettare in cambio 
volete 


un po’ di mota ne anche di più. 


Che il diavolo vi abbruci! Non vi basta 
vendere il 


'oncia? Oh quel Giuda, per quanto ebreo, 


corpo di Cristo a un tanto 
come fu cattivo mercante! Non seppe ricavare 
dal Messia che trenta monete d’argento per- 
chè lo vendette tutto insieme. Ma oggi, questi 
traditori dello spirito, non son più tanto al- 
locchi: lo vendono a pezzettini. Ma non si 
avvedono, i disgraziati, che vendono a poco 
a poco la loro anima -— e che la vendono a 
buon prezzo e con disdoro, Un po’ per volta 
verso, capitolo per 


— verso per capitolo, 


migliaio per migliaio, edizione per edizione 


Brutti sfrontati infedeli! Che non ci abbia a 
nessuno che vi metta sotto il naso il 
puzzo della vostra 


esser 
mala azione? 
Guardate: voiavete sempre inbocca lo spirito. 


Spirito,spirito,‘spirito.... Parola fortunata! Oggi 


anche i più squisiti adoratori del fango, i servi- 
tori più loschi della terra dalle mille poppe, 
dicono o scrivono codesta bella parola settanta- 
sette volte il giorno. Ma che spirito! li più 
delle volte voi fate dello spirito in quell’al- 
tro senso — nel senso salottaio e francese 


€ non vi 


‘corgete, intanto, qual turpe tra- 
sformazione si compie in voi e intorno a voi 
Ciò che di meglio è in voi, quel che di più 
alto e grande vi detta la misteriosa divinità 
che alloggia di tanto in tanto nel vostro capo 
mortale, si muta in vestiti, in roba da man- 
giare, in bottiglie da bere, 
voi fate che lo Spirito ridiventi Materia, che 


in una parola 


Anima torni Corpo. Non ve n’eri accorti, 
sciagurati ? Tu scrittore, in quanto trai da te 
Stesso, come il ragno, l’opera tua e in quanto 
sei pagato, hai il coraggio di trasformare 
Îl ricordo di un amore dolce passato e lontano 
in un soprabito; la visione di un mare in 
tempesta in un caftè e latte; la malinconia 
di una domenica d'autunno in un pranzo ; la 
furia di una passione in un cappello; la me- 
Moria di un’avventura sanguinosa o buffa in 
tanti barili di vino; l'invenzione di un caso 
drammatico in una casa di campagna; il mo- 
tivo angoscioso di un abbandono in un’auto- 
Mobile; il fulgore di un'intuizione della 
lealtà, lo sforzo di una chiara verità conqui- 
Mata in una provvista di tovaglie e di lenzuoli... 
È basta, che non mi regg» lo stomaco. E 


vorreste negare? Vorreste negare d'essere 
degli alchimisti, spaventosi alchimisti a ro- 
vescio, che convertono in oro non già i 
metalli ignobili mai tesori più preziosi del- 
l’oro, i tesori che escono meravigliosamente 
dal più profondo dell’anima? Così è : anche 
il genio si fa pagare e le sue parole si tra- 
mutano in soldi e i soldi in roba e la rob 


in soddisfazione del corpo e il diavolo rid 


a 


Già: ride dei mercato e delle cattive condi- 
zioni del baratto. 
La so, la so la scusa che avete sulla punta 


della lingua. Voi dite, richiamando per conto 


vostro i preti, che il ministro ve campar 


dell’ altare. Ma se codesto sofisma del buon 


enso basta per giustificare una casta poco fer 
vente e che da molti secoli ha mutato l’apo 


sti 


to in carriera e il Vangelo in una vigna 


te 


terrestre, non basta a lavare voi, che non si 
ordinati dagli uomini, che non appartenete a 


reggimenti tradizionali, ma siete investiti volta 


per vo'ia da Dio e siete sacerdoti dello spi 


rito, non già per recitare sempre le stesse frasi 
cogli stessi gesti, ma per dire ogni giorno 
nuovo una nuova parola — o ridire le antiche 


N 


imitatori, per i finti geni, 


, no: codesta scusa 


parole con nuova forza. 
vale per i vostri 


per gli omiciattoli ingegnosi, per i rivendi- 


tori al minuto di genialità artifici. Zostero 
fabbricano le immagini come le calze e 
riempiono un libro come i norcini insac- 


cano i salami e trattandosi di opere mecca- 
niche e servili sta bene che ricevano il 


prezzo del loro compiacente ed elegante fac- 


chinaggio. Ma voialtri no e poi no! Stenda 
la mano l’articolista, ma non il filosofo — 
spalanchi la borsa il versaiolo laureato del 
pubblico mal gusto, ma non il poeta — 
ingrossi il portafoglio il cuoco di novelle 
allegre o di calvi paradossi, ma non il crea- 
tore di nuovi spiriti e di nuove verità. Va” 
indietro, o Saiana mercante che vuoi guada- 
gnare il sette per cento sui miei sogni e sulle 
mie tristezze! 

Un'altra scusa è quest 
poco. 
tori e vendete le cose sacre almeno non 
fate la 


che siete pagati 
Tanto peggio. Giacchè fate i tradi- 


figura di venditori malaccorti! E la 
scarsità del prezzo scusa anche meno la vo 
stra debolezza. Non importa il poco o il molto: 
basta il fatto di vendere, sia pure per un quat- 
trino! Per quanto gridino i pennaioli in voga 
è falso che le creazioni dell’ ingegno siano 
merci come le altre e servizi come gli altri 
e che sia bene farle pagare. 

E 
pure! Non sapete che il genio è, per sua natura, 
na offerta all’appetito dell’enorme be- 


allora? moriremo di fame? E si muoia 


una + 
stialità, perchè questa, ingoiandola, diventi, di 


secolo in secolo meno bestiale? La vita del 
grande dev'essere un martirio — bisogna pa- 
gare la grandezza interna e la gloria eterna 
con la miseria esterna, Eppure uno di voialtri, 


ali maledizioni son pro- 


Baudelaire, vi disse q 
nunziate quando nasce un poeta. Simili male- 
dizioni accompagnano |’ apparizione di ogni 
eroe. Vi par molto pagare la sublimità della 
creazione e della scoperta con molto compana 
tico di meno e con molte toppe ai vestiti? Se 
volete vivere ed esser grandi non vendete la 
vostra grandezza: fate piuttosto i calzolai, fate 
piuttosto i ciccaioli. Tra la miseria e il tra- 
dimento scegliete, scegliete pure l’ebbrezza 
della fame e della solitudine! 

Avete un bel dire che la vostra vendita 
vendita perchè restate, come 


non è poi 


Guno Ferranno — Impressionismo musicate, Giaxx 
il Guerin Meschino », 


g. pr Caratteri: // ritratto magi: 


prima, padroni dell’opera vostra. Non è vero 
— in nome d’Iddio non è vero! Voi non 
sapete quante volte la vostra immaginazione è 
deviata e il vostro pensiero rallentato dal- 
l'aspettativa confusa del pubblico, del negc 
ziante, dei quattrini. E se pure vendete un’o- 


pera che sia tutta sgorgata dalla piena della vo- 


stra poetica anima in subbuglio, dopo, quando 
l'avete m in contratto, stampata in tante 
edizi vostra firma, e l'avete man 


data in giro per il mondo perchè molti la 


comp più la vostra, non è più la 


i. Guardate un quadro sacro nel salotto 


erno. La madonna non è 


più na buona campagnola 


vestita Gesù non è più Gest, è 


un ragazzotte co che più tardi anderà 


dietro elo di chiesa e il sacro 


Mercan- 


la in vetrina, guad 


un tar ino, sfruttatela per pagare 

gione e il conto del macellaio e v° 

rete, se non siete fior di canaglia, che 

che È sso macchia il bello specchio 


dell'anima vostra prima. Si sente un fruscio 
di carta bollata, un vago odore di vitello ar- 
cari al vostro cuore pi- 


schiavi de- 


rosto : i personag 


gliano a poco a poco la livr 


il mantenimento. E la 


stinati a guadagnarvi 
gente, sapendo che vendete a un tanto per pa 
rola quelle bellezze, ci gode meno e può cre 


ei brani di anima vostra siano 


dere che 


tante finzioni per campar U 


meglio la vita 


Forse son troppo delicato ma codesto com- 


mercio, francamente, mi fa schifo. 
« Date gratuitamente quel che gratuitamente 


vuto » diceva Gesù ai Dodici. E voi 


avete ric 
atuitamente le buone no 


non a 


e ricevuto g 
velle che annunziate al mondo coi vostri poemi 
e le vostre filosotie? V'immaginate d’esser 


grandi perch molti libri e impa- 


rate molte pare Fate un 


in lordate i doni che ri 


altro mestiere e : 
cevete dal Dio ignoto. San Paoio viveva fab 


bricanti di 


e voi fat 


brieando padiglic 


fruste e datele sul muso a tutti i merciai 
barroccini di cian- 
, della Bel 


che ingombrano coi loro 

ciafruscole il Tempiv del G 

lezza e della Verità. 
Giovanni Papini 


La Società Teosofica. 


a di cui la Be- 


La letteratura teosc 
sant e il Leadbeater sono i più cospicui 
rappresentanti, appunto perchè leggera e 
superficiale, ottenne subito lieta acco- 
glienza e raggiunse senza dubbio il suo 
scopo di popolarizzare alcune profonde 
dolirine comuni a tutte le grandi spe- 
Ma come 
di 


culazioni mistiche e religiose 


tutti i tentativi di 


teorie essenzialmente filosofiche e spiri- 


va- 
ncipî che pro- 


pugnava, rappresentandoli troppo spesso 
gni 


in forma grossolana e puerile. Ad « 
almeno in ap- 
iò e si diffuse 


modo la Società teosofic. 


parenza, se ne avvantag; 
rapidamente; tanto che mentre prima 
esisteva di fatto solo in India, in Ame- 


rica e in Inghilterra, presto ebbe rami- 
tati del mon- 


ficazioni in quasi tutti gli * 
do. Il curioso è però che col diffondersi 

jetà Bea î rafforzarsi 
ocietà teosofica invece di rafforzarsi 


si indeboliva. Quando la superstizione e 


TTO BASTIANELLI — /%r Medardo Ro: 


ArpeNGO SOFFICI 


o, lettera aperta all'on. Fradeletti 
Italiani all'Estero: III. Aicciolto Ca 


la 


il posto della lib 


le cieca cominciarono a prendere 


a discussione dei pro- 


blemi spirituali, i migliori si allontana- 


rono dalla Società lasciando un vuoto 


che non poteva esser colmato dalle 


reclute per quanto numerose, E in 1 


la Società teosofica s 
form 


trovò ad esser 


in modo assai curioso: da una 


1 


parte gran massa composta di per- 


sone ingenue, 


gnoranti, sman 
teri psichici, pronte a dar tutt 


ottenere una chiarove; 


dall'altra alcuni avvei 


tani che speculavano s 

sui desideri malsan 

separati e in dissidio colla maggiora: 
pochi onesti € che o 1 s 
eri c‘ a da cui eran 
circ t ano restand Ur 
scire a purifi Società « farla 
tornare ai suoi antichi ideali. In t 
condizioni era difficile attua 


gli ste 


d'essere de 


iella Società teosofica, Da 


di teo- 


noi si era cominciato a parl 


sofia fin dal 1893 ma solo 


nciò a diffondersi per virtù di una 


( eccezic di è bor 

lica a questa cre naria 
rimase poco in Italia e venne presto s 

stituita da un'altra signora i un’av- 
venturiera della più bell’acqua. Costei 
non tardò ad imporsi ai buc teosof 
italiani che divennero presto sempli 

istrumenti nelle sue mani, E strano co- 


ito eser- 


me una donna sì » abbia pot 
citare una influenza notevole anche su 


l'animo di persone intelligenti e oneste 


ma per spiegare questo fatto bis 


che dell’amb 


ner conto, oltre 
ciale in cui la teosofia si diffondeva, di 


n'altra istituzione che 


nel seno della Società 


detta 


scuola esoterica » istituita dalla 


ta e trasformata 


vera organizzazione 


sta scuola, divisa in varî 


ano ammessi quanti, deside- 
rosi di affrettare la loro evoluzione, erano 


pronti a d 


e al loro rappreser 


r obbedienza ai maestri 


tante in terra la 


sant. Ora la furba signora inviatà in 
Italia a dirigere il movimento teosofico, 
seppe abilmente servirsi di questa scuo- 
la, per acquistare un dominio assoluto 
sull'animo di quanti vi appartenevano o 
ravano ad entrarvi. A. tutti questi 
difetto 


ano liberarsi per 


aspi 


raziati, essa diceva che il 


principale da cui dov 
progredire nella via regia dell’ iniziazio- 


ne, era quello della critica e della mal- 
dic 


devano compiere sotto i loro occhi azioni 


nza; e così queste brave persone ve- 


enormi, degne di codice penale, e non 


osavano aprir bo i credevano 


spesso che si trattasse di una prova a 
cui veniva sottoposta la loro buona vo- 


lontà di emendarsi. Ma sulla scuola eso- 


terica e sulla massoneria teosofica fon- 
data dalla Besant, altra ridicola e ciar- 
latanesca istituzione, vi sarebbe da scriver 
parecchio, e si potrebbero raccontare tanti 
aneddoti gustosi e piccanti: non ne vale 


sento 
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però la pena. E così le marachelle e i 
piccoli e grandi imbrogli della degna 
signora e insigne teosofa, poterono con- 
tinuare per un pezzo; ma un bel giorno 
furono scoperti e allora i buoni teosofi 
italiani insorsero e protestarono non so 
se più sorpresi o irritati dell’essersi la- 
sciati gabbare da una avventuriera che 
era vissuta per varî anni alle loro spalle. 
La ribellione fu presto domata: la Be- 
sant, amica e protettrice della degna si- 
gnora per la quale si era già compro- 
messa, la sostenne a spada tratta, e al 
lora i teosofi onesti e che avevano un 
po’ di sale in testa uscirono disgustati 
dalla Società, e gli altri, solo smaniosi 
di poteri psichici, chinarono di nuovo il 
capo e tornarono ad essere il gregge 
obbediente. 

Ma un nuovo scandalo scoppiò poco 
dopo e assai più grave: scandalo che 


oggi nella sua ultima fase ha portato 
alla dissoluzione morale della Società. 
Il Leadbeater, la cui condotta in Italia 
aveva dato luogo a non pochi sospetti, 


amente accusato in Ame- 


venne improvvis 
rica di corruzione di minorenni, Si cercò 
dapprima di soffocare la cosa: ma visto 


che ciò non era possibile, il chiaroveg- 


teosofo venne giudicato da un ap- 
io dei capi del movimento 


sciuto colpevole e invi- 
dalla Si 
eri, di malincuore, 


ietà; giudi- 


questo a cui 

che la Besant. Fu l’ultimo atto d’au- 
torità compiuto dal vecchio presidente, 
Col. Olcott, che mori pochi mesi dopo. 
sione diede luogo a nuovi 
la Besant 


La sua succe 


scandali e a nuove polemiche 
impose la sua candidatura, dicendola 70 


iuta dai maestri, e fu eletta, Intanto 
à teoso- 


continuava l'esodo dalla Soci 


fica degli elementi migliori: ma nes- 
suno credeva che si sarebbe giunti dove 
si è arrivati oggi. Eletta presidente la 
Besant, il Leadbeater chiese di esser 
riabilitato; la Besant non osando andar 
contro l'opinione pubblica, e porsi in 
aperto contrasto col suo giudizio di pri- 
ò i suoi amici di iniziare un'a- 


ma, incari; 
gitazione in favore del corruttore di fan- 


ciulli: e quando vide che 
desiderosa di poteri occulti, era più che 
contenta di riammettere il Leadbeater in 
À; 


grazia alla sua pretesa chiaroveggenz 
ri 
gliata nel giudicare il suo col 


aggio, disse di essersi sba- 
I 


essa prese c' 


*ga bene- 
merito, e lo dichiarò vittima di basse 
invidie personali, e illegalmente condan- 
nato dopo un giudizio affrettato e ‘par- 
ziale. La dichiarazione del Presidente 
>» oramai 


sollevò un putiferio 


ligenti, 


davvero esiguo, di on 
con a capo il Mead, protestò vivamente 


a contro il Lead- 


e iniziò una camp 
beater. Ma ogni protesta fu vana e pro- 
prio in questi gior i Società a gran- 


dissima maggioranza ha deliberato di 
ri 
compensarlo dell’ ingiustizia patita ha 


immettere il Leadbeater e quasi a 


decretato un’apoteosi a questo martire 
della verità, al grande iniziato e mae- 
stro, al sapiente corruttore di fanciulli. 
E così il Leadbeater torna trionfalmente 
ad assumere la direzione spirituale della 
Società Teosofica che sorta coll’ intento 
di attuare la fratel e di dimo- 
strare la divinità dell'individuo, non ha 
saputo far altro che darci l'esempio di 
scandalose lotte intestine e ha finito col- 
l'accettare come sua guida un uomo con- 
tro cui la giustizia inglese ha pronto un 
mandato di cattura per reati contro il 
buon costume. 

Eppure la Società Teosofica meritava 
sorte migliore: essa aveva in sè dei ger- 
mi che fecondati avrebbero potuto dare 
frutti straordinari e cooperare a un me- 
raviglioso sviluppo spirituale dell’ uomo. 
E anche così come si è svolta, l’azione, 
che è stata in complesso, almeno finora 
forse più benefica che dannosa, ha avuto 
non poca importanza. Nella letteratura 
teosofica, tra tante cose strambe e inu- 
tili, troviamo dei libri notevoli: basti 


‘a umai 


LA VOCE 


citare, per tutti, i due aurei volumetti 
mistici : Luce sul sentiero e La voce del 
silenzio due gemme preziose per ina 
comprendono la vita spirituale, el opera 
colossale della Blavatski, e gli studi cri- 
tici del Mead sullo gnosticismo e sul 
cristianesimo primitivo. Ma non è pos- 
sibile esaminare in un breve articolo 
I’ importanza della vasta letteratura teo- 
sofica, che conta centinaia di volumi ; e 
io non voglio insistervi. Piuttosto vor- 
rei fare osservare che il valore della So- 
cietà teosofica, non consiste nell’ aver 
dato al mondo un’ampia letteratura, nella 
quale, ripeto, tra tante scorie, troviamo 
qualche filone d’oro puro: e nemmeno 
nell'aver combattuto una buona battaglia 
contro il gretto materialismo della fine 
del secolo scorso; ma sì bene nell’essere 
stata una grande ispiratrice ed eccitatrice 
di energie. La Società teosofica, col suo 
ideale altissimo ha saputo esercitare 
un’ influenza notevole su molte anime 
di pensatori e di artisti, che pur non 
avendo mai appartenuto ad essa, o es- 
sendovi entrati solo temporaneamente, 
ne hanno compreso il lato vitale e hanno 
saputo attuarlo nella loro vita quoti- 
diana, nelle creazioni della loro arte o 
nelle manifestazioni del loro pensiero. 
Questi, che potrebbero dirsi i veri teo- 


sofi, assistono oggi serenamente al lento 
dissolversi di una società che poteva 
avere sorte migliore, ben sapendo che 
non tutto scompare con essa ma ne ri- 
mane, purificata e trasformata quella 
parte spirituale ed eterna che è supe- 
riore alle miserie e alle bassezze umane. 


Guido Ferrando. 


Impressionismo musicale. 


Così, al modo stesso che ci fu e c’è un 
impressionismo pittorico, è ormai stabilito 
(ed è la più avanzata scuola musicale mo- 
derna, la scuola francese che ce lo annunzia) 
che avremo l’impressionismo musicale. Tenti 
la musica sconfinare dai rigidi limiti sinfo- 
nico-melodici ; non più sia geometrica archi- 
tettura quasi astratta di temi abilmente con- 
trappuntati, ma sia fluire incessante e mute- 
vole di toni, di macchie di impasti sonori 
diversamente timbrati; non più sia bellezza 
marmorea, contemplazione serena e quasi 
frigida di alti temi generanti organismi iera- 
tici di sinfonie e di sonate, ma sia come lo 


specchio di quella percezione ideale che della 
natura colgono certe anime nella loro prigion 
corporale così squisitamente vigili, da gareg- 
giare in sensibilità estrema — con i sismo- 
grafi più delicati. 

La affinità e le simpatie, le parentele e i 
richiami che una volta scoprivansi, come per 
una matematica occulta e profonda, tra le 
tonalità del sistema cromatico, balzino ormai 
di per sè stessi parallelamente alle fuggevo- 
lissime sensazioni in noi destate dal fluire 
oscuro delle cose; nè valgano più solo in 
sè stessi, ma quasi riflettano con infinite e 
precise modulazioni 1’ eterna modulazione 
cosmica della luce che si oscura e della 
oscurità che si illumina, del piacere che 
trapassa per insensibili gradi nel dolore, e 
del dolore che si converte per metamorfosi 
inatferrabili nella gioia. Cessi finalmente la 
musica di essere congelamento di lava re- 
cante in sè solo l'impronta della vi 
sia quasi valpito intimo di vita, non greggia, 
ma elaborata da sensi finissimi e colta dal- 
l’anima come il fiorir continuo di una ma- 
gica pianta, le cui radici rinnovinsi ad ogni 
istante. E, per servirsi del simbolo d’un 
grande poetà, il contenuto non sia più simile 
alla chimera che tenta coprire onde fecon- 
darla la immota pesante sfinge della forma, 
invano bramosa d'amore — ma la forma, 
la sfinge piantata sulle enormi petrificate 
zampe, divenga anch’ essa chimera fluttuante 
leggera trasmutabite, iminedesimandosi col 
tremolio instancabile e inafferrabile dell’altra 
chimera: la Vita. 

Tali, a un dipresso, sono i comandamenti 
della novissima chiesa musicale, pontefice 


Debussy. Anzi or non è molto, di Debussy 
fu eseguito al Corea di Roma, il poema 
impressionistico « Za Mer », vasto ammue- 
chiamento di armonie stranamente orchestrate, 
di cui l’ esàsperante ballettio misterioso dei 
due primi tempi, divenendo vera intessitura 
di frasi ritmiche e melodiche nell’ ultimo 
tempo, suscitò battaglie di disupprovazioni e 
di entusiasmi nel pubblico, 

Impressionismo musicale ? Non so quanto 
di questa pretesa nuova interpretazione arti- 
stica della realtà resterebbe in piedi se sot- 
toposta a un’analisi estetica rigorosa. Giacchè 
i sacerdoti della novissima religione, fiutando 
oscuramente l’ accusa di veristi e in realtà 


non sentendosi affatto veristi, si difendono, 
calcando molto il senso inferiore di questo 
impressionismo, Impressioni nude della vita, 
sì, ma non riprese fotograficamente come 
farebbo un qualunque zoliano, sibbene ri- 
flesse nel più profondo di una psiche deli- 
catissima e colte senza scinpare il loro bel 
colore d’ interiorità. 

Il male è che questo preteso impressio- 
mismo ideale, in quanto è teoria, è come 
l’ estrema propaggine dei verismo naturalistico. 
Che l’arte consista in impressioni ricevute 
dai sensi e cadute come gocciole d’ acqua in 
quella mistica grotta o sotterraneo, la quale 
o il quale vuolsi che sia 1’ anima umana e 
laddove queste gocciole si colorirebbero dei 
più misteriosi colori; è una delle tante forme 
del vieto errore che fa divellere il contenuto 
dalla forma e che fa spiccicare di sul contenuto 
la forma quasi una pellicola aurea aderente 
aun pezzo di metallo o di bronzo, siccome 
avviene negli oggetti d’oro falso. 

Chè in fondo questo passaggio delle im- 
pressioni nella psiche non esiste. Lo spirito 
dell’uomo è presente o non è presente, 
forma o non forma le imagini, si accorge o 
non si accorge delle impressioni. Le quali 
non possono essere prima corporali e poi 
spirituali. O le impressioni passano sul corpo 
dirò così meccanicamente, come contatto di 
cadavere e di cadavere, /o sprrito non veden- 
dole, non sentendo l’uomo di averle, — e 
allora è inutile parlare di quelle impressioni, 
giacchè esse sono più che mute; è lo stesso 
che non sieno state, non esistono anzi che 
nella nostra ipotesi. O lo spirito le perce 
pisce, e allora esse sono vere e proprie in- 
tuizioni o contemplazioni di un dato stato 
lirico, che si può chiamar muto, avendo solo 
riguardo a non essere esso espressione par- 
lata — espressione è sempre, però —; e nel 
quale stato lirico è impossibile distinguere, 
altro che intellettualisticamente, l’azione del- 
I’ impressione soltanto corporale, da quella 
soltanto spirituale. Sicchè quel preteso colo- 
rito interiore, che verrebbe dall’ anima dato 
© non dato a piacere alla sensazione nuda e 
cruda e che dai moderni impressionisti ver- 
rebbe dato quasi a nobilitare le sensazioni 
del corpo, è proprio quella impressione, è 
tutta quell’impressione. Ma benedetta gente ! 
Forse che il secondo tempo (Scene am Bach) 
e il quarto tempo (Donner, Sturm) della 
Sinfonia Pastorale non sono musiche impres- 
sionistiche (oh! ma più belle) come le vo- 
stre ? Potrebbero essere altrimenti ?_ Credete 
voi che Beethoven potesse scrivere un pezzo 
che non fosse insieme impressione ricevuta 
dal corpo e contemplazione lirica di essa, 
forma d’intuizione, agile ripullulamento di 
ricordi freschissimi di foreste armoniose, 
d’acque strepenti, di tempeste furiose — 
come le sue tempeste ? 

Quindi l' impressionismo musicale, come 
teoria, a me pare un tardo figlio del positi- 
vismo camuffato alla meglio con una ma- 
schera bergsoniana più consentanea ai tempi. 
Infatti la bergsoniana sfiducia nel linguaggio 
artistico come mezo per far conoscere la 
quasi insensibile, tanto è rapida, mutevolezza 
delle cose, la si può ritrovare agevolmente 
nell’ accusa di tardezza e di goffezza espres- 
siva lanciata dai musicisti francesi moderni 
contro le opere dell’ arte classica. E anche 
la loro intuizione geniale ma non comple- 
tamente esatta, che la realtà sia un così 
precipite fluire che anche un precipitevole 
susseguirsi di toni e di colori nervosamente 
abbozzati debba essere l’arte, mi sembra 
abbia trovato già il suo teorizzatore nel 


Bergson, che sebbene pessimisticamente, ha 
messo bene in rilievo come solo il linguag- 
gio dei poeti (degli artisti noi diremmo) ha 
la possibilità di riflettere l’ eterna corrente 
del fiume cosmico, e non già l’isterilimento 
progressivo dei vocaboli quale avviene sulle 
burocratiche bocche degli ottusi borghesi, i 
quali finiscono gravemente per credere alle 
etichette che han poste sulle cose, senza cu- 
rarsi più di saggiarne l’ essenza, il contenuto, 
Ma le teorie sono una cosa e le opere d’arte 
un’ altra. 

L’impressionismo nella pittura ha dato dei 
capolavori tali da ringraziare Iddio dell’ er- 
ronea teoria su cvi essi capolavori si basano o 
meglio sembra che si basino. Bisogna sen:pre 
tenere a mente che gli artisti, appunto per- 
chè sono artisti, quando scoprono una nuova 
tecnica (anche questo è un errore; dovremmo 
dire: quando creano una vera opera nuova 
raggiunta con mezzi non sospettati nelle 
sempre incomplete grammatiche dell’ arte) 
hanno un’ attitudine infelicissima a rivederne 
inesattamente, fantasticamente, il processo 
creativo, anzi a farne un vero e proprio ro- 
manzo, che a poco a poco si va irrigidendo 
in loro sotto la forma d’ una pseudo-teoria. 
Scoprire un nuovo modo di dipingere è di- 
venire un nuovo modo di vedere, è essere 
una nuova visione — è palesarsi un nuovo 
artista, Se ad ogni opera d’arte che nasce 
bisognasse rinnovar l'estetica, sarebbe una 
cosa davvero graziosa. Se poi effettivamente, 
come è stato negli ultimi tempi, l’ arte rin- 
novandosi (ridestandosi in alcune sue forme, 
giacchè in tutte essa non può morire), ha 
fatto germogliare un brulichio di nuovi pen 
sieri, che son confluiti attraverso canali par- 
ziali in quel mirabile libro che è l' Estetica 
del Croce, ciò non vuol dire che la scienza 


estetica anteriore a quella crociana hastassi 
a interpretare l’attività fantastica umana ma- 
nifestatasi in opere non meno belle delle 
moderne ; nè tanto meno vuol dire che l’av- 
vento dell’arte moderna esigesse una scienza 
estetica nuova. Ma vuol dir semplicemente 
che allora si interpretava erroneamente la 
attività immutabile che generò le opere an- 
tiche come le opere modern». Infatti 1° arte, 
quale sboccia nella vita pratica non ha a che 
vedere col suo ripensamento filosofico e forse 
fu in un tempo in cui il problema metafisico 
del bello non era ancor sorto che cantava il 
poeta di visione lucidissima, Omero. 
Dunque non potendo i 
mente l’impressionismo musicale, cerchiamo 


verare filosofica 


almeno di vedere se esso sia appunto |’ in- 
terpretazione cervellotica di un reale movi 
mento d’arte feconda, interpretazione com 
piuta dall’ anima collettiva d’ un gruppo 
d’artisti. E il movimento c' è; per ora par 
ziale, manchevole, difettoso, ma 3 De 
è tutt’ altro che un genio; io ho cer 


bussy 
cato dimostrare in un precedente articolo il 
suo principal difetto: l'abuso della ricerca 


stilistica del nuovo, coronata quasi sempre 
da un pugno di mosche se non morte, tra- 
mortite, e fievolmente ronzanti. Ma in tanto 
agitarsi nel vuoto, in tanto vano balbettio, 
in tanta ostinata esegesi critica, si sgorgono 
già i primi albori di un nuovo ciclo che 
condurrà infallibilmente a un grande capo- 
lavoro. E chi scriverà questo capolavoro si 
troverà certo in possesso d’un linguaggio 
armonico-orchestrale incredibilmente flessile 
plastico elastico, atto a ricevere qualunque 
impronta anche la più impreveduta. 

Chè le possibilità della musica sono infinite; 
— colui che la chiude nell’ ideale che di 
essa si formò proiettandone nel futuro la 
storia accidentale del suo passato, bostemmia 
contro la fecondità eterna delle Cose, 

Tutto va, tutto si muove, si corrompe, 
rinvergina ; soltanto gli sterili vanno a ri- 
troso dell’ eterna corrente. Chi vuol fare si 
pone al contrario alla testa delle grandi 
correnti e se ne fa il conduttore audace e 
sicuro. Poichè egli sa che un solo illangui- 
dimento della sua energia, un tremolio della 
sua speranza, bastano a farlo calpestare d? 
chi, incalzandolo, diventi a un tratto migliore 
di lui. Questo ora accade per Gabriele d’An- 
nunzio, e, al modo stesso, Claude Debussy 
ha tolto le redini della nuova musica di 
mano a Richard Strauss, il quale va ripie- 


gandosi nel wagnerismo decadente dei suoi 
quasi mayerbeerani spartiti. La Mer di De- 
bussy è un aborto, ma un aborto di qualcosa, 
che Debussy non riuscì che a presentire 
oscuramente. Maturino i tempi e nascerà 
questo qualcosa, differendo esso dai tentativi 
debussiani di quanto differiscono le tragedie 
di Shakespeare dalle tragedie dei suoi imme- 
diati predecessori inglesi. A coloro che vo- 
gliono proclamare finito il progresso della 
musica, — io dimanderei volentieri : — chi 
di voi, nato innanzi a Wagner, udendo al- 
cuno dire: voglio con un ritmo descrivere 
un passo gigante, avrebbe avuto fede nel- 
l’attuazione d’un tal miracolo? Eppure, non 
sentite su di voi la minaccia di quel ritmo 
eroico rimbombante sulle alture del Walhall ? 

Che se poi di rimando a me si doman 
dasse : « ma, insomma, dicci che cos' è que- 
sto qualcosa di nuovo che presenti insieme 
coi Debussy e i Ducas etc., » io risponderei 
che certe cose bisogna farle per poi acqui- 
starne coscienza critica, Ora se questo fosse 
già possibile, non stimerei tentativi abortiti 
il Pelleas e la Mer di Debussy. 


Giannotto Bastianelli. 


Per Medardo Rosso. 


Lettera aperta a l'on. Fradeletto. 


A sentire la stampa italiana che di tanto in 
tanto si occupa di faccende ai 
revole signore, un i 


he, lei è, ono- 


namorato della bellezza e 


un grande amico delle arti, e noi — quantunque 
disillusi a più non posso sulla facoltà di giudicare 
della stampa italiana — noi siamo ben felici, questa 
volta almeno, di prestarle fede. Ma poichè non 


c' è reli 


ne che non abbi: 


i suoi miscredenti, e 
qualche incredulo per il mondo c' è sempre, così 
noi siamo tanto più felici di porgerle il modo di 


dimostrare ancora una volta, in c 


spetto di tutti, 
a sua passione per le cose dello spirito. Nè l'oc- 
casione potrebbe presentarsi più favorevole: si 
tratta di riparare un' ingiustizia ; si tratta di por 
fine a un'indegnità che dura ormai da troppo 
tempo, a danno di un grande artista, senza che 
se ne sappia il perchè. Intendo parlare dello 
scultore Medardo Rosso, italiano, torinese, resi- 
dente da molti anni a Fari 


e della sua necessaria 
glorificazione in patria — a Venezia 

Allorchè, qualche settimana fa, schizzavo alla 
buona in queste stesse colonne un profilo velo- 
cissimo di questo celebre sconosciuto, lo facevo 


senz’altri documenti che la mia memoria la quale 
era stata gagliardamente impressionata da alcune 
sue opere viste nel 1900 all’ esposizione interna- 
zionale di Parigi e nel 1904 al Sa/on d' aulomne 
di quella stessa città ; ma per dire il vero lo facevo, 
anche, senza nessuna speranza che quelle poche 
righe potessero svegliare chicchessia, e solo per 
un malinconico istinto proprio della gioventù che 
si lusinga di comunicare disperatamente i suoi 
entusiasmi a chi ha ben altro da fare che occu- 
parsi della grandezza e del decoro della patria. 
Senonchè, pare davvero che la parola, specie 


quando è franca e cordiale, non mai in 


documenti che mi man 


vano, € 
per confortare il mio dire, mi arrivano ora tutt'a 
un tratto e come per incanto, E questi documenti 
sono, onorevole signore, belli e gravissir 
articoli di riviste e di giornali, pagine di libri, 
til 
— illustrazioni e fotografie ; e da essi risulta : 

1. Che Medardo Rosso è — come dicevo io 
— un artista di genio, scuopritore di una nuova 
bellezza, iniziatore di quella scuola di scultura 
impressionista, gloriosa a quest'ora per merito 
suo, prima, e poi d' altri che l’ hanno seguito. 
Che egli è stato, fino dal 1883, il precur- 
sore, l’illuminatore e in un certo senso il maestro 
di Auguste Rodin. 

3. Che tutta l’ Europa civile ha capito queste 
verità e che solamente l’ Italia l'ignora. 

Se io volessi farla fremere d’indignazione per 
la nostra ignavia, o se fosse questo il momento 
di svergognare tutto il pecorume critico italiano 
= lo farò a tempo e luogo — il quale si prostra 
@ dimena il turibolo davanti ai più sinistri ciar- 
latani sublunari, non avrei a far altro che tradurre 
le pagine inneggianti degli inglesi F. Keyzer, 
Colin Campbell, Carew, ecc., del tedesco J. Mayer- 
Graefe, lo storico rigoroso dell’impressionismo, 
dlei francesi C. de Sainte-Croix, Charle Morice, 
L. Vauxelle, A. Ibels ecc. — critici tutti d’avan- 
guardia, concordi (anche i francesi: e lei sa che i 
francesi non son molto corrivi in ciò), nel ricono- 
scere in Medardo Rosso il pioniere, quasi il profeta 

(1) EomoND CLanis: De /* impressionmisme en sculpture. A 


Redin et M. Rosso. Paris, Edi. de la Nouvelle Revue 1902. 
Exhibition of 1906 Lordon: Rosso-Impressione. 


uno 


i (1) — francesi, spagnuoli, inglesi e tedeschi 
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della grande arte trionfante sotto il nome di ro. 
diniana. Non avrei che a menzionare i successi 
riportati dal nostro concittadino a Parigi, a Lon- 
dra, in Olanda, in Germania, in Austria, le sue 
Opere disseminate per musei e collezioni private; 
ma perchè come ho detto, spero di averne l’oc- 
casione in avvenire, tiro di lungo per ora. Fra 
tanti osanna l’Italia soia tace, ammenochè non 
si voglian contare 9wa//r0 (4) righe di un anonimo 
arcade marzocchiano tutte veneri e saponata ri- 
prodotte fra i giudizi, o la mezza pagina dell'a 
mico mio Stefan Cloud, che fino dal 1904 esal- 
tava il Rosso, e rampognava l’Italia per la sua 
incuriosità — ma in francese e in Francia, E quel 
silenzio, creda, è quasi tragico. 

Sulle prime, ho creduto perfino che per un inca- 
tenamento di circostanze tristi, nessuno, qui da 
noi, avesse mai avuto sentore di un tanto artista 
e della sua arte; ma no: Medardo Rosso ha co- 
noscenze e clienti in Italia, e prima d’'andare a 
lottare colla fame, con l’invidia e con l’imbecil- 


lità in Francia, aveva esposto a Venezia, e a Mi- 
lano dove aveva eseguito persino dei monumenti 
La gagliofferia 
paesana è sola responsabile dell’ingiustiz 

Come vede, onorevole signore, noi ci troviamo 


pubblici, Nessuna scusa dunqu 


a 


di faccia a un nuovo caso Segantini. Giovanni Se- 
gantini, fai fai, ce l’ha rubato }' Austria, Medardo 
Rosso sta per carpircelo, se non l’ha già fatto, la 
Francia. Ma che ciechi e sordi si sia stati per il 
passato /ranseat: che lo si sia ancora no. Ora 
basta, Bisogna che Medardo Rosso sia invitato 
immediate a prender parte quest'anno stesso, 


all'esposizione di Venezia e che gli sia data una 


sala. Nè giovi il pretesto che il tempo degli inviti 
è passato, che mancano le sale eccetera ; sarebbe 


come se, avendo scoperto l'innocenza di un pri- 


gioniero, s’ indugiasse a levarlo di lera con la 


usa che s'è perso la chiave della porta o che il 
secondino è in campagna. 

Metta in un cantuccio Jerace che — glielo as- 
sicuro io — non val proprio nulla; mandi più in 
là Kroyer; li metta tutt’ e due allaporta se vuole. 
Venezia non ci perderà nulla, l'Italia nemmeno 


e l’arte cì guadagnerà un tanto. Ma che sia fatto 


l'onore che si merita a questo provvidenziale e 
grande sbandito. Nei casi straordinari si doman- 
dano azioni straordinarie e 


qui si parrà la tua nobilitate, 


come disse quello. 

L’ Italia, i cui artisti, tranne tre o quattro, sono 
una mandra di nullità esasperanti, ha bisogno per 
uscire dal suo torpore, di un maestro audace, ri- 
belle e modernissimo: Medardo Rosso può esser 
‘e esserlo, e noi vogliamo che 


questo maestro e € 


lo si 


, a costo dei peggiori scandali — quand’ 


che dovessimo fare, sto per dire, le barricate. 


Ma noi speriamo in lei. 
E ora mì perdoni, onorevole signore, la vivezza 
delle mie parole; ma in verità sono oltremodo 


sdegnato del patrio lazzaronismo — elei sa, che, 


come diceva il divino Goethe, la sincerità pare 


pi 


sempre, quando parla ex corde, un po' gi lana. 


Mi creda 
Arpenco Sorrici. 


Profili di giornali. 


II Travaso delle idee, il Guerin Meschino. 


Italia ha due cuori e due pulsazioni di vita 
ha Roma e Milano, il cuore del fiato e il cuore 
del 


ngue. Laggiù un accampamento di fannul- 
loni attendati come zingari fra ro 


e cesaree € 
papali che sdegnano o ignorano; quassù un tu 
multo di vivi che han bisogno d'una casa sempre 
più grande per la loro attività sempre più vasta. 
Non è merito dei milanesi, non è colpa dei ro- 
mani: perchè dei settecentomila abitanti intorno 
pila 


al Duomo, ce ne saranno sì e no centoventi 
di padre e madre milanese, e fra questi forse la 
je 


metà di nonni milanesi, perchè del mezzo mili 
di gregari dei Ministeri e di chierici del Vaticano 
appena, e forse meno, di un quinto appartiene 
veramente alla regione che abita, Si tratta di ita- 
liani, non divisi da distanze e da dialetti, ma da 
forme di vita; i pigri che aman ridere e « sbafare » 


— gli attivi che vogliono lavorare e conquistare. 
Ogni regione italiana, dalla Sicilia al Veneto, 
manda ogni mese il suo contributo d’ uomini ai 
due centri della nazione, e paga la sua tassa spi- 
rituale alle due grandi esattorie: 1’ esattoria delle 
anime d’oro e l'esattoria delle anime di carta. 
Roma e Milano diventan così due tipi e due carat- 
teri, due specie di raccomandazione scritte sul 
passaporto spirituale di chiunque si presenti, qui 
o all’estero. Anche dove si aspetta il disprezzo 
per gli italiani il milanese è ritenuto per tre quarti 
europeo: può stare a tavola con un americano, 
battere un tedesco, e farla pari con un inglese 
francesi li ha già sorpassati sul mercato delle sete 
e speriamo che resti sempre loro indietro in quello 
delle cortesie. A questo modo si spiega come di 


tutte le città d’Italia Roma sia la preferita dalla 
colonia francese e dai viaggiatori gallici : essa ha 
qualche cosa di poco fiero e di poco attivo che 
contenta l'orgoglio dei provinciali e non dispiace, 
per un po’ di tempo, persino ai parigini, che non 
vanno se non dove posson mostrare la loro supe- 
riorità. 

E questa opposizione fra i due paesi è rispec- 
chiata dai due loro giornaîi umoristici piu rappre- 
ii Zravaso delle idee e il Guerin Me- 
utti e due aman ridere e far ridere; 
ma quale diversità! Nel 7ravaso tu senti per cliente 
abituale il parrucchiere e l’ozioso di caflè o il let- 
tore di ferrovia; vi domina il giochetto di parole, 
il lazzo arrischiato, la frivolezza del perditempo, 
la vuotaggine del liceale, il risolino della donnetta; 
nel Guerin t'accorgi di tutta la santa serietà am- 
brosiana che c'è persino nella risata, fatta a bocca 
aperta, franca e serena, come quella del buon 
senso e degli uomini di coscienza tranquilla e so- 
lida, Col Guerin riesci persino a pensare ; e col 
Travaso tutto quello che puoi sentire è un 
sgusto per quella capitale di fiacchi, di leggeri, di 
vuoti, di così 


sentativi 
schino, 


nze di stoppa e di teste da tenore» 
£ pr. 
Caratteri. 


Il ritratto magico. 


un piuore dipinse un ritratto 
chiunque lo guardava rico» 


tesso. 


Scena conosciutissima : 

UN sicno®e passa chiacchierando con un amico. 
— Un mascalzone.. 

Uno sconosciuto si precipita invelenito: — 
Lei parla di me! 

Tal' e quale con questi carafteri; non ne b- 
biamo scritto uno in cui molti non abbian cre- 
duto di riconoscersi. Cattivo segno! — direte, 
C' è di più: molti sì son riconosciuti in tutti. È 
come se avessimo messo uno specchio sotto il 
naso della gente. Chi ha la coda di paglia ha 
paura che la gli bruci — dice il proverbio, e pa- 
rechi devono averla, la coda di paglia — troppi. 
Il Solidificatore del vuoto, il puro Poeta, l'Uomo 
che farà, il Bel tenebroso (ho una lettera del Bel 
tenebroso) il Bohème dorato, si son risentiti nei 


nostri colleghi e nelle nostre conoscenze, hanno 
preso il cappello, quasi che nui avessimo tradito 
il loro segreto ; quasi che ci fossimo presi la bega 
di farli cantare per acchiappare a volo la loro 


anima, come un pipistrello crepuscolare, e poi 
inchiodarla qui, al sole! 


E quand' anche fosse così, buoni ragazzi ? Cre- 


dete forse che lo facciamo per cattiveria, per 


malignità, per bile ingenita? Non sentite dunque 


la nostra cordialità, sotto le parole crudeli, la nostra 
passione per le cose spirituali, il nostro attacca» 
mento per voi, il nostro amore? Non vi accor- 
gete che la nostra ironia non è se non un entu- 
slasmo rientrato; che se vi strappiamo la maschera 
è perchè speriamo di trovarvi sotto una bella 
faccia da galanivomo? Ma a voi secca male- 
dettamente d' esser in piena Ince; siete 
come i gufi: chiuilete gli occhi e graffiate. 

Gli è che si ulkdoli e non franchi, camerati! 


vivete sui trampoli della « posa »; non avete nè 


cuore nè anima nè nulla, V'ingerite d'arte, di 


poesia e di pensiero, quando il vostro mestiere 
dovrebbe esser piuttosto quello del cavalocchi — 
c non sapete scrivere una dedica di due righe 
alia vostra mamma morta senza che vi si senta 


dentro |’ affettazione e il rimbombo vuoto d’ una 


libra corn 


A. Odiate la semplicità e la sincerità e 
non volete che vi si dica — vero? 

Ma noi vi accuseremo, brava gente, vi spiattel- 
leremo sul muso quello che pensiamo di voi, e 


per darvi un saggio di quello che intendiamo, 


noi, per sincerità e franchezza, faremo il processo 
auiche della nostra coscienza — ci metteremo alla 
gogna accanto a voi ! 

Nè siate ben sicuri che non l'abbiamo già 


A.S. 


Italiani all’ Estero. 


Ill. — RICCIOTTO CANUDO 


Se si trattasse, 
uno di quei tanti giornali 
ruba quel tempo di studiare che solo, forse, lo 
coonesterebbe, io non me ne occuperei; uno più, 
uno meno, l’ Italia righerebbe dritta o se n'an- 
drebbe a sghimbescio Jo stesso. Abbiamo avuto il 
fenomeno Morasso — abbiamo oggi il fenomeno 
innominabile di Milano — e non per questo 
sentiamo in pericolo, Ma nel caso presente c’è di 
più. Il signor Ricciotto Canudo, che, dopo tutto e 
ben pesate le cose (perchè anche l'aria si pesa), 
non stuona affatto nel Nuovo Giornale, è relatore 
dei libri italiani nel Mercure de France. Questa 
rivista più fortunata o più sfortunata delle conso- 


‘ome per tre quarti si tratta, di 
i, ai quali il mestiere 
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relle che nacquero in Francia al tempo della ri- 
bellione decadente e simbolista, s'è imposta a tutto 
il mondo, ed è diventata, come lo stesso Canudo 
lo riconobbe, una rivista documentaria. Pur troppo, 
però, è l'unica che i giovani di tutta Europa, che 
s'occupan di lettere e d'arte, leggono per trovarci 
informazioni straniere: le quali, di fatti, se non 
sempre eccellenti, sono, per lo meno, abbondan- 
tissime, Ogni letteratura, — anche dei Balcani — 
v'è rappresentata da un corriere talvolta persino 
mensile. All’ Italia tocca la fortuna di essere interro- 
gata e saggiata quattro volte all'anno, e, ora, per 
mezzo del signor Canudo. Si capisce che, data 
l'ignoranza che all'estero c'è della lingua italiana, 
la poca diffusione delle nostre riviste, e viceversa 
la conoscenza del francese e la diffusione del ./er- 
cure de France, noi che scriviamo in Italia di. 
pendiamo, per trovare simpatie ed amicizie (non 
parlo di traduzioni) in gran parte dal senno, dal 
gusto, dalla coltura del già 


cordato sig. Canudo, 
Ed è contro questo che bisogna protestare. E 


perchè la protesta non sembri uno sfogo personale 
e non sia fondata sopra un apprezzamento arbi- 
trario, dico che: primo, io sottoscritto e gli amici 
del sottoscritto, siamo sempre stati trattati bene 
e con ogni riguardo dal predetto signor Canudo 
nelle recensioni dei nostri libri nel Mercure de 
France: secondo, non c'è nessun urto personale 
fra me e il ricordato signor Canudo, col quale 
non ho parlato che una sola volta in vita 


ne 
che anzi, come un lettore di giornali mi afferma, 
mi chiama in un recente articolo, usando la sua 
solita esattezza e disinvoltura, suo amico ('), Ciò 
che io ho detto sopra non è soltanto il reen!tato 
di un'indagine coscienziosa sopra questo signore, 
ma proviene da un esame de’ suoi scritti. abba- 
stanza completo, e del quale trascrivo qui alcuni 
documenti. 

di 


nola di 


Il signor Ricciotto Canudo ebbe il cora 


accettare una cattedra «dantesca nella Si 
Studi Superiori Sociali (istituzione non governa- 


tiva) a Parigi; ed egli stesso annunciava la pro 


pria inaugurazione così: « En méme temps, innu- 
gurant la première /ec/ura Danlîs crote À Paris, 
l’Ecole de Hautes Etudes Sociales honorait, sans 

les ni musiques militaires, devant Je « monde 
intellectuel », le grand Poète méditarrenten et 
gothique, par l’interprétation  méthodique du 


le la race medi- 


Poème qui est l' Evangile moral 


tarrentenne » (1. de £., 1 apr. 1908, p. 552), Che 


cosa sia la « razza mediterranea » e îl suo vangelo, 


vedremo dopo: diamo intanto un saggio dell'in. 


terpretazione metodica: Per es. « Telle 


neesca, 


sans trop de rancune et sans désespoir se Inissant 


entratner par le souffle infernal de l'orage de 


feu, pour le baiser qu'elle donna ». (L'Occident, 


apr. 1008, pag. 88). Chi ha mai veduto « l'o! 


de feu » nel canto IV de l'inferno Per es.: 


ò che per 10 sì quad 


è tradotto: « | ur dans un volume 


dans lu 


ce loppe ». (1 Europe 


artiste, oct. nov. 1904, pag. 276), Traduzione della 
quale il Canudo è un poincerto, perché in altro luo 
go corregge: « réuni dans un volume tout ce qui 


s'éparpille par l'univers » (L'Oce. id. pag, 84 
Ma forse, in mancanza d’esattezza, il signor Ca- 
nudo ci avrà dato la poesia dantesca, Niente 
affatto. Il suo Dante è fatto d'astrazione e di 


venta lo strumento di una delle più ridicole e 
ubriache filosofie delle razze che mai sia muli 
nata in testa di fi'osofo giornalista. La Divina 
Commedia è, sì, per il signor Canndo, un poema: 
o meglio, è anche un poema, Ma più di ciò « est 
l'Evangile moral de la race meditarrentenne » ; 
e se voi non sapete che cosa ciò sia, vi dirò con 
lui: < La vie et la puissance des races dites latines 
alien, 


résident dans l’effort de l’esprit méridional, 
espagnol, nord-africain, vers un point septentrio- 
nal de concentration: l' Ile-de-France, La Wal- 
lonie et les peuples dérivés d'Amérique, doivent 
aider à cette recomposition spirituelle de l'em- 
pire meditarrenéen dont la capitale morale est 


Paris, L'esprit de Dante accomiplit en oeuvre d'art 


èternelle la synthèse des deux modes d'expres- 

sion de sa race, très reconnaissable dans le poème 

jusqu@'au pied du tròne de Dieu, on peut 

séparer le poète méridional, moralisateur et poli. 

ticien passionné, du poète métaphysici go- 
thique. Dante est dans ce sens l' Homo mediter- 
raneus-iype » (L’Occ. id, pag. 89). Voi forse non 
capite, ma credete benignamente che almeno il 
signor Canudo sappia che cosa dice. Ebbene, 
neppur questo; infatti io leggo: « nul poète mé- 
ditarrenten n'a éié profondement psychologue... » 
(M. de F. x apr. 08), ma leggo pure: « L'homme, 
les animaux, les choses inanimées, tout inspire à 
Dante de comparaisons et des images seulement 
psychologigues et antropomorfiques... ]'insiste sur 
sur ce point » (£’Occ. id. pag. 86). Voi vi do- 
mandate: cos’ è dunque Dante ? psicologo... o me- 
diterraneo? O magari non vi domandate nulla, e 
sorridete, come me, tranquillamente e paziente» 
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mente. Dante ha sopportato ben altro! [Ha sop- 


portato, fra l’altro, un certo Péladan di cui il 
Canudo è un piccolo, piccolissimo imitatore.] 


Dove si scoppia però, e non soltanto di risa 
ma di rabbia, è nel leggere le reiazioni sulla let- 
teratura italiana; le quali, ripeto, le non son nulla 
di più sciocco e di più falso di quei che siano 
le altre di tanti giornali, e vanno soltanto difti- 
date, per l’importanza europea deila rivista che 
le accoglie. Quel francese 0 quel russo 0 quel 


persiano — e davvero persiano bisognerebbe es- 


se al signor Canudo, riterrebbe 


sere — che sì fid 
aoli un collega del 


vuale) un grande poeta 


dunque iì signor F. 1 (è 


Canudo nel Nuovo 
(Al. de F, 16 ag. 1908), prenderebbe per #x dibro 


documentario (!) quello zibaldonaccio che è L’/fa- 
stteratura francese di Carlo del Balzo 


tia nella le 
(id. pag. 73 
la poesia italiana, / canti de 

3) 0 il Zanem Nostrum 


8), leggerebbe certamente, per cono» 
onia di Pep 


pino Carnesi (id. pag: 7 
di F. M, Masini, 0 |’ Zg/ogarium di D. Trom- 
betta, 0 L'Zsilic de F. vol. 
LXV, pag. 538). Se ciò non gli bastasse impare- 


rebbe che « le poème de M. Borsi nous fait pen- 


di Paolo Buzzi (4 


ser è l’Intégralisme profond et noble de M. 


Adolphe Lacuzon » (id. pag. 55%) 0 comprerebbe, 


come saggio della nostra abilità nel far romanzi 
Il fine di Alfredo Baccelli (id. 1907, pag. 553). E 
se con tutto ciò non ci ritenesse un popolo rin- 
stupido, rimbambito e ma- 


cretinito, asfissiato, 
ricorrere a qualche giu- 


gari pervertito, potre 
dizio generale sul tipo del seguente: la cui verità 


nuno: « M. Remy de Gour- 


salta agli occhi di « 
rfaite lucidite que l’esprit 


mont a vu avec une } 


les cercles 


mouvant avjourd’'hui da 


italien, sé 


magiques du charme des écoles occultistes est 
où l'esprit francais était il y a quinze ou vingt ans. 
Ta méme loi 1égit le méme esprit dans les mani- 


festations poétiques » (id. vol. LXVIII, pag 


Capisco che qualcuno che conoscesse, così al- 


Pascoli, 


l’'ingrosso, il nome di B. Croce o di G 
si chiederebbe invano in che modo essi siano nei 
cerchi magici dell’ occultismo e dove stian di casa 
i loro antenati francesi: ma forse il Canudo ri- 


sponderebbe, come disse ultimamente, che B. 


Croce «est l'auteur d'une trop lourde Esthétique 
qui a fait quelque bruit dans la presse quotidien- 
ne»: spicciandosi, così, in tre righe di un’ opera 
che è stata tradotta in quattro lingue e che, non 
sto a dire se in bene o in male, perchè tutti 
sanno come la penso, ha largamente influenzato 


il movimento spirituale italiano degli ultimi anni; 


e mettendo, per di più, queste, tre righe di stu- 


pida stroncatura, accanto a una pagina e mezzo 
di lodi di un libro che avran disgustato per il 
primo l’autore nostro amico, cui non garba, spe- 
riamo, tanta mancanza di tatto. 

E se poi qualcheduno, illuso dal gergo mistico- 
teosofico-erotivo-cerretanesco di cui gonfia le pa- 
gine il Canudo, lo credesse un filosofo o un 
uomo mediocremente istruito di cose filosofiche, 
mediti costui questi squarci: « da Kant è deri- 
vato il materialismo (!), dimenticando tutta la 
profondità sentimentale (!) dell'autore della Cri- 
“ra e la grandezza della sua 
(1), derivata da J. Boeh- 
me (1)... » (4 de £. vol. LXV, pag. 560); e in- 
torno a Ardìgò : « La science et l’ intuition indi- 
viduelle (!) sont à la base de ses recherches 
positives » («l. 1 apr. 1908, pag. 554); e a propo- 
sito del nostro caro amico, ma sconosciutissimo 
Regàlia 
monts 


tica della Ragion P: 


ipotesi (!) delia volon 


< le bien connu philosuphe d’outre- 


» E mediti questo periodo che vuol es- 
sere un chiarimento: « Afin que mon langage ne 
parais 


e pas trop bizarre à l’esprit-bistouri d'un 


anatomiste de la pensée, voir d’un professc 
positiviste, par le groupement idéal des phéno- 
ménes, c'està-dire par les géuéralisations et les 
applications d’images, dont je peux avoir l’air 


d’user jusqu'à l’exagération — je tiens à déclarer 


que jusqu'ici je n'a: pu trouver dans la nature 


(lit-elle présence ou passée, c'est-à-dire historique) 


qu@une idenutè absolue, essentielle et formelle 
de tous les puénomenes, sous l'unique tyrannie 
de l’unotrimtaire-duale. »! Avete capito ? 

E potrei dilungarmi assaisul Canudo, e sopra i 
suoi tentativi di estetica musicale, di filosofia della 
storia, di pariginismo e via dicendo. Ma io mi limito 


a studiare l’informatore, e debbo ramma:icarmi 


che una rivista seria come Vila d' Arte abbia 
dato modo di replicatamente infl ggerci quella sfac- 


ciata réclame che va facendo in Italia a un’autrice 


di un romanzo che si raccomanda solo per la porno- 
grafia, (l'episodio di una madre che inizia il figlio 
all'amore) e di versi retorici (dove il Mare, dal 
quale prendono nome, è detto cosmigue logarith- 
me); ma che il Canudo accoppia a Gabriele 
d' Annunzio (L’ Z/6mme, pag. 325) e gabella per 
<il più completo e geniale esegeta di Rodin » 
(V. d'A., marzo 1908). 

La misericordia degli uomini, caro signor Ca- 
nudo, non è infinita, e vi dice oggi che la smet- 
tiate,. Non vi si vuol togliere il pan di bocca e 


neppure la gloria: nessuno di noi è candidato a 
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Il Dannunzianismo. 


Pubblichiamo con il consenso dell’editore 
R. Ricciardi di Napoli, le prime pagine del 
volume « Gabriele d'Annunzio » che G. A. 
Borgese sta fer pubblicare nella Collezione 
« Contemporanei d’Italia » iniziata con 

Benedetto Croce » di G. Prezzolini, Il 
volume 


scirà ai primi di Maggio. (L. 1,50). 


Non avendo l’autore rivedute le bozze chiediamo 


usa per le possibili sviste. 


Ancora fermo sul culmine della sua ope- 
rosità, ancora lontano di qualche anno dalla 


cinquantina, Gabriele d’Annunzio può ripen 
sare a un trentennio di ininterrotto lavoro. 
Nel marzo del 1879 si pubblicava a Prato 
n opuscolo, ove « i giovani Vittorio Gar- 
baglia e Gabriele d'Annunzio » facevano 


« augurii e voti » all’augusto Sovrano d' 1 


talia Umberto 1 di Savoia nel.... suo giorno 
natalizio, e vedeva la luce il primo endeca- 
illabo del nuovo poeta: 

Lungo i declivi de! romuleo Tebro. 


Nel febbraio del 1909 si propagava lungo 


i fili telegrafici e telefonici il lieto annunzio 
di nascita della tragedia ultimogenita e della 
Fedra. 

Durante quest'ampio intervallo di tempo, 
nel quale l’Italia vide sorgere e tramontare 
fortune politiche e partiti, scorrere di sangue 


‘ade cittadine e ritiorir ace 


cha ara 
rante e perire nel pianto della disfatta il so- 
gno di un impero coloniale; durante questo 
lentissimo spegnersi d’un secolo vecchio e 
questo lento albeggiare d'un secolo e d'una 
generazione nuova, che andava seppellendo 
entamente i superstiti delle guerre e delle 
congiure tra le quali si fondò l’unità e la 
liberià della pairia; attraverso tanto imper- 


versare di questioni e di passioni ondeggianti 


in una rapidissima successione di crisi che 
mescevano infuticabilmente il passato al fu- 


turo ; attraverso tanta irrequieta vicenda di 
lomini e di cose, un sol uomo è rimasto 
inamovibile dal primo piano di questa cro 
naca molteplice, che non si fondeva nell’u- 
nità della storia. E quell’uomo era Gabriele 
d'Annunzio. Una sola questione, una sola 
passione, un solo interesse tornava a rifluire 
nell’anima italiana, non appena si fosse pla 
cata l’efimera commozione d’una campagna 
elettorale, d’uno sciopero agrario, d'un regi- 
cidio, E quella inesauribile questione s'aggi- 
rava intorno a Gabriele d'Annunzio. È Ga 
briele d’Ani 
è la sua arte una gloria, che bisogna iscri- 


zio o non è un grande poeta 


vere nel libro aureo della nazione, o una 
macchia da cancellare, una vergogna da espel- 
lere ? 

Sono ora passati trent'anni. Non un anno 
S'è chiuso, senza che questo idolatrato el 
ssecrato nome tornasse a squillare sulla folla 
semi anonima dai frontispizii allineati nelle 
Vetrine dei librai. Non un m:ese, talvolta non 
una settimana è scivolata nel gurgite del tem- 
Po, senza che agli orecchi ed alla fantasia dei 
contemporanei non giungesse l’eco fragorosa 
dell’ ultima avventura spirituale di Gabriele 
d’Annunzio. Oggi la trama ed il titolo di un'o- 
Pera che non sarà sc: 
duello ; ieri un discorso elettorale, il teatro 
d’Albano, la ricetta d’un nuovo profumo, 
“n’amante licenziata. Non un solo istante, 
durante tre volte dieci anni, di concentra- 
zione pudica, di semplice silenzio, di muta 


\a giammai, domani un 


elaborazione interiore. Pur nei rari e brevi 
intervalli, nei quali della vita intima ed 
estrinseca di Gabriele d'Annunzio non si 
propalarono primizie invereconde e ciarla- 
taneschi inventarii, pareva quasi ch'egli fosse 
riuscito a rendere pubblicità la segretezza, 
fragoroso il silenzio. Pareva che il popolo 
italiano soffrisse di questo immeritato abban 
dono. Che cosa farà d’Annunzio, giacchè non 
parla, non telegrafa, non telefona, giacchè non 


diffonde almeno il bollettino d 


sue pas- 


seggiate a cavallo e non inventa nemmeno 


una nuova ruota d’automobile ? Che cosa 


cova nell’ombra ? 


il popolo italiano si 
torceva in una crudele ansietà, come l’aman 
te, la cui bella si sia ritirata col viso scuro 
e con la fronte corrugata senza dargli un ap- 
puntamento per il giorno dopo: 

Nessun sovrano, nemmeno Guglielmo II, 
nessuna attrice, nemmeno Ceécile Sorel, 
vissuto così pubblicamente ed apertamente 
come questo poeta. La sua casa fu come una 
casa di cristallo illuminata da un riflettore 
elettrico. Chi volle e chi non volle dovè ap 
prendere a memoria come dorma e come si 
svegli il più grande poeta dell’ Italia con- 
temporanea, in che ora del mattino faccia le 
sue abluzioni, perchè stimi opportuno aste 


nersi dalle sigar a 


ia all'amore, e dora scomori 
Ì i mantenga. AI 

cine di migliaia sono le persone che l'hanno 

conosciuto da vicino; parecchie centinaia 


chetta- 


quelle che gli dettero del tu, che 


rono con lui in affettuosa dimestichezza, e 
udirono dalla sua viva bocca proteste di fra 


terna amicizia e di singolare ammirazione. 


Ciaschedun» di questi eletti fu, durante il suo 
quarto d’ora di beatitudine, circondato da un 
nugolo di tributarii, che, non potendo attin- 
gere alla fonte, chiedevano alla succursale, 
con un fremito di appassionata cupidigia, i 
beneticii dell’ intimità. Ma quelli, che rima- 
sero fuori dai cerchi concentrici delle rela 
zioni personali, nutrirono la loro curiosità 
nei quotidiani e nelle ri 


iste, percorsero in- 
terviste e biografie, esplorarono lungamente 
i suoi cento e cento ritratti, donde il suo 
I’ enimmatica 
glacialità della Sfinge. Chi era dunque ? an- 


sguardo vitreo sfuggiva con 


gelo o demonio ? artista o ciurmatore ? av 
venturiero o vate ? 

Tutti poi lessero e rilessero i suoi roman- 
zi, mandarono a mente le sue liriche, applau 
dirono o fischiarono i suoi drammi. È raro 
che un pregiudizio o un errore si sia fatto 
strada nell’anima di un solo italiano, per di 
fetto di conoscenza, perchè non mai è & 
artista fosse così larga 


nuto in Italia che u 
mente ed esattamente conosciuto come d’An- 
nunzio. Le molte migliaia di copie, nelle 
quali ciascun libro suo fu diffuso, rappresen- 
tano quasi un milione di lettori; e lettori, 
in massima parte, non distratti o fugaci, ma 
fervidamente curiosi, ardentemente indaga- 
tori, usi a tornare sul libro dannunziano giù 
letto con vigorose discussioni da strada o da 
caffè, con epistole agli amici, con riletture 
ed urti ed antitesi e sintesi d’ impressioni 
cozzanti. Uscivano articoli e opuscoli, si pro- 
nunciavano conferenze e discorsi sul poeta e 
sull’uomo. Pratici di specchiata imparzialità 
e d’inesorabile acume pubblicarono saggi, 
ch’ebbero volta per volta l’aspetto di un 
giudizio definitivo, ma senza riuscire nel 
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ito d’imporlo alla pubblica coscienza 
le vagola ancora în una selva di punti 


ativi, Nè si rassegna all’ incertezza, 
gliando e rimettendo ai posteri la deci- 
i ma s’affanna vanamente a districarsi 
lubbio, riposando ad ora ad ora in un 
zio enunciato con solennità che non am- 


repliche, salvo a riprendere il cam- 
passando dall’errore superato ad un 


da supera; 


e è il fenomeno dannunziano, e non 


ie si crede. Non sono 


me 


attro o cinque giovin- 


he dipartendosi da ogni generazione 
sodenti ed abbandonando il tempio di 
va diplomata, approdano allo scoglio 


Settignano, imparano a_ parlare 


voce nasale e con giusta dizione, collut- 


coi tischiatori al lubbione del 


teatro 


love nasce con grande frastuono la 


ra musa, e rimano i Paralipomeni delle 
Morte, e imparano a memoria la Pre- 

lel Più: che l’amore ove s'atferma che 
Dante Alighieri non c'è che Gabriele 
runzio. Bisogna mitigare 1 iniquo di- 


zo, che grava su questo famigerato dan- 


no, il quale pare biondiccio e pelato 


quand’ ha la pelle d'un creolo e la 


azzera d’un Assalonne 


re impubere 


quand'è padre di figli, e, giunto sul 
re dei quarant'anni, procrea nella soli 
» del suo spirito il progenitore dei su- 


nini, sfaccettando per un editore, ignoto 


I 


niche quelli che lo 


deridono e l’oltrag . Sono dannunziani i 


direttori di giornali che galoppano a briglia 
sciolta dietro la primizia del nuovo capola- 


voro; sono danr ani i poveri diavoli che 


pagano con un biglietto di medio taglio la 


poltrona di prima rappresentazione ; dannun- 


i critici che 


o una catapulta di 


cinque colonne ad og vo miracolo del- 


l’ idolo da i moralisti che lo 


infrang 
scomunicano, gli amici trascurati che lo dif 
famano. Sono insomma dannunziani i deni- 


gratori non meno che gl’idolatri, i pappagalli 
orgogliosi nè più nè meno che i pappagalli 
ipocriti, definiti esattamente dal medesimo 


d’Annunzio, quando disse che « non sapendo 
r pa 


recano in fronte il suo marchio rosso, e cer- 


rone, 


aver/o per maestro, / hanno } 


cano invano di grafliarlo rompendosi le un- 
ghie ». Dannunziani i coetanei, soffocati dal- 
l'incubo di una gloria fragorosa troppo al- 


tamente squillante sulle loro vite stentate, 
che non sapendo proseguire per un libero 
cammino si contorcevano in una grottesca 
rivalità; e dannunziana la nuova generazione 
più pura di spirito e più acuta d’ intelletto, 


inoperosa e triste, che spera demo- 


i pettabile ma impotente smortia 
to un edificio di celebrità e di gran- 


che fu costrutto con gran fatica di 


schiena e con grand’ impeto di petto. Dan- 
nunziani quelli che bociano in una servile 
frenesia e dannunziani quelli che strillarono 
di dispetto e d°’ira, non escluso il povero 
Panzacchi, non escluso il poverissimo Chia- 
rinì, primo a dar fiato alla tromba dell’elo- 
gio (2 maggio 1880) e colto dalla morte 
con la frusta del vituperio nel pugno, € 
dannunziani quelli che consacrarono al Glo- 
riosissimo 
l’ultimo pensiero serale; e dannunziano, il 
Careo che, scrivendo una storia della let- 
teratera italiana, non lo nomina neppure. 
tiacchè essere dannunziano non significa 
ripetere d’Annunzio e nemmeno adorarlo in 


il primo pensiero mattutino € 


resupina passività. Significa ingigantire l’im- 
portanza del caso d'Annunzio, pensare per lui 
o contro di lui, senza tregua e senza dimen- 
ticanza, farsi dell’arte sua e della sua persona 
una specie di mania, d’ idea fissa, di luogo 
comune, dove si rifugia lo spirito nei suoi 
intervalli di pigrizia. Ed in questo senso, che 
è il vero, è dannunziana tutta l’Italia, la 
quale, per ragionare e discettare intorno a 
d’Annunzio, farebbe un fascio di tutte le 
questioni di politica estera e di politica in 
terna, di salarii e di scioperi. Perchè, se non 
fosse dannunziana, si sarebbe già formata un 
giudizio medio ed equanime dell’uomo e 
dell’opera; giudizio, per il quale non le 
mancava nè il tempo — trent'anni; nè i do- 
cumenti — tutta la vita privata di d’Annun- 
zio, ed in più la leggenda di questa vita; e 
tutte.le opere, essendo più che sicuro che non 
un solo rigo vergato dalla penna d’oca patisce 
la clorosi dell’ inedito, ed, oltre a tutte le 
opere vere, quell’altre innumerevoli, non mai 


scritte nè pensate, che l’autore ha narrate 


reporters dei giornali. Ma è propria delle 


passioni l’irragionevo!ezza; sia poi la pas- 


sione amore o sdegno, tenerezza od ira, 
sloso Interesse o vuota e dissennata curiosità 
Quindi l’uno o l’altro 
un atto od un libro dell’ individuo d’Ann 


esso : la nausea per 


zio trasporlata a tutto l’uomo e a tutta 
l’opera: l'entusiasmo per una sua lirica dolce 
e solenne generalizzato a tutta l’opera e a 
tuito l’uomo. La passione non esita nel giu- 


1 
dizio. non traboi 


Tale è il fenomeno dannunziano : 


nuovo 
pure in una terra, come la nostra, che fu 
sempre dilacerata dalle contese letterarie 


Non ha nulla di simile col marinismo, tran 
sitoria effervescenza d’un entusiasmo irragio 
nevole ma concorde; ha poche aflinità con 
la celebre disputa sul Tasso, aggiratasi in 
torno a cavillosi problemi retorici e alla fit- 
tizia rivalità fra un grande morto ed un 
malvivo. Forse siamo vicini ad una soluzione 
della crisi trentenne ; forse va preparandosi 
quello stato di pensosa indifferenza e di 
equanime placidità, in cui la giovine Italia 
metterà l’immagine del non più giovine 
d'Annunzio al posto che le compete, sen- 
2’ inazzurrarla d° incenso nè coronarla di spi- 
ne. Ma proprio mentre il dannunzianesimo 
accenna ad esaurirsi, appare più viva e più 
tormentosa ali'osservatore la complicata dif- 
ficoltà del fatto storico che si chiude, Come 
spiegarlo ? basta darne la colpa all’ invere 


condo « reclamismo » del poeta, che s'è 


fatto commesso viaggiatore della sua poesia, 
adulando e blandendo, fustigando i sensi ed 
eccitando i nervi, esibendosi e disparendo al 
momento opportuuo, coronando di sonetti e 
di drammi la vanità delle città morte e delle 
città vive, usurpando a suo profitto la com- 
mozione per l’ultimo funerale od il subbuglio 
generato dal più recente oltraggio austriaco ? 
Altri han tentato d’imitarlo, altri ì'avevano 
preceduto nel metodo; e non rimasero a 
lungo sulla superticie dell’ interesse, O ba- 
sterà darne il merito alla sua potenza d’ar- 
tista ? altri poeti, non meno grandi e potenti 
di lui, o languirono nell’ oscuri 
tranquillamente la loro via, senza occupare 


à, o fecero 
il posto vuoto, come la larva di Banco, alla 
colazione ed al pranzo dei suoi contempora- 
nei. Ci dev'essere nel suo temperamento 
qualche cosa di più alto che non sia |’ im- 
postura e qualche cosa di men puro che non 
sia l’arte; ci dev'essere un nodo assai più 
intimo e meno banale che non siano le so- 


| 
| 
iù 
| 


70 


lite ricette del successo. Sciogliere questo 
nodo significa giustificare, superandolo, il 
dannunzianesimo e significa collocare, inter- 
pretandolo, Gabriele d'Annunzio nella storia 


dello spirito moderno. 
G. A. Borgese. 


L’impressionismo 
e la pittura italiana. 


II 
Meriti dell’ impressionismo. 


I meriti dell’impressionismo sono gran- 
di e varî. Primo questo : aver abolito le 
norme e le gerarchie estetiche. 

Fino dall’ epoca della rinascenza, la 
quale risuscitò in Italia, specialmente 
nelle sue forme più perniciose, l’'accade- 
mismo di una certa Grecia — la vera 
Grecia non è stata mai ben capita qui 
da noi — le vecchie scuole pittoriche 
avevano accattato dai manuali dell’arte 
poetica e simili, alcuni preceiti che s'eran 
presto propagati un po’ dappertutto e 
piano piano, con lo sparire della sponta- 
neità e della gagliardia degli affetti, eran 
andati prendendo il carattere arcigno di 
leggi inviolabili — e sotto quelli gemeva- 
no, Così, secondo tali precetti, il + tono ge- 
nerale » di un quadro, per esempio, era 
tanto indispensabile alla sua bellezza, 
quanto 1° « unità di luogo, di tempo e di 
fatti » (oh Shakespeare!) l'era per una 
tragedia. La « composizione » corrispon- 
deva su per giù ai « cinque atti » obbli- 
gatorî, la nobiltà del soggetto », a 
quella dei personaggi di un dramma. La 
parola « sublime » era poi all'ordine del 
giorno, e per opera sublime non s'inten- 
deva già quella che rivelava con più po- 
tenza un grandissimo mondo spirituale, 
bensi quella che meglio si atteneva ai 
precetti della scuola legittimandone l’ec- 
cellenza. Era venuta insomma stabilen- 
dosi una tirannia di nuovo genere, ignota 


del tutto alla franct razza degli artisti 
‘mitiv ittori d *è si 
varcamenavano il megli potevan 


fra queste chimere: la bellezza elle- 
nica », il « colorito veneziano », il « pen- 
siero di Cornelius », dimenti.ando pro- 
fondamente che cosa volesse prerisa- 
mente dire arte e vita. 

Qualcuno di loro è vero, specie quando 
meno ci pensava, dava una bella pe- 
data a tutte queste ottime cose e creava 
capolavori viventi come persone, get- 
tando così per il mondo i primi semi di 
un'arte nuova; ma eran pochi: Rem- 
brandt, Breughel, Salvator Rosa, Goya 
e qualcun altro. I più soggiacevano alle 
frottole dei tempi. L' italianismo era una 
peste che faceva più vittime di quella 
bubbonica e se l'Italia seguitò ancora, 
per un impulso infrenabile di straordi- 
narie facoltà native a creare, a intervalli 
sempre più lunghi, qualche opera pode- 
rosa, tutte le altre nazioni d’ Europa e spe- 
cialmente la Francia intristivano ognor 
più disanimate sotto il flagello. Fu tra que- 
ste miserie che Lebrun + pittore del re » 
eppoi Greuze, eppoi Prud'hon, Girodet 
e altri bastardi siffatti passarono per 
degli artisti presso popoli civili. 

Li vole — a qua. cuno parrà strano — 
ci volle per uscire da questa schiavitù, 
come da tante altre, la solita effusione 
di sangue, la sempre vivifìicante, divina 
effusione di sangue: la rivoluzione: la 
rivoluzione francese. Mozzando la testa 
al re, i francesi della fine del XVIII se- 
colo, decapitarono con lo stesso colpo 
l'idra scolastica; abolendo la monarchia 
e le caste, mortificarono anche le ge- 
rarchie estetiche, e le libertà che il po- 
polo ricuperò, poi anche l’arte le ricu- 
però. L’impressionismo venne più tardi 
a dare il colpo di grazia. La carrière ou- 
verte aux talents non volle intanto dire 
solamente quello che diceva; ma anche 
questo : il mondo aperto allo spirito del 
poeta e dell'artista. E Géricault e De- 


LA VOCE 


lacroix furono i primi pittori che appro- 

fittarono di questa elargizione. Il secondo 

più del primo. Romantico a un tempo e 

realista Eugenio Delacroix, trasfuse pri- 

mieramente nelle sue opere l'energia 
plebea e genuina erompente dal cuore 
di una razza rinata a vita nuova. Testi- 
mone di grandie tragici avvenimenti la 
sua anima ne fu tutta impressionata; il 
suo disegno fuggì la leziosaggine com- 
passata cara ai classicheggianti e il suo 
colore parve riflettere la veemenza è 
l' ardore spaurito dello spirito popolare 
di quei giorni. Ma fu tutto. Per quanto 
facesse Delacroix non arrivò quasi mai, 
specie nei lavori di prima importanza, a 
spogliarsi completamente del tabarro 
scolastico. Per lui come peri suoi pre- 
decessori, un quadro non fu mai un pezzo 
di vita presa e messa lì, in una cornice 
di tanto di larghezza per tanto di altezz 
senza secondi fini, con l’unico intento . 
far sognare un fratello presente o futuro 
e rivelargli un aspetto nuovo del mondo 
apparente. Eppure il suo contemporaneo 
Stendhal — altro figlio spirituale della 
Rivoluzione — non aveva fatto altro in 
letteratura che accennare questo nuovo 
ideale delle arti : produrre semplicemente 
la vita, costruire, ciascuno secondo il suo 
particolar modo di vedere e di concepire, 
tanti mondi spirituali, o, se si vuole una 
metafora più semplice: glosare, ognuno 
a seconda delle proprie forze il meravi- 
glioso libro della natura. E tutti i suoi 
libri dalla Ckartreuse de Parme a Amour 
furono una riprova della bontà del suo 
principio. 

Tuttavia questo nuovo concetto del- 
l'arte non fu espresso apertamente che 
dagli impressionisti. Vero è che Daumier, 
Millet, Courbet eran venuti dopo Dela- 
croix, più affamati di lui di rinnovamento, 
a consacrare la rivolta artistica come altri 
a consacrare quella politica; ma anche 
costoro, sebbene nelle loro opere si tro- 
vino accennati parecchi fra i più spic- 
cati e importanti caratteri dell’impressio 
nismo, del quale furono i veri precursori, 
iuasto torse apr 


non sbhero di 


bero averla — la ivila 
libertaria che doveva truttare alla Fran- 
cia una gloriosa primavera d’arte com' È 
quella che dura ancora. 

L'impressionismo fu adunque il vere 
emancipatore della pittura moderna «da 
tutte le ridicole tirannie d'un passat 
professorale. Ribellandosi a tutte le 
torità, facendo tabula rasa di tutt» È 
formule, sbarazzandosi di ogni pastoia, 
Manet, Monet, Sisley e gli altri quattro 
o cinque pittori che tutti conoscono, si 
trovarono ad essere come i primitivi «li 
un'epoca nuova. Primitivi però di una 
specie affatto eccezionale. Poichè la r 
voluzione, chi ben consideri, non fu aliro 
che un resultato dell'ateismo, e l’impres 
sionismo una ramificazione di quella, così 
i nostri artisti rischiavano di perdere di 
vista quell’ ideale che solo fa grandi chi 
lo serve. 


avuto pa 


Soli senza alcun dio teucri ed achei. 


Se non che rimasti soli senz' alcun dio, 
gl’ impressionisti si buttarono sulla na- 
tura, questo rifugio degli afflitti, come 
sul seno di una madre, con l'abbandono 
di bambini amorosi. « Dipingo — diceva 
l'un d’essi — cone il rosignolo carità ». 
E furon salvi. Non si può fare a :ineno 
di rimaner colpiti di meraviglia pensando 
alla strana forza che dovettero aver bo- 
storo per uscir così nudi di precetti per il 
mondo; ma il bello è che uscirono è che 
si trovarono a conquistar l’avvenir 
Intanto il pubblico gli dileggiava e vo 
leva sfondare e stracciar le loro tele. Ja 
scuola dal canto suo si vendicava rifi 
tando i loro dipinti per causa della » 
en cadre (1). Certo, la nuova w25se en ca- 


(1) La mise en cadre, per chi non lo sapesse, 
significa, a icamente parlando, il modo di 
disporre ed aggruppare le figure nello spazio lin 
tato dalla cornice. Per chi consideri gli esserì ani- 
mati come soli degni d’essere studiati e ritratti e 
il mondo circostante come un semplice s/umdo, è 
evidente che non si posson lasciare in wu» uadro 


dre non era fatta secondo i criterî degli 
esaminatori del s2/r. Gl’ impressionisti 
s'erano accorti che una cosa non finisce 
— se non apparentemente — dove ne 
comincia un’altra, che un 70240 non è 
dentro o. accanto a un altro mondo, ma 
che l'uno si propaga nell’altro come le 
gocciole d’acqua di un fiume, che l’uni- 
verso è tutto armonioso, che la vita cir- 
cola dappertutto; s'erano accorti che per 
esempio un uomo, un cavallo, un campo, 
un muro 72/7070 ugualmente, per l’ artista, 
e che quindi il muro e il campo non 
dovevan servire soltanto da sfondo al- 
l'uomo e al cavallo; ma armonizzarsi 
poeticamente con loro in un insieme 
espressivo; avevano insomma capito, 
come Balzac, che l’ambiente è tanto 
importante a studiarsi quanto il resto. 
Così a loro parere, non c'era più bisogno 
li riémpire tutto il quadro di figure 
umane disposte secondo certi principî 
più o meno fissi, come voleva la scuola: 
bastava, per evitar lo squilibrio, vivifi- 
care tutte le parti del dipinto qualunque 
cosa rappresentassero. La loro pittura 
era dunque la raffigurazione del mondo 
preso come viene viene, mandato a ri- 
vivere con gesto subitaneo sur un pezzo 
di tela, e i personaggi v'erano sparpa- 
gliati come in un paese reale, occupati 
nelle loro faccende consuete, alla buona, 
al pari di esseri che non s' aggruppano 
per adattarsi ai canoni della vera com- 
posizione; ma vivono — semplicemente. 
Nè letteratura nè episodi : la vita. Nè 
il soggetto e la tecnica, erano poi ol 
tremodo « sublimi »: si trattava spesso 
d'una realtà assolutamente volgare che 
il pittore era arrivato ad amare ed espri- 
mere senza mezze misure; qualche volta 
addirittura d'una realtà brutta e ripu- 
gnante nella quale l'artista aveva pur 
saputo scoprire della poesia con quella 
generosità infantile, propria agli entu- 
siasti per i quali il mondo è tutto bello 
e attraente. Delitti questi, senza dubbio, 
per le brenne sfiancate dell’ accademia ; 
ma delitti che fanno fare un passo allo 
irito umano, Dinque avanti! 

Un altro merito dell'impressionismo è 
l'aver fatto accettare un'idea più larga 
del disegno: il disegno, cioè, considerato 
non come un mezzo per riprodurre con 
la maggior possibile esattezza le forme 
apparenti delle cose circoscrivendole con 
una linea calligrafica; ma come una scrit- 
tura, diciamo così, mistica, atta alla tra- 
sposizione e alla traduzione dei senti- 
menti che le cose suscitano nell’ anima 
di chi le contempla. Se io m'intendessi di 
musica e dei suoi modi espressivi, credo 
che mi sarebbe più facile suggerire a chi 
legge questo nuovo concetto del disegno 
impressionistico; ma bench'io non me 
n'intenda mi si permetta di rischiare 
una similitudine che m'aiuterà nel mio 
proposito di fissare qui una volta gli in- 
tendimenti dei nuovi artisti circa la ma- 
niera d'’esternare graficamente le loro 
visioni. S' immagini dunque un musicista 
geniale il quale volesse comunicare ad 
altri le impressioni destate in lui, per 
esempio, dal sorgere del giorno. È natu- 
rale che egli non ricorrerà al ripiego 
grossolano e rudimentale dell’imitazione 
pedestre delle voci e dei suoni abituali 
in quell'ora, come sarebbero: il chicchi- 
richì del gallo, il fischiettar degli uccelli, 
il suono delle campane, il muggito dei 
manzi nelle stalle e per i campi, ma tra- 
scriverà piuttosto le sensazioni ricevute 
da questi suoni e voci fusi insieme con 
mille altri in un tutto sinfonico; e ciò farà 
per via di analogie interne, di associa- 
zioni occulte d'idee musicali, in una 
parola: intuitivamente. Credo. Nè il pit- 


i grandi spazi vuoti ; ma gl’ impressionisti, come 
sa visto, giudicavan le cose altrimenti: e Degas 
fece dei quadri di corse un solo angolo dei quali 
era occupato da cavalli e il resto dal paesaggio. 
In un altro dipinse sul primo piano il manico di 
un violoncello e la spalliera di una seggiola. Il giurì 
li rifiutò. Circa la mise en cadre e le altre norme 
scolastiche vedi i discorsi di Joshua Reynolds ai 
suoi scolari, tradotti da Emile Bernard e pubbli 
cati nell’Occident del 1904-5. 


tore impressionista procederà altrimenti. 
Quando dovrà rappresentare — poniamo 
— un albero secco, scontorto, fulminato, 
piantato in un terreno arido e solitario 
in mezzo alla luce, egli che risentirà 
tutta la tristezza dello spettacolo non si 
curerà tanto di ricopiare con fedeltà i 
lineamenti dell’ albero, i piani del ter- 
reno, che d'altra parte la luce altera ad 
ogni attimo, quanto di esprimere questa 
tristezza, sforzando magari i caratteri 
della realtà, aggiungendo e togliendo, 
frugando ferocemente ogni fibra, secondo 
un impulso interiore incontrollabile e 
misterioso. 

È quindi evidente che il disegno in- 
teso così non può più esser giudicato in 
base al suo più o meno approssimarsi 
all'aspetto della realtà; ma tutto in esso 
avrà un'importanza segreta, dal colore 
della materia con la quale è stato ese- 
guito, alla rottura dei segni o al bru- 
lichio dei tocchi, Il disegno impressio- 
nistico è come l'articolazione psicologica 
di quello classico o tradizionale. 


J'ai disloqué ce vieux nigaud d’alexandrin 


diceva Victor Hugo. L’impressionista po- 
trebbe vantarsi di aver fatto altrettanto 
col disegno: d’averlo slogato e reso ca- 
pace di secondare qualunque sinuosità 
del sentimento poetico. E la fotografia — 
pareimpossibile — l’aiutò a concepire il di- 
segno in un modo così diverso dall'antico. 
Negativamente è vero; ma l' ideale del- 
l'artista che era sempre stato quello di 
approssimarsi il più che si potesse alle 
forme naturali apparenti, cambiò ilgiorno 
in cui si vide una macchina poterlo fare 
con precisione inarrivabile. 

In quanto agli altri meriti dell’ im- 
pressionismo, mi pare inutile, arrivato a 
questo punto, di enumerargli ad uno ad 
uno. Implicitamente, cercando di mettere 
in evidenza i fondamentali — almeno 
per la pratica dell'arte — ho posto in 
chiaro anche quelli di un’ importanza più 
riposta se non meno grande, e forse più 
grande, come dire: la ricerca dell’espres- 
"i il rno all 
retta «el vero, l'amore panteistico della 
natura, la libertà massima data allo spi- 
rito, lo sbaragliamento dei pregiudizi : 
letterario e aneddotico, e di tutte le chi- 
mere della balordissima scuola. Non ho 
omesso che il principale, quello cioè di 
aver saputo i moderni artisti, per mezzo 
della sincerità, ricollegarsi alla tradizione 
gloriosa della loro razza, di aver fatto 
rivivere ai nostri tempi la fiamma spenta 
dell'anima gotica — focolare sicuro 
dell'anima impressionistica — la quale 
arse e illuminò anticamente la bella 
Francia — e l'ho omesso per porlo qui, 
con lode amorosa, come un sigillo di 
simpatia, prima di passare ad esaminare 
i difetti della nuova pittura. 


vestigazione d 


Ardengo Soffici. 


la legge dei eontrosensi. 


È difficile assistere ai parti mostruosi che 
da qualche tempo ci regala Minerva senza 
riportarne una impressione penosa. A_6 mesi 
di distanza essa ci ha dato due mostricciat- 
toli, sotto forma di disegni di legge uno 
dell’altro più disforme, Infatti: esordisce la 
verbosa Relazione al deplorevole disegno che 
porta il N. 1146 sessione 1904-908, 9 di- 
cembre n.° 8.°, colla gratuita asserzione che 
niuna legge di miglioramento economico sa- 
rebbe rimasta efficace senza far correre di 
pari passo delle riforme integratici. Ma quali 
riforme? Quelle destinate a ridare sangue e 
vita a dei logori organismi accademici, 
restituirvi spirito ed essenza di modernità, di 
emulazione, di spinta a vita intellettuale? 
ovvero si tratta di ben altre riforme, di lo- 
gori strattagemmi e di minuscoli trabocchetti 
lavorati nel segreto dell’insidia per sostituire 
a dei sani principii o norme di effetto gene 
rale il comodo ripiego dei casi speciali © 
delle decisioni in pectore di cui s° intesse 
questa vita di Minerva decrepita? Giacchè 


jn progetto, dopo le famose deplorazioni dei 
professori giovani a Roma doveva esser pre- 
<ntato, non pare, davanti a simili aborti, 
che la politica abbia suggerito lo stratta- 
gemma di partorire qualche cosa, pur che 
sia, tanto da far comprendere ai meno in- 
genui che solo a patto di uno stomaco di 
struzzo si può aspirare a 100 franchi mensili 
di miglioria ? 
Ecco in succinto i fatti: 


Art, 7. Ai Prof, ufficiali non possono essere 
affidati incarichi retribuiti di materie comple- 
mentari, 

Art. 23. Tutti i prof. ufficiali che attualmente 
hanno l’incarico di un insegnamento comple- 
mentare /o fofranno conservare nelle forme di 
legge. (Quali? Vattelo a pesca! Le forme di legge 
stanno nel beniaminismo tutte le S. Eccell. 
che si succedono, colle relative Competenze). 

Arr. 8. Nessuno potrà coprire il posto di ordi- 
nario e straordinario in più istituti o facoltà 
Universitarie. (Giustissimo a porre freno ai fame- 
lici policattedratici che raggiungono somme inspe- 
rate moltiplicando i 27 mensili). 

Arr. 24. Ai prof. uffici 
zione della presente legge siano prof. ordinarii e 
straordinarii contemporaneamente in più istituti 
0 facoltà, non si applica il disposto dell'art. 8. 
E allora)? 

Art. 16. 1 professori hanno l'obbligo di risie- 
dere dove insegnano. 

ART. 16. Comma 2.° Possono però essere auto- 
rizzati a risiedere... 

Ax. 17. I professori che hanno compiuta l'età 


i 75 sono collocati a riposo. 


che alla pubblica 


Art. 17. Comma 2.° Possono però essere man- 
tenuti in posto in seguito a parere del Cons. Sup. 
he farà sottrazione di qualche anno... 
ART. 5. In ogni Università per ciascun inse- 
gnante wow si fofrà nominare che un solo profes- 
sore ordinario 0 straordinario. 


Art. 7. Comma 3. Per le Cattedre di materie 


Jondament: 
segnamento abbia per due facoltà indi- 


ove a parere del Consiglio Supe- 
‘ore |’ 


rizzo diverso si fofrà instituire un incarico che 
potrà affidarsi al titolare... ecc. 


Ed ecco così col semplice pretesto del- 
l'indirizzo diverso creati due insegnanti in 
barba all’art. 51... Ma non è qui tutto. Quale 
incarico è mai durato o potrà mai durare a 


vita? Come potrà poi essere così impedit- 
la nobile carriera di C che pur (serer 

ai s0nco pecie so 
{ giunto l’invidiato seggio di 
segretario fra le fronde dei loggiati intito- 
lati ai Mistrà, Cairà e Mustafà? L'indirizzo 
liverso non è già un buon pretesto per strac- 
ciare l’art. 51 ed analoghe disposizioni di 
legge Casati che vogliono appunto unico l'in 
segnante per ogni materia? Siamo in piena 
democrazia ed un po” di proletariato intellet- 
tuale non nuoce. 

Ma le contraddizioni non sono finite: gli 
arbitrii ed i capricciosi propositi che si ser- 
vono sotto gli infiniti fossoro e non possono. 
Contraddizione pure quella dell’art. 34 ri- 
spetto alla legge Nasiana 28 Maggio 1903, 
art. 4. Prescrive cioè la legge Nasiana che i 
maggiori proventi delle tasse Universitarie 
aumentate di ‘., 
aumenti di dotazioni per i laboratorii 2° a 
migliorie economiche pel personale inser- 


sot 


e più, sieno derogati: 1° ad 


viente. A ciascuna Università dovrebbe essere 
restituita la metà dei proventi stessi. L'altra 
metà spetta a Minerva Centrale per erogazioni 
di simpatia. Intanto l’art. 34 stralcia una 
Quarta parte dei proventi a beneficio del Tesoro, 
toglie cioè agli effetti 1° e 2° della legge 
Nasiana ciò che 5 anni sono parve indispen- 


sabile e necessario, Si lavora insomma a fa 
© guasta mai sempre a Minerva! 

Brevi tratti che mostrano già in cosa con- 
sista questa strombazzata velleità riformativa 
di una Pallade burocratica che ha perduto e 
l'ulivo e lo slancio alato di Pegaso. Se Mi- 
nerva è impotente davanti al fatto di una 
Università che non esiste e non esisterà per 
20 anni almeno [Messina] se Minerva ha per- 
duto ogni freccia ed ogni simbolo lontano 
di moto e volontà, a che mai questo sene- 
scente spettacolo di velleità e di spettri ri- 
formatori? 


Un professore di Università. 
Abbonatevi alla Voce. Senza arretrati fino 
al 1910 L. 3,40. 


LA VOCE 


All’ Estrema. 


| radicali alla Camera. — Dei 45 deputati radicali 
allorchè nella seduta del 31 marzo si dovè votare 
la fiducia o la sfiducia in Giovanni Giolitti furono 
assenti ben 23: diciamo ven/ifre. E l’on, Ettore 
Sacchi, nella dichiarazione di voto, che fece a no- 
me del gruppo si guardò bene dal dire che il suo 
voto indicava sfiducia in Giovanni Giolitti: si con- 
tentò di dichiarare che egli non poteva esprimere 
nel governo una fiducia a priori. Pare una fo- 
chade. Dopo otto ami «li quasi in interrotto gover- 
no giolittiano, una metà dei radicali sparisce, non 
volendo votare la sfiducia e non osando votare la 
fiducia a posteriori. E l’altra metà aspetta ancora 
i e perciò è dolente di 
non poter votare la fiducia a friori. E pensare 
che secondo il Vangelo bloccardo e massonico 
proprio il gruppo radicale dovrebbe essere il nu- 


a giudicare Giovanni C 


cleo di quel grande ministero riformatore che lan- 
cerà l’Italia sulla via delle audacie democratiche ! 
G.S. 

Documenti elettorali meridionali e radicali. — Nel 
1903, morto Giovanni Bovio, corse alla conquista 
del Collegio di Minervino Murge il grande e fie- 
ro erede di Felice Cavallotti, cioè a dire Carlo Ro- 
mussî. Quando sono al potere i ministri conser 


vatori, l'Italia meridionale serve di feudo eletto- 
rale ai faccendieri conservatori che non tre 
un collegio nel nord. Quando governa la demo- 


crazia, l’Italia meridiona'e è giusto che serva di 


no 


serra calda per i candidati tisici della democrazia. 
E nel 1903, noi avevamo in Italia un governo de- 
mocratico : cioè Giovanni Giolitti, invece di fa” 
vorire i deputati e candidati conservatori, favo- 
ndidati d' Estrema 


riva i deputati e ci Sinistra. 


Dunque nel 1903, consule il democratico Giovan 


mi Giolitti, Carlo Romussi 


essendo riescito 


non 
fino allora a succedere nel Collegio di Corteolona 
a Felice Cavallotti, pensò di succedere a Giovanni 
Bovio nel Collegio di Minervino Murge. È i metodi 
democratici con cui la sua candidatura fu sostenuta, 
possono essere desunti dal seguente documento 
umano. Ad apprezzare degnamente il quale biso- 
gua sapere che il destinatario della lettera era il 
deputato radicale Spagnoletti, costretto alcuni anni 
dopo a ritirarsi a vita privata per abuso di titolo, 
ma che allora era segretario del gruppo parlamen- 
tare radicale; e lo scrivente F. De Venuto, 
sindaco di Ruvo, repubblicano, proprio 
repubblicano e di quei buoni. Ed ecco il do- 
cumento, il quale servirà fra le altre cose a spie- 
feputati d’Estrema Si- 


era... 


e agl'in i perchè 

stra în genere e | ra E nen 

x sinceramente ed amente 

‘ontro le viclenze elettorali del governo giolittia- 

10 : quelle violenze potranno servire domani, non 

appena costituitosi il grande ministero democra- 

‘andidati d' Estrema Si- 
G.S. 


tico-massonico, anche ai 


nistra. 


Kuro, 3 Maggio, 1903. 


Onorevole Amico, 


La candidutura Romussi è gia piantata e con 


il. il Ministro si mette all'o 


di rius 


cer 


1 scrupoli, La lotta sarà 


pera con energia e sé 
aspra e difficile, giacchè 
meglio sfatare ia quest 

Il Prefetto Caracciolo è stato molto abile e mi 


ha coadiuvato molto bene, specialmente nel lavoro 


bisogna allontanare, 0 


regionale. 


mme. Però lo vedo un po' scrupoloso 
i da me proposti pel conseguimento 


di elimini 


circa i m 
del fine comune. 

Sarebbe opportuno, urgentissimo lo scio 
to dell’ Amministrazione Comunale di Canosa !.... 
Infonderebbe addirittura paura, la vittoria sareb- 
be più che assicurata. 

Occorre ancora DENARO, giacché noî siamo esau- 
riti ed esausti. Fatta ha aperto îl portafoglio e 
questo mi preoccupa, giacchè l'oro arriva oppor- 


lunamente în tempo, cioè quando i nostri conta- 
dini sono affamati per mancanza di lavoro. 
Occorrono delegati energici e fedeli. Occorre 


il brigadiere dei carabinieri 
te cose che il Prefetto da 


rinnovare e subito 
di Ruvo, e fante € 
solo può accordare. 


Un saluto 
sai F. DE Venuto. 


S. Nitti. — L'o 


L'indennità dell’ 
Nitti si è squagliato nella votazione del 31 marzo 
ed ha votato per il mantenimenio del da: sul 
grano nella seduta del 3 aprile F.S. 
è contrario alla indennità ai de; 
delle seguenti indennità : 1.8 indennità come ji 
fessore ordinario all’ Università di Napoli (fu no 
minato da Nunzio Nasi per l’art. 69); 2.* inden- 
nità come libero docente nella stessa univer: 
34 indennità come incaricato nella stessa univer- 
sità (una volta era incaricato clandestinamente an- 
che alla Scuola Superiore d’ Agricoltura a Portici); 
44 indennità come membro del Consiglio Supe- 
riore ; 5.à indennità come membro della Giunta 
del Consiglio Superiore; 6.3 indennità : tutti gl’in 


sità ; 


certi che riesce a mettere insieme come avvocato- 
Jeputato. L’on. F. S. Nitti fu testimone a difesa 
Ne! processo di Nunzio Nasi, che non so'o lo no- 
Runò senza concorso professore all’ Università di 

«poli, ma anche lo mise nel Consiglio Superiore 
® se ne servi come di braccio destro. L'on. F. S. 
Vl sarà certamente ministro nei prossimo futuro 

*nde ministero massonico-democratico. 

G.S. 


Caratteri. 


îl Quidlibetario. — Il Quidlibetario è un uomo 
erribile, fenomenale — un mostro: è l’uomo li- 
ero per eccellenza. Vive in mezzo alla società 
come un'aquila in un pollaio. Si veste a modo 
Uo: porta delle ghette ai piedi, un anello do- 
rato e osceno al dito, un panciotto di tutti i 


tori e un vetro nell'occhio. Il suo occhio è 

utoritario e la sua faccia imperiosa. Vive di ra- 

pina 

alla prima: cammina con passo di conquista, urta 
signore, rovescia i bambini, pesta 
Vi. Guarda il tapino e l’infermo con pupilla 

trace: — alla sardigna ! Niente può arrestarlo, È 


Se tu lo vedi nella .trada lo riconoscerai 


la coda ai 
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un pagano « dai grandi appetiti ». Adora Nerone 
fra gii antichi e Brunati fra i moderni, 

Tuttavia non credere che per arrivare ad esser 
quel che è, abbia fatto dei grandi sforzi: gli è 
bastato legger tre libri: l' Unico di Siirner, lo 
Zarathustra di Nietszche e l' Ame payenne di 
Brewster — forse ha letto anche qualche pa- 
gina di D'Annunzio. Ma questo è tutto. Tali 
letture sono state per lui come un'illuminazione: 
ha acciufiato a corsa il significato di molte pa- 
role: la « santità della carne » il « delirio orgia- 
stico » il « furore dionisiaco ». Ora vive con tutta 
la foga di una natura taurina. Passa le notti fra 
le quinte o uei lupanari, campa alle spalle del 
prossimo, mangia a due palmenti, fuma, beve 
vino, caflè e liquori — e non rende i quattrini a 
chi glieli ha prestati 

Quando un amico l’invita a pranzo, pesta i 
piedi alla signora di sotto la tavola, tocca il — 
vestito alla serva che sparecchia, s' ubriaca ; e — 
per Dionysos!, siamo o non siamo al di là del 
bene e del male? — piscia per le scale, uscendo, 

È un uomo formidabile, come v'ho detto — 
l'eroe dei nostri giorni. 

AS 


LA FAMIGLIA DEL*CORRIERE.. 


n c'è solo il Corriere della Sera, ma la Do- 


a del Corviere, l Corriere dei piccoli il 


nanzo mensile, La lettura: proprio come di- 


te una famiglia. Di quelle buone famiglie bor- 


ghesi, di babbo, mamma e molti figliuoli, nelle 
quali è uso, il di di festa, uscire a fare la passeg- 
giatina insieme. Se con la memoria ci arrivate, pri- 
ma che il primo figliuolo nascesse, erano soli bab- 
bo e mamma, mamma si chiamava Domenica, e 
bab'o era dimolto più avanti cogli anni. Ma co- 
ade ai mariti vecchi che mettono su mo- 

pie vovane, tutti gli amici e frequentatori di lui 
ero subito amici e frequentatori di lei. E 

| non so quale piacere alla buona gente an- 

casa non più di uomo scapolo, ma proprio 

di ona seria, bene impiantata, che nella sua 
da letto si sapeva avere invece di una, 
berrette da notte, due pedane e due como- 
diceva ogni tanto, interrompendo la con- 

one politica con gli amici, diceva: — N'è 

ro, l)omenica ? Vedete? lo dice anche Dome. 


‘ uardate Domenica! Che bella donnina, eh, 


nica? 
va due soldi. Se la godevano wi amiri del 
isa, se la vano me 
più, di lui pariavano come « un pezzo 
gr li Milano, uno di quelli che ter \ 


posto quella canaglia di socialisti; e sanno anche 
da ina mano di aiuto al cardinale, se mai met- 
» il piede per queste stradacce d'oggi senza 
re gli si sfibbi o addirittura gli dia un 

crepo la scarpetta di vernice. 
- ! asciamo star lui, dicevano le donne: ma la Do- 
ca, non la conoscete? Quella è una donna non 
li garbo, ma alla mano, buona, brava, servi» 
>. siamo amiche, amicissime, ci vediamo ogni 
iimana, e anche più spesso. lo vado da lei, lei 
r n° da me; abbiamo un monte di cose da dirci; 
ì i porta a vedere tante belle cartoline illustrate, 


quelle del terre- 


fotografie dal vero, an 

quelle degli scioperi, quando Ia cavalleria 

iolò nel mercato sull’ insalata che le donne 

no stesa per terra; e poi, e poi, mi fa ve- 

re l' albo delle poesie. Due o tre giovinotti le 

n ano dei versi, Che versi! Ha mai sentito lei 
non:inare il poeta Achille Leto ? 

Uiteste parole passavano di bocca in bocca in 

certe case di certa gente di poco conto; al terzo 

no, ma più specialmente al quarto, al quinto, 


esto, e giù nelle portinerie. Però anche il si- 
snore del secondo piano, quello che ha una fab- 


lirica di liquori, o anche il signor banchiere, e 
no quel certo libraio famoso che vende le 
» geografiche per tutte le pareti scolastiche 
Ii alla mezza del sabato rientra- 
la Domenica în mavo. La leg- 
i la facevano leggere alla lor mo- 


vaiidin cas 


vano essì, p 
#, poi ne facevano un dono alla suocera perchè 

se ferma e zitta, e la suocera la raccomandava 
bambini: Guardate /e figure; ma non stra 
a vah! E molte volte i ragazzi rispettavano la 

sità della nonna, la quale prendeva poi la pic- 
ista, l’apriva, ne toglieva per precauzione il 
‘ re cuce i togli, la stracciava 
quattro, ia otto, fin che 
sta. Col pacchettino in 
. La Domenica 


di acciaio 


e parti uguali, 


ienza le dice» 
nano la nonna usciva dal tine!l ; 
è la più grande, la più universale, la più utile 


1 di informazione e di coltura che fino ad 
re e a far propria, 
na rivista 


oggì sin mai riuscita ad assimi 
la grande e gloriosa borghesia italiana. U' 
he sì stampa in quattrocentomila copie ed è letta 
da due o tre milioni di italiani, e si commenta e 
sì gusta e non se ne può fare a meno; vi pare un 


fatto di poco conto in un paese tardo, lento, dis- 
sociato, ignavo e analfabeta come è sempre stato 
l’Italia? È un fatto di grandissima importanza 
Non si tratta mica del manifesto del Futurismo 
che un povero diavolo di ricco manda a rega- 
lare in pacchi raccomandati a tutti quelli che non 
sanno che farsene. La Domenica è un giornale 
che entra nelle case perchè gli inquilini le aprono 
essi stessi la porta. Si fa comperare, Rende, Essa 
non butta via i suoi soldi per dar fama a chi la 
sostiene, come una donnina allegra potrebbe scia- 
lare in pazzie i soldi guadagnati da sua mamma, 
al bordello. Se badate, è fatta di niente: ma il 


niente di che è piena è come l'ossigeno che dà 


forma e consistenza a un sacco di tela, e che riec- 
cita la vita ne’ polmoni atoni d'un moribondo 
La rivista per la moltitudine non può non essere 
fatta di nulla. Deve essere tanto minuscola esile, 


sottile quanto la moltitudine è larga, grossa e mas 


siccia. E deve essere fatta non cui cervello, non 


con l’arte, non col pensiero, qualità singolari e 


dominatrici ma con la macchina, Del resto, in 


questo campo noi italiani non avevamo da inven- 
imo 


tare nulla. Bastava copi | esempi del gior- 


della cultura italiana, il vero capomasi gian 
giornalismo quotidiano, l'organizzatore tacito, 
cauto e poderoso, l’uomo che osserva, medita, pre- 


para e poi scopre e rivela, non ha inventato nulla: 


ha applicato. Il vecchio giornalismo aveva niente- 
meno che l’appendice letteraria, di onesta e glo- 
riosa memoria. Ma 


imaginate voi il Corriere, 


con tutta la sua potenza, dar corpo e anima 


un 
nuovo glorioso Fan/u/la 0 una Cronaca bizantina ? 
Basta facciate questa supposizione, assurda, per 
avere un'idea di quanta sia, in fondo, scarsa 
l'onnipotenza di questo organo magno del giorna 
lismo italiano. Se dovesse mantenere un Zan/ulla 


persolo un anno, il Cory sere rimarrebbe esso stesso 


spolmonato e sventrato. Poichè il Corriere non 
ha che scarsi 


li ingegno agile e poderoso ; e da 
un po' di tempo son molte più le volte che sulle 
sue colonne gli scrittori esausti tirano il fiato, che 
non quelle nelle quali allarghino in chi legge il 
respiro. Se v' accorgete, il Corriere sì sta colo- 
rendo ora e ringalluzzendo un poco per opera de’ 
suoi migliori corrispondenti dall'estero, ma la 
forza, il calore, il colore, le idee e 1’ arte che gli 
vengono di patri 
l'Albertini, che è uomo savio, non 
fece la Domenica. 


sono proprio poca cosa. Dunque 


ve il Manfulla, 


Però, c'è un però. E questo pe chiama la 


Lettura. L'idea tecnica, diciamo lella Let- 
tura, anche questa è inglese, france-=, «mericana, 
come volete, Ormai tutto il mon he viaggia 
sulle ferrovie, sui piroscafi, che legy una mezzo- 


retta la sera prima di addormentarsi, di qualunque 
paese sia legge in una data maniera, date riviste, 
di un dato formato. L’ Albertini, che è cosmopo- 
lita (lo additoal vilipendio dei giovini nazionalisti, 
carrocciari 0 tricolori ma pur troppo tutti arcadi 


e bruti scrittori a un modc), ha dato agli 


italiani la prima loro rivista moderna, e la chi 
mò /ellura e non antologia. Voi potete anche 
non leggere un’ antologia; e torcere il naso di- 
nanzi a una Nuova Antologia che per contrasto 
vi fa sospettare di un’altra vecchia antologia. Ma 
non potete non leggere la Lel/lura. 

E poi bisogna aggiungere che è tutt’ altro che 
fatta male. Benchè condotta pedisseguamente sul- 
l'esempio di riviste forestiere, Za Lelfura è inne- 
gabilmente entrata oggimai nel commercio nostro 
librario, e occupa una parte che per essere pur 
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sempre piccola non per questo non merita consi- 
derazione nel campo, diciamo così all'ingrosso, 
della cultura italiana. Sonole piccole manifestazioni 
letterarie quelle che preparano |’ avvenire delle 
grandi. Le abitudini mentali di una nazione di più 
che trenta milioni di abitanti, non si trasformano 
tanto per l’opera geniale e sovrana di un Carducci 
© magari d n Pascoli o di un D'Annunzio, 
quanto per l’ influsso quotidiano di alcune decine 
di migliaia di pagine modeste impersonali e ma- 
gari anche artisticamente meschine, quali offrono 
i giornali e le riviste. In sostanza, /2 Leffura non 
ha portato nella letteratura italiana nulla di nuovo; 
nè ha ridestato un moto, nè ha tentato un pro- 


gresso, nè ha battagliato, nè ha fatto rumore. Ep- 
pure per il fatto che è nata e che è vissuta e vive 
prospera e felice, più d'un effetto deve avere ope- 
rato su qualcuno, Nata sotto la tutela del Giacosa 
e alleatasi per quanto le fu possibile negli ultimi 
tempi il De Amicis; e col De Amicis il Pascoli : 
la Lettura ha saputo molto più abilmente giovarsi 
della celebrità altrui, che non meritarsene essa 
stessa una propria, Ma siamo franchi: dove erano 
ormai più in Italia i nuovi scrittori celebri da ri- 
velare al mondo ? La Le//ura è nata in un periodo 


di decadi 
italiane. Tutti oggi sanno scrivere — o almeno così 


ento 0 almeno di ristagno nelle lettere 


si suol dire per non voler sembrare pedanti — 
ma il fatto è che non sì trova più uno scrittore, 
La Lettura poteva forse crearli? Siamo verso di 
lei benevoli nella calda speranza che essa abbia 
giovato a far sentire d'un grande scrittore la lon- 
tananza e l'assenza 

Ila pubblicazione quotidiana del gior- 


cale passava alla settimanale, poi 


alla mensile; e non pago raddoppiava quest’ul- 


tima e metteva su anche il Romanzo mensile (al 


quale è dovuta l'introduzione in Italia di Sherloch 


Holmes); e pensava, con desiderio che di giorno 


in giorno si avviava verso la realtà, al Corriere 
dei Piccoli. 

Uomo davvero mirabile. Superiore, indub- 
biamente a tutti i suoi confratelli e colleghi, 
attivo, pertinace, instancabile, con molte qualità 


pratiche rivolte all'attuazione di una sola idea: 
porre sul suolo italiano un poderoso impianto 
giornalistico, all'inglese. Direttore unico e mul- 
tanime di ogni singola sua pubblicazione e di tutte 
insieme, dinanzi a quel tavolino quasi sgombro 
di 


te, e sul quale giungono a volta a volta i 
telegrammi e gli articoli, che egli legge, segna, 


ritocca e destina 


è un piccolo Napoleone di 


LATERZA & FIGLI - 


LA 


quotidiane battaglie, un Garibaldi audace della pi- 
ica, un uomo d'affari formidabile 


rateria giorn: 
i cui nervi sensori si prolungano mostruosamente 
sui lelegrafici del mondo, nei cavi suboceanici, 
la cui audacia è solo pari ai calcolo e alla pru- 
denza. Egli ha impiantato una così solida azienda, 
che non teme più di affidarle qualunque somma 
di lavoro, certo che più gliene affida e più gliene 
renderà. C'erano giorni ne’ quali La Lelfura 
rendeva il 40 per cento. Allora fu sentito questo 


uomo lamentarsi: La Lelfura va male. — Come va 
male, se rende tanto? — Appunto, troppo mi ren- 
de. Nell’affare c'è un margine troppo largo che 
potrebbe spingere troppi altri a farmi concorrenza. 
E allora fu deciso che nella Lezlura si spende- 
rebbe di più. Aggiungete che l’ Albertini non è il 
direttore negro, che faccia lui il giornale, ma 

maestro che lo fa fare agli altri, eccitando & 

ingegni, obbligando le volontà, piegando, chia- 
mando, forzando, allettando. Tutti sono presi 
negl’ingranaggi della sua organizzazione mecca 
nica e potente. Tutti, anche i più liberi in app 


renza, dipendono da lui; egli è ser su tr 


Ordina, dispone, giudica e manda 


he 
quando a suo giudizio non facciano bene, li ce 
stina. Così, egli e i suoi sono a capo del movi 


mento economico giornalistico ; egli e i suoi più 


fidi alzano annualmente la tabella dei prez. 


La collaborazione al Corriere è la fortuna eco- 
nomica di un giornalista, è l'indipendenza, è la 
libertà. 

Libertà, s'intende, entro certi 


limiti, in certi 


stampi particolari di forma e con sola certa spe 
ciale animazione di spiriti. Se noi pensiamo a tre 
o quattro de’ nostri giornalisti migliori e maggiori, 
che sono fuori del Corriere, abbiamo la certezza 
assoluta che essi al Corriere non entreranno mai. 

Perchè ? 

Ma appunto perchè essi sono migliori e mag- 
giori, cioè veramente superiori, personali e liberi. 
La gloria vera del giornalismo italiano è e sarà 
sempre l’arlicolo. Ma la libertà che il Corriere 
lascia all’arfico/ista è grande solo se la si para- 


gona alla libertà che è lasciata nei giorna 
ti del Cor- 
riere hanno sentito più d'una volta, e qualcuno 


i inglesi. 


Per i’ Italia essa è ristretta, Gli artico] 


di loro ha segretamente confessato, stridere le 


forbici direttoriali su per giù nella regione delle 
proprie pudende. L’'Albertini non è come Frassati 
che si gode un mondo quando vede i suoi collabo- 


ratori avvicinarsi 


Sfampa con le inalberature 
fenomenali di chi ha inghiottito un afrodisiaco. 
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Allora il Frassati mette un cappello all'articolo, di 
riserva, dove dice che non approva l’articolo che 
stampa; ma avendo egli provato un gran gusto 
a leggerlo, crede che il medesimo gusto prenderà 
il lettore e sotto il cappuccio lo stampa. 1Jn arti- 
colo di Bergeret, pensa Frassati, val bene le mie 
idee. Ma l’Albertini pensa che nessun articolo 
vale la sua tiratura; nessuna guerra vale la pace 
bonaria e proficua che godono i membri della sua 
famiglia, composta di babbo, di mamma e di molti 
figliuoli, 

Così dai suoi lombi felici è giunto il Corriere 
in pochi anni ad ‘esprimere una famiglia che po- 
trebbe anche considerarsi come prototipo della 


buona famiglia borghese italiana. Mentre gli altri 
quotidiani tengono su il proprio bilancio in grazia 
a certa cura di maltusiani risparmi, il Corriere 
è il padre felice e patriarcale, la vii placida e 
fecondante del giornalismo italiano. Orescile e/ 
multiplicamini. In questo precetto egli è cristiano 
e cattolico, egli va, dopo la scomunica, a braccetto 


di don Remo per tagliare i panni addosso a don 
Roinoio. Non c'è dubbio egli è nel vero, perchè 
i più; e il suo credito prospera perchè 
borghesîa prospera, (siamo lon- 
tani assai dalla rivoluzione sociale) che egli prov- 


parte « 


vede di pensieri, di sentimenti, di romanzi e di 
novelle. Non vedete che, dopo aver pensato ai 
grandi, ruba il mestiere anche agli editori scol 


stici, e mette su il Corriere dei Piccoli ? Ne to; 


la materia, il disegno, i colori, di qua e di là, da 


riviste inglesi e americane. Che importa, È il 
Corriere dei piccoli italiani. Voi non vedevate 
prima d'ora, per le vie, i fanciulli del popolo pas- 
sare leggendo, o assai raramente. Nell’o 


che la 
città casalinga si riversa dai su 


dormitori per 
entro le celluzze polverose degli uffizi e sotto le 
volte strepitanti delle fabbriche, gli operai, gli im- 


piegati, le lavoratrici, i professori passano fretto. 
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GIUSEPPE PREZZOLINI e GIOVANNI PAPINI 


LA COLTURA ITALIANA 


losi ognuno col foglio in mano, e a quando a. 
quando lo rivolgono e spiegano col gesto largo 
dell’incollatori di manifesti. Ma oggi vedete anche 
i fanciulli. Ieri erano i figliuoli dei ricchi che apri. 
vano il Giornalino della Domenica, una delle più 
belle cose che si siano fatte in Italia per i ragazzi; 
oggi il Corriere dei Piccoli per la tenue moneta 
di dieci centesimi, è anche per i figli del popolo, 
per tutti. 

Che vuole dunque i’ Albertini ? Essere l’educa- 
tore di una nuova generazione, dalla culla alla 
tomba? Nemmeno per sogno. Egli vuole soltanto 
monopolizzare le letture domestiche di qualche 
centinaia di migliaia di italiani, con un metodo 
piuttosto che con un'idea, Questa è la sua via. E 
non crediate sia ancora molto più innanzi della 
metà di questa via. Accanto alla Domenica, alla 
Lettura, al Corriere dei piccoli gli manca ancora, 


per esempio, un giornale di mode. Vi pare cosa 
di poca importanza un giornale di mode ? Siate 
certi, un giorno o l’altro vedremo 1’ Albertini 
provvedere di busti e di sottosottane le cocottes 
di provincia, le bigotte e le maritate. In questa 
rivistina sarà naturalmente una poesia di Achille 
Leto, e una novella di quel tale scrittore francese 
e anche una o più ricette di culinaria. Perchè que- 
sto è il clichè della rivistina della moda a due soldi. 
E perchè in ogni anima di sartina che passa la 
sua vita seduta curva, cucendo e ricucendo è un 
fiore di poesia, è un alito di avventura che bisogna 
rispettare e coltivare. E non basta. lo credo in 


verità che il Corriere finirà col mettere su anche 


un grande settimanale per l’esercito. O i figliuoli 
che leggono il Corriere dei piccoli, quando hanno 
veut'anni non vanno a fare i soldati ? 
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NAZIONALISMO 


Il nazionalismo, come tutte le cose in 
cui entra la mano o la mente dell’uomo, 
può essere in più modi: buono o cattivo, 
intelligente o sciocco, apparente o so- 
stanziale. C'è il nazionalismo dei lette- 
rati che, contaminando Giulio Cesare e 
Maurizio Barrès, un mezzo verso latino 
e un ritornello francese, spronano l’Italia 
alla conquista della Tripolitania; il 
nazionalismo dei ragazzi scappati dal 
liceo che bruciano le bandiere di foglio 
gialle e nere sotto le finestre dei con- 


solati austriaci; c' è il nazionalismo dei 


giornalisti che hanno conto corrente con 


aierie e le fabbriche di cannoni; c'è 


le ac 
1 nazionalismo degli armeggioni che 
gridando Viva l'Italia sperano di acciuf- 
fare un po'di gloria e più tardi una 
nsione; c’è il nazionalismo degli en- 
usiasti idioti che ammirano qualunque 
iciocchezza si faccia di qua e sputano 
a sorga di là; 


Su qualunque grandez 
il nazionalismo di ottava pagina che 
scusa di protegger l'industria pae 
zzini e di 


sana procura di vuotare i maga 
il na 


onalismo 


crescere i dividendi; c' 
dei capibanda politici 
dere il favor popolare in giorni d'ira o 
per rinverginare alla meglio la propria 
fama prostituita fanno discorsi di ferro 
aìdditando i confini. > 

Ci son tutti questi ionalismi e poi 
legli alari e nessuno è il nostro 


ate 


Non già che il nazionalismo ci s bri 
soltanto un affare o una chiassat. 1 
proprio dell’uomo affezionarsi a ci 


ha sempre visto e a ciò che conos 


meglio : chi ha cuore in petto vuol più 
bene al posto dov'è nato che a quelli 
che non ha mai visti e di cui poco sa. 


Anche que’ dabbenomini che voglior 


estendere popoli il consiglio di Cri- 
sto — am? gli altri come te stesso 

permettono che si voglia bene, tra gli 
altri, anche al nostro paese, se questo 
amore deve servire come unità di misura 
di quello peri paesi altrui. Così almeno 
, giacchè alcuni dei 


pare secondo log 
più arrabbiati fanno l'impressione che 

la loro regola sia piuttosto questa: ama 

tutte le nazioni meno la tua. 

Preso il mondo com'è fatto ora — e bi- 
sogna pigliarlo per forza così, anche 
abbiamo una mezza intenzione di cam- 
biario, anzi appunto perchè abbiamo vo- 
glia di cambiarlo — è naturale e neces- 
sario che ogni paese non si voglia far 
mangiare da un altro in senso proprio 
e figurato e che perciò pensi a farsi 
rispettare anche con quei solidi mezzi 
che sono le mitragliatrici e le batterie 
da montagna. Questa difesa può sem- 
brare talvolta difesa d’interessi mate- 
rialissimi di certe classi del paese, ma 
Siccome non preparandola e non fa- 
cendola si incoraggiano e si aiutano in- 
teressi pur materialissimi di simili classi 
di altri paesi non si vede la ragione per 
condannarla come una bestialità finchè 
nell'uomo rimetteranno così spesso ie 
sue ràdiche bestiali. Per quanto schifo 
mi facciano gli appaltatori e industriali 
Protetti che ingrassano a spese della paura 
di un’ invasione, mi piacerebbero anche 


meno quei Tedeschi che piglierebbero 
il loro posto e si arricchirebbero alle 
spalle nostre peggio di prima. 

E bisogna pensare che difendendo la 
patria non si difendono soltanto i grossi 
interessi di alcuni e, certe volte, anche 
gli interessi di tutti, ma quel che per 
noi, costa più d’ogni cosa: una civiltà, 
una tradizione, una lingua, una cultura. 
Queste son veramente le cose che fanno 
la patria e non già i pali di legno dei 


confini o i colori delle bandic 
nomi delle dinastie che riscuotono i mi- 
lioni della lista civile. 


E son queste cose, nello stesso tempo, 
che ci salvano anche da quel naziona- 
lismo bigotto che vorrebbe fare del nostro 


bel nido una gabbia. Siccome lo spirito 


non ha confini e l’amore vien dalla 
conoscenza, studiando e gustando la cul 
tura di un altro popolo si finisce coll'af- 


fezionarsi a questo popolo, col sentirsi 


l’anima dei suoi .più grandi 
iltà un 


prossimi 


espressori, col farsi di quella civ 
altro mondo nostro accanto a quello del 
nostro paese, tanto da sentir, come froethe, 
che due ani era 

Non no stati forse strameri che 
hanno amato l’Italia quasi più che la 
patria loro? e non ci sono fra noi spiriti 
seri e pensosi che si senton cittadini 
della Germania della fine del settecento 
e dei primi dell'ottocento; spiriti pra- 
tici 0 sognatori che provano ogni tanto 
il dispetto di non essere elettori britan- 


vi e ambiziosi 


nici; o spiriti contempl 
stati partoriti sulle 


che vorrebbero ess 
n fiume d'Asia? 


sponde di qualche g 
Ma pur nonostante, sia per il fatto di 
, sia per 


esta raz. 
e la familia- 


esser nati qui e di « 


l'educazione e l'abitudine 
rità della lingua e cose, noi cor 
sciamo e comprendiamo e per conse 


guenza amiamo di più l’arte e la cultura 
del nostro popolo, della gente in mezzo 
alla quale siamo, respiriamo e viviamo. E 
siccome noi siam quelli che per forza di 


cose possiamo meglio rappresentare, con- 
tinuare e far comprendere quest'arte e 
questa cultura, saremmo dei mascalzoni 
e tradiremmo non solo l’Italia, ma an- 
che gli altri paesi che aspettano la no- 
stra parte nella grande ocwvre univer- 
sale, se se di tutto per rica- 
il lavoro dei nostri morti, per 
to, per inter- 


non si face 


pire 
disotterrar quello dimentic: 


pretarlo con più amore e sapere ch'è 
per esaltarlo dinanzi al mondo 
a e, infine, per seguitarlo 
vigorosamente, non ricopiando ma pro- 
non serrandoci in casa nostra, 


possibile, 


quanto si meri 


seguendo, 
ma tenendo tutte le 
alla rosa dei venti. ; 

Presto ‘© tardi una fusione o contu- 
sione maggiore delle culture di tutte le 
bene, anche per 
le culture 
Illo che 


finestre spalancate 


nazioni avverrà, ma è 
il tesoro unico futuro, che 
nazionali abbian dato tutto quello” 
potevan dare di proprio © d’originale 
fino all’ultimo; e che non siano state 
soppresse per conquista 0 per abdica- 
zione ma abbian concesso a poco a poco 
i loro frutti più maturi e saporiti al 
banchetto di tutte. Questo è, in poche 
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ismo: difesa 
studio 


piro, il nostro naziona 
necessaria materiale e amore e 
propagazione della nostra cultura. 


Quanto ai iiremo qualcosa di 
adatto a questa Italia ciarlona. Il nazio- 


nalisto si può fare in più maniere: o 
coi rrsi o coi fatti o coi quattrini. 
Qu ri discorsi è meglio farne pochi 

no bene metter su colla letteratura 
i poréli che non hanno ancora una buona 
art eria. E i discorsi stampati, ovve- 
ro: ticoli, non valgon molto di più, 
enon escl esto qui, Perchè, ad esem- 
pic red yrnaletti speciali per il 
nazionalisi Cosa vogliono questi 777- 
cole ques re, questi Carrocci, que 
st di queste Grandi Italie 

Nor rs nsulto all'Italia credere 
che à smo abbia il suo pubblico 
spec cl mpra le rivistine dei gio- 
vani ne già l’ebbe il decadentismo? 
ogni italiano, anche socialista, 


no, nazionalista, e chi ha da 
sa di particolare su queste 
assai meglio che scriva sui 


rigliaia di 


grandi « otidiani che hanno 


lettori e lunga autorità anzi in gior- 


nalastri equivoci ed effimeri che a volt 
potrebbero esser fatti piuttosto per con- 
tentare la vanità o l'interesse o la chiac- 
venti giova: 


xi 


Ì 
io far fatti. Molto meglio 


per salvar i: 
Molto meg 


preparare un buon esercito « 


aiutarlo 


col rispetto, coi soldi e colla buona vo- 


lalo € 
meglio cercare 


lontà piuttosto che con lo scar 


la declamazione. Molto 


che n0 di noi diventi ogni giorno 
m più intelligente, più forte, più 
one in mod je la nazione intera 
sî muti e si senta più sicura di sè. 
Mol ti ed opere grandi 
che stranieri all'’ammirazione 


e allo studio e faccian tornare la nostra 


civilt a delle più belle del mondo. 
E anche, se volete Ma i 
quattr piuttosto che spenderli nei 
manì i, nelle coccarde, nelle bandie- 
rine, le rivisticciuole nei banchetti, 
sper ili, perdio, per qualcosa che 
resti cia comodo ora e poi. S] 
dian per far conoscere la nostra cul 
tura Italia e fuori d’Italia, e per 
istri meglio i nostri disgraziati che 
son stretti a scappar fuori di casa. 
E sperdiamoli pure, giacchè come di- 
ce enzo, ci hanno da essere queste 
di. rie, in navi e cannoni. Non cre- 
de »i che con tutti i soldi che si sono 
sp; 1 Italia per far la propaganda ir 
red sta si sarebbe potuto offrire in 
dor Îlo Stato un incrociatore? E non 
credete che con tutto quel che costeran- 
no i arta, stampa e posta i Carrocci e 
le'7 e i Zyicolori si potrebbe rega- 


lare all'esercito italiano una discreta bat- 


teri: 
Giovanni Papini. 

Possiamo dichiararci soddisfatti del modo col 
quale Italiani hanno risposto al nostro invito 
Ma occorre che essi facciano di più, e se la metà 
di quelli che comprano ogui settimana il g10r nale 
si abbonasse noi avremmo già sci pagine Non ci 
si abòwea soltanto per ricevere regolarmente a 


sprimere la simpatia 


casa <! giornale, ma per 
one e di verità. Senza 


per un opera di purific 
arretroli da oggi alla fine 


dell'anno lire 3,30. 


icid— Lettere 


Una voce dal Sud. 


+ + +. + + + + ministeriali sono 
un « partito »! 
combriccola di tutta la gente che ha da 


sollecitare un favore, da ottenere un impiego, 


in Italia upa vastissima 


da strappare l’illecito appoggio delle auto- 
rità per le sne imprese affaristiche, da com 
prare il silenzio e da vendere l’adesione al 
più mascalzone o semplicemente al più po- 
tente. Per questa combriccola noi viviamo 
sempre in regime « ministeriale » che si 
può parimente chiamare regime borbonico 
Alla Corte si è 


mutato non c’è che il nome 


tituita J2 Camera; di 


Tutto si fa, 
specie nei piccoli centri, per intrigo, e dc 

minano molto spesso quelle stessissime fa- 
miglie che, imperante il Borbone, domina- 
vano prima della cosidetta « unità Dove 
non sono le stesse famiglie, altre vi sone 


te 


soppiantate ad esse che valgono precisa 
il medesimo, Solo che ora hanno un ser- 
vizio più regolare di rappresentanza a Corte, 
cioè, pardon, alla Camera. Nessun interesse 
superiore viene curato da loro, perciò non 
ne sentono nessuno. 


Dopo tanti anni di retorica sull'Italia nuo 


metà d nelle 
condizioni del passato. Vita economica feu- 


rimane 


alia, l’Italia borbonica 


dale, vita morale medioevale litio 

affarisino, camorra, maflia, iaculiura; ecco il 
partito « ministeriale in Italia, al quale 
larghissimamente contribuisce il vecchio re- 


gno di Napoli. Eppure li sono fesorî di ver 
robusta, le abitudini 
ta 


ginità, lì la famiglia è 


bene infir 


di vita sane, la volontà 
Ma non trova la sua via perchè tutto ciò 


che v'è di sano nel mezzogiorno, non ha 
eco nella rappresentanza politica, espressione 
delle minoranze corrotte, Chi è meridionale, 
e riesce ad accorgersi della miseria della sua 
regione, e soffre l’aria viziata della politica 
fire una soffoca 


« ministeriale », come si s 
zione, non può desiderare che o la fuga 
o la ribellione. Da giovine abbandonai per 
alcuni anni la Sicilia, e pur avendo a portata 
di mano ben tre Università, preferii, contro il 
desiderio della mia famiglia, emigrare nel 
Settentrione. 

Pensavo, (e lo dicevo ai miei amici di Pisa) : 

Dal 
bel po”, se si ama veramente. Tornarci bisogna, 


nostra terra bisogna uscirne per un 


con forze e avendo subito influenze ravvi- 
vatrici, per rinnovarla ». 

Fui in parte deluso. Anche la Toscana è 
per un buon terzo ancora... sotto il Gran 
duca, Il paterno governo continua. Com'è 
dolce dormire, par che dica ogni buon to- 
scano; e vota per quel candidato che è 
affarista, ma fa le porcherie con um certo 
garbo; che è intelligente, ma non troppo 
orrischiato di idee; che è popolare, ma mon 
si scalda. 1 « ministeriali » ci sono anche lì: 
un po’ diversi, ma ci sono. E ci son pur 
troppo in tutte le regioni d’Italia. 

I « ministeriali » determinano in Italia 
un regime costante ora di piccole concessioni, 
a ogm opera di rin- 


ora di sorde resiste 
novamento della nazione. Incerti, ambigui, 
avidi. 

Incerti perchè non hanno idee, ambigui 
perchè le affettano tutte (non ci sono fra i 
« giolittiani », ad es, ex partitanti di tutti 
i partiti?), avidi per sè e per le loro clien- 
tele. Con loro l’Italia politica  precipiterà 
sempre più in basso. 

L'ordine che essi vogliono è la nanezza 


| 


di tutta la nazione, la castrazione di tutti i 
propositi nuovi e vigorosi! Un solo interesse 
sentono: non spostare le attuali loro camorre. 
Oggi, se in Italia raggiungesse il potere un 
ministero di idealisti desiderosi di risanare 
lo spirito pubblico, esso non troverebbe « mi- 
nisteriali » e cadrebbe.... dopo 1oo giorni. 
Il ridicale è una sotto specie del mini- 
steriale. È un uomo mascherato di idee ap- 
pariscenti; per lo più è un massone, che va 
continuamente în caccia di un programma 
pratico, da sventolare per accreditare la ma- 
scheratura e gabellarla per faccia autentica 
e sincera. Che iride il radicalismo! E che 
fregola di « arrivare »! Il radicale è uno 
che sa perfettamente che c'è posto per lui, 
in quei momenti nei quali l’opinione pub- 
blica spumeggia alquanto per la tempesta del 
malconterto, ed è « necessità » placarla con 
un po’ di rosso. Il culmine ideale del radi- 
calismo al potere è sempre un ministero 
Zanardelli-Giolitti; e la tattica del radica- 
lismo è sempre « la punterella », appena 
la tempesta si sia calmata; la classica pun- 
terella che riprende pari pari il « ministe- 
rialismo » e gli ridà la vita, a maggior 
gloria dell’ « or. 
Dei clericali è meglio non parlarne. Per 
noi meridionali non ci sono: si confondono 
coi « ministeriali » e sono della specie peg- 
giore perchè per amore della conservazione 
dei loro interessi egoistici compromettono 
gravemente l'autorità della nazione e intac- 
cano quella condizione di vita civile che è 
la supremazia dello Stato, rispettata perfino 
da parecchie delle più intriganti volpi del- 
l'ordine. 
Dunque, a furia di eliminazione arrive- 


remo... ai soliti socialisti? — Ai socialisti 
non ancora, permetta, ma agli idealisti, Idca- 
listi non perchè manchino di senno pratico, 
di senso della realtà storica, ma perchè anzi, 
possedendolo davvero, sanno giudicare l’ego- 
ismo borbonico - granduchista - ministeriale, 
sanno oltrepassare col pensiero e coi desiderii 
che sono proprii della loro coscienza di ga- 
lantuomini, le contigenti porcherie dei lor: 
L'idea è eterna e perciò fattrice d 
la porcheria sola è contingente e tran- 
sitoria, e incapace di spingere l'umanità, se 
non per disgusto che ispira di sè. 

Noi siamo per le idee, colle quali si fe- 
condano le opere buone, e si riscaldano le 


anime, e si vincono gli scoraggiamenti, e si 
affiatano i volenterosi, pur lontani ed ignoti 
l'uno all’altro. L’idealista è colui che prima 
di promuovere anche una piccolissima modi- 


ficazione all’ assetto della vita nazionale, si 
fa un piano di tutto ciò che è necessario al 
solido avvenire di essa. 1l pratico, il ben 
pensante (= il camorrista, il borbonico, il 
ministeriale) procede invece alla giornata, 
senza idee generali, senza sogni nell'anima. 
Idealista è, in parte, Sonnino che vuole 
l’avocazione della scuola allo Stato; « pratici 
e ben pensanti » (non ripeto più la paren- 
tesi di prima) sono Giolitti e Fusinato che 
troncano la quistione con un « è prematuro », 
< deve vedersi meglio », « è pericoloso », 
<un po’ alla volta ». Giacchè, naturalmente, 
non conviene loro sottrarre alle ingerenze 
dei politicanti locali le scuole, che, avocate 
allo Stato, sarebbero un terribile strumento 
di « antiministerialismo » fra non molti 
anni. 

Idealista, per continuare l’esempio non è 
il radicalone prof. Nitti che schiamazza e 
fa schiamazzare « avocazione! avocazione! », 
fa indire dalle logge massoniche di tutto il 
bel paese comizi « pro-avocazione », e pre- 
senta una, non so più se mozione o altro, 
ma quando poi viene il momento buono 
batte in ritirata... « per opportunità parla- 
mentare » (cioè perchè teme di avere dalla 
sua pochissimi voti). Anche il Nitti è un 
< pratico », un « ben pensante ». 

Ho riferito un dato qualunque. Molti altri 
però se ne potrebbero trovare in altri campi 
nella vita pubblica. 

Idealisti, per esempio, sono anche quei 
socialisti che combattono per il suffragio 
universale, contro quei pratici e ben pensanti, 
pur fra i cosidetti proprietari, che vanno 
anche loro colle pantofole, e han paura di 
perdere i collegi, perchè si sentono capaci, sì, 


di ottenere quel paio di migliaio di voti che 
tocca loro in ogni elezione, ma incapaci di 
educare le grandi masse, 0 di ingannarle colle 
parole sonanti e vincerle colla corruzione, 
come ingannano quei poveri duemila iniîn- 
chioni, in maggioranza non appartenenti al 
popolo vero e proprio. x 

Dunque prima di tutto, conviene fare 
una grande distinzione nei partiti politici 
nostri: egoisti e idealisti (ministeriali e 
rinnovatori, politicanti e uomini politici, im- 
broglioni e galantuomini). Ma fra i vostri 
idealisti (e oggi nell'Italia meridionale pos- 
siamo chiamare tali pochissimi conservatori, 
pochissimi socialisti e men che pochissimi 
repubblicani) ci sono diverse tendenze. Sì, 
ebbene, contentiamoci, provvisoriamente, di 
una alquanto larga professione di fede poli 
tica, chiamandoci « idealisti »! È già abba 
stanza per noi del Sud. Al più, al neglio 
preciso, c’è ancor tempo! 

G. Lombardo-Radice. 


Per Romolo Murri. 


Una celle prù brutte sue pagine, il giorna- 
lismo liberale e moderato italiano VP ha scritta 
dopo la condanna del modernismo. Finchè 
questo fu pretesto di notiziole interessarti, di 
interviste curiose, di pettegolezzi e di scandali, 
i giornalisti l amarono e lo venerarono ; 
pubblicavano brani di riviste, sunti di opus.oli, 
indici di litri. Ma dopo la condanna, ahpera 
il Vaticano cominciò a proibire i i he 
davan troppo spazio alle notizie del modrni- 
smo, e chiuse le porte ai corrispondenti dei 
giornali troppo ardenti per Murri © per 
il Rinnovamento, i giornalisti vireron di 
bordo; e si dettero a fare dell’antimodernisino 
a oltranza 0 per lo meno — è la loro arma 
preferita - 
gio su quelle stesse persone che andava» prima 
per espresso e per telegramma intervistindo e 

fruttondo. Così si rivelarono quali vera- 


a stabilire la congiura del silen- 


mente erano: incapaci a fare una cavvtagna 
di idee e schiavi soltanto dei contesisa: le: par 
roci e dei bigotti. 

Fra tanti episodi d’ affarismo va però no- 
tato un altro , 
di un grande scrittore che noi apprezziamo per 
altre qualità : Alfredo Oriam. Egli ha scritto 
nel Giornale d’Italia un articolo che ha 
stupefatto tutti quelli che, come me, hanno 
stima dell’ Oriani. Conoscevo la sua poca 
inclinazione alla lettura metodica è ordmnata, 
ma non mi immaginavo mai ch 
gare la sua antipatia contro Mu rerebbe 
saputo accumulare tante affermazioni erronce. 
Il Murri, occorre dirlo a chi dimostra non 


nomeno : quello dell' 


voranza 


aver mai letto di lui che qualche articoletto, 
non si è mai accodato alla filosofia della con- 
tingenza, non ha mai sostenuto il pri alismo, 
nou ha preso mai nulla alle Réfle» vos del 
Sorel. Dir questo significa non saper: » quali 
anni scrivesse Sorel e scrivesse Mu signi- 
fica non aver mai letto nulla di tui: nei bei 
nomi stranieri che ? Oriani cita. 

Ciò che foi fa ancora più mer :iglia e 
rende patente la leggerezza dell’ Oriovi è che 
i periodi con prei filosofiche ora ricordati 
sono copiati, con poche variazioni s'ilistiche, 
da un articolo di Mario Missiroli s»lla Sera 
di Milano. Non ci resta che dare un consiglio 
all’Oriani: servirsi di un manuaîe di coltura 
e di filosofia che non sia Mario Missiroli. 
Possiamo assicurarlo che ce ne seno dei mi- 
gliori. 

Ed ora ad altri la parola. 


4. pr. 


Prima accusa dell’ Oriani al Murri : egli 
ha mutato bandiera. E | Oriani afferma que- 
sto perchè il Murri molti anni fa volle una 
democrazia guelfa, e perfino difese la libertà 
materiale del Pontefice, invocando per lui la 
famosa « striscia di terra fino al mare ». E 
questo è, nel passato del Murri, un delitto; 
pel Murri non s’ ammette un’ evoluzione : 
non s’ammette ch'egli possa aver combattuto 
sotto le insegne vaticane finchè sperò in una 
democrazia benedetta dal Papa: non si vuol 
riconoscere che l’anima del giovane sacer- 
dote si sia sempre, fin da’ primi anni, ri- 


te irc 
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volta costantemente verso la democrazia: non 
si vuol perdonare a lui un? illusione grande 
e divina: non si vuole scusare in alcun modo 
quest’ uomo se, quando s° avvide che il 
suo sogno d’una democrazia cristiana falliva, 
disse a sè stesso: — rimarrò cattolico e de- 
mocratico, chè la mia fede religiosa non è 
la politica, ed io posso ben restare religio- 
samente con la Chiesa e agire politicamente 
contro il clericalismo — con la stessa di- 
stinzione netta che fu nella cattolica mente 
di Dante Alighieri. 

Alfredo Oriani ricorda le magnifiche tra- 
dizioni della Chiesa, di cui anch’io mi vanto 
figlio: non ricorda però quante volte il Va- 
ticano — che non è la Chiesa — ha mo- 
strato di slanciarsi generosamente verso grandi 
ideali, da cui poi s'è ritratto per viltà o per 
altri motivi. L’Oriani che riconosce « l’igno- 
« bile, ultimo passato del clero venduto 


« stranieri e nemico della patria, 
« gerarchico e la inane, tirannics vanità dei 
<« primati, la servitù del papato a tutti i re » 
(e questo non è vero) « il suo abbandono 
« di tutte le più nobili cause politiche, le sue 
« contraddizioni con lo spirito di Gesù », 
avrebbe forse disapprovato quei credenti e 
quei sacerdoti che, dopo aver plaudito a 
Pio IX banditore dell’ Indipendenza italiana, 
lo abbandonarono politicamente, pur restando 
credenti e sacerdoti, quand’ egli retrocesse e 
ritirò le benedizioni antiche? Non 5’ avvede 


l'Oriani d’assistere a un dis di quello spet- 
tacolo, ora che, unita la patria nonostante 
il clericalismo avverso, ci si avvia alla re- 
denzione dalle miserie sociali pur avendo 
contro l’ eterno nemico ? Perchè inveisce 
egli contro questo sacerdote che ripetè |’ il- 
lusione dei preti liberali, che fu tutto col 
Papato quando Leone XIII bandì la Demo- 
crazia Cristiana, che lo abbandonò politica- 
mente quando Pio X. s’alleò ai conservatori ? 
È questa una evoluzione illogica, siguor 
Oriani ? Ma, viva Dio, che direte voi di 
Giuseppe Garibaldi, il quale prima d’ essere 
anticlericale credette nel liberalismo di Pio IX 
e offrì a lui, « Capo della nostra augusta 
religione », l’aiuto della sua spada? che 
direte di Giuseppe Mazzini che prima d’ar- 
mare il braccio di Gallenga contro Carlo 
Alberto gli scriveva la famosa lettera per 
chiedergli la libertà d’Italia? che potrete dir 
mai di questi e d'altri grandi sopra il gior- 
nale di Sidney Sonnino, ex-repubblicano, 
ministro con Pelloux nel 1898, capo del 
Governo e alleato de’ partiti estremi nel 
1906 ? 

È puerile voler far passare Romolo Murri 
per un Pandozy o per un altro de' soliti 
preti spretati : è ridicolo chiedere: « Chi è? 
« che cosa è adesso don Romolo Murri ? 
« Certamente coloro che gli dettero il voto 
<« non lo sanno: lo sa egli? ». 

Don Romolo Murri è quello che primo 
intuì, in ltalia, il disagio terribile in cui 
tante anime religiose dovean trovarsi nel 
contrasto tra la vecchia e santa fede e le 
nuove e sante idee sociali, che parevano 
condannate dal Vaticano il quale non le con- 
cepiva se non nelle loro forme più violente 
e più grossolane. La parola del Murri fu 
l’ultima rivelazione per queste anime. Egli 
riassunse in sè, come gli uomini di genio, 
lo spirito della gioventù religiosa del tempo 
suo, e fu capo e duce di questo grande e 
nuovo movimento che impensierì la dema- 
gogia socialista e meravigliò e interessò 1°1- 
talia pensante. Questo movimento fu vago, 
fu incerto, cadde in errori: si trascinò per 
equivoci: volle tenersi fedele all’idea guelfa 
sinchè durò l’ultima illusione: si distaccò 
dal Vaticano quando ciò fu fatale, proclamò 
la sua autonomia: e Don Romolo, trascinato 
dalla foga, inasprito dalla resistenza, a volte 
eccedette, a volte esagerò. Esagerò, ad esem- 
pio, nel proclamarsi « anticlericale », errò 
nell’usar questa parola che a troppi equivoci, 
oggi, si presta. La nuova democrazia cristiana 
aveva la sua ragione di esistere in quanto 
si contrapponeva a questo maledetto equivoco 
perenne di c/ericalismo e di anticlericalismo: 
essa doveva porsi tanto contro la corrente 
che della religione fa uno strumento di do- 
minazione politica quanto contro quella che 
della politica fa uno strumento di guerra 


religiosa. Non Stato asservito alla Chiesa, 
ma nemmeno Chiesa oppressa dallo Stato, 
Non clericalismo, ma nemmeno anticlerica. 
lismo: e se Romolo Murri accettò questa 
parola, con infelice idea, il suo non fu dav. 
vero l’ anticlericalismo dei soliti: fu un an- 
ticlericalismo religioso: quello di Dante, signor 
Oriani. 

Oggi Rome! Murri è, per forza di core, 
la protesta vivente del popolo d’ Italia contro 
l’ingerenza politica del Vaticano: molti tra’ 
suoi elettori sono anime religiose, molti son 
miscredenti: ma il significato collettivo del 
loro voto fu questo: la protesta contro il 
malaugurato accordo clerico-moderato, contro 
il governo alleato del Vaticano, contro il 
Vaticano grande elettore del Governo. Troppi 
credenti e non credenti vogliono ormai la 
Chiesa quale dev’essere, aliena da intrighi 
politici, mura comunione di spiriti religio 


fuori e sopra a tutti i partiti! Bisogna esser: 
redattori della Vera Roma per ignorare que- 
sto, O bisogna essere Alfredo Oriani ? 

©Or dunque, un uomo che combatte per 
così grandi idee, per la libertà politica dei 
credenti, per la democrazia religiosa, per la 
purificazione ideale del grosso materialismo 
de’ popolari, non è un apostolo, non è un 
credente? Ma l'Oriani non sa forse che 
migliaia di giovani per tutta Italia han pal- 
pitato e palpitano con Romolo Murri, al cuì 
nome tuttora sì reprimono a stento gli ap- 
plausi ne’ congressi de’ giovani cattolici? 
Non sa che per lui s’agita ancora il giovane 
clero? Egli è un ambizioso! E quale uom 
politico non fu ambizioso, a cominciare da 
grandi Pontefici, a risalire da Leone XIII 
Egli è ricorso talora a mezzucci ignobili! 
E quale uomo politico, purtroppo, talora non 
vi ricorse? Distruggeremo per questo i mo- 
mumenti di Mazzini e di Cavour? 

Non rispondo alla critica sull’attività ir 
tellettuale del Murri, perchè puramente st 
biettiva. Del resto il Murri è un uom 
d’azione, non un filosofo: d’accordo. M 
scrivere che la sua rivista, a cui affluivan 
più migliaia d’abbonati, sia stata « inuti 
al pensiero e all’azio.e d’Italia » è uu 
puerilità da non confutarsi nemmeno. Ma 
non rilevare negli scritti, specialmente ultimi 
del Murri, un acume, una profondità, una 
visione larga e serena propria d’un ingegno 
raro e nutrito di alti e seri studî, è una 
miseria non lecita nemmeno svegli scrittori] 
d'un giornale che debba riparare alle accuse 
di modernismo... 

Romolo Murri resta prete. Fa bene. For 
egli non ha anima di sacerdote cristiano, ei 
errò nello scegliere la sua via: le lotte spie- 
tate della politica non concordano molto con 
la pratica evangelica... Tuttavia, non esist 
un tipo unico e rigido di prete cristiano, 
nella religione di Gesù v' è posto per tutti 
temperamenti, purchè messi a servizio di un’al 
ta causa, Romolo Murri, indelebilmente sx 
cerdote di Cristo, fa bene a conservare ld 
insegne del suo grado ancorchè scomunicat 
per motivi politici — per motivi di quello stess 
genere che procurò le antiche scomuniche 
preti liberali. Ed egli, cattolico, logicament 
combatte i modernisti estremi. E pur nell 
politica non dimentica, come l'Oriani pr: 
tende, il nome di Gesù e la giovinezza anco 
fresca dei Vangeli, — i discorsi su la Vi 
religiosa nel cristianesimo sono sfuggiti al 
competenza del denigratore di Don Ro 
molo ? 

Ahimè! È turpitudine degna della Ver 
Roma o dei molteplici Mu/ scrivere che 
Murri è entrato in Parlamento sull’ Asino 
Podrecca. V*è anzi entrato come contrapposti 
Antonio Fogazzaro, pur non dividendo tu! 
gl'ideali e i metodi della Lega Democratiq 
Nazionale, si augurava l’elezione del Mu 
come tale da « potersi felicemente contr.) 
porre » a quella del direttore dello sporco 
bello. La laidezza di cui la democrazia d’Iti! 
s'è macchiata inviando l’ Asino alla Cams 
mostra purtroppo la volgarità grossolana 
troppi fra i militanti ne’ nostri partiti pop 
lari. A purificarla occorre un soffio d’idea! 

e di religiosità alta e sana. E questo arrech 
alla democrazia d’Italia, con felice compe» 
don Romolo Murri. 


‘ Silvio D’Amico. 


tale 


Caratteri. 


Il soliloquio di don Abbondio. 

Je no crains rien fors les dangiers. 
Ranea”n. 

Jo sono don Abbondio letterato e come mini- 
stro dello Spirito dovrei difendere lo Spirito : 
non c'è dubbio. So meglio di chi si sia che i 
don Rodrighi e î bravi della cultura 1’ umiliano 
ogni giorno e lo minaccian di fucilate. ho visto 
spesso che i lanzichenecchi del giornalismo lo 
s“aligimo e ci fan sopra i loro bisogni e non 
ignoro che molti innominati e innominabili cer- 
can d’assassinarlo a tutti gli svolti della strada. 
Padre CriBtoforo che è un poeta e un esaltato 
mi predica sempre che è un vituperio restar 
con le mani in mano a contemplar senza muo- 
i dei ciarlatani e dei ribaldi, e lui 
per il primo mi dà a ogni po’ esempi eviden- 
tissimi di coraggio. lo l’ammiro e vorrei far 
come lui, ma non posso. Penso: Padre Cristo- 
foro è un frate e non ha bisogno di nulla: Padre 
Cristoforo canta per sè e per le muse e non 


versi 


desidera recensioni. lo invece sono un povero 
autorello che lavoro per vivere e se dò addosso 
alla canaglia, la canaglia mi si rivolterà contro 
e mi sterminerà. Il professor A, il romanziere B, 
îl critico C, il drammaturgo D, sono delle per- 
becilli 


sone poco pulite e per di più deg) 
chi può negarlo? ma come fare a «glielo in 


mici di tutti 


faccia ? Sono amici fra loro, sono 
i direttori di riviste e di giornali, hanno un 
ascendente sugli editori — son di balla. Da un 


giorno all’altro posson chiudermi tutte le vie, 


posson fare contro di me !: congiura del silen- 


fare divento 


zio: e allora? Certo, las ti 
Tanto è ladro chi ruba che chi 


loro “ompl 


para il sacco — dice il proverbio, d'accordo; ma 


quando mi fosse toccata una schioppetata nella 
schiena, Dio liberi, l'arcivescovo me la leve- 
rebbe ? 


Eh! le schioppetate non si danno via 


come confetti — lo dice anche Perpetua, — tut- 


tavia come fare quando non si nasce con un 


cuor di icone? Il mio po’ di veleno în corpo ce 


l'ho anch' ic >) so bene! ma ma.. 


Insomma io preferisco rodermi dentro e la 


fare il fanfarone a Padre Cristoforo. 


Arpenco SoFrici 


LETTERE TRIESTINE 


V. 1 giornali. 


Mi siedo al tavolino d'un caffè e domando 


ameriere i giornali di Trieste. Giornali, non 


egli come se dicesse: limo 


sy mi tira giù una lunga filza di 
nomi così lesto che è un miracolo se io posso 


dedicar loro un minuto secondo di 
terno: /'iecolo, Piccolo della sera, Indipendente, 
Lavoratore, 


giudizio in 


Emancipazione, Adriatico, (è 


»imne 


una zuc iare una 


pservatrice per far galle; 


ambizione personale), Osservatore friestino (la 


le, e la più vecchia di Trieste. 
Coda del diavolo (che vi pare 
d'un Mefistofele che si traveste da nazio 
per la lotta elettorale, co 


per attirar gente al cinematografo ?), £diwost 


lista 


e certi mori in /rac 


(potrei dargli addosso se conoscessi lo slavo) 
Triester Zeitung e Triester Tagblatt (fatti per 
il 6%, dei triestini), Amico (i preti sono assai 


poco furbi a farsi rappresentare da un fogli 


così stupido)..... Il cameriere continua; ma io 


l’ arresto spaventato: Non ma > a lista! A 
table d’ hòte : cibi fissi ! 

Piccolo, Indipendente, Lavoratore, Emancipa- 
zione : le quattro 
moda tavola dell’opinione pubblica triestina. 
Leggiamoli, perchè mi 
dire più che mi fosse possibile la vista italiana 
su Trieste. 

E prima di tutto i più simpatici: gli organi 
dei nostri partiti. Tale sarebbe 1° /udipendente 
se la parte liberale, buttatasi fra le braccia del 
Piccolo che è un signore potente anche sulla 
fama, non lo mantenesse per punto d’ onore 
come certe donnine pietose il loro primo amante. 
Anche il Levora/ore del resto per esser vera- 
mente organo robusto del partito socialista ne 
dovrebbe aver il consentimento. E invece suc- 
cede quello che in quasi tutta Italia : i socialisti 
amano poco i loro giornali che non possono 
dar notizie a getto fresco e continuo; come i 
monelli del villaggio non applaudono alla sora 
sposa riverita se non sparpaglia confetti a piene 
mani. Ma i triestini poi (parlo dei socialisti, non 
più dei monelli) il cui pensiero non può esser 
espresso nè dall’ Avanti / nè call’Arbeiter Zeitung 
avrebbero dovuto fare molti sacrifici prima di 
lasciar stagnare in bisettimanale il !oro cotidi: 
no. Invece lasciarono che si sacrificassero in- 
vano i migliori per poi ricompensarli d’ ingra- 
titudine. 


mbe su cui si regge la co- 


on proposto di illimpi- 
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pare il Lavoratore, anche se di autorità smi- 
muita, è importante come tribuna di minoranza 
fin pochi anni fa trascurata. Conta al suo attivo 
delle belle vittorie. È scritto più italianamente 
di tutti gli altri giornali perchè è diretto da un 
regnicolo : Lanza, un vero giornalista, educato 
carduccianamente alla battaglia; ma non alla 
comprensione limpida — quanti in Italia? — 
delle nostre questioni etniche e nazionali. E 
poichè gli occhi del partito non ci vedono 
neanch’essi chiaro, il Lavoratore spesso barcolla 
tra il programma di Bruna e la realtà ideali- 
stica, come un ebbro a zig zag per ie vie. 

Emancipazione : repubblicana. Per quanto le 
si possa dar la berta per 
dista da quaresima prov 


tono di propagan- 


le, per lo stile in- 
tumidito di parole-casse di risonanza, e per le 
sue dimostrazioni così ricche, e così spesso, di 
scolasticismo ignorante, si sente in lei sola dei 
nostri giornal 


bollente d’un entu: 


smo, 
la fede di gioventù. In lotta contro l’ indif- 
ferenza. 

E ora tocca Pica E lu 


l’ ingiustizia «clia gente che lo legge di più e 
senza discuterlo mi obbliga a dedicargli molta 
critica. Ma prima una virtù naturale di /u/a la 
nostra 
v a 


succede nel mondo traverso non solo la lingua 


mpa: mantiene sveglio il senso del- 


nità. Apprendere ogni giorno che cc 


ma lo spirito italian è per chi non legge libri 


impossibilità di sperdere 


nelle contingenze da 


noi etnicamente ambigu 


dell’ industria e del 


commercio l'insegnamento primo della scuola 


Per di più î nostri 


iornali — escluso 1’ /ndi- 
pendente che è letto solo, si può dire, a Trieste 
— irradiandosi dalla vita della cià italiana nei 
paesi e nelle borgate it 


iane, nutrono le anime 
mpagnole dei 


>nvincimenti nazionali svilup- 


comprensione, e le armano dello strumento in- 


tisi in ambiente più favorevole ad ampia 


flessibile dei fatti : danno alla nostra nazionalità 
livisa e sminuzzata un respiro concorde, largo. 


Respiro di Trieste, però: che è regolato da 


condizioni e preoccupazioni non puramente ita 
liane: questo è il male nel bene 


Mi spiego con un esempio: il /’iccolo, che 


per la sua maggior diffusione ha maggior me- 
rito in questo allacciamento delle provincie no 
stre, impone un tipo di pensiero e di forma 
pol 


subito che esso, come tutti noi, manchiamo 


tnestinamente ital: 


na. Un regn colto sente 


nello scrivere di quella svigliatezza serena che 
1 sangue della. leit 


nessuno  studie ti classici può infon- 


dere. Quasi sempre, anche se tentiamo di rom- 
perlo in periodare sbuffante da locomotiva al- 
pestre (parlo di me), il nostro stile è peso. E 


plasmato sulla convenzi 


ne letteraria, non ani- 


mato dalla vita. Un giornale che volesse vera- 


mente educarci dovrebbe esser scritto da italiani 
del regno. Invece il /’rco/o è sintesi perfetta 


della triestinità stilistica, come Stenterello as- 


somma l’anima vostra, fiorentini. incombe 


su di lei: non ammettendo le zioni indivi. 


duali. Così il /iccolo la cui redazione è ancora 
allo stadio di governo assoluto. 1 tanti chilo- 
grammi di piombo che occorrono per il suo 
corpo corrispondono ai tanti di idee che for 
mano la vita del suo spirito. Si fondono: il 
giornale d’oggi è pronto. Si rimpastano : il 


giorna 


e del giorno dopo è pronto. Mai un piz 


zico di altri ingredienti. Mancano le note squil 
lanti dei cole 


i individuali : alcune corrispon- 


denze — rari nantes — sono firmat vero, 


a rimane il dubbio se non forse la redazione 


non potendo controllare l’esattezza della notizia 
preferisca lasciarne la responsabilità all’ infor 


matore. Il resto è anonimo : ed è terribile come 


la mancanza di firma liberi l'individuo dal- 


l'impegno morale dell’ opinione e della serietà 


Non parlo del /’iccolo della sera che non è 
come si potrebbe credere, una II.* edizione del 
Piccolo. Fratelli: ma di carattere diverso. Si 


compensano reciprocamente le virtù e i difetti 


con difetti e virtù. Siccome il /iccolo è ricco 


di telegrammi, quello della sera è di sforbii 


intorno al nocci; 
buoni. Sulla 


zzanti 


ture ; pennacchi sv 


che sono gli articoli firmati. Spess 
schiena porta però con l' « Ultima ora » lo 


sbrendolo a cui sì riappiccica il fratello mattinale. 


Che avendo bisogno a sua volta di schiarimenti 
e commenti è soccorso dall’ altro: sicchè, per 
il riattacco ininterrotto, a guardarli amorevol- 
mente sembran come tanti ballerini dispaiati che 
il maestro di ballo conduce 
torno per la sala. Ed essi stringendosi le mani 
destra dei precedente 


ndosi di straforo pa- 


gran rondò at- 


in catena, la sinistra nella 
marciano ordinati scam! 
roline e sorrisetti. 

Ma li unisce anche qualche cosa di più im- 
portante : la collaborazione di Silvio Bento. 
Perchè, non so se vi siete accor nostro più 
forte scrittore s' è striplicato nel romanziere 
novelliere, nell’ articolista del /’icco/o della sera, 


e 


nel redattore del Piccolo. Tre gradini d’ indivi- 
dualità in ordine discendente: mi dispiace di 
non poter parlare qui della più alta. Silvio 
Benco ha saputo, quasi unico pubblicista d’Italia, 
difendere il suo libro dalla corrosione terribil- 
mente acida dell'articolo. Dopo aver giocato a 
tric trac con le attualità nell’ osteria giornali- 
stica indossa abiti cu 


e imperiali a parlare 
con i suoi fantasmi più belli. Ma il redattore 
del /'iccolo invece ha rovinato l'articolista del 
Piccolo della sera. Benco s' era addestrato allo 
svolo libero neli' /ndifendente firmando nello 
pseudonimo la sua volontà: Falco. I paperi 
l'addomesticarono. Via via, come nel torchio è 
franta prima la buccia e poi i vinaccioli, fu di 


cile dopo qualche tempo riconoscere il suo ca- 
pocronaca dagli altrui, poi fu triste non trovar 
differenze tra il suo articolo firmato e il capo 


crona 
indi 


a anonimo. Attrito smussatore di angoli 


iduali quella cosa informe che è il « pen- 


ionale » quando fa da czar come al 


Renco, un vero critico d'arte, 


> di giornalista critico, 
s’adatta inconsciamente —- anche forzatamente 
— all’ ideuccia superficiale. Deve scrivere 30 
articoli firmati all'anno, oltre tutto il lavorio 


oscuro di redattore capo : e non & un ingegno 


di na largamente fecondo : sì un autodidatta 
artista come mai Trieste seppe esprimere, che 
studia l'inglese per leggere Shakespeare; un 
uomo che non fa conferenze se non ha vera- 
mente qualche cosa da dire, e a questo qualcosa 


abbia dedicato una p 


>fonda preparazione; un 


giornalista che comprende la vita e sa domi- 
narla nel suo pensiero, Perciò la mia grande 
ammirazione s' intristisce come vede la sua 
personalità giornalistica decadere continuamente 
lo vorrei che S. Benco fosse il segno della forza 
giovane di Trieste; e invece come certe cor- 


renti d'acqua di quando s’ inoltrano nel 


mare 


Ma il /'iccolo non è salato.... oh no! E un 


coso quieto e serio in tutto. lo ho visto una 
volta un ippopotamo che è un coso serio anche 
lui. Ma non s'illudeva di saper ballare. Al con- 


del Piccolo è 
illusione. Strano: in 


trario per esempio la polemi 


figlia diretta di questa 
un’ epoca tanto morale în cui le persone per 


bene si scazzottano solo, ma molto, sulla carta, 


il /iccolo che è un giornale innegabilmente au- 
torevole, non ha saputo comprarsi un buono 


scazzottatore. 


Se dunque qualche avversario — 


vci! i nte 
itersì in guardia € n si 
a 0 non abbia ione, tira di quei fendenti 
\erei o gioca di finte così inconcludenti o 
fondo proprio quando dovrebbe far due 
1 dietro e rimettersi în posizione, ct 
Ù i suo padrino, non fa neanche in tempo 
di torcere il collo pi on sbuffargli la sua ri 
S: ritta dritta sul muso. 
bisogna riconoscergli ricchezza non co 
n li mazioni. Comprendere nella Trieste 
t terra di 20 anni fa che occorreva spendere 
d vrone per venti linee di stampa è fatto che 
cur stterizza lo spirito geniale di Teodoro Mayer, 
il creatore e proprietario del /’'iccolo. L'ammi- 
' e che fin da ragazzo sentii per questo 
spirito s' è accresciuta come lentamente conobbi 
i porticolari della lotta da esso ita per 


‘ imersi nella realtà: la storia del 
r una trentina d’ anni fa lo ricordano ven- 

r di francobolli per collezioni. Oggi è pro 
ario della Stefani. Se si volta indietro deve 
provare come la gioia d'un miliardario. Il cen 
tesimo fondamento alla sua fortuna fu 1 /uevi 
, un fogliettino di réclame che distribui 

ino gratis per le strade. Poi venne il /’iccolo 
succia esile che rinserrava la superbia del suo 


gno in un rannicchiamento insinuante di mo- 


stia e penetrava con mossettine ingenue come 


attino, senza farsi scorgere dagli occhi di 


uf: dei procuratore di Stato, nelle consuetu- 


dinf cittadine per distendersi sempre più spa- 


ziosamente in loro, in modo che non il titolo 


fosse simbolo d’ aspirazione svergognata dalla 
meschina realtà, ma essa stessa contenesse nel 
perfezignamento cotidiano l’ aspirazione e s' au- 
mentasse di valore per il continuo raffronto con 
la sua piccola origine. Mayer comprese che 
Trieste non potendo leggere i giornali tedeschi 
perchè è italiana, e non gli 
traghetto oltre il confine costa tre centesimi per 
uno, aveva bisogno d’ un giornale triestino : par 
niente, ma questa intuizione fece di Mayer un 
riccone. 

La ricchezza: e 
stiamo. ma chi desiderasse bearsi con i par- 
ticolari della storia esteticamente splendida del 
Piccolo si procuri da lui il numero straordinario 
festeggiante le sue nozze d’ argento con la vita. 
Proprio d’argent. E io sento di deturpare tutti 
questi miei bei periodi laudativi quando penso 
che il Piccofo non è che un’ azienda commer- 


pi perchè il 


mo nel campo morale. Re- 
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ciale che ha saputo sfruttare con mezzi simpa- 
tici 0 antipatici varie tendenze del pubblico. Per 
esempio quella, antipaticissimamente, del « ba- 
bezo » : fa da ciana di paesuccio. Non v' è fat 
terello o fattaccio che esso non sappia sbatter 
tanto da dargli il volume della panna montata. 
E noi, genere umano, ne prendiamo volentieri 
scorpacciate di panna montata: massime se 
profumata con un po’ di essenza libidinosa. E 
il Piccolo ci ha vna certa sua boccettina sempre 


Stappata per l'occasione. Sua specialità paten- 


forse 


tata però sono i proce: 


ammenta che 
da uno di quasi 20 anni fa terminato con im- 
piccagione prese l'avvio per la sua corsa. E 
proprio in questi giorni annunziò per gli alvi 
della città e pubblicò quattro edizioni perchè 
Trieste potess 


seguire ora per ora un volga- 
rissimo dibattimento per assassinio finito con 
una condanna a morte; dopo essersene creato 
tempo fa l'ambiente di curi: 


ità barbara con 


indagi 


€ notizie e ipotesi e commenti che 
riempirono di schifo l’anima di ogni lettore 
sano. 


btate: non si può ammettere che il 
Piccolo abbia bisogno di questi mezzi per con- 
servare la sua corona imperiale. 

Un altro sfruttamento : del sentimento nazio- 
nale: più simpatico în principio, e ancora a 
piima vista. Quando nacque il /'ic 


lo il partito 


liberale nazi 


pnale cercava di purificare la co- 


scienza dell’ it 


nità cittadina dal grigiastro 
sporco di conservatorismo. E il giornale fu 


acqua pulita a lavarla perchè non si vendette 


al partito. Chiara abbastanza : da quando, pa- 
gata la cauzione di dodicimila corone, potè par- 
lare di politica senza velarla, come prima, di 
descrizione della natura. Ma fu sempre infor- 
mato da un'anima di italianità così burrosa che 
le forbici della censura non vi posson quasi mai 


far presa, e che la c 


nia tedesca se ne può 


impiastricciar il viso senza timore di mut 


inta 
alla pelle. È uno degli infiniti sudditi della dea 
tiratura, non dell’ Idea. Difatti il /'iccolo è un 
Corrierino: Prezioso 11 suo direttore — è un 


Albertini visto col binocolo rovesciato. Ciò che 


îl Corrieri per V° Italia dei 34 milioni, il L’iccolo 
per 1° Italianuccia a. Credo anzi che al- 

> simpatie reciproche : anche di telegrammi. 
E simpatie, non altro?, cen la 7rib mini 
steriale con tutti i mir E con la N. /reîe 
Presse, di telegrammi. Cose allegre. La sagacità 


dei leitori veda che r zament 


di virilità n 


zionale noi si possa succhiare da simile comu- 
Ila 
ni porti 


sentimento pubblico; ma non posso offendere 


tanto profondamente i miei concittadini pen- 
sando che gli orecchiagnoli e i pizzicotti che il 
Piccolo dà agli avversari siano stimati da loro 
armi efficaci per il trionfo della nostra naziona- 
lità. E che la vita del /’iccolo sia la loro, Ma 
questa continua infusione di tepida camomilla 
inzuccherata giuridicamente, messa in commer 
cio da una ditta antica, accreditata, a quattro 
centesimi la tazza, è naturale che abbia illan 


guidito anche degli stomaci che nutriti altri 


menti avrebbero potuto dar buon sangue alle 


loro vene. 


vero o non è vero che migliaia di triestini 
trovandosi perfettamente vuoti prima della let 


tura del /'iccolo, si sono abituati a considerarlo 


poichè esso non ha 
le della 


nuova generazione, tutte queste migliaia vivono 


come il loro pensatoio ? 


idea nazii 


saputo mai ringiovanirsi nell 


ancora delle convinzioni di cinque lustri fa. Co- 
me una donna a un dato punto degli anni il 


Piccolo s' è fermato molto lontano : e non s'ac- 


corge che questo arresto produce lentamente « 
inesorabilmente un tale dissidio ancora nascosto 
col movimento vivo della cittadinanza che o prima 


ersi in effetti non so se 


o dopo dovrà ripero 


molto carini. Se così non sarà, vorrà dire che 


n questo, e î 


Mayer ebbe fiuto pratico anche 


ri 
che 


anche in questo, perpetua illusione di a 
fletten'e sugli altri il calore € il desideri 


sono in lui. 


Dovrei parlare anche della pagina commer- 


ciale e industriale del /iccolo. Ma non me ne 


intendo. Solo che a giudicare così, senza oc- 


di competenza, non sembra perfetta una 


chi: 
trattazione affidata a un sensale di borsa e agli 
interessi singoli dei commercianti; telegrammi 
che tradotti dal tedesco (vedi N. Freie Presse) 
rendono ambiguo il nome d’ una ditta o d' ui 


banca. 

Ma ne sufor supra crepidam. E per il mo- 
mento la pianella è l'/ndipendente. Quanti in Italia 
lo conoscono ? Eppure fu creato apposta per 
narrare ai regnicoli quello che a noi faceva co- 
modo. Ma le notizie internazionali del /’iccolo 
incantucciarono nei caffè triestini e nei porta- 
giornali di poche centinaia d’abbonati le idee 
dell’ /ndipendente. 

E così oggi esso vive per un nome abbastanza 
glorioso nella storia della nazionalità italiana in 


Î 


Re er 
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Austria, ma non di fatto ; anche se di tratto in 
tratto tra il frascame delle scioccherie fa capo- 
lino l'opinione franca e quasi ribelle, o di tra 
le rozze sbilenche e guidalescate delle frasi i 
inalbera focoso l' arti- 


servizio di brougham s 
colo di razza. Compie un servizio 1° /udipendente 
jando sanno 


nostra: qu 
a prima cosa 


sfoga la fregola letterari 
à Trieste che tu triestino scrivi, 
che ti dicono è: — Perché non pui 
l’/ndipendente ? Indi: se qualche pesce buono 


ingrossato di un po' 


hi sul- 


ma non 
Piccolo 


invece 


di nomuccio 


s 


di cibo în questa peschiera publ i 
lo tira su. E 


blica il 


butta l'amo bene escato € 3 
Indipendente dovrebbe comprendere che è stato 
iccolo perchè non gli si è 


buttato ali’ aria dal 7’ 
di fronte. Non a spode- 


nicsso  risolutamente 
tarlo dal trono del reame « Nostri telegrammi », 
e dell'idea. Chiu- 


ma sì da quello della politic: 
dere una buona volta la parentesi della confra- 
un organo di partito non può 
le. Ritor- 


con intelligenza 


ternità con lui 


un foglio commerci 


sue pr 


noor ri, specialme 


* assecon 
Ma io so che 1’ /ndif 


vita mise 


LA VOCE 


fosse a conoscenza d’ognuno che nei Seminari 
italia si lavora ad altro che a formare 
delle macchine di ‘amenti, e non degli indi- 


vidui spiritualmente liberi e liberamente colti ; 


non 


sembra, 
libertà 


pecialmente fatt 


per ammazzare ogni ogni 
interiore, e senza nessun desiderio di mutare 


anzi i Seminari sonc 
dividualità, 


sistema. 
La Casa di Studio, adunque, si propone di 
supplire în Italia, da una parte alle manchevo- 


lezze dell’ insegnamento di Stato, che, forse set- 


tariamente, escluse dalle Università e dalle scuole 
secondarie quegli elementi di cultura che si ri- 


feriscono precipuamente la storia e ai valori 


delle religioni, e che pure formano sì gran parte 


dello sviluppo dello spirito, moralmente e spi- 

ritualmente. 
Ferdinando Martini è d’avviso che fu errore 

per la cultura italiana l'aver abolito le Facoltà 

5 

vere di non trascurare nessuna delle manife 

della 


quando si vede un ministro della P. I. insultare 


iche ; avendo lo Stato il diritto e il do- 


zioni cultura. Giusto, ben pensato; ma 


un professore che si sacri per mantenere 


ancora in vita una mi: cattedra, ultimo uc- 


cenno di cultura ecclesiastica nelle Università, 


come è ultimamente avvenuto) e pure tanio u- 
tile nei conflitti della politica ecclesiastica di 


questi giorni, si può dire che il Martini abbia 


profferita una grande ingenu 


genere di 


ti che ora sor 


elementi 


quali e per i quali essa svolgerà tutta la sua 
Operosità. 

E dapprima, sic 
nell’efficaci 
bliografici, la Casa di Studio ne vuole formare 


)me noi crediamo 


ancora 
delle Biblioteche e degli archivi bi- 


iù possibilmente completi e metterli a di- 


ne degli studiosi: biblioteca ed archivio 
jose, essenzialmente fatti con tutti 


dalla pratica e dalla 


i criteri dimostrati migl 
metodica moderna. 
anche un archivio del movi- 


Ma essa avrà 


mento religioso moderno; e comprenderà que- 
sto un gran numero di documenti la più parte 
inediti del periodo attuale, e una raccolta, si 
può dire completa, di tutto quanto si scrisse e si 


stampò riferentesi alla odierna crisi religiosa. 


dividui che presiederanno alla Casa di 


Studio, cureranno anche la pubblicazione di una 
rivista, la quale conterrà conclusioni di studi, 


risultati di ricerche, e determinazione di pro- 
lavoro di 
Alla 


potranno attingere quanti hanno a 


blemi; tutto un preparazione e di 


adesione intellettuale Casa di Studio, 


cuore il 


studî, ch'essa vuol propugnare € 


fondere ; ed in essa potranno convergere 


tutte quelle sparse energie, tutte quelle men- 


o costrette all’ isolamento, 


per la mancanza di un centro di referenze, o 


sono soggette alla duplice persecuzione degli 


ufficiali, Ciiesa e Stato. Essa si edifi- 


volontà e disposti al sacrificio di sè, con la lory 
dirittura morale, per la completa loro dedica 
zione all’ ideale prefissosi, ch’essa ospiterà, now 
verità, e di 
nale. 


potrà non mandare buona luce d 


dare largo contributo alla cultura na: 
istruire la gioventi 


sa vuole educare ed 
la via è lunga e difficile ; ma la percor 


reranno insieme fermamente con fede tutti gli 
uomini di buona volontà. E quando saranno rac 


colte le centomila lire che occorrono a che essa 
Jamente e prosperi al sole? È aperta 
nella Rivista di Cultura del 


dalla somma 


one 
Murri; ma siamo ancora lontani 
occorrente. Uomini che non inorridite se sapete 
che un prete, grande istoriografo, il Duchesne, è 
all’ ambasciata francese in Roma, sappiate soc- 
correre alla completezza della cultura italiana! 


e di 


Economicamente dico ; è il modo mi 
fare del nazionalismo. A voi. 
Mario Rosazza. 


AngioLo GrovanNOZZI, gerente-responsabile. 
Firenze — Stab. Tip. Aldino, diretto da L. Franceschini. 


AVVISI ECONOMICI 
minimo lire 1,00 per 10 parole, ogni parola in 
più cent. 8; per 15 inserzioni lire 38, ogni pa- 
rola in più cent. 80. 


imminente : EMANUELE SELLA, .M/on- 
feluce, Liriche, Bologna, Zanichelli, 


LA VOCE 


Esce ogni giovedì in Firenze, via dei Robbia, 42 .t Diretta da GIUSEPPE PREZZOLINI .* Abbonamento per il Regno, Trento, Trieste, Canton Ticino, L. 5,00. Un numero cent. 10. 


SOMMARIO: 


— « Il Marzocco », I., Giuse 


Per la “Lega Nazionale, 


La Lega Nazionale fer 
lingua nostra ai confini linguistici con i te 
deschi, sloveni, croati, uti 
scolastici con 105 educa, nutre, veste 


onservar viva la 


mantiene 74 is 


ocenti $ 


200 scolari; 


più che 5000 fanciulli; sussidia 


insegna agli adul: 
fessionali e da 50 biblioteche circolanti. Questo 


da 43 corsi serali e pro- 


fanno per la lingua nostra i 700.000 italiani 
dell’ Austria. 
Noî, italiani d’ Italia, cianciamo è bruciamo 


bandierine. Invece ognuno di noi deve: 


— Sottoscrizione per la « Lega Nazionale » 
© PREZZOLINI 


Anno I + N. 20 + 29 Aprile 1909, 


Romain Rolland, I.. GIANNOTTO BASTIANELLI 
— Rettifica, G. S. — Librì da leggere. 


3) elargire volontariamente denari per la 
Lega. 

E mentre î tanti giornali nazionalisti o 
irredentisti continuano a infilzar frasi, la Voce 
dà l'esempio aprendo wma 


Sottoscrizione pro « Lega Nazionale » 
La Voce L. 10 — 
Scipio Slataper Le 
Giuseppe Prezzolini » 5- 
Giovanni Papini » 2 
Raffaele Piccoli >) 2- 
Irdengo Soffici » za 


L''impressioi 


mo e la pittu:a LIL, 


specchia, che è anzi il nostro presente colto 
nella sua più genuina fisionomia. — In tanta 
letteratura di imagini vacue e ubbriacanti, di 
Sogni macabri e voluttuosi, di creature arte- 

su cni si foggiano con scambio continuo 
i personaggi reali della vita e i personaggi 
ideali dell’arte, 


qual godimento per coloro 


che poterono conservarsi non illusi di mente 


e di cuore, contemplare questa naturalezza 
di « ne essione, questa sincerità 
d zie questa critica spietata e 
sana deg ri della vita moderna 

Ho cominciato col parlare di Rolland poe 


è, sebbene ciò se 


Arpenco Sorrici — la difesa dei modernisti, 


modo insuperabile. 


volta emozionantissima 


musicisti ricostrutte con 


silenzi trascorsi tra 


e un’altra dal 


Per la qual cc 


‘ominciando dal ritratto 


fisico; passando per la narrazione vivace tal- 


delle avventure dei 


acume psicologico 


e con scrupolosa esattezza di documentazione 
storica ando all'indagine de! valore, 
dirò così empirico che ebbero per gli autori 
le loro stesse creazioni — p. es. i tragici 


un’ora di 


Wolf — il 


fecondità e 


Rolland finisce 
sempre per fare in noi divampar dei caldi 
entusiasmi verso quegli u che egli tra 
sforma a poco a poco in veri eroi da roman 


è vero che a dispe 


Pa St di Dall'altra parte la Casa di Studio si propone cherà in campagna; per gli uomini di buona (Due Lire). 1) associarsi alla Lega (gruppo di Trieste, 
di STUCIO. di combattere nel clero 1’ influenza deleteria e o di Trento, 0 di Zara: contributo annuo di Siamo tutti, su per viù. | i 0 che mi sono pro metodo critico e lr 
atta qua. delle mortale delle paludi seminaristiche, largendo a = SE 5 e: a A CR a2meno 50 cent. perpetuo di almeno 40 1 sia A . post è che penetrarvi nel —?amente di interessarci ro 
ito un visitatore apo- tutti i preti di buona volontà, a tutti i giovani La Voce è in vendita nelle principali edicole di done villa prprià dirbpondiag: i va lione si va sicari di diri ser, R pirito) (nociiisimo. di sicista fino ‘al al 
saminasse e riferisse delle -—anche se non si avviano al sacerdozio quanto è più Firenze Torino Mil r . 5 p pis È Mt; me ci attitudini, ha per armonia che tali giung are la sua personalità 
pi a, i ano, . francobollo della Lega. (Un lib no a qualche cosa, a quale) a di più ’ 1a personalità 
d intellettuali del clero; ma possibile di quegli elementi di cultura religiosa paia ii pesci a ins » Napoli, Palermo. n ng È 5 cv elle chiacchiere...] 2 gola e organizza vitalmente — la tt personalità empiri 
È da Di contemporanea, che con tutta cura e con fermo " n E E e NE I RE EA O LA 3 ° ii > I I he il i _ 
soprattutto perchè indagasse nei seminari quali ni A iirziii Alia casa 3 n , Poe t lo stesso che il Dante altres aso non 
fossero le condizioni di igiene e di studio in —Proposito sono paurosamente e cretinamente con A cea ne a Mazzini, edicola | A Pistoia, pr libreria Demetrio Pra- | filosoto st} non fosse che una scala fatto niente di più cl 
x Rane) io sit Action venuro Natale. ni a Cavour all’, arcucci 3 sh Rag n 
modo speciale. I numerosissimi dossicrs, frutti —Pertinacia esclusi dalle prigioni della loro giovi sù Ale Ù _ . tesi e in Via Cavour all’ed. Barcucci. | , Surrialicoal Dadi la che la storia bolo per cui si accede all’or 
della diligente inchiesta, dopo un sommario e- —Nez aerei colei Vittorio Emanuele, | A Siena, presso la Posta, Agenzia Saba- si dimenticò li avere asceso, quando disporci tutt'al più con indica 4 
same dei primi arrivati, furono messi a dormire I giovani ne penietni seno lalbal ovs noi ; Chiosco Chirici. Uso Haden, pa ebbe raggiunto il vertice della scala : il la- —timenti a compiere l’att mi «sì 
ghi e capaci scaffali, se essun desi- interessarsi alla loro cultura è dovere per tutti in Pia eun i y 
nei larghi e capaci scaffali pin n vi 3 bg e pae n A Gallarate, in Piazza Vittorio Emanuele, | x Forlì, alla Libreria Damerini, Piazza mpiuto da Rolland sulle opere lo che scrivo, devo proprio o ap- 
dell'autorità S ed È coloro che sai »er amore del sapere, no tania Crest s Pa PI o 
derio da parte dell'autorità di più rivederli n 6 P rig; edicola Tranchinetti. ARTI | I soltanto la nostra, ahimè!, civile abitudi e non soltanto dei musicisti, ha passiona o sagg s 
tutto questo perchè ? badare all’abito, sì bene allo spirito che anela Vittorio Emanuele. li dist È 
i li distinguere rigidamente il reale di finalmente compreso quella m le - 


tampoco di spolverarli. E 
Semplicemente perchè tutte le deficienze, tutte 
le idiozie, tutte le insulsaggini di una educazione 


e di una istruzione superlativamente antiquata 


e più atta ad abbrutire che non a formare se 


non dei sacerdoti almeno degli uomini, erano 


amente e severamente dimostrate dai 


alla verace conoscenza delle cose che più diret- 
tamente lo riguardano 

E come, con quali mezzi, la Casa di Studio 
si propone di attendere degnamente al suo com- 
pito ? 


lo non v 


io qui tracciare tutto un program- 


li lavoro: accennerò Inti essen- 


Editori - GIUS. LATERZA & FIGLI - Bari 
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ica — Il. Le sostanze 
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La dissociazione e 
amento delle sostanze radioattiv 
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Il Caso Gentile e la Disonestà 
nella Vita Universitaria Italiana 


Un volume di pag. 72 — Lire 0,60 
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Casa fondata nel 1849 
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LI 
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propriet 


ivelatori di radiazioni e tecnica della radiost- 
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VII. La chimica delle sostanze radioattive — 
Fenomeni fisici se-sn.do 
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G. SOREL 
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Tradotte da ANTONIO SARNO 
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Un volume in-8 di pag. 307 — Lire 8,54 
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Un volume in-8 di pag. 850 — Lire 4,50 
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Telefono 10-96 


A Cesena, in Piazza Vittorio Emanuele, 
edicola Maria Pizzi. | 

A_Roma, davanti alia Posta, edicola Pietro | 
Orsi; Piazza Colonna, ed. Della Ciana ; 
Via Nazionale Agenzia Garroni ; 
Ponte Cavour, ed. Ceccarelli-Cadorna ; 
I né ria Mattevcc 
Piazza Poli, ed 

A Alba, in Via Vittorio 
Bongiovanni. 

A Casal Monferrato, Sotto i Portici, edi- 
cola Dina. 

A Asti, Via Teatro Alfieri, Agenzia Coniugi 


d 


ilaello Masi. 


nanuele, edicola 


Torre. 

A Faenza, libreria Albonetti. 
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oreria Angelo Bofli, Via 


ttaneo. 
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U Achille Moretti, e | 
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A Verona, in Via Cairoli 12, edicola Cor | 
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A Bari, pr 
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Filodrammati 


azza Roma, edicola Lanzi 
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vone, Via Um- 


Agenzia Belardinelli, Via Maz- 


E in molti altri centri minori, cioè in 
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ridici e morali della libertà religiosa. Il 
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volume in-16 di 450 
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tici della libertà di coscienza e di culto. — II. Gli ini; 
e di culto alla fine del Paganesimo e prima del Milie — lll. La persecuzione degli ebrei nel 


fondatore dala Mbera città di loc _ 3 È Peg roi 
imento dei persecut — VI. i rel 
lavoratori. <- VII. Dio nella storia. - VIII Scienza e fede nella libertà. — 
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il 
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tato dalle Chiese. — 1. I precursori asia- 
iatori ignorati della libertà di coscienza 


santo. — IV. Un sant» della filosofia precur- 


blemi giu- 
iosa 


Cinque Lire. 


E Serie Seconda 
Un volume in-16 di 390 pagine: Quattro Lire. 


D’ imminente pubblicazione : 


FEDRA, tragedia di Gabriele d’ANNUNZIO 


Si ricevono fin d'ora le prenotazioni. 


Roll 


spiriti rappresentativi 


Romain ji è uno dei più grandi 


dell’ Europa moderna 
É no: a pro : fhresentativo nel sig icato 
E non adopro : raffresentativo nel significato 
messo in voga dall’Emerson. Chiamo il Rolland 


spirito rappresentativo in senso tutto estetico ; 


li è forse l’unico poeta 

il quale ie cose 
turbins: impetuose, non prorompono a 
scrosci, non ondeggiano immerse nei fiotti 
di un così agitato ed esaltato lirismo da 


perdere i loro reali contorni ed 
quasi irriconoscibili ; sibbene si schierano di 


per sè nitide semplici vere, quali potre 


benissimo essere nella vita; si presentar 


insomma narrativamente, eficamente, cor 


quella particolare ì intima tutta propria 


1° epicità mmatico. 


all'anima modern 


ntale, che 


shakespeariana ; epicità senti 


trova il modo di re al Stesso € 


tempo 


Narrazione e cont 


plazione ed interpreta 


zione delle cose nar 


e, di essere, per ser- 


virsi di un’ imagine, come un vasto conti 


ondeggiamento di veli dipinti dietro ai 


sembri ogni tanto tralucere l'occhio de 


poeta; — epicità di tat 
ellenico-omeric reat 


o diversa dall’antica 


Ji poemi legati in 


parentela strettissima alle st prefidiache 
dalle orbite vuote di sguard Jalle bocche 
indifferentemente ridenti, di quanto il nostri 


pensiero, che trova i! modo 
pensarsi al tempo stesso, è diverso d 

pensiero greco, che non aveva altro sce 
con la 


che conoscere massima og; 


che rispecchiare l'oggetto con la 


limpidità possibile. 

Infatti Romain Rolland nel Jean Christophe 
narra rappresentando e interpretando ; inter- 
pretando, cioè, se non 


con vera e propria 


critica distinta dali’azione, almeno con le 
effusioni d’ una satira robusta e severa o con 
delicatissime sfumature sentimentali, che sem 
brano, dal di dentro, dar colore e risalto 
agli episodi del suo romanzo. Narra rappre- 
sentando e interpretando ; e nella sua narra- 
zione, sul largo sfondo storico della vita di 
due grandi nazioni moderne — la Germania 
e la Francia — sembrano scorrere allonta 
nandosi avvicinandosi intersecandosi sorpas 
sandosi, come orbite di stelle che or s’attirino 
or si respingano, le sorti di una moltitudine 
di personaggi tutti così vivi, tutti così spon 
taneamente colti nella loro fisionomia inte- 
riore e nelle loro caratteristiche esterne, che 


storico 


dal reale fantastico, ci può dare la dolorosa 


certezza che mai nella nostra povera vita ci 


avverrà di 


incontrar taluni di quei perso 


naggi che il poeta ha saputo renderci cos 


intimamente cari. Benchè, del resto, che 


cosa ci può impedire di sentire in noi 


di coltivare un ricordo di venerazione e di 


affetto per il vecchio professor Schulz? e, 


più di tutto, che cosa ci può impedire di 
eleggere a nostro migliore amico, a nostro 
suscitatore di energie, Jean" Christophe, e di 
amarlo fino a provare un po’ di invidia... 
cenfinante con la sia per giovane 
la mica timidit ) an sembrarci 


pa vulc ma 
si possono for t ffinità segrete 
che attirano e alleano | ture più antipo- 
diche ? E non è un rinsangua 
tore ? E i vasi c i possono versare 


nei vasi co! 


Spirito narrativo-drammatico per eccellen 


dunque il Rolland. Si noti l’importanza della 


critica-satira (tutta ispirata a un altissimo 


ideale mora ben raro ai giorni che c 


rono) dell’arie moderna tedesca e fra e 
più in generale, di tutta la vita nazionale 
della Francia e della Germania. Non sem- 
brerà un’esagerazione dire che questo 
romanzo, il Jean Christophe, è una 
hissime opere moderne degne nel fut 
essere ricercate e studiate dagli indagator 


nostro secolo con lo stesso 


ci del 


noi ricercato e spiato il 


il teatro di 


poema del Cervantes, 
di Molière, e l’opera immensa di 
e di un Dante. Infatti il Jean 


Ch nte comoscenza artis. _ 
rte € ci fa conoscere il nostro 
efacente che in 


un’epoca com quale i poeti 


non sembrano intendere roesia altro che 


il sogno di un des 


adizione con 


benissimo ineffettu 
la storia, e non sembrano sapere alzare altri 


pavo- 
P 


canto che quello in cui pianga 0 Si 


neggi idillicamente un ripiegamento dell’ani- 


ma del poeta scontento del presente, nel- 


remoto, o nella 
aspirazione a un futuro incertissimo; è del 
tutto stupefacente, dico, che in tale epoca sia 
nato questo dramma mirabilmente vero 
sibile di possibilità storica, dramma che ri- 


l’ archeologia dun passato 


i che un valore per sè stesso, un 


preparazione nello sviluppo del 


tico del Rolland. Si oss 


importantissima che ha 
critica del Rolland la ricost ne 
rattere  psicc empirico (dico : em 


per distinguerlo dal carattere sdea/e degli au- 


struzione quasi confusa con Patto critico del 


lare l’opera musicale, atto nel q 


critica 


assumono per 


alore più d’ una 


satto si noti che valore 


a anche la ricostruz 


lella storia empirica 


come manifestazione 


rtistica, può e non 


I rif ioni della 
al g nella quale 
> poste sullo 
s i g atti di 
volontà affatto a ori. Si pi 
ire che al Rc d pr t 
re con l’anima di Ber W 


e fu continuament Jiticat a 


treccio delle sorti 


cui vissero — nuvola continua 


rata dai ven anc 


are che in questo essi non furono di tro 


diversi da quanti miseri nati di donna nor 


ebbero la fi i grandi, di ve 


, come 


ielle visioni in cui gli uomini possone 


ni istante ricontem 


e potranno ormai ad og 
il loro più immutabile passato, la lore 


eterna e pura storia. 


Giacchè è soltanto in quelle opere che 


o la forma dei loro sen- 


gli uomini possegg 


aver forma, sono 


timenti, sentimenti che, pi 


come ognun vede, inconfrontabili con quella 


psicologia incerta a cui tutti sono obbligat 


di fare quello che ha fatto il Rolland; darle 


ciascuno di suo, una forma nuova. C 
la storia della psicologia della vita d’un 
tista è per certi aspetti irrimediabilmente in 


certa © almeno non necessaria a sapersi, la 


storia delle sue opere è immutabile e ne 
saria. 


S'intende però che a nessuno di questi 


» n ri lo che fe 
« ciascuno » riuscirà di fare quello che ha fatto 


il Rolland. Chè veramente, il 
e membra della 


peta in lui 


riesce a dar forma alle spars 
vita storica dei musicisti, sperduta nelle let- 


tere, nelle memorie, nella tradizione, in un 


pret ne a un’op a t le 
parti le sinfon B Chè ir 
realtà il Rolland non si al a 

aisi 
sintesi estetica propr npr 
fece erlioz creando la sua musica; al 
compimente Juale analisi può 


simo soccorrere la ricerca int 


tere del compositore si manifesto nell 


storia; ma può s 


ricerca si subordini osamente allo scope 


di iare la sola rson 


stica, del Berlioz, la 


rson 


musiche, il canto della sua vita, la s 

storia, storia non incerta com la pra 
storia di cui la fisionomia vera è velata 
è compito precipuo del critico svelar 
farla risplendere agli uomini 


Non che ogni tar 


nei sa Rolland p: 


non sono fr 


inci 


non sia esam 
dell’c 
o con proces: 


I cervello di 


linea, come a, ciò c 


alitico, ricreazione coscient 


reamente, 


nacque spont 


Beetho 


menti cosciente, 

Tutt'al più quelle parole sone 
impr 

ra critica d’impr 


o di Wagner 


come lampeggiamenti di ssioni ; so 


essioni, 


come accenni a 


soverchia 
della 
Giacchè forse più 


necessario dare 


alla quale nor 


importanza, esser essa parte vera 


critica, critica incipiente. 


che i singoli cultori delle altre arti, è 


facile per i musicisti afferrare le precise im- 


pressioni ricevute dalla musica con parole 


per dir così tutte ancor stillanti della sensa- 


fermano. 
spesse 
tendo parlare di musica : — che spesso, da chi 


zione che esse colgono e una 


osservazione che ho fatta volte sen- 
non sia musicista, è facile udire la più ar 
bitraria e fantastica interpretazione d’un pezzo 
di musica; e al contrario da chi, senza essere 
vero e proprio critico, sia però profondo 
musicista, non è raro udire un epiteto, una 
descrizione, un giudizio, che per dir così, ci 
faccia comprendere come quel pezzo di musica 


non abbia avuto segreti per il suo ascoltatore. 
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Certo, i saggi critici del Rolland con il 
loro metodo psicologico - biografico e con il 
relativismo estetico di cui sono improntati, 
saranno però sempre consultati per la ric- 
chezza di notizie e di cultura che vi son 
profuse, per la bellezza della forma descrit- 
tiva, per il valore di molti e molti pensieri 
che vi sono disseminati. È un pregio tuttu 
di certi libri francesi questo: l'atmosfera 
feconda di suggerimenti in cui sembra spro- 
fondarci la lettura di alcune loro pagine. — 


Ma come ho già detto fin dal principio, la 
Rolland, più che 


critica musicale di Romain 
di tutto 


un valore asso/ufo, ha per noi più 
importanza per essere stata quasi la prepa- 
razione, la prefazione vissuta — al Jean 
Christophe. E non rimpiangeremo davvero 
se al posto dell'analisi critica delle opere 
di Ugo Wolf o di chi altro si voglia, noi 
troviamo il primo embrione di qualche scena 
mirabilmente poetica del Jean Christophe. 


Giannotto Bastianelli. 


L'impressionismo 
e la pittura italiana. 


II 


Les arts optiques relèvent de l’ceil 
uniquement de l’eil » dice il nostro 
Jules Laforgue in altra parte del suo 
scritto. Edouard Manet, il quale — af- 
frettiamoci a dirlo — smentì poi con 


l’opera le sue parole, aveva affermato 


. qualcosa d' analogo: « le personnage 


principal d'un tableau, c'est la lumière »; 
e in queste due affermazioni è contenuto 
l'errore fondamentale dell’impressionismo 
rigoroso. Partendo da un principio si- 
mile, Mallarmé, che pure fu grande, 
dette alla Francia una poesia senza av- 
venire. È il destino riserbato a tutti gli 
artisti che obbediscono più ai sensi che 
allo spirito : il pittore cade nell’ idolatria 
del colore; il poeta in quella della pa- 
rola; l'uno e l’altro creano opere uni- 
laterali, frammentarie, sporadiche. Mi 
spiego. 

Perchè un’ opera del genio possa dirsi 
grande (u4 ficfura poésis ; ma ora parlo 
solo di pittura) è necessario che oltre 
al sodisfare appieno il senso che la 
percepisce direttamente, essa ecciti per 
mezzo di quello anche tutti gli altri, in 
modo che dalla fusione delle varie sen- 


sazioni risvegliate nello spirito del con- 
templante s' ingeneri in questo un fan- 
tasma vitale somigliante in tutto e per 
tutto a quello che vi si forma quando 
quel primo senso percepisce un aspetto 
della realtà. Bisogna che l’opera d’arte 
desti nell'anima di chi l’esamina quello 
stesso entusiasmo che produsse in quella 
dell'artista il vero con tutti i suoi attri- 
buti i quali, confondendosi col concetto 
della mente creatrice, s' incarnarono in 
perfetta unità di bellezza e di vita. Pra- 
ticamente, dunque, il pittore che vorrà 
produrre un effetto durevole sul mio 
spirito con la sua arte, che è fatta di 
colori e di linee, non dovrà proporsi 
come scopo di render piacevoli al mio 
occhio l’intrico delle sue line l’ac- 
coppiamento delle sue tinte: ina indi- 
rizzar queste e quelle allo scopo più alto 
di suggerirmi tutte le altre qualità del- 
l'oggetto rappresentato percepibili con gli 
altri sensi i quali per abitudine d’ espe- 
rienza si metteranno subito in coopera- 
zione ricostruttrice col mio occhio. Così 
se, per esempio, si tratterà di rappre- 
sentare davanti ai miei occhi un paese 
popolato di figure umane, la mia anima 
non sarà sodisfatta se non mi si rap- 
presenterà un tale spettacolo altrimenti 
che per macchie cromatiche, senza che 
la successione dei piani mi mostri lo 
spazio interposto fra un oggetto e l'altro, 
senza che la sfumatura delle tinte mi 
dia, per associazione d’idee tattili e vi- 
sive, la sensazione del rilievo e forma 
dei corpi, dei tronchi degli alberi, delle 
pietre, delle membra umane ecc, Cve 


LA 


poi si voglia sapri a A 
rappresentazione set sentimen : DA 
sonaggi, bisognera che le loro faccie e 
tutto il loro corpo sia modellato e at 
teggiato nello stesso modo che quei sen- 
timenti e affezioni sogliono modellarlo 
e atteggiarlo nella realtà. È solo a que- 
sto patto che nella mia fantasia potrà 
ricostruirsi in unità drammatica il mondo 
che mi si mostra. All’artista non è con- 
cessa che la piena libertà dei mezzi di 
rappresentazione, e quelia ancora d' im- 
pormi, se sarà geniale, cioè capace di 
dar vita alle larve che la natura gli crea 
nell'anima, d'impormi la sua visione 
particolare delle cose. 

Invece che cosa fecero gli impressio- 
nisti, o, per esser più esatti, quelli tra 
gl’impressionisti che avrebbero potuto 
sottoscrivere le parole di Manet e ci 
Laforgue?. Claude Monet e Sisley i 
quali furono — e il primo è ancora — 
i più zelanti teorici e praticatori del- 
l’impressionismo, fecero un po’ come 
quei filosofi di cui parla Spinoza nel- 
l Etica: « La natura divina, ch' essi 
avrebbero dovuto contemplare anzi tutto, 
perchè è la prima, tanto nell’ ordine 
delle conoscenze che nell’ ordine delle 
cose, la fecero l'ultima; e quelle cose 
che si chiamano oggetti dei sensi le 
giudicarono anteriori a tutto il resto ». 
Infatti dopo aver dato da principio grandi 
speranze di sè con i primi lavori, piano 
piano sdrucciolarono in una sorta d'os- 
sessione per il colore e per la luce, ar- 
rivando ben presto a non veder più nel 
mondo se non vibrazioni luminose, ri- 
flessi, irradiazioni, danze scintillanti di 
tinte scomponentisi e ricomponentisi a 
vicenda, fulgori cromatici come di pietre 
preziose, lampeggiamenti, bagliori, bru- 
lichio di colori brillanti. Smarrito il 
senso delle forme e dei volumi finirono 
col non occuparsi più che dell'amalgama 
armoniosa dei toni e dell’illuminazione 
del $/ein aîr. Dettero l’ostracismo al 
nero e a tutte le terre coloranti, limi- 
tandosi a impiegare i soli puri colori 
dello spettro: divennero i feticisti della 
tavolozza. Anzichè porsi davanti alla 
natura e dominarla e strapparle gli ele- 
menti atti a rivestire le loro idee, pie- 
garne gli aspetti e le forme con la vo- 
lontà del genio per farle aderire alla 
loro concezione personale del vero, essi 
si fecero vincere, assorbire da lei. E la 
natura si vendicò di loro; s' impadronì 
dell'organo dov’ erano andate concen- 
trandosi tutte le loro facoltà: l'occhio, 
e l’esasperò fin quasi allo spasimo; l’ab- 
barbagliò l' abbacinò in modo che per 
essi la luce e i colori non fossero più 
un mezzo per esprimere tutti i caratteri 
della realtà; ma il fine stesso delle loro 


ricerche, 

Remy de Gourmont, che quando non 
s'imbrodola nella pornografia come un 
vieux gaga e non scrive prefazioni per 
le luride imbecillerie dell’infimo carica- 
turista Rouveyre, vede assai chiaramente 
le cose, scrisse, parecchi anni fa, alcune 
pagine su Monet veramente giuste. In 
quelle poche pagine lo scrittore metteva 
in rilievo — senza tuttavia condannarlo 
— questo mostruoso sviluppo del senso 
visivo del pittore impressionista ch'egli 
definiva: un occhio 4ragué sulla natura, 
paragonandolo a Victor Hugo. L'uno 
come l’altro questi due artisti ci mo- 
strano, secondo il de (Gourmont, una 
facoltà artistica spinta fino al parossi- 
smo: il pittore è un allucinato del colore 
come il poeta è un allucinato della pa- 
rola: tutt'e due s'inabissano nell’eb- 
brezza che ad essi causa il senso il quale 
non dovrebbe esser altro che uno stru- 
mento della loro potenza. Ma — osservo 
io — Victor Hugo aveva dentro di sè 
un vastissimo mondo che Claude Monet 
non ha, il che fece sì che dietro le sue 
girandole verbali apparisse sempre l’im- 
magine corporificata di quel mondo, 
mentre non si vede nulla o quasi nulla 
oltre il colore di Monet e di Sisley. 


VOCE 


< Il buon pittore, diceva Leonardo, ha 
da osservare due cose principali, cioè 
l'uomo e il concetto suo della mente 
che serbi in te, il che è importantissimo ». 
A Monet come a Sisley questo « con- 
cetto della mente » faceva difetto o se 
l’ebbero mai lo persero di buon’ora per 
sprofondarsi in esperienze quasi del tutto 
empiriche e sensuali. Così non ebbero mai 
quella virtù magica che si chiama stile. 
Mirabili per luminosità, squisitezza e no- 
vità di colori, i loro quadri mancano quasi 
sempre e totalmente di tutte le altre 
qualità del capolavoro: intensità di sen- 
timento, solidità di struttura, potenza 
espressiva, varietà; non contentano in- 
teramente che l'occhio; ma un po’, in 
verità, alla maniera di un bel tessuto 
trapunto di sete variopinte, di un vaso 
della China o di un mazzo di fiori. E 
tutto è davvero sacrificato nei loro di- 
pinti così pienamente che fotografando, 
mettiamo, un paese di Monet non si 
ottiene altro che un brulicame sbiadito 
di macchiette grige e nere le quali per- 
mettono appena d’indovinare le forme 
del soggetto ritratto. Di modo che la 
loro pittura perde per questi stessi mo- 
tivi ogni superiore ragion d'essere. Viene 
esclusa d’un colpo dal suo antico ufficio 
di decorazione murale (perchè mal si 
può immaginare un affresco privo di tutto 
che non sia colore) e pertanto confinata 
nella trattazione di un numero limitati 
simo di argomenti dove il paesaggio avrà 
sempre — e non si può evitare — la parte 
principale — e anche quelli argomenti in 
modo unilaterale, sommario e il più delle 
volte frammentario, E frammentario, per- 
chè assillati dalla preoccupazione di fi: 
re « nel minor tempo possibile » i cam- 
biamenti rapidissimi della luce sulle 
cose (1), i nostri impressionisti non po- 
tevano concepire e condurre a perfe- 
zione in tutte le sue parti un’opera di 
grande importanza, nè coordinare verso 
un fine di potenza drammatica o sen- 
timentale gli elementi grezzi che la na- 
tura forniva loro fuggevolmente. Henri 
Martin, che lo tentò, resta come un e- 
sempio miserabile di quanto l’impresa 
sia disperata, 

Se non che, per fortuna, molti di 
quegli artisti, che per comodità di di- 
scorso e per conformarmi alla consue- 
tudine, ho accomunato anch'io sotto la 
denominazione « impressionisti », (la 
quale come quelle di romantici, simbo- 
listi, decadenti ecc., non vuol, propria- 
mente, dir nulla), molti dico non somi- 
gliano, se non per un lato, ai due dei 
quali ho parlato fin qui. Pissarro Tou- 
louse-Lautrec, Renoir e soprattutto De- 
gas e Cézanne, ancorchè preoccupati 
degli stessi problemi, pare capissero 
di primo acchito che non soltanto dal- 
la soluzione di quelli poteva dipen- 
dere la grandezza della loro arte. Non 
credettero che la luce fosse il principal 
personaggio di un quadro. Ognuno di 
loro si dette fin dal bel principio alla 
ricerca dei modi più acconci di usar 
con profitto e con pieno successo delle 
libertà conquistate. Certo la composi- 
zione, lo stile, l’impostatura del sog- 
getto, come li concepiva la scuola non 
si potevano oramai più ammettere; ma 
è anche vero che il solo capriccio di 
un artista non può surrogarli ; era dunque 
necessario scuoprire delle leggi più pro- 


fonde, creare una nuova grandezza. E. 


questo fu il compito eroico di tutta la 
loro vita. Sarebbe troppo lungo accen- 
nar qui, nonchè mostrare con chiarezza, 
come riuscissero nel loro intento di 
esprimere con i mezzi e le forme della 
nuova pittura il loro ideale: basti dire 
che spesso vi riuscirono e che le loro 
opere sono, a parer mio, quelle che con- 


(1) Si dice che Monet vada a dipingere in 
campagna portando con sè in una vettura dodici 
tele, e che arrivato sul mofif lavori un'ora su 
ciascuna, ogni giorno, finchè tutte siano finite 
contemporaneamente. Vi son de’ pagliai ch’ egli 
ha ritratto venti volte! 


feriscono al movimento pittorico fran- 
cese degli ultimi cinquant'anni l’impor- 
tanza di una vera e propria rinascenza 
artistica. Approfittando dell’indipendenza 
nelle ricerche accordata a tutti, del 
rinnovato concetto del disegno e dei 
colore, invece di perdersi in orgie da 
mestieranti in delirio, ciascuno di essi 
studiò di applicarli al fine di dar corpo 
al fantasma complesso della loro mente. 
Più profondi e più colti di quei loro amici 
che Léon Bloy chiamò d’incultes ma- 
nouvriers du matérialisme ; spiritualisti 
e realisti ad un tempo, questi ottimi 
pittori non videro, come ho detto, nel- 
l'abbassamento della tirannia scolastica 
se non il trionfo della sincerità: un af- 
francamento dell'anima la quale poteva 
oramai rituffarsi nella sempre fresca e rin- 
frescante natura e satollarsi di quel cibo 
che so/um è suo. V'è stato chi ha detto ch’ei 
disprezzassero la grandezza del passato: è 
la più sciagurata bestialità che si possa 
immaginare, Essi eran tutti impinguati 
di quel passato, al quale anzi si riconnet- 
tono per più versi, solamente credevano 
che ia scuola non ne fosse l'erede, nè che 
potesse perpetuarlo con le sue formule. 
Credevano, in una parola, che per tentare 
di uguagliare gli antichi non sia me- 
stieri imitarli nelle loro opere; bensi 
nella sincerità, candidezza e semplicità 
con che quelle furon create, maestro il 
anne e De- 
— i due più grandi — dipinsero e 


vero. E così fecero. Paul Cè; 
gas 
disegnarono l’uno nella solitudine della 
sua Provenza naiale, l’altro in quella an- 
che più vasta del cuor di Parigi — con 
tanta potenza e terribilità che Miche- 
langelo, Rembrandt, Tintoretto o Goya 
0 di riconoscerli 


non avrebbero sdegna 
per loro discepoli; Renoir uguaglia spesso 
per l’ingenua festività e dolcezza volut- 
tuosa i suoi maestri Watteau, Fragonard 
Boucher; Pissarro, ispirandosi a Millet, 
mette nella figurazione della vita agre- 
ste una serenità di colorito che il suo 
predecessore non raggiunse mai. Tutti 
sono viventi e pieni di nativa gagliar- 
dia e spontaneità. Una sola cosa è man- 
cata a tutti: il tempo di coordinare in 
una imponente unità tutti i tesori di senti- 
mento, di carattere e di stile che si 
trovano invece sparsi nelle loro opere 
come tanti brani di quel drappo mara- 
viglioso ed eterno di cui l’artista geniale 
riveste le sue ide: 

Ma Roma, dice il proverbio, non fu 
fatta in un giorno; e per arrivare a 
Giotto o a Masaccio — queste cime 
dell’arte — è necessario passare per 
Cimabue e Paolo Uccello. Se gl’impres- 
sionisti francesi che sono sfuggiti alla 
follia della luce e dei complementari, 
non hanno, come dicono là, rfa/isé, hanno 
tuttavia aperto la strada a una pittura 
moderna, il che non è, a parer mio, cosa 
di poca importanza. 

Ardengo Soffici. 


In difesa dei modernisti. 


Il prossimo numero del Rinnovamento (I. 
2) che uscirà fra pochi giorni conterrà una 
risposta di George Tyrrell all’ ultimo articolo 
qui pubblicato dal Minocchi (25 Mar. 

Ne pubblichiamo la fine, che contiene î punti 
nei quali il Tyrrel è in maggior disaccordo 
con îl Minocchi, spiacenti che lo spazio della 
Voce non ci permetta una riproduzione inte- 
grale. 


p). 


E ora voglio passare ad alcuni punti deli’ ar- 
ticolo del Minocchi di cui non sono del tutto 
soddisfatto. Non so se il Minocchi si chiame- 
rebbe uno scolastico come fa Don Romolo 
Murri; ma non posso a meno di sentire che 
egli pensa scolasticamente per molti riguardi ; 
che egli dà una priorità al pensiero sopra la 
ita e l’azione, cioè alle idee chiare e distinte 
sopra le implicite e inconscie. È difficile a paesi 
per lungo tempo dominati dalla teologia eccle- 
siastica di mutare questo abito. La loro stessa 
rivolta contro la teologia subisce l' influenza di 
questa ed è guidata dalle sue categorie. Chi 
fu più essenzialmente scolastico degli enciclo- 
pedisti, colla loro fede dogmatica nel ragiona- 


mento analitico? E non è per questa ragione 
che la battaglia per la libertà fu realmente per- 
quta nel 1789, e dev' essere combattuta un’altra 
volta alla luce della conoscenza concreta e spe- 
mentale ? Il dilemma del /u/lo 0 nulla posto 
jai teologi nel loro interesse è stato troppo 
‘acilmente accettato dalle nazioni latine, e quando 
son possono avere tutto scelgono nulla. In In- 
ghilterra e in Germania il dilemma è giornal- 
mente confutato davanti ai nostri occhi, e noi 
rifiutiamo di prendere la logica troppo sul se- 
rio. Noi possiamo facilmente concepire come 
le società siano più di tutte le teorie soci 
non cadano con queste : che la Cl 


li e 


è più 
dei suoi dogmi e delle sue analisi e può soprav 
vivere alla loro trasformazione. 

La mente e. gli abiti d'un uomo possono 
essere trasformati senza alcuna rottura nella sua 
graduali che subitanee, tali 
trasformazioni sono 


del suo sviluppo con- 


ì pure l’ unità e lo sviluppo continui 
di una società non sono spezzati da tali tra- 
«formazioni. Naturalmente, se la Chiesa è quel 
0, cioè un 
jottrinale il cui impersonarsi concreto in una 


khe è per il teologo scolast Lema 


wcietà vivente è qualcosa d' accidentale e di 
contingente alla sna essenza, allora un cambi 
mento in quel sistema è cambiamento e di 


struzione della sua essenza. Ma se è nzial- 


mente una moltitudine continua di uomini vi- 


non sono che mezzi da lei 
itati per raggiungere quel fine, la sostitu- 
zone di altri e migliori mezzi non muta la sua 
essenza, Il suo solo fine è di realizzare e ripro- 
durre lo spirito di Cristo nei suoi membri, e 


n vista di questo fine devono essere criticate 


ngettate e conservate tutte le sue dottrine e 
stituzioni. 
Il Minocchi, per esempio, insiste che i riti 


|e sacramenti della chiesa non sono che la sim- 
bolica e pratica espressione di dogmi corrispon- 
fenti, e che i modernisti non possono con- 


}vare i primi e rigettare 0 modificare gli ul- 


> della rel 


fini. Il verde 


ne comparata è 
to contro lui. Dappertutto troviamo che le 
hratiche religiose precedono le teorie ; che 


peste non sono che dei tentativi tardivi di 


mulare le credenze implicite nella pratica. 
Certo egli deve sapere che il battesimo e 


l'eucaristia sono più antichi delle loro spiega- 


ano. 
Inoltre egli parla dei dogmi come del princip: 
usale di tutte le Chiese. Ora v'è quale 
iù evidente del fatto che i dogmi sono un 
prodotto della Chiesa e non viceversa ? Fu Cri- 
so un prodotto della dottrina dell’ incarna- 


fione è Lungi i sacramenti da riposare sui dogmi, 
teologi sono stati praticamente incapaci di 
ovare alcun dogma sti 
ma e all'estrema unzione. Quanto ai riti m 


le intorno alla cre- 


rri, i teologi-sono ancora più divisi e incerti, 


nto oscura è l’' orig 
noto. Su questo punto sono totalmente lon- 
ino dal Minocchi. 

Devo ancora difendere il parallelo che il Sa- 
batier trae dalla rivoluzi 
itorsione del Minocchi. 


loro nel passato re- 


e francese contro la 


La caduta di Luigi XVI non fu la caduta della 
Ca 


verno ecclesiastice 


Francia ma della monarchia assoluti 
a caduta del sistema del 
hppres 
lella Chiesa, ma dell’assolutismo ecclesiastico, 
xra il Minocchi ribatte : 11 papato è la Chiesa; 
Jerciò la caduta dell’ assolutismo ecclesiastico 


pure 


intato da Pio N sarà la caduta, non 


rà la cadu non veramente del mono, che 
ontinuerà indisturbato la sua v ma della 
hiesa. Rispondo che Luigi XIV e Luigi XVI 
tebbero stati d'accordo col Minocchi. Ciascu- 
» avrebbe detto : « 1’ Était c'est moi; se cado 
P la Francia cade ». Ma ebbero torto. Pio X 
e: « l’Eglise c'est moi; se cado io cade la 
Priesa ». Il Minocchi crede che abbia ragione ? 
modernista lo crede. Egli domanda : 
Finito îl papato, che oggi si identifica col cat- 
icismo, che rimarrebbe mai della Chiesa? » 
rispondo : tutto ciò che del cattolicismo pre- 
“lette questo esperimento di governo assoluto ; 
ito ciò che di cattolicismo sopravvive nelle 
fiiese dell’ Oriente; e quando questo residuo 
sia trasformato, tutto ciò che si intende per 
iesa, vale a dire per un corpo che esiste 
realizzare nei suoi membri lo spirito di 


Infine io non posso seguire il Minocchi quando 
tomenta che se la riforma fu impossibile nel 
'l secolo è assai più impossibile ora. Al con- 
io la riforma fu allora impossibile perchè fu 
ile la critica radicale. Gli uomini non 
ono allora diagnosticare la malattia come 
| \amo farlo noi oggi alla luce della storia. 
Ura la scure è messa alla radice dell'albero »: 


EM 
la. 


la WAv® Oasi 


vr lla 


LA VOCE 


allora non fu 


dita che contro i rami. 
sedicenti riformatori fa 


Allora.i 
allirono perchè ammisero 
presupposti su cui i loro avversari potevano fa- 
cilmente confutarli. 

lo ho forse detto abbastanza per dimostrare 
perchè io abbia opinioni diverse dal Minocchi 
intorno al lato intellettuale del problema. Ma il 


lato più serio è il morale: e mai due menti 


s'accorderanno del tutto sul momento in cui la 


corruzione morale diventa incurabile : in cui gli 


elementi sani d'un corpo sono troppo pochi e 


deboli per lasciare qualche ra 
di guarigione. 
se una causa è giusta, non possiamo ab- 


pnevole spe: 


bandonarla anche in vista d’una sconfitta certa. 


Se fallisce, ciò non dev'essere per qualsiasi colpa 


nostra. E anche l'insuccesso apparente serve 
sempre a qualche maggiore guadagno per l’uma- 
ni 


Ogni onesto colpo per la verità e la giu- 
stizia, giova al fine. È vero che la Chiesa non 


è nulla se non istrumento al bene dell’ umanità; 


ssa solo impedisce questo bene 


e quando 


Un colpo di vento? La frase m'è caduta 


dalla penna ripensando a quelle prime annate 


così piene di frastuono giovanile, di urtoni, di 
spinte, e di tirate d’orecchi, come una ventata 
di sincerità che rovescia gli ipocriti paraventi 
scuote le venerabili tende, apre in mal modo 
zanzariere pudiche, ravviva il fuoco nel cam 

€ fa urlare l’aria frettolosa su per la cappa € 
fischiar rabbiose tutte le fessure d'una casa di 


vecchi sornioni e stantii. Ma per essere un colpo 
di vento gli mancò vera unità di forze e seria 
continuità d'impeto : si affievolì, si disperse, si 
ingentili, come un colpo di vento sul serio non 
fa. E fu piuttosto un mulinello d'aria in un'atmo- 


sfera rinchiusa : che spostò 


ggetti e sconness 


commessure, ma non portò un vero © prof 


sentore di 


lasciò. Sollevò 


ità e di freschezza. Ciò che c'era, 


è vero, molte cose: e talune 


così giustamente che è ben difticile vederle tor 


nare giù; ma insieme alle piume dorate e ai 


petali odorosi dei mandorli primaticci soffiò in 


alto molte festuche e lanugine e polvere p 


recchia che oggi sta ricadendo un po' da per 


tutto, sicchè ci vue ta dili; 


rarla e a spazzarla. Sollevò Pascoli che era già 


maturo ; D'Annunzio che era già grande ; 


anche, ahimè?! tanti altri che oggi stanno in alto, 
come la polvere che s'è posata sulle cornici dei 
mobili vecchi quando la massaia È pizza 0 ignora 
la virtù igienica di un lungo piumino e d'una 
robusta granata 


Un colpo di vento, poi, è im 


viso: e colpo 


di vento fu il Zeomardo ; 


on // Marzocco, pre- 
ceduto e preparato dalla lia .Norw (dal 20 gen- 
naio 18S9, al marzo 189 dal Germinal (20 
dic. 1S91, al 15 genn. 1893), nei quali si trovan 
già del tutto formate, 0 con i loro lineamenti 
principali accentuati, le personalità di Enrico Cor- 
radini, di G. S. ( 


Diego Garoglio. 


argàno, di Angiolo Orvieto, di 
Era un gruppo di giovani esciti dall’ Istituto 


di Studi Superiori, che ebbe per anima incita- 


tric nizzatrice 


ori 


ngiolo Orvieto; per santi 


padri Giovanni Pascoli e Gabriele d'Annunzio, 


l’ultimo dei 


quali, anzi, tenne a battesimo e 


dette nome al nuovo periodico ; che s'arric- 
chi di Enrico Corradini che tenta 


‘a nuove vie 
sul teatro ; che fece una recluta preziosa in An- 
gelo Conti, vagabondante 


ozioso poeta che 
le Belle Arti di Venezia spedirono agli Uffici di 


Firenz 


e tirò fuori da un sottoscala di legu- 
leio, dove leggeva Aristotile, Platone e Blondel, 
il nostro tipico fiorentino Th. Neal 

E fu reazione a 


iò che dominava allora al- 


l’ Istituto di Studi Superiori, cioè al carduc 


nismo e al filologismo e allo specialismo ; rea- 


zione a quel che dominava ancora in poesia, 


cioè alla scarsa cura della forma, alla volgarità 
del pensiero, alla dimenticanza delle raffinatezze 
di certa nostra arte del rinascimento ; reazione 
al teatro fatto d'intrecci e di colpi di scena, al 


teatro borghese ; reazione agli insegnamenti me- 
todi 
Stato, e ai musei che imprigionano le opere 
d’arte ; reazione al positivismo dalla scuola lom- 
brosiana applicato alla letteratura ; e infine rea- 
zione generale contro tutti i vecc 
tutti i vecchiumi, uso di critica libera verso tutte 
le celebrità e le fame, compresa quella del Car- 
ducci, ostilità confessa e continua alle riviste più 
note e più fiacche, protesta contro l’affarismo 
generale del teatro e della letteratura. 

Ciò che, dunque, fu novo nel Marzocco ri- 
spetto alle riviste che lo han preceduto, fu il 
tono e la completa libertà d'un gruppo di gio- 


delle Accademie e dell'Arte di 


€ canoni: 


contro 


sd 


sembra meglio servire 1’ umani direttamente, 
piuttosto che sciupare le proprie energie a ri- 
parare uno strumento frusto. Ciò sarebbe vero 
se la Chiesa viziata fosse semplicemente impo- 
tente al bene e non anche potente al male. 
Nell' interesse dell’ umanità non si può lasciarla 
a sè. La violenza stupida dell’ anticlericalismo 


non fa che dare vita ed energie nuove alle forze 
del male in lei. Se Ja Chiesa dev'essere redenta, 
come sperano i modernisti, o distrutta come 
sperano i suoi nemici, ciò può essere solo me- 
diante gli sforzi perseveranti di colorò che le 
appartengono e la comprendono. Coloro i cui 


antecedenti e la cui esperienza rendono capaci 


di quest’ opera, serviranno |’ umanità meglio in 


questo modo che in qualsiasi altro. Non che un 


uomo onesto debba professare di appartenerle 
mentre lavora per la sua rovina ; ma quelli che 
sperano la sua redenzione non avranno sciu- 
pato le loro vite anche se la loro speranza sia 
illusori 


3EORGE TyRRELL 


ZOCCO 


è emi a di 
na 7 Ponyoper = inni, cOn 


vani în lotta con le idee, con gli interessi, con 


le tenderize più forti del momento, Che stronca- 
ture di pezzi 


‘ossi ! che recensioni irriverenti ! 


che noterelle acide e corrosive! Non si perdo- 
nava ai libri di versiciattoli, non si lasciavan 
passare, senza svelarli, i copiatori, i truccati, i 
mascherati della letteratura. E la polemica era 
fervida, sopratutto con le riviste dello stesso 
campo letterario, con La Gassetta Letteraria è 


con La Nuova Anti 


Corradini domandava 


Ma dove va mai a pescarli, certi suoi fabbri 
catori di recensioni, La Nuova «Antologia ? Forse 
fra gli oscuri scribacchini di un epistolario pette- 
golo e subdolo di qualche giornale pseudo-lette- 
raro da strapazzo?» (I. 4). E un anonimo soggiun- 


geva: « Esempio tipico di una recensione della 


Nuova Antologia. Il volume di X e di Y è com- 
posto di quattro novelle. La prima è buona, la 
seconda migliore, la te buonissinia. Per darne 
un'idea ai nostri lettori, faremo una succinta 
esposizione della quarta » (I. 5). E se la vedevan 
tentare di rammodernarsi : « /a Nuova Antologia 
sta facendo qualche modesto sforzo per ringio- 
vanire: si dà un po’ di belletto I. 13). Ma 

i trattava d’un concorrente più vicino, come 


setta Letterar 


le cose andavano peg 


gio : gli era una scarica di legnate ogni volta 


Già la chiamavan per abitudine o la /’sewdo- 


Letteraria © \a Gassetta dei Beoti : e siccome 


quella sì vantava di aver molti più abbonati del 


Mar cocco, anzi di averli raddoppiati, // Marzocco 
commsentava : « Qualc più grave sintomo vi po- 
trebbe essere della decadenza e della corruzione 
di ogni nobile gusto d’arte che questo di vedere 


vivo non pure, ma diffuso un periodico, che in- 


degnamente usurpa il nome e il decoro di lette- 


rario cd altro non < 


€ non speculazione volgare 
sui traviati istinti del nostro paese ? » (I. 8). E 
al tempo della campagna sui plagi di Gabriele 
d'Anmunzio Z/ Marzocco stan un articolo che 
oltrepassa tutto quello che La 1 i scritto 
del aferzocco : « Una gazzetta div ita omai 
inr «bile, che ogni settimana passa pei luo 
ghi sudici della letteratura italiana raccattando 
immondizie come quel carro graveolente cui l'a- 
sino trascina attraverso i suburbii melmosi con 
gran cigolio di ruote fra i latrati dei canì fame- 
lici.... ecc. » (I. 10). 


Ho qui davanti a me tutta la lista delle per 
sone allora note nel campo degli studi e del- 
©, «delle quali // A/arzocco ha criticato con 


0 minore asprezza opere e azioni 


se tutte le freccie del Marzocco fossero 


stat. «lora mortali, quale decimazione n 


col 
e nei lodati d'oggi! Sorridete incre- 


lab« 


dulî itite. C'è Corrado Ricci [sfiduciato per 
i ripetuti tentativi di dar vita a opere originali, 
si culla ancora nella dolce illusione di fare almeno 
della critica esteti 


1. 5], c'è Luca Beltrami 
[che contende con altri a Milano la palma del 
cattivo gusto... I. 42; o che plagia il de la 
Sizeranne nel Corriere della Sera 1. 25], c'è 
Marco Praga [ha scritto di buono Le Vergini 
oh suo padre), la Moglie Zdeale (oh Becque); 
le altre parcherie son proprio sue. Per parlare 
bene di luî, bisognerebbe lodare il suo sarto... 
I. 42), c'è Treves, Sonzogno e Ricordi [tanti 
. I. 42], c'è Jean Dornis 
[con i suoi spropositi INI. 8], c'è G 
culatore in traduzioni. 


cosa [spe- 


I. 45; e autore di ras 


na incompiute, ine- 


fallac 
dice il Conti è « un 


segne della letteratura 
satte e piene di 
Trentacuste [la cui Niobé 
capolavoro di abilità di mestiere e rappresenta 
la méèta suprema a cui possa giungere uno che 
si proponga non di continuare la natura ma di 
rapire i critici e di entusiasmare le signore » 


Il. 26], c'è 


Vo. 


opera in cui « al senso della pietra è sosti- 
tuito il senso dello zucchero... » 1899. 15], e mi 
pare che basti. Cioè non basta: perchè quei 
quattro ragazzi avevano fede e fegato, e oltre 
Domenico Oliva del Corriere della Sera (I. 17), 
oltre Rovetta [bottegaic 


I. 25), oltre Lopez 
(II. 12), oltre il d’ Ancona (II. 52), oltre il sena- 
tore e professore del R. Istituto di Studi Supe- 
riori P. Mantegazza [L'anno 3000 più che un 
sogno è una fochade scientifica, ma una pochede 
puerile, anzi senile... II. 15], oitre Ferrero (II. 4), 
Cordelia (II. 8), Yorikson [ciò che nel padre era 
bella tenden 


za naturale in lui è libidine dispe- 
rata, che gli offusca la piccola anima degenere. 
II. 28), Lesca [classicamente stantio... I. 46). 


Gnoli [detto « il signor Domenico Gnoli »... 


I. 6; e anche I. 41], Barrili [quell’otre pieno di 
vento... I. 8; I. 41], Salvatore Farina e Rapi- 
sardi (I. 10), 


ecchetti [il pornografo di Bolo- 


gna... III 3), oltre tutta questa gente 0 gentuoi 


miravan più > € prima attraverso Annie 
Vivanti (I! 


oi direttamente, dichi: 


ravano 


guerra alli sso Carducci: « Io spero » 
diceva Angelo Conti — « che il Carducci dopo 
ave” popolato | licei e le università di Italia di 
dissero toe ani ring 
«delie, sue soulte circoli 


vorrà permettere che un gruppo di giovani non 
cattolici, in questi ultimi anni del secolo, faccia 
lealmente la guerra a lui e ai discepoli suoi » 
(1898. 39) 


Bravi figlioli! Venite .,*. cd abbracciamoci. 
« In tanta afa di ipocrisia rinfresca dire il vero... » 
scriveva il nostro Carducci, quello migliore, che 
non metteva a posto i beniamini della Scuola 
Normale; e io quando leggo quelle prime an- 


nate del Marzocco ci godo mezzo mondo e mi 
par d'aver tirato anch'io un di quei bei colpi 
© d'esser stato con voialtri a caricar i cialtroni 
letterari di busse e a spaventar i professori 


eunuchi e i sagrestani bigotti dell'arte e del 


pensie 


Davvero, hanno fatto e vinto di belle battaglie 


Vinte per forza di fede, e prima di tutte quella 
del silenzio. Cc "l Marzocco i giornalisti 
{avete letto quel che ne scriveva Ugo Ojetti nel 
n. 52 del 1896? se non l’aveti 


che ci imparerete per bene « 
che cosa combatta Ojetti d 
Var rvevan steso le a loro pretesa 
indifferenz E i giovani battaglieri di ciò si 


lagnavano ; si lagnavano che // 


co fosse 
accusato d'essere clandestino, mentre sapevano 


quante © quali anime andava sveg 


ando, e come 


Îl conse le 


el paese si facesse sempre maggiore 


si lagnavan sopratutto che mentre all'estero 


co era citato, in Italia non se ne osasse 


fare il nome nei grandi giornali; « io an- 


cora che non ne parlassero mai i confratelli 


fiorentini (1897. 3. 8 ecc. 19 


E difatti che cosa più vile e schifosa 


del veder la gente che di ignorarti, che fa 


mostra di disprezzarti, che pretende non citarti, 


quando ad ogni passo ti incontra, e sempre ti 
legge, e în cuor suo sente che hai un valore 

che commette un atto brutto ed ignobile ne 
gandoti quel che è pronta a concedere al primo 


ciarlatano ossequioso, 0 al primo affarista che 


vuol fare uno scambio di réc/enz 


Ma i giovani del J/erzorco avevano fed 
vinsero. E io capisco e mi spiego che facessero 
fra loro un po' di baccano per ogni loro libro 


0 perogni loro commedia. Essi avevan coscienza 
di rappresentare qualche cosa nella vita italiana 
e volevano che le loro idee vincessero e che i 
loro autori favoriti superassero le vltime ostilità 
del pubblico e diventassero, come i migliori son 
diventati, popolari. Certo, non sempre era op- 
portuno e giusto quel che dicevano: e accanto 
all'articolo o alla nota del Zigaro 0 del /ourna 
Debats în loro lode eran capaci di riportare 


nche le recensioni o le relazioni dell’ /ia/ia 
trale di Reggio Emilia o del /tese di Udine! 


le; 


Certo, v'era un po’ d'eccesso, talvolta : e un 


libro di un c‘ 


Ilaboratore, o una commedia, di 


quelle oggi già cadute nei più tenebroso oblic 


a 
distanza di appena dieci anni, venivan prima an- 


munziate con un trafiletto, poi godevan d'un arti- 


colo, e in fine facevano occupare mezza colonna 
dell'ultima pagina perchè i lettori conoscessero 


lo straordinario suc 


‘sso ottenuto a... Voghera, 
o le lodi... del Corriere delle Puglie di Bari. 
Vera, insomma, un po’ di sperpero di incenso, 
mal presagire del futuro. Ma che 
allora si capiva perchè, ripeto, era una reazione 


che 


alla condotta vile e volgare della stampa ita- 
liana. 

Vinsero. E vinsero bene. F fecero sentire 
« che i giornali in Italia sono in generale una 
raccolta più o meno bene o mal fatta, ma senza 
ordine e senza scopo, senza quell’ organismo 


intimo, che rivela un cerchio di forze unito a 
conseguire un’ idea ». Essi vollero dare l'esempio 
di « una unità di indirizzo ». (I. 49). La quale 
non escludeva, o meglio non doveva escludere, 


Rat 


Aia 


80 


la critica e la discussione interna. Questa ebbe 
ma fu principalmente filosofica, come 
ogni disputa seria deve essere. Disgraziatamente 


varie fasi 


fu filosofia di persone poco filosofiche, ma filo- 
sofia fu, 
rappresentato dal C 


Tale era il contrasto fra l'egoismo 


e Î! tolstoianismo 


e il buddismo di Angiolo Orvieto, di Angiolo 


Conti e di Domenico Tumi Uomini di ten- 


denze non pratiche nè teoriche (nessuno, anche 


se se ne inve ome Corradini, ebbe attitudine 


rte: di fronte 


politica), finirono per fare del 
alla Bellez 


queste non g 


dispute, segno che 


appassivan le 


nogliavan da profonde radici. 


del afersocco:fa: per la; Be. 


La vera battay 


lezza : essa valse giovani che vi si distinsero, 


il soprannome di superuomini e di nietzschani. 
Niente o assai poco di tutto questo. Non era dal 
ciarlatanismo che questi nomignoli suppongono 
che poteva partire un moto serio e umano. Ciò 
che Z7 Marzocco volle 


aborrente 


fu l’ideale di un’arte ari 


stocratica e |garità di forma € 


di materia, rispecchiante le delicatezze e le raf: 


finatezze di certa arte della nostra prima r 


nascita. Oggi i giovani poeti d’ Italia scrivone 
in media, infinitamente meglio di quindici anni 
fa; per purezza, per correttezza, per ricchezza, 


per proprietà di lingua: e se talvolta cadono 


ria, cioè. nel pre- 


nei difetti o; 


ziosismo e nel rimar diflicile, non si 


n riconoscere un perchè la 


progresso, 


allora, salvo che in un gran 


povertà ita era 


rande forse di quella d'ora. E ciò 


si deve alla generazione che fece 72 Marzi 
no opera sua la cura, la conoscenza, il 
lo che com ircondare gli 


0 minuzio: 


uello spirito 


nemico 


fra noi € 


vane che anela a 


iarsi di questo ri- 


dello Sta- 


LA VOCE 


se non rifacendosi alla tradizione e riallaccian- 
dosi ai movimenti di rinnovamento, che ci han 
preceduto, non può altro che riconoscere la bontà 
e la giustizia di un’ idea per la quale si combattè 
e si vinse, 

Glì uomini che fecero // Marzocco di allora 


non furon dunque nomini da nulla, e ne ve- 


dremo più innanzi il carattere e il valore e la 


ante di 


stoi 


a. Ma l’anima di tutto quel primo 
calore e di ardore, è nostro dovere ricordarlo e 
segnarlo, fu Angiolo Orvieto. 


Angiolo Orvieto non è stato un poeta nei 


suoi libri di versi: è 


tato un poeta nella sua 
azione, Tutto il primo Marzocco è circonfuso 


da un'atmosfera di entusiasmo e di calore sin- 


cero, di ardore e di mi smo, che solo l'a 
nima di un poeta poteva dare. Ingegno di non 
a fis 
sistema o con un poema, una espressione dello 
del 
certamente un animo sin- 
Egli acerbo » /7 


+ 52) ma dichiarava anche fortemente 


profonda originalità, incap 


re con un 


Spirito, seguì le impronte Trezza 0 del 


Tolstoì : ma appare 


cero e 


generoso. sapeva « 


di averlo voluto e di volerlo « sempre più acer- 
rimo nemico di volgarità e di menzogna nella vita 
38). Si 


e nell'arte » (II 


sotto la direzione 


» e il consiglio di Angiolo Orvieto, / 


rito la sua direzione, e 


con l’a 
Marzocco ebbe î suoi più begli anni, così ricchi 
di fede, di entusiasmo, di vita, di vera giovinezza 
e di sincerità aperta e magari imprudente. A_un 
ragazzo che da poco aveva avuto îl lattime e vo- 
leva già imbrattarsi le dita di inchiostro, così l'Or- 
vieto parlava: « Usciamo da questo misero cerchio 
d'egoismo e di vanità che ci stringe, che ci soffoca 


che ci impedisce di vedere e di esprimere : guar- 


diamoci intorno, ascoltiamo le parole delle cose 


e degli uomini, la parola dell'anima nostra, e 


se noi udiremo qualche cosa di veramente 


no, qualche cosa che possa rendere migliori 


e noi e gli altri, allora, ma allora soltanto par 


liamo con quella semplicità eloquente che sgoi 


ico Corradini zps sempre _. 


dal 
idee in nome delle quali 
parlare al pubblico (1). 

Gi 


bandonare 


hanno il diritto di 


PPE PREZZOLINI. 


(1) A questa prima parte seguiranno altre due, una su Gli 
del Marzoc 


nomini del Marzocco, l'alira su La decaden 


Rettifica. — Nella nota su Le indennità dell'on. 


F. S. Nitti (n. 18 della Voce), fra le molte af- 
fermazioni esattissime, ce n'è sfuggita una, che 


è del tutto erronea e che perciò ci 


affretti 
a rettificare. L'on. Nitti non fu nominato dal- 


mo 


l'on. Nasi professore all’ Università di Napoli 


senza concorso : egli era professore straordinario 


da tre anni nel 1901, e fu promosso ordinario 


con la procedura normale senza alcun bisogno 


dell’articolo 69. Tanto per la veri 


G.S. 


Libri da leggere. 
CULTURA DELL'ANIMA, — Collezione di 
libretti filosofici diretta da G. Papini, 
ogni volume di circa pag. 150, lire 1,00. 
Sono esciti i primi quattro volumi, 
molto eleganti e importanti: // fer- 


—riera di 


la Galilri £ 


cati fi» 
scelti e ordinati da Giovanni 
sità di 
traduzione dal 


losofici 
Papini; Za filosofia delle Uni: 
Arturo Schopenhauer, 


‘Ù 


tedesco con introduzione di G. Papini 
e un'appendice di G. Vailati; Za Na- 


tura e lo Spirito © altri saggi di Ei 
Boutroua, traduzione dal francese con 
introduzione di G. Papini e un’appen- 
dice bibliografica ; / primo libro della 
«lristotele saggio di tra- 


metafisica d 


In vendita presso ia nostra Amministrazione 


pubblico che abbandonare le 


duzione dal greco di G. V. con no 
zie su Aristotele e le opere sue. R. ( 
rabba, editore, Lanciano, 1909, e pre: 
i principali librai. 
E. CARPENTER. — L'amore diventa ma] 
forenne, pag. 180. Bocca, Torino, 10 
— Lire 3. 
G. A. BORGESE. — La nuova German 
Bocca, Torino, 1909. — Lire 


Nel prossimo numero daremo l' annunzio di 


volume illustrato che Le Voce insieme alla 


vista Vila d'Arte prepara per far conosce 
agli italiani tenuti allo scuro dai ciarlatani 


dagli affaristi, la grande arte di Medardo Ross 


Ax ;ozz1, gerente-responsabile. 
Firenze — Stab. Tip. Aldino, diretto da L. Franceschi 


È riservata la proprietà artistica e letterari 
per tutto ciò che si pubblica ne LA VOCE. 


1 makoscritti sì restituiscono a chi paga le spese postali. 


AVVISI ECONOMICI 
2,00 fer so parote, ogni parola 


8; per 15 inserzioni lire 22, ogni ; 
50. 


minimo lire 
più ceni 
rola in più cent. 
Il brioso periodico milanese // Guer 

Meschino si vende in Roma presso 


Libreria MATTEUCCI in Piazza Ver 
zia, 126. 
È imminente: EMANUELE SELLA, 1/0 


teluce, 
(Due 


Liriche, Bologna, Zanichel 


Lire). 


i 


SOMMARIO: — L’opera nostra, |. 


O, 10, IT sono quasi esaurili 
rimaste si serbano a disposi 
nati a 5 lire. Ricordiamo a tutti di affrettarsi, 
perchè un 
della Voce sarà, come è quella del Leonardo 


staliano che VP Italia uffi 


LA 


latore, S.— 2 voltairino, g. pr 


AMMIRISTRAZIONE 


tà YoLE 


Conto corrente con la Posta. 


O. 4 Sig. Gilberto Beccari 


Anno I x. N. 21 + 6 Maggio 1909. 


Italia storica, CepperELLO 


S. S.; Za sintesi economica: EMANUELE SELLA. 


L'opera nostra. 


Alle ostilità : silenzio, calunnie,  minaccie, 


sfide 3 abbiamo risposto lavorando di più. 


Alle critiche oneste : migliorandoci. 
aL 


Il pubblico ha inteso ciò. La tiratura da 


noi prevista quando iniziammo la Voce è 


stata due volte aumentata. I numeri 6, 7, 8, 


Le poche copie 
egli abbo- 


med 


altr'anno la collezi completa 


oggi, una rarità bibliografica. 


at 
Su l’opera di Medardo Rosso, un grande 
ialé 


disputano le opere e i 


mentre 


ignora, 


musei stramieri se ne 


unico dove pròblicheremo la 


conferenza che 


Gaetano Salvemini ha tenuto in Firenze è in 


altre città, sulla Riforma della Scuola Media 


Molti altri scrittori contribuiranno a questo 
Noi 
curarne la diffusione. Il mumero, sebbene di 


'iamo sui mostri an 


PUMErO. 


8 pagine, costerà ro cent. e per 1. 1,00 se ne 


potranno avere 15 copie. 


dt 


Raccomandiamo, anche come protesta contr 


sottoseri- 


il nazionalismo letterario, la mostra 


gione per la lega Nazionale. Anche un 


cen- 


olto dai nostri fra- 


: e prù delle chia 


tinaio di lire sarà bene 
telli d’ oltre confini 


vanitose e sterili gioverà all’ italianità loro. 


chieri 


Sottoscrizione pro « Lega Nazionale » 


L'Impressionismo e la pittura italiana. Conclusione, Akpexco Sor 
— (Caratteri triestini: L' îrredentista serio, L'irvedentista « fighi e 


ibibe », Sco SLATAPER — 


- 


AI diffondersi del metodo critico tedesco 
fuîto quel nostro baraccamento teatrale cadde, 
Quasi sotto i colpi villani di una energica 
scotta, Precipitarono dalle pareti scolastiche 
Cu- 


vle oleogiafiche degli Orazi e dei 


riazî, e fu interrotto il fluire dai fondachi 
librari dei 


un hell’ imbarazzo anche pei professori uni- 


testi scolastici stereotipi. E fu 
versitari, alcuni dei quali non seppero per 


unypezzo 
il nuovo e il ve 


Jove metter le mani per pescare 


dove 


mettere i piedi 


per cal chio e il falso, Negli sco- 
lari venn a poco a poco la visione 
e l'en non sapendo essi ormai più 


se studiasser a storia di Roma, o se ne 


facessero critica, o se studiassero la cri 


tica. tedesca a storia di Roma, o se cri- 
Roma la 
Clelia 


la corrente del Tevere, il braccio 


ticassero nome della storia di 


critica tedesca. I lombi virginei di 


guizzanti n 


di Scevola sfrigolante sul braciere, i bei ge- 


sti e le belle parole di tante altre donne 


cessavano di 


i-T 
Documenti : La nuova Cermania, g, pr. ; 


Via delle Pinzochere, 4 


OCE 


--{ Esce ogni giovedì in Firenze, via dei Robbia, 42 .t Diretta da GIUSEPPE PREZZOLINI .* Abbonamento per il Regno, Trento, Trieste, Canton Ticino, L. 5,00, Un numero cent. 10. 


l'uscio e l muro, &. fr. — 


I capelli di Sansone 


un altro messo che aprì con la spada la via 


per la città chiusa; e con altri Manfredi 
più gentili e più belli, 

Ma il popolo, e intendo anche i maestri 
e i professori, studia veramente = sa la sto- 
ria del suo risorgimento ? È stato risposto 
più d’una volta che no. Anche l’altro giorno 
il Ministro della Pubblica 


ficava con 


Istruzione morti- 


una delle sue solite circolari i 


direttori d’ Istituto, ammonendoli pei biennio 


1909-1910 a parlare ai giovani delle cose 


di cinquant'anni addietro, e obbligandoli ad 


ammanvir loro durante l’anno almeno 


una 
conferen sul tema! 

Nulla di peggio «h> avvezzare i gio 
vani a imparar la storia per conferenze. 


Vero è che per il popolo italiano la storia 


del risorgimento è stata sempre ed è ancora 


um Del- 


phini ma ad uso e consumo della democrazia 


una rappresentazione non più ad 


ignorante chiassosa e festaiola, e pei teatrini 


dei ricreatori anticlericali. Dicono alcuni che 


Il Caso Gentile e la Disonestà 
nella Vita Universitaria Italiana 


Un volume di pag. — Lire 0,60 


FRA 


CRITICA DELLA RAGION PRATICA 


Tradotta da FRANCESCO CAPRA 


Un volume in-S di pag. 350 — Lire 4,50 


‘ELLI PAPINI 


Fabbricanti e Negozianti di Mobili 


Casa fondata nel 1849 


a 


ir SI 


Deposito della Casa THONET di Vienna & w 


«* «@ e GHIBELLINI di 


S. Giovanni in Persiceto 


Si AMMOBILIANO 


APPARTAMENTI 


FIRENZE - Borgo degli Albizi 29 e Via de’ Giraldi - FIRENZE 


Telefono 10-96 
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febbraio 5908 con la collaborazione di vari 
scrittori della VOCE. 

Rarità bibliografica. 

Le poche copie rimaste a Lire 1.- 


STUDI STORICI 


PROFESSORE ALL'UNIVERSITÀ DI ROMA, 


Introduzione. Principi costituzionali 


ridici e morali della libertà religiosa. Il 
e la redenzione 
Allegati Un 


volume in-16 di 


imminente pubblicazione : 


Libreria Internazionale - Succ. B. SEEBER 
Via Tornabuoni, 20 - FIRENZE - 20, Via Tornabuoni 


LA LIBERTÀ DI COSCIENZA E DI SCIEN 


COSTITUZIONALI 
DI LUIGI LUZZATTI 


perurATO 


nella separazione dello Sta i; 

ici i i coscienza e di culto. — !1. Gli iniziatori ignorati della libertà di coscien 

tici della libertà di cosce aranesimo € prima del Mille — lll- La persecuzione degli ebrei né 

Medio Evo e l'azione emancipatrice di un gran santo. — IV: Un 

Medio nia liberta religiosa. Il fondatore della libera città di Dio. — V. v mi 
entimento dei persecutori. — V]. La libertà religios 

dei lavoratori. — VII. Dio nella storia. — VIII. Scienza e fede nella libertà. 


450 pi 
UGO OTETTI 
I CAPRICCI DEL CONTE OTTAVIO 


Serie Seconda 
Un volura in-16 di 390 pagine: Quattro Lire. 


FEDRA, tragedia di Gabriele d’ANNUNZIO 


Si ricevono fin d'ora le prenotazioni. 


Il Tragico Qu 
Il Pilota ci 
Il Crepuscolo dei Filosofi, L. 3-00 


tiliano, L. 3,00. 


, LL 3,00. 


E MINISTRO DI STATO 


le Chiese. — I. I precursori asi: 


Un santo della filosofia precu' 
V.1 nuovi problemi gi: 


le: Cinque Lire. 


Ma questo non vuol dire che il popolo ital 


direbbe stu 
e oggi manco più di quella: della storia di 
Roma. Gesuiti e frati non si può dire abbiano 


ITALIA 


sionalisti. 


ina storia. 


I’ Italia ebbe anche di recente 


abbia, come soltanto i popoli maggiori posso: 
avere, l’ educazione del sentimento storico 


Di una storia sola gli italiani furono, chi 


si ? ma dilettanti e orecchianti; 


fatto poco per pestare in capo agli italiani 
le favole stupende delle origini loro. Forse 
perchè, come scriveva quel valentuomo del 
marchese Tapparelli, l’ antiquaria era ed è 
uno dei pochi studi possibili 
verno dei preti. A ogni modo, quella cul- 
tura, o, per meglio dire, infarinatura storica 
Pagana, con relative maschere e drappeggi 
all’ eroica fu in grandissima parte, strano a 
dire, effetto della nostra educazione confessio- 
nale, Chi abbia l’ udito un po’ fine, una certa 
Quale auretta gesuitica l'ode frusciare per- 
fino tra le foglie di lauro irte come spade delia 
Paganità tragica alfieriana. 

Dalla cristianità tumultuante, barbarica del 
Medioevo, conveniva a’ nostri paterni istitu- 


sotto il go- 


TORICA 


tori tenerci lontani. Del resto si sa che il 
Medioevo fu dapprima una solitaria conquista 
della critica storica muratoriana; poi campo di 
una razzia più assai appassionata che non in 
te del romanticismo; e oggi è il 


di obbligo di ogni qualunque ri 


dantesca, Pei nostri padri il Medioevo 


e anarchia, repubblica e agita 
diverso dalla 

tempo e però di 
Ma la paganità no. Il 
cristianesimo ci aveva da un pezzo per- 


suasi a guardarla quasi come un mondo pri- 


cosa di vita e 


del 


zione; q' 
dalla 


molto 


filosofia loro 


icoloso. 


ma del mondo, e fuori del mondo; un pro- 


logo della storia: e posta su questo piano, 


tiva di convenienza e 


messa in questa prospi 
d’ artificio, la storia di Roma aveva così cessato 
di essere veramente storia di Roma, cioè 
vita di popolo, progresso e regresso di 
viltà, vegetaziohe umana dai sentori possenti ed 
era divenuta una specie di rappresentazione 
morale, ad usum Delphini pe’ teatrini de’ se- 
una espressione di più 


ci- 


minari e dei collegi 
della nostra educazione retorica e fuor della 
vita, un bagaglio del nostro umanesimo che 
avea perduto umanità, 


stri nonni hanno messa insieme dopo la tua 


morte. Tu non sai; ma un uomo nato in 
quel bell'arco di mare dove tu vedesti ca 
dere capovolta e urtata dai flutti la bella 


donna : Mazzini; e con lui Garibaldi, il duce, 
e con essi Vittorio Emanuele il re, e un gran 
ministro, Cavour; e altri e altri; questi sono 


i miei eroi di ogg 
fatori 


apostoli, martiri, trion- 


| giovani infervorati aggiungono : In questa 
storia c'è tutto il sangue che scorre pei 
poemi del tuo Omero e tutte le avventure 
che vi si intrecciano; ci arde per entro una 
passione di desiderio e di pianto che Vir- 
gilio ci rende appena in alcuni singulti dei 


nuova che 


suoî canti più belli: una storia 
fu fatta 
storie antiche di divi 


dimenticando nel fervore tutte le 


ioni fraterne e di lotte, 


come un poema si crea dimenticando pei 


nuovi fantasmi le attrezzature che ruinano 


dei vecchi poemi; una storia per la quale 


Machiavelli avrebbe scritto il suo commento 
più profondo, il Petrarca la sua più alta 


canzone; e nella quale, fra i tormenti delle 


carceri e la luce delle fedi Dante avrebbe 


trovata parte non piccola del suo inferno, 
del suo purgatorio e del suo paradiso, con 
altri Farinata che non piegarono costa, con 


i Prada i af critici francesi tedeschi inglesi lo pongono cavalieri di quel bel mondo particolarmente Mazzini e Garibaldi ci sono 

chi ric ED ipsa sale i il Conti "E pe dda De bl più vivaci e FIRENZE ù 42, VIA DEI ROBBIA apro 4 pena di Rodin, prepariamo insie “ essere fantasie storiche, diventavano ricordì ; pcora tanto vicini da non poterli noi consid 
lsbisioiito iena dI ilconte dalla « Spiri più driginalle sì Arovazvno, anche $ pur lla rivixta Vita d° Arte un volume con molte di letture latine. Ma dal popolo italiano ve rare come alte e solenni figure di storia, ma 
chia e sudicia Firenze il Palazzo di Parte Guelfa troppo, persone di maggior fiuto negli affari; GIUSEPPE PREZZOLINI e GIOVANNI PAPINI Mustrazioni. Le riproduzioni saranno del noti si ruto su dallo strame della servitù e del- da doverne fare argomenti di politica, di 
o ci conduceva a San Miniato al Monte; chi —1ma raramente momenti così alti e cordiali, vo Stabilimento Alfieri e Lacroix di Milano. La stila de pia — © l'analfabetismo condannandosi il latino, lingua —parti e di contrasti. Ma par vero tutto il 
rammenta la ca gna contro il ponte dei pe- lontà così degne di vittona, così vittoriose anzi L CO R I diffusione del volume è affidata all’ editore Prof Bilo: è. Ciralziiaso:1 della maestà e dell’impero, come lingua contrario: che cioè quegli eroi siano tanto 

a Venez nte altre per tante città € degli appetiti bassi, dei desideri volgari, delle A Mi U A ITA L. A N A B. Seeber e Succ. (Firenze, 20, Via Torna- Patvnio Duechixi, Rovea n inutile, accadde che della storia romana lontani da noi che non sappiamo più trar 
del cor ni Bitter tia) 2: Finzi 00bHase: Angia: Ovito it pas di Introduzione — La Scuola classica —— Il Maestro -- Gli strumenti della colf '©ni). Nostro intento è di compiere un atto di rqunsueto Tarchioni, Parma 6.00 $'asseltigiò e mancò anche quello che dall'opera loro i fermenti veri di vita e 

n tile all’ Italia ; e chi è quegli uomini che, guidando un' opera spiritual turà Scuola e Filosofia Il Dantismo — Il Manzonianismo — Il D' Annurl giustizia e di sano nazionalismo : non già di Y Roma » 7,00 per il passato era stata conoscenza e abitu farli nostri, della nostra vita attuale e av 
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rindicato e assimilato da ogni singola gene 


one che passa, coi modi e nei termini 


più utili al suo stesso viver presente. E però 


noi italiani del secolo ventesimo non dob: 


biamo avvicinarci alla storia di ieri come 
una scolaresca di fanciulli si avvicinerebbe 


un panorama immobilmente dipinto sulla 
carta; ma come a una viva scena di natura, 
vento animatore e ri- 


dalla quale spiri un 
scuotitore, si affaccia il viandante desideroso 
di larghi orizzonti. 

Lo studio della storia deve dare a un po- 
polo la coscienza dell'essere suo. Dalla edu- 


ì bella e formata la sua 


cazione storica usci 
vocazione politica; dal passato si diparti- 
ranno le linee maestre del suo adoprarsi 
nell’ avvenire. E questo deve essere vero in 
particolar modo per noi giovani, Quanti ra- 
gazzi prendono una posizione in politica, e 
quasi par che per essi la vita d’Italia co- 
minci con il consolato di Giovanni Giolitti! 

Per certe parti è vero che il sentimento di 
nuovi bisogni sociali, e particolarmente il 
socialismo hanno cooperato a restringere gli 
orizzonti storici delle intelligenze e delle 
anime, hanno fatto dimenticare l’antica tra- 
dizione italiana e nazionale; e per questo 
rispetto si intende anche che la nuova com- 
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pagnia de’ giovani nazionalisti sia avversa al 
socialismo. Eppure questi giovani nazionalisti 
sono anch’ essi dei farverus intellettuali e 
morali, che della vita della nazione non 
hanno il senso storico, intimo, profondo, e 
unico vero. 

L'opposizione ragionevole che essi potreb- 
bero fare al socialismo la mutano per inet- 
titudine în una cantonata : in quanto par che ai 
loro occhi il nostro socialismo sia un feno- 
meno extranazionale, non italiano, poniamo 
francese o tedesco. Questi nazionalisti che do- 
vrebbero comprendere tutta la vita della na- 
zione nella sua somma, tutto il suo inovi- 
mento economico e di idee e di sentimenti 
e di fatti; cominciano col negarne una gran 
parte. Ma dovrebbero pensare che il sociali 
smo fu presso di noi movimento di popolo 
e di borghesia; di popolo e di borghesia 
italiana, e però fu in realtà il maggior feno- 
meno di nazionalismo che abbia dato 1’ Jta- 
lia dopo quello della sua rivoluzione politica. 

Se i nazionalisti di oggi vogliono costituire 
un nuovo partito politico, faranno cosa presso 
che inutile, ma s' accomodino. Se poi preten- 
dono di dar forma e vita a un moto spiri- 
tuale, bisogna dire che fanno esagerato conto 
delle loro minuscole forze. A ogni modo a 
questo bivio bisogna che essi si decidano. 

Se sceglieranno la via sinistra noi non ci 
e sceglieranno la 


occuperemo più di loro, s 
destra vedranno che in fondo in fondo essa 
mo termine. 


conduce al nostro medes 
Anche noi crediumo di essere nazionalisti : 


ma di quel nazionalismo che significa italia- 


nità. E a questa italianità noi crediamo di 
venirci educando sulla storia italiana di ieri 
non meno che nella vita italiana di oggi. Noi 
non siamo infatti nè storici nè politici ; ma 


L’impressionismo e 


IV. -- Conclusione. 


E ora dopo aver esaminato, brevemente 
come comporta l'indole di questa rivi- 
sta, quali furono i caratteri peculiari, i 
pregi e le manchevolezze dell’ impressio- 
nismo, di questa pittura che dopo aver 


offerto agli uomini del nostro tempo la 
primizia di nuove sensazioni estetiche, 
sta ora rassegandosi fra le mani di pit- 
tori mercatanti, disamorati e senza fuoco 
d' ispirazione, ora a me non resta che 
concludere. E concludere in questo caso 
vuol dire: vedere come e fino a che punto 
una gioventù italiana desiderosa di dare 
al nostro paese un’ arte veramente mo- 
derna, potrebbe, volendo, N 

suoi insegnamenti. Ma c 
fare senza prima gettare almeno uno 
sguardo fuggevole sulle condizioni pre- 
senti della nostra arte: condizi 


approfittare dei 


non si può 


mi mise- 


rabi me se non disperate, checchè pos- 
sa dirne una critica abbietta, diseredata 
, priva di 


entusiasmo, mancante di un ideale pur- 


di ogni competenza di giudiz 


chessia, la quale ammira e ingolla a mò 
di struzzo tutto quello che le vien but- 
rato davanti, senza neanche masticarlo. 

Ed infatti basta aver visitato una o 
due di quelle fiere che con tanto fracasso 
di tamburi, di grancasse e di trombette 
vengono aperte ogni due anni a Venezia, 
per rendersi conto esattamente della in- 
cresciosa miseria intellettuale — e si po- 
trebbe dire anche morale — dei nostri 
più illustri pittori. Lasciando da parte 
gli spurghi che l'estero scarica in quelle 
sale, dieci o vent'anni dopo che la gente 
autenticamente colta di tutta Europa gli 
ha giudicati e condannati come fungosità 
inutili e anzi nocive, tutte le opere che 
la nostra critica piglia in considerazione 
€ spesso esalta non sono animate da ve- 
runa scintilla di vita o di poesia. Son 
poponacci acerbi e acquosi, ficuzzole an- 
nebbiate, frutti scipiti di un'abilità da 
manovali dell’ arte ignoranti e volgari 
Sono prodotti faciloni di uno sciocchis- 
simo verismo soccorso dalla macchina 
foivgrafica, o ciurmerie simbolico-deco- 
rative derivate supinamente dai giornali 
illustrati di Germania e d’ Inghilterra, e 
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sentiamo tutta la bellezza e la solennità del pas- 
sato d' Italia, e insieme crediamo in una sua 
energica e onesta missione AVVORURA Noi cre- 
diamo in coscienza che sia necessario cercare 
con molta severità di studio donde venga questa 
Italia per poter poi indicare a noi stessi senza 
vuote declamazioni il punto migliore al quale 
essa è rivolta. Bisogna risalire con la medita- 
zione alle fonti della nostra storia, e seguirne 
con studio e con amore il corso per poterci poi 
sporgere senza aver le veriigini su quel punto 
in cui il gran fiume della storia precipita 
turbinoso nel mare della vita. * 

Noi sentiamo il bisogno di respirare sulle 
alture l’aria libera che dovrà premunirci 
polmoni dai miasmi esalanti dalle bassure : 
ma crediamo che anche nelle paludi sia ne- 
cessario affondare a quando a quando gli sti- 
ali e tirar qualche colpo sulla selvaggina che 
vi starnazza. 

Così, con tutte le nostre inte... ume 
sentiamo di portare nell’opera nostra di ogni 
giorno il senso e il rispetto di una vita che 
cominciò nel nome d’Italia un po’ prima 
che a noi spuntasse il dente del giudizio. 
Siamo persuasi che per fare bene bisogna 
continuare ; per instaurare, restaurare. Fer- 
mamente crediamo che l’Italia abbia biso- 
gno di questo riprendersi e risentirsi e conti- 


nuarsi. 

L'Italia ha bisogno di quel che più le 
manca: di una tradizione storica e civile 
che non sia superstizione, ma quasi sua mo- 
rale e religione; nella quale sia permesso ai 
socialisti di essere patriotti, ai preti di essere 
italiani, agli italiani tutti insieme di essere 
meno erranti e smarriti che ancora oggi non 
siano. 


Cepperello. 


la pittura italiana. 


indegne pur di un’ occhiata di chi cerca 
in un dipinto la misteriosa parola cor- 
diale di un’anima passionata. Lo stile, la 
risoiutezza del segno, la sobrietà e la 
forza nella rappresentazione degli esseri 
e degli oggetti, la freschezza è la novua 
del colore, son cose che i nostri impia- 
stratori di muri e di tele (non è neces- 
sario far nomi qui) hanno dimenticato 
da un pezzo. Arrovesciati in una molle 
e stupida pigrizia vivon essi di scampo- 
li e di rimasugli, vegetan nel concio di 
una gloriola paesana che sparirà con loro, 
e forse prima di loro, disonoran i’ Italia 
e l’arte, dormendo. Nè è giovato a nulla 
che i così detti Macchizioli s° affaticas- 
sero a infondere alla morente pittura del 
nostro paese uno spirito novello di ga- 
gliardia e di sincerità. Sia per l’ inop- 
portunità dei tempi, sia per mancanza 
di quella tremenda forza geniale che tra- 
scina fatalmente uomini e cose, Antonio 
Fontanes no Costa gno- 
rini e Giovanni Fattori, passarono come 
figure strane, anir 
pibili fra un popolo che non poteva an- 
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ate di ardori inconce- 


cora -- che non poteva forse più — com- 
prenderli; e l'uno dopo l’ altro morirono 
senza che nessuno raccogliesse la loro 
eredità d' ammaestramenti. È vero bensì 
che tre o quattro pittori, sparsi qua e là 
per le varie provincie, danno di quando 
in quando segni di vita e la prova di 
poter creare qualche opera capace di par- 
lare al nostro spirito; ma nessuna ispi- 
razione comune li lega, e Gaetano Pre- 
viati, Mario de Maria, Francesco Paolo 
Michetti son piuttosto fiaccole isolate in 
un camposanto che fiamme accese in un 
medesimo focolare. 

Cosicchè verrebbe fatto di considerare 
la nostrà pittura come morta del tutto 
e di rassegnarsi alla sciagura, se da qual- 
che anno in qua non si sentisse fremere 
nella gioventù un desiderio furioso di 
rinnovamento e di vita. 

È come un gorgogliar di polla che 
tenta affiorare in un terreno maligno fra 
gli sterpi, Je ortiche e il paleo: più qua 
e più là qualche giovane mente brucia 
nell’ impazienza della ribellione, anela 
franchigie, medita «capovoigimenti di 


valori ». Se non che per fuggire gli er- 
rori della generazione precedente i gio- 
vani odierni, cadono in altri che se sono 
meno ignobili non sono per avventura 
meno pericolosi. Disgustati dalla trivia- 
lità con che gli anziani hanno preteso 
perpetuare, per mezzo dell’arte, la vita 
degli uomini e delle cose naturali, essi 
si sono rifugiati nell’ ammirazione e nello 
studio appassionato degli antichi: non 
trovando maestri vivi si son messi a vi. 
ver co’ morti; ma anzichè imparare in 
loro compagnia con che occhi e con che 
cuore si debba guardare e amare il mondo, 
mostrano di essere stati sopraffatti dalla 
potenza del genio antico e tutte le loro 
opere anzichè una nuova incarnazione del 
vero non sono, il più delle volte, se non 
un’ eco e un’ ombra delle concezioni for- 
midabili di que’ creatori invincibil; 

È l'eterna calamità delle razze che 
hanno avuto un grandissimo passato. Gio- 
va tenerla sempre presente per combat- 
terla e vincerla. 


Vittorio Imbriani, il nostro caro fra- 
tello spirituale, che neanche le cure di 
Benedetto Croce son bastate a far cono- 
scere e ammirare quanto si dovrebbe in 
Italia, notava già nel 1868 questo fatto 
malinconico. € Come non si incontra — 
diceva in un suo eccellente studio su 
Giovanni Berchet e il romanticismo ita- 
liano (1) — «come non s' incontra gran 
« vantaggio che vada scompagnato da 
« nocumenti, nè medaglia senza esergo, 
«così pure è da annoverarsi fra i guai 
« d’Italia, la impareggiabile grandezza 
<del passato. I popoli, non altrimenti 
< 


che le famiglie e gl’ individui, quando 


© hanno in magazzino un’ enorme quan- 
« tità di gloria, facilmente si persuadono 
« di riposarsi sugli allori, dimenticando 
< che, secondo il bel motto del (Goethe, 


« Sol chi ogni giorno a sè le riconquista, 
{a e libertà può dirsi degno. 


« Di v 


« Le tradizioni legano, precludono la via 
« agli ardimenti. Nobiltà obbliga, dicono 
proverbialmente i francesi ; ti costringe 
a seguire quel determinato cammino, a 
non far nulla che pos 
putazione acquisita. Come il tribunale 
inglese è legato da’ suoi propri ante- 
cedenti, e perchè ha interpretato una 
« volta così la legge, si considera tenuto 
« ad interpretarla medesimamente in sem- 
« piterno; così appunto un popolo, quando 
« ha prodotto un tipo sublime di bel- 


alterare la ri- 
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< lezza, quando ha saputo degnamente 
« incarnare un ideale, non osa procedere a 
« nuove incarnazioni, teme che il nuovo 
« acquisto non valga quel che debbe ri- 
« nunziare. Per esempio, uno de’ grandi 
« impacci che incontrano appo noi le 
« Belle Arti, massime la pittura, è l’al- 
< tezza e la perfezione che aggiunsero 
iamo che i 


« nel Cinquecento ; e noi ve 
« luoghi d'Italia dove ricominciano a 
« fiorire, sono quelli appunto ne’ quali 
vi ha meno monumenti dell’antica pri- 
mavera : quindi una promettente scuola 
di pittura a Napoli, quindi buona scul- 
tura a Milano, ma Venezia e Firenze 
in seconda linea e Roma sezzaia, O 
perchè ? Appunto perchè le menti sono 
< troppo 1mpacciate dall'opera de’ secoli 
« antecedenti per osare di rivendicarsi a 
« piena ed assoluta libertà nelle conce- 
« zioni e nell'eseguire. La preoccupazione 
< de’ grandi maestri mette loro pastoje 
« a’ moderni ; li costringe a guardar la 
« natura, il vero co’ loro occhiali. E 
«< riscuotendo premî ed applausi per que- 
« sta via, si persuadono sciaguratamente 
< che sia la buona, e si rassegnano alla 
< parte di efigoni. E malagevole, più 
«ch’altri non creda, anche a’ migliori 
« ingegni, il sottrarsi alla tirannide delle 
« reminiscenze. » 

Nè sarebbe possibile cacciare più di- 
rittamente il dito nella piaga. Tranne le 
promesse di Napoli, la buona scultura 
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(1) Vittorio IMBRIANI: Studi letterari e biz- 
zarrie satiriche — A cura di B. Croce. Ed. Gius. 
Laterza e figli — Bari — 1907. 


di Milano e la gradazione stabilita fra 
Venezia, Firenze e Roma — che tutta 
Italia è oggi « sezzaia » — nulla c'è da 
cambiare nelle sante parole dell’ illustre 
sconosciuto. Anzi non si può fare a meno 
di ammirarne la giustezza, anche per 
quel « massime la pittura » che rileva 
un fenomeno curioso e quasi inesplicabile 
Infatti mentre la nostra letteratura per 
opera di Giosue Carducci, Francesco de 
Sanctis, Giovanni Pascoli, D'Annunzio, 
Verga, De Roberto e altri parecchi, poeti 
e prosatori, può stare a paragone con 
qualunque altra d'Europa, e spesso esser 
presa per modello dagli stranieri, la pit- 
tura non è riuscita a sfuggire all’oppres- 
sione dell'antica grandezza. Ma ciò di- 
pende forse da questo che nessuna delle 
arti ha mai fruttificato in alcun paese, 
con tanta abbondanza e pienezza come 
la pittura ha fatto fra noi. « Chi dice 
musica — scrisse un francese un po’ 
ciarlatano; ma non privo di talento — 
dice Germania; chi dice pittura dice Ita- 
lia ». Comunque sia sarebbe però stoltez. 


a 
il disperare : l’anima di una razza è una 
pianta così vivace e pervicace che nessun 
gelo o brinata può appassirne le fronde 
o isterilirne per sempre le radiche: dal 
vecchio tronco smidollato e cavernoso 


che si sganascia infrollito scoppiano a 
primavera i giovani talli gommosi e la 


promessa di nuove foglie e di nuovi fiori. 


Ricordiamoci piuttosto che una delle ca- 
ratteristiche del genio ital 


10, — quando 
per causa dei confini imposti dalla na- 
tura all'energia dello spirito delle stirpi, 
non può gettar fra gli altri popoli semi 
di libertà e di rinascenza — è stata sem 
pre chi ben consideri la storia, quella d 
riunire e ricomporre in unità i membr 
a a fine di riplasmarne 


sparsi della bellez: 
una grande figura ideale. 
Innamorato com'è dell'armonia e della 


pienezza vitale dell'opera d'arte, dove 
vengono ad innestarsi e a sposarsi in 
perfetta euritmia l’espressione ultrapo- 
tente, la sobrietà tecnica, la sodezza del 
concetto, la ricchezza delle forme e la 
generosità del colore, il genio italiano 
ha come un terrore delle innovazioni 
violente e del disordine che le accom- 
pagna; cosicchè piuttosto che muoversi 
e agire, quando la malignità dei tempi 
lo vieta, langue e aspetta ruminando 
la grandezza che fu. Ma se avviene che 
qua o là per il mondo, in altre nazioni 
fra altre civiltà, si cerchi e si trovi 
qualche nuova sorgente di gioia este- 
tica esso osserva, misura il valore della 
scoperta, ne scorge a un tratto tutto il 
possibile profitto, vi si slancia sopra per 
impossessarsene, allungarne l'avvenire: 
farne, in breve, materia per la sua forza 
creatrice d'opere varie, libere, complete 
e immortali. E come il gatto, non fal- 
lisce mai il colpo, Così i brancolamenti 
quasi inarticolati della poesia volgare 
di Provenza e di Sicilia, misti alle rozze 
ma genuine fantasie del norde trovano 
il loro naturale sviluppo, fruttificano 
nel poema di Dante; così l’arte di Bi- 
sanzio si corporifica in Cimabue e allega 
in Giotto; così le canzoni cavalleresche 
sboccano nel mare della poesia ario- 
stesca; così il romanticismo francese 
e tedesco ci fruttano in tempi più 
vicini Foscolo, Leopardi, Manzoni e 
poi Carducci; come il naturalismo e 
il simbolismo parigino Verga e D'An- 
nunzio, E ciò senza che la nostra arte 
e la nostra poesia abbian dovuto mai 
abdicare al loro carattere d'’italianità e 
di popolare indigena schiettezza; ma 
anzi aiutandola, quel connubio barbarico, 
a svolgersi logica e naturalmente di se- 
colo in secolo come una quercia che 
si nutre della decomposizione delle fo- 
glie che le eran cadute dai rami 

Perchè dunque la pittura italiana non 
dovrebbe oggi ancora estrarre dal mo- 
vimento impressionistico tutto quel buo- 
no che pure contiene per riplasmarlo, 
fondendolo con l'antica esperienza, ser- 
vendosene come di un elemento vivace 


per nuove creazioni? Solo che il pic- 
colo numero di spiriti ardenti, di cui 
parlavo più sopra, lo voglia e il mira- 
colo potrà effettuarsi domani. Osare! 
— diceva Heine — è il segreto della 
vittoria in arte come nella rivoluzione 
e in amore. I giovani pittori del nostro 
paese non hanno bisogno se non di 
esempi di coraggio per osar di affran- 
carsi dall’idolatria dell'antichità — le- 
gittima in sè, ma funesta alla sponta- 
neità della creazione; — e di questo 
coraggio ogni impressionista potrà dare 
sufficientissimi esempi. La libertà con 
ia quale al di là delle alpi si considera 
ormai il disegno, la composizione, il 
colore, e generalmente tutti i modi di 
espressione di un artista; la coscienza 
della legittimità di qualunque tentativo, 
purchè sincero, di esternare con evi- 
dente novità, e ciascuno secondo l’ori- 
ginalità della propria tempra, le imma- 
ini ingenerate nella nostra fantasia dal 
mondo vivente; l'emancipazione da tutti 
i falsi criterî, sian essi edonistici, lette- 
rarî o scolastici, che per troppo tempo 
hanno pesato sul giudizio estetico — 
tutte queste son cose che una volta 
innestate al nostro gusto per l' equi- 
ibrio, la logica occulta delle forme, la 
realtà e fermezza del soggetto, non po- 
tranno se non condurre ad un'arte po- 
tente, arditamente moderna, degna in 
all'an 


tutto e per tutto di ricollegars 
tica, che dalla concomitanza di questi 


elementi traeva tutta la sua grandezza 


— e continuarla. Nè vi sarà pericolo 
di precipitare negli eccessi professio- 
nali in che s'è inabissato 1’ impressio- 
nismo di Monet, di Sisley e dei loro 
seguaci, e nei quali s'introgola da qual- 
che anno, per goffa barbarie, quello di 
ilcuni orsi teutonici. Amando e se- 
guendo la natura, come la divina ed 
eterna maestra di tutte le arti, il pit- 
tore italiano imparerà che 
provano specialmente i capolavori di 
Cézanne e di Degas se il disegno, 
la tecnica e la colorazione non son cose 


come lo 


fisse, immutabili nel loro concetto, as- 
solute nei loro aspetti ma in perpetua 
trasformazione, fluide come la stessa 
vita, imparerà, dico, che nè quello, nè 
questa, nè quest'altra devono esser l'og 
getto unico delle sue ricerche, sibbene 
il mezzo del quale si servirà per estrin 
secare il « concetto suo della mente che i 
în te ». Il che è, davvero, importantis- 
simo. 

Nè su questo nuovo cammino sarà 
senza guida. Un grand’uomo che an- 
ch’esso fu a modo suo un fratello — 
e il più glorioso degli impressio- 


nisti: che la nostra nazione dovrebbe 


venerare e non venera, l’ammaestrerà : 


(riovanni Segantini. 


Congedo 


E a questo caro nome avrei voluto 
far punto, con l'augurio che delle mostre 
e delle pubblicazioni bene illustrate, fatte 
da chi ne avrebbe l'obbligo e mezzi. con- 
corressero a diffonder fra noi la cono- 
scenza dei resultati della scuola impres- 


sionista e dare ai giovani la lezione di 
libertà di cui hanno bisogno ; se nonchè 
mi preme di fare una dichiarazione una 
volta per sempre. Intendiamoci bene! 
Come m'è già avvenuto e mi accadrà 
in seguito di parlare, qui e altrove, della 
moderna pittura francese con ammira- 
zione, e di proporla come esempio al- 
l'Italia, io non voglio si creda che il 
mio intento sia quello d' imbastardire la 
nostra arte, di sviarla dietro forme e 
concetti d'origine e d'indole straniera, 
né che io proponga l’ impressionismo 
quale un metodo pittorico da esser se- 
guito alla cieca, come si è fatto fin qui 
(e si seguita) per tante altre teorie arti- 
Stiche e letterarie venute di fuorivia e 
degenerate fra noi sino a diventar argo- 
Mento eterno di risa — o di lacrime. 
Intendiamoci bene, a costo magari di 


LA VOCE 


ripetersi: Amante sviscerato del genio 
della nostra razza, io non aspetto la luce 
dal norde; credo anzi — e la storia mi 
conforta in questo — che la luce — la 
vera — sia sempre sorta e sia ancor per 
sorger di qui; ma vedendo nei tentativi 
dell’ impressionismo la possibilità di un 
ammaestramento virile, che raccolto dalla 
nostra gioventù potrebbe servirle come 
di spinta verso ricerche personali, di 
carattere tutto nostro e capaci di ren- 
dere un frutto vitale, l’ accenno. Non 
dunque pedissequa imitazione consiglio ; 
ma sfruttamento e sorpassamento di un 
principio che mi par buono; e ciò fa- 
cendo non intendo quindi far mostra di 
bestiale idolatria per cose esotiche e 
peregrine, bensì mostrare alla meglio il 
mio sincero amor per la patria, sicuro 
che il tentar di giovarle sia un atto 
d'amore. Eccettoché — s' intende — non 
si debba pigliare per un assioma «| 
rità ciò che scriveva ironizzando molti 
anni fa Crisostomo-Berchet ; e cioè: che 
< chiunque ama davvero la patria sua 
non cerca di migliorarne la condizione ». 


Ardengo Soffici. 


Poggio a Cajano, marzo 1909. 


Tra l'usclo e "I muro. — Sissignori! C'è della 
gente che a trattarla bene è un vero peccato 
mortale, e che invece di ragioni ha bisogno 
d'esser presa per il petto, sbattuta contro un 
muro, e messa nelle condizioni di dover per 
forza annusare il mal fatto. A_questa gente po- 
trebbe anche appartenere, per esempio, il diret- 
tore d'una rivista nazionalista alla quale, mal- 


i 
cauto, il nostro amico Papini concesse, in 


con l'altre, 1° e d'una seria discussion 


Non 


cola subito fuori con gli 


l'avesse mai fatto! | 


insulti, gli improperi e le mosse da trivio 
Il nostro amico Papini è lontano da Firenze, 
non so quando e se vorrà rispondere a simile 
gente 


Ma, per metter le cose 


posto e chiarir il 


fondo assai torbido al quale a la virulenza 


sforzata di certi nazionalisti poniamo in chiaro 
le seguenti cose : 


#) a cotesta rivisi 


per ben tre * 


invitato a collaborare ( 


wanni Papi e per 


due tacque, la terza poi, costretto da una ca 


tolina con risposta pagata, rispose, e per coe- 
renza, rifiutando ; 
2) che uno dei direttori slella stessa rivista, 
tal Mario Viana, così scriveva alla Foce, il di 
28 febbraio 1909 
To $ Febbraio 1909. 
i/ signor G. Prezzolin 
direttore della Voce. Firenze. 
gregi Signori 
mando loro l' unito arti con preghiera di 
pubblicazione [e V articolo rifiutato apparve poi 


nel 1° numero del 7ri r 


In caso contrario saro lore altissimo se me 


lo vorranno ritornare 


Saluti particolari a Gi 


anni Papini. 
Salu 


grazie 


M. Viana 


Congratulazioni a Cepperello. A 7orino hanno 
fatto furore i suoi articoli. 

luguro alla Voce di essere più battagliera 
ed assalitrice. 


Saluti 
Mi. V. 

Da questi, e da altri fatti che potremo, se 
tt rerà, documentare, risulta ben chiaro che 
fino a ieri Za Foce doveva essere una riv 
sta ben fatta ed esta e persino calina | 
ché si mandavan manoscritti e congr 
lazioni © la si esortava alla battaglia; ma da 
ieri a questa parte, da che, singolar coinci- 


denza!, gli articoli del signor M. Viana non 


entata 


ebbero accoglienza nella Voce, essa è di 
dove vanno 


una « rece di schiamazzi nottw 
svillaneggiando Giovanni Papini, Giuseppe Prez- 


zolini e Luigi Ambrosini » 


Non si può dire quanto ci stucchi e ci stufi 


minuscole considerazioni ; 


scendere a quesi 
cia dover ricorrere a queste po 


quanto ci spi 
lemiche ; ma tutti vedon, per dio, che ci siamo 
tirati per i capelli e che per svelare il fondo 
Jamente personale di certe bizze, ci vo 
glion, di fronte al pubblico, documenti del ge- 


nere di quelli che diamo alla luce. 


g. dr 


Nel prossimo numero un articolo di 


BENEDETTO CROCE, 


Caratteri. 


li sebillatore. — Che vi garba a voialtri il 
mestiere del sicario? no vero? Neanche a me. 
Eppure c'è della gente che deve crederlo diver- 
tentissimo e anche onorevole. Infatti basta che 
uno si pigli la bega di 


re un po' d’acqua 
nella stalla d’Augia, di dire il fatto suo a qual- 
che papavero de' 


iù alti, che tenti di raddi- 


rizzar le gambe 
di 
andante dell’ Ideale, perchè una bella notte si 
trovi fra i pi 
digesta che ard 


i cani, di predi 


€ insomma, nel suo piccolo, il caballero 


un omino verde di bile mal 
amente glielo propone. È 
stui, il più delle volte, ur 


0, uno 
serittorellaccio senza testicoli, un poetante spu- 
tacchia i 


una di quest’ anime schiaffe, 
velenite, anime 


tori che ce l'hanno col 


a_serv 
padrone, che nuotan nell’odio sistematico di 
tutto e di tutti come nel loro naturale elemento 


npotenza e la codardia. 


plice babbeo contristato da 


livor ile, pigliandovi per un paz- 
zerellor vventato e senza giudizio, vorrebbe 
approfittare della vostra temerità per farvi suo 
. In ogni caso è un essere abbietto che 


i sobillarvi e vi suggerisce mille imb 


Perchè tu che pretendi dire la verità 
non accusì il che ha favorito il tal’altro 
nell'ultimo perchè non dai addosso 
a Tizio che rriera lasciandosi rimorchiar 
dalla mog hé non tiri una schioppettata 
a Cai rraffa sempre tutte le commis- 


sioni ? n isbudelli Sempronio che non 
vuole sta: re i miei versi, che ride delle mie 
prose, ni 1 rappresentar le mie tragedie 

mici quadri? perchè non fulmini il mio 
pa li casa che m'è sempre dietro minac- 
ciandomi dell’usciere? Dalli, dalli a tutti questi 
birboni, scuoiali, squartali, inceneriscili; te ne 
fornirò i mezzi, ti darò tutte le informazioni pos- 
sibili sul loro conto, t'istruirò di ogni lor ma- 
gagna di funzionari e di privati, t'aiuterò alla 
lontana. Sterminali! 

Auf! A voi verrebbe voglia senza dubbio di 
domandare a questo tristanzuolo: — Ma perché, 
scusi, non ci si prova lei, se crede che sia una 
bella prodezza duellar con le cimici? Io mi oc 
cupo d'altro, sa? e non difendo la borsa o la 
vanità di nessuno. Faccia un po' il mascalzone 

Ma io invece che cosa Piglio il serpen- 

lo per la coda, lo tengo fermo, gli metto il 

e, per fargli capire che se si 
dovesse pigliarsela con tutte le bestie minute 
bisognerebbe rifarsi da lui, gl'infrango un po' 
— così delicatamente la testolina vario- 
pinta 

A. S. 

Il voltairino. colo là, in terza pagina, con 
la sua breve noterella, in corsivo o in iondo 
luomo di spirito della nia. 

C'è l'amoroso, il padre nobile, il lottatore 
ci vuole anche il Tx faccia sorridere 
negli intermezzi. 11 volt 


sorride di 


0, sorvola 


Il aria adorabile di scimmiot ezioso che 


qu 


ogni rumore distrae e che ogr i 


filo dei suoi pensieri. È 1° uomo che t' ha in 


>re se tu mostri un p 


‘onfessi una convinzione e una fede; e che si 


mette a odiarti del suo più cord 
non hai 1’ abitudine di parlare del hene e del 


pensiero € 


mule, delle donne e dell’arte, de 


della scienza con quel sorrisetto di superiore 


compassione proprio alle anime arist 


tirite su a pasticcini, a caramelle, a gianduiotti 


‘ creme con la 
di 
stesso e ti battezza filosofo per poco che tu ri- 
" 


ber meglio, star- 


niglia. La filosofia non sa 


e stia di casa: ma ce l'ha a morte lo 


oscienza un po’ rigi 


lavorare il meno 


pressioni da nulla, nemmeno se 


possibile, passar la serata allegramente, e non 


ricever forti 


la madre gli muore 0 se uva coscienza sincera 
l’avverte, prima amichevolmente, della bruttura 
in cui vivi 


e poi, quando lo vede irremovi- 
bile in a, gli sputa in faccia il suo di- 
sprezzo. Ma lui « se ne strafotte ». Già si stra- 
fotte di tutto, dovunque passa col suo volo leg- 
gero. Qui succhia un po’ d’arte, li s' avvicina 
i) pensiero, e di là guarda di lontano la pa- 
tria e magari fa una fermatina sopra un genio: 
e poi 
che ronzano un po’ da per tutto, sui fiori e 


la via. E’ pare una mosca, di quelle 


sulle merde, sul naso goccioloso d’ una vecchia 
e sui capelli dorati d’ 
mosca diffonde le malattie e la putredine. Non 
c'è, difatti, nulla di più deleterio della gente 
di questa specie, e nulla di più antinazic 


Ja giovane ; e come una 


anche quando si camuffa da nazionalist 


c’è questione, per grave che sia, che non te 


83 


la risolva con un risolino, con un lazzo, con un 


motto di spirito, e quanto più sfacciati gli escon 


di bocca tanto più se la gode. Ma il pub 


blico, che sente ciò oscuramente, è con essa 
terribile. Non trovandoci la stoffa di un com- 


merciante laborioso e testardo, d'un soldato 


d'onore e valoroso, di un sacerdote rigido e 


severo, di un apostolo caloroso e risveglia- 


tore, Ja paga per ristoro dei dopo pranzo labo- 


riosi: la man 


ene al suo servizio posr deso- 
piler la réte, e come i re assoluti avevano 
una volta i buffoni di corte, così oggi lui, pub- 
ut 


Spirito, i voltairini, i buffoncelli di terza pa- 


o democratico e sovrano, ha i giornalisti di 


, dopo l'articolo del padre nobile, del lot- 
tatore asmatico, e del ripetitore ginnasiale. 


8. pr. 


Caratteri triestini, 


L'irredentisto serio. 


Lo potete trovare anche, come un cigno tra 
le anatre, nel partito dei pazionalisti; e anche 
perfino, come una viola nell'orto, tra i socia- 
listi. Ma più facilmente è un giovane repubbli- 
cano; tanto sognatore che crede fatti oggettivi 
i palpiti propri. 

Le sua speranze buttate nell'Adriatico si con- 
vertono in torpe : italiane ; il respiro del 
suo anelito fa sventolar sull’Alpi Giulie il trico- 
lore italiano. 

Vede che l'impiegato A., che il giovane B., 
che il negoziante C...., che quasi tutte Je let- 
tere dell'alfabeto si schierano armate d' indif- 
ferenza, di vigliaccheria, di positivismo contro 
la sua idea; ma egli se la difende come una 
pianta la propria linfa. Ed ha fiducia nell 
la sua unica alleata fedele. Neanche lui sa 
veramente chi sia questa N: chissà? forse 
come un improvviso mutar di letto del fiu- 


me politico italiano che fluisce con tanto par 


lottio pauroso e sorrisetti ipocriti; o forse la 


peritonite della membrana austriaca che, stringi 
stringi, qualche pugno dei tanti reciproci fra i 
dodici popoli se lo buscare anche lei. Ed 
egli sente già ripercotersi quel colpo nel suo cuo- 
re, come una cannonata che mandi 

statu quo. Sarebbe la redenzione : dall'affanno 
dell’inerzia, dalla sciocchezza che egli sente vana 
dei grandi gridi e delle piccole cose, dalla rab- 
bia di far da zimbello per l'onore e la tasca 


della brigata fannulle 


Combatterebbe, egli. S'è educato si Mazzini 
e Garibaldi, La guerra è per lui l' unica possi- 
bilità di esprimere limpidamente la sua anima 
la carta bianca. Con parole di sangue 


L'irredentista « Fighi e zibibe. Per 


ho davanti agli occhi come modello il signor 
Cinquantapercento di Trieste. Perciò prego su 
bito tutti gli altri componenti la famigîia trie 
stina di non volersi riconoscere nel ritratt 

È, sc famo, un ice. Ha un 
naso tanto fino che dopo averlo cacciato con 
buon frutto nella politica interna dei suoi affari 
lo ficca, senza sforzo, nella politica estera de 
stati. Con buon frutto: perche subito s' accor 
per esempio, che avendo i turchi boicotta 
suo zucchero, l’Austria ha violato indegnamente 

trattato di Berlino con ' annessione Na 
Bosnia-Erzegovina. Perciò gli studenti italiani a 
Vienna fanno bene a pigliarsi le revolverate per 
avere l'università, quantunque sarebbe bello che 
Roma fosse la nostra capitale e la nostra uni- 
versità: — dice; e intanto si ficca più profon- 
damente le mani in tasca a farvi risonar V' ar- 
gento che la rappresentanza della ditta Oesterreic 

Ungarn gli ha fatto guadagnare. E pensa 
anche L'irredentismo è una cosa naturale 
in tutti i popoli oppressi, tanto più che se di 


là fossero tutti irredentisti Venezia rinunzierebbe 


Ma l’irredentismo in 


già ora al suo comme 
Austria bisogna tenerselo per sè, perchè se no 


t'arrestano e tu non puoi più far prosperare 


col commercio e l' industria la tua povera città, 
E fuori di casa nostra gli slavi! s' è visto anche 
ora che mi tocca pagare gl’interessi del prestito 


ro banche così a buone condi- 


fattomi dal 
zioni che mi sollevarono un pochino. Un'enorme 


iustizia poi che il governo non mantenga le 
scuole italiane : così perchè parlino perfetta- 
mente, proprio come tedeschi, il tedesco che è 
indispensabile, i figlioli bisogna mandarli alle 
scuole tedesche. 

— Che succede? Non si può più neanche 


pace? — Nella strada urlano: Viva 


mangiar i 


lla finestra, 


Trieste italiana! Lu 


che il fanale non lo può illuminare perchè è 
troppo lontano, sventola la pezzuola. Poi s' a- 
sciuga il sudore, e mentre giù si scazzottano 
con gli sbirri, agguantato il figlio che vuol 
scappar giù, si rimette a tavola. 

Scipio SLATAPER. 


ì 


Ì 
| 


LA 


giornali, diciamo pure: 
ce ne fossero di questi libri ! È la più utile rac- 
ticoli che sia escita in questi ultimi 


riunione d' articoli di 


Documenti. 


La nuova Germania. 


colta di 
fa ripetere ancora una volta : « Vada 


tempi; € © 


VOCE 


gente mangiare, eccoli in ginocchio a esser ar- 
ruolati come mestoli del pentolone. C* è gran 
fumo allettante d’intorno ad esso! E va inaria 
in aria, chissà ?, fino alla luna per trasportarvi 


È giunto cioè il tempo, « di scrivere insomma 
non fosse che le linee primissime [meno male 
del dramma supremo, che ha per soggetto l'uomo, 
rità ». 


per scena il mondo, per tempo |” 


{ Dice îl critico: perché mai Borgese (che è là, per gobbo è fatto bene, e ringrazi il Si- tutte le cose inutili, dannose al giornalismo, tutte LE qual'è la legge sovrana, la sint si di questa 
% : i h È nore ! » le cose che il giornalismo fa dunque perdere sintesi economica che ha per tempo l’Eternità ? 
i quell'uomo colto fra i paradossali e quel pa- £ A i ric 
É i ; ; Il Borgese ha notato ed espri italiani sulla terra. È «la legge economica essenziale » cioè l'asso 
b 4A radossale fra ì colti che tutti conosciamo ecc È z È È x ‘ #3 K A è 
lu tutte la decadenza della German classica fatta di Ariosto, rimanda lassù il tuo Astolfo a tro- ciazione di lavoro e la coazione, fattore « di in. 
Jì: ecc. — salto senza trampolino e a piè pari e $ ni a i bi i È pes 
(I: î " ha ri- poesia romantica e di filosofia idealista , ha ve- varvi l'intelligenza e l'onestà. manente squilibrio di tutte le forme sociali vis. 
SEUti le lodi che pure sappiamo) perchè mai ha sta 
Es stampato questi articoli dei quali lui, meglio di —duto la forza e la debolezza del nuovo popolo Ss. S. sute » (pag. 463). Sicuro! Ne dobbiamo ora d 
iù ti me, conosce le manchevolezze, e m'obbliga a americanizzato dalla vita comoda — dalla più La sintesi economica. = Il dott. Alberto Ve acutore a rigore dì logica? Sarebbe come adoperare 
| dire quello che luî, meglio di me, potrebbe comoda = fastosa vita del continente, non esclusi, drani perla. negli ultimi numeri della Voce, del il gran maglio delle acciaierie di Terni per schiac. 
| dire ? oramai, glì Inglesi. < delirio di grandezza che ha preso in questi u'- ciare una zucca vuota. 
| ‘Articoli ? Si sa : presto e bene non ven d’ac- Da libri come questi gli it possono sem- timi tempi la psichiatria italiana ». x EMANUELE SRLLA. 
cordo; e anche le possibili eccezioni le cancel- pre imparare : purchè imparino, bene inteso, a Ma questo sì può ripetere altrettanto bene per PREMO SR 
| late subito se ci mettete accanto: molto. Presto, guardarsi bene dal farne degli altri: purchè altri campi della vita scientifica italiana, Il pro- GIUSEPPE PREZZOLINI, Direttore. 
| bene, molto: e chi mai ci arriva? Sappiamo a imparino, anche, editori ed autori, a farne fare fessor A. Loria ha pubblicato da poche settimane AxgioLO GrovannOZZI, gerente-responsabile 
b priori che neppur Borgese ci arriva. Ma dov'è —1e farne dei migliori. (Bocca, Torino 1909) un volume intitolato: La —1Firenze — Stab. Tip. Aldino, diretto da L. Franceschini 
Fi che ha fallito ? Nel presto, nel bene o nel molto ? Un’ ultima crit non mi piace la dedica: —Sintesi Economica. reo ARTT rr 
#3 A me pare che abbia fallito nel molto, Il contorta € retorica. AI padre e alla madre Neri Eoco le sue parole (pag 7): <a questa seconda e pi riservata DA ica e Iotteari 
ì libro andava sfrondato. Ma come sfrondarlo, se Tanfucio diceva, mi pare: A i mi babbo, e alla e più eccelsa sfera d’indagini non potei natural- 
articolo contiene pur qualche cosa? Anda- —1mi mamma, poeri vecchi, ni vo’ 1 en mente dedicarmi finchè non avevo compiuta la AVVISI ECONOMICI 
ti va, non sfrondato, ma fuso; per essere « libro ». g. pri prima o la ricerca analitica delle singole costitu- minimo lire 1,00 per 10 parole, ogni parola i) 
| Non c'è dubbio. Si può fare un libro con zioni sociali ». Ma esaurilo (sic) quest'indagine «è —‘iù cent. 8; per 15 inserzioni lire 22, ogni pa 
articoli, se scrivendo gli articoli avete già in <1 capelli di Sansone » della Serao, ristampa di giunto alfine il momento di procedere all'altra —o/a in più cent. 50. 
mente di fare Ù trp Ma Lina » pranzi tetagpere ma © di indagare non più i fenomeni... —7 :mminente : EMANUELE SELLA, Mon 
Ù qui e di là, dai gio: eti e dai tristi, già risembrerebbe una novità, documenti sì 7 7 . : i 
cattati di qui e di là, dai giorni lieti ni 4 gi x db | pcume nto bensi i lineamenti onnipresenti, le regolarità, /a teluce, Liriche, Bologna, anichelli 
da quelli pieni di foga e da quelli sbiaditi dalla —fotografico di vita giornalistica. A leggerlo in-—‘gge sovrana ».... (Due Lire) 
fatica, gli scritti d'occasione venuti giù man uamente, con l'animo di uno di quei posteri 
mano da una penna che, se non è facile, sembra —1che si spera non potranno veder più ogni giorno, I di SE TT 
facile di glioile che leggono, SEO de n vendita presso la nostra Amministrazione | 
( pr E quindi conoscono, i segni chiari d'una terribile depra- 
de uomo v'informi vazione intellettuale, si rimane mortificati come _FIRE NEE 42, VIA DEI ROBBIA 
di esponga tutto, è un bimbo cui si dicesse che no, non ci sono ve inte st = 
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L’ infinità della filosofia. 


Presto escirà presso l’editore G. Laterza di 
Bari 1/ Logica di Benedetto Croce. seconda 
parte è completamento del sistema. Ne diamo, 
col c-«senso dell’autore, una pagina da noî 
seta. 


Cangiando la storia, la filosofia can- 
gia anch'essa; e, poichè la storia can- 
gia a ogni istante, la filosofia è, a ogni 
istante, nuova. Ciò si può osservare nel 
fatto stesso della comunicazione, che si 
effettua della filosofia, da un individuo 
altro, per mezzo della parola o della 


scrittura. Anche in quella trasmissione, 
il cangiamento interviene subito. A lor. 
hè abbiamo semplicemente rifatto in 
noi il pensiero di un filosofo, siamo 
nelle condizioni stesse di colui, che ha 
gustato un sonetto o una melodia, ade- 
guando il suo spirito a quello del poeta 

del compositore. Ma ciò, nella filoso- 
, non ci soddisfa: possiamo estasiarci 


icantando una poesia e rieseguendo una 


, senza ritoccarla in 


musica, così com' 


nulla sofica 


non ci pare di possederla se non quan 


ma una proposizione 


do l'abbiamo tradotta, come si dice, nel 
nostro linguaggio; e, in realtà, quando, 
appoggiandoci sul risultato di essa, ab- 


biamo formato suove pr 


posizioni fiiv- 
sofiche e risoluti nuovi problemi, sorti 
nei nostro animo. Perciò, nessun libro 
ci contenta mai del tutto; agni libro 


ci spegne una sete soltanto per darcene 


una nuova. Tanto che, a lettura finita o 
nel corso della lettura, si prova spesso 
il rammarico di non potere parlare a 


viva voce con l’autore; e siamo tratti 


a dire, come Socrate, nel /dro, che le 
orazioni scritte sono simili alle pitture, 
e non rispondono alle domande, ma ri- 


betono sempre cose già dette (1); o a 
pei 


lere la pazienza, come quei profes- 
sore padovano del secolo decimoquinto, 
che, comentando il giurista Paolo, stiz- 
zito dalle difficoltà, esclamava, a un 
certo punto: « /ste maledictus Paulus 


ur ut, st haberem cum 


fam obscure l 
n manibus, eum PER CAPILLOS interro- 
garem i » Ma, se poi, invece del libro 


muto, ci fosse innanzi un uomo vivo, un 
Paolo costretto a pariar chiaro, il pro- 
cesso sarebbe il medesimo: la parola 
di lui verrebbe tradotta nella nostra, 
il problema di lui sveglierebbe nel no- 
stro spirito il problema nostro. 
Senonchè, l'autore stesso d’un pro- 
dotto filosofico è sempre insoddisfatto, 
e sente che il suo discorso o il suo li- 
bro basta appena per un istante, e su- 
bito si svela, più o meno, insufficiente. 
Perciò, a ogni filosofo, come a ogni 
poeta, non piacciono davvero, delle pro- 
prie opere, se non quelle, che egli farà; 
e, come Carlo Marx, nell’ultimo anno di 
sua vita, a colui che gli proponeva un’e- 
dizione completa delle sue opere, rispon: 


deva : che doveva ancora scriverle; così 
ogni filosofo, al pari di ogni artista ve- 
fo, muore insoddisfatto. Soddisfatto è 
solamente colui il quale, a un certo mo- 
Mento, cessa dal pensare, e si mette ad 
ammirare sè medesimo, e cioè, il suo 
cadavere, adorno dei finti colori della 
Vita; e fa oggetto delle sue cure, non 


(1) Phedr., 275. 


più l’arte o la filosofia, ma la propria 
persona: quantunque nemmeno questa 
sia per dargli, poi, l’appagamento 
immagina, perchè la vita, non meno del 
pensiero, è vorace e insaziabile. A ogni 
modo, per soddisfarsi filosoficamente, 


l'autore deve immobilizzarsi nella for- 
mola, e il lettore contentarsi di que- 
sta : i pensieri debbono diventare « ot- 
tusi e sordi », come li chiamava il Lei- 
bniz, il quale definiva siffatta condizione 
di spirito, psittacismo. Chi non s' immo 
bilizza, non ha altra consolazione se non 
quella di considerare, come Socrate, che 
i suoi discorsi non resteranno sterili, ma 
saranno fecondi; e altri discorsi ram- 


polleranno da essi nell'anima propria e 


in quella degli altri, nella quale egli 
ha gettato le sementi (1)! Si consolerà, 
pensando che la vita è infinita, e infinita 
è la filosofia. 

1 infinità della filosofia, il suo conti- 
nuo cangiare, non è un fare e disfare, 
ma un continuo superarsi: la nuova 
proposizione filosofica è possibile sol- 
tanto mediante l'antica, e l’antica vive 
eterna nella nuova che la segue ed in 
quella nuova che la seguirà ancora e 
che renderà antica l’altra nuov 


basta a rassicurare gii animi, facili a 
smarrirsi e a piangere sulla vanità delle 
cose. Dove ogni cosa è vana, niente è 
vano; la pienezza è costituita appunto 
da quel perpetuo vanificarsi, che è il 
nascere perpetuo della” realtà, il dive- 
nire eterno. Nessuno rinunzia ad amare, 
perchè l'amore passa; e nessuno cessa 
dal pensare, perchè suo pensiero ce- 


derà il luogo ad pensieri. L'amore 


passa, ma genera altri esseri, che ame- 
ranno : il pensiero passa, ma genera al- 
tri pensieri, che ecciteranno ancora a 
peusare. Anche nel mondo del pensiero 


nei figliuoli, 


si sopravvive nei 
si sostituiscono e 


che ci contrariano, 
seppelliscono, non sempre con la de- 


bita pietà. 
Nessun altro significato, fuori di que- 
sto, si può trovare nella celebrata eter- 
nità e superiorità della filosofia rispetto 
al tempo e allo spazio. L'eternità di 
ogni proposizione filosofica è da affer 
mare contro coloro i quali, materialisti- 
camente, considerano tutte le proposi 
zioni come esistenti senza valore e fug- 
gevoli senza traccia, quasi fenomeni di 
una brutale materia, che sola permane 
roposizioni filosofiche, sebbene « 
nate storicamente, non sono 


rinisticamente prodotti, di quelle 


condizioni; ma creazioni del pensiero, 


nua in esse e per esse. 


che si cont 
Quando appaiono deterministicamente 
prodotte, debbono essere reputate, non 


già filosofia, ma falsa fi losofia ; interessi 


di vita, che mentiscono l'apparenza di 
pensieri. Ed eterno nc 


me filosofia, se non ciò che è conoscenza 
nità viene 


n può essere, co- 


e verità. Ma, quando poi l’e 
fraintesa come isolamento da quelle con- 
dizioni, allora bisogna negarla, accettan- 
do invece la tesi della relatività e 
dando solamente a che non assuma l’er- 
ronea veste di materialismo storico e il 
determinismo economico. Al materiali- 


ba- 


(1) Phedr., 
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smo e al determinismo, nella forma meno 
appariscente di esso che è lo psicologi- 
sm, si riduce (è bene notarlo) la'tesi 
che la storia della filosofia sia da trat- 
ta. psicologicamente, risolvendo le idee 
nelie condizioni dei tempi e nelle vicende 
inaîvidua ì 


filosofi, nella storia so- 
ciale e nella biografia. Il che è disco- 
noscimento del valore spirituale, 0, al- 
meno (come accade presso inconsapevoli 
estetizzanti), del valore logico della filo- 
sofia, la cui storia, mutata in quella delle 
espressioni che ricevono gli stati d’ani- 


mo, viene a ncidere del tutto con la 


ella poesia e della letteratura. 


Benedetto Croce. 


Professori deputati. 


Le elezioni generali che sono valse a disto 
gliere per un poco l’attenzione dalla banca- 


rotta di tutti i servizi amministrativi e mi- 


litari dello Stato, verificatasi nell’ opera di 
soccorso alle distrutte città di Reggio e Mes 
sina, hanno tuttavia il merito di discoprire 
ai nostri occhi uno stato di cose, che, per i 
rapporti che ha con i problemi più essen- 
ziali della nostra coltura superiore, merita di 
essere fermato su queste colonne, 

Mai come questa volta è stato così folto 


il smmero dei professori uficiali e dei liberi 


centi universitarii concorrenti l’alea della 


nquista di ... collegio politico. Professori 
vecchi e professori giovanissimi si sono slan- 
ciati nella mischia con un fervore degno 
certamente di miglior causa. La sola Univer- 
sità di Napoli ne ha fornito parecchi ; e quasi 


alla facoltà di medicina 


tutti appartenenti 
Il fenomeno si presta a parecchie consi 
derazioni; e non liete 


Una prima serie immediata di dimande è 


questa : v è to più alto della 


cattedra univ piere un’ opera 


più nobile ed eflicace di educazione ?; e 


juesto posto è proprio il 1 arlamento 


nazionale ?; l’attivit a liber rola dove 
la parola del maestro si ripercote nelle ani 
me vibranti dei giovani e Ira non 
appaga più lo spirito di chi è chiamato ad 
esprimerla ? ; le aule di Montecitorio hauno 
echi più dolci per i nostri edu ? 

Per chi ignora le condizioni della nostra 


coltura superiore non sarà facile rispondere 
di primo acchito a queste dimande. Ma le 
risposte vengono facilmente alle labbra quan- 
do si riflette che il movimento di tutto il 
ufficiale è prodotto da una 


sola leva: la politica 


ero molto esiguo di professori, 
che debbono tuito al proprio lavoro e che 
amano ancora compiere nobilmente la mis- 
sione a loro affidata; v'è una folla di tratti 
canti, di settarii, a cui ogni mezzo è lecito 
per affermare un dominio qualsiasi. La scuola 
non ha alcuna poesia per costoro, nè po 
trebbe averla. La politica li sospinse, e que- 
sta sola ha valore. 

E se, da parecchi anni in qua, da questa 
stessa oscura maggioranza vengono scelti i 
Ministri della Pubblica Istruzione, com 
possibile sperare che si acquisti la coscienza 


dell'esempio deleterio che si dà alla gioventù 
idealità 


studiosa, che viene a noi ricca di 
che dovrebbero essere fecondate ? 

Lo spettacolo è dei più degradanti per la 
nostra vita civile, giacchè vi sono funzioni 
che non dovrebbero essere mai appannate, 
neanche da un sospetto. 


Corrispondenza da Torino : 


- Libri da leggere 


Mentre scrivo ho qui sul tavolo alcuni 
giornali di provincie meridionali, che hanno 
collegi dove ancora si combatte pro e con- 
tro un candidato professore. Ebbene nulla 
viene risparmiato dagli oppositori contro la 
dignità e l’ onestà del candidato, e le frasi 
ingiuriose si seguono come una gragnuola. 
Le lotte politiche nel Mezzogiorno riman- 
gono sempre personali; e, quando anche si 
vince, la propria reputazione ne esce lacera. 
S' immagini quel che avviene quando, o per 
ballottaggio 0 per conquista contemporanea 
di due collegi, la lotta si prolunga. Come 


è possibile, dopo una di queste lotte, risa- 


lire la cattedra e parlare ai giovani? E per- 


chè il Ministero della P. I., come tutore 


alto degli studi, non interviene ? E v'è an- 
I 


cora chi si duole che la gioventù studiosa 


non sia più devotamente raccolta come prima 


aule scolastiche ? 


Giunti dopo tante transazioni al Parla 


mento l’opera che si esercita 
assediare il Ministro e le persone a questi 


uoli o fra- 


più prossime perchè peroni; fig 


telli in setta abbiano ag onquista 


di un incarico iu 
importi un emul 


rovinato da 


stioni di prepara 


mai in questi dibattiti, che si svolgono nei 


corridoi della Miner 


mente si disperde 


lo giungo in qualche înomento a com 


prendere come un cultore di sc ammi 
nistrative o di st ca o di economia po 
litica possa sentire d e ut ff: rio 
paese anche dal Parlamento, ma - 
prenderò mai come ur i scier 
biologiche e peggio 1 ssa 
pensare di compiere politi t 

utile se non a se stesso, I dc 
volgare. 

Ma se anche ciò che io nor npren 
accadesse in realtà e l’opera di medic 
riuscisse utile anche pei nostri logori ed in- 
fermi ordinamenti sociali, non per questo il 
dovere della scuola dovrebbe passare in se- 
conda linea. 

Giacchè è un errore crec che tale do 


ere si possa compiere soltanto col far le 


zione (e da noi neanche q 


coltura superiore con l' esser diventata inter 


nazionale richiede, anche nel campo ristretto 


delle molteplici specialità in cui si è scissa, 


un’ alacre e pertinace disciplina di pensiero 
perchè non si sia presto sorpassati e non si 


I giovani 


rimanga un rudere pur vivendo 
universitari, dall’ altra parte, con la  diffu 
sione di tante riviste scientifiche e con la 
facilità di acquistare qualunque libro e con 
la facoltà pronta di assimilazione, ch' è pro- 
pria dei loro anni, riescono oggi, più che 


non fosse possibile prima, a mettersi allo 


stesso livello dei loro maestri, e non di rado 
a superarli. È questa la ragione per cui una 
buona metà delle nostre cattedre universita- 
rie rimangono deserte. 

La funzione dell’ insegnamento superiore 


diventa ogni giorno più alta e difficile ; e le 


qualità che occorrono per compierla ad:- 
guatamente sono proprio le contrarie di 
quelle che, almeno nel nostro paese, si ri- 
chieggono per la vita politica, Vederle con 
fuse insieme vuol dire soltanto questo : che 
da noi i professori sono molti, ma pochi, 
assai pochi i maestri. 

So bene che questa mia protesta lascierà 
le cose come si trovano, ma è tempo che 


gli spiriti indipendenti, che nulla hanno a 
temere o a sperare dagli altri, alzino la voce 
contro ie quotidiane indegnità della nostra 
vita universitaria, che dovrebbe essere il pa- 
trimonio più nobile della nazione. 

Noi vogliamo fare discussioni accademiche 
e preferiamo parlare di riforme generali, 
che non si faranno mai, mentre occorrerebbe 
una vigilanza assidua sui piccoli fatti, sui 
piccoli espedienti e sui molteplici ingranaggi 
attraverso cui passa sguscia inosservata Patti 
vità nefasta della nostra Minerva. 


Antonino Anile. 


I giovari 
e il coraggio. 


Una virtù della quale troppi giovani che 
noi conosciamo non abbondano è il coraggio. 
Si può dire che in generale i giovani non 
hanno coraggio. I giovani sono moltissime 
volte audaci e spensierati e mettono in peri- 
colo magari per un atto da nulla quello che 
: ma 


i genitori chiamano « il loro avvenire 
la spensieratezza è un difetto, mentre il co- 
rtù, non può essere 


raggio deve essere una 
che una virti, 

Il vero coraggio, in fondo, ha radice nel 
sentimento sicuro, saldo della propria perso- 
nalità, e non è una corazza della quale ci si 
copra di fuori all’occasione, ma è come una 
continua guida interiore che ci indica lo 
stesso cammino per il quale ci spinge il nostro 
intelletto. Il coraggio è una delle tante corde 
che vibrano veramente solo negli animi di 
coloro che hanno una qualche vocazione, e 
che sentono di avere assolutamente una mis- 
sione da compiere. È una virtù indispensa- 
bile agli uomini non comuni, agli apostoli, 
e a ognuno qualunque di noi che abbia la 
certezza assoluta di dovere e di potere com- 
piere nella vita una data opera, diversa o 
contraria all'opera di tante altre persone le 
quali oggi tengono il campo, usano del po- 
tere, e pretenderebbero di schiacciarci e but- 
tarci in un canto*con una risata e una pedata. 

E però parrebbe che il coraggio dovesse 
essere in particolar modode” giovani, cioè delle 
generazioni che vengon su, che hanno da farsi 
nella società una posizione e che hanno anche 
da conquistare ur punto di battaglia, e una 
striscia di terreno da sollevare, da rivolgere, 
da trasformare a modo loro. 

Ma ci sono moltissime ragioni, economiche, 
intellettuali, morali per le quali la pluralità 
dei giovani è piuttosto portata a farsi innanzi 
nella vita usando l’arti piccole e meschine e 
sfruttando gli istinti servili, che non man- 
cano al nostro popolo stato per secoli e se- 
coli popolo di servitori e di cortigiani, Il 
primo seme del male è nelle famiglie; e più 
particolarmente nei genitori i quali dopo aver 
messo i figli al mondo, e dopo averli « educati » 
non si rassegnano facilmente a vederli cre- 
scere diversi da quelli che sono (magari 
molto simili a quelli che essi stessi un giorno 
furono) e però ne contrastano e contristano 
giorno per giorno le mosse più aperte, le 
idee più franche, e li avvezzano a tacere, a 
mentire, a falsificare il proprio mondo inte- 
riore, a quest’ uopo servendosi del senso del- 
i’ autorità e del rispetto, e chiamando in soc- 
corso i più teneri e profondi affetti. In que- 
sta piccola cerchia famigliare il coraggio dei 
giovani non si tempera quasi mai bene; so- 
vente si stempera; e poi con gli anni e con 
un po’ d’attrito si consuma, si perde, finisce 
in polvere. « Avrei fatto così; ma ii pensiero 
della mia famiglia mi ha trattenuto ». « Si 
vorrebbe fare; ma non si può; dinanzi alle 
lagrime di mia madre io perdo il coraggio ». 
Con queste scuse che non hanno nulla di 
sublime, ma che sono comuni per lo meno 
quanto gli uomini di nessuna volontà, i gio- 
vani si presentano nella vita. Il giorno poi che 
invece del padre e della madre abbiano intorno 
a sè la moglie e magari la suocera, allora 
hanno pronta sulla bocca la medesima scusa. 
< Eh, sì, si dice bene, ma quando si ha fa- 
miglia! » E così al bambino succede il ra- 
gazzo, al ragazzo il giovane, al giovane l’uomo 
Maturo e all'uomo maturo il vecchio, e final- 


® 


LA 


mente alla vita, 0 ad una sembianza sì meschina 

di vita, succede la morte, la vera morte pro- 

fonda e obliosa; il silenzio che tien dietro alla 

caduta di un atomo nell’ infinito. 
Lascio ai lettori la cura di guardarsi attorno 

e magari di farsi un buon esame di coscienza 
per allargare i termini del quadro oltre le 
pareti domestiche e farsi una rappresenta- 
zione il più possibile completa di questo 
fenomeno, Il giovane e la scuola, il giovane 
e l’impiego, il giovane e la carriera, il gio- 
vane e il giornalismo, il giovane e la politica, 
potrebbero tutti essere capitoli di un solo 
libro tendente a illuminare le scarse relazioni 
che i più dei giovani hanno con il coraggio, 
con la indipendenza, con la volontà ferma e 
inconcussa, di affrontare battaglie piccole e 
grandi, sacrifici, dolori, mortificazioni e non 
di rado la miseria e la fame pur di fare ttion- 
fare i propri ideali, di fare riconoscere ‘ale 
e quale senza mutazioni o mutilazioni pro 
prio pensiero, pur di affermarsi in tutta la loro 
efficacia di uomini, o di artisti o di cittadini. 
Come nelle scuole i giovani che vogliono far 
carriera cercano di venir su attaccati il più 
strettamente possibile ai loro maestri, e or- 
meggiando i loro metodi, imitando e paro- 
diando i loro libri; così in politica i giovani 
non hanno mai il coraggio di dir male di un 
partito se non per farsi una posizioncella nel 
partito avverso che gli sta di fronte, e però il 
loro coraggio politico non è il più delle volte 
che un interesse, e la loro combattività un cal- 
colo. 

Questo è gran male. Bisogna invece che 
i giovani si persuadano della necessità asso- 
luta che ognuno ha, entrando nella vita, di 
armarsi e di combattere, e di non lasciarsi 
prendere dagli allettamenti delle vecchie e 
comode istituzioni, dalla facilità delle vie da 
tutti battute, dalla banalità delle idee che oggi 
sono più in voga. La storia della civiltà 
è un movimento continuo, un ininterrotto 
superarsi di energie, di volontà; un sus- 
seguirsi, come a ondate, di uomini che deb- 
bono essere insieme distruttori e costruttori, 
poichè se non si distrugge non si può co- 
struire e se non si costruisce non si può vivere 

Ma i giovani sono timidi, perchè, co». tutte 
le loro apparenze di energia, quando non li 
soccorra un alto proposito morale, sono de- 
boli! Essi assomigliano molto all’ uomo po- 
vero che naturalmente non si decide mai a 
buttar giù la casa vecchia non avendo i mezzi 
per fabbricarne una nuova. Ma se quell’uomo 
fosse ricco, il pensiero di buttar giù i vecchi 
muri per tirarne su al loro posto di nuovi, 
gli farebbe molto piacere e non risveglierebbe 
in lui nessuna esitazione. 

Così è che noi il più delle volte troviamo i 
giovani non dove dovrebbero essere, all’avan- 
guardia, ma attergati alle schiere che prece- 
dono dei vecchi e talvolta dei rimbambiti; li 
vediamo in moltissimi luoghi farsi sostegno 
delle più vecchie istituzioni, alfieri delle 
più screditate bandiere, galoppini elettorali di 
uomini che rappresentano un passato politico 
senza speranza di risurrezione, fattorini lette- 
rari di giornali diffusi sì, ma decrepiti, anchi- 
losati e che non potranno mai riprendere le 
loro giovanili funzioni di vita. La società è 
piena di giovani che non sono giovani se nor 
in apparenza, per il fatto che ancora non 
hanno se non l’ombra dei baffi; ma in realtà 
sono facsimili dei vecchi, e non compiono 
in nessun modo quella funzione sociale, di 
rinnovamento, di rivolgimento che è affidata 
alla gioventù. Bei campioni di questa razza è 
molto facile trovare nelle redazioni dei grandi 
giornali; animali tristi e ironici, stanchi e 
nauseati, invidiosi delle altrui fortune, senza 
principii, senza volontà di lottare se non per 
una ricompensa direttoriale, o nella certezza 
assoluta, non ottenendo vittoria, di non perdere 
nulla. Di gente simile ne abbiamo anche 
incontrata su pei sentieri della carriera profes- 
sionale, con danno non piccolo della cultura, 
e della moralità stessa della scuola. 

Orbene, questo danno dovrebbe cessare. Ma 
come potrà cessare? Forse coll’ improvviso 
inalberarsi di tutti i giovani e con un aggres- 
sivo e tumultuoso loro spingersi innanzi, a 
chiassate, a calci, a pugni per entro le fitte 
schiere che li precedono? Questo sarebbe il 
modo più spiccio per farsi prendere a pedate 


VOCE 


€ per portare la confusione, lo scompiglio, la 
gszzarra là dove c’è bisogno di ordine, di 
compattezza, di serietà, e di coscienza. I 
giovani non debbono più tornare indietro e 
fare i ragazzi; ma prepararsi con serietà alla 
loro funzione di uomini. I giovani non deb- 
bono essere nè così timidi da accodarsi ai 
vecchi, nè così tristi da gettare loro le sas- 
sate nella schiena. Non debbono dare l’as- 
salto alla vita, in nessuna delle sue forme, po- 
litiche sociali o letterarie, spinti dal desiderio 
abbastanza volgare di « farsi una posizione » 
di « mettersi a posto »; ma debbono pre- 
pararsi energicamente, volontariamente, co- 
scienziosamente a nuove forme di vita politica 
sociale, intellettuale, I giovani debbono amare, 
volere e studiare prima di odiare, di posse 
dere e di dettar la legge. Le vie della gio- 
ventù sono lastricate di buone intenzioni, come 
le vie dell’inferno; ma le buone intenzioni 
non bastano; ci voglivno i fatti, e opere, 
o almeno la buona preparazione. Noi non 
possiamo concepire un giovane che entri in 
uno dei vecchi partiti, [oggi tutti i partiti 
sono vecchi], solo per diventare uomo di par- 
tito; senza portare nulla in sè di diverso da 
quello che portano gli altri, non una prepa- 


Vi sono state nel p: to, anche non remoto, 


altre voci come quella del Marzocco; e conso- 
liamoci: ce ne sono anche oggi, ce ne saranno 


muta. Più 


in avvenire, chè mai la storia si fa 
forti dove la storia, a guisa di gomito d'una 
strada, muta direzione e si ravvolge su se stessa, 
i 


per raggiungere il fine; perchè allora le idee 
personificano in qualche gruppo di giovani, ca- 
valieri del santo sdegno e profeti dell’assoluto, 
e in essi s'incarna ancora una volta l'eterno, 
mesto, ardente e valoroso don Quijote che s’agita 
nello spirito umano, e che sa che i mulini a 
vento son giganti tirannici e le gualchiere un 
incanto maligno d’un mago. Fu prima La Gro- 
maca Bizantina; poi Il Marzocco giovane; e 
dopo / Leonardo; oggi è Le Voce: cd è 
tutt'uno stesso clima spirituale pel quale pas- 
sano venti di primavera e nel quale sboccian 
più freschi dalle gemme gommose i getti degli 
alberi. Quando Scartoglio sperava « di scuotere 
con qualche fanfaronesco ma opportuno fragore 
di ferri questa generazione italiana che se ne 
sta, come le rane di Esopo, in mezzo al pan- 
tano della santa ignoranza, dondolandosi nella 
contentezza di se medesima, acclamando ai re 
travicelli della critica opportunista e laudativa » 
e lanciava arditamente in mezzo al popolo di 
Italia quel suo Libro di Don Chisciotte, dove, 
egli diceva, « fervono i più vivi e i più caldi 
entusiasmi della mia gioventù; e se bene esso 
pare pessimista e nihilista, v'arde per entro il 


fuoco sacro di un desiderio immenso, il quale, 
a mio rischio e pericolo, ho voluto propagare 
fra tutta la presente generazione: che il senso 
e l'amore dell’arte in Italia rinascano libera- 
mente e largamente, e che le fonti della coltura 
moderna, chiuse dagli 
losa ed egoista, trabocchino a fecondare tutti 
gli intelletti capaci di fertilità » e si affermava 
« romantico », era forse lontano da noi, o lon- 
tano dai primi anni del Marzocco? Anche sul 
suo capo gli imbecilli e i vigliacchi accumula- 
vano « una fiorente mèsse di vituperi e di 
disdegni e di canzonature ». Anche su lui, 
come su noi, come sui primi uomini del Marzocco. 

Più di tutti fatta segno all'odio degli eruditi, 
al disprezzo dei pedanti, al riso dei borghesi, 
fu l’anima calda di Angiolo Conti, la Pizia del 
Marzocco. Nessuno avrebbe sospettato in quel 
pigro maestro, in quell’ozioso impiegato, la ca- 
pacità di scandire in prosa ricca e numerosa, gli 
oracoli e i responsi di una critica fondata sul 
sentimento. Al battere del suo piede nervoso, 
al suono della sua voce infiammata, la natura 
pareva spinger con più forza le sue linfe nelle 
fibre dei vegetali, e far pulsare con ritmo più 
fervido il sangue nelle arterie degli animali: e 
le opere d'arte, continuazione umana della na- 
tura, si rianimavan lentamente nelle penombre 
discrete dei musei e nelle luci sfacciate delle 
esposizioni impudiche, perchè le riconduceva 
nel loro ambiente, chiesa, palazzo, fragor di 
battaglia o salmodiare di sacerdoti, e il fresco 
color d’un tempo tornava alla loro superficie, 
come sulle guancie d’una troppo casta fanciulla 
il sangue, quando s'avvicina lo sposo promesso. 
Angiolo Conti ri»vegliò opere d’arte e animi 


-gini dell'erudizione ge- 


razione di stud iali, non una combattività 
più energica, no idea più pratica o più 
ideale. Il giovan&ì. oggi si fa monarchico 
per farsi monarchà o socialista per farsi 
socialista, è un idiolajunque che potrebbe 
risparmiarsi la faticà.jja iscrizione a que- 
sto 0 Quel partito. È in politica, come 
in ogni altro campo, \-nj giovane dovrà 
portare un elemento di ‘ta, di pensiero, di 
azione suo propria; e sob |unità della ban- 
diera comune deve “ssere mpre un uomo, 
una volontà, un discertimen, e un controllo. 

Per far questo ci vile ®ività e corag- 
gio; e all’occasione bisogni, corbattere anche 
coi propri amici e partigiati e però rischiare 
di perdere « il posto » 0 « lvoszione ». 

Non importa. 

Non abbiate mai paura di ESSEÌ go] 
pochi. 

Tutto quel che v'è di grande nei mondo 
cominciò dal noen n dal nulla. Tutto ciò che 
ora è accetto un giorno fu combal.ig: ]a 
fede di domani è l’eresia di oggi. La ci; 
dei secoli nasce nel silenzio di una solitudir 
in cui è solo una coscienza che vigila e un’ 
nima che prega. 


Cepperello. 


“IL MARZOCCO” 


Mm 


d'uomini: sempre pronta era la sua invettiva 
fremere di sdegno 
rile degli storici dell'art. 


contro gli eruditi, e sape 
contro la freddezza noi 


€ fervente alzar la protesta per la profanazion 
dantesca settimanalmente compiuta dai profe 
sori in Orsanmichele. « Le cose che noi diciamo 


esclamava, « faranno crep 
i che sono quasi tutti seguaci del bu 
senso e del senso comune » (I. 6). 


are di rabbia i nosi 


ques 


fu sempre la sua attitudi: 


ne : quella di uno ch 
sdegnoso del volgo sta a indicar la Bellezz 
agli eletti. 

Ma la Bellezza per lui era Passato. L'arte mc 
derna non esisteva. La vita presente non la capiva 
Odiava, come da Ruskin aveva imparato, ln 
macchina: « lo adoro il Mezzogiorno d'’ Itali; 
perchè è la regione più pove: 
(I. 40). 
temp 
vi 


di ferrovie 


così s'era fattu un'anina d’dltr 


anzi un'anima di nessun tempo. Non si 
i vive sulla terra: e l’ideale 
dev'essere qui o non è in nessun posto. Su 


‘e nelle nuvole, 


questa terra non avevi 


saputo scoprir che qual 


che vecchio muro, che ricopriva con amore 


abbellendolo, come un’edera procace e spessa 
era diveniato un’ appendice dell’arte antica. Lo 
si guardava come sì guarda un monumento 
rispettato dal tempo, con simpatia, ma senza 
corrispondenza d’anima. I giovani vogliono an- 
dare avanti; e il suo vangelo era: indietro. 

Nè in questo atteggiamento tutto era sincero : 
per lo meno non era d’ una sincerità 
apostolica. Era un a/feggiarsi, più che un agire 
e talora un agifarsi. Perciò non ebbe seguito 
e il suo maggior discepolo fu Gabriele d’Ar 


profonda, 


nunzio, fortunato mosa 


sta di uomini, che pa 
recchie delle sue conversazioni ritrasse nel x 
co. Ma non si parli d’apostolo, nè d’ascet 
(sterile o no) della Bellezza. Il Conti, in realtà 
non avrebbe sacrificato troppo dei comodi 
per la sua Dea: e piuttosto li avrebbe immo 
lati volentieri sull'altare del « dolce far niente » 
Gli articoli, si dice, gli venivan quasi strappati ; | 
libri poi portan traccie di poca rigidità apostolica 
tanto che in uno di essi, gli articoli, che vi si 
trovan radunati son ripieni di lodi, che prima non 
c'erano, per Corrado Ricci, divenuto superiore 
gerarchico di Angiolo Conti. (Per es. confronta 
nel volume Su Fiume del Tempo Vart. Ritmi € 
stonature con il corrispondente in Marzocco 15 
sett. 1904). 

Di fronte a questo inspirato, che mescola 
il lirismo naturale a un po’ di furbizia deside 
rosa d’ozio, Angiolo Orvieto ingenuo e poeta, 
credeva tutto: Enrico Corradini, più scaltro, 
credeva così e così: Diego Garoglio, più eru- 
dito, si lasciava trascinar solo a metà: G. S 
Gargàno più freddo tentennava tra le sue ten- 
denze morali e l’arte; ma Zuccoli ed Ojetti, i 
lestofanti della compagnia, se la ridevano; men- 
tre venendo di fiori il gioviale e mefistofelico 
Th. Neal, dopo essersi profuso in lodi sperticate, 
andava a batter sulle spalle del profeta dicendo- 
gli in schietto fiorentino: « gli è un buon ra- 
gazzo, "1 nostro Conti! gli ha perfin'del buon 
senso ». 

Chi gli assomigliava, nel fondo, più di quello 
che non si creda era Enrico Corradini: anche 
lui lirico nato, lirico in prosa, e tutto spirante 
entusiasmo e foga poetica: anche lui così esa! 


tato che la prosa gli prendeva spesso l'anda- 
mento a cadenza del verso. Eguaglianza che si 
ferma a questo punto: poichè nel Corradini 
era più scetticismo, più mestiere, più avidità 
e, persino, mene coltura. Sicuro: meno coltura, 
anche se questo parrà impossibile. Nè parlo 
della coltura di biblioteca, giacchè il Corradini 
stesso si compiace di confessare e di farsi un 
vanto della propria ignoranza: venuto da un 
collegio di preti e fondatosì sulla Bibbia, su 
Virgilio e su qualche altro scrittore latino, dopo 
d'allora non ha più studiat 
progetto e contro voglia, affin di riversar nei 
suoi drammi storici qualche particolare esatto 
della rivoluzione francese o di San Paolo. Ma 
parlo principalmente della coltura della vit 


, se non proprio per 


vita 


che egli non osserva, non ha osservato, e pur- 
troppo non osserverà mai. Questo rampollo di 
solidi contadini toscani con un’ene: 


plebea pri- 
mitiva che ancor si risente nello stile, arrivato 
a Firenze s'è rintanato fra le quinte dei teatri 
e s'è infrugolato nei salotti, e d 


non sembra più avere aperti gli occhi: teatro 


allora în poi 


e salotti l' hanno acciecato. Ma teatro e salotti 


non acciecano che chi si lascia acciecare, e la 
prima colpa della cecità sta in Corradini stes: 

Egli ha il verbo infocato, la parola precisa 
il periodar schietto e reciso, e per entro ciò che 
scrive ci senti sempre un pugno teso e stretto 
che vuol ciò che vuole e va fino in fond 


è tale quando pensa, come quando im 
si capisce che la forma tragica s’addica al suo 
Nulla, infatti, è più falso di tutti i suoi 


spirit 
romanzi. Chi ha mai veduto ope 


umanitari, 


servi e padroni co- 


anarchici, società, contad 


me quelli di San/amaura ? 


utto v'è falso, per 


ur quella dove nacque l’au- 


sin la natura che 
tore, di là dalla Gonfolina, sotto Pietra Marina 


iperta verso il padule di Fucecchio e la ma- 


remma di Pisa, con i suoi poggi coperti di pini 


a ombrello che di questa stagione son di un 


verde anemico e più ta 


rdi acquistan tutti i ri- 
flessi solatii d'una stoffa d’oro orientale. Ma di 
traccia 


questa, come di tutte le nature, non v'è 
LI 
ciò che non sa legger nel mondo. Perciò il su 


nm Corradini, che cespeare 


agio in quelle sit 


spirito si trova più a s 
zioni senza scenario, con personaggi così grandi 
che già dipingono tutto l’ambiente peri soli ri- 
cordi che destano : perciò il 
tu scorgi tutte le sue 


polavoro suo è il 


Giulio Cesare. In ess 
qualità e tutti i suoi difetti. Ha robustezza, per 
natura, ma fu mal nutrita, e ciò che n'esce è 
legnoso ed arido; forza, ma non sapendo su 
che sfogarsi, 
s’ inscheletrisce. Ciò è reazione in uno che fu 
preso da l’affettato dannunzianismo della / 
ginità : ma non tale da superare il dannunzia- 
nismo : semplicemente da contraddirlo. Dove 
quello è soverchio e trab 
poco vino. È vero che non te l’annacqua, come 
altri fanno: ma lo risuga tanto che disgusta. 
Tuttavia il Giulio Cesare è un’ oper 
mentre, occorre dirlo ?, opera d’arte non som 


‘olge in se stes: si rode, 


2 


ca, l’altro mesce 


d’arte 


tutti quei romanzi e quelle novelle che il povero 
‘Corradini ha iodate, arcilodate, esaltate 
non so se per calcolo o per 


tudine, ma che insomma era roba di gente nep- 


al cielo, 


zia 0 per abi- 


mi 


pur degna di legargli le scarpe, e alla quale noi 
lo vediamo, con sdegno, andare di tanto i 


tanto lustrandole. Noi volevamo che Corradini 


avesse saputo dire agli Ojetti e agli Zuccoli e 
all’altra gente di questa risma: « sì, c amici, 
voi fate della letteratura, e come tale passi; ma 


non venite a dire che fate dell’arte. L'artista 
qui, son io, ed io solo. Non voi. Il pubblico 
fischia i miei drammi ; le compagnie dramma 


tiche mettono in scena anche Guelfo Civinini 
non trovano soldi per il mio Giulio Cesare; 
quanto ai miei romanzi gravano gli scafiali de 

gli editori. Che importa ? Sta il fatto che in me 

c'è un temperamento e uno sforzo d’artista 

in voi, non c'è che un temperamento e uno 
sforzo di letterati ». Il male, il grave male del 
Corradini, è di non aver la forza morale di 
fare, se non altro a sè stesso, questo discorso, 
€ quindi di non essersi imposto a qualunque 
costo un lavoro seriamente artistico, senza fret- 
ta, senza calcoli, e soprattutto senza idea di ot- 
tenere quello che ottiene soltanto la gente che 
cerca il favore del pubblico. Un Ojetti, uno 
Zuccoli, un Simoni, se la ridono allegramente 
di tutti gli sforzi del Corradini ; essi non fareb- 
bero mai il « bel gesto » nazionalista del Cor- 
radini: essi non vogliono avere il lusso di una 
idea che diriga la loro vita: essi vogliono es- 
Sere un po’ di tutto e soprattutto un poco di 
nulla. 

Bisognerebbe però vedere se il Corradini po- 
trebbe riescire a darci qualche cosa di più del 
Giulio Cesare. Gli manca, s'è detto, la'coltura 
dei libri e l’osservazion della vita. Alla sua età 
Non si riacquista nè questa nè quella. La sua 


logica e la sua arte saranno sempre un po” 
vuote. Non metton mai un piede nella realtà, 
€ ciò contrasta risibilmente col desiderio che 
egli ha di realismo e che si esprime nella frase, 
che tanto spesso egli ha sulle labbra delle « leggi 
della vita ». Egli è, per esempio, nazionalis 


= 
€ perciò crede di dovere essere anche anti- 
femminista, antivegetariano, antipacificista. E 
perchè mai? Neppur lui ve lo sa spiegare. 
E pure è chiaro che se veramente i vegeta 


dessero un nutrimento più sano e più po- 
tente della came, un n 
sì che tutta la sua 


ionalista dovrebbe far 
e fosse vegetariana 


(come del resto è in maggioranza l’Italia). E se 


le donne potessero compiere molte funzioni che 


ora sono date agli uomini, la nazione avrebbe 


Ù? 


un aumento d'energia. È così o non è c 
N 
Prima è suo obbligo informarsi : dopo decidersi. 


spetta a un letterato e a un incolto il dirlo. 


E così si dica per altri lati: da qualunque parte 


si consideri il nazionalismo del Corradini è tutto 
aereo ed astratto. Egli non sa se l'emigrazione 
sia buona © cattiva, perchè non studia !emi- 


grazione. Egli non sa se dev'essere liber 


scambista o prote 
non s' occupa. 


nista, perchè di queste cose 


non sa nulla dei problemi 
reali e particolari. Il nazionalismo resta in lui 
parola. Tanto parola che egli ignora persino la 
storia del nostro risorgimento, che non ha idea 
della nostra tradizione, che non sa nulla del 


pensiero italiano e delle sue relazioni con i 


pensatori stranieri. Nei suoi scritti non appare 
quasi mai l'epopea del risorgimento. Ma soltanto 
Roma, la romanità, Cesare, Virgilio ecc. ecc. 
Ni 


roi 


ppo poco: un nazionalista non può esser 


ano, perchè romanità significa forma uni- 
versale di diritto e di dovere, di modo che 
Pu 


cialismo che il Corradini aborre: se pure si può 


ica e vera romani 


tà d'oggi sta în quel so- 


aborrire ciò che non si conusce affatto. 


Un uomo invece di grande coltura, vasta in- 


cia letteratura classica, fran- 


sieme (che abbra 


cese e italiana) e profonda (fatta sui filose 


greci, sui padri della Chiesa e su certi pensatori 
moderni), un uomo di stile popolare e insieme 
lirico, fu Th. Neal. E 


che, a dir vero, non vorrebbe dir molto; 


a l’erudito della compa- 


ma per di più il tappa buchi del giornale, se al- 


l'ultim’ora mancava una pagina o una colonna. 


Ma spesso avveniva che l’aiuto producesse l’op- 
posto difetto e il giornale traboccasse dî materi 


perchè pareva che s’aprisse la gora a 
ì 
fluida, imponente, 


a, la sua pro 


. Proprio di ve 


larghi getti, con qualch 


gorgoglio mpolla talvolta, e un « îasomma 


dunque » fra un periodo e l’altro, q 


riprendere fiato e pensiero. Era un proseggiar 


toscano, ma non di quel garbato e smidollato, 


preso di su i dizionari e raccolto per le canto- 


nate delle vie: ma imparato dalla parlata cam- 


ficato con l’uso dei classi 


pagnola, fi 
modernato con qualche francesismo, 
di 


correre giù con qualche parc 


meno, e sovrabbondante di periodi piuttosto che 


scarso. Energia ne aveva: ma energia che non 
ta e urtante in se stessa come quella del 


rac 
Corradini, si esercitava invece sulla vita e sul 


. Passavan sotto la penna del Neal uomini 


sto 
del presente, come Cavallotti, del pas 


to come 


vonarola: romanzieri francesi come i Rosny 


il Bourget e il France, e storici come il Bru- 
netière: e poi artisti come Rembrandt. Nel fondo 
stavano i grandi. Th. Neal si 


cavava il cappello 
di fronte a Platone e ad Aristotile, ma vera- 


mente poco ne parlava: le parole delle Loro 


Maestà si imponevano anche alla sua solita 


irriverenza. E osando più con i moderni rive- 
lava tutt'un’anima di scettico che sì butta nel 
lità uman 
riverendo nel prete e nel gendarme e magari 


cattolicismo per paura della besti 


nel boia i salvatori e conservatori dello spirito. 
Solitario, viveva con una moltitudine di spiriti 
Assai prima che di modernismo si parlasse, egli 
aveva veduto, letto, annotato, e fors’ anche di 
adri del modernismo : Sant'Ago- 
Newman, Maurice Blondel. La 


rito, i santi 


stino, il Cardin: 
sua democrazia cristiana, era quindi ben altra 
cosa da quella che Domenico Tumiati (spirito 
ato d'artista il cui Beato Angelico fu una 


ribelle per quei tempi nel R. Istituto di 


Studi Superiori ed è ancor oggi uno dei rari 
libri di storia dell’arte in cui dell'arte si parli 
davvero) da quella democrazia che Domenico 


Tumiati e Angiolo Conti talvolta  mostravan di 


sospirare esteticamente: era cosa ben altrimenti 
nutrita di pensiero e di storia, sebbene fosse, 
come quella, poco anzi punto 0 meglio niente 
affatto nutrita d'azione. L'immobilità estetica 
dei primi, aveva un pieno contrappasso nel- 
1’ immobi scettica de! secondo, e anche Th. 
Neal non compì nel Marzocco azione d’apostolo 
e di svegliatore. Sebbene avesse piena coscienza 
delle verità che enunziava, e un intero possesso 
delle proprie idee, non già vaghe ed immature 


LA VOCE 


ma perfettamente delineate, egli non riesci a 
farsene il nucleo della propria vita: sicchè si 
sentiva in fondo uno stacco fra l’uomo e la 
dottrina. Nè il pubblico mai parve seguirlo con 
interesse o con amore: il Conti, il Corradini 
ebbero ben altra gloria. Fu questo un torto del 
pubblico al quale noi ripariamo come possiamo 
dicendo che di tutti gli uomini del primo Mar- 
zocco (tolto Pascoli e D'Annunzio) per impor- 
per 
singolarità di persona, e persino, come egli di- 
rebbe, per buon senso, Th. N 


tanza di mente, per robustezza di stil 


I fu'quello nel 
te Rr Ò È 
quale era meno possibile trovare di che criticare. 
Più giusto mi pare il giudizio che 
genere 
pare un grande poeta; non mi sembra un grande 


si dà in 


gli altri. Diego Garoglio a me non 


critico. Ma ebbe un'anima franca, un’ intel 


genza nutrita, un sentimento coscienzioso della 
vita del sapere e dell’arte. Quando si pensa 
alla nullità 
quella sua a 


biccata di Diego Angeli e a 


A di lacchè letterario delle am- 
bar fate € dell'aristocrazia romana, si pensa con 
sdegno al lavoro onesto e scrupoloso e all'arte 


sincera d 


1 Garogiio. La sua strada, a mio pa- 


rere, doveva essere quella delle letterature stra- 


niere. Di queste aveva seria conoscenza, € por- 
tando dalla scuola nell'articolo la sua operosità 
e coscienziosità, ci ha fatto veder spesso nel 


primo Marzocco quel che valga una buona in- 


formazione in mano d'un uomo di calore. Ma 
al glio, uomo di coltura, utile divulgatore, 
preg mparatista, e del quale è gran me- 


rito avere 


fin da molti 
F. 


operoso e severo, il Marzocco mon- 


anni fa nerosa figura di Arturo Farinelli, 


al Gar 


dano d'oggi preferisce l' ele 
Ai 
Di G. S.G 


nsipida di 


argàno io posso dire, meglio di 


tant animo buono, mite, cortese eg 


bia: per tanti lati simile al Nencioni. 


sempre il ricordo di quando, invece di inse- 


gnarmi pedantescamente italiano, mi dava dei 


buoni libri da le mi confortava di indica- 


zioni per i problemi nuovi che mi proponevo, 


svegliava dubbi e contrasti che formavano per 


qualche tempo il centro della mia vita intima. 


Ma questa riconoscenza che son lieto di poter- 


gli testimoniar qui pubblicamente, non vela la 


mia mente al punto di non scorgere il difetto 


fondamentale della sua critica. Uomo di gust 
sa indicare, non chiarire; ha indicato all’ Italia 
n di il Pascoli, non ce l'ha fatto ca- 


lineamenti del Pascoli quali la critica 


li va rivelando alla nostra coscienza furon prima 


disegnati in un audace articolo di quel fervido 


e fine intenditore di versi che è Borgese nel 
Leonardo (I. 9), poi dal Croce in due altri della 


Critica (Saggio XXII) che fecero scandalo ; ai 


quali mi pare di poter mettere 1 


anto, senza 


che ci sfigurino, quegli ultimi, più appunti che 


articoli, di un gi 


‘ane che promette d'essere, se 
così continua, un critico robusto, Renato Serra, 
nella Giovane Romagna (anno VI. Serie III, 


fasc. 1-4). 
Dovrei parlare dei lestofanti del Marzocco ? 
D' Ojetti fin troppo qui s'è discorso. Di Zuc- 


erissimo che 


coli troppo poco. L'epiteto di | 


ebbi a appiccicargli è un po' troppo spinto, e 
dirlo deggero basterebbe. Ma leggero in che 
modo e perchè ? Lo Zuccoli è un ex-ufficiale di 
cavalleria, ed ha conservato nella sua attività 


intellettuale i difetti e le qualità della sua antica 


professione. Coltura, punta ; parecct 


a blague 


sorriso, spesso, più spesso che può, sulle lab- 
bra ; un’ ironia un po' affetta 
tutte le virtà, e di tutte le ve 


a, un sospettar di 


ità, e di tutte le 


anime ; soprattutto, preminente, una gran preoc- 
cupazione di non esser messo in mezzo, di non 
apparire ridicolo, di non lasciarsela fare. E quindi 
un’ assoluta incapacità a mescolarsi veramente 
con la 


Chi vuole fare qualche cosa di se- 
rio, bisogna che sappia vincere il ridicolo : e lo 
?uccoli, che da buon ufficiale ha tutti i coraggi 
possibili 
disprezzare, di fronte al ridicolo ha paura. Cor- 


anche quello fisico, il che non è da 


radini è molto spesso ridicolo: ridicolo come 


artista e come uomo d’ azione, perchè impari 
all’azione e di insufficiente volontà per l’arte: 
ma è coraggioso, assai più dello 7 
assai più simpatico. Nella vita egli ha cento pro- 
babilità più dell'altro di non essere uno stuzzi- 
catore di curiosità, uno scrittore di piacevolezze 
e di facezie, un beniamino delle signore e dei 
letterati che gli fanno la corte. 

li altri? Gli altri non contaron gran che nella 
direzione del giornale. O per scarsità creativa, 0 
per pigrizia, o per altro: ma furon, presi così 
in massa, assai più sinceri dei collaboratori di 
second’ordine d’oggi nel Marzocco. Alcuni ven- 
nero e passarono : altri restarono, ma cambia- 
ti: molti vi appartengono ancora più che altro 
di nome: sono wm'abiludine del Marzocco d'oggi 
che è poi, tutto quanto, una serie, e neppure 


ccoli, e quindi 
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organica, d'abitudini : un giornale che va avanti, 
perchè ha un passato, ed è letto da un pubblico 
che se conoscesse quel passato non lo legge- 
rebbe più 
la mondanità, l’accademismo, la freddezza d’og- 
gi, con il calore, con la ribellione, con l'irrive- 
renza d'una volta,* 


tanto contrasterebbe l' indifferenza, 


GivsePPE Prezzo! 
* Seguirà: Til. La decadenza del Marzocco. 


Da Torino 
giovani îl cui nome, e si capisce perchè, resta 
affidato alla nostra discrezione. La pubblichiamo 
perchè ci pare risponda a verità e perchè, in ogni 
. La 
integerrima, l’amore per il sapere, il 


‘eviamo questa lettera di alcuni 


caso, servirà a chiarire come stanno le cos 


cos 


calore verso i giovani, la generosità del prof. Fa- 
rinelli meritavan davvero miglio 


e accoglie; 
in Italia, dopo che il mondo ufficiale l'aveva 
tenuto in terra straniera per la sua solita cecità 


rso chi non striscia e non liscia. Al caso Gen- 
tile, ecco, succede il caso Farinelli, e P Univer sità 


Italiana dimostra, da Napoti a Torino, d'essere 


in una grave crisi morale. Per risolvere la quale 
non c'è medicina che valga, se non quella che 


brucia ma guarisce, e che andiamo 


empre ado- 
prando, per que! che possiamo: verità, verità, 
verità. 


Egregio Signore, 


Il vostro fiero giornale non deve lasciar passare 


inosservato un fatterello, al quale ebbero il pia- 


cere di assistere quanti frequentano la Facoltà 
di Lettere dell’Università di Torino. Premet- 


tiamo che nessuna grama rabbietta personale ci 


fa parlare, né voglia alcuna di fare i pettegoli 
Parliamo perchè i nostri animi liberi ed appas- 
sionati di giovani, non sanno trattenersi, ogni- 


qualvolta scoprono qualcosa d’ ignobile, dal pro- 


testare con tutto l’impeto e con tutta la since- 


Ecco i fatti più validi delle vane proteste 

AI principio dell’anno scolastico 1907-08 veniva 
chiamato all’Università Torinese da Innsbruck, 
il prof. Arturo Farinelli come insegnante di let- 
teratura tedesca. Sui meriti del Farinelli non 


vi è nessun bisogno di parlare, poichè tutti ne 
apprezzano la profonda dottrina, la serietà e la 
genialità. Ma è proprio la genialità, questa eterna 


giovinezza dell’ anim iò che è assolutamente 


ietato dalle consuetudini delle nostre scuole, 


ciò che atterrisce la turba affaccendata e pette- 
gola dei dotti pedanti, che, dietro il baluardo 
di una scienza arida e vuota, che non ficca nulla, 


proprio nulla di bello, di buono, di utile, nelle 


povere teste inutilmente stanche dei nostri gio- 


vani, cercano di sfogare le loro ambizioncelle 


personali, che alle voite, poveracci, sì limitan 


al sogno di una commenda 


di un più pingue 


onorario. Il prof. Farinelli adunque non trovò 
invero l’ambiente libero e sereno che desiderava, 


preoccupata da altre discipline, e in genere 


nei tà Torinese. La stessa studentesca 


purtroppo più devota ad insegnanti mest 


ori, 


dai quali le teste mediocri hanno sempre da 


sperare qualcosa, frequentava scarsamente le 
lezioni del Farinelli, dal quale v'era tutto da 
fe 
rinelli aveva avuto il torto altresì, di tentare 


imparare, ma forse nulla da buscare. Il prof. Fa- 


qualche riforma in certe rancide consuetudini 


scolastiche, volendo vivificare con un soffio di 
gioventà queste povere fucine di laureati, inu- 


tili per lo più a sè ed agli altri. Com'è facile 


comprende; pposizioni, proteste, smorfie da 


parte di molti colleghi; questo nuovo vennto, 


benchè si chiamasse Arturo Farinelli, dava ter- 


ribilmente ai nervi di qualche collega dalla voce 
grossa e dai modi imponenti. La posizione del 


Farinelli cominciò a divenire penosa; ben sap- 


[ 
irrespirabile, a chi di 


no come certa gente possa rendere l'aria 


aria e di luce ha molto 
bisogno. 

Il prof. Farinelli stanco e disgustato, non 
nè l’unanime 


trovando nè la calda simpati 
favore che aveva il diritto di pretendere, uscì, 
doloroso a dirsi, ad esclamare ch'egli sarebbe 
ro ritornato in Austria, poichè lè, 


qualche gi 
almeno, si respirava megiio! Non faccio com- 


menti e continuo. 


jorni fa, mentre egli era in commissione 


d’esame nelle prove di abilitazione per l’ inse- 
gnamento di lingue straniere, ebbe ad espti- 
mere l'opinione, che un certo lavoro di francese 
meritava la sufficenza (e la dottrina sua nel 
francese, come in quasi ogni altra lingua euro- 
pea è ben nota); al che il prof. Ettore Stam- 
pini, con la prosopopea imperativa che lo di- 
stingue, si oppose risolutamente. Il Farinelli, 
come dicemmo, era già al colmo del disgusto 
e quest’ultimo affronto finì per far traboccare 
il suo sdegno. Andò immediatamente a rasse- 
gnare al Rettore le proprie dimissioni e, piero 
di noia e di disgusto, se ne parti da Torino, 


i 
i 
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ll prof. Stampini, dal conto suo, sì dimise da 
preside della Facoltà. 

Ripeto, non v'è bisogno di commenti. Un 
professore italiano, onore dei nostri studi, è 
costretto per avere libertà di estrinsecare la sua 
geniale dottrina € per aver modo di respirare 
più liberamente, ad emigrare in una cattedra 
straniera. La cosa è enorme, indegna, e la si 


i A SRO 
deve additare a chi vuol vedere ed anche a chi 
sempre 


non vorrebbe vedere. Ma la ragione è 
di chi grida e di chi rimesta di più; il che non 
impedisce che quanti hanno dignità ed amore 


sincero pel giusto, sappiano apprezzare il vero 
ia sfacciata ed igno- 


merito, e spregiare l’alteri 


rante. 
La nostra protesta sarà forse vana, come vani 


sono sempre tutti i nobili sdegni; noi abbiamo 
sfogata la nostra amarezza ed abbiamo additato 
un fatto vergognoso ed indegno. Ad altri cor- 


rere sollecitamente al riparo. 


Medardo Rosso 


Abbiamo iniziata la stampa del volume che La 
Voce e Vita d’Arte stanno fer dedicare a Me- 
dardo Rosso e riceviamo fin da ora la prenota- 


zione dei nostri abbonati che voglion riceverlo 


son pregati di rivolgersi 


‘ber, 20, Via Tornabuoni, 


per L. 1.50. Gli a 
alla Ditta Succ. B. 


no che a dispetto del- 

le s'è conquistata l’ am- 
ieri, ecco quel che si pensa 
1 esposto. 


The King, Dec. 3 rd, 1904 
Venti anni fa Medardo Rosso, un giovane 


no, venne a Pari 


scultore Egli stava già 


per esser conosciuto a Milano, ma il campo non 
gli pareva abbastanza vasto per la sua ambizione. 
Credeva che a Parigi le sue idee sarebbero state 
apprezzate e le sue teorie. sull’ impressionismo 
nella scultura capite, giacchè circa quell'epoca 
l'impressionismo pittorico stava conquistando 
rapidamente terreno. La prima visita che fece fua 
Rodin. Nello studio vide un importante gruppo 
intorno al quale il maestro stava lavorando. Con 
l'entusiasmo della gioventù il giovane Rosso 
fece alcune critiche severe, ed espose teorie le 
quali produssero una profonda impressione su 
Rodin. Queste teorie, per sè stesse, non erano 


affatto nuove — un ritorno dell'arte agli antichi 


LA 


egiziani —mascombussolavanoi lavoratori odierni. 
Una luce nuova piovve su Rodin, e da quel mo- 


mento si mise a batter la strada che l’ ha reso 


famoso. Ogi , 
le opere di Rodin su tutto il mondo, e come 


egli sia venuto in fama quale apostolo della scul- 


muno sa che impressione abbian fatto 


sionistica. 


tura impre: 

Ma dov’ era Rosso? 
a tasche vuote, ma serbando gelosamente una 
piccola collezione di busti e figure, i quali era 
certo, avrebbero incontrato la meritata acco- 


Esso era venuto a Parigi 


nza, Ed egli, il vero fondatore delia scuola 


di scultura impressionistica, egli le cui opere 


rimontano fino al 1883, era tenuto in disparte e 


non una voce si leva in suo favore, Ma, al- 


lora, Rosso era povero. Peggio ancora, era un 
forestiero, e presto appurò che cosa ciò voglia 
dire in una città come Parigi! Pertanto la lotta 
incomincia, l’ eroica lotta contro l’avversità e la 
gelosia professionale nella quale tanti soccom- 
tamente Rosso, combattitore nato, 


bono. Fortuna 


possedeva un’ indomabile energia 
tale, qualità che già lo mantennero în un vuon 
posto allorchè espose a Venezia. 


Sorvoleremo sui lunghi anni di lotta per ve- 


nire al momento in cui Rosso fu ufficialmente 
esporre al Sa/on d' Automne, Per 


a coincidenza — Rosso dice che fu 


invitato 


una curi 


la mano di Nemesi — le sue opere furono collo- 
cate vicino alla sala dove le fotografie di quelle 
di Rodin e 


ed altri lave 


‘ano appese. V'erano il « Bal: 
ben conosciuti di Rodin a tocco 
e ritocco con quelli del suo collega italiano. Ma 


una gran parte del pubblico avrebbe potuto in- 
gannarsi sulla posizione nella quale questi due 
grandi uomini si trovavano l'uno di fronte al- 
l’altro, e porre Rosso fra i seguaci del maestro 
francese se non ci fossero state le date rivela- 
trici. Perchè le cifre 1883 e 1884 stavan là ardi- 
tamente su parecchi dei gruppi di Rosso, e pro- 
vavano il fatto che fu Rosso e non Rodin il 
pioniere dell’impressionismo nella scultura. 


Ed è allo scopo di porre le cose nel loro or- 


dine cronologico che gli amici di Rosso decisero 
di sparare questo razzo per illuminare quelli che 


m avessero visitato il Salon d'Automne. 


È quasi inutile aggiungere che queste inusi- 


tate fotografie non eran fatte in nessun modo 


per oftendere !’ immenso talento di Rodin, ma 


er far giustizia all'uomo il cui nome è stato 


occultato al pubblico. I parigini, sempre molto 


entusiastici in ogni materia che concerna l'art 
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Questioni pedagogiche. 


Il sofisma del doppio fatto. 


Alla pedagogia filosofica si muove 
spesso l’obbiezione, che essa, ragionando 
in astratto su concetti, trascura l’osser- 
vazione concreta e la considerazione 
pratica del fatto. Così quella pedagogia 
zione, e 


determina il concetto di educ: 
poichè l'educazione è dello spirito, im- 
pianta il suo problema come ricerca 
delle determinazioni essenziali di esso 
spirito. Ed ecco l’empirico a protestare 
che tutta cotesta è teoria, e che noi 
dobbiamo preoccuparci non di quel « 


idealmente è o dev educazione, 


sssere 
ma di quel che possa essere nelle cir 
costanze concrete in cui si deve realiz- 
zare. E 
ciale di educazione, la cui soluzione ra- 


non c'è singolo problema spe 


zionale non venga subito combattuta col 
solito ritornello, che altro è la teoria, 
altro la pratica, altro l’idea e altro ii 
fatto. E bisogna vedere con quanta suf- 
ficienza vi oppongono questo argomento 
per chiudervi la bocca. Che diamine! 
È la rivincita del buon senso sulla stil- 
lata sapienza dottrinaria dei filosofanti, 

Ora ia iuite queste proteste anifitosofi- 
che, le quali, mztatis mutandi 
com'è naturale in t 
pratica, si nasconde un sofisma, contro il 
quale non sempre i filosofi, alla loro volta, 


si ripetono 
e le forme di attività 


hanno energicamente protestato, ma cre- 
do sia urgente mettere in guardia gli 
studiosi di questioni scolastiche, E però, 
ora che in Italia si parla con insistenza 
d’ una riforma necessaria negl’ istituti 
d'istruzione secondaria, e i più son re- 
stii a cercare la soluzione del problema 
dov’essa può trovarsi con determinazione 
rigorosa dei concetti che si adoperano 
di scuola e di uomo, di cultura e di spi- 
rito, di istituzioni e di libertà, e così 
via, io amo tornare ad agitare la mia 
bandiera ; la questione fondamentale del- 
una 


la riforma è questione filosofica. ( 
pregiudiziale; e concerne la definizione 
stessa del metodo. 

L'obbiezione volgare, a 
nato, consiste in un sofisma 
trebbe dire del doffio fa? 
regge appunto nella duplicazione 
fatto, a cui si appella; ed è il sofisma 
eterno della polemica contro la filosofia 
in nome della storia, della vita, del sen 
timento, della fede e di quante altre 
belle cose si oppongono a quella — 
che non ha nulla fuori di sè: la filoso- 
fia. E nasce dall’ insufficiente analisi del 
concetto di fatto, che si prende per 
qualche cosa di staticamente oggettivo, 
in sè determinato, fisso, norma del pen- 
siero, che vi deve aderire ; laddove ogni 
fatto, com'è chiaro a chi per poco vi 
rifletta, è l’idea d'un fatto; o, se si 
Vuole, un fatto determinato o concepito 
così e così. 

E come? Il come — qui è il punto 
— non è bello e stabilito; ma va sta- 
bilito; onde la storia non è mai scritta, 
® sì riscrive perennemente. Per vedere 
questo come, bisogna pensarci; e pen- 
Sarci non una volta per tutte; perchè il 
Pensiero, che non resta pensiero rinno- 
Vandosi continuamente nella sua attua- 


ho accen 


che si po- 


» si 


lel 
del 


lità, si fa, come è noto, il contrario di 
se med 
mir sugli allori! Ora, da quel primo 


10; che è poi il famoso dor- 


sorgere di un fatto nello spirito per o- 
pera di un iniziale pensiero, via, la 


vita del fatto, la sua realt 


la stessa 


vita e realtà del pensiero. Sicchè di fatti 


ce n'è 


uno, per cias , e ce n'è infi 


niti. La Rivoluzione francese è 


ma è pur tante rivoluzioni quanti 


gli storici, che la narrano, quante le 


menti, che si provino comunque a far- 


sene un concetto. E di due storici cia- 


scuno può ben dire all'altro che questi 


non intende la Rivoluzione ; la sua. 


E così l'empirico richiamerà il filosofo 


all'osservazione del fatto, cioè del suo 


fatto; che è l’idea che egli si fa di 
questo fatto, di qua da quella che, eli- 
minando quanto è estraneo alla legge 
interna del fatto stesso, se ne fa il filo- 
sofo nella sua filosofia. Giacchè, 


esimo che è 


insom- 


ma, quel me all'empirico 


il suo fatto, è al filosofo la sua filoso- 
fia: il fatto 


come la filosofia il fatto del filosofo. 


la filosofia de 


empirico, 


Onde avviene che, a sentire il prir 
vale bbe Tobbligo di cons 
non solo la filosofia (0 il suo fatto) 
anche il fatto (o la filosofia del primo); 
come se di fatti per ciascuno, e per ogni 
atto di pensiero, ce ne potesse esser più 
d'uno; come se un pensiero potesse 


lirico 


esser due pensieri! Egli è che 1% 


>, a superare & 


inetto, in quanto ta 


stesso, non può affacciarsi al mondo del 


fatto neg 


filosofo ; perchè, col 


chi, non vede l’altro, più sodo del pri 
mo, e în cui il primo realmente si 
solve. 

Si dice: 
sull’ idea dello spirito per determinare 
le attitudini che all'educazione spetta di 
svolgere. Voi dovete scendere al con 


voi non dovete ragionare 


creto dove non c'è lo Spirito, ma c'è 
Sempronio, che hanno 


Tizio, c'è Caio, 


una speciale conformazione spirituale ecc 
E sta bene. C'è Tizio. Ma che vuol dire 
che c'è Tizio? Ch ? Voi potete 
affannarvi all'infinito per garentirvi la 
individualità sacrosanta del vostro Tizio 


è Tizic 


ma Tizio ha pur da essere qualche cosa 
anche per voi. Se fosse l'ombra d'un 
sogno, il problema della sua educazione 
non sorgerebbe mai. Egli ha da essere 
una realtà, e realtà spirituale. E questo 

vostro malgrado, il presupposto della 
v sollecitudine e tenerezza per la 
sua ineffabile individualità. Non che 
esso sia nè più nè meno che una ge- 
nerica ed astratta realtà spirituale ; esso 
I 
quello piuttosto che 


è dicerto quel ; ma non in quanto 


questo spirito, esso 


è quel determinato valore che suscita 


il vostro interesse pe 
schietto valore consiste nella 
tualità che l’investe, o in quel 


gogico. Il suo 
pura spiri- 
tanto, 
per così dire, di pura spiritualità che 
in lui si realizza. 

Non vi piace che sia così definita la 
sua natura? Ebbene, se non vi piace, 
dovete aver voi un modo più adeguato 
di definirla; e dite dunque voi che è 
Tizio, e a qual titolo intendete occu- 
parvi di lui. Fate, insomma, la vostra 


NTILE — Romain Rolland, li, Graxxorto BASTIANELLI 
Il Giornalino della Domenica e il Corriere dei Piccoli, S. S. — 


filosofia, e vedremo al par 
valga di più. Ma la mia interpretazione 
del fatto non può esser c: È 


one quale 


d’un preteso fatto in 
non esiste se non nell’ immaginazione 


degl’ingenui, bensì a lla d'una in- 


terpretazion 


più profonda e più chiaro- 
ente. E una filosofia, infatti, con- 
ti 


servitori, come diceva 


gono alla filosofia tutti qu 


il Manzoni, senza livrea, ma servitori 
Ma « isti dire che non si 
riconosce per tale 

Ilq tantasticato divorzio del fatto 
dall 1 soltanto è principio di 


gna nelle 


discussioni pe- 


dagog per quella ribellione che esso 


oromuove contro ogni riflessione siste- 
I 


matica T è ance il primo motivo 
li 


della vana a di quella 


tra filosofale, che ci dovrebbe procurare 
non so quale riforma ab ‘m/s degl’ isti 
tuti presenti. Giacchè dipende dal non 
rendersi conto del rapporto d’ identità 
a e fatto quel 


a, tra idi 


tra teoria rati 
vano correre affannoso dietro al mirag- 


gio di istituzioni ideali, che avrebbero 
la virtù mirifica di rigenerare gli uo- 
mini. Quante volte non s'è detto che ci 


vuole l’ispettorato perchè... perchè gli 


insegnanti non sanno l'obbligo loro, e 


sanno neanche, il loro, i signori 


e lo saprebbero, invece, a quel 
che pare, quei miracolosi ispettori. Lo 
saprebbero, anche a loro dispetto, per- 
chè.... perchè sarebbero scelti apposta 


che lo sapessero. 


questo 


insegnanti e presidi si 


dire 
e sceg i si dovrà sceglierli 
sempre col criterio opposto! Sicchè da 


parte ispettori ideali, dall'altra in- 
con tutte le loro de 
10 di fatto. — E una 


E questa non si capacita che 


n le istituzioni fanno gli uomini, ma 


uesti le istituzioni ; onde ogni riforma 


icace vuol essere riforma interiore 


degli uomini, e non estrinseca e delle 

se. 

Identica origine ha l'errore opposti 
che si può dire dello scetticismo peda 
gogico ; per cui, vista la necessità del 
limite, si mette in canzonatura l' idea 
(che nel limitarsi dimostra la propria 


neegia pratica, ossia la propria verità 
e non si ha fede nè nel maestro nè nel 
preside, nè nella scuola nè negli esami, 


» tutto, poichè se ne 


nè în niente, perc! 
parla, è idea. Anche in questo caso, non 
si sa riconoscere l’idea nel suo limite; 


e il limite si fa valere due volte: una 
per negare l’ illimitatezza, o astrattezza, 
dell’ idea, l’altra per negare l’ idea stessa 


così limitata, per l'incapacità di ravvi- 


sare l’idea attra verso il limite, e discor- 
gere l’unità di idea e di fatto 
Questo, dunque, mio forro 
assolutamente idealistico e realistico in- 
sieme ; il fatto è pensiero, che va cri 
ticamente elaborato dal punto di vista 
del tutto, se non si vuole smarrire il 


fatto stesso. 


unt, 


Giovanni Gentile. 


olume 
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Ma se è dei poeti fare della critica intes- 
suta indistintamente di fantasia e di analisi 
ellere 


critica, è, tuttavia, dei poeti talvolta eci 


in quel genere di critica, che io chiamerei, 


utopica, e che più della critica, vera e propria 
rigida come una dimostrazione filosofica, si 


confà all’ indole saltuaria (razionalmer 


intuitiva dei poeti. Questa critica utopica con- 


siste nel sentire e rile 


re, con potenti e co- 


muricative fluttuazioni di entusiasmo o di sco 


raggiamento, q eme di ideali, di miti 


di pseudoteorie, che accompagnano come una 


artisti di 


atmosfera mo 


qualunque epoca ne attuazior 


delle loro visioni. Gran parte del fascino 


della critica di Giosuè ( i sta appunto 
che 


poetico, ora 


ri dà la 


negli splendidi furori poet 
contemplazione del suo ideal. 


esaltato da certe parentele scoperte tra esse e 


l’arte dei classici, ora depresso e combattu- 
to dal duro confronto con |’ arte contempo- 
ranea. Un altro magnifico saggio di critica 
utopica lo troviamo nella prefazione allo stu 
dio sul Petrarca di Francesco De Sanctis. Vero 
è per Francesco De Sanctis mi s treb- 
be obbiettare com’ egli non fosse davvero un 


critico manchevole, «nè un grande poeta. Al 


che non è difficilo rispondere che per l’identità 


di gusto e di genio ii De Sanctis fu un ricchis- 


ntire l'urto 


simu poeta, e, come tale, 


del limite comune nella poesia contempora- 


nea quanto e fors 


quanto e forse più d’ un Ca 


con il calore d'una proferi 


perante quel limite. 


prefazione il De Sanctis seml 


la italia 


la potente rinascita deila po 
carnata da Carducci da Pascoli e da D’ Ar 
nunzio. Non certo che anche di ques 
Benedetto Croce, 


volta, ci ha ridato sulla moderna poesia it 


rebbe contentato. 


un altro magnifico esempio di poesia utopica. 
Ma certo non dipende dall’ illusione che 
ci fa ammirare e intendere più il presente 


tazione della 


del passato prossimo la co 
rinascita di una grande poesia in Italia. Essa 
ci fu e in gran parte coincise col sogno di 
Fran 


Romain Rolland è maestro in questa critica 


esco De Sanctis. 


topica. In un tempo in cui la musica è in 


effettiva decadenza ; in un tempo in cui il 


pu 


pazzesche imprese sinfoniche di un Riccardo 


blico si rassegna pronto ad ascoltare le 


Strauss e gli sterili indecorosi conati di Claude 
Debussy ; in un tempo in cuî, disgustati dalla 
cattiva musica di coloro che vorrebbero es- 


sere i grandi, ci rifugiamo nelle musiche dei 


piccoli, come Mascagni e Puccini, piccoli sì, 


ma freschi ed onesti, talvolta ; 


desta stupore 
come un uomo di gusto squisito e puro qual’ è 
il Rolland, trovi pur sempre qualcosa di bello 
da scovare în quell'ammasso di fango e di 
false pietre preziose che sono le composizioni 
dei degeneri discendenti di Beethoven e di 
Berlioz, Eppure se noi analizziamo ie appro- 
vazioni dei Rolland a questo o quel musicista, 
a quel tale indirizzo o a quel tale altro ten 
tativo di dramma musicale, noi siamo co- 
stretti a convenire che tutto ciò non ci può 
mai offendere, come ci otfende il solito inditte- 
rente adattamento a qualunque stile 0 gioco o 
sforzo musicale, vergognosa apatia di cui sono 
attinti quasi tutti i critici musicali moderni. Rac- 
cogliendo col pensiero tutto quel che il Rol- 
land ha approvato anche nelle opere più sba- 


sii] 


- 


Spam 
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gliate e nelle scuole più spinte, ci accorgia- 
mo in fondo di possedere una specie di pro- 
fezia di quel che dovrà essere nel suo risor- 
gimento la musica futura. È, lo so, un pre- 
vedere sinfonie e quartetti e opere quali for- 
se potrebbero non nascer mai. 

È, lo so, una specie di grande ode alla 
musica dubbia del futuro. È, lo so. ia- 
somma lo stato lirico d’ un poeta, non Pul- 
tima parola sicura ed esatta d’ uno storico del- 
l’arte. Ma abbandoniamoci un po’, 
ogni tanto, alla freschezza di queste nature 
poetiche, all’ impeto di redenzione di questi uo- 
mini in cui la vita fredda e opprimente non 
riuscì a spengere la fiamma della speranza, 
e che sono pronti, anche dopo mille e mille 
disillusioni, a credere a una promessa ipote- 
tica, a gioire. 

È un annunzio incerto ! Non cerchiamo dai 
poeti soltanto la-visione del loro mondo con 


una volta 


l’ intima ruvida convinzione che si tratti d’un 
sogno. Crediamoci qualche volta. Siamo pro- 
prio convinti che soltanto la storia è capace 
di spingerci all’ azione ? 

Infatti, questa critica dei poeti che sco- 
prono i destini dell’ arte nelle manche- 
voli manifestazioni dei loro contemporanei 
al modo stesso, che gli eroi scoprono 
i lineamenti dell’ azione futura nel palpito 
concluso e segreto dei cuori che li circon- 
dano; è forse più vitale per il presente che 
la critica compiuta del passato. Così questa 


specie di critica utopica del Rolland, si basa 
tutta su di un’osservazione certo raccolta nella 
sua esperienza ricchissima di artista: — che 
i veri creatori non creano gli strumenti tec- 
mici di loro arte tutti nuovi tiammanti, non 
li improvvisano. Ma quando non risucitino ad- 
diri.tura antichissimi modi d’arte dimenticati 
non fanno che sempre riprendere la tecnica 
dei loro contemporanei 
infinitamente minori di loro. Oggi molto ci 


che se questi sieno 


si diverte a rilevare la maniera incredibil- 
mente libera e screanzata con cui Wagner 
si serviva delle geniali innovazioni d’ un List 
e d’un Mendelssohn, per non dire d’ uno 
Schumann e per tino, aggiungerei, d’uno Cho- 
pin. Soltanto questi cacciatori di scandali a 
danno dei grandissimi signori dell’arte non 
s’accorgono o fingono di non accorgersi, come 
quest modo di fare, che può sembrar vio- 


lento e disonesto è una necessità innocentis- 


sima che scaturisce dalla natura stessa del 
linguaggio. Forse i fanciulli sono in obbligo 
di guardarsi dai plagi verbali nell’ esprimersi 
col padre e la madre? E forse un adulto per 
farsi intendere, deve parlar una lingua asso- 
lutamente diversa da quella di coloro che lo 
circondano ? 

Così 1’ elogio che il Rolland tesse entu- 
siastico alla leggera (?) volubile è 
zione dei poemi sinfonici Straussiani, più 
che per la sua adeguatezza alla artefatta or- 


estra- 


chestrazioue Straussiana, ci piace per il de- 
siderio di un’ orchestrazione che tale  vera- 
mente sia e leggera e volubile e  pie- 
ghevole, desiderio che circola sotto quelle 


parole fresche e vivaci 


i, e che l’eterna gio- 
condità della speranza fece rampollare più 
agili del trillo della danza di Zarathustra 
dall’ anima del poeta Rolland. Così il bat- 
tesimo di « Rinnovellamento » che il Rolland 
ha imposto ai novissimi sforzi impressioni- 
stici e non impressionistici della scuola fran- 
cese, dipende più da quello che il Rolland 
ha vibratamente creduto di scorgere in quei 
tentativi di ricerca, che da quello che essi 
siano di realmente frovato. Ma quale mera- 
viglioso calore di passione e di previsione 
in questo trasformare in esistenze ciò che 
ancor non è che oscuro muoversi di feto 
nella matrice ! lo credo che potremmo giudi- 
cate del valore futuro d’un giovane musi- 
cista dalla sua reazione davanti alle pagine 
di critica previsionistica profuse dal Rolland 
in tutto il /. Christophe e in tanti dei suoi 
saggi. Vi sono infatti in quelle pagine ac- 
cenni, allusioni, svolgimenti di idee su infi- 
niti problemi essenziali della musica, che 
chiudono il germe di tante sinfonie, sonate 
e opere, di tanta insomma di quella bella 
musica (di cui oggi s'è perduto il segreto), 
che uno spirito musicale colmo di bisogno 
di creare, a quel vento violento deve pro- 
fondere un profumo di bellezza, come un 


albero a primavera, se 56 
piove una nuvola di polline. : : 
Chè soltanto un musicista giovane cioè 


aperio a tutte le possibilità dell ispirazione 
può sospettare, non dico esaurire, con quella 
specie di soffocazinyne che preannunzia il 
ritrevamento di sè stesso, del proprio stile, 
che cosa si può trarre da quell’ osserva- 
zione che il Rolland fa sopra la libertà 
infinita del ritmo, pur sempre inquadrato so- 
lidamente nella dignità dell’arte, che egli 
ammira in Berlioz e che i moderni misco- 
noscono per seguire i canoni d'una ritmica 
musicale simile alla ritmica della prosa di- 
scorsiva. Soltanto un musicista giovane può 
divinare il potere fecondativo delle osserva- 
zioni che il Rolland fa sull’ impressionismo 
musicale, impressionismo che musicalmente 
va tradotto in progresso armonico d’ inca! 
colabi!le valore, chè ogni grande epoca inu- 
sicale sogna sempre una conquista del senso 
tonale. E soltanto un musicista giovane può 
indovinare il partito che può trarre da 
alcune preziose osservazioni del Rolland fra 
i rapporti che corrono tra il ritmo musicale 
e il ritmo poetico, laddove è contenuto an- 
che il germe di una grande metrica nuova 
musicale e poetica. 

Naturalmente, a voler parlare del /ean 
Cliristoplie stesso, sotto questo rispetto fe- 
condativo, ci sarebbe da scrivere un volume. 
Questa profonda creazione musico-letteraria, 
nasce talmente dalla reazione d’ uno spirito 


sano e rigoroso contro le estreme corruzioni 
musicali del moribondo romanticismo, che 
chi possegga un occhio esercitato a scoprire 
e a seguire sotto la trama delle parole, le 
aspirazioni che le destarono, potrebbe trarre 
da quel romanzo e circoscrivere tutto un 
sistema di riforma musicale, simile a quelli 
che sappiamo aver sorretto e diretto la forza 
creatrice d' un Beethoven e d’un Wagner, 
e il qual sistema potrebbe benissimo coin- 
cidere con quello eflettivamente ispirante 
le composizioni d’ un nuovo musicista mo- 


derno. 
Giannotto Bastianelli. 


L’ insegnante medio. 


Appunti di psicologia. 


C'è, senza dubbio, un mondv quasi ine- 
splorato, in cui l’occhio dello psicologo po- 
trebbe molto scopri.e : quello dei professori 
di scuole medie, il quale, con la varietà e 
la complicazione de’ suoi tipi, offre materia 
a significative analisi e a curiosi rilievi. Ma 
tale studio, nuovo e delicato, esige molti 
anni di ostinata ricerca e nou può esser 
tentato se non da qualcuno degli stessi in- 
segnanti, che sia vissuto a lungo in quel 
mondo e abbia registrato ie successive espe- 
rienze; dippiù importa sia compiuto a pre- 
ferenza nelle cittadine di provincia, nelle 
quali maggiore è l’ opportunità di ritrovarsi 


insieme, che nei grandi centri, dove il polso 
della vita batte più frettoloso, e gl’ inse 
gnanti hanno occasione di vedersi appena 
qualche minnto prima e dopo la lezione. 
Francesco de Sanctis ha colto acutamente 
uno de’ caratteri più spiccati, quello anzi 
che chiamerei il comun denominatore psi- 
chico delia classe anzidetta : « Il professore 
ufficiale, soprattutto nelle basse regioni, co- 
stretto ad insegnare parecchie ore il giorno, 
e a ripetere la stessa canzone, perde ogni 
freschezza d’ ingegno, non può continuare i 
suoi studi, e, se la pazienza gli dura, diviene 
a poco andare quell’ eccellent: macchina che 
si chiama |’ impiegato ». Ma la coscienza del 
professore - fravet è il prodotto di una for- 
mazione laboriosa, una coscienza complessa, 
che ha le sue stratificazioni: che può co- 
minciare pagana e finire giudaica, passare — 
dopo lunga lotta — dal baldo goliardismo 
degli anni d’università alla grigia routine 
del pedante, ovvero, se lo spirito è assolu- 
tamente refrattario alle pigre transazioni, 
sdoppiarsi e dar luogo a due uomini, che 
si alternano e si aiutano senza difficoltà, 
perchè il meccanizzarsi dell’ uno è come un 
riposo ai liberi voli dell’ altro. 
Cominciamo da una domanda : quali mo- 


scosso con violenza, 


LA VOCE 


tivi spisgono più di frequente a preferir la 
carriera didattica ? Questa domanda ne sug- 
gerisce un’ altra : donde le viene il maggiore 


_ contingente? Non si può negare che la car- 


riera per se stessa non presenta grandi at- 
trattive, nè, almeno volgarmente, gode molta 
estimazione, come può attestare quell’ aria 
di compatimento, con cui, soprattutto in 
certi paesi, vien considerata. L’ insegnante 
infatti, almeno finchè rimane ai gradini in- 
feriori, deve rassegnarsi ad una specie di 
Calvario: attenuare di continuo 'a propria 
personalità e farsi piccolo per intrattenere, 
di cose non sempre piacevoli, coscienze non 
ancora formate, riluttanti allo sforzo penoso 
dell’attenzione ; rivedere scritterelli informi 
e sgraziati; essere scarsamente retribuito; 
sentirsi qualche volta sul muso le insolenze 
di sbarazzini, che si vendicano a modo loro 
del domicilio coatto a cui li obbligano le 
famiglie; logorarsi la salute, perchè la scuola 
è una lima sorda, massime poi se si lavora 
in casa per conto proprio. Tutti questi in- 
convenienti, se aggiungiamo i disagi delle 
piccole residenze, che talvolta son relega- 
zioni in cui mancano i mezzi di studio, le 
distrazioni, i conforti della civiltà e vien 
meno a poco a poco ogni stimolo alla pro- 
duzione intellettuale, fanno si che molti 
giovani promettenti lascino i brandelli del 
loro ingegno alle spine della via e fi 


ano 
coll’ ingrossare la schiera interminabile dei 
vinti. 

La prospettiva dunque non è lieta: ep- 
pure, come si spiega la ressa di coloro che 
si presentano ai concorsi, i quali, con 1’ ac- 
cresciuta severità delle disposizioni che li 
regolano, paion fatti apposta per isbarrare 
il passo ai nuovi venuti? — Come si spiega? 
C'è I’ impiegomania, che agl’ incapfci o 
paurosi di atfrontar 1° agone della libera 
concorrenza promette una soluzione certa 
del problema quotidiano ; ci son le ingenue 
illusioni di chi spera salire alto nella car- 
riera, specie se c’è qualche pezzo grosso a 
incoraggiarlo; c’è l’amore agli studi; c’è 
ancora l’ eccitante, non sempre salutare, del- 
l’ idealismo, di cui gli autori »vtichi son 
pieni. Alcuni, solo perchè, quan.i'erano al 
liceo, buttavan giù versi o novelle; altri, 
solo perchè erano dei bravi sgobboni, lodati 
dai maestri, non esitano un momento a sce 
gliere una via, che permette loro di conti- 
nuare, per forza d’inerzia, a occuparsi di 
cose che avevano già aila mano. 

Quanto all’origine, si tratta per lo più 
di gente che ha pochi mezzi: vengono per 
lo più dai campi, dai fondachi, o dalla pic- 
cola borghesia: il che spiega come, tiutando 
bene molti di costoro, si ha 1’ impressione 
di aver a fare con de’ volgari bottegai, che 
vendono scienze o lettere al minuto, in luogo 
di merci. 


Se prendiamo la media degl’insegnanti, 
possiamo vedere in essa certe qualità rive- 
latrici dell’ intima struttura. Abbondano le 
virtù del gregge: la docilità, la  rassegna- 
zione, la diligenza puntuale che cerca di 
evitare ogni attrito con i superiori e ogni 
strappo al regolamento, lo spirito di tolle- 
ranza acquistato nei rapporti continui con 
l'adolescenza e che cresce coll’ andare degli 
anni, sia per amor di quiete, sia per UN 
sentimento di paterna benevolenza. I difetti 
più frequenti sono: la volgarità, che fa ri- 
cordare spesse volte la rusticità dell’ origine, 
la maldicenza e la pusillanimità (i due vizi 
delle anime servili), la ristrettezza delle ve- 
dute e | ideale piccolo-borghese, che non 
vede oltre il 27 del mese con la relativa 
pensione. 

La coscienza dell’insegnante medio è una 
coscienza molto domata, molto addomesti- 
cata, molto prosaica ; e ciò si riscontra in 
tutte le forme della vita spirituale : come, 
nella pratica, egli preferirà, a tutto, il quieto 
vivere; così nell’estetica e nella scienza 
eviterà i grandi problemi, le avventure che 
portano rischio, e si contenterà facilmente 
delle ricerche micrologiche prolungate per 
anni ed anni, coltivando con gran pazienza 
la piccola aiuola, di cui si è fatto giardi- 
niere. In religione, o sarà un osservante, che 


ripete certe pratiche abitudinarie imparate 
da bambino; 0, più spesso, ma con pari 
superficialità, materialista e massone, rima- 
nendo estraneo alla vera e profonda religio- 
sità, al vero ed intimo culto del divino. 
Parlo sempre della media, si capisce, perchè 
i tipi d'eccezione son parecchi. ca 

Conseguenza naturale, derivante dal gra- 
duale adattamento ad una vita pedestre e 
tutta esteriore, è la disposizione, che a poco 
a poco s’ insinua nell’animo dell'insegnante, 
ad un certo mediocre livellamento intellet- 
tuale. « Siamo tutti eguali! » : ecco I° espres- 
sione genuina di questa tendenza, che mi è 
capitato qualche volta di cogliere nei di- 
scorsi di certe animucce isterilite anzi tempo, 
inette ad ogni forte e franco pensiero, ce- 
devoli a tutte le rinunzie. « Siamo tutti 
eguali », ovvero : siamo tutti mediocri ; nes- 
suno di noi deve tentare di saltar fuori 
dallo stagno in cui si trova così bene ; chi 
lo tenta, è un visionario o uno stolido, che 
incontra per necessità lo scherno, o il com- 
patimento, o l’indifferenza de’ compagni. 

Le cause di questa degenerazione è dif- 
ficile enumerarle tutte, nè del resto giove- 
rebbe, perchè spesso coincidono e interferi- 
scono; ma ad alcune ho già accennato, par- 
lando de’ vizi d’ origine e della vita di pro- 
vincia, che spegne molte energie. Non biso- 
gna però trascurare l’opera, non di rado 
negativa, dell’educazione universitaria, da 
cui le menti son costrette per lo più a ri- 
petere in modo passivo il pensiero dei 
maestri, che tante volte non ha neanche il 
pregio di essere originale, nè risvegliatore 
di anime dormienti. Gl’immatricolati devono 
seguire molti corsi, prendere molti appunti, 
dar prova di molta diligenza, sostenere 
molti esami; e i più lodati tra loro sono i 
pappagalli più ammaestrati, i giovani più 
recettivi di mente, che possono rivelarsi 
anche i più flessibili di schiena. Dall’ uni- 
versità odierna, come del resto già prima 
dall’ istituto secondario, si esce, non ravvi- 
vati e arricchiti di spirito, ma oppressi, 
mortificati e impoveriti, perchè si fa una 
indigestione, anzichè una vitale assimilazione 
di cultura. Se poi alle cause già indicate si 
aggiunge il trattamento che si ha dalla Mi- 
nerva, così restia a incoraggiare i più degni, 
qual meraviglia se negl’ insegnanti medii tro- 
viamo bensì in gran numero gli eccellenti 
ripetitori, ma assai raramente i sacerdoti de- 


gli umani studi ? 
Michele Losacco. 


È nba 
GIOVANNI VAILATI 


Di tutti gli amici più intimi che Giovanni 
Vailati ebbe a Firenze io solo mi trovo qui, 
legato dal mio lavoro e dal mio dovere, e in 
obbligo di parlare di lui. Mi sia perdonato 
se non lo faccio: sento che non riescirei. 
Quell’anima buona e generosa merita ben altro 
che le mie parole e non © è bisogno che io 
rinforzi con la confessione del mio, il com 
pianto che è in tutti, perchè tutti sperimen- 
tammo la sua generosità, la sua cortesia, la 
sua delicatezza. Spargeva intorno a sè un’aria 
di simpatia e di giovialità che impediva ogni 
urto ed ogm rancore ; si sentiva uma vita chi 
si donava tutta intera alle altre. Discorrendo 
con lui una sera di quel che in noi può esseri 
d’immortale, mi espose la sua credenza: no: 
esser tanto meno mortali, quanto più avevamo 
interessato © vissuto megli altri. Lunga vita 
avrà dunque lanima di Giovanni Vailati fra 
noi, e lo si vedrà non soltanto nell'opera sua 
scritta, quanto sopratutto nei suoi detti, nell: 
sue lettere, nelle sue risposte, nelle sue do- 
mande, dove assai meglio si palesava la fisio- 
nomia arguta e buona del suo intimo. Un 
altro giorno, nella Voce, cercheremo di rievo- 
care la cara e simpatica figura. 

8 pr 


Ci sono delle commemorazioni obbligate 
come le rime di certi sonetti. Mettiamo che 
quella di Giusti sia di queste e rassegnamoci 
a parlarne quindi un pochino. Un pochino, 
ripeto, perchè tutto di quest’ uomo è pochi- 
no, l'ingegno, la cultura, il merito letterario 
e politico, tutto tranne, forse, il carattere 
rappresentativo. 

Com’ uomo rappresentativo vale infatti un 
Perù. Rappresenta la Toscana del suo tempo 
perfettamente e con piena adequatezza. 

Se i paesi felici non hanno storia, la To- 
scana della restaurazione granducale merite- 
rebbe di non averne alcuna. Il tiranno che 
faceva felice quel popolo a quel tempo, era 
cinto non d’armi e non d’allori ma di pa- 
paveri e di lattuga. Lo dice il nostro Beppe 
e poteva dir peggio. 

Una facilità di vivere incredibile e quando 
diciamo vivere deve intendersi soprattutto 


dormire; dormire in santa pace, beatamente 
eterni sonni tranquilli, non disturbati meno 
mamente da rombi vicini o lontani di guerre 
o di tempeste; questo era l'ideale che la 
Provvidenza benigna consentiva di realizzare 
ai Toscani, anzi ai Toscanini del tempo di 
Giusti e questi Toscanini lo realizzavano ve- 
ramente coll’impegno più devoto e colla 
fedeltà più costante. 

Per la coltura, per 1’ audacia, per la forza 
Giusti si trovava a un bel circa al livello 
de’ suoi tempi e del suo paese. Ma il pic- 
colo provinciale della Lucchesia aveva, a 
differenza de’ suoi ottimi e pacifici cittadini, 
un eccesso di bile : e questo piccolo eccesso 
singolare in un tempo di mediocrità uni- 
versale e perfetta come quello) ne fece un 
poeta ossia un eccitàtore di dormiglioni, uno 
svegliarino di assopiti, una zanzara impareg- 
giabile, anzi una vespa formidabile che ba- 
stava a mettere sottosopra quel nido di pace, 
quell’asilo di felicità che era la Toscanina 
granducale. 

Cosa rimane della vespa quando ha la- 
sciato il pungiglione nelle carni del suo ne- 
mico ? Ur bel nulla e quasi un bel nulla 
resta della satira giustiana se ne togli gli 
effetti morali e civili del pungiglione e della 
puntura, 

Ebbene, malgrado tutto, è qualchecosa. Ed 
è un qualchecosa che importa. Quand’ ero 
ne’ bollori della gioventù, avrei creduto quasi 
di abbassarmi mettendomi a discutere seria- 


mente del valore morale o del valore lette- 


rario dell’ opera di Giu: al quale si dava 
con Tommaseo dell’ anima piccina e pareva 
con questo di aver detto tutto. 

Ma veramente tutto non è detto con ciò 
e qualcosa è debito aggiungere per correg- 
gere se non cassare quel giudizio. 

Fu piccolo il buon Beppe, senza dubbio, 
ma non impari allo scopo cui mirava e alla 
missione che si era assunto. 

E non vi paia poco. In un paese assopito 
come quello, ridestare il senso della italia- 
nità, la coscienza della patria e degli obblighi 
che impone e dei sacritizi che esige, e dei 
fini che comanda di raggiungere, può sem- 
brare roba da poco ai tardo venuti cui altra 
cura non resta che di raccogliere il ben 
seminato; ma non era roba da poco, di poca 
importanza o di poca difficoltà per gli operai 
della prima ora, per i dissodatori e seminatori 
di un terreno ingrato, in un clima avverso 
e sotto un cielo inclemente. 

E tra quegli operai il buon Giusti non 
può negarsi che fosse uno de’ più coraggiosi 
e certamente il più efficace. 

Che m’importa se non aveva coltura, se 
non aveva ala d’ingegno poderosa e forza 
di scrittore eletto, impeccabile, potente? 

Sicuro, la sua poesia e la sua letteratura 
sentono ; il provinciale angusto, micromane, 
stremerzito. Sicuro, lo stile di lui è rim- 
pinzato di riboboli che oggi al nostro palato 
hanno a un bel circa il gusto e il sapore 
della stoppa. Tutto ciò è verissimo. E che 
prova? Prova tutt'al più che non era un 
Poeta nè un artista di prim’ordine. E siam 
d'accordo. Ma nella repubblica civile, se non 
in quella letteraria, c'è posto anche per i 


letterati di second’ordine. E talora questi 
fanno del lavoro più proficuo e più produt- 
tivo di quelli, 

Giusti ha trovato la sua Toscanina im- 
mersa nel più profondo letargo e l’ha la- 
sciata desta o quasi e pronta all’azione. 
Curtatone e Montanara sono per una parte 
(forse non piccolissima) un effetto delle sue 
rime. E vi par poco? 

Contentiamoci di questo e siamone grati 
al poeta. Egli ha esercitato un’azione efficace 
e, tutto sommato, salutare pei suoi contem- 
poranei e non è vissuto inutilmente e non è 
morto inglorioso. Ci sono di quelli che tra- 
scendono i confini del loro tempo e del loro 
paese e sono i più grandi senza dubbio. Al- 
tri debbono invece limitarsi strettamente al 
momento ed al luogo presenti e non hanno 
forza di romper quella consegna e liberarsi 
da quel carcere. Ma se fanno etficacemente 
il compito assegnato dall’ora presente, son 
uomini rari e degni di memoria. Quanti son 
quelli che gonfiati da ambizioni sproporzio- 
nate scoppiano come la rana, senz’aver nean- 
che gracidato del suo meglio per romper 
la monotonia e il silenzio sepolcrale della 
palude dove la Provvidenza l’avea balestrata! 

Giusti, no. È stato l’uomo del suo tempo 
e del suo paese ed ha assolto pienamente il 


debito suo verso di quello e di questo 


Ci sarà qualche critico rabbioso | ani 
pec e son crudeli) il srirà 
la ra che sco + avrà gran 


torto, Il dest di gracidare ed 


è insomma un o. Siete mai passi 
in una bella sera di maggio attraverso prati 
acquitrinosi ed avete posto l'orecchio al vocio 
sommesso ma insistente che esce da quelli 
acquitrini ? v'assicuro che non v'è nulla al 
mondo di più dolcemente penetrante e soave 
di quel canto. Quel canto è un semplice gra- 
cidio di rane: ma Aristofane che di canto 


e poesia s’ leva un pochino, non avrebbe 
dato quel io sommesso per tutti i cori di 
Atene e di Grecia. 

Siamo dunque giusti anche colle rane e 


siamo giusti con Giusti. Il quale, del resto, 
se non era un usignolo non può dirsi che 
fosse addirittura un ranocchio. Era semplice- 
mente un buon toscano, assestato, giudizioso, 
misurato che una bile non ingenerosa mosse 
a flagellare le miserie e le infermità piccole, 
fastidiose, innumerevoli de’ suoi cari concit- 
tadini. E per trovare le vie della persuasione 


trovò accenti che non sono fragorosi ma 
penetranti ed efficaci. Il trombone epico non 
ebbe braccio nè fiato per imboccarlo e pro- 


ja sè ed è un gran 
lo zufolo era più di 


varlo ; lo riconosce» 


merito il riconosce 
suo gusto e rispondeva meglio alle sue capa- 
cità; sì, qualche volta era fuori di chiave e 
delle stonature, sebbene stesse attento e fa- 
cesse del suo meglio, n: fece più di un poco; 
ma insomma com'era piccolo lo strumento, 
piccole eran pure le stonature e ai suoi con- 
temporanei passarono, si può dire, quasi com- 
pletamente inavvertite. Ma la musica piacque, 
era buona e fu efficace. E l’eco del cannone 
che tuonò indi a poco sui campi lombardi, 
vi rispose degnamente. 


Th. Neal. 


Il prossimo numero 24 sarà di 
8 pagine interamente dedicate alla 
questione scolastica e conterrà oltre 
la conferenza di G. Salvemini sulla 
« Riforma della Scuola Media » 
scritti di U. Mondolfo, A. Galletti, 
G. Papini, G. Lombardo-Radice, 
G. Cena ecc. ecc. costerà Io cent., 
per L. 1,00 se ne potranno avere 


15 copie. 

Ci si può sempre abbonare alla 
VOCE spedendo alla nostra Amm. 
tante volte due soldi (per l'estero tre) 
quanti sono i numeri che si deside- 
rano. Da oggi alla fine dell’anno 
L. 3.00. 
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GIUSEPPE GIUSTI 


Profili di giornali. 
Giornalino della Domenica e Corriere dei Piccoli. 


Vamba abbandonati tutti i giornali per i grandi, 
via che si ministerializzavano (cioè : davan 
paghe sicure) ha creato il Giornalino della Do- 
menica per i cuori più che giovani perchè spe- 


vi 


rimentalmente aveva provato che per i crani più 


che maturi l'amore era martello troppo lieve. È 
un idealista, lambr ; 
future ; < 


le sue speranze son realtà 
per questo ha d’ intorno a sè il con- 
senso entusiastico di tante anime giovani. I fan- 
ciulli trovano sè stessi nel suo giornale, che è 
vivo, birichino, serio, irrequieto come un loro 
fratello. La maturit: 


non v' interviene a tenervi 
sue prediche. Educa perchè non insegna morale, 
ma perchè nel riprodurre artisticamente la pic 
cola malefatta vi a 


ggiunge quel senso di indul- 
genza um 


va che noi tutti, grandi € piccini, 
inconsci 


lente esigiamo per correggerci sincera- 


Il bimbetto che ruba un pezzo di zuc- 


> quando mamma non vede non è un ladro, 
o educatori immorali : è uno cui piace il dolce 
Dategli lo zucchero senza che esso lo prenda 
non castigatelo ! Questo dice tra le righe il Gior- 
malino ai ri. Perchè esso anche i genitori 
educa, mostrando loro qual'è l’anima infantile 
ma zitto zitto affinché non s'accorgano d’imparare. 

Re è una fede, eppure, i si- 
gnori scettici velessero quante migliaia di lettori 
ha trovato questa fede! Tanto che il Corriere 
della S pensato bene di sfruttarla com- 
mercialn non contento di render gottosi 
gli adult proprio fegato d'oca, ha impastie- 
ciato su il (brrierino a render idropici di nullità 
i corpicini piccoli. Padronissime! Sicuro : una 
concorrenza come un'altra. Ma però bisogna 
insorgere contro questo trust corrieresco che 
impone a tutta l'Italia il nutrimento della bol 
saggine. Vi sono leggi contro le merci avariate 
non leggi, no, contro lo spirito fracido inoculato 
continuamente nell'anima della nazione, ma ri- 
volta delle nostre anime. 


Guardate il Corriere dei Piccoli : il Giornalino 


scopre artisti (Brunelleschi, Rubino, Andreini) e 


lui glieli ruba o tenta. Il Giornalino è un tipo 
nuovo, anche tipograficamente, di giornale : € 
lui copia, anche tipograficamente, i giornali fran- 
cesî. Il Giornalino è sanamente nazionale (la Leg 

este ne compera per gli scol veri 500 


pi ra cittadini e uomini ; e lui plasma 
iv della Domenica del Corriere. E io 
vede anche nel Giornalino ci > a volte 
sciocchezze, stanchezze e anche preoccupazioni 
commerciali (il romanzo del Salgari, p. e.); e 
vedo che l’altro ha qualche volta delle cose 
buone e utili: ma quello è fuso d’un fuoco in 
terno di arte e di bontà ; questo è un'accozzaglia 
astuta di I 

Ma costa un soldo. Ebbene: staremo a vedere 
se proprio a vincere l'interesse economico 
contro |' intere mora! artistico. Io, bimbo 
lettore del € pero e credo 

S.& 


Il caso Farinelli. 


Carissimo Prezzolini, 


Ho letto con rammarico grandissimo nell’ ultimo 


numero della Voce una comunicazione che mi ri- 


guarda, e, per l’amore della verità gridato con 
triplice squillo nel foglio suo, ed anche un po' per 
l'amicizia che ci lega, la prego di accogliere una 
mia breve rettifica. 

‘0 che indusse il giovane suo cor- 


Ignoro il m 
rispondente a divulgare ed ingigantire un fatterello 
avvenuto in un convegno di professori, che per 
non esser santi, talor si bisticciano, e muovon 
talora irate parole. Era sorto fra me e il Preside 
della Facoltà di lettere un vivace dibattito per 
faccende d’esami, e piacque a me troncarlo, to. 
gliendomi, un po’ rudemente, dalla commissione 
a cui partecipavo. Quel mio improvviso ritiro mos- 
se, come or m'accorgo, l'imaginazione di alcuni, 
troppo accesa alle minime cose, e sì fantasticò di 
un grave disaccordo fra me e i colleghi della fa- 
coltà mia, coi quali, dacchè venni a Torino, vissi 
in perfetta pienissima cordialità, e dai quali — il 
Preside compreso — io non ebbi che prove conti- 
nue e immeritate di 
mi mossi da Torino dopo il leggero dissidio sorto, 
ed or placato, e soprattutto mai non dissi quelle 
parole allusive all’aria respirata in Austria, folle 
mente stampate nel suo giornale. Mi riterrebbe 
ella capace di simile mentecatteria ? 

È verissimo ch'io pur anelo a maggior aria e 
luce e intima vita nell’insegnamento, e faccio mie 
proprie le aspirazioni de' giovani, torturati un po” 
dai regolamenti inflessibili. Non vorrei soffocato lo 
spirito dalle risme di carta prodigate dai burocratici 
nostri, per tradizione invalsa e senza senno; mi 


io mai 


ima e di aftetto. 
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piacerebbe che sulla fiducia, non sulla sfiducia, 
fosse basato il sistema di educazione in patria, e 
nella scuola e fuor di essa il rigido meccanismo 
cedesse al culto dell'anima. Ma con me son pur 
tutti i colleghi miei, Tutti sospiriamo una salutare 
riforma, che solo a grado a grado e colla coope- 
razione di un illuminato governo si potrà com- 
piere. 

Mi voglia sempre, caro Prezzolini, un po' di 
bene. 


suo 


Caro Farinelli. 


Cosa vuol che le dica ? Quando si ha torto, non 
c'è che confessarlo. Ho avuto torto di credere a 
dei giovani. Mi pareva avessero l'accento della 
la notizia non sembrava impossibile; e 
vaghe dicerie e lettere private me la conferma- 


vano, Lei però smentisce e a me non resta che 
prendere atto della cosa e sinceramente dirmi 
contento che esista in Italia una Unive così 
concorde, così piena di aftetto per i giovani, così 
sinceramente votata alla scienza, 
vamo neppure immaginarci. Se non altro l’aver 
io pubblicato quella lettera avrà servito ad as 
curarci di questa cosa, che è importantissima: 
l' Università di Torino esser l’ Università ideale 
d’ Italia, 


Cor l'antico affetto mi creda suo 


quale non sape- 


Giuserpre PREZZOLINI 


Medardo Rosso 


Abbiamo in 


fa stampa del volume La 
Voce e Vita d'Arte stanno per dedicare a Me- 
lardo Ki ; 


amo fin € 


ra la prenota- 


dei nostri a 


onati che 


m riceverlo 
per L. 1.50. Gli altri son pregati di rivolgersi 
alla Ditta Succ. B. Se 
Firenze. L. 

Del grande artista i 
l' Italia artistica uffi 


» 20, Via Tornabi 


he a dispett 


è conquistata 1 am- 


mirazione degli stranicr el che si pensa 
all'estero dove egli ha esposti 
Vie de Paris. A Rodin 
Signore 
Voi non ignorate che, anticamente, a Roma 
il Senato o il popolo aveva il dir 


Îl /rionfo : che in quel giorno 
d’una veste trionfale, con sulla test 
di lauro, montato su un carro magnifico tirato 
da quattro cavalli bianchi, era in gran pompa 


condotto in Campidoglio, attraverso la città 


romana. Il Senato prece 


dei cit- 


tadini vestiti di bianco, 


Davanti al carro 


dell'Augusto Personaggio camminavano, carichi 


di catene d'oro e d'argent i capi ch'eg 
îvea fatto prigionieri: Vicino a lui, i suoi amici 
ei suoi parenti, accompagnati dai soldati « ati 
similmente di lauro, cantavano e levavano il 
grido di gioia i/ trionfo! 

Ma sul suo proprio carro (dietro il quale 
appendeva una frusta e un bubbolo affinché s 
ricordasse che non era se non un uomo è che 
non dovea inorgoglir troppo) uno schiavo, in 
versi allegri o satirici, ricordava all’ eroe i suoi 
misfatti, le sue indegnità, le... porcheriòle ch” 
ivea commesso, guà! 

Oggigiorno, signore, ahimè! non ci son più 
‘ esist’ egli pur quattro cavalli bianchi ? 
ma oh! veramente bianchi 2), Non più pompe, 
é ur Belloir è l'ordinatore delle feste 
pubbliche ; non ci sono più schiavi e quando 
s'inaugura un /eysezr, madama Segond-Weber 
recita versi di Victor Hugo 

Ma, — giacché de’ giorni di trionfo ce ne 
sono ancora uomini ha il diritto di 
scrivere che pensano... almente del- 


l'autore del /’euseur. Signore vorreste voi per- 


mettermi d'essere uno di quelli 
« Fin' allora avevate continuato la tradizione 
comune, chè, in fondo non avevate trovato nulla ». 
Un'opera vi ha reso celebre : il vostro Bi 


no del rostro Balzac?... 


Volete che parlia 
nevvero ? 
Ebbene, caro signore, Za/zac è un’ opera 


concepita — mal concepita, persino ! — secondo 


le teorie d'un altro ; d’ un altro che è 


‘autore 
di quella Rieuse che voi barattaste col vostro 


Torso — d’ un altro che voi vi sie 


ingegnato 


di cacciar di per tutto; d'un altro infine che 


ha aperto all’Arte scultoria dei nuovi orizzonti : 
ho nominato Medardo Rosso. 


Axprè Isers. 


Outiooker, November 12. 904. 

Colonne e colonne sono state scritte nei fogli 
inglesi sul Salon d’ Automne, ma nessuno ha 
fatto menzione delle circostante le quali posero 
subitamente Medardo Rosso, il famoso scultore 


92 


italiano fra i primi. Vent'anni fa, quando Rosso 
venne a Parigi, fece la conoscenza di Rodin, la 


un 


cui opera în quel tempo non differiva in nes 
modo, come stile, da quella degli altri scultori 


L’impressionismo era cosa che non aveva mai 


occupato la mente di Rodin, e fu solo dopo che 


l'artista italiano ebbe esposto le sue meravi- 


gliose teorie e gli ebbe mostrato alcuni dei suoi 


primi lavori, che Rodin si mise del tutto su 


un’altra strada, e sorprese il mondo con le opere 
che |’ hanno reso famoso. 

I critici di ogni nazione scrissero articoli lau- 
Jlo scultore francese, 


dativi sul nuovo indirizzo 


ma il nome di Rosso, l'istigatore, non fu mai 


rammentato. La ragione di ciò non è difficile 
coprirla. Rosso era un povero e uno straniero, 


a circostanza sarebbe bastata a tenerlo 


e l’ ulti 
in disparte KEVYZER. 


Alcune di M. Rosso giovane si trovano 


anche 


ia nel salotto della Contessa V. 


mpili a Venezia, e precisamente il 


». Altre si 


e « Se la fuss grappa ! 
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SOMMARIO : — La riforma della scuola mer 


GAETANO SALVEMINI 


EA VOCE 


Conto eorrente con la Posta. 


ca 291. Sigra Giacinta Papini 
Pieve Santo Stefano (Arezzo) 


Anno I x N.° 24 + 27 Maggio 1909, 


La riforma della scuola media. 


Gli alunni, che escono a 10 dalla 


quarta elementare e si avviano per le scuole 


anni 


medie, si possono dividere in tre gruppi fon- 
damentali. 

Il primo è costituito da giovinetti del pro- 
letariato superiore e della più minuta bor- 
ghesia, i quali possono rimanere improduttivi 
solo fino ai 13 o 14 anni, e chiedono che la 
scuola media li metta in grado di applicarsi, 
appena usciti da essa, ad occupazioni imme- 
diatamente lucrative. Costoro, dove è possi- 
bile, frequentano oggi la scuola tecnica con 
|’ intenzione di fermarsi dopo la licenza 

l’altro gruppo è dato dagli alunni di fu 
miglie benestanti, che 


possono rimanere a 


rciò sono 


cuola fino ai 22 0 24 anni, e f 


destinati dai genitori alle professioni 


superiori, 


e vanno oggi al ginnasio liceo o alla scuola 


tecnica e poi alla sezione fisico-matematica 


dell’ istituto tecnico con l' intenzione di pas 
sare in seguito agli studi universitari 

Il terzo gruppo di alunni è intermedio fra 
i primi due: sono giovanetti del medio ceto, 
che non possono rimanere improduttivi al di 
là dei 180 19 anni, e si destinano alle pro- 


fessioni minori e alle carriere d’ ordine, ed 


dla di durata inter 


hanno. bisagno di o62.s0 


media fra le scuole popolari e le scuole uni- 


versitarie, e vanno oggi, quando possono, alle 


sezioni di ragioneria e agrimensura degli isti 
tuti tecnici, alle scuole medie di commercio, 
alle scuole speciali di agricoltura, alle scuole 
normali maschili, alle scuole professionali di 


secondo grado, ecc. 


Se noi confrontiamo il primo col secondo 
gruppo di alunni, non possiamo non rimanere 
colpiti anzitutto dalle diverse posizioni ini- 
ziali in cui gli uni e gli altri si affacciano 
alla soglia della scuola. 

Nella famiglia di un medico, di un ricco 
industriale, di un professore si parla o l'italia 
no o un dialetto profondamente italianizzato ; 


circolano più o meno abbondantemente gior- 


nali quotidiani, riviste illustrate, libri e pub- 


blicazioni periodiche per i bambini ; spesso 
si discute nelle conversazioni intorno ad ar 


gomenti di varia-coltura; si a teatro; la 


mamma non è quasi mai sfornita di un di- 


accompagna i 


screto grado d’ istruzione, 
figlio nei primi studi: il bambino e il gio 
vane, insomma, si trovano in un ambiente 
familiare piuttosto raffinato, e vengono all 
scuola con un capitale, diciamo così, d’ im 
pianto, da cui la scuola non può astrarre e 
che essa avrebbe torto di non adoperare ai 
sui fini. 
bottegaio, del piccolo proprietario di cam- 
pagna, invece si parla il dialetto puro o qu 
sono scarse o nulle le fonti di coltura extra- 
scolastica; i genitori badano poco ai figli e 
non possono integrare l’opera delle scuola ; 
la quale deve far tutto da sè, e deve aspet- 
tare poco o nessun aiuto dall’ ambiente fami- 
liare ed extrascolastico. In siffatte condizioni 
per i due gruppi di alunni sono evidente- 
mente necessarie due scuole diverse. Con- 
fondere insieme i due gruppi nella mede- 
sima scuola, significa o attardare gli uni per 
non lasciare addietro gli altri, o lasciar per- 
dersi ingiustamente questi per seguire il passo 
Più lesto di quelli. 

E non solo i due gruppi sono nettamente 


Nella famiglia dell’artigiano, del 


distinti per le diverse posizioni iniziali, m 

anche per la diversità dei fini a cui la scuola 
deve mirare per ciascuno di essi. La scuola 
di breve durata necessaria a un alunno, che a 
13 0 14 anni abbandonerà gli studi per di 
ventare commesso di negozio, 0 fattorino po- 
stale, o lavorante specializzato in una piccola 


azienda agraria o industriale, 


eve avere un 
indirizzo sicuramente pratico e utilitario, af 
finchè | 


alunno sia abilitato a guadag 


immediatamente la vita. Ben diversa è 


sciplina scolasti 


l’alunno di famiglia benestante, che aspira agli 


a cui deve essere 


studi universitarî attraverso una scuola di alta 


coltura e di lunga durata. La is 


one uti- 
litaria e professionale questi la troverà negli 
istituti universitari. la scuola media deve pre- 
pararlo agli studi universitari cun una solida 
educazione intellettuale, che ratfini le sue fa 


alitiche 


e sintetiche, renda flessibile 


a intelligenza, lo abiliti alle 


successive 
specializzazioni professionali. 
Non 


basta. Alla società non importa solo 


ere medici, avvocati, professori, ingegneri 
tecnicamente capaci; importa soprattutto di 


avere una classe dirigente dalle idee larghe 
ed equilibrate, idonea a guardare senza pre- 
giudizi e senza paure i proble: 

verà assalita, non solo nell’amm ra 
dei patrimoni privati, ma soprattutto neila 
cura degli interessi politici collettivi; disposta 
ad esercitare con umanità, 


senza  ringhiosi 


egoismi e senza fiacche ed irragionate lar- 
ghezze, i suoi diritti; ben preparata a sentire 
e ad attuare in tutta la loro larghezza i do- 
veri molteplici e gravi della ricchezza e della 
coltura. 

I° esercizio 


Concedendo la uzione e 


di una linea tra un capitalista pri- 


vato, il Comun al capitalista, in 


cambio della concessione utile al capitalista, 


certi obblighi e certe restrizioni, che sono 


utili agli altri: per es. velocità massima, 
Non 


altrimenti i funzionari tecnici delegati dallo 


fermate obbligatorie, salari minimi, ecc. 


Stato a rilasciare licenze per gli studi uni 
versitari nelle scuole medie di alta coltura 
prima di classificare il giovane negli ordini 
inferiori della società e aprirgli così la via 
alle professioni più elevate, hanno il dovere 
di accertarsi nell’ interesse comune non solo 
che esso sia idoneo alle funzioni tecniche 
a cui aspira, ma anche capace di tenere de- 
gnamente il suo posto nella classe sociale, 
in cui viene collocato. Qualunque scuola 
media abbia lo scopo di istruire ed educare 
i giovani delle classi dirigenti, se gli ordi- 
natori di essa avranno tenuto nel debito conto 


esse supremo della società, sarà sem- 


uola prevalentemente educativa 


a. Volendo fare un paradosso, 


> la scuola media delle classi 


dirigenti deve insegnare, non ciò che è utile 


agli alunni, ma ciò che sarà utile alla so- 
cietà, anche col danno del personale degli 
alunni. 

E a quest’interesse supremo della società 
si deve provvedere specialmente nei moderni 
Stati democratici. Perchè nessuna democra- 
zia potrebbe a lungo mantenersi, se  circo- 
scrivendo e assottigliando i privilegi della 
nascita e della ricchezza, non si curasse di 
sostituire alla vecchia aristocrazia di diritto 
una nuova aristocrazia di fatto, dalla intel- 
ligenza limpida e dalla retta e forte volontà. 
Nelle società democratiche una coltura alta 
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e disinteressata non è per le classi inferiori 


un diritto: è un dovere. E una democra: 


che voglia non degenerare nella più abbietta 


mediocrazia, non deve consentire a nessun 


c'assi superiori sfuggano a questo 
loro dovere preciso 


Ora una scuola destinata a distinguere ed 


av gli alti uffici sociali, mediante una 
rig ‘azione intellettuale e morale, Vari 
stocra; dell’ingegno, non può non essere 
assolutamente diversa per organizzazione e 
per met a scuola, che deve servire 
per alla moltitudine quel tanto 
di istr in cui possano trovare soddi 
sfazior 10î immediati e legittimi bisogni 


II. 

Gli alunni, che chiedono alla scuola s 
condaria l'abilitazione alle professioni minor 
mediante un corso di studi, che non li tenga 


improduttivi al di la dei 18 o 19 aoni, 


devono essere sottoposti dopo la scuola ele- 


mentare a un tirocinio educativo, che li 


adde 


e lì prepari alle specializzazioni pro 


fessionali del corso superiore della scuola d 


media durata. Per questo motivo ad essi nc 


può servire, subito dopo le 


scuola di breve durata avente f 
di cuì han bisogno, invece, gli alunni d 
classe sociale più modesta destinati ad 


a scuola subito dopo i 13 0 
odi di una istruzione preparatoria 
a studi ulriori seno inconciliabili coi metodi 
di una istruzione complementare indirizzata 
a fini pratici immediati. 
D'altra parte, essi non hanno nessun inte- 


studi in comune con gli alunni 


resse a fare 
della s a dil durata e di alta coltura 
destin l'università. Nel secondo grado 
della s media questi ultimi continuano 
sempre a pr ssi } gli studi professio- 
nali u sitar entre gli altri 
aspettano aj to ultimo stadio 
scolastico la istruzione professionale imme- 


diata. E nello stesso primo periodo della scuola 


media, in cui tanto agli uni quanto agli altri 
occorre una coltura intellett I etta 
ad applicazioni immediate, a Ù a 
studi ulteriori, la preparazione degli alunni 


delle scuole di media durata, dc 


assegnamento su un più breve ciclo di stud 


e dovendo aprire l’adito a più 
modeste delle professioni universitarie, non 
può non essere più affrettata e meno ratli- 


nata di quella, che. si deve impartire nelle 
scuole di alta coltura e di più lunga durata. 

Si deve, inoltre, tener presente in qualun- 
que riforma scolastica che la scuola di alta 
cnltur trice per gli studi universitarii, 
se deve compiere sugl’ingegni una rigida 
funzione selettrice nell’ interesse della società, 
questa funzione deve compierla specialmente 
nel suo grado inferiore; laddove una scuola 
oni minori e alle car- 


avviatrice alle prof: 
riere d’ordine non può 
corso preparatorio esigenze più modeste ed 
un andamento, per dir così, più democratico. 
Essa deve arrivare fino agli alunni, e pren 


non avere nel suo 


derli al punto dove la maggioranza di essi 


può essere condotta dalla scuola elementare, 


e sollevarli amorosamente a poco a poco 


ssionale. La 


fino alla specializzazione prof 
scuola d'alta coltura, invece, deve funzionare 
fin da principio come strumento di prova 
per gl’ingegni più forti, e non deve lasciar 
passare che questi, in modo che gli 
rigidi e difficili del secondo studio della 
scuola trovino una scolaresca capace di pro- 
cedere speditamente verso lo scopo. 


studi 
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Bulciano 


I libri di 


La ingiustizia più grave del presente nostro 
sistem. 


scolastico è questa: che il ginnasio 
inferiore presenta difficoltà incomparabilmente 


meno gravi della scuola tecnica, come appare 
dalle statisc 


gli alunni caduti di anno | 


in anno, che sono nella scuola tecn 


a il 
triplo che nel ginnasio inferiore; e le vere 


difficoltà della scuola classica cominciano Ì 


nel 


nasio superiore e crescono pletori- 


camente nel liceo, e la selezione che non | 


€ stata compiuta nel ginnasio inferiore, 


quando gli alunni erano a tempo a riparare 


alla scelta sbagliata, avviene nel 


ginnasi 


superiore e nel liceo, quando chi si ferma 


non può essere più che 


uno spostato: per 


a classica attuale è come un 


in cui l'alunno prima è attirat 


gannevoli facilitazioni, e poi è i 


Ciò poste evidente che gli alunni d 
att scuole di m EIA 
fine in un corso professional $ 4 


distinti prima che sia po 


delle scuole di alta col 


studi unive a uità delle 
rebbe ne ii del f 
| er | 
‘ modesta, e dovere | guer 
inche il del sec 
della a di alta coltura, togliendo a | 


ogni funzione rigidamente selettrice 


degli studi universitari l’appann: 


que avessi molti 
anni a scui in temente da ogni 
superiore rale; oppure tenere 
molto alto per tutti il livello delle esigenze 


scolastiche, imponendo ingiustamente  agl 


alunni destinati alle pr i minori e all 
carriere di ordine la stessa disciplina e gl 
stessi obblighi a cui devono sottostare le pr 
fessioni maggiori e le carriere di concett 

Sono necessarie, dunque, nella società mc 


derna tre tipi di scuole med 


tenute indipendenti più che sia possibile 


Una scuola popolare per gli alunni che 


non possono proseguire gli studi al di là 


dei 13 0 14 anni, avente fine in se stessa 
con indirizzo prevalentemente e intensament #. 
pratico ed utilitario. 3 


Una scuola di media coltura, per gli alunni, 


che hanno bisogno di dedicarsi prima dei 


20 anni ad occupazioni immediatamente lu- | 


crative, costituita da un primo periodo di 
preparazione intellettuale e morale, e da un 
ultimo periodo di studi professionali utilitari 
aventi fine in se stessi. 
Una scuola di alta coltura, per gli alunni 
che possono rimanere improduttvi tino ai 22 
o 24 anni e sono perciò destinati agli studi 
universitari, la quale sia diretta tutta a sele- 
zionare le classi superiori e prepararla ai più 
elevati uffici mediante una rigida disciplina \ 


intellettuale e morale. N 
IV. il 


Nelle società, che hanno preceduto i pre 
la \ 


senti regimi industriali e democratici, 
scuola per le classi superiori era la sola che 

attirasse le cure dello Stato e delle corpo- 

razioni che esercitavano le funzioni scolastiche 

dello Stato. E la scuola di alta coltura non | 
era concepita sa non nella forma di scuola 

classica. 

Nel secolo XIX, e specialmente in questi \ 
ultimi cinquant’ anni, non solo le scuole 
popolari e le scuole di media coltura sono 
rampollate da tutte le parti e si moltiplicano 


con progressione rapidissima e benefica, ma 
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la stessa scuola classica si è manifestata in- 

sufficiente ai bisogni delle classi elevate. 

I progressi delle scienze e le conseguenti me- 

ravigliose rivoluzioni della tecnica, mentre da 
un lato hanno dato un immenso valore ideale 
a parecchie professicni, che una volta erano 
considerate come semplici attività empiriche 
e manuali ( chi avrebbe sognato un secolo 
addietro una scuola superiore di agricoltura, 
di commercio, di applicazione ?) dall’ altro 
han suscitato rapidamente accanto alle vecchie 
classi dirigenti ecclesiastiche e giurisperite, 
per cui la scuola classica era strumento non 
solo di educazione mentale ma anche di ad- 
destramento professionale, una borghesia ener- 
gica, smaniosa di salire, benestante, piuttosto 
rozza, le cui più forti individualità raggiun- 
geranno subito il livello delle classi più ele- 
vate, le altre gettano oggi le basi per l’in- 
nalzamento dei loro figli o nipoti. Costoro non 
intendono confinare i loro figli nelle scuole 
della media o minuta borghesia; aspirano alle 
professioni superiori e alla influenza politica 
e sociale, Ma non hanno. nessuna eredità di 
raffinamento intellettuale. Ad essi non giunge 
la voce dell’ antica civiltà, Essi han bisogno 
che la scuola, anzi che di educarli alle fi- 
nezze della coltura estetica e storica, tempri 
nei loro spiriti ancora rudi il vigore della 
volontà, il senso pratico, la capacità di orien- 
tarsi senza ritardo nel labirinto della nostra 
La coltura classica sarà buona per i hgli 
dei figli, che disporranno di maggiori agi per 
attendere ai diletti di una coltura quasi asso- 
lutamente disinteressata e che avranno meno 
bisogno di aprirsi rapidamente da sè la loro 
strada, 

La tendenza spontanea di questo gruppo so- 
ciale sarebbe verso una scuola brutalmente 
utilitaria, Ja quale facesse de’ loro figli nel più 
breve tempo possibile altrettante piccole be- 
stie feroci, laureate da ingegneri, da agricoltori, 
da commercianti, da medici, da avvocati, e 
non preoccupate che di accumulare la maggior 
quantità possibile di quattrini anche a costo di 
passare sui cadaveri di tutti i loro simili. A sif- 
fatti istinti egoistici ed anti-sociali, lo Stato, 
in rappresentanza degli altri gruppi sociali, che 
sarebbero danneggiati dalla loro vittoria, deve 


vita. 


opporre le resistenze più energiche. Ma questo 
non vuol dire che non si possa e non si 
debba fare qualche concessione ai nuovi bi- 
sogni, nei limiti in cui la concessione non 
contrasti col superiore interesse collettivo. E 
il terreno di conciliazione è stato trovato ap- 
profittando dell’altissimo valore educativo che 
contengono le scienze e le letterature mo- 
derne, purchè sieno studiate anch'esse senza 
scopi immediatamente utilitari, e costruendo 
con l’aiuto di questi insegnamenti una scuola 
di alta coltura che abbia della scuola clas- 
sica e gli stessi diritti per l'ammissione agli 
studi universitarî, e, pur avendo sempre lo 
scopo ben netto di fornire agli alunni una 
disinteressata educazione intellettuale e mo- 
rale, si trovi meno lontana che non sia la 
scuola classica dalle tendenze utilitarie dei 
nuovi gmppi condotti alla scuola dalla mo- 
derna evoluzione economica e sociale. 

Così la vecchia « disputa fra gli antichi e 
moderni », tema per tanto tempo a infinite e 
inconcludenti battaglie accademiche di ideo- 
logi, di letterati e di rettori, non appena sono 
entrati in campo a far sentire il loro peso i 
bisogni reali della società, che si trasformava, 
si è chiusa senza la vittoria nè degli antichi, 
nè dei moderni, nia con la convivenza paci- 
egli antichi e della scuola 


In Italia noi abbiamo oggi tutte le scuole, 
di cui la società moderna ha bisogno; scuole 
popolari, scuole di media coltura, scuole di 
alta coltura classiche e moderne. Solamente 
sono confuse l’una nell’altra, e ognuna vuole 
funzionare per sè e per le altre tre insieme, 
disputando diversamente gli alunni alle sue 
vicine, inghiottendo avidamente moltitudini 
eterogenee e refrattarie, e crepando per.con- 
seguenza d’ indigestione. Perchè in ciascuna 
scuola gl’ insegnanti, trovandosi di fronte a 
gruppi di diversa provenienza, di diversi de- 
stini e di esigenze inconciliabili, sono conti- 
nuamente frastornati © paralizzati nella con- 


LA VOCE 


quista di qualunque preciso fine educativo. 

Noi abbiamo una scuola di alta coltura mo- 
derna nella ‘sezione fisico-matematica dell’ isti- 
tuto tecnico e nella scuola tecnica in quanto 
accoglie alunni destinati alla detta sezione. 
Ma questa scuola moderna è confusa nel suo 
studio inferiore con le sezioni professionali 
dell’ istituto, vere e proprie scuole di media 
cultura; e nel grado inferiore, cioè nella 
scuola tecnica, i suoi alunni si trovano me- 
scolati con gli alunni destinati alle sezioni 
professionali dell’ istituto, e con coloro — e 
sono la grande maggioranza — che adoperano 
la scuola tecnica come scuola complemen- 
taree che dopo avere presa la licenza tecnica 
non continueranno più negli studi. 

Inoltre a questa scuola moderna è stata 
data la durata totale di sette anni — un 
anno meno della scuola classica -- ed è 
stato negato il diritto di avviare i suoi alwepi 
per altre scuole universitarie, che non sieno 
la facoltà di scienze e la scuola d’applica- 
zione per ingegneri. 

Sarebbe difficile congegnare una scuola 
moderna più assurda di questa, Essa si spiega 
storicamente pensando che è stata ideata in 
un tempo, in cui la professione d’ingegnere 
non era più quella del capomastro medievale 
e non era ancora quella del grande organiz- 
zatore d’imprese industriali dei giorni nostri, 
e si sentiva il bisogno di elevare la coltura 
e la dignità dell'ingegnere, senza osare di 
pareggiarla a quella, per es., dell’avvocato. 
Ma oramai non c'è più nessuno che non 
veda la importanza enorme, che ha assunto 
nella società moderna la professione d’inge- 
gnere, e la necessità che essa ha di un’ alta 
preparazione intellettuale, e di attitudini mo- 
rali di prim’ordine. 

L'ingegnere si trova oggi molto spesso ad 
avere alle sue dipendenze migliaia di vomini; 
dalle iniziative sue può dipendere il benes- 
sere e la tranquillità di intere regioni; men- 
tre un avvocato può essere tutt'al più buono 
a fare assolvere un assassino confesso e il 
più delle volte non ha altra responsabilità se 
non quella di presentare in tempo le com- 
parse conclusionali. 

O la scuola moderna è buona per l’inge- 
gneri; e dev'essere buona anche per gli av- 
vocati, per i medici e .per i professori, e 
non deve essere più breve della scuola media 
necessaria a costoro: caso mai, dovrebbe 
essere più lunga. O non è buona per i me- 
dici e gli avvocati e i professori; e tanto 
meno può essere buona per la professione, 
altissima oramai sopra ogni altra, di inge- 


gnere. 

Quest’assurdo logico produce i più disa- 
strosi resultati pratici. Le famiglie benestanti, 
che dovrebbero avviare i loro figli per le 
scuole d’alta coltura verso gli studi univer- 
sitari, devono scegliere, quando i bambini 
hanno ancora dieci anni, fra il ginnasio- 
liceo, che lascia ai suoi alunni la più incon- 
dizionata libertà di scelta della futura pro- 
fessione fino ai 18 o 19 anni, e la scuola 
tecnica e sezione fisico. matematica, le quali 
sboccano solamente verso la facoltà di scienze- 
ingegneria e verso le scuole superiori spe- 
ciali. Cioè chi entra nella scuola tecnica deve 
fino dai dieci anni rinunziare alle professioni 
di medico, di avvocato, di insegnante di 
lettere. Finchè si tratti di rinunziare agli 
uffici poco numerosi e altrettanto glorificati 
quanto male retribuiti di insegnanti di lettere, 
il danno economico non è grave. Ma di inter 
cettare ai loro figli fino dai ro anni le car- 
riere di medico e di avvocato, ben poche 
famiglie hanno il coraggio: e meno ancora 
sarebbero se la scuola moderna non avesse 
il vantaggio materiale di essere un anno più 
breve della scuola classica. Alla quale si ri- 
volgono, pertanto, non solo coloro che vi 
andrebbero liberamente se essa non avesse 
nessun privilegio legale, ma tutti coloro che 
le preferirebbero la scuola moderna, se ci 
fosse un regime di eguaglianza. 

E così la scuola classica è affollata di una 
moltitudine soprannumeraria, la quale sente 
discreditato continuamente il latino e il greco 
nelle famiglie, e trova mille giustificazioni 
fuori della scuola per non prendere sul serio 
i suoi doveri scolastici, e impedisce gli studi 
della clientela naturale. 

Ma c’è di più. Noi abbiamo in Italia 138 


città con licei, e sole 73 città con istituti 
tecnici. Ne consegue che le famiglie domi- 
ciliate nelle città fornite di liceo e non 
d'istituto tecnico o nelle città vicine, prefe- 
riscono il liceo per la maggiore comodità e 
per la minore spesa di mantenimento. E 
si vuotano per questo motivo a favore del 
liceo non solo la sezione fisico-matematica 
dell’ istituto, ma anche le sezioni professio- 
nali. Mentre l’ultima classe del liceo ha 
4000 alunni, l’ultimo anno dell'istituto tec- 
nico ne ha appena 2000, dei quali appena 
500 appartengono alla sezione fisico matema- 
tica. E il liceo serve anche a moltissimi, 
che si serviranno della licenza liceale per 
concorrere a impieghi d’ordine nelle ferrovie, 
nelle poste, nelle finanze, facendo la concor- 
renza ai licenziati dalle sezioni professionali 
dell’ istituto. E così anche il liceo deve ser- 
vire come scuola avente fine in sè stessa e 
nello stesso tempo preparatrice per studi 


ulteriori. 

E non si ferma qui il male. Noi abbiamo 
in Italia 74 città col ginnasio e senza scuola 
tecnica, Cioè le famiglie di queste città e 
delle città vicine si servono del ginnasio in 
mancanza della scuola tecnica. E questi gin- 
nasi sono invasi anche da moltissimi, che 
considerano la licenza ginnasiale come qual- 
cosa di simile alla licenza tecnica. E lo Stato 
ha incoraggiato improvvisamente questo equi- 
voco funesto, dichiarando le licenze ginna- 
siale e tecnica equivalenti per l’ammissione a 
molte carriere di servizio. E così abbiamo 
che i nostri ginnasi devono servire a quat- 
tro usi: 1° come scuola classica; 2° come 
scuola moderna; 3° come scuola di media 
coltura; 4° come scuola popolare comple- 
mentare. 

Per servire a tanti padroni, la scuola clas- 
sica si è deformata: fra tutte le scuole clas- 
siche d’ Europa la nostra è quella in cui 
gl’insegnamenti classici sono più sopraffatti 
dagl’insegnamenti scientifici, specialmente nel 
liceo. E con queste deformazioni i! liceo- 
ginnasio non ha conseguito se non di rispon- 
dere male ai fini di una scuola classica, senza 
rispondere meglio agli altri uffici molteplici, 
e inconciliabili l'uno con l’altro, di cui si è 
per eccessiva ingordigia caricato. 

Gli effetti di questo sbagliato ordinamento 
scolastico noi possiamo misurarli con le sta- 
tistiche. I due terzi degli alunni cadono fra 
la prima e la terza tecnica. Più della metà 
degli alunni cade fra il primo e l’ultimo 
anno dell'istituto tecnico. Un quarto d’alunni 
cade lungo il ginnasio — ed è questa la 
sola cifra che non si possa dire eccessiva. — 
Ma nel liceo i naufraghi crescono spavente- 
volmente: un terzo nel passaggio dalla prima 
alla seconda classe, e quasi altrettanti nel 
passaggio dalla seconda alla terza. Le quali 
cifre ci dimostrerebbero che una buona metà 
della gioventù italiana è formata di cretini, 
se per forluna non sapessimo che non tutti i 
bocciati sono cretini, nè tutti i passati sono 
— purtroppo! — geni; ma tutte le nostre 
scuole sono macchine selettrici troppo grosso- 
lane, che funzionano a casaccio, tagliando alla 
cieca, costrette come sono a lavorare su mate- 
riali di diversa indole e di diversa resistenza. 

E più che nelle statistiche i danni si fanno 
sentire nel disagio universale, nel malcon- 
tento da cui tutti siam presi, nel desiderio 
anche convulsionario e folle delle novità, 
nella tendenza alle facilitazioni continue, nel- 
l’abolizione degli esami, nei tumulti studen- 
teschi, negli spropositi a getto continuo dei 
ministri. 3 ” 

E le cose peggiorano d’anno in anno, via 
via che progredisce il benessere economico, 
e che le classi inferiori accorrono più nume- 
rose alle scuole medie, invadendo tumultua- 
riamente quelle che ci sono in mancanza 
d’altre. E andremo sempre di male in peggio, 
fino a quando non fareme corrispondere ogni 
tipo scolastico ai bisogni reali di un solo 
preciso gruppo sociale, passando dagli attuali 
istituti-nebulose, adoperati indistintamente per 
tutti gli usi, a un sistema di scuole molte- 
nettamente differenziate e chiaramente 


VI. 


la scuola tecnica - istituto ‘ecnico, una scuola 
di alta coltura, senza latino e senza greco, 
a base di scienze e letterature moderne, 
avente la stessa durata della scuola classica 
e gli stessi diritti per l'ammissione a tutte 
le scuole universitarie. Questa scuola mo 
derna sottrarrebbe alla scuola cla gli 
alunni che vi accorrono attirati dal mono- 
polio universitario, e alla scuola tecnica e 
all’istituto tecnico gli alunni della sezione 
fisico matematica. Nuovi istitu 
sempre fondare per alleggerire l’intollerabile 
crescente peso di classi aggiunte degli istituti 
antichi: invece di ricopiare e moltiplicare 
le vecchie scuole, si tratterebbe di creare 
scuole nuove per correggere le lacune del- 
l'ordinamento antico, 

Con la istituzione della Scuola moderna, 
andrebbero all’istituto tecnico i soli alunni 
delle sezioni professionali: cioè l'istituto 
tecnico sarebbe, quale lo voleva la legge 
Casati, una scuola dal fine nettamente defi- 
nito, destinato ad una clientela omogenea: 
ai giovani che chiedono l'abilitazione alle 
professioni minori e alle carriere di ordine 
(ragioneria, agrimensura, ecc.). 

All’ istituto tecnico e scuole analoghe, come 
la scuola normale maschile, si dovrebbe 
annettere un corso preparatorio speciale, il 
quale attirerebbe a sè gli alunni, che vanno 


si devono 


oggi alla scuola tecnica con l’intenzione di 
passare poi alle sezioni professionali dell’isti- 
tuto e scuole analoghe. E sarebbero altre 
classi aggiunte delle scuole tecniche, di cui 
non ci sarebbe più necessità. 

Le scuole tecniche, liberate per tal modo 
dagli alunni destinati e alla sezione fisico» 
matematica e alle sezioni professionali del- 
l’istituto e scuole analoghe, non dovrebbero 
più provvedere se non a quegli alunni che 
dopo di esse non proseguirebbero più negli 
studi. 

Il numero degli istituti tecnici professio- 
nali dovrebbe essere almeno raddoppiato, e 
alle vecchie si dovrebbero aggiungere nuove 
sezioni professionali (per es. farmacia, segre- 
tari di piccoli comuni ecc.). E ai licenziati 
di queste sezioni professionali si dovrebbe 
riconoscere legalmente, se non la esclusività, 
la priorità per l’ammissione ai corrispon- 
denti uffici pubblici. 

Le scuole moderne dovrebbero essere nello 
stesso numero delle scuole classiche. E fra 
queste scuole classiche molti dei 74 gin- 
nasi, non fiancheggiati oggi da scuole tecniche 
si dovrebbero sopprimere, sostituendoli con 
le scuole tecniche o popolari. 

Nessuna città dovrebbe avere scuole di 
alta o di media coltura senz’avere contem- 


poraneamente la nuova scuola tecnica. Il 
numero delle scuole tecniche o popolari su- 
periori si dovrebbe moltiplicare indefinita- 
mente, via via che nei singoli centri abitati 
se ne manifestasse la opportunità. 


VII. 


Uno dei punti più difticili a far passare in 
queste nostre proposte è — non possiamo di- 
menticarcelo — la assoluta parità di diritti da 
concedere agli alunni della scuola di alta col- 
tura moderna e a quelli della scuola classica 
per l'ammissione alle scuole universitarie. 
Che la scuola moderna debba ammettere alla 
facoltà di medicina, oltre che a quella di 
scienze e alle scuole d’ applicazione, ben po- 
chi oramai continuano fra noi a contestare. 
La battaglia diventa difficile non appena chie- 
diamo che agli alunni della scuola moderna 
sia aperta la facoltà di giurisprudenza. Un 
avvocato — si dice — non può fare a meno 
del latino. Ma così dicendo, si confonde il la- 
tino in quanto è studio educativo, col latino 
in quanto è insieme di cognizioni strumen- 
tali e professionali. Chi dice che l'avvocato 
< ha bisogno del latino », dice che l’avvocato 
deve conoscere il latino per leggere le fonti 
classiche del diritto, e questo genere di la- 
tino egli può studiarlo anche in corsi spe 
ciali universitari, come si studia da molti il 
tedesco, Ma con questo non è niente affatto 
dimostrato che solo una scuola media col 
latino possa dare al futuro avvocato la pre 
parazione intellettuale e morale necessaria © 
buoni studi universitari. Se questa preparazione 


la scuola moderna può darla agl’ingegneri, e 
ai medici, a maggior ragione — lo riferiamo 
-- deve potere darla agli illustrissimi signori 
avvocati. Dei quali non è neanche dimostrato 
sicuramente che tutti, proprio tutti « abbiano 
bisogno del latino », e debbano perciò sen- 
tire la necessità di impararlo in corsi comple- 
mentari universitari. Il « giurista » e lo « sto- 
rico del diritto » certamente « hanno bisogno 
del latino ». Ma l’avvocato pratico ha ben 
altro da fare che ricorrere al Corpus iuris 
nel discutere una causa di pretura o nel difen- 
dere qualche povero ladruncolo rurale. Anche 
oggi le nostre facoltà giuridiche conferiscono 
il diploma di procuratore, ad alunni dispen- 
sati dai corsi di diritto romano; cioè rico- 
noscono che il procuratore non « ha bisogno 
del latino », pur conseguendo dopo alcuni 
anni di tirocinio professionale gli stessi di- 
ritti reali del doctor utriusque iuris meno.... il 
titolo di «octor che non fa nè caldo nè freddo. 
Nè si deve dimenticare che la laurea di av- 
vocato apre la via, oltre che al non sempre 
onorato ufficio di corridore di preture, a molte 
carriere amministrative e scientifiche, nelle 
quali meno assai che nello stesso esercizio giu- 
ridico « si ha bisogno del latino ». Nessuna 
seria difficoltà, dunque, si oppone a consentire 
che la facoltà di legge sia aperta agli alunni 
della scnola moderna come a quelli della 
scuola classica, dando questa prevalentemente 
i giuristi di alto volo e i civilisti e dando 
quella gli avvocati pratici e gli specialisti in 


cause industriali, commerciali, internazionali, 
in cui la conoscenza delle scienze e delle lin- 
gue moderne è più utile della conoscenza del 
latino. Su questa proposta della eguale ammis- 
sione degli alunni delle due scuole alla fa- 


coltà di giurisprudenza, bisogna insistere con 


la massima energia, perchè il privilegio man- 
tenuto in questo punto alla scuola classica di 
fronte alla scuola moderna continuerebbe sem- 
pre a spostare verso la scuola classica molti 


alunni naturalmente destinati alla scuola mo- 


derna, e ci ripresenterebbe gl’ inconvenienti e 
i disagi del regime attuale. 

Molto più difficile è di fare accettare la 
eguaglianza delle licenze per 1’ ammissione 
alla facoltà di filosofia e lettere. Ma sebbene 
questo punto non abbia una grande impor- 
tanza, perchè ha l'obbligo di rinunziare alla 
carriera dell’ insegnamento, non metterebbe 
alla disperazione nessuno, e non determine- 
rebbe nessun sensibile squilibrio artificiale a 
favore della scuola classica, pure bisogna an- 
che su questo terreno — ammessa nella scuola 
moderna la capacità di fornire ai suoi alunni 
una rigida preparazione intellettuale per gli 
studi universitari — bisogna, dicevo, ricono- 
scere che questa preparazione è sufficiente 
anche per l’ ammissione agli studi filosofici 
e letterari. Perchè se è vero che la conoscenza 
del latino e del greco è necessaria a qualunque 
insegnante di lingue e letterature, anche mo- 
derne, se questa necessità si può riconoscere 
anche nei filosofi — se è vero che è priva 
di ogni solida base la speculazione di un fi- 
losofo, il quale non conosca la storia delle 


teorie filosofiche e ì precedenti del proprio 
pensiero — è anche vero che si tratta di 
conoscenza strumentale, che si può acquistare 
in breve tempo, anche in età avanzata, pur- 
chè non manchi la necessaria disciplina in- 


tellettuale. Nessuno penserà mai — cre- 
diamo — ‘a negare agli alunni di una 


scuola classica il diritto di laurearsi in let- 
terature moderne straniere, nomosfante che ven- 
gano dal liceo quasi del tutto sforniti di pre- 
parazione moderna: le lingue e le letterature 
straniere, diciamo, le studieranno nell’univer- 
sità, Ebbene, mentre i provenienti dal liceo 
classico colmeranno le lacune della loro col- 
tura secondaria da un lato, gli alunni della 
scuola moderna le colmeranno da un altro: 
e alla fine potranno tutti a pari condizioni 
aspirare alla laurea. Certo ben pochi alunni 
della scuola moderna pretenderanno di seguire 
nella facoltà di lettere il gruppo degli studi 
classici senza essersi forniti in un modo o în 
un altro della preparazione strumentale ne- 
cessaria. Ma questi pochi, lungi dall’ essere 
impediti, devono essere incoraggiati a proce- 
dere per la nuova via. Magari molti alunni 
della scuola moderna si dessero seriamente 
nella università agli studi classici, e molti 


della scuola classica agli studi moderni e scien- 
tifici! Sarebbero questi gli uomini di coltura 
più complessa e di ingegno più elevato e più 
largo. 

Da queste considerazioni sono state indotte 
la Prussia e la Francia a pareggiare i certi- 
ficati finali delle diverse specie di scuola di 
alta coltura per l'ammissione aile scuole uni- 
versitarie, In questa, come in tante altre cose, 
noi abbiamo il torto di arrivare in ritardo. 


VIL 


Una riforma, quale da noi è proposta, con- 
sistenio tutta nel creare scuole nuove accanto 
alle scuole antiche per facilitare il compito 
di queste, alleggerendole di alcuni degli 
obblighi antichi, ha il merito di non richie- 
dere nessuno sconvolgimento immediato di 
tutte le nostre istituzioni scolastiche, e di 
potere essere attuata a poco a poco, gradu- 
ando le spese, e non impegnandosi mai a 
fondo per una via senza la possibilità di fer- 
marsi o tornare indietro, qualora la espe- 
rienza dimostri la necessità di modificare 
|’ indirizzo del lavoro. 

Si potrebbe cominciare dal punto, su cui 
il consenso degli studiosi è quasi unanime e 
che ha maggiore interesse per le classi la- 
voratrici e per la più minuta borghesia: di- 
simpegnare, cioè, le scuole tecniche dagli 
alunni destinati all’ istituto tecnico col creare 
per ogni istituto tecnico uno speciale corso 
preparatorio. Se noi concentrassimo tutte le 
nostre forze nella istituzione di questo nuovo 
corso preparatorio e nella moltiplicazione 
degli istituti tecnici con sole sezioni profes- 
sionali, riorganizzando e moltiplicando nello 
stesso tempo le scuole tecniche o popolari 
superiori in relazione al fine preciso che re- 
sterebbe ad esse assegnato ; e se ci occupas- 
he — com’ è nostro dovere — della 
riforma delle scuole normali, che è la più 


simo ar 


urgente di tutte, perchè senza buoni maestri 
nè il popolo avrà buone scuole elementari 
nè le scuole medie avranno dalle scuole ele- 
mentari alunni bene preparati, queste riforme 
basterebbero da sè sole a tenerci intensamente 
occupati per almeno quattro o cinque anni. 

È ne otterremmo subito un grande sollievo 


anche ai mali della scuola classica, Ja quale 
sarebbe sfollata in grazia dei provvedimenti 
suddetti da tutta la popolazione operaia e 
piccolo-borghese, che è in essa la più dan- 
nosa e la più danneggiata. E quando si prov- 
vedesse ad abolire nel liceo la opzione fra 
il greco e la matematica, e fosse meglio 
ordinato il passaggio dalla scuola elementare 
alla prima ginnasiale, il liceo-ginnasio da- 
rebbe certamente migliori frutti, e ci con- 
sentirebbe di aspettare pazientemente per al- 
cuni anni, con disagi meno acuti di quelli 
che ci tormentano oggi, che fosse fissata la 
riforma delle scuole tecniche e degli istituti 
e delle scuole normali, e che il numero 
frattanto cresciuto di buoni insegnanti di 
lingue moderne ci consentisse di dedicarci 
alla creazione ex-novo delle scuole moderne 
e di condurre finalmente in porto la intera 
riforma. 

La quale, però, ha due gravi difetti. An- 
zitutto non lascia sperare una scomparsa 
immediata di tutti i nostri malanni scola- 
stici. Eppoi non potrebbe essere realizzata 
senza un non indifferente aumento di spesa. 
In Italia, invece, noi abbiamo molta fretta e 
pochi quattrini. Le nostre riforme devono 
essere sempre generali, immediate, lusinga- 


trici, e gratuite. 
La riforma della scuola unica è appunto 


la più incantevole del genere. 
IX. 


La formula « scuola unica » può designare 
istituti assai diversi l’ uno dall’ altro; e allor- 
chè si discute di questo soggetto, occorre 
sempre definire nettamente di che specie di 
« scuola unica » si parla. 

C'è anzitutto una scuola unica più com- 
prensiva di tutte, la sola che avrebbe il di- 
ritto di essere chiamata « scuola unica », la 
quale dovrebbe tenere insieme per alcuni 
anni postelementari tutti gli alunni che 
entrano nelle scuole medie: siano quelli che 
dopo alcuni anni non continueranno più negli 
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studi, siano quelli che proseguiranno per le 
sezioni professionali dell’ istituto e scuole 
analoghe, siano quelli che continueranno an- 
che nel secondo grado della scuola media a 
fare studi preparatorii per le ulteriori scuole 
professionali universitarie, Questa scuola unica 
risulterebbe dal riunire insieme in un unico 
Istituto le attuali scolaresche della scuola 
tecnica e quelle del ginnasio inferiore. Con 
essa, cioè, verrebbe a mancare finanche 
quella grossolana e imperfetta differenzia 
zione attuale, che avrà la maggioranza degli 
alunni più modesti alle scuole tecniche, e 
la maggioranza degli alunni destinati agli 
studi universitari verso le scuole classiche, 
distribuendo invece il gruppo intermedio 
purtroppo a casaccio. Mentre il ginnasio e 
la scuola tecnica hanno sofferto finora ap- 
punto dalla confusione delle persone, la 
nuova scuola unica assommerebbe la confu 
sinne dell’uno con la confusione dell’altro, 
e renderebbe impossibile qualunque buona 
organizzazione di studi in qualunque grado 


della scuola, 


Questa scuola unica — si dice — è la 
scuola democratica per eccellenza : essa iratta 
allo stesso modo il ricco e il povero, il gio- 
vinetto destinato agli studi universitari e il 
no futuro commesso di negozio, i quali 


insie 


1 scuola per alcuni anni di- 
anno buoni amici e magari fratelli. 


vedere se sia migliore democrazia 


à a tutti i piedi la stessa scarpa, 
o quella che dà ad ogni piede la scarpa che 


a, e magari una scarpa di ri- 
on v'ha ineguaglianza peggiore 


Ila di volere trattare allo stesso modo 


individui che han bisogno di trattamento di- 
. Facilissimo è mettere in uno stesso 
topi e i gatti, e tenerveli un poco 
, per farli diventare buoni amici e 
magari fratelli: difficile è assicurare che la 


prova darà buon resultato. In mezzo secolo 
noi non abbiamo fatto in Italia che questa 
pseudo-democrazia scolastica, mandando i com 
messi di negozio al ginnasio insieme agl’ in 
gegneri e gl’ ingegneri alla scuola tecnica 
insieme ai commessi di negozio. Ne hanno 
saferto e ingegneri e commessi di negozio, 
e più questi che quelli. 

Altro argomento. — Noi non abbiamo il 
diritto di imporre a un bambino appena 
decenne di scegliere una scuola di breve 
durata piuttosto che una scuola di media o 
o di lunga durata: noi non possiamo dire 


a questo bambino: tu devi contentarti della 


scuola popolare; una scuola, che costringa 
il bambino a scegliere la professione fino 
dai dieci anni, è una scuola inumana; la- 
sciamo che tutti i bembini restino insieme an- 
cora fino ui 130 14 anni, e allora gli uni si 
fermeranno e gli altri continueranno. A_ chi 


ragiona in tal modo è facile domandare: a 


13 0 14 anni perchè gli uni si anno 
e gli altri continneranno? Quella scelta che 
non volevate imporre a dieci anni perchè 
la imponete dopo tre o quattro anni? Evi- 
dentemente la scelta è determinata dalle con 
dizioni economiche delle famiglie: le famiglie 
che hanno esaurito ogni fondo di riserva e 
che hanno bisogno del lavoro rimunerativo 
dei figli, li ritireranno dalla scuola, le altre 
continueranno a salassarsi. Ora in almeno 
novantanove casi su cento le famiglie non 
hanno nessun bisogno di aspettare che i loro 
bambini arrivino ai tredici anni per sapere 
il loro destino. Nessun medico da che mondo 
è mondo ha mai mandato il figlio decenne 
alla scuola tecnica con l’idea di decidersi 
solo dopo tre anni se fermarlo dopo la li- 
cenza o farlo continuare negli studi; e nessun 
operaio si è mai sognato di essere incerto 
«e al proprio figlio decenne convenga met- 
tersi al lavoro fra tre anni oppure conti- 
nuare a « fare il signore » fino ai iS, 0 
magari fino ai 24 anni. 

Altro argomento. — È iniquo imprigio- 
nare fino dai 10 anni un alunno di grande 
intelligenza, sol perchè è povero, in una 
scuola che non sfogherà in iscuole ulteriori, 
ed escluderlo così da ogni possibilità di ele- 
varsi intellettualmente e socialmente. — E 
anche a questo argomento è facile rispondere 
che o l’alunno povero dimostra la sua grande 
intelligenza fino dai ro anni, e fino dai 10 
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anni deve essere aiutato con esenzioni di 
tasse, con borse di studio, con tutti i sussidi 
possibili ad elevarlo intellettualmente e so- 
cialmente, e fino dai 10 anni deve essere 
messo nella scuola più adatta a questo SCOpo; 
o la intelligenza singolare si rivelerà in lui 
fra i 10 ei 14 avni, mentre fa gli studi 
della scuola popolare, e questa stessa intelli- 
genza singolare lo aiuterà a passare felice- 
mente dalla scuola popolare alle scuole di 
tipo più elevato. Dovrà certo superare delle 
notevoli difficoltà. Ma queste difficoltà è bene 
che esistano, affinchè i giovinetti delle classi 
disagiate, che non abbiano una intelligenza 
superiore alla misura normale, non sieno 
incoraggiati a ingolfarsi leggermente in iscuole 
disadatte ai loro bisogni e alle loro forze: 
€ questo nell'interesse loro, come nell'inte- 
resse delia società. 

Del resto, questo tipo di scuola unica è 
così evidentemente mostruoso, che pochissimi 
lo difendono in Italia; e forse si potrebbe 
fare del tutto a meno di discuterlo. Ma è 
proprio questa la scuola unica più facile ad 
essere introdotta. Basta infatti nel ginnasio 
inferiore attuale posticipare il latino alla 


quarta ginnasiale, anticipare il francese alla 


prima, aggiungere un po’ di disegno, di 
scienze naturali e computisteria, fare insomma 
del ginnasio inferiore un doppione 


scuola tecnica: 


ed ecco pronta senza 


e senza ritardo una perfetta scuola unica, 


alla fine della quale alcuni si fermerebbero, 


altri passerebbero alle sezioni professionali 


dell'istituto, altri al liceo e alla sezione 
ta. È 


ono condu; 


fisico-matematica e poi ur 


questa la scuola a cui i i 


funzionari della Minerva: e già hanno abolito 
quasi del tutto il latino nella p: 
siale mediante il fumoso esame di maturità. 


na ginna- 


E amano questa riforma più d'ogni altra, 
prima di tutto perchè è facile ed è econo- 
mica, e stretti come sono dalla inquietudine 
generale a fare qualcosa, è naturale ch 
seguano la linea a resiste 
Eppoi la burocrazia t 1 sempli 
ficare, a unificare, Ilare. Pensate ch 
gioia per un commendatore minervino non 
dovere pensare a tante scuole diverse, con 


diversi programmi, diversi ruoli, diversi con- 


corsi, ecc. ecc.! Una scuola unica per tutta 


Italia e per tutte le classi sociali, da mano- 


vrare tutto con : sarebbe 


questa il paradiso dei 


tocratici: sarebbe 
in compenso l'inferno dei professori e degli 
alunni. Ma i burocratici rse a scuola 
come professori o alunni, essi? Hanno bi- 


sogno di preoccuparsi dell'avvenire dei loro 


figli, essi che costituendo i poteri ammini 
strativi centrali hanno per i loto figli sempre 
pronte mille comode nicchie in tutti gli 
impieghi dello Stato? Hanno bisogno di 
pensare alla coltura nazionale essi, che devono 


pensare sopratutto a procurare rapidamente e 


facilmente ai ministri il n 
pi 
matori scolastici, ottenendo in compenso 


zo per essere 


clamati dai giornali ufficiali grandi rifor- 


rimaneggiamenti d’organici, promozioni, get- 
toni di presenza nelle commissioni, e grati- 


ticazioni per lavori straordinari ? 


x 


sclusa — almeno a parole — la forma 
finora discussa di scuola unica, e  ricono- 
sciuta la necessità di scuole speciali per quei 
giovinetti, che devono abbandonare gli studi 
sui 13 0 14 anni, ci si presenta una forma 
più ristretta di scuola unica: la scuola 
unica preparatoria per tutti i rami superiori 
della scuola media: e professionali aventi 
fine in sè stessi, e preparatori per gli studi 
universitari. 

Chi, dopo avere respinta la scuola unica 
della prima forma, adduce a sostegno di 
questa seconda forma di scuola unica, l’ar- 
gomento che questa sarebbe la vera scuola 
democratica, la quale affratellerebbe le classi 
sociali, ecc. ecc., non sa evidentemente quel 
che si dica: perchè affratellamento ha 
già rinunziato, dal momento che ha ricono- 
sciuta la necessità di una scuola speciale per 
gli alunni delle classi sociali più disa- 
giate. 

Non così assurdo, ma altrettanto insoste- 
nibile, anche in questo caso, è l’ argomento 
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che la scuola preparatoria unica permette- 
rebbe alle famiglie di ritardare di alcuni 
anni, finchè non fossero più chiare le in- 
clinazioni degli alunni, la scelta fra le scuole 
di media durata e le scuole di lunga du- 
rata. Donde distingueranno le famiglie nei 
loro rampolli tredicenni la inclinazione a 
diventare maestro elementare dall’ inclina- 
zione a diventare insegnante secondario, la 
inclinazione a diventare agrimensore dalla 
inclinazione a diventare ingegnere ? La scelta 
sarà sempre determinata dalle condizioni 
economiche familiari: e queste agiscono sta 
quando i bambini hanno dieci anni, sia 
quando ne hanno tre o quattro di più. 

Certo può non di rado accadere che un 


alunno avviatosi per la scuola di alta col- 
tura e di lunga durata veda a un certo 
punto la opportunità di divergere verso le 
scuole di media coltura e di media durata, 
sia perchè la famiglia abbia avuto un dis- 
sesto finanziario, sia perchè non sì senta la 
forza di subire la disciplina più rigida della 
scuola più elevata. 

Ma per provvedere a questi sbandati non 
è necessaria la scuola preparatoria unica : 
basta il dislivello di difficoltà, che deve — 
come abbiamo visto — esistere fra i corsi 


preparatori delle due scuole, e che permet- 
terà sempre il passaggio dal primo grado 
delle scuole di alta coltura al secondo delle 
scuole di media coltura, Viceversa, gli alunni, 
che a dieci anni devono scegliere fra i due 
generi di scuole, se hanno fino d'allora in- 


gegno eccezionale, devono essere attirati su 


bito con ogni aiuto alla scuola più difficile 


e più elevata; se l'ingegno eccezionale si 
rivelerà via facendo, troveranno nel loro 
ingegno le forze per compiere felicemente 
il passaggio, e ad ogni modo troveranno 
sempre, alla fine della scuola media, lo sbocco 
verso la corrispondente scuola superiore spe- 
ciale. Chi, poi, la capacità intellettuale 


necessaria per procedere verso gli studi uni- 


versitari e godere dei diritti annessi alle 
carriere di concetto, non l’ ha a dieci anni e 
non la ritrova in seguito, colui è bene che 
si contenti delle carriere scolastiche  d’ or- 
dine, qualunque sia la loro posizione sociale, 
ed è bene sia escluso al più presto possibile 
dalla scuola più elevata. 

Tenendo, invece, nella stessa scuola gli 
uni e gli altri, si avrà — lo ripetiamo — 
quest’ effetto: che o la scuola sarà difficile 
per tutti, e allora saranno sacrificati i meno, 
per i quali sono fatte le carriere d’ ordine ; 
o serà facile per tutti, e allora la scelta fra 
le carriere d’ ordine e le carriere di con- 
etto sarà determinata dalle sole condizioni 
:conomiche, e la democrazia della scuola 
preparatoria unica servirà solo a rendere più 
omodo il curricolo scolastico alle classi 
conomicamente e socialmente privilegiate. 


XI. 


Ed eccoci all’ultima e più ristretta forma 
di scuola unica : a quella che dovrebbe tenere 
insieme per alcuni anui postelementari i soli 
alunni delle scuole di alta coltura classica e 
moderna, in modo che questi si dividano 
solo dopo un primo periodo di studi comuni. 

C'è bisogno di dimostrare quanto sia u- 
moristica la posizione di coloro, i quali dopo 
avere ammessa, non solo per le classi sociali 
la necessità di scuole popolari apposite ; ma 
anche per la borghesia meno agiata la ne- 
è di scuole di media coltura autonome 
fino da principio, continuano anche per que- 
sta forma di scuola unica a parlare di.... af- 
fratellamento fra le classi sociali. 

Certo agli alunni di questo gruppo soci 
mente omogeneo non si può imporre che d 
chiarino fino dai 10 anri la professione che 
intendono scegliere a 18, come fa la nostra 
scuola tecnica a chi si destina alla sezione 
fisico-matematica ; perchè mentre dipende 
dalle condizioni economiche familiari la scelta 
di una scuola di breve o di media o di lunga 
durata, non queste condizioni possono indi- 
care a un bambino decenne, destinato agli 
studi universitari, quale genere di scuola uni- 
versitaria preferisca tra otto anni. La scuola 
classica è preferita oggi alla scuola tecnica 
Appunto perchè lascia la più assoluta libertà 
d’opzione fino alla fine degli studi secondari. 


LA VOCE 


Ma il problema di assicurare questa net 
dizionata facoltà di azione bisogna Tiso nto 
misura radicale di pareggiare i valori 
giuridici delie licenze finali classiche e mo- 
derne, non col mezzo termine di prorogare 


l'obbligo della opzione per soli tre o quattro 


anni. 
Una famiglia che non può dire pel suo 
bambino decenne quale professione meglio 
gli converrà fra otto anni in una lista di 
molte professioni economicamente e social- 
mente equivalenti, potrà questa scelta farla 
quando il figlio sarà giunto a tredici annî ? 
Tanto a tredici quanto a dieci anni, nel- 
l’atto di scegliere la scuola classica a pre- 
ferenza della moderna, perchè apre più age- 
vole l’adito a certe professioni che l’altra o 
viceversa, essa si ribellerà sempre alla pretesa 
di chi vorrebbe rendere questa scelta definitiva, 
e chiederà sempre giustamente di non essere 
iugulata così presto, e farà tre anni dopo 
le proteste che una volta faceva tre anni 
prima; e continuerà a protestare finchè la 
scelta definitiva mon sia provocata fino all'e- 
stremo limite scolastico. Cioè, pareggiate giu- 
ridicamente le licenze finali, la scuola unica 
per quel che riguarda la scelta delle profes- 
sioni, è del tutto indifferente e vana. 
Quanto alla opportunità di far servire 
questa terza forma di scuola unica a saggiare 
per alcuni anni le vocazioni e le inclina- 
zioni naturali dei giovinetti, prima che questi 
si decidano per gli studi classici o per quelli 
scientifici e moderni, bisognerebbe una buona 
volta definire in che cosa consistano queste 
famose abusate vocazioni. La vocazione fon- 
damentale di un ragazzo è, nove volte su dieci, 
quella di non studiare nulla e di giocare a 
palla. I somari trovano sempre di essere so- 
mari non per poltroneria o per deticienza 
mentale, ma per mancanza di vocazione per 
gli studi che sono costretti a fare, mentre 
avrebbero tanta inclinazione per.... quegli 
altri! Molte volte in noi la vocazione o la 
ripugnanza per una data materia è nata dal- 
l'esserci noi incontrati in un maestro abile 
o in un maestro disadatto ; e il cambiamento 
del maestro fa cambiare la vocazione. La 


sperienza di tutti noi ci dice che ie voca 
zioni non si rivelano in generale che a... 18 
anni! Quanti di noi non sono stati almeno 
incerti, dopo presà la licenza liceale, sulla 
propria cosiddetta vocazione e alla fine ha 
dovuto riconoscere che le aveva tutte e non 
ne aveva nessuna ? 

lo rimasi a lungo incerto fra la Facoltà 
di Lettere e quella di Scienze: escludevo le 
altre facoltà, perchè avevo la vocazione pel 
sacerdozio, e un prete non può essere che 
professore se non si contenta di esser prete. 
Pochi mesi di vita universitaria bastarono a 
fare sfumare la vocazione che aveva deter- 
minata la scelta professionale, mentre questa 
oramai era diventata irrevocabile. E si era 
volta alla fine verso le lettere, anzi che verso 
le scienze, per il semplice motivo che spe- 
ravo, studiando lettere, di avere una borsa 
di studio, senza cui non avrei potuto fare 
nessuno stadio universitario e avrei dovuto 
contentarmi di una carriera d'ordine. In ge- 
nerale si sceglie una facoltà piuttosto che 
un’altra, perchè quella facoltà è più vicina 
a casa; perchè c’è in essa un professore a- 
mico d’un amico di casa; perchè nostro cu- 
gino ha fatto.... il contrario; per tanti mo- 
tivi in cui la vocazione non entrava affatto. 
Nella medesima facoltà universitaria la scelta 
di un gruppo di studi a preferenza di un al- 
tro, è determinato da mille circostanze indi- 
pendenti dalle vocazioni : influenza personale 
di un professore più simpatico, speranza di 
trovare prima un posto, presunta maggiore 
indulgenza nella discussionedella tesi di laurea; 
e spesso la scelta si fa dopo lunghe incer- 
tezze, proprio quando si è con l’acqua alla 
gola, e bisogna, se non si vuol perdere un 
anno, decidersi a fare un salto. Solo in casi 
eccezionali si rivelano vere vocazioni speciali: 
e questi casi si danno tanto a sei, quanto 
a dieci, quanto a venti, quanto a cinquan- 
tanni, e la scuola non può foggiarsi sul- 
l’aspettativa di queste rarissime, ipotetiche e 
discontinue rivelazioni mirabili: le quali — 
fra l’altro — si affermano e vincono senza 
della scuola, e anche contro la scuola. 


Che le famiglie abbiano modo di scegliere 
per i loro figli fra le diverse scuole di alta 
coltura, secondo le loro tradizioni, i loro in- 
teressi, i loro pregiudizi, magari, e indipen- 
dentemente da ogni preoccupazione che possa 
nascere in esse a causa di privilegi e di mo- 


nopoli concessi ad una scuola con danno delle 
altre, questo è fattibile e necessario, Che gli 
alunni dopo essersi provati nello studio di una 
determinata materia, abbiano modo di ab- 
bandonarla per un’altra, in cui credano di 
riescir meglio, prima di rinunziare ad ogni 
carriera scolastica, anche questo si capisce ed 
è opportuno : e si può ottenere consentendo, 
con esami di integrazione, il passaggio dalla 
scuola classica alla moderna o viceversa. Che 
un alunno, dopo essersi provato nelle scuole 
d'alta coltura, abbia modo di rivolgersi, via 
facendo, verso scuole meno ardue e di più 
breve durata e di una meno lontana utilità 
professionale, anche questo è utile e si può 
ottenere, Ma credere possibile che a dieci, o 
o diciotto anni esistano vocazioni con- 
sapevoli e sicure pro o contro, studi non an- 


cora provati, questo è andare contro ogni 
esperienza e contro ad ogni realtà. 


XII 


A parte, poi, ogni altra considerazione, il 
grande scoglio contro cui si frange questa, 
come qualunque altra specie di scuola unica, 
è la questione del latino.O ella scuola unica 
si mette il latino; e si danneggiano gli alunni 
destinati a non continuare più questo studio 
nella scuola moderna, obbligandoli a tre o 
quattro anni di lavoro inutile: perchè è per- 
fettamente inutile lo studio di una lingua 
classica cominciato e lasciato in asso. O dalla 
scuola unica si esclude il latino, e allora gli 
studi delle lingue e letterature classiche ri- 
dotti da otto a cinque e magari a quattro 
anni diventano impossibili. 

In Italia non ci troviamo oggi in questa 
curiosa condizione. Fra i classicisti si è for- 
mata una corrente abbastanza larga di per- 
sone concilianti, che pur sempre convinte 
della superiorità della coltura classica, non 
disconoscono la necessità di una scuola mo- 
derna, e arrivano ad ammettere anche la 
completa parità giuridica delle licenze finali, 
e possono, insieme ai modernisti, costituire 
contro i classicisti intransigenti una maggio- 
ranza vigorosa e vittoriosa a favore della 
scuola moderna. Ma i modernisti non sono 
contenti di ottenere la istituzione della scuola 
ad essi cara: muovono anche all’assalto della 
scuola classica, pretendono metierci dentro 
le mani, e strapparle tre anni di latino, 
obbligando gli alunni della scuola classica 
ad attraversare anch'essi il primo triennio 
della scuola moderna. E tutto questo si fa 
per... rinforzare |’ insegnamento classico. Pro- 
prio così. In Italia, da alcuni anni a questa 
parte, di persone che vogliono abolita la 
scuola classica, non ce n’è più. Tutti coloro, 
che una volta si affermavano disprezzatori 
della scuola classica, sono diventati i più 
grandi difensori della coltura classica, e vo- 
gliono difendere il classicismo contro i clas- 
sicisti, rinforzando lo studio del latino me- 
diante una scuola unica senza latino, che 
posticipi di tre anni gli studi classici. Quando 
il latino — dicono essi — si comincerà a 
studiare tre anni dopo da alunni più ma- 
turi e con maggiore intensità, noi faremo 
in cinque anni più carriera che non se ne 
faccia oggi in otto. 

Se non che la questione, ridotta in questi 
ristretti termini, non è più che una questione 
tecnica, una questione di metodi didattici, 
a pronunciarsi sulla quale i soli competenti 
sono i classicisti, e non gli storici, i fisici, 
i matematici, i calligrafi, i callifughi e gli 
odontoiatri, E i classicisti, ai quali dobbiamo 
bene rimettercene finchè l'insegnamento del 
latino e del greco dovrà essere fatto da essi 
e non dai professori di attrezzatura navale o da 
quelli di ginnastica, ci dicono a grandissima 
maggioranza, che concentrare utilmente in 
cinque anni il latino e il greco non si può 
e che la scuola unica senza latino sarebbe la 
fine della scuola classica, 

È bensì vero che alcuni classicisti — e fra 
essi taluno è autorevole assai — reputano 


potere l'insegnamento classico, posticipato e 


intensificato, dare buoni resultati. E se così 
fosse, verrebbe meno ogni motivo di dispu- 
tare, e nessun classicista si opporrebbe più 
alla scuola unica. Ma prima di abbandonare 
la casa vecchia, noi abbiamo il diritto di 
essere sicuri che ci troveremo, se non meglio, 
almeno non peggio nella casa nuova. E in 
tanto dissidio di pareri la sicurezza non ci 
può venire dagli atti di fede aprioristici di 
una sparuta minoranza classica. 

Si istiìuisca la nuova scuola in quattro o 
cinque grandi città, le quali abbiano anche 
la scuola classica e la scuola moderna di- 
stinte fino dall’inizio ; si dieno alle licenze 
finali di tutte le sezioni della nuova scuola 
gli identici diritti che alle scuole tradizionali; 
si affidi in queste scuole 1’ insegnamento 
classico a maestri, che credono di potere 
insegnare in cinque anni tanto latino e greco 
quanto se ne insegna dagli altri in otto; si 
aspetti pazientemente che gli alunni entrati 
nel primo anno della scuola compiano l’in- 
tero corso degli studî medi; e se gli alunni 
delle sezioni classiche quinquennali delle 
nuove scr.ole risulteranno non inferiori a 
quelli delle» scuole classiche di otto amni, 
nulia impedirà allora che i piani degl’ inse- 
classici sieno rielaborati in tutte le 


gnamen 
scuole secondo che la esperienza avrà consi- 
gliato. Ma sconvolgere a un tratto con una 
riforma generale e irrevocabile la scuola 
classica, senza una vera sicurezza di andare 
verso il meglio o per lo meno di non per- 
fezionare lo stato attuale, questo non è lecito 
farlo. Salvo che il rinforzamento della scuola 
classica, mediante la posticipazione del latino, 
voglia essere il passo decisivo per l’ aboli 
zione della scuola classica. E in questo caso 
sarà bene parlar chiaro. 


XII 


E sarà bene anche farla finita con la com- 


media di ridurre tutta la questione scolastic: 
a quella del latino da rispettare o da posti- 
cipare, e di far credere che con questa ri- 
forma.... a buon mercato instaureremo in 
quattro e quattr’otto il paradiso scolastico. 
Se non ci sono denari per fare una seria 
riforma scolastica, se le necessità reali o 
presunte della difesa nazionale esigono che 
per altri anni ancora il paese rinunci ad 
ogni speranza di serie innovazioni n 
civili 
dere questo sacritizio al paese, e non cerchi 
di girare la posizione, trattandoci come bam- 
bini o deficienti, e illudendoci e mistifican 
doci con pseudo-riforme, il cui solo merito 
è di non costar quattrini e il cui solo effetto 
sarà di peggiorare, a breve scadenza, i mali 
attuali. Ridurre tutto il problema scolastico 
alla questione del latino da ritardare, è una 
vera e propria mistificazione. La questione 
del latino non è che uno dei punti, e non 
il più importante, di un enorme ammasso di 
problemi, che vanno trattati sinteticamente, 
che devono essere risoluti con una visione 
sicura dell'insieme e delle parti, e la cui 
soluzione esige molte fatiche, molto tempo 
e sopratutto molto denaro. Perchè non biso 
gna solo riformare le strutture delle scuole 
medie ; bisogna riformare l’ordinamento uni- 
versitario, affinchè ci dia maestri bene pre- 
parati per le nuove scuole medie; bisogna 
organizzare da cima a fondo le scuole per la 
preparazione degl’ insegnanti di lingue mo- 
derne, a cui nessuno pensa sul serio mentre 
tutti invocano la scuola moderna; bisogna 
svecchiare il corpo insegnante con una legge 
speciale sulle pensioni; bisogna unificare col 
ruolo unico le condizioni economiche degli 
insegnanti per poterli liberamente trasferire 
dai vecchi ai nuovi tipi di istituti; bisogna 
rinnovare gli edifici scolastici e il materiale 
didattico ; bisogna ridare la dovuta serietà 
agli esami; bisogna ridurre e distribuir me 
glio le vacanze; bisogna estirpare il cancro 
pestilenziale delle classi aggiunte. E bisogna 
anzitutto riordinare il Ministero, affinchè non 
sia più, quale è stato finora, fucina di riforme 
inette, ostacolo ad ogni riforma buona, causa 
di disorganizzazione continua, centro d’infe- 
zione morale. 

Mentre la casa brucia da tutte le parti, e 
le questioni si affollano, si aggrovigliano, di- 
ventano ogni giorno più clamorose, è vera 


servizi 


il Governo abbia il coraggio di chie 


mente deplorevole che ci sia gente, la quale 
creda di ridurre tutta la questione scolastica 
al punto se il latino sia meglio cominciare 
a studiarlo a 13 piuttosto che a 10 anni! 
Quando si tratta di questi problemi, non si 
discute solo pro o contro il latino, non sono 
in gioco solo interessi professionali o buro- 
cratici : si discute dell’ avvenire di tutta la 
nostra cultura nazionale. La quale merita 
davvero che ministri e deputati e giornalisti 
e padri di famiglia e professori e burocratici 
comprendano tutti 1’ obbligo di trattarne con 
un poco di disinteresse e con la debita se- 
rietà. 
Gaetano Salvemini. 


Le scuole italiane 
all’ estero. 


Caro Prezzolini, 


La brevità che tu consigli sempre ai col- 
liboratori questa volta mi giova assai. Dopo 
avere per più di due anni combattuto, senza 
concedere un sol momento di tregua, per un 
migliore ordinamento delle nostre scuole al- 
l'estero, mi è assai utile costringere la mente 

lo sforzo del riepilogo. È bene che un pub- 
blico inquieto e ansioso di bene come quello 
de Za Voce raccolga da un breve articolo 
la grave denunzia che io e i miei amici ve 
niamo documentando da tanto tempo con cy- 

filets, con articoli, con memoriali ai de 
putati, con relazioni ai congressi, con volumi 
per costringere gl'italiani ad accorgersi di 
o dei più vergognosi motivi del loro di- 


scredito presso i popoli del Mediterraneo, 


A qualche cosa siamo riusciti, poichè il 
Tittoni, or è un anno, tentò di soffocare l’a- 
spra polemica colla nomina di una delle so- 
lite Commissioni Reali inquirenti e riforma- 
trici. Un fatto simile significa, intanto, /'am- 
nissione del proprio forto da parte del 1 


polatore disgraziatis 


ani- 


imo della nostra politica 
estera; e potrà significare più tardi — (quan- 
l'egli se ne sarà finalmente andato !) — il 
principio di un risanamento. 

Alla retorica patriottarda la nostra Voce deve 
contrapporre sempre dati concreti e consigli 
positivi : noi siamo, non è vere ?, persuasi 


che a elevare lo spirito nazionale giovi assai 
più il piccolo quotidiano dovere che non il 
vasto e astratto programma dei cosidetti in- 
tellettuali, e quel piccolo dovere facciam con 
sistere nelle precise rivelazioni dei nostri mali, 
nell’ attacco alle persone nelle quali i mali 
si effigiano, nell’ indicazione sic: 


ra dei rime- 
dii, scaturita dalla onesta riflessione, e non ca- 
fata dalle nuvole del nazionalismo di marca 
carroccesca che non osa vincere i riguardi 
Umani e copre le miserie nostre, esaltando 
le forze che non esistono e ignorando o mal 
giudicando quelle che sono realmente ope- 
rose e degne che ci si fondi la nostra spe- 
ranza, 

A noi dunque, caro Prezzolini. Che cosa 
sono le scuole all’ estero ? 

Crispi le fondò per conquistare alla cul- 
tura e ai commerci italiani i popoli del ba 
cino del Mediterraneo, le inaugurò colle belle 
navi da guerra, e le difese con dimostrazioni 
navali ardite ed opportune; Rudinì le ridusse 
alla metà, appena caduto il « megalomane », 
per realizzare... una economia, cioè per non 
urtare reali o temute suscettibilità i succes- 
sori di Rudinì le dimenticarono; Tittoni le 
infeudò ai Salesiani e ai preti d’ogni razza, 
€ quando apertamente non potè, adottò il 
sistema di farle intisichire, di a rle, ab- 
bandonandole indifese alla formidabile con- 
correnza di tutte le altre nazioni, per potere 
Poi dal loro fallimento trarre legittimi motivi 
di esplicito abbandono in altre mani. 

Dico Tittoni, per dire; giacchè il ministro 
è sempre la testa di turco... responsabile, sulla 
quale è necessità calare il nostro randello. 
Ma la vera colpevole è la inetta e incredi- 
bilmente incompetente burocrazia del riparto 
Scuole che sta alla Consulta. 

Infatti da che — sono ormai più di tredici 
anni — il fratello del vescovo, comm. An- 
gelo Scalabrini, caro a massoni e a preti 
(ricordiamoci che il G.. M.-. Nathan ebbe a 
dire una volta che in oriente le scuole dei 


LA VOCE 


frati dovevano essere 


incoraggiate !), regge 
le scuole, i capisaldi n 


n della sua amministra- 
zione sono i seguenti: 1). mon visitare mai 
le regioni nelle quali sorgono le scuole dello 
Stato, malgrado l'etichetta di Ispettore gene- 
rale che giustifica le sue indennità; 2). occn- 
parsi principalmente della distribuzione dei 
sussidii ai frati delle due Americhe, ma più 
specialmente di quella del sud; 3). disperdere 
il poco denaro stanziato per sussidi 
di iniziativa coloniale è privata, per mille 
rigagnoletti, assegnando somme irrisorie, non 
bastevoli nemmeno per la spesa della scopa 
e degli strofinacci, a centinaia di pseudo- 
scuole e circoli; 4). non pubblicare mai sta- 
tistiche veritiere e ripubblicare sempre come 
roba fresca statistiche stantie da parecchi anni 


alle scuole 


3). non istituire nessuna nmova scuola nei 
muovi centri di popolazione italiana ; 6). violare 
la legge che stabilisce il reclutamento di 


insegnanti per concorso, annunziando sempri 


i concorsi ma non bandendoli mai per non 
creare dei diritli, e aver libere le retrovie per 
le premeditate soppressioni ; 7). più 
del cinquanta per cento di personale aveentizio, 
sul quale sospender sempre la spada di Da- 


assume 


mocle del licenziamento; 8). accoglieri 


chessia come insegnante, senza titoli, senza 
utitudini, senza moralità, per aver gente grata 


e incapace il più possibile; 9). nominar capi 


ituti è più distinti galoppini dei regi « 
solati e mestatori delle colonie, anche se semi- 


analfabeti: 10) non dare 


giuridica agli inseg 


vanti, 11). 


suprema direzione delle scuole n 
î 


regioni € città ai Regi agenti, anche sc esperti 
solo nel commercio della passolina di Grecia 
e dii fichi secchi, anche se stranieri; 


glicré i localî più meschini nei quarti 


meschini per costruire edifizi scolast 


lano prima dell'inaugurazione, senza b 


di terremoti 3 comprare a occhi chiusi. cata 
pecchies 13). non comfletare in. nessun modo 


le scuole con istituzioni sussidiarie 3 14). for- 


mire pessimo materiale didattico, sebbene costo 


sissimo all’erario; 15). non promu 
alcun modo lo studio delle varie regioni n 
quali sorgono le scuole, non tener conto del 
speciali esigenze di ciascuna di esse, e, in g 
nerale, disinteressarsi affatto di ogni problema 
lidattico: ultimo). cavare da tutti î suesposti 
procedimenti l'affermazione ufficiale, che rivela 
tutto il sistema, che: «basterebbe sostituire 
agli insegnanti i religiosi di 1m ordine qua- 


lunque, per vederle vifiorire e competere vitto- 


riosamente coll 


Ve scuole rivali» (1%. 
Dopo tutto quello che io e i miei amici 
abbiamo scritto per documentare col massimo 
scrupolo le sedici accuse che ho riferito, tu 
mi dispenserai, caro Prezzolini, dalle note. 
Chi vuole può spogliare le due annate del 
1907 e 1908 dei Nuovi Doveri, leggere il 
libro del De Robbio (2), scorrere gli Alti 
del Congresso di Napoli degli Insegnanti 
medii (3), o quelli dei due congressi di 
Roma e di Palermo degli Insegnanti all’ 
stero (4), o dare, perfino, un'occhiata agli 
ufficialissimi Annuari della Consulta. 
Vedi dunque, caro Prezzolini, quanto 
ingiustificata l’avversione dei tuoi amici sin- 
dacalisti, per le organizzazioni degli inse- 
guanti; le quali dimostrano un così ardente 
bisogno di purificare la viziatissima aria che 
respirano, e non si agitano già solo per avere 
insegnanti 


uno stipendio meno umiliante (gli 
perfino della Grecia guadagnano il doppio 
di loro, mello stesso luogo nel quale vivono 
i nostri insegnanti !), ma per affermare ii 
valore della patria, per togliere questo ter- 
ribile argomento del disprezzo straniero che 
sono le nostre scuole-latrine all’estero! 

Ma non è di questo che desideravo par- 
larti oggi, bensì di un fatto nuovissimo, del 
quale Za Voce deve prender nota. Dopo no- 
minata la Commissione per la riforma, de- 
stinata a tenere a bada noi accusatori, rom 
oculata esclusione di tutti gli elementi contrarii 
allo Scalabrini, a Tittoni e ai tradizionali st 


(1) Annuario dell’undicesimo anno delle Scuole 
all’estero, pag. 82. E a pag. 93 si dice che dove 
le scuole di stato non risultano possibili, si deve 
sostituirie utilmente ! i 

(2) Ze scuole italiane all'estero, Napoli, 
ro, 1905. 

a Genin vie Sezioni magistrali del Le- 


vante, Alessandria d'Egitto, rue Ottarin, 20. 


Pier- 


stemi della Consulta, dopo mille soffietti nei 
giornali di ogni colore, annuzianti grandi ri- 
forme, e soprattutto (per captare gli inse- 
gnanti ribelli) grandi miglioramenti econo- 
mici, dopo sciolta da un pezzo la Commis- 
siene che deve certo aver fatto una relazione, 
nella quale poi dovrebbe, secondo i comuni- 
cati officiosi, aver stabilito i criterii dell’epu- 
razione morale (la frase è dei comunicati), 
tutto è stato messo a dormire. Me lo scrive 
Una persona, che 
nominata, 


non ha piacere di essere 
1 ma che è autorevolissima. 

La Consulta ha più volte fatto stampare 
che il Ministro presenterà un disegno di legge 
già pronto. Invece di stampato, ma non pub- 
blicato, anzi gelosamente nascosto, non esiste, 
a Quanto pare, che uno « schema » senza re- 
lazione e senza firme, Certo alla Camera non 
è stato presentato nulla, nè sarà presentato 
nulla. Bene, di questo schema io so qualche 
cosa di preciso, e te ne scrivo, perchè tu ne 
faccia l'uso che credi: mi risulta sicurissima- 
mente, che lo schema lascia all’ arbitrio del 


ministro la soppressione delle scuole, senza 


nemmen l'obbligo di interrogare un corpo 
competente, in così grave interesse nazional 
che la direzione resta nelle mani dei consoli 
incompetenti lelle deputazioni scolastiche 
elette nella colonia dalle solite combriccole 
in caccia di croce di cavaliere; che al mini- 
stero viene lasciata ampia facoltà di continuare 
nel sistema degli avventizi e incaricati; che 
gl’ insegnanti vengono lasciati allo scoperto 
irbitrii, senza uno stato giuridico; che 
tuirebbe una commissic centrale con 
ta prevalenza pei burocratici della con- 
sulta; che sarebbe organizzata (?) una vigilanza, 
ffifandola a ispettori, scelti dalla burocrazia 


centrale, senza alcuna stabile funzione, muta- 
bili ogni sei mesi a piacere di S. E. Scala- 
brini; che non sarebbe possibile in alcun 
modo la costituzione di un corpo tecnico, di 
studiosi; che il carattere degli attuali istituti 
resterebbe immutato. 

lo, caro Prezzolini, non mi sono unito 
agli osanna dei colleghi federati quando 
fu amnunziato dai soffietti ufficiosi il progetto; 
ho avuto la pazienza di aspettare fino ad oggi 
per parlare di nuovo di scuole all’estero, ed 
ho ora il dovere di dare l’aliarme. A 


con 
dami anche tu, perchè, se proprio l’ estrema- 
sinistra non è vile, come più indizi comin 
ciano a farmi temere, deve ben trovarsi un 
forte gruppo che attacchi il Tittoni anche per 
il suo insidioso contegno verso una istituzione 


che è la più nobile di tutte quelle che il mio 
< megalomane » conterraneo abbia escogitato. 
Che proprio dunque i preti italiani ai soldi 
dell'Austria in Albania debbano insegnare che 


Venezia in mano all'Italia è ritornat: 


un 
piccolo borgo, e Garibaldi era... un brigante 
italiano; e i nostri alunni di Tunisia che non 
vogliono stare in 140 în un'aula debbano 
continuare a rifugiarsi nelle scuole francesi ; 
e più di metà dei nostri figli in Egitto deve 
essere educata dagli stranieri ? 

Noi non siamo patriottardi, ma non vo- 
gliamo, per Dio, esser disonorati dalla Con 
sulta e dalla giolittiana meschinità dei nostri 
governanti. 


Catania, 1 maggio 1901) Tuo 


Giuseppe Lombardo-Radice. 


Accademico asterisco del- 
l’ostruzionismo accade- 
mico. 


Prima di parlare di ostruzionismo ac- 
cademico dobbiamo armonizzare l’ anima 
nostra alla soavità dell’ argomento che 
deve essere toccato, dobbiamo cercare 
di determinare in noi uno stato senti- 
mentale che ci renda più facile il gu- 
stare le dolci e voluttuose ebbrezze che 


questo vaso di Tantalo, — miellato di 
tentazioni e di irraggiungibili chimere, 
— ci promette. 


E poichè la musica è una inestingui- 
bile fonte di ispirazioni, pregheremo un 
nostro amico che sieda al pianoforte e 
che accompagni il nostro degnissimo 
coro : 
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Ringel, Ringel, Roihe 
«Sind der Kinder dr 
sitzen unterm Holderbusch, 

machen alle husch, husch, hu. sch. 


Questo canto fanciullesco meriterebbe 
davvero di dive 
terna » da cantar. 


“e la « canzone della 
da un coro di pro- 
fessori universitari. 

È noto in che consiste il sistema della 
terna: la commissione indica non più 
di tre eleggibili, e questi costituiscono 
la terna. 

Questo sistema è stato adottato come 
reazione al sistema precedente in cui il 
numero degli eleggibi 
tato. 


non era limi- 


E quest'ultimo generava gravi in- 
convenienti, che qui non possiamo ri- 
petere, 

Il nuovo sistema, che permette, con 
un solo concorso, di provy 


l’anno, a tre cattedre vacanti, ser 


contenere entro certi limiti le spese cl« 
importano le commissioni, in confronto 
del sistema che vorrebbe che a ogni 
cattedra si provvedesse con uno speciale 
concorso, 


Ma questo sistema (dato il feroce spi- 


rito di scuola che governa la nostra 
Università) dà origine a un grave in- 
conveniente. Mi servo delle parole del 
prof. Siotto Pintor. « Col sistema puro 
e semplice della terna. basta che tre ti- 
tolari della disciplina, dettata dalla cat- 
tedra messa a concorso, si mettano in 
capo, per qualunque motivo, di concor- 
rere, perchè lo scopo vale a dire 
l'occupazione del posto vacanti sia 
frustrato. Il gioco è facile e divertente. 
I tre titolari, muniti naturalmente di 
titoli eccellenti, è forti del senso di so- 
lidarietà che vieterà in ) quasi as- 
soluto ai colleghi & di far lore 
torto, riusciranno vitt poi r 
cieranno a muoversi dai posti 
occupano © così la cat vacante re 
sterà vacante finchè ad essi piacerà, 
perchè è chiaro che il gioco può ripe- 
tersi all’ infinito. 

Ciò premesso è bene, dopo avere can- 
tato 

machen alle hus sele, husch, 

applicare leggermenti dito pollice 
sulla punta del naso « tare la mano 
distesa per poi cantare il resto 


La la, la la, la, la, 


La ta, la la, la, da, la ta la la, la? 
Che questo ostruzionismo accademico 
possa aver luogo anche nonostante la 
volontà dei concorrenti è comprovato 


entro certi limiti dai fatti. 
L'organico attuale permette altre forme 


involontario ostruzi 


1ismo. 


Si supponga vacante il posto di straor- 
dinario della cattedra della importante 


e popolosa città di X. 


Fra i concorrenti < il professore 
ordinario (ordinario, si noti) della uni- 
versità di Y, che spera, vinto il con- 
corso, di diventare ordinario in X ma 
in soprannumero. 

Ma questo intento non può essere 
raggiunto nonostante il parere favore- 
vole della facc i X. I fatti si com- 
plicano. Entrano in campo altri inte- 


ressi. L’anno magari scade. E il con- 
corso è stato nullo nei suoi effetti. 

L'ostruzionismo accademico si esplica 
in altri modi ancora, principalmente per 
mezzo di cattedre che non vengono 
messe a concorsi e a cui si provvede 
con incarichi interni di facoltà. 

Si complica per effetto di una certa 
possibilità d’ opzione che hanno i tito- 
lari di una cattedra se vogliono pas- 
sare a una cattedra affine. 

Non dico che tutti gli effetti di questo 
stato di cose siano cattivi. Certo questo 
non è vero. Ma sta pure di fatto che è 


spesso possibile precludere la via al- 
l'insegnamento universitario a qualunque 
altissimo intelletto che abbia trovato 
modo di mettersi in urto con alcune 
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influenti autorità accademiche e talora 
con una sola di esse, dotata di grande 
energia, e di talento d’ organizzazione. 
Quando questa lotta d’ esclusione si 
combatte contro più individui, essa ha 
minori probabilità di successo. 
Quando si combatte contro uno solo 
essa è di sicura riuscita perchè allora 
gli stessi concorrenti rivali hanno arno 
teresse di coadiuvare gli ostruzionisti. 
Questo inconveniente non è, nella sua 
sostanza, speciale alle sole universiti 
italiane, o a questi soli istituti scienti- 
fici (la vita dello Spencer insegni) ed 
inoltre è probabile che questo inconve- 
niente non possa essere mai del tutto 


rimosso. 
Abbiamo quindi creduto di intitolare 


questo spunto : accademico asterisco dove 
l aggettivo (illustrativo e non attribu- 


tivo) sta a provare a luce merid 
che non speriamo affatto di cavar san- 


gue da una rapa. 
ù Emanuele Sella. 


I libri di testo. 


La questione dei libri di testo, fra le molte 


che si 
condaria è matura ormai in Italia; tanto ma- 


agitano intorno alla nostra scuola se- 


tura che si può dire fracida; e come tante 
altre cose mature che importano alla nostra 
vita intellettuale e morale si lascierà ca- 


mente sotto il peso della sua 


silen 
ssa maturità ed infracidire sul terreno, se non 


vorremo occuparcene energicamente noialtri 
insegnanti, e imporla di viva forza all’ opi- 
nione pubblica svogliata e al governo testardo. 
Si metta all'ordine del giorno dei nostri con- 
vegni e dei nostri congressi, e per strapparla 
dal limbo delle discussioni formali e rettori- 
che, si abbia il coraggio di designare per 
nome le opere scolastiche che sembrano più 
ricche di vita e di pensiero originale, più 
capaci di formare spiriti vivaci e caratteri 
forti e se ne sancisca l’autorità e l'eccellenza 
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con un voto di maggioranza. So bene che il 


edimento parrà a taluni un po” brusco e 


paeS ie inacidite e più 


farà protestare molte pudi È è 
ancora, molti appetiti e molti interessi lar 


vati di ombrosa delicatezza; ma non conosco 
altra via per uscire dalle titubanze pusilla 
nime di quelle nostre generiche affermazioni 
e generiche proteste che si spuntano sulla 
rete ben salda dell’ affarismo librario, come 


pungiglione d’api sur una corazza d'acciaio. 
Noi stessi, almeno per amor proprio, do- 
vremmo ormai essere tediati di questa parte 
arlecchinesca che consiste nel ripetere sempre 
le stesse cose, mentre gli altri continuano a 
fare tranquillamente i loro piccoli affari. An- 
che in materia di libri di testo, come in tante 
altre faccende i meno possono rimorchiare i 
più, purchè riescano a suscitare una corrente 
di discussioni e di operazioni che scalzi i vec- 
chi pregiudizi, distrugga la routine, stimoli a 
pensare i più inerti, e diffonda tra gli inse- 
gnanti disin‘>ressati, che sono i più, alcune 
idee ben salde e la voglia di attuarle. 
Riconosco che qualche progresso si è fatto 
anche in questo campo e che tra i libri sco- 
pubblicati in Italia in questi ultimi anni 


las 
ve n’ ha alcuni ben pensati e geniali: i libri 
che converrà nominare e difendere contro le 
insidie della concorrenza a luogo e tempo 
opportuno; ma in generale si può dire — 
e nell’accusa convengono dal più al meno 
quanti s'ingegnano di portare un po’ di li- 
bertà e di vita nell’insegnamento — la mag- 
gior parte dei libri più comunemente adope- 
rati nelle scuole medie, peccano di un vizio 
che per esser cortesi e corretti si suol chia- 
mare « intellettualismo » o storicismo, ma 
che più francamente si dovrebbe chiamare 
con parola ben chiara e ben nostra « pedan 
tismo >», 

Chi li scrive, infatti, non bada tanto ai 
bisogni dello spirito giovanile, alle attitudini 
che sono in esso più pronte e più attive, al 
modo con cui la notizia ed il fatto sì tra- 


sformano di fantasma e di immagine in con- 


cetto, dalle ripugnanze invincibili che esso 
zioni 


prova per le astrazioni e per le cog: 


inerti; ma si preoccupa soltanto di sè e del 
concetto che vuo! dare di sè agli altri, della 
propria dottrina e del modo migliore di sfog- 
giare questa dottrina. Costipare nei minor nu- 
mero possibile di pagine (si ammette, infatti 
comunemente che un buon testo scolastico non 
deve essere troppo ampio) il maggior numero 
di fatti, di date e di leggi; dimostrare con 
insistenza che lo scrittore è a/ corrente degli 
ultimissimi studi e ricerche pubblicate sul- 
| argomento; prevenire le temute recensioni 
di colleghi e di superiori — i quali sareb- 
bero tanto felici di cogliervi in fallo — pro- 
curando di non dimenticare nè un nome, sia 
pur mediocre, nè un particolare anche privo 
di valore; accumulare nelle note, se si tratta 
di un testo classico, un numero strabocche- 
vole di citazioni e di rin 
tratta di un compendio storico, questioni sot- 
tili o astruse dibattute su questo o quel punto 
controverso, che agli scolari importano meno 
di un lupino, ma che possono attirar l’occhio 
e la curiosità dei dotti o di coloro che passano 
per tali; dare di idee e di nozioni semplici 
definizioni complicate e difficili; intorbidare 


riassumere se si 


la visione diretta della verità e della bellezza 
con nugoli di « dotta polve » che qualche volta 
è anche polvere di tarlo, sono questi i difetti 
in cui sdrucciolano con maggior o minor 
consapevolezza la più parte dei nostri autori 
di testi scolastici; e sono di quei difetti che 
sembrano giustificare e incoraggiare colla noia 
che sprigionano dalle troppo erudite pagine, 
la scioperataggine già per sè stessa, ahimè! 
così pronta, degli scolari. 

E il rimedio? si domanderà. Il rimedio 
consiste nell’animare la materia disgregata 
ed inerte delle cognizioni storiche e scientiti- 
che, consiste nell’ infondere il sangue della vita 
nello scheletro rigido dei fatti, nel sostituire 
ai nomi delle persone, dei visi alle maschere 
scialbe. Infondere la vita, è presto detto; ma 
in che consiste la vita di un libro? 


come? 
Certo la risposta è difficile, e una detinizione 
od una ricetta non sono possibili. Non si in 
segna ad esprimere la vita della scienza e della 
storia a chi non la senta direttamente come 
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non si insegna l’eleganza e la grazia natu. 
rale dei movimenti a chi sia da natura sciatto 
e dinoccolato: ma chiunque abbia insegnato 
in una scuola pubblica o privata, a trenta 
alunni o ad uno solo, col desiderio sincero 
di comunicare la vibrazione del proprio spi- 
rito a coloro che l'ascoltano, ed ha visto gli 
occhi svagati degli uditori fissarsi intenti nei 
suoi, e i volti tediati animarsi, e tuttto il loro 


spirito protendersi avidamente verso quello 


del maestro e abbandonarsi all’onda di im 
magini e di pensieri che esso ha saputo evo- 


care colla parola, quegli sa che cosa sia la 


vita necessaria alla scuola, anche se non sa- 
prebbe darne una definizione. Analogamente 
un buon libro scolastico deve afferrare l’anim 
degli scolari e sprigionarne le scintile dell 


curiosità prima, poi dell’ ammirazione e del- 


l’ entusiasmo. A questo tine dovrà posporr 
qualche volta, non dico la precisione, ma | 
copia e la varietà delle notizie, alla limpi 
dità e alla forza dell’esposizione, il desideri 
di dire tutto al dovere di dir bene, l’elevatezz 
delle astrazioni all'efficacia degli esempi; m 


in compenso lascerà un solco profondo, un 
traccia luminosa di pensieri e di sogni dov 
altrimenti si sarebbe radicata la gelida indiffe 
renza, mal dissimulata, nei più diligenti, dall 
virtuosità della pieghevole memoria. Ma ci 
che non accende la fantasia, non punge 

curiosità, non accresce la personalità moral 
del giovane, non riesce ad innestarsi sul fust 
pieghevole del suo spirito, non si trasform 
in cultura, rimane solo per breve tempo i 
lui come un ingombro della memoria. O 
lo spirito giovanile è un compendio del 
storia dello spirito umaro, e nell’adoloscenz 
esso ha tutta l’indifferenza teoretica e tutte | 
impazienze fantastiche, e tutti gli appetiti « 
azione, dell’ umanità nella giovinezza d 
mondo e all’alba della storia. Il sapere dc 
vrebbe essere conquistato dai giovani in poc 
anni, in quel modo che fu conquistato da 
l'umanità nei secoli, attraverso le illusior 
le delusioni, i sogni e le amare esperien 
che abituano l'intelletto a comprendere 
reale e a dominarlo; ma poichè ciò non 
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pssibile. e gli scolari debbono assimilare 
ettolosamente le nozioni e i risultati che il 
gensiero ha elaborato in così lungo periodo 
i tempo e con tanta fatica, cerchiamo al- 
di ridare più che è possibile alle idee 
sratte il loro antico carattere di immagivi, 
gi ritrovare sotto i fatti e le leggi la vita e 
semozione fantastica che ne sembra fuggita, 
\ji drammatizzare, cioè di rendere umano e 
ivente il sapere. E che vi è di più dramma- 
ico della letteratura, della storia, della scienza? 


|a polvere dei fatti che esse raccolgono è cenere 
incor calda sotto cui cova l'incendio: sof- 
fate sopra di essa coll’ alito dell’ immagina 
zione e le fiamme dei sogni, delle speranze, 
Jei desideri che hanno sospinto gli uomini a 
lottare e a pensare, a meditare e a scrivere, 
imperanno affocando 


in le parole più pe- 
dantesche e le formole in apparenza più esan- 


gui. E non crediate occorra per questo un’arte 
ella parola, una potenza evocatrice da grande 
ratore e da grande poeta. Ognuno di noi 
che sia riuscito a dominare una scolaresca per 


in'ora e a farla vivere nel passato, sia esso 
sorico © letterario, o in comunione di sim- 
scientifiche, ha com 
piuto opera di creazione poetica. E non v'è 


patia colle grandi verità 


ito 0 legge, o luogo comune della morale, 
sella scienza, dell’arte che 1’ immaginazione 
simpatica non possa trasformare ed avvivare. 
l'antologia che Giovanni Pascoli ha messo in- 
me col titolo Su/ limitare è composta di passi 
l'uutori notissimi la più parte e che non so 
anti scolari avevano sfiorato cogli occhi 
Jistrattamente nel testo originale o in altre 
tologie; raccolti in quel modo e illuminati 
quella luce da cui il Pascoli li avvolge, 
essi sembrano cosa nuova e stranamente ar- 
oniosa, uu’opera di poesia e di pensiero 
ginale. 


A. Galletti. 


’er mancanza di spazio ai prossimi numeri 


la scuola eleinentare ? 
L' educazione degli studenti. 
Romolo Murri: Giornalismo d'archivio. 
Cepperello : // Giornale d' Italia. 
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strazioni — contenente la te delle Ombre, 
esposta in riferimento alle ta L. 1,20 
Tavole. Album di 22 grandi tavole in 4° ri 


producenti, tinamente eseguite în litografia, le 
58 figure di cui si compone il lavoro. |.. 2,50 


Gurpo Biagi e Exrico Biancui. La Storia 
Orientale e Greca nei Monumenti e nelle Arti 
figurative. Î 

Album Icon 
Scolastici con 


o a compimento dei Testi 


e |. 3,75 


Prof Orkste Marracci. Nuovo Metodo di Di- 
segno Ornamentale, per le Scuole Tecniche, 
Complementari e Normali diviso in quattro 
scicoli di 12 tavole ciascuno. 

Fascicolo |. — libera; as 
sieme e contorni di fogliami tratti dal vero. 

Fascicolo Il. — Avviamento allo studio de 
chiaroscuro ; fiori dal vero a mezza macchia e 
ad effetto. 

Fascicolo Ill. — Frutta dal vero a mezza mac- 
chia e ad effetto. 

Fascicolo IV. - Ornamenti di stile del S 


eseguiti sopra frammenti inediti di eccellenti 
artisti. 


MicneLe Luro GENTILE e AcMiLLE PELLIZZARI. 
La Storia d' Italia 
Per gli alunni delle Scuole Tecniche : 
Vol. I. ad uso della 1° classe: storia romana 
e medioevale (dal sec. X a. Cr. all'anno 800 d 
Cristo) L. 1,50 
Vol. II, ad uso della 2» classe: Storia del 
Medio Eca (dall 800 al 1492) 1. 1,50 
Vol. HI, ad uso della 3* classe: Storia Mo- 
derna (dal 1492 al 1907) L. 1,50 
Per gli alunni del Ginnasio Inferiore : 
Vol. I, ad uso della 1a classe: Storia Romana 
(dal sec. X a. Cr. all'anno 476 d. Cr.) L. 1,50 
Vol. II, ad uso della 2* classe: Storia del 
Medio Evo (dal 476 al 1748) L. 1,50 
Vol. HI, ad uso della 5° classe: Storia Mo- 
derna (dal 1748 al 1907) L. 1,50 


Nuove pubblicazioni adatte per le Scuole Secondarie e Superiori 


colo XVI a mezza macchia e ad effetto ; studi 


Il Ministero della P. L 


Le leggi son.... Ossia : la legge che dovreb- 
be stabilire e determinare la riforma della 
Scuola media non c'è; ma supponiamo che 
essa sia già stata approvata, in una od in al- 
tra forma, o secondo il parere della Com- 
missione reale, o secondo il pensiero degli 
amici Galletti e Salvemini, o nel modo più 
gradito ai classicisti della Atene e Roma. Dun- 
que la legge c’è, e per le scuole nostre in- 
cipit vita nova. Benissimo! E alla legge chi 
pon mano ora? 


La domanda può parere oziusa : che ci sta 
a fare il Ministero di Piazza della Minerva se 
non per applicare le leggi sulla pubblica istru- 
zione, e regolare la vita (anche la vila nova) 
delle nostre scuole ? 

G 
costituito e come funziona quel Ministero per 
ritenere oziosa la domanda. Quando per esem- 


bisognerebbe non conoscere come è 


pio al Ministero della Guerra vogliono eleg- 
gere un ispettore dell’ artiglieria vanno pro- 
babilmente a cercare uno che s' intenda di 
cannoni, di affusti, di balistica. Quando al Mi- 
stero degli Interni voglion nominare un di- 
rettore generale, supponiamo, dei servizi am- 
ministrativi cercano una persona che abbia 
almeno studiato il funzionamento delle pub- 
bliche amministrazioni ; e la direzione dei 
servizi di sanità l’affidano ad un medico ige- 
nista, e quella delle carceri a chi sia già 
stato nei reclusori, almeno come visitatore. 
Persino nel ditfamato Ministero dell’ Agricol- 
tura la direzione del trascurato Uficio del 
lavoro è stata affidata, in seguito a concorso, 
a persona che aveva pratica lunga e sicura 
delle organizzazioni operaie, dei contlitti eco 
nomici etc. 

Ma al Ministero della P. 1 
competenza pare un criterio trascurabile. Si 


quello della 


è fatta eccezione per Corrado Ricci, ma ognuno 
ticorda quante resistenze si sian dovute vin- 
cere prima che la nomina avvenisse. E anche 
qualche altro, fornito di competenza vera, è 
passato per gli alti uffici dei Ministero : il 


RAD & FIGLIO, Editori - Firenze! 


Prof. Exrico Biancm. Il Secondo Corso di 


o in conformità delle recenti disposi. 


zioni Ministeriali (Circolare N 45 del 51 Mag- 
gio 1905). I,. 1,60 
Doxexico Cimato, Prof. di Li a Italiana nella 
Scuola Tecnica » Aldo Manuzio » di Roma. 
Grammatica Italiana (ricca di esempi e di eser- 
cizi) ad uso delle Scuole Medie inferiori. 
Li udicato favorevolmente da melti Inse- 
gnanti ed adottato pma, Firenze, ece. L. 2, 


Cann’s Manuai ci English Literature adapted 
to the use of T: I Colleges, Universities 
and l’hilological Institutions in Italy 


2dition Entirely Re-written by HMeon 


Specimens of English Literature from the 
Fourteenth Century to the Death of Queen 
Victoria I. 3,50 
History of Enghish Literature from the Far 
liest Times to the Death of Queen Vittoria 


i. 3,50 


iovanni Bomacci e Evcexio Oberti. Letture 
Storiche e Geografiche per le scuole secon 
darie inferiori. n 


Lirica Italiana Antica. Novissima 

dei secoli Decimoterzo, Dei arto e Decimo- 
con sessanta riproduzioni di 
. Miniature, Incisioni e Melodie 


celta di } 


me 


dlel tempo n note dichiarative di BENIA 
Levi. - 2 Ediz, economica su carta di lusso. 
Un Vol. in-16 di pagg XXXII-368 L. 5,50 
Di questo volume esisteno ancora pochissime 


te della prima edizione di lusso,su carta 


1 LL. 20 ciascuna 


| Lirica Italiana nel Cinquecento e nel Seicento 
| fino all’Arcadia. Novissima scelta di Rime, 
illustrate con più di 100 riproduzioni di Pitture 
Sculture, Miniature. Incisi die del tem- 
po e con note dichiarative di Evoesia LEVI. 


(Ediz. Leo $. Olschii) 


Un Vol. in 16° su ca a mano [Ediz di 
lusso) di pagg. XLII[-456 L. 16, 
nostri Poeti viventi. “celta di poesie italiane 
a cura di Evucenia Levi. - 3. Edizione. 

Elegantiss. vol. con legatura a: » 4,50 


Di prossima pubblicazione : 


Fiore di Poesie Italiane Antiche e Moderne, 
scelte per i ragazzi d' Italia, illustrate con 152 
riproduzioni d’UOpere d’Arte, di vedute caratte- 
ristiche e di melodie popolari del nostro paese 
e annotate da EvceNia Levi. 

Elegante volume di 350 pagg. su carta ane- 
ricana. 
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Chiarini, il Torraca, il Fiorini; ma o se ne 
sono andati o sono stati messi. in disparte, 
spesso per un vero squilibrio di lavoro di 
funzioni e di autorità, che creava la presen- 
za loro in un ufficio in cui nessun altro ave- 
va pratica di scuole, di insegnamenti, di in- 
segnanti, di programmi, di metodi didattici. 

In passato l’ufficio che ora occupa Corra- 
do Ricci fu tenuto da persona di cui pochis- 
simi consentivano “ad ammettere una vera co- 
noscenza di arte e di archeologia. 

Alla istruzione superiore e alle biblioteche 
presedette un tempo un modesto scrittore ab- 
bastanza noto come autore di commedie non 
troppo fortunate, e organizzatore anche, se 
non erro, di compagnie drammatiche; ma 
la profondità delle sue conoscenze sugli studi 
universitari e sulle biblioteche non credo fosse 
attestata da alcun documento, nè quando egli 
entrò al Ministero nè quando ne uscì. 

Ora abbiamo alla Minerva, oltre il Ricci, 
tre altri direttori generali: uno per 1’ istru- 


zione primaria, uno per la secondaria, uno 
per la superiore. Del primo dicono ora, 


quelli che sono in condizioni di saperlo, 


che porti nel suo ufficio zelo intelligente e 


una certa audacia 


novatrice ; ma anch'egli 


è salito ufficio, dopo esser stato per 
qualche tempo nel gabinetto dell’on. Or- 
lando, (il quale lo aveva tratto dal Ministero 
della Guerra) senza offrire nessun documento 
sicuro di idoneità, senza aver dato nessuna 
prova di conoscere la natura il funziona 
mento i bisogni delle scuole che era chia- 
mato a dirigere e vigilare. Il secondo è un 


e, e cioè un licenziato dall’ istituto 


ragio 
tecnico. Certo fa onore alla sua perseverante 
attività che egli sia riuscito a salire in così 
alto loco: ma a noi che viviamo nella 
scuola sarà almeno lecito di dubitare che 
questa eccellentissima persona, per quanto 
iniziata nei misteri della partita doppia e 
della logismografia, possa in realtà dirigere 


er = la vita anche della scuola classica 
ec ne i bisogni e provvedervi in 
modo conveniente. 


I nomina fu attribuita alla cono- 


egli avrebbe della legislazione 


per quanto pochi mesi innanzi 

rmato, come testimone dinanzi 
ali' Alta Corte, che molte nomine di inse 
gnanti che il Nasi avea fatte senza tener 
conto delle graduatorie dei concorsi, non 
potevano tuttavia ritenersi illegali, perchè la 


legge Casati, la quale, regolava le nomine 
degli insegnanti prima della legge 8 aprile 
1006 sullo stato giutidico, non prescriveva 
alcun obbligo di concorsi: affermazione che 
da alcuni censori non privi di buone ra- 


gioni fu giudicato e dimos venire 


da profonda ignoranza « 


Ma poniam pure che tale conclusione sia 
errata, e saliamo senza pii intrattenersi 
sulle persone — dal caso particolare alla 
considerazione del criterio generale 

La vita della scuola non è solt 
seca e formale, che possa cioè plasmarsi 
per virtù di leggi e di regolamenti. la 


scuola ha una vita intima, ha un' anima che 


nessun regolamento o circolare di 


tiesce a creare e a trasforma 


re. E questa 
vita è nello zelo nell’ entusiasmo neli’attitu- 
dine di coloro che insegnano, è nella coor- 


ione dei vari insegnamenti che valga a 


csza di sviluppo alla mente di chi 


va ad imparare, è nel fine ideale che la 


cietà e lo Stato sappiano assegnare o pro- 
porre a tutte le forme di vita e di attività 
cui la scuola deve preparare. Questa scuola 
pertanto non si governa con la fredda e bu- 
rocratica conoscenza di articoli di legge: 
bisogna saper intenderne l’intima struttura, 
conoscerne e apprezzarne la funzione e i bi 
sogni, sentire il fine ideale cui essa deve 
muovere e indirizzare. 

A chi non sappia e non senta tutto que- 
sto la scuola può parere ferinde ac cadaver, 
senza sangue che scorre, senza cuore che 


pulsa, senza nervi che vibrano. E la maggior 
parte dei funzionari per l'appunto non sa e 
non sente nulla di tutto ciò. Per essi ci 


sono le 13 e le 19 ore settimanali, ci sono 


le classi ordinarie e le aggiunte, c'è il primo 
e il terzo ordine di ruoli, c'è la tabella B 
e la tabella H allegata alla legge dei tanti 
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del tal mese del tal anno. E niente più. 
Ebbene, potremo anche contentarci di sif- 
fatti reggitori, se essi non avessero a rego- 
lare altro che la vita esteriore della scuola, 
e la sua vita interiore fosse affidata al go- 
verno di altri e fosse lasciata libera di svol- 
gersi conforme al pensiero di chi vi inse 
gna. Ma a questa autonomia non è a pen- 
sare per ora, perchè essa supporrecbbe un 
modo tutto diverso dal presente di conce- 
pire le relazioni fra lo Stato e le attività cui 
preparano i vari ordini di studi; e d'altra 
parte un governo della vita interiore non 
© è altri che l’ eserciti. Si, sono elette quando 
a quando commissioni che studiano e pro- 
pongono riforme, ispettori che 
e mandano relazioni : 


isitano scuole 
ma chi li elegge ? È 
il Ministro, è, per lui, l' amministrazione. 


> insomma 


spesso riate corrette, ben di 
accettate tali e quali: insomma sono 
rivedute e giudicate, da chi ? dal Ministro e 
per lui, dalla amministrazione, cioè dagli 
incompetenti. Senza contar poi che la scuola 


ha bisogno, per prosperare, di vivere una 
vita tranquilla e continua, non a frammenti, 
a sbalzi, fatta tutta di violenze alle sue fun- 
zioni, che si pretenda di mutare oggi im- 


provvisamente, di sopprimere domani, di 


svolgere posdomani fino all’ ipertrofia de; 


organi che le compiono, E invece è 


proprio 
così: oggi una legge, una riforma, e fra 
poche settimane un regolamento che va con- 


tro la legge e un’ altra riforma che distrugge 
la prima; e fra qualche mese un ritorno al- 
VP antico eun viaggio verso lidi nuovi. Un 
ministro che crea, e poi un altro che di- 
strugge, e poi un altro che torna a costruire: 
oggi si accresce il programma di matema 


tica o di greco o di scienze naturali, e 


tardi si diminuisce, © poi si aceresce di 
nuovo, 
Ed ora supponiamo pure che 


della Scuola 1 


edia sia determinata pe 


si deve attuarla. Dai classicisti ardenti ma 


ragionevoli ai modernisti prudenti n 
audacie, tutti o quasi son convinti che la ri 


forma dovrà compiersi attraverso esperimenti 


Chi dovrà stabilire donde si debba comin- 


ciare, e in qual modo sperimentare, 


li 


i 
singoli istituti debbano esser soggetti all’ e- 


sperimento e in quali condi ali 


ni econq 
1 


accorgimenti ? Chi verrà seguendone e 


dicandone i risultati? Chi dirà perchè 
sultati sian diversi qua c là, e noterà le cause 
di perturbamento e indicherà il modo di ri 
muoverle, e potrà poi da questo esame con- 
tinuo trar conclusioni e proposte 


an commissioni elette dal solito Mini 


stro, e cioè dai soliti incompetenti, i quali 
si arrogheranno poi la facoltà di giudicare 
ciò che gli altri han detto o di respingere o 


mutare le loro proposte. Saranno ispettori 


tti anche essi allo stesso modo e soggetti 


illa stessa revisione : uno dei quali dirà bian- 
co e l’alito nero e il terzo rosso o turchino 
secondo le sue particolari inclinazioni senza 
che nessuno possa cercar di conciliare i loro 
opposti pensieri o abbia virtù di vedere quale 
meglio risponda a verità. E l'esperimento 
non avrà servito a nulla. 

Per questo dunque è necessario che si 
pensi una buona volta — almeno fino a che 
un diverso concetto dei rapporti fra la scuola 
e lo Stato non renda attuabile il desiderio di 
molti (non mio però) di un perfetto liberi- 
smo scolastico — a creare un governo della 
scuola che oggi assolutamente non c' è. Ora 
è tornato innanzi al Parlamento un disegno 
di legge per l’ispettorato delle scuole medie. 
Ma che meschina volgarità di concetto ! che 
miope visione dell’ opere che dovrebbe com- 
piersi dall’ istituzione nuova ! Al centro dieci 
persone che stanno al Ministero alcuni — salvo 
casi imprevisti — vita natural durante, altri per 
qualche anno; alla periferia qualche centinaio 
di professori universitari e secondari, di prov- 


veditori e di capi istituto che ogni anno, a 
un cenno dell’ Amministrazione centrale, sono 
distratti per circa un mese dalle loro funzioni 
con danno gravissimo delle scuole in cui in- 
segnano, e son mandati in giro a fare una 


capatina in istituti di 5, 6, 8, to città di- 


ted 
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verse, senza possibilità di alcun esame accu- 
rato e serio, ma solo per vedere se nel tal 
mese il prof. A, ha svolto due terzi 0 solo 
la metà del programma, o tutt'al più per 
giudicare della diligenza della coltura e delle 
attitudini didattiche che possiede. 

Tutto qui il governo interiore che si dà 


alla scuola : insufficiente, saltuario, fatto di 
inchè sia così 


contraddizioni e di violenze. 
è inutile vedere se e fin dove la scuola, 
come è ora, risponda alla vita e di quali ri- 
forme abbia bisogno ; ed è da augurarsi che 
nessun esperimento sia tentato, perchè nes- 
sun utile ne verrebbe nè di risultati nè di 


così 


ammaestramenti. 


Ugo Guido Mondolfo. 


di giustizia e di affetto per PI 
mprandoto. Non siamo né mer- 
sculalori. Se dal volume sarà 
sto sarà dedicato a un’o 
verà ad aprir 
* Italia ufficiale che ignorò 
Medardo Rosso. Gli 
‘Arte possono avere î 
5 li altri per 2.00 lire presso 

» rispondenza con la Ditta 


Rosso. E un 
diutate: 
i d’arte, nè 


falia. 


da tempo e gio 


‘a che pro 


abbon 


a Tornabuoni. 


Les Archives bibliographiques contemporaines. 
Rosso (Medardo), scultore nato a Torino 
\e nozioni artistiche, « 


e degli interni 


apprima_ dei p: 


mentre r ncora a reggimento, 

si dette alla scultura, che non doveva abban- 
donar più. A_quel temp Y Impre 
ne du fumatore. Exvoluzic ta in arte, se 


così può dirsi, tenne conto per primo, nella 


scultura, degli effet 


luce, di 


nde resulta un so; 


un quadro, sotto un 
espose Vercesi, a Milano, fin dal 1882 
gli studi divenuti famosi : ( Gavrocke, Carme 


tinaia, la Rufh 


altrui, 


l’Età dell'oro e Can 


rittura, questi 


bronzi così espressivi « nti, che crearono 


iova estetica di cui profittarono 
pte il 


una sorta di 


ti, e special 


molti artisti oggi conc 
principe Troubetzkoi, al quale egli stesso dette 


Editori - GIUS. LATERZA & FIGLI - Bari 
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Poi, a Roma e a Vienna, il Rosso 
mostrò le le seguenti: Zigure 


di tiratore italiano, ‘chia esfo- 
le, Un briaco, Mamma con bambino 


dei consigli. 
stesse opere © 
Serva ridente, Ve 


sta al soi 
addormentato, 
pressione di donna sotto 1" ombrello, cere e bronzi 


che consacrarono la sua originalità d’interpre- 


Interno d’ omnibus, Un’ ebrea, Im- 


a esporre 


Parigi, 


tazione. Finalmente cominc 


nello stesso tempo che Toulouse- 


gène Carrière, da Thomas, all 


Petit e ai Sa/ons degli Artisti e degli 
Indipendenti, ed è da quel tempo che i pittori 
Roybet et Munkaczy e 


Rouart e Montagnac s’interessarono alla sua 


)llezionisti Henri 


opera. Inoltre espose a Londra (1884) e a Ve- 
nezia (1886), e le collezioni della contessa Aga- 
noor, del conte V. Turati e del Sig. Tedesco 
acquistarono alcuni dei suoi lavori. A Milano, 
d'altra parte, Medardo Rosso ottenne la com- 
missione dei monumenti innalzati per sottoscri- 


zione, in questa stessa città, al critico musicale 


Filippo Filippi e a Brusco Omnis, con:pagn 


di Mazzini (1889). 


Nello stesso anno, figurava all’ Esposizione 


‘one 


Universale di Parigi. A quell’epoca risal 
le sue opere: il Bambino ebreo, la Rieuse, il 


Bimbo malato, Impressione di fanciullo al sole, 
il Malato all'Ospedale come pure il Ritratto di 


Henri Ronart. Questi non è più il solo che 


s'interessi dell'artista misconosciuto fin’ allora 
Lo scultore Rodin offre il suo 7òrsoe a Medard 


mbio per la sua /ieuse; il pittore 


Degas approva le sue réalisafions, e le gallerie 


dei signori Henri e Alexis Rouart, Chéramy, 
Fauve, Noblet, Fles, 


ler, Tillot, ecc., s'arric 


Doria, Hazard, Montagnac, 
ult, Mc 


Cahen, G 


chiscono dei suoi lavori 
Nel 1893, Rosso espose al Théitre d’Appli 


cation e altrove, alcune delle sue opere già 


menzionate, più le seguenti : Donna che esce di 


‘a, Uno Sportsman, Bimbo che poppa, la 
la voilette, Ritratto della 


Cantante, la Femme è 


Si Voblet, Conversazione all'aria aperta, 
Impressione della piazza Clichy, opere che se 
ndo il signor Armand Davot, sono « così pro 


fondamente commosse 
Nel 1898, 
Nazionale di Belle Arti, del Za/zac, |' opera 


esposizione al Sa/on della Società 


capitale di Rodin, il quale « ha, lo ripeto, lar- 


ll'insegnamento di Rosso » 


gamente profittato de 


ha potuto scrivere Louis Vauxelle 


31 ottobre 1904), contribuì a so! 


portante dibattito sull’ impressionisi 


HOHLER 6. 
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Unica Traduzione Ital 

dell'Avv. LUIGI LORDI 

con Prefazione del Prof. LUIGI 
Un volume in-8 di pag 200 


ANTONIO LABRIOLA 


SOCRATE 


Nuova Edizione a cura di B CROCE 


Un volume in-8 di p — Lire 8,— 


A. BATTELLI - A. OCCHIALI 


LA RADIOATTIVITÀ 


OPERA PREMIATA DAL R ISTITUTO LOMPARDO 
DI SCIENZE E LETTERE 


1 + S, CHELLA 


ag. 150 riccamente illustrato 
Lire OTTO. 


Un volume in-8 d 


K. VOSSLER 
La Divina Commedia 


STUDIATA NELLA SUA GENESI E INTERPRETATA 
Volume Primo - Parte Prima 


Storia dell» svolgimento Religioso Filosofico 


jone del Dott. STEFANO JACINI 
Un volume di pag. 268 — Lire 4, 


KANT E. 


CRITICA DELLA RAGION PRATICA 


Tradotta da FRANCESCO CAPRA 


Un volume in-8 di pag. 350 — Lire 4,50 


G. SOREL 


CONSIDERAZIONI SULLA VIOLENZA 
Tradotte da ANTONIO SARNO 


con una introduzione di BENEDETTO CROCE 


Un volume in-8 di pag. 307 — Lire 3,50 


FRATELLI PAPINI 
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Casa fondata nel 1849 


rete 
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all’arte decorativa, e del quale 


affermarono i signori Edmond Thiaudi: 


ling Rambaud, 


Camille de Sainte-Croix, 
Charles Morice, è 


Treu, direttore del museo di Dre- 


pbell in diverse 


suo libro ben conosciuto: £'/mpressionismo nella 


Dopo aver esposto a Londra con Burns Jones, 
Rossetti e altri 
Medardo Rosso inviò all’ Esposizione 


sale del 1900, cinque delle sue 


per un’esclusione ingiust non furon nean- 


che menzionate talogo ufficiale. 
A questa esposizione ola ricompensa 


scultore scelto 


sto stesso artista, rifiutando la sala partico- 


a imporre una serie di op 
, eseguite dal 1882 a accanto a quelle 
, mezzo lealis- 


e in evidenza la sua 


incontestabile originalità, 


Nei musei di + Kref ld, nonché 


in quelli di Berl 


Medardo Rosso espose, a 


mente da quelle 


de Boschan, Egvedi, baronesse Hess-Diller, Bach, 
Duchska, e dei signori Gutherz, Eissle; 


Mandl, Rathenau, Sarre, 


Arnold Gutbyr, Screiber 


molto tempo, 


sostenuto dai 
ezionisti più illuminati « critici contem 


considerato come uno dei capi della 


può un Rosso, 


per l'esempio nè per il resultato » 
Vari musei e fra gli altri quelli di Kensington 


zen (Germania), hannc 


ynvalidato queste tanto eloquenti testimonianze 


Novità: 


G. Prezzolini. 
La filosofia di Enrico Bergson), 
Bottazzi Filippo ‘(Direttore dell’ Istituto di Fisiologia Sperimentale della R. U 
Fenomeni Medianici. 


Magnifico volume di pag. 


S. Di Giacomo. 


L. POSTIGLIONE 


A. Beltramelli. 
pertina di FRANCESCO NONNI. 


Antonio Scarfoglio 


— I Canti 


Bianca Luna e Piuma 


D. O. Marrama. 


LL aoao]eÎee)])]leet 


e, con i suffragi del pubblico che s'è interl 
sato alla sua opera, costituiscono, second 
spressione dello stesso Rosso, le sue vere ; 


stinzioni. 


Il caso Trapanese. — La Ziberlo di Urvieto 
pubblicato una lettera di Gaetano Salvemin 
Leonida Bissolati intorno al Caso Trapanese, 
rissima lettera dove si ricordava al /’arfifo So. 
lista Italiano \a sua tradizione di onestà e di sì 
cerità, e lo si metteva nel dilemma o di dimostra] 
false le accuse di pastetta elettorale elevate 
Giovanni Borelli contro l’avv. Trapanese (port 
nel Collegio di Orvieto come candidato socialist: 
o di abbandonare il Trapanese, La lettera, segui 
da un commento dell’avv. Campodonico, è cita 
dalla Voce : la quale invece non I° ha pubblica 
Siccome questo può far sorger dubbi sulla corr 
tezza nostra, o sull’esattezza delle informazio) 
della Libertà 
È vero che il Salvemini ci aveva mandato la 
tera citata al Bissolati, e noi l’avremmo pubì) 
cata con il commento «del nostro amico avv. 


jpieghiamo come sono andate le co 


Campodonico, se all’ ultimo momento un telegra 
ma del Salvemini non ci avesse pregato di 
spendere la pubblicazione perchè sarebbe avveni 
sa l'inchiesta che il 


nell’Avanti/ appena chi 
S. I, ha aperto sul caso Trapanese: ma alcu 
copie di bozze mandate ai giornali erano sta 
spedite, e così ebbe luogo l'incidente che ci 

freitiamo a chiarire a scanso di malevole inte 


pretazioni. 


Sottoscrizione pro « Lega Nazionale > 


Somma precedente L. 156 
Rag. Michele Robotti, Alessandria (per 
libretto 


a) 


È riservata la proprietà artistica e lettera:f 


per tutto ciò che si pubblica ne LA VOCE. 
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GIUSEPPE PREZZOLINI, Direttore. 
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AVVISI ECONOMICI 


minimo lire 1,00 fer 10 parole, ogni parola 
più cent. Bi per 15 insersioni lire 32, ogni { 
rola in più cent. 


È uscito: EMANUELE SELLA, Montelu 
Liriche, Bologna, Zanichelli, (Due Lir 


_ FRANCESCO PERRELLA, Editore - NAPOLI 


- La teoria sindacalista (Teoria sindacalista - Notre maître Sor 
Vol. di 340 pagine. . . . . . L. 3, 


dute fatte con Eusapia Palad 
fuori testo ed un recente ritratto de 


L 3, 


Napoli. Figure e paesi (Il teatro - La canzone - La stori: 
376 con 8 fuori testo e una tricromia 


RICE, E 1: 


Volume di pag. 248, illustrazioni e c 


i Ly Si 


Intorno alla terra in RIRRTA Raid N VEW-YORK-PARI 
Bel volume con 6 fuori testo ed un ritratto. . . . . . . . . L.1,6 
Nera. Racconti a Nonò. Spleagi 
volume con illustrazioni, 9 fuori testo e una copertina a colori di V 
LA BELLA 


Libreria Internazionale - Succ. B. SEKBER 
Via Tornabuoni, 20 - FIRENZE - 20, Via Tornabuoni 


con tavola e ritratto . 
TINI-MATTIUCOI. 
- nelle Poesie di G. Carducci. Legato 
— Saggio sul Pensiero e sull’opera Polagegica. 
in 16 di pagg. 147. ha 
leggono. Centodiciassette SES all iqusno per la Biblio 
teca di un libero Cenobita. Con prefazione illustrativa di ApoLFo FERRIÈRE.. 
1 Vol. in 8 di pagg. 209 . 

BATELLI A. - OCCHIALINI A. - CHEL LA Ss. 
di pagg. x11-488. . 
MANTEGAZZA P. — Bibbia della speranza. 1 Vol. in i 16 di pagg. 409 
FORSTER F. W. — Il Cristianesimo e lotta di classe. 1 Vol. in 16 di pagg. 395 


- La Genesi della legislazione sociale. Con prefazione di 
L. 2: 


Postalozzi. 1 V 
. — Ciò che Es 


PARLATO-ALESSI F. 
AcÒinLe Loria. 1 Vol. in 16 di pagg. 208 . . tr 
— Italici ed Etruschi e Rendiconto della "i. di Archeologia 


e Paleontologia del II ('ongresso della Società Italiana per il progresso 
delle Scienze curanti. - L. A. Miani (Presidente) è Fr. PeLLATI (Segretario). 
Coll'Indice delle singole Comunicazioni e discussioni e XXrv tavole illustrative. 
1 Vol. in 4. 


MILANI L. A 


I ILILILn____ 1 EEE, 


Ultime puoblicazioni: 
MARINELLI GIOVANNI. — Seritti Minori, Vol. I. 1 Vol. in 8 di pagg. eLvm-637 


s* ded 


: ‘n Pensiero di Carlo 0 lattanco e s di Giuseppe Mazzini 
È e E 


Giovanni Enrico 
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LA VOCE 


Esce ogni giovedì in Firenze, via dei Robbi. i 
gni gi , via dei ia, 42 + Diretta da GIUSEPPE PREZZOLINI .* Abbonamento per il Regno, Trento, Trieste, Canton Ticino, L. 5,00, Un numero cent. 10. 
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HOVANNI PAPINI — Prime linee 


Giornalismo d'archivio, RoxoLo MtrRI — L'educazione morale degli studenti universi forma ee 


aria, ANTONINO ANILE Il trionfo della * Cena *, RarraeLLo 


PISO E UOO @]uasi09 Ouo9 


tari, ROnERTO G. AssacioLI — Per Giovanni Vailati — Sottoscrizione pro « Lega Nazionale > 
C H II iuttosto  discuteteli ” 
accia all uomo. a fo; discutetelo anche per arrivare a C'è un giovane che, avendo una limitatis: persona. Questo giovane deve difendere, sé 
dirne il più gran male possibile, e gli darete sima indipendenza ed una intelligenza, se non uomo di coscienza, non soltanto 

Siccome la logica è un'arma dell’ età della sempre un attestato di lode. Così bisogna fare potente, almeno limpida, ha posto l'una e V'altra columità e la propria vita gu # Già cà 
pietra, il ragionar per filo e per segno con “f9talmente oggi, in cui la critica letteraria, a servizio della sincerità e della verità; questo di ogni essere, quando din Goa pier (ai 
documenti e con fatti un' abitudine caduta in ‘"d0 per tre quarti giornalistica, è anche, giovane è slimato e godi l'affetto di persone assaî-ressi più gravi: ma dese impedire anch pa 
disuso e in discredito, il signor Enrico Cor -*'Meno per quattro quarti, bugiarda. Bugiardî | note per gli studi © per il carattere, che, an attacco che in lui voglia interrompira 0 volpe 
radini, collaboratore del Marzocco, ha cre 500 gli osanna, bugiardi i crucifige; del che quando non van prdo con lui, gli ri- ‘opera di verità e di giustizia i 
duto bene di fermarmi per strada e chiedermi "ito © da demerito non si tien conto ; unica. =—conoscono onestà di intendimi utiz e possiede un Ora se io 0 il saio dne 
se io gli avevo dato del buffone, Ora io che ‘88° % l'opportunità, In generale i più inetti rist ma caldo cerchio di amici; non è poi difendere costui D tutti sentiranno. — 
non ho mai dubitato che il signor Corradini s0n0 i più incensati, perchè non st teme mai ” ilumniatore nè un diffamatore; non Procuratore del Re e Questor 
sapesse scrivere, mi sono domandato questa iero dei nulli al potere. » (id. id. n. 24) fra r i perde, ‘suo modo di difesa legale possibile. A he oggi accia 
volta se sapesse leggere : perchè io non ho mai -—©ho cosa avrebbe detto il Corradini se Ga ay tario, lontano da ogni cerimo- —@ll uomo è cosa lecita © perm Si può in 
scritto questa parola a carico suo, come tutti. Vîle d sino) avendolo incontrato fer nia, non ricerca onori, non mendica favori, fa -—funemente iniziare ed eccitare un hallali contr 
possono constatare leggendo i miei articoli mei "94% gli avesse tirato delle. bastonate per 1 dî famiglia; e insomma non dà noia a individuo che disturba è ritorna tem 
numeri 19 e 21 della Voce: ed anzi non ho “5” Stato trattato da lui di « effemminato»? — nessuno, salvo che nel campo del pensiero, del- che il mite Manzoni era riescito a farci 
mai pronunziato questa parola che non esprime -*° ©apisco bene che oggi il Corradini non te è della moralità intellettuale, dov 1 nostri babi e nonni han dunque comb 
affatto il mio giudizio sul signor Corradini. “Shia più, sulla libertà del critico, le idee di ardevtissimo e deciso a dire, fino in fondo è nutro il bastone austriaco, perch aston 
Ed ho quindi risposto di no: ma lui, senza quando egli non era arrivato; ma credo che « rmini chiari, la riprovazione dell ndigeno, di marca nazion rn 1, 
neppure aspettare la mia risposta, mi ha col- DE LENLR a me, che d’arrivare non lo g L he vi si commettono. Quest - ar utro lo spirito inquieto 
ilo con un bastone. Ne è seguita una cole "OBlia alcuna, di essere del parere di Cora. ‘cm suoi amici, ha osato esami. verità dei giovani ina 
itecione: dillà qualb f$8 vallà 'ranmnentfo:: ini giovane, di Corradini non arricato. N» criticare di alcuni giornalisti To dico che non deve esser perm 
la più esatta versione è stata però riferita dal-99% Corradini, arrivato © no, svrebbe po- letterati che si allo ano da quello che egli -—E siccome alle leggi credo f anto, 
Nuovo Giornale di Firenze, l’unico che abbia =‘! 'ispondermi sopra i settimanali e i quoti. —rilicne ideale di vita intellettuale; e non appena —noscendo come 7 
basa infarimagioni da’ tislimoni. ocalstt.: Di diani che sono a sua disposizione, e dimostrar —’ha fatto, non s'è visto già rispondere, con baccano si fondino certe catt tini. ma 
Pessere îo rimasto assolutamente incolume nel © 12 Mia critica era imperfetta è sbagliata futare ed abbattere con documenti e con logica, esche det giornalisti, oserei proporre ch 
corpo ma parecchio disgustato nell’ anima, pa Ma invece ha preferito, quindici giorni dopo ma, da prima insultare anonimamente, poi pri proibisse la 1 nei giornal 
recchi amici e conoscenti che subito dopo mi che era escito il mio articolo, servirsi del —vatamente, infine, con crescendo di rabbia ino. tal genere (il che, fra 
videro possono testimoniare. lo non serbo al. ‘®fne: 0 meglio tentar di servirsi, giacché Wettualmente impotente, assalir per la strada. assai a diminuire la percontu : 
dun rancore al signor Corradini è di lui la giustizia ha voluto che non riescisse a farmi Ha prima scenata, che Vha disgustato si nel gue stampati ‘ , 
parlerò come sempre ho parlato nella Voce, - 9% male fisico che si era proposto, e fossi io, N O E 9 x 
senza acrimonia, senza deboley; senza corti- A: chel A della difga 1 dep piva equità; dose; 18 poi ps La . Li ; 4 ” . 
gia Non gli darò nemmeno querela è lucessi un poco a lui (1). Del che mi dolgo, per dicono impuweme amenfe i giornalisti DI vida 
dall’inc nie S0colsoNai TParva, piutlosfo alivaò chè queste scene brutali e stupide mi disgustano lielo annunziano lettere priza liclo riferi» mi sono m rd a 
‘onsiderazioni generali. e non mi sento nessuna disposizione per fare scono gli amici. Questo gior non ha sortito njorta c na m ; 

Sarà tanto di guadagnato per tutti, perché il lottatore 0 il fiaccheraio. da natura corpo di facc n o di lottatore: gli utinuandi a noor n 4 î 
uest’ affare non è una faccenda privata ma E perchè il pubblico giudichi bene il va- eno. "SB: Longa, D Uogate ATEO 36 Lg DE, 5 Le ud î É n 
un sintomo di quelle condizioni morali che--TOPe morale di quello the il Corradini ha % loro doveri; egli deve dunqu Co iui è lie i 
noi deploriamo nel giornalismo. dentata, (SÈ noli Velia i somoy: rispetto (as Inf (DIF T9 4trace di ave CHA done Pad dostrii gii LETT SÈ 

Gli articoli che io ho scritto sul Mar- (uomo tarchiato, ad SI II IRSA: o, or 
occo nei guali ho parlato dell’opera lette: = Pîttosto mingherlino, che avendo speso i mici BMOPaNe N dedin leale sa 
aria e intellettuale del Corradini non con @MMi nelle bibliotech rica ina capa lo batt ta 
tengono nulla di cui possa sentirsi offeso uno -—"00 la pretendo affatto a fare il piccolo Rai- PRA i ; A i pa 
scrittore che riconosca almeno l’ombra det Stich. Il signor Corradini, dunque, aveva sad ae aa crete adi î 


azione di una + 


una certezza m farmi del male. 


Questa volta, però, non è andata bene per 


nate del Marzocco e di molti volumi pub-' giornalisti. Ma sarà sempre così? Sappia 
vee 


Blicati dai principali collaboratori del Mar: -Singue il puttlico che una rivista di Roma ha 

zocco; e di ciò posson far testimonianza i stampato che si troverà qualcheduno per rom n 

mici appunti, nonchè i registri del Gabinetto Permi la testa: che un’altra di Torino afferma IR la S ‘uola 
Vicusseux © della Biblioteca Marncelliana è “he sta per partire un suo collaboratore per +4 n Cc c 


gli amici dai quali ebbi in prestito le opere 


diritto alla critica ; essi sono stati preparati , 
ncor giovane, he, per tà pratiche fa- 


con lunghe e coscienziose letture di molte an- 


compiere la stessa funzione $ che un giornalista 


mi ha scritto una lettera privata promette» lo non sono pedagogista e non 


accennate. In questi articoli posso avere errato 


n qualche giudizio critic so che, în ge dosi di picchiarmi; che, infine, in varie com impacciato della riforma della scuola media —personalistico della quest perchè confesso 
nerale, essi sono apparsi % fîcaci, strim briccole di giornalisti e di letterati, si è fatt. altro che chiacchierando all’Aragno o da Ca e dichiaro di avere pochissima fede nei pro 
enti e di tono molto moderato; anche chi‘! Proposito di bastonarmi più presto che sia —stelmur o da Biffi con qualcuno dei membri —grammi e moltissima negli uomini. Sta bene 
nom si accordava folalmente con quelli, vi ri. Possibile. Sé tratta di una vera caccia all'uomo, —1più scapati dell’ormai vecchissima Commis: che i programmi li fanno gli uomini, ma i 
li una congiura contro la persona fisica, di R Però e del program: iche se da uomini grandi 
onobbe grande volontà di imparzialità. un gg utro la persona fisica, di sione Reale. Però nella solitudine del mio —programmi, ar fatti da uomini grandi, 
A , una sete di sangue. bi ensi gno! quando siano applicati da e su wu pic- 
e O rino Dl persone Forniti di que Li eni buon senso e della mia ignoranza mi son pri > siano applicati da e su 1 i} 
rei Ora io propongo al pubblico italiano, al meravigliato fortemente di una cosa: che si coli, non servono a un accidente, mentre gli 
fenna e avevan libertà di scrivere in pare 7 p ; meravigliato. fortemente di. una cosa: che ; 
È sica Procuratore del Re e al signor Que pensasse di fare una riforma della scuola me- uomini ben creati, anche senza programmi 
chi giornali ; non criticavo dunque gent va ns it ji la di Juti t f n 
S , A € la città in cui vivo è adempio ai miei dia e, questa riforma di là da venire, si giu- riveduti, approvati e riformati, son capaci 
inerme. Al Corradini, se-credioa ingiusto ciò sà i ques spola da Ci i 
% + bb, di cittadino, non violando mai la legge dicasse possibile senza fare nello stesso tem- d’ insegnare e di tar capire meglio assai di 
che ho detto di lui con spassionatezza tutta i è ; } 
n Pi d'essere dalla legge protetto: io po una riforma della scuola elementare e un’al un di questi omettini che salgon le cattedre 
storica, non mancava modo di ribattere, cor- : li c ; 
i é 5 È propi ute quesito: tra della scuola superiore. Ma come? La colle tasche piene di corsi di pedagogia, di 
veggere e confutare. Si noti che egli fu, ai È e: cia ced 
‘ Ò scuola media vi dice col suo stesso antipa regolamenti scolastici e d’ istruzioni ministe- 


suoi tempi, ferocissimo critico : mto feroce i tei 
empi, fe 0: tanto fer riali: ma quelli che hanno giudizio vedon 


} svendo di Gabriele d È (1) Sono a. dispiacente di scendere a questi —ticissimo nome, ch’ essa è come la confluenza, 
Che scrivendo di Gabriele d’ Annunzio comin- odiosi parlicolari: mi ci trovo però costretlo dalle 


il centro, il punto di ritrovo dell’altre due —bene che la pianta uomo non si migliora sol 


ciò così un suo articolo : « Il sig sabriele ‘anee corri I i 
2 articoli Il signor Gabrieli errone tanto colle scuole e coi metodi, e che si 


scuole e v' immaginate di rinsanichir lei sola 


° Annunzio, quel parassita e sibarita del- fase ’ 
> AA H ii, paia #5 il quale non ha © senza toccar l'altre due ? O che bestie siete ? posson mutare da un momento all’altro, con 
Si a a iva cla Ù È È 

rte, che ora, con gli clementi di tutte le mie rettifiche, ma le ha ac Ma se la scuola che volete riformare non è i ponzamenti di undici persone, i capricci di 


di a modo suo; mentre io, per sen 
zialità mi ero limitato a rife 
tico napoletano. eci FIS. SROPES il Nuovo Giornale, l'unico che avesse a f 
7 spiana NI PZA mazioni oculari. Appena il Giornale d' Italia € 
‘ava il d'Annunzio anche da « effemminato ro- ricevuta la notizia erronea che dalla 


ie Î f si Or 
nanziere franco-russo-abruzzese » (Germinal ero escito « malconcio » il sig ; i * 
caste vi; ( Frenzi, redattore di quel giornale questi e quelli verranno sempre dalle stesse 


7 a i : È 
dr da E. Corradini, 1892, n. 39). Si neitermini seguenti: « Caro, ci ho un gusto matto». stalle vedrete che la razza si manterrà pres cento cose, fra le quali la scuola è una 
oti che il Corradini, quando fece il suo Prendo occasione da questo fatto per ringraziare sola; e quelli che pretendono mutare gli uo- 


? role e la figliuola sia 

iù i ; ichi i i gli amici e conoscenti © tulti co- s'a poco eguale, A voler che la fig 

rimo È si vivamente iutti gli amici e conoscent : pai SR tesa è i 4 ; 2 
giornale, così scriveva degli obblighi del Page ia ai sensazioni Rum voluto espri- pigliore, bi cominciare, mi sembra, col mini cambiando i programmi delle scuole, mi 


Vilico verso gli amici: quando un amico pub- ; i 3 n ho potuto “ 3 
E 8 g uao mermi la loro simpatia: a tutti non ho potu rintfgifola' pesfiiionara 1 genitori 
tca un libro «mon lo lodate, discutetelo rispondere personalmente e mi scusino. 


«tterature, sta componendo miscugli chim un ministro e il voto di tre o quattrocento 


altro che 1° accompagnamento dei fig liuoli di 


; bi ce 3; 
‘ose e di versi in un laboratorio giornali incompetenti, le cose da insegnarsi nei licei 


quelle due scuole che non vi curate di ri- 


formare ! La scuola elementare, dà gli 


se ma non già i caratteri e le menti degli uo- 
mini. La formazione delle anime dipende da 


e le ore da spendere in ciascuna « materia 


scolari e la scuola superiore i maestri : 


par che somiglino a quei cattivi dottori che 


nnt 


& 
4 


102 


per fare sparire le malattie non fanno altro 
che procurare di toglier via i sintomi ester- 
ni. La riforma morale di un paese si com- 
pie a poco a poco, con la meditazione per- 
sonale dei migliori, con gli sforzi inuume- 

revoli e solitari dei piccoli, con le parole di 

fuoco dei grandi profeti e risvegliatori e non 
già colle commissioni e i rimpastamenti le 
gislativi. E mentre la riforma morale si 
compie, anche la scuola, come tutte 1° altre 
cose, va migliorando e migliorerebbe soche 
con i più rugginosi e arcaici programmi del 
mondo. 

Ma dato pure, e in parte concesso, 
anche la scelta delle cose da insegnarsi e, 
soprattutto, i consigli circa i modi migliori 
per insegnarle sia cosa d’una certa impor- 
tanza, io torno alla mia fissazione : perchè 
mai voler riformare uno solo dei tre ordini 
di scuole, e il più strettamente imbrigliato 
cogli altri due ? Si dirà che la riforma della 
scuola media prepara in certo modo quella 
della scuola superiore, ma non è ancor più 
vero che se si vuol cominciare colla riforma 
della media, gli esecutori di questa riforma, 
cioè i maestri, debbono venir fuori dalla 
scuola superiore ? È inutile: non se n'esce. 
E resta sempre l’altra ragione per la con- 
temporanea riforma della scuola elementare: 
che una riforma profonde non sarà possibile 
finchè non si preparino meglio, fin da pic- 
cini, i ragazzi che seguitan gli studi. 

A meno che non s'abbia il coraggio di 
affermare panglossescamente che nè luna 
nè l'altra delle due rimanenti scuole han 
bisogno di riforme e che le nostre scolette 
e le nostre università sono le migliori nel 
peggiore dei paesi possibili. C'è qualcuno 
che abbia il coraggio di dirla così grossa? 
Ma fatemi il piacere! Se del bisogno di mi- 
gliorare 1° università si sono accorti perfino 
certi professori d’ università! Gli è vero che 
per parecchi di loro la riforma universitaria, 
tradotta pragmatisticamente in ispiccioli, si 
gnitica, soprattutto, la speranza di poter ri- 
scuotere più soldi tutti i mesi dell’anno, ma 
non credo che tutti sian così: voglio essere 
un po’ candido anch’ io. In ogni modo se ne 
sono accorti molti altri che non sono più 
studenti e non sono ancora professori, e sono 
perciò nel vero osservatorio della giustizia. 
E questi dicono che nell’ università non c'è 
soltanto da crescere le paghe dei professori 
ma anche gli insegnamenti, la disciplina, 
l’operosità, la serietà e tante altre cose che 


che 


non ci sono, come succede sempre, precisa- 
mente là dove assolutamente ci dovrebbero 
essere. 

Ma io non conosco le università: non sono 
stato studente e non sarò professore. Mi 
contenterò delle ciabatte, senza salire alle 
brache. In verità ho più in pratica le scuole 
elementari, non solamente perchè ci ho 
ingollato anch’ io la mia parte di noia e d’aria 
cattiva, ma anche perchè sono stato lì lì per 
entrarci come annoiatore e tiranno quoti- 
diano di bambini. Nessuno, mi pare, parta 
di riformare le scuole elementari, e anche in 
fatto di ordinamenti interni, molto vien la- 
sciato in balia dei comuni. Eppure a me 
pare che le scuole elementari non vadano 
punto meglio di quelle medie, se devo giu- 
dicare dai maestri che v'insegnano e dai 
ragazzi che n’ escono. Anche qui siamo alla 
solita storia: non si potrebbe far molto mu- 
tando i programmi e gli orari!. 

La riforma della scuola elementare dipen- 
derebbe molto dalla riforma delle scuole 
normali, le quali sono il rifugio, poco fre- 
quentato, dei bocciati dei ginnasi e delle 
scuole tecniche o degli svogliati in genere o 

dei borghesucci di provincia che invece di 
farsi preti, come usava prima, si fanno mae- 
stri per avere il pane assicurato al paese na- 
tivo e nello stesso tempo il diritto di prender 
moglie. Dev' esser caso se ci capita qualcuno 
che abbia un po’ d’ingegno, e se l’ha, o si 
disgusta della scuola e la lascia; oppure non 
seguita a fare il maestro. Non parliamo poi 
dei professori che son quasi sempre gli scarti 
di altre scuole considerate stupidamente più 
importanti. Anche fra loro se ce n°è qual- 
cuno veramente buono potete star sicuri che 
ce l’ hanno messo in gastigo, come successe 
una volta, nel 1898, a Diego Garoglio. Ma 


ho una maledetta paura che i signori undici 
della Commissione, ahimè non ideale ma 
semplicemente reale, non abbiano pensato 
alle scuole normali come a quell’ altre tanto 
più care al loro cuore e invece sian d’ ac- 
cordo colla bestiale opinione pubblica la quale 
disprezza o non conosce quelle scuole da cui 
devono uscire i primi maestri di tutti. 
Invece per l’ istruzione elementare pro- 
priamente detta la riforma più importante che 
ci sarebbe da fare sarebbe il ritorno rigo- 
roso alla legge. Perchè con una legge sul- 
l'istruzione obbligatoria ci son tanti i i 
che non sanno leggere e scrivere ? Perchè in 
tanti paesi di campagna, dove pure son riu- 
nite tante famiglie, non c’è scuola, e i bam- 
bini o devon restare a casa o andar lontani 
delle miglia, per strade spesso piene di neve 
e traversare fiumi e torrenti? Perchè la gente 
istruita e influente non sta dietro al modo 
col quale vengon tenute scuole e nominati 
maestri, e non fa uno spontaneo e continuo 
spionaggio a carico di quei weuitori, che, senza 
gravi ragioni, non rispettano una delle leggi 
più importanti dello Stato, e non denunziano 
i magistrati che non si danno pensiero di 
procedere contro i babbi trascurati e le mamme 


ignoranti ? 

Non è detto che le riforme debbano essere 
sempre introduzione di cose nuove e non 
piuttosto restaurazione delle vecchie, Quella 
stessa riforma che si chiama così senz’ altro, 
la Riforma protestante, non era forse, al- 
meno nell’ intenzione dei suoi capi, un ri- 
torno all’ antico ? Per la scuola elementare 
italiana si tratta non già di fin ritorno al- 
l’antico, ma di un ritorno alla legge, la quale 
non fu mai rigorosamente applicata, rara- 
mente aiutata dagli sforzi dei cittadini e spesso 
non praticata da quelli stessi che sarebbero 
incaricati di farla osservare. C'è alla Camera 
un gruppetto di deputati che si dicono Amici 
della Scuola e che in verità sono, special 
mente, amici dei maestri, cioè amici degli 
stipendi dei maestri. Ed è vero che i maestri 
dovrebbero esser pagati di più (chi non do- 
vrebbe esser pagato di più se si potesse ?) 
ma è falso, falsissimo e roba degna del più 
falso dei materialismi storici, che la que 
stione della scuola sia soltanto questione di 
quattrini. È anche questione d’anima, perdio, 
è questione di cultura, questione d’ educa- 
zione. Finchè il popolo italiano, tutto il 
popolo italiano, non avrà capito che l’igno- 
ranza, nel mondo d'oggi, è uno dei peg- 
giori malanni e non farà tutto il possibile, 
non solo colla borsa, ma colla sorveglianza, 
coll’ attività, col sacrifizio, per fare sparir da 
ogai parte del paese i sordomuti dello spirito, 
le scuole elementari saranno troppo poche, 
non vive, non amate, non efficaci. 

Lo Stato ha fatto le leggi ma nessuna 
legge può esser rispettata soltanto per la 
paura delle guardie. Senza l’opera diretta 
della brava gente ogni riforma, sia di una 
scuola che di un’altra, non giova un fico 
secco, E della brava gente ce n'è anche in 
Italia. Per restar nell’ insegnamento elemen- 
tare, ricordero il mirabile esempio delle scuole 
nell’Agro Romano per i figlioli dei poveri 
guitti che van laggiù a zappare, a morire 
nelle tenute dei principi, e dormono in ca- 
panne che disgusterebbero gli ottentotti. Quelle 
scuole, create e mantenute da un comitato 
romano di cui son |’ anima Sibilia Aleramo 
e Giovanni Cena, hanno fatto di già un gran 
bene e hanno portato qualche consolazione 
in quella miserabile vita. (1) Ma i quattrini 

son pochi e la gente disposta a sacrificarsi 
ancor meno, L'Italia preferisce spendere i 
pochi franchi che ha nella stampa dei rap- 
porti delle commissioni. 


Giovanni Papini. 


(1) Si veda il semplice e pur commovente 
opuscolo: Le scuole festive nell’ agro romano. 
Relazione dell’ anno 1907-1908. Proposte per 
l'anno 1908-909. — Roma, tip. dell’ Unione 
Coop. Editrice, 1908. 


III 


Abbonamenti estivi: tante volte 
due soldi (per l’ estero tre) quanti 
numeri si desiderano. Spedire an- 
che in francobolli, alla nostra 
Amministrazione. 


Prime linee 
di una riforma universitaria. 


Mentre si sta per discutere alla Camera un 
progetto di legge che, pur provvedendo, e neppur 
efficacemente, all'aumento degli stipendi dei 
professori universitari non si cura di ciò che è ben 
più importante, ossia della riforma degli studi 
universitari, noi iniziamo con questo del pro- 
fessor Antonino Anîle, una serie di articoli su 
l'argomento, perchè non sia detto che se PU- 
niversità non si occupa della coltura italiana, 
la coltura italiana non si occupa del’ Uni- 
versità, 


ll problema della coltura superiore, nei 
termini in cui si suol contenere, è insolu- 
bile. Le persone, che ne sanno qualche cosa, 
paventano perfino che si metta innanzi la 
questione d’una possibile riforma, e basta 
leggere il bollettino della federazione dei 
professori universitari per constatare che v'è 
accordo completo perchè le cose rimangano 
come sono e che tutte le riforme si riducano, 
almeno per ora, ad una sola : l'aumento de- 
gli stipendii. lo non voglio discutere se la 
richiesta di un miglioramento economico sia 
in questi momenti più che legittima, e tra- 
lascio anche di notare se i modi di questa 
richiesta potevano essere diversi e più con- 
formi alla dignità dell’ufficio. Ame ed a 
quanti da parecchi anni osservano con do- 
lore il decadimento degli studi in Italia 
preme soltanto che intorno all'idea d’una 
trasformazione essenziale s’ incominci a fare 
un po’ di luce e che le buone intenzioni si 
svelino con coraggio ed ognuno porti un 
po’ della propria esperienza perchè si esca 
dall’aspro intrico di tante disposizioni con- 
tradittorie onde si manifesta l’attività dei 
Ministri, che si avvicendano alla Minerva. 

Ora se v'è già qualche speranza che in- 
torno agli studii di giurisprudenza e di let- 
tere e di filosofia la critica incessante, che 
dura da parecchio, riesca a scuotere i dor- 
mienti ed a determinare un’azione di rinno- 
vamento, non sembra ancora possibile tro- 
vare un filo d'Arianna per uscire dal dedalo 
delle facoltà di scienze e peggio ancora da 
quelle di medicina. Qui gl” inconvenienti sono 
assai gravi e molteplici; e v'è per di più il 
vallo profondo del tecnicismo e del partico- 
larismo scientifico che preclude agli studiosi 
indipendenti di raggiungere quelle rocche 
chiuse, che rispondono al nome di Istituti 
scientifici e di Cliniche universitarie. Che ne 
sa il pubblico se ad una stessa scienza si è 
dato soltanto un nome diverso per collocare 
un nuovo professore ?; chi suole guardare 
oltre l'etichetta più o meno mirabolante ?; 
chi sa distinguere dove finiscon l’attività 
didattica di un clinico ed incomincia quella 
pratica professionale, e se l’una non esista 


se non per giovare all’altra?; chi si è mai 
sognato di sapere come si svolga l’opera di 
un direttore di Istituto in rapporto agli aiuti 
ed agli assistenti che da lui dipentono 
chi si è > dimandato qual valore reale 
abbia la produzione scientifica che vien fuori 
da alcune scuole e potrei continuare al- 
l’ infinito la serie di queste domande. 

Certo è che le spese che lo Stato sopporta 
per gl’Istifuti biologici e per le Cliniche, già 
non lievi, si accrescono in proporzioni geo- 
metriche di anno in anno per richieste con- 
tinue incessanti di nuovi locali e di nuovi 
mezzi d'indagine. Dopo i milioni ingoiati 
dal Policlinico di Roma e quelli malamente 
distribuiti in Napoli per rifacimento di edi- 
fizii monastici seguono senza tregua le spese 
per le Università minori. È un coro di re- 
clami e minaccie. Da Firenze, da Siena, 
da Padova, da Pavia, da Modena, da Paler- 
mo, da Catania salgono fino alla Minerva 
grida. di diritti vilipesi. Le dotazioni, per 
quanto accresciute, non bastano più e gli 
strumenti e gli apparecchi per le indagini 
sperimentali si perfezionano, direi quasi, di 
ora in ora, così che a soddisfare le esigenze 
delle nostre scuole superiori di scienza non 
basterà tra breve tutto il bilancio della P.I. 
Come uscire da questo stato di cose, che 
intralcia l’opera di qualunque Ministro anche 


animato dalle migliori intenzioni ? Io credo 
che non resti che una sola via: conoscere 
realmente le condizioni delle singole Uni 
versità in rapporto al numero dei giovani 
inscritti ed all’attività didattica e scientifica 
dei singoli Istituti. Non è possibile riformare 
ciò che non si conosce, e noi ancora non 
sappiamo nulla del modo come si svolgono 
la massima parte dei nostri insegnamenti 
scientifici. Le nostra scienza ufficiale è tutta 
chiusa nella densa ed inviolabile ombra di 
un grande mistero eleusino. 

Rompere il compiacente silenzio ed aprire 
i vetri e guardare da vicino le cose come 
sono — ecco quel che occorre pe: iniziare 
un movimento giovanile di vita anche nelle 
scienze pratiche. L'Italia conservi pure tutte 
le scuole dove si lavora e si produce, ma le 
altre, e sono le più numerose, che rimangon 
deserte e che vivono solo nell'elenco degli 
stipendi si sopprimano o si lasciano morire. 

Noi non abbiamo ancora una dist 
netta tra insegnamenti fondamentali e quell 
complementari; noi non sappiamo le ra 
gioni per cui in qualche Università gl’ inse 
gnamenti sono moltiplicati ; e perchè alcun 
scienze importanti vengano in considerazion 
ufficiale dopo altre che è in realtà valgono 
meno. La facoltà di medicina di Napoli, che 
non molti anni or sono fece un voto perch 
l'insegnamento delle patologie speciali si com 
penetrasse con quello delle cliniche, ora ha 
due cattedre di patologia speciale medica co» 
un codicillo non breve di incarichi per cia 
scheduna. 

Gli è che alla Minerva manca ogni cri- 
terio direttivo, e mancano le competenze spe- 
ciali per vagliare le dimande, che paiono più 
eque quando più sono clamorose e pertinaci. 

Ora lo sviluppo della scienza internazic- 
nale è tale che è una vera follia sperare di 
avere tanti Istituti scientifici completi per 
quante sono le nostre Università. 5° impone 
invece la necessità di distribuire gli Istituii 
dove più sicuramente possano vivere e svi 
lupparsi. Una scienza non è più sola, m 
importa una serie di insegnamenti collatera! 
che s’ integrano in quella. La scienza delle 
piante comprende oggi parecchi insegn» 
menti: la sistematica, la fisiologia vegeta 
la geobotanica, pur volendo tralasciare la parte 
agraria. Una cattedra di anatomia umana 
monca se non ha l'aiuto dell’anatomia #0) 
grafica, della microscopica e dell’embriologi 
E così per tutti gli altri insegnamenti fond 
mentali, che per più vasti rapporti che co 
traggono con le scienze affini, tendono è 
suddividersi. 

Per uscire dal caos in cui ora ci troviamo 
e che giova soltanto a quelli che meno la 
vorano e più si agitano, urge sostituire 
idea di Università quella di tant: scuole 
superiori. Le molte nostre città, che ose 
hanno Università vuote, sarebbero liete 
avere invece una o due scuole universita'i 


fiorenti in armonia con le migliori loro t'* 
dizioni e con le condizioni favorevoli di av 
biente. Non forse la scuola legale di Ferri 
fiorisce più che tante altre? E non sarei 
preferibile completare per davvero quella chi 
vive e sopprimere le altre che languiscono 
Ed invece di avere tre piccole Università | 
Sicilia, che reclamano sempre nuovi bisog1 
non sarebbe preferibile avere una sola gra: 

Università distribuita nelle tre città 
mo, Catania, Messina? Un Istituto 
completo vale più di tutta un’ Università, c' 
si dibatta nelle ristrettezze. La Germania 

creato in Napoli una sola Stazione 700/0g: 
alla quale convergono gli studiosi da tutte 
parti del mondo, Noi, in paragone, non 

biamo nulla con tanti professori e con ta 
scuole. 

Questi miei concetti, che possono s' 
brare audaci, non vivono che di una ve 
elementare : lo sviluppo straordinario de 
scienze biologiche. Per questo sviluppo 
nuova Italia non ha saputo creare nulla ‘ 
lo contenga e lo inalvi per l’alimento d 
nuove generazioni. Noi abbiamo soltanto 
organico di professori, che si distende ‘| 
raccoglie a volontà del Ministro, e dove 
posto per chiunque traffichi. 7 


“Antonino Anil 


{ trionfo della ‘Cena, 


La Voce trascura la nostra vita letteraria; 
fa bene. A chi un giorno la guarderà con 
chio non velato dalle nostre piccole pas- 
ioni, essa apparirà materiata di molte va- 
nità e di molte ignoranze, con qualche sforzo 
ingenuamente titanico di nani, dietro l’e- 
ilempio di inconsiderata dispersione di ener- 
gia, che danno i nostri maggiori e peggiori 
maestri : più occhi che bocca. Questo nella 
parte più pura: altrove clientela e specula- 
zione, abilità e trissottinismo. 

E poi se n’occupa assai la stampa quoti- 
‘diana ; Ja letteratura si fa nei caffè e nelle 
redazioni, e rigurgita sulle quinte colonne o 
nelle terze pagine: uno de’ guai, questo, di 
quel volgersi de’ laureati in lettere al gior- 
nalismo, che il Croce a ragione deplora. Tutti 
li leggono, i giornali; e la tabe letteraria si 
diffonde epidemicamente e va alla spina dor- 
sale, già non salda abbastanza, della coscienza 
italiana. Un popolo sano farebbe volentieri a 
meno de’ critici e de’ versificatori, dei forni- 
tori regolari di ironie (una al giorno o tre 
alla settimana, secondo il contratto) come dei 
coscienziosi spandilagrime per 1 poeti che la 
morte innalza sulla soglia della loro cono- 
scenza. 

Ma se un fenomeno letterario assume l’im- 
portanza di un sintomo generale, è giusto 
che ne parli anche la Voce. E tale è quello 
che ci offre il trionfo della “ Cena delle 
Beffe ””. 

Sem Benelli è un ingegno acre e sottile, 
tormentato e volontario: quello che i suoi 
biografi indiscreti ci han detto della sua vita, 
gli fa onore: non somiglia a tutti gli altri. 
Tignola, Lorenzino, Giannetto, partoriti dopo 
molti aborti teatrali, con fede e costanza, 
sono figure che gli appartengono intieramente, 
psicologie singolari meditate veramente da 
una coscienza d’eccezione; e forse i primi 
due valgono anche più del loro minor fra- 
tello, più fortunato. E tutto questo è giusto 
riconoscere. 

Ma ecco, per due o tre persone vive sorte 
sul cimitero del moderno teatro italiano, ecco 
che la critica non conosce più iti; 


e vi 


si parla di « una dalle più pure e gloriose 
concezioni dell’arte nostra » ; vi si glorifica 
il Benelli come colui che ha liberato le no- 
stre lettere dal servaggio straniero, crean- 
do una nuova arte foscama figliuola della 
più pura tradizione ; ed altri vi dice che una 
tradizione non c’era e ch’egli ha creato cx- 


novo il poema drammatico ; ed altri, con 


una invidiabile dottrina poetica e metrica, vi 
spiega quali operazioni abbia fatto il Benelli 
subire al nostro endecasillabo, per farsene 
uno strumento maraviglioso e nuovo. 

Se non si sapesse che le cose stanno al- 
trimenti, si penserebbe che tutto ciò è stato 
organizzato da qualche perfido e subdolo ne- 
mico del Benelli: costoro ci hanno costretto, 
ndo la Cena, a ripensare ai grandi 
esemplari tragici; e tutto il tempo che quella 
verbosuccia Lisabetta parlava al creduto folle, 
io mi sentiva mormorare all'orecchio le po- 
vere le scolorite le poche parole di Ofelia, 
nè vi so dire quanto ne sofîrisse il mio go 
dimento attuale. 

Ho sentito e risentito la Cena; e la grande 
arte non c'è: vè assai più d’atteggiamenti 
che d’anime, come, in molta della’ nostra 
novellistica del 500, donde ci viene; e se 
anche negli atteggiamenti ci fosse giuoco 
d'anime, troppo Giannetto ci parla della sua 
anima, perchè tutta l’azione non sembri a 
noi un gioco nel gioco, una finzione nella 
finzione. Lorenzino dalla Maschera, e questo 
Giannetto, sono creature singolari e nuove, 
ma troppo più per quel che dicono che per 
quel che fanno: sembra che l’autore non 
riesca a incarnare nell’ azione drammatica 
se non una parte della sua meditata psi- 
cologia, e non abbia poi il coraggio di 
rinunciare alla parte non realizzata, anzi la 
lasci pendere come una frangia nei discorsi 
delle sue persone. Perciò s'è esaltato il Benelli, 
non solo per quanto il dramma dice, ma 
anche per quanto dice di voler dire. 


Che diremo dell’arte toscana ?_ Rinnove- 
remo al nazionalismo artistico la critica mi- 
abile dello Spaventa al nazionalismo filo 
sofico? Non giova. Solo diremo che avendo 
così unanimamente i suoi critici riconosciuto 
che la sua era arie toscana, il Benelli do- 
vrebbe chiedersi se questo è per aver egli 
troppo poco aggiunto di vita nuova e sua 
a un tipo spirituale già noto: difetto di 
vera ori Coloro poi che nella Cena, 
hanno scoperto il genere letterario o il nuovo 
endecasillabo, li manderemo alla scuola di 
qualche retore insigne, se più ve n’è, dove 
faran buona figura; e al secondo si daranno 
a leggere le commedie dell’Ariosto. 

Ma, fatta la debita parte all’ ignoranza, io 
credo che anche tutta l’altra parte del trionfo 
sia in buona fede: ed eccone due motivi, a 
mio parere. Primo : liberazione dalla tirannia 
d’annunziana — infatti la Cera ha oscurato 
del suo splendore la Fedra, che s’è data in 
questi giorni; e i critici, fatta eccezione del 
buon vecchio Sileno della Nazione, han 
reso perfetta immagine, più che mai questa 
volta, di quella che d’Annunzio direbbe, una 
rivolta di schiavi. Secondo, e più forte: cia- 


scuno, pur riconoscendo i meriti singolari 
della Cena, deve aver pensato che in fondo 
è un’opera al cui livello, con un po’ di 
lavoro, si può arrivare, ed ha pregustato i 
suoi prossimi trionfi. Miraggio strano, ma 
spiegabile: una era, pur co’ suoi enormi 
errori, ma della razza d’un uomo indiscuti- 
bilmente di genio, nessuno di loro darà mai 
alla luce. 

Dovrei conchiudere ? Non si fa una dia- 
gnosi da un sintomo solo. Basta per oggi 
aver descritto questo, 


Raffaello Piccoli. 


GIORNALISMO 
D'ARCHIVIO 


Non seguo quasi più, da parecchio tempo, i gior- 
nali clericali. Essi non hanno più interesse, per 
me, dal giorno che ho rinunziato a leggere oltre 
nelie loro colonne il giudizio sull'attività mia e 
de’ miei amici. A_ dire il vero la condanna del 
nostro pensiero e del nostro lavoro è oramai così 
assoluta, definitiva, universale, da parte di tutti 
gli aventi autorità (autorità 
segne e di grado) che i particolari di questa con- 


intendiamoci, di in- 


danna non ci dicono più nulla; e il mondo di 
idee e di sentimenti che si riflette in quei gior- 
nali lo conosciamo così bene che, non avendo più 
nulla da fare in mezze ad esso, continuare ad av- 
vicinarlo non è nè pratico nè prudente. 

Ma, quando si parla di giornali clericali, conviene 
far subito una distinzione importante. Ci sono quelli 
i quali non hanno oramai con la vita e col pen- 
siero moderno altro rapporto da quello che hanno 
con essi la gerarchia ecclesiastica e ii vecchio clero 
in genere; e sono, fra i quotidiani, l'Unità Cat 
tolica, di Firenze, l'//alia Reale, di Torino, e pa- 
recchi altri i quali, salvo quel che si riferisce alla 
Chiesa ed alla gerarchia, hanno carattere pura- 
mente locale : come la /ifesa, di Venezia, il #e- 
Vicenza, Verona fedele, di Verona, il Di 
ritto Cattolico, di Modena, 


rico, 


are di Lucca, ecc. 
C'è poi un altro gruppo di giornali i quali hanno, 


per 
sere ortodossi, ma sono poi*portavoce di altri in- 


sotivi che vedremo, la preoccupazione di es- 


teressi di varia natura : economici, amministrativi, 


elettorali e via dicendo. Questi non sono, come 


gli altri, letti solo dal clero e da pochi curiosi 
del pettegolezzo locale; 0 almeno, del cleso, li 
legge anche quella parte, giovane e volonterosa, 
che in questi ultimi due anni si è messa ardita- 
mente in mezzo ad iniziative economiche e sociali 
di varia natura, e divide quindi con gruppi più o 


meno numerosi di laici le preoccupazioni d'in- 


dole non puramente ecclesiastica. 

Quei primi giornali, che fanno o rappresentano 
la destra del clericalismo, sarebbero per il pubblico 
colto italiano, che li ignora completamente, î più 
strani e mirabili documenti umani ; la coscienza 
tenace nella insidia e 


prettamente ecclesiastica, 
nella difesa di tutti i suoi elementi costitutivi, è 
espressa in essi con ricchezza ed eloquenza di det 
tapli tali da far talora, di quelle modeste pagine 
di giornali, vere opere d’arte. 

Questi giornali vivono delle benedizioni — nen 
di quelle sole che garantiscono le grazie spirituali 
— del papa e dei vescovi, e non hanno lettori che 
fra questi, nel vecchio clero brontolone e pessi- 
mista, scisso oramai intieramente dalla vita, e al- 
cuni pochi del giovane clero ai quali.o per mi- 


LA VOCE 


nacce o per ambizione, è necessario $arer vecchi. 
Essi non hanno quindi alcun ritegno e possono 
permettersi, nell’ostentazione del loro pensiero, 
la massima sincerità. Nel loro concetto, il giornale, 
se può, in seconda e in terza pagina, far qualche 
ssione alla curiosità « malsana », riportando 
lettere di corrispondenti dei borghi vicini, o della 
capitale, e un paio di colonne di telegrammi della 
Stefani, deve essere l’apologetica quotidiana del 
cattolicismo, autentico, ortodosso, papale. Papale 
soprattutto ; poichè, oramai, dell’autenticità del cat- 
tolicismo, in questa spaventosa vuotaggine di 
vita interiore e di criteri divenuti personali, non 
c'è più altra misura e norma di cattolicismo che 
pensare col papa: e non già solo col papa delle 
encicliche, de’ concilii e de’ più solenni atti del su- 
premo reggimento ecclesiastico; ma col povero 
papa empirico che ha le passioni le debolezze e le 
ignoranze umane; e quindi anche con i camerieri 


qui habent aures pontificis, e con quelli che pos- 
sono comunque ostentare un biglietto della se- 
greteria particolare o quattro frasi raccolte in una 
udienza, e con tutti quegli altri i quali censenziur 
riferire il pensiero ufficiale del papa, e con gli a- 
dulatori, beneficiati in aspettativa del canonicato» 
i quali adulano il papa e troverebbero volentieri 
Che vi è più senno in una sua scarpa che in tutto 
il Collegio di Francia. 

La concezione della Chiesa, in questi giornali, è 
Bonifacio VIII o in Pio V 
0 in De Maistre; essi vogliono ancora il potere 


quale poteva essere 


temporale, lo Stato docile alla Chiesa e sollecito 
di accettare e farne osservare il diritto interno, 
le libertà costituzionali abolite o ridotte, il pen- 
siero dei giovani vestito sui modelli che conser- 
vano ancora i p.p. gesu 


golata dalla passività cieca e totale dei laic 
nanzi al clero e di ogni categoria di sacerdoti di- 
nanzi al loro superiore; perchè ogni pensiero e 
ogni volontà si assommino nel papa, ed ogni atto 
non sia che ripetizione meccanica degradante dal 
vertice, e ogni spirito di iniziativa e di critica non 
venga definitivamente bandito, come cosa « sata- 
nica ». 

Così negli scritti polemi 


ed apologetici di questi 
giornali, non v'è mai possibile trovare un lampo 
di novità, se non quando essi riferiscono brani e 
frasi staccate di modernisti, magari allineate in 
sillabo, per profligarne gli errori; le vecchie no- 


le vecchie imagini, i novissimi luoghi co- 


muni di questo grande cimitero di pensiero che 
è la teologia ufficiale. E, se il pensiero moderno è 
bandito, questo mondo di forme defunte che so- 
stituiscono il pensiero negli ortodossi viene so- 
vente portato a cielo. Se vi capiterà di leggere 
qualcuno di questi giornali sul principio della qua- 
resima, voi troverete certamente dei brani di let- 
ere pastorali di vescovi italiani nei quali una prosa 


sciatta e consuetudinaria. che ignora una qualsiasi 
pulsazione di pensiero vivo e di commozione sin- 
cera, è presentata come autorevolissima, sapien- 
tissima, dottissima, opportunissima ; specie se essa, 
sulle tracce della Pascendi o di qualche libercolo 
di gesuiti, intende smascherare o schiacciare lo 
errore modernistico. 

A questa cachessia mentale si accompagna un 
triste fermento di passioni, di collera e di odio. Io 
non so se, nei quindici anni nei quali ho letto 
ogni giorno parecchi giornali clericali, mi è mai 
capitato di leggervi un pagina sola nella quale vi- 
brasse calda e sincera una commozione di bontà 
e di benevolenza umana ; attesto in coscienza che 


ion oserei afiermarlo. Ma invece, se voi prendete 


» caso un numero qualunque di questi gior: 
ve lo leggete pazientemente 
ome da un'impressione penosa di ombra e di 


sentite stretto 


gelo; e dovrete dire fra voi e voi: come sanno 
odiare questi cattolici, questi « papali »! L'odio, 
Vi 
losa, di denunzia, di diffamazione, il dispetto con- 


azione sorda, lo spirito di inquisizione ge- 


tro tutto quello che vive e si agita giovanilmente 
al sole sono oramai il tono fondamentale di que- 
ste anime; e bisogna confessare che esse non 
fanno nulla per nascondersi ; quando alla moder- 
nità, alla sincerità, alla libertà alacre e gioiosa, alla 
simpatia larga e cordiale per i dolori e per le aspi- 
razioni umane si è»*dato il nome di « diavolo », 
bisogna bene fare il contrario pei 
e guadagnare le benedizioni celesti e le lodi dei 
pastori. 

Ma temo di parere esagerato : e, poichè nè vor- 
rei suggerire ai lettori un abbonamento di saggio 
all'Unità Cattolica, per esempio, nè, se dessi il 
suggerimento, sarei ascoltato, smetto. Chi vuole, 
verifichi, 

Ma un vizio interno minaccia oramai questo 
mondo giornalistico. AI massimo di sincerità sta 
per succedere, via via che i vecchi se ne vanno 
e ì preti giovinetti occupano il posto, il massimo 
di insincerità. Tartufo, anche, va scomparendo e 
l'ipocrisia degli eredi è più nervosa, meno abile, 
meno prudente. E, con processo inesorabile, il cle- 
ricalismo italiano gitta alla riva questi poveri vec» 
chi sconsolati che sognavano ancora l'egemonia 


salvar l'anima 
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papale e la soppressione spirituale del mondo 
moderno e interessi varii — d'indole economica 
e politica — trascinano i credenti nelle lotte per 
la vita. AI giornaletto apologetico va sostituen- 
dosi il giornale di sei pagine, dietro al quale ci 
sono delle aziende industriali di caratisti e magari 
qualche grossa banca e qualche ministro. La Chiesa 
è rinforzata dalla società in accomandita, l’arci- 
vescovo dall’ uomo d’affari. Tutti gli storici, quelli 
che portano negli studi interessi retrospettivi, deb- 
bono vigilare perchè nelle biblioteche del regno 
non manchino le collezioni dei giornali clericali 
di destra ; fra dieci anni esse saranno preziose, 


RomoLo Murri. 


L'educazione morale 
degli studenti universitari. 


Oramai tutti, compreso perfino il Ministro della 
Pubblica Istruzione, sono d'accordo nel ricono- 
scere quanto sia difettoso l'ordinamento dei nostr 
studi universitari e non mancano eccellenti pro- 
poste di riforme. 

Un altro lato della questione universitaria, in- 
vece, per lo meno altrettanto importante, è stato 


troppo trascurato: quello dell'educazione morale 
degli studenti universitari. 

Mi sarebbe ben facile dimostrare che anche se 
esistesse e si potesse attuare un ordinamento ideale, 
perfetto, degli studi universitari, questi studi da- 
rebbero sempre risultati molto imperfetti finchè 
l’educazione morale degli studenti restasse così 
vergognosamente bassa quale è ora. Che il livello 
morale fra gli studenti sia ben basso non ha pur- 


troppo bisogno di conferma ; basta pensare all 
disgraziate vicende della Corda Fratres e, si può 
dire, di ogni altra iniziativa studentesca. Ma, si 
noti bene, ciò non vuol certo dire che i giovani 
italiani siano realmente privi di ogni nobiltà di 
sentire e di agire; vuol dire i 
niti nelle Università, si abbassano al livello dei 


vece che essi, riu- 


peggiori, come avviene nelle folle, e non si sen- 
tono elevati dai migliori, come avviene fra coloro 
che sono affratellati da un comune ideale. Ciò si 
gnifica insomma che le Università, le quali do 


vrebbero essere i fari della cultura nazionale, 


corrompono il carattere dei giovani invece d 
ducarlo 
ristissimo e costituisce 


Questo stato di cose è 


pli al progresso di una na- 


uno dei più gravi ost: 


zione, non solo, come è evidente, perchè coloro 


che escono dalle Università vanno a costituire le 
cosidette « classi dirigenti », ma anche perchè la 


educazione morale è un indispensabile requisito 


prof 


Ciò mi sembra ‘si. 


ssionale. 


stato troppo dimenticato e 


perciò voglio insistervi in modo speciale. 


Tutto l'insegnamento universitario è basato at- 
tualmente sull’errore che per fare un buon avvo- 
cato, un grande ingegnere, un vero medico, basti 
fornire ad un giovane tutte le conoscenze tecniche 
necessarie (e molte altre superflue !) ; se il giovane 
ha abbastanza memoria per ricordarle e abbastan- 
za intelligenza per metterle in pratica, si crede di 
aver costruito un perfetto professionista e lo si 


a della laurea (senza nean- 


spedisce col foglio di 


che scriver di fuori: /ragi/) alle ofticine e alle 
condotte. 
Sono poi i poveri clienti o i disgraziati operai 


che pagano (quasi sempre inconsciamente) ie spese 


a mancanza di educazione morale dei profes» 


‘ato fa perdere una 


sionisti. Se un avv causa per 


non essersi curato di studiarla convenientemente ; 


sumere una 


se un medico non ha il coraggic 
responsabilità per salvare una vita o di afirontare 
un disagio per alleviare un dolore ; se un ingegnere 
nel costruire una fabbrica trascura ogni provve 
dimento atto a diminuire i danni che il lavoro pro- 
duce alla salute degli operai — tutto ciò non di- 
pende soltanto dalla imperfezione della natura 
uma: ma anche, e in gran parte, dal fatto che 
quell’avvocato, quel medico, queli’ ingegnere non 
di studio 


avevano mai udito durante i lunghi ani 
una voce che li ammonisse severamente sulle re- 
sponsabilità che si sarebbero assunte, sui sacri im- 
pegni che avrebbero presi verso la società, acqui- 
stando il diritto di esercitare la loro professione. 

< Ma è possibile organizzare l'educazione mo- 
rale nelle Università ? Non è questa una bella uto- 
pia? Credete forse che si possa cambiare la na- 
tura umana con le chiacchiere? » Queste e altre 
simili domande faranno subito gli scettici. 

Rispondo che conosco bene gli studenti univer- 
sitari e mi sono persuaso che solo per una mino- 
ranza sarebbe inutile una ben diretta educazione 
morale. Da un lato le poche nature elevate, le quali 
hanno una coscienza morale si raffinata e squisita 
che non abbisognano di incitamenti esteri dal 
l’altro le coscienze primitive, deformi o ribelli, 
refrattarie ad ogni buona influenza. 

La grande maggioranza invece potrebbe venir 
molto elevata da una somma di sapienti infivenze 
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moralizzatrici. I più non fanno il male per freddo 
calcolo egoistico; lò fanno per debolezza, per i- 
gnoranza, per imitazione, per difetto di incitamenti 
al bene, per mancanza di abnegazione attiva, e 
così via. Di tutti questi elementi e di tanti altri 
si dovrà tener conto per un'efficace educazione 
morale, 

Certo l'attuazione di questa è difficile e com- 
plessa e non può naturalmente esser discussa in 
queste brevi righe, ma per non dar buon giuoco 
agli scettici accennerò, per quanto di sfuggita, ad 
alcuni mezzi educativi che potrebbero essere fe- 
condi. 

1. La traltazione di questioni di etica profes 
sionale. 

Queste trattazioni dovrebbero essere essenzial- 
mente pratiche ; dovrebbero consistere soprattutto 
nell'esposizione di situazioni e problemi (preferi- 
bilmente tratti dal vero) di fronte ai quali il pro- 

fessionista potrà trovarsi nella vita, e nella discus- 
sione sulla condotta da tenere in quei casi. Inol- 
tre dovrebbero essere impartite nozioni importan- 
tissime di solito trascurate; ad esempio ai futuri 
ingegneri si dovrebbe parlare in modo più ampio 
di igiene industriale e d’infortuni sul lavoro; ai fu- 

turi medici e magistrati si dovrebbe insegnare ad 
esercitare un'influenza benefica ed umanitaria a 
favore di coloro che trasgrediscono il codice, tanto 
durante i processi quanto nelle prigioni ; e così via. 

Queste trattazioni dovrebbero essere dapprima 
incorporate da ogni professore nel proprio inse- 
guamento ogni qualvolta se ne presentasse l’oc- 
casione ; poi, se ne apparisse l'opportunità, potreb- 
bero essere raccolte in corsi speciali. 


Il ua azione personale di ogni pro- 
fessore, resa possibile da un maggiore affiatamento 
fra professori ed allievi. 


Non solo gli studenti, ma anche i professori ed 
i loro assistenti dovrebbero avere più chiara co- 
scienza della loro responsabilità sociale ; essi do- 
vrebbero adoprarsi seriamente ad elevare il livello 
morale degli studenti: negli studi scientifici i la- 
boratori ofirono buone occasioni di affiatamento 
fra professori ed allievi; negli studi letterari e le- 
gali queste occasioni potrebbero essere create dai 
professori di buona volontà in altri modi (discus- 
sioni, pubblicazioni, ecc.). 

MII. Lo sfollamento delle università troppo fre- 
quentate 

Ciò per varie ragioni evidenti, prima fra le quali 
il fatto che in quelle Università è ben più difficile 
il benefico avvicinamento al quale ho or ora ac- 
cenmiato. 


Editori - 


GIUS. LATERZA & FIGLI - 


IV. La formazione di « circoli di cultura » fra 
gli studenti. 

Questi circoli dovrebbero essere incoraggiati ed 
aiutati in ogni modo da professori di buona volontà, 
ma restar sempre del tutto indipendenti da ogni 
ingerenza accademica, In essi sarebbe utilmente 
combattuta l'eccessiva specializzazione; gli stu- 
denti di diverse facoltà potrebbero istruirsi e di- 
strarsi a vicenda, scambiando le loro idee in le- 
zioni, conversazioni, discussioni, ecc. 

V. La costituzione di una « Facultas Philo- 
sophica » (secondo l'eccellente idea del prof. For- 
michi) aperta agli studenii di ogni facoltà, nella 
quale l’etica e la psicologia vengano insegnate 
in modo più wmanisfico e fecondo di quanto lo 
siano attualmente, e nella quale siano istituiti 
corsi di storia e di filosofia delle religioni — 
corsi che mirino non solo a fornire interessanti co- 
gnizioni, ma anche a coltivare da un lato la re/i- 
giosità latente in molte anime, e dall'altro il ri- 
spetto li ogni fede e la liberazione da ogni ristretta 
intolleranza. 

L'istituzione di questa /acu//as Philosophica e 
l'esempio di coloro che vi si inscrivessero contri- 
buirebbero validamente a distruggere l' immoralis- 
simo e nefasto pregiudizio che 1’ Università sia 


solo una fabbrica di professionisti, una bandita di 
caccia al diploma (una vera «fa/er-hunt»!) in- 
vece di un centro luminoso di alta cultura. 

Credo che bastino queste fuggevoli indicazioni 
per mostrare quanto si possa e si debba fare per 
l’educazione morale nelle Università. 

Ma male comincerebbero gli studenti se per la 
attuazione di tale programma aspettassero pas- 
; che i mi- 


sivamente una spinta iniziale dall’ 
gliori fra essi facciano il primo passo; comincino 
a conoscersi € ad aggrupparsi ; espongano i loro 


desideri; convincano l'opinione pubblica dell'alto 


interesse sociale di quanto chiedono; incoraggino 
A dei professori,... 


col loro contegno la famigliari 
infine si scuotano — che è ora! 

Questi sono gli incitamenti che rivolge ai suoi 
compagni uno studente che più volte ha dovuto 
vergoguarsi di essere tale. 

Ronerto G. ASSAGIOLI. 


Per Giovanni Vailati. — Molti lettori della Voce 
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amico con un numero unico e, meglio ancora, 


con la riunione degli scritti suoi dispersi, come 


tutti sanno, in varie riviste straniere e italiane. 
Posso assicurare intanto che il volume è già in 
preparazione e conterrà tutti gli scritti di Giovanni 
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Vailati a cura dei prof. M. Calderoni e G. Vacca 
e sarà edito da un importante editore. Quanto 
io avrei offerto volentieri tutta 
La Voce per questo scopo: ma alcuni amici di 
Vailati hanno frapposto molte difficoltà, e non ho 
voluto, in cosa così delicata, fare di testa mia. 
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Anno I 


To Crock 


De consolatione Philosophie. 


Si sono fatte, per esercitazione più o 


e difese della 


eno accademica, accus 


Filosofia. Ma la vera di 


sa di questa non 


sofia stessa; e, an- 


può essere se non la 

utto, la Logica, la quale, determinando 
concetto della Filosofia, ne riconosce 
necessità e la funzione. E, poichè la 


stessa c’' insegna che un concetto 


n è veramente noto se non nel sistema 


mostrato in tutte le sue relazioni, 
»sa completa si ha, per noi, soltanto 
ando questa trattazione, dedicata alla 


venga messa in rapporto con la 


»cedente, che tratta dell’Estetica, e con 

seguente, che ha per oggetto la Filo- 
sofia della pratica. 

A quest'ultima è da rimandare la piena 

ucidazione del problema circa l'utilità 


l’inutilità della Filosofia: problema, che, 


già qui, non può essere argomento di 


iubbio fondamentale, se è vera |’ egua- 
glianza da noi posta : Filosofia pensiero 


percezione della realtà; co- 


storia 
scchè, un dubbio circa l'utilità della Fi- 


sofia tanto varrebbe quanto il dubbio 


stravagante circa l’utilità del conoscere. 


La Filosofia della pratica dimostra, poi, 
che nessuna azione è possibile, se non 
preceduta da conoscenza, e che presup- 
posto dell’azione è, sempre, la conoscenza 
storica 0 percettiva: e, cioè, quella cono- 
scenza, che contiene in sè tutte le altre. E 
limostra anche che la realtà, essendo sem- 


volontà e azione 


semp pensicro, 


n è aggiun 


ione estrinseca, ma categoria intrinseca 


che, perciò, il pensiero n 


e costitutrice del Reale. La Realtà è 


one perchè pensiero, ed è pensiero 
perchè azione. 

Se il pensiero è tanto utile che, senza 
esso, il Reale non sarebbe, non si può 


tare il comune concetto di una filo- 


sofia sconsolante. La consolazione, il pia- 


l’attività stessa, 
altro modo di 


gioia a quale 


gioisce di sè medesima, 


consolazione, non si è, 


iacere, gioia e 


ato. Ora, la 


finora, che si sappia, 


conoscenza del vero, quale che questo sia, 
attività e promove l’attività; 


sonsolazior 


arciò, 


reca con sè la sua 


sciuto, ancor che triste, Ha s 


Vero ». Si vorrebbe, da no 


a all’illusione. Senonchè, l'i 


non è riconosciuta come illu 
ficonosciuta. Quando non è riconosciuta 
come tale, e pure appaga davvero la 
mente, non sì può dire illusione, ma v 


, che ha le sue buone ragioni, non 


endosi tenere per vero nulla senza 


me ragioni: è, essa, quel tanto di ve- 


à, che ci può esser noto nelle circo- 


tanze date, e che, soltanto dal punto di 
Vista di una più complessa verità viene 
boì chiamato, arbitrariamente, illusione: 
sa illu- 


SU 1] 


la consolazione, recata dalla prete 


Silone, è, dunque, nella sua verità, 


© riconosciuta, perchè le circostanze di 
fatto sono mutate; è, allora, è angoscia 
® brama di giungere al vero. Se a questo 
Vero non si vuole giungere, e, per evi- 
tarlo, ci si appij 
Sono adeguate alle nuove condizioni in 


Sui ci troviamo, si ha l'errore, che, in 


lia ad affermazioni, che 


(!) Dalla /ogica di prossima pubblicazione 
Presso G. Laterza, Buri. 


quanto tale, è, sempre, 
lontari 


più o meno, vo- 


; è, dall’errore che è autocritico, 
sorge la mala coscienza, il rimorso, e, 
quindi, di nuovo, l'angoscia e la brama 
del vero, che dissipa l'illusione e produce 
la consolazione, perchè «... ancor che tri- 
ste, ha suoi diletti il Vero 
luttavia (si dirà), il vero può essere 
triste ; vero, ma triste. E anche questo 
pregiudizio conviene eliminare. Il vero 
è la realtà; e la realtà non è mai né 
lieta nè triste, comprendendo in sì 
entrambe queste categorie, e, perciò, su- 
perandole entrambe. Per giudicare triste 
la 


noi possedessimo, accanto all'idea di essa, 


altà, bisognerebbe ammettere che 


quella di un’altra realtà, la « 


rebbe migliore della realtà a noi nota. 
Ma ciò è contradittorio, La seconda realtà 


*bbe non reale, e 
bile, e, 


idea alcuna. E, se si tentasse di averla, 


perciò, 


ron pensa 
quindi, non se ne potrebbe avere 
il pensiero, entrando in contradizione 


con sè stesso, spasimando in uno sforzo 


inane, sarebbe preso da spavento, e | 


durrebbe, non già quella realtà ideale, 


ma, tutt'al più, un'espressione estetica 


di spavento, come di chi si affacci a un 


abisso senza fondo. 


Un tempo, e anche ora, molti trova 


vano, e trovano, la consolazione ne 


l’idea di re ha crea 


Dio personale, « 


l'universo, e di una vita im 


e governa 


mortale, sopra di questa nostra, che va- 


nisce in ogni attimo. E questa consola- 


zione sembra che sia meno ai 


tempi nostri, o a m ] per effetto 
delle ysofie. Ma chi 1 si fermi alla 
superficie, e analizzi gli stati d'animo 


degli nomini sincerament nobilmente 


credenti, s'accorgi Dio, che li con- 


10, che confor- 


fortava, era quel med 


tava noi e che le re Filosofie chia- 


mano Spirito univers: immanente in 


noi tutti, continuità e razionalità del- 


l’universo ; come l’Immortalità, in 


cui essi si riposavano, era l’ ir 


ume 


che trascende le nostre sing 
trascendendole, le eterna. Tutto ciò che 


nasce, è degno di pe 


rire, viene insieme serbato, come mo- 


sento ideale di ciò che nasce 


e l'universo serba in sè tutto ciò che si 


è mai pensato e fatto, perchè esso i 


ient'altro che 1 


rganismo di questi pen- 
La filosofia ha resi più 
Dio e dell Im 


ità, e li ha liberati da scorie e da 


sieri e azioni 


i concetti di 


quindi, insieme, da perplessità 


ed goscie; li ha resi più, e non 
meno, consolatori. Per converso, l’assur- 
do, mescolat quei concetti, non ha 
mai consolat ssuno, che seriamente 


:nsabile 


li pensasse Ca] 


perchè un concetto essi ven- 


gono, non già pensati, ma macchinal- 


mente ripetuti, la consolazione sì avra 


da altro, dalla distrazione e occr 


della vita vissuta, e non dai cor 
Nello sforzo di pensare un Dio fuori del 
siamo presi 
il 


mondo, despota del mondo, 
da un senso di paura per quel Dio, 


quale sarebbe un essere solitario, dolo- 
rante per la sua onnipotenza, che gli 
rende impossibile l’attivi 
per le sue creature, che sono i suoi glo- 


e pericoloso 


Giorgio Sorel, ALrrebo GarcivLo — È Università Biblica, SaLvaro: Mix 
— Sottoscrizione pro « Lega Nazionale ». 
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1 
di ma- 


cattoli. Quel Dio diventa o 


lédizioni. 


sdrio l'immortalità di noi, individui empi- 


Egualmer 


nel pensare sul 


riti, immobilizzati nelle nostre opere « 
' )stri affetti (che sono belli, soltanto 
pechè mossi e fuggevoli), il terrore ci 
assale, non già per la morte, ma per 
codesta immor pensabile perchi 
desolante, « nte perchè impensa- 
bile. 1. immortali ideale ha generato 
he rappresentazioni del para- 
diso, che sc rappresentazioni di pace 
infinit ineetto di un’immor- 
tali ) on può generare altra 
s ne se non quella, satirica- 
da, data dallo Swift, degli 
Struld ge immortali, immersi in 
tutte le miserie della vita, impotenti a 
morire, © piangenti d'invidia alla vista 
di un funerale 
M m vorremo chiudere queste nuove 


chio tema d Hu 


senz’avvertire che 


la filosofia non 


l’unica o suprema con- 
solatrice, come pensarono i filosofi an- 
tichi e parecchi moderni, che ripresero 
l'atteggiamento di quelli. Non è nè l’uni- 
ca nè la suprema, perchè il pensiero, da 


solo, non esiste, 


» esiste sopra la vita 
è fuori e dentro la vita; e, se per un 
verso supera la vita, per l'altro è un 
modo della vita stessa. La filosofia con- 
! suo dominio, fugando l'errore 
repirando le condizioni per la vita 
pratica; ma l'uomo non è solo pensiero, 
e, se da questo ha dolori e gioie, altri 
dolori e gioie gli vengono dall'esercizio 


stesso della vita. E. 


in questo eserci 


l’azione guarisce i mali dell'azione, e la 


vita consola la vita. L'errore dello stoi- 


cismo e di altrettali dottrine consiste 


nel dare alla fil diretta azione 


sui mali della vita, e fa 
guenza, la tot stessa del reale. Ma 
la filosofia non ha pezzuol 


per conse- 


asciugare 
tutte le lacrime cl rs 
n gr: {come pe t 
pretende) di consolare & mar nfe- 
lici e i mariti disgraziat SSA puo s 
ito contribuire al lor fort Ì 


medicare quella parte di 


e deriva da oscurità teoret Q 
parte, certamente, non è picc 


i nostri dolori sono irritati 


pungenti, dalle tenebre mentali, che p: 

ralizzano o inceppano la catarsi del- 
l’azione. Ma è una parte, e non il tutto. 
Ogni forma di attività dello Spirito 
l’arte come la filosofia, la vita pratica 


di con- 


come quella teoretica, son 


solazione ; e nessuna basta da sola 


Chi accresce conoscenza, accresce 


dolore », è un detto falso, perchè accre- 


scimento di conoscenza è superamento 
di dolore. Ma è vero, ove s' intenda che 
la cresciuta conoscenza non elimina i 
dolori della vita pratica. Non li elimina, 
ma li eleva; e, per adoperare la bella 
espressione di un contemporaneo scrittore 
altro che 


italiano, la superiorità è niente 
il diritto di soffrire più in alto ». Più 
meno di altri, 


in alto; ma nè più nè 


che sono a un grado inferiore di cc 
scenza; — € soffrire più in alto, per op 


rare più altamente. 
Benedetto Croce. 


tante volte due 
quanti numeri si 
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GIORGIO SOREL 


l’ultimo scritto di Giorgio Sorel, La Révo- 
Intion Dreyf 


sienne (nella biblioteca dei Mow- 


vement soci 


iste), pare destinato agl 


mini 
moito positivi, solerti ricercatori dei piccoli 
motivi e dei meschini interessi nei così detti 


ndi avvenimenti umani, 


gr Contiene, in tal 


senso, acute e numerose istruzioni. Su tutte 


questa: p'i attori delle rivo. 


izioni, in genere, 


tto ogni rispe 


> mediocre, « Lo 


storico, che debba studiare i cataclismi po- 


litici, non deve cercare di spiegarli col genio 


degli i, cui il 


giudizio volgare confe 


risce la gloria d’aver cam to il corso d: 


cose. Cè, infatti, una sproporzione evidente, 
enorme, e, vorremmo dire, scandalosa, tra il 


lore intellet 


morale dei rivoluzic 


e poi il tempo ha do- 


vuto registrare Sicchè, se talv 


i protago- 


nisti sì fanno uscire da ombra discreta, 


he è così adatta alla loro mediocrità, ciò non 


V'essere se non per mostrare che il loro 
preteso genio è un’i ne provocata dalla 
gravità dei turbamenti sociali i zo a cui 
essi sono vissuti ». Dall’opuscolo sorel 


condotto fedelmente sull’ Misto; 


Dreyfus di Giuseppe Reir 


li poca simpatia per tutti i persc 


concorsero alla riabilitazi 
escono piccoli Picquart, André, Zola, France 
de Pressensé, Guesde, Jaurès, Waldeck-Rous- 
seau, Millerand, Briand, Clemenceau ed altri 
ancora. Noi non possiamo credere che tanti 
e tali personaggi siano stati piccoli come il 
Sorel li mostra; ma lo stesso Sorel non ha 
voluto far altro che guardarli dal lato opposto 
a quello da cui può essere inc 


siderarli l’opinione comune. Il 


ce. Picquart 


così, è giusto ed effic esempio, 


lo dice il Reinach, fu portato da 


destino 


pius haut que sa taille. « Qi 


s'è elevato così in alto per l’amore 


rità, a poco a poco ne ha perduto | 


chiara nozione... Il gran fascino. 


vava in lui dalla modestia, non ba resistito 


alle coferies ove lo si adula, e alla solitudine 


n cui egli incessantemente rivive la propria 


avventura.... È dominato, come da una donna, 
da o duro acrobata d' idee (Clemen- 
ceati) ». Durante la sua deposizione da 


di Cassazione, sembrò che 


} plaisir la bella immagine 


che gli avvenimenti no fatta di lui. A 


! Qui c'è tutta 4 schinità inco 


mini! De Pressensé era uno 


li della borghesia moderata: qual 


cuno lo cred Jiplomatico 


leva non un grande 


ma un redivivo Richelieu. Il Sorel lo definisce 
un Aarbouilleur de lourdes chronigues. Ora, nei 
periodi rivoluzionarii accade che alcuni uomini 
siano trascinati come da un demone malizioso, 
a quello che 


ad agire nel modo più opposto 


dovrebb' esser loro suggerito dalle proprie 
abitudini di vita, i pregiudizii della propria 
educazione, i propri più evidenti interessi. 
Francis de Pressensé, quando riusci a convin- 
cersi che il giudizio del *94 dovesse essere 
riveduto, si convinse anche di questo: che la 
borghesia, la quale non voleva più obbedire 
a quel venerato maestro ch'egli era, non me- 
ritasse più di restare classe dirigente. Passò... 
al socialismo rivoluzionario! L'esperienza del- 
l’affare Dreyfus mostra anche come agiscano 
i letterati, i quali hanno sempre una grande 
parte nelle rivoluzioni « 1 letterati in gene- 
rale non credono al valore intrinseco delle 
idee: non apprezzano se non il successo che 
può loro procurare lo sfruttamento d'un par- 


tito preso. È perciò che essi son capaci di 
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adottare atteggiamenti così imprevisti e di 

turbare così profondamente l’ordine pubblico ». 

Anatole France, che non aveva avuto mai 

alcuna stima di Zola romanziere (chiamò la 
Terre « les Géorgiques de la crapule »), dopo 

S'accuse, dichiarava immensa l’opera di lu 
Zola, da sua parte, ebbe a dire che egli non era 
venuto in soccorso di Dreyfus, ingiustamente 
condannato, altrimenti che del pittore Manet, 

ingiustamente misconosciuto: /'accuse aveva ai 

suoi occhi la stessa importanza d’uno dei suoi 

i: prima dell’ar- 

ringa di Labori parlò, dice il Reinach stesso, 
come un assurdo personaggio di Victor Hugo. 
Le rivoluzioni somigliano ai drammi roman- 
tici, in cui si sposano così bene il sublime e 


rumorosi manifesti letterari 


i ridicolo, che si resta incerti se giudi- 


care alcuni uomini come eroi o come buf- 


foni 

Nell'affzire non mancò il ridicolo: vi con- 
corse il bel sesso di tutto il mondo, che ebbe 
tenere lettere per Zola, versò calde lacrime 
su Drevfus, mandò fiori e fiori al prigioniero 
Picquart. Ma si senta questa: Picquart diceva 
1 Reinach che non bisogna mai credere al 
successo di ciò che è stato congu en beauté; e 
Reinach gli rispondeva che, difatti, da un paio 
d'anvi essi vivevano in un monde wagnérien, 


nel quale avevano perduto la nozione d'ogni 
ealtà! Questa è comicità profonda, davvero 


Ma, a prescindere dall’affaire, in cui il 
Sorel © andato a ricercare i motivi personali 


eschini se non i più disonorevoli, egli 
ha nel suo opuscolo le più machiavelliche 
osservazioni sulle rivoluzioni in generale. Per 
esempio vediamo che i vinti « denunziano, 
con furore, la malvagità della gente avida, 
ambiziosa e senza scrupoli, la quale ha vio- 
lato le leggi per soddisfare la propria pas- 
sione di dominio ». I’ vincitori € sostengono 
che hanno salvato il paese da orribili disastri, 


€ si conferiscono facilmente il titolo di / 
della Patria ». Si discute chi abbia avuto 


ri 


maggior merito nella conquista del nuovo re- 
gime; e gli uni, desiderosi d'ingraziarsi i pa- 
droni del momento, « vantano la loro scienza, 
la loro abilità, la loro energia e li conside- 


rano come creato gli altri, gli scon- 


tenti, gli amanti delle avventure, sostengono 
che bisognerebbe avere tutta la riconoscenza 
per quelli che rovesciarono il regime antico, 
e che avrebbero fatto assai meglio dei do- 
minatori presenti, se avessero avuto le mani 
libere. « Quando la calma è completa e l’av- 


venire si presenta assicurato, si pensa ad edu- 
care la nuova generazione secondo l’idea che 


il nuovo regime ato sopra teorie di 


ritto pubblico incontestabili ». Per esempio, 
» dei politici fu di 


e i mutamenti realizzati 


po Napoleone lo sî 


retto a dimostr 


erano conseguenza ei principii di giustizia na- 


te scoperti dallo spirito umano, 


i cui l'eccellenza era comprovata dalia fe- 
licita dei paesi che praticavano il diritto na- 
poleonico. Dopo il *52 vi fu in Francia un 
enorme incremento di ricchezza, e la società 
francese sembrò accostarsi all’ideale che l’e- 
conomia politica stabilisce per la libera con- 
correnza; per molto tempo l’ insegnamento fu 
diretto ad illustrare le conclusioni ottimistiche 
della così detta economia liberale. « Viene 
sempre un momento, in cui il paese cessa di 
appassionarsi per le inaudite speranze che 
avevano riempito l’animo dei promotori della 
rivoluzione; quelle speranze finiscono addirit- 
tura per essere additate, dalla gente savia, 
come pericolose e capaci di sviare gli animi; 
dalle speranze che si volgevano alla rigene- 
razione dell’umanità si passa ai mezzi pratici 
adatti ad ottenere risultati vantaggiosi molto 
limitati». Allorchè gli animi si sono gene- 
ralmente riconciliati, si arriva alla così detta 
assiette au beurre : e guai ai disturbatori! Nel- 
l’affaire, il povero Scheurer Kestner divenne 
un importuno, trattato come un nemico dai 
ministri; e perdette, dice il Reinach, più il- 
lusioni in pochi giorni che in trent'anni di 
vita politica. Nel periodo dell’assiette au beurre 
c’è posto anche per il dittatore: « Il giorno 
in cui i principali attori del dramma rivolu- 
zionario stimano, in numero notevole, di es- 
sere ragionevolmente soddisfatti nei loro in- 
teressi, nelle loro passioni e nei loro pregiu- 
dizii, qualunque uomo di Stato che abbia il 


LA VOCE 


gusto del potere forte, può tentare la fortuna 
con le maggiori probabilità di riuscita ». 
Ma tutto ciò è un piccolo saggio della le- 
zio nescettica, che dà nel suo opuscolo il Sorel, 
il fervido apostolo del sindacalismo, L’esalta- 
tore della violenza arriva qui a simpatizzare 
con gli uomini che hanno il gusto della mi- 
sura: « tra le ragioni che poterono determi- 
nare il Berthelot a non diventar drevfusardo 
bisogna certamente tener conto dell’avversione 
istintiva che provava questo grande scienziato 
per tutto ciò che gli sembrava contrario al 
senso della vita comune; molto verosimilmente 
Renan avrebbe seguito la stessa via del suo 
vecchio amico ». Ed è tanto più notevole que- 
sto atteggiamento del Sorel di fronte alla ri- 
voluzione drevfusiana, quanto maggiore doveva 
essere il suo compiacimento pel risultato più 
significativo dell’affaire, la liquidazione del 
l'aristocrazia repubblicana. Sicchè gli urini 


molto positivi potrebbero credersi in dir 

raccomandare al Sorel, giacchèil mondoè andato 
ed andrà sempre ad un modo, di non im- 
pacciarsi più di sindacalismo o di altre utopie! 
E sarebbe una bella conclusione. L’ intima 
conclusione dell’opuscolo soreliano è un po” 
diversa: che cioè la critica delle debolezze 
umane non è un privilegio degli uomini senza 
fede, i quali negano insieme l’uomo e l’ideale, 
l’individuo e la storia; e che anzi quella cri- 
tica, specialmente in un’ epoca riflessa come 


la nostra, può essere esercitata anche a pro- 
posito dell'oggetto della propria fede, dagli 
uomini d’ampia veduta. È, come si vede, un 
ammonimento molto semplice; ma bisogne- 
rebbe meditarlo ogni momento. E, del resto, 
se gli uomini sono piccoli, sono piccoli ri- 


petto a che? 
Alfredo Gargiulo. 


L'Università Biblica. 
AI termine dell’ enciclica Pascendi Pio X 


aveva già preannunziata l’idea di fondare 
un’accademia di scienze cattoliche da opporre 


all’attività scientifica e ai cosiddetti errori dei 
modernisti, da lui previamente dev oziati 
condannati. Il papa così manifestava 

zione di riaffermare in tutto il suo valore 
l’unica scienza vera, la cattolica, di contro 


alla scienza modernista, — che è poi sen- 
z’altro la scienza moderna, quella che tutti 
ammettiamo e riconosciamo vera. Perchè i 
modernisti, di qualsiasi colore o tendenza, non 
professano una scienza loro propria; ma sem- 
plicemente si affermano e si differenziano tra 


tegg: 


za 


nenti di cosc 


loro, peri diver: 
che assumono, dal punto di vista religioso, 
previa l’ accettazione pura e sincera della 
scienza moderna, che non è il privilegio di 
un'accademia o di una sètta, ma di tutti gli 
uomini di buona volontà. 

Per tanti e tanti, specialmente fra i catto- 


che nella stessa enciclica Pascemdi ave- 


vano purtroppo dovuto riscontrare una per- 
tinace e continua smentita alla scienza mo- 
derna, camuffata da « modernista » in nome de” 
vecchi dogmi medioevali, rimase un enigma, 
curiosissimo e di pressochè impossibile solu- 
zione, questa idea di Pio X di voler, con una 
università muova, instaurare la vera scienza 
moderna di fronte a quella falsa e modernista 
E taluno credette che in realtà questa acca- 
demia scientifica sarebbe rimasta per chi sa 
quant’ anni un pio desiderio. 

E non avevano poi tutti i torti di pensare 
così. La nuova università, infatti, che, come 
pratica e definitiva conclusione dell’ enciclica 
Pascendi, il papa con sue lettere apostoliche, 
pubblicate nei giorni scorsi sull’ Osservatore 
Romano, ha stabilito di fondare, in maniera 
assai inadeguata può meritare il nome di 
<« università », comprendendo solo alcune 
cattedre di scienze storiche ed esegetiche sul 
Vecchio e Nuovo Testamento. Sarebbe impos- 
sibile dire perchè il papa siasi limitato a 
così poco, mentre la scienza modernista, 0 
moderna che sia, la sa tanto più lunga anche 
in fatto di storia ecclesiastica, di biologia e 
psicologia, di etnografia, archeologia e storia 
e filosofia delle religioni 
(si sa che le finanze vaticane non vanno bene), 
© ripugnanza a istituire cattedre di scienze 
che non esistono, se non moderne? 


Perchè una cosa è certa, come apparisce 
dalle stesse parole del papa, che per scienza 
unica e vera, secondo Pio X, deve iniendersi 
la scienza medioevale, l’unica scienza scola- 
stica nei limiti conoscitivi del Medioevo. Qua- 
lunque scienza, che non combini, per metodo 
e conclusioni, con quella, è falsa scienza. E 
perciò si richiede negli alunni il dottorato in 
teologia o un certificato di studi già compiuti 
in filosofia scolastica. 

Ma ciò che più importa di notare in que- 
istituzione di Pio X, si è l'aver egli 


sti 
concessa l’esecuzione pratica dell'istituto di 
scienze bibliche all’ordine dei gesuiti. È da 
pensare che neppure Leone XIII, con tutta la 
simpatia che aveva per i gesuiti, avrebbe 
commesso un errore simile, di affidare la no- 


mina del rettore e dei professori, in un in- 
segnamento di tanta importanza, al generale 
— si noti, al generale! — dei gesuiti, salvo, 
intende, l'approvazione della Santa Sede. 
Questa decisione non è tanto un errore del 
papa, quanto ci manifesta la piega che sempre 
più vanno prendendo le cose nel cattolicismo, 


per parte di coloro che attorniano il papa e 
che in pratica gli impongono la loro volontà 
di intransigente reazione alla coscienza mo- 
derna; ciò che sarà la certa rovina, in un 
prossimo avvenire, della Chiesa romana. Per 
valutare, nella sua giusta misura, questa nuova 
conquista dei gesuiti e una loro così strepitosa 
vittoria, bisogna riandare col pensiero le vicen- 


de delle lotte da ormai circa venti anni con- 


dotte, contro i gesui 


i, dall’ordine domenicano. 
È ben noto come da circa venti anni il do- 
menicano P. Lagrange, con la eletta schiera 
de’ suoi confratelli, sia riuscito, con opera 
indefessa e meritevole di grande encomio, 
non solo a istituire una fiorente scuola di 
studi biblici a Gerusalemme, ma a diffondere 
altresì tra il clero la conoscenza della critica 
moderna, e a trattarne le conclusioni più certe 
e più innocenti in guisa da costituire una 
nucva apologia del cattolicisno romano, Vi 
CITI, che il P. La- 
grange, malgrado la tempesta eccitata nel 1898 


fu un tempo, sotto Leone ) 


con i suoi scritti sull'origine dei libri di Mosè, 


dovesse ottener la vittoria, e la sua Re- 

e biblique fu scelta a organo officiale della 
pontificia commissione biblica; ma il papa ere 
vecchio e impotente, ed erano ormai lontani 
gli anni che Newman fu da lui creato car- 
dinale. I gesuiti poterono continuare la guerra 
intrapresa da anni, in nome della tradizione, 
contro le novit. 


esegetiche del P. Lagrange, 
e col nuovo papa riuscirono a vincere. I libri 
e i libelli dei P. Brucker, Delattre, Fonck, 
Pesch, che susseguironsi l’un dopo l’altro a 
demolire il Lagrange, si ripromettevano pure 
un effetto pratico; e quale fosse, lo vediamo 
ben oggi. E 
il nuovo istituto biblico pontificio, ne hanno 


i hanno conquistato per intero 


fatta un’ appendice della loro pontificia unive, 
sità gregoriana di teologia scolastica, e il buon 
cappuccino Hetzenauer, che aveva tenuto Per 
tanti anni bordone ai gesuiti, contro il P.|;. 
grange, anche lui è rimasto in asso. E | 
P. Lagrange, l’ unico vero scienziato, con ; 
suoi scolari, fra gli esegeti cattolici odier 
è oggi definitivamente sconfitto, e se le cos. 
non mutano radicalmente — e dove sono j 
motivi a sperarlo? — si può dire anche pi 
troppo un uomo finito. 

Certo, il Lagrange non è uomo da dare p. 
iscopo alla sua vita il proposito di giunge 
al cardinalato, benchè pochi al par di lui 
avrebbero meritato; egli può starsene pag 


al testimonio della sua nobile coscienza 
cattolico e di studioso, testimonio che gli re: 
deranno in armonia innumerevoli coscien: 
di cattolici, malgrado qualsiasi decreto di 
Vaticano, destinato a proscriverne copert 
mente le pubblicazioni e l’insegnamento. M 
se tuttavia questi fatti qualche cosa ne d 
mostrano, è questa : l'impossibilità di un ac 
cordo vero e naturale e vivo tra il vecchi 
dogma cattolico e la scienza moderna; lim 
possibilità, voglio dire, che un’ armonia + 
possa stabilire, come fa e si ostina a fare i 
P. Lagrange, fra la teologia scolastica e | 
scienza biblica odierna. È una questione dove 
chi ci s'inoltra, bisogna abbia il coraggio d 
andare fino in fondo, per accettare la scienz 
fino al ripudio della teologia. Così ha fatt 
Alfredo Loisv la cui opera, se pure ha men 
seguaci fra il clero che quella del P. La 
grange, ottiene, però, ed otterrà vie più 
consenso e l’editicazione della libera coscienz 
generale nella società contemporanea. 

E la Chiesa, cioè, dico, l’autorità ecclesia 
stica, lo sente, che, salvo la vita, non pu 
cedere in nulla di ciò che la scienza tradizio 
nale e medioevale ha già detto e stabilito 
sostegno del dogma. E perchè la vita sociale 
ha ragioni e virtù di affermarsi oltre ogr 
logica individuale e ogni sogno di fantasia, c 


ci tocca di vedere un papa che ripudia, a qu 
sti lumi di luna, la vera ed onesta scien? 
del P. Lagrange, per gettare la sua Chiesa 
il suo clero — chè la società presente gli 
sfuggita di mano in potere di pochi aridi 
e arcigni sillogizzanti, preoccupati di far r 
vivere fra quattro mura il pensiero esegetic 
del Medioevo. Ed è così che la Chiesa, mer 
tre senza troppo evidente crisi potrebbe rinnc 
varsi e sacrificarsi a rinascere in altre form 
secondo i nuovi ideali, preferisce invece d 


attaccarsi ai suoi interes 


i politici — e non 
ttosto ct 


cedere si ostina ad essere uccisa. Tutto quest 


anche questa una politica? — e, pi 


è umano, e tali son le leggi della storia, ine- 


sorabili come quelle della vita individuale. 


Salvatore Minocchi. 


Di molte altre cose e del “ Giornale d’Italia” 


Otto 0 nove anni or sono, una mattina di 


dicembre, io saliva nella terza classe di un 


treno di pellegrini in partenza da Torino, per 
Rom: 
Rivedo ancora agitarsi di contro le tavole 


sudice del carrozzone le energiche figure di 
quattro preti campagnuoli che presi 
nianti. Un dei 


devano a 
uno stuolo di donne in coro lit: 
quali a me più vicino, non appena il treno si 
fu tolto di sotto la tettoia e mosse nel giorno 


spiovente con tristezza da un serra serra di 
nuvole impazienti di dar giù neve, nello sco- 
prirsi il capo per vestirlo d'un berrettuccio di 
stoffa nera ricamata in lana rossa come una 
pantofola, mi addimostrò la sommità del cranio 
calvo, tutto intorno rimasto bianco, candente 
ma di un candor d’ innocenza e di pudicizia, in 
più che comico contrasto col sanguigno della 
faccia che pareva la maschera mordace e carnale 
di un satiro imbevuto e pasciuto di vin di Ba- 
rolo e di amore. 

Bisogna sapere che in quel tempo io pagavo 
anch’ io, come molti miei simili, il mio tributo 
di ammirazione (ma non esclusiva) alla lettera- 
tura cosidetta naturalista : e una tale compagnia 
di viaggio operava sulla mia imaginazione pia- 
cevolmente come la lettura di un capitolo di 
Zola. Ma pur con questi gusti letterari, s' io 
fossi stato d’animo superstizioso avrei avuto 
che invocare la presenza nelle mie tasche 0 a 


ciondolo della catena di una riproduzione il pi 
possibile esatta di quella innominabile figur 
sta italia: 


a che una grande giorn 


priap 
dicone 
borsellino, a scongiurare ogni mala ventura. 


a, m 
suole portare fusa in argento nel propri: 


Così fu che dopo un prno e una notte d 


ntastic 


diletiazion letterata e di esplorazione 


sui voiti e sui panni e sui colori e sulle esal: 


la 


pni dei miei vicini; io feci il mio ingressi 
nella Capitale, a piedi, e con un abitino neri 
indosso, che nello specchio di casa mia mn’ era 
parso una gran cosa. seria e per bene : ma ora 


se andando lieto e leggero su per via Nazionale 
quasi portato dalla vista delle cose nuove « 
sollevato dal respiro dell’aria dolce, primaverile 
ante a guardarlo riflessi 
di sulle mie spalle nei alli d'una vetrina 
mi faceva l’effetto di una imagine retorica d 
terzo ordine messa in capo a una strofe pien. 
e rugiadosa di ventù, e un tantino malata d 
idealismo e di passione. Avevo pochissimi sold 
in tasca. 


io mi soffermavo un ist 


Il giorno seguente io era nella basilica di Sa 
una di quelle gran colonne 
avvicinò una gio 


Paolo poggiato 
cogli occhi volti in su. Mi 
vane che parlava molto graziosamente il trances: 
e non potei non soddisfare ad alcune curiosità ch 
ella aveva sulle vicende storiche della Basilica 
Allora ella fu così gentile da domandarmi se i’ 
ero parigino. Ecco, mi si offriva una secondi 
dilettazion letteraria ; e garbatamente le risposi 


In breve fummo vecchi conoscenti. Ella, mi 
disse, era nata e viveva a Parigi, e da poco 
era venuta a Roma, dove aveva uno zio cardi- 
nale. Lo zio cardinale non era forse che una 
retorica imagine; ma in tutto il resto e nell 
parole e negli atti e nel volto e nella persona 


la giovane era poesia, di quella vera. Per tutto 


quel giorno e i seguenti visitammo insieme i più 


notabili luoghi di Roma; e girammo giramm 
salendo, scendendo, inoltrandoci lontano per 1 
ampagna, come due versi di un distico in una ro 


mai 


elegia di Goethe. E ricordo che Papa Leone 


ittraversando un mattino S. Pietro pieno di una 
noltitudi; 


1 caso un istante i suoi -c 


e immensa di quei tali pellegrini volse 


cchi su noi due che li 
ravamo per devota curiosità, e con tre dita f 


atto di benedirci, e la giovane che perla folla 
mi si era serrata accanto, a quell'atto vidi che 
ibbassò il capo e presami la mano assai grazio 
samente sentii che me la strinse. 

Quando il mio peculio fu presso a finire, 


molto a malincuore io me ne venni via da Roma, 


e il giorno e la notte che il viaggio durò tra- 
scorsi al finestrino, guardando le paludi, le bo- 
caglie, il mare lentamente e inesorabilmente 


vassare ; e mi sfogava a far versi e a recitarli 


id alta voce, e composi un’ode a Garibaldi in 
xonzo sul Gianicolo, in versi sciolti, ma a quel 
he posso ricordare così spaventosamente sciolti 
he se allora li avessi scritti e Marinetti li avesse 
etti, non tardava egli tant'anni a fondar Poesia 
quest'oggi io sarei un grande poeta almeno 
rel concetto suo. 

E composi anche molti romani esametri e pen 
ametri, dritti e storti, e a mano a mano che mi 
scivano li lanciavo con un gesto del braccio lag 


tasma di 


iù verso Roma, che mi cercassero il 
I 


uella mansuetissima nipote di Brenno, alla quale 


> per cert'altre mie ammirazioni letterarie non 
aturalistiche, avevo imposto il classico nome di 
alage 


E così viaggiavo, quest non in compa 


gnia di preti, alla volta di Torino 


l'orino, mentr 


Povero me! Appena sc 


ttraversavo Piazza Carlo Fe 


prio in quel 


unto dove hanno impietrato M » d'Azeglio 
on le braccia conserte, sopr secie di i 

ibatrice che dovrebbe mt me degl 
aliani rifatti; proprio li vedi mi incontro 
;n le braccia aperte e il nas icon 
mico, che in altri tempi aveva fatto con me le 


uole classiche e per disgrazie di famiglia aveva 


yvuto improvvisamente volgersi per fortuna sua 


gli impieghi ; ed era un ammiratore fanatico de 
teatro e del giornalismo ; @ s'era fitto come ut 
riodo in capo che iv dovessi mette 


roposito a stampare articoli 


ammi ; e a parole mi stimava mol 


on >. A costui io avevo pium 


ndando a Roma pel giubileo a It 


sione per dare una capatina reda 
ei grandi giornali, offerendo } am 
rittore : e îl credenzone aveva to. Ora 
ntire da me che non avevo fatto nulla, che 
n mi ero curato di veder nessuno, che non 


vevo rotto le tasche a nessun direttore di nes 


sun gi 


rnale di nessun formato € col l'amico 


asciò cadere le mani fin entro il più profondo 
lelle tasche, rimminuscoli il naso nelle propos 
zioni di un punto fermo; e mi disse che io ero 
senza alcun dubbio un imbecille. Siccome fra 
amici il qualificativo di imbecille è di quelli che 


non offende lo ringraziai molto calorosamente ; 


non ne fu altro. 

Si rimase amici, € siamo ancora, e a quando 
a quando egli mi manda una cartolina illustrata 
on un saluto o la 7r:buna della domenica con 


na sua novella. Perché egli è stato trasferito a 


Roma e là, da buon impiegato, fa anche del 
xiornaiismo. Ma non più tardi di una settimana 
fa ricevetti 


da lui questa terribile cartolina 


Dal Caffè Aragno 


Qui si sta parlando di te. Grandi malumori 
grandi ingiurie a tuo riguardo. Per carità non 
venire! Ti 


Tuo sempre 


di s 


pi 


Pinoro. 


A _Roma, da allora, non ci sono più tornato: 
no, nemmeno in pellegrinaggio. Eppure di tor- 
narci io feci promesse, qualche anno dopo, a 
un ben altro amico, che anch’egl 
al giornalismo ; e questa volta quasi quasi avevo 
intenzione di mantenere. 

Mi si lasci dire anche questa, divagando anche 
Un poco: tanto dovrò poi parlare di Domenico 
Oliva, che di divagazioni è maestro. 

Dunque, quel candido cuore d’amico che è To- 
Maso Monicelli, ex redattore, ex critico letterario 
® drammatico di quel curioso facsimile di giornale 
che è l’Avanti !, s” ha da ricordare di quel ch’ io 
dico. Noi eravamo, d'estate, a Fano, sulla marina 
dell’Adriatico, io per sciogliere in quell’acque 


mi consigliava 


LA VOCE 


salmastre la polvere e i sudori di non so più 


quali fatiche scolastiche ; egli per compiere un 
Suo dramma in quattro atti, che doveva poi 
sembrare al pubblico — ahimè — più scolastico 


delle mie fatiche 


per dannazione dell'anima mia, m'ero la- 
sciato prendere alla trappola d'una di quelle 
casette chiotte chiotte in riva al mare, affocare 


Me forni, e con un balconcino che tremolava 


sotto i miei passi 


ne una gabbia di merlo e 


davanti era lo stellone e il riflesso acciecante 


delle acque. Ma Tomaso s'era annidato come 


un usignuolo, in una ombreggiata e solitaria villa 
fuor di città, sulla collina, e veniva giù allo sta- 
dilimento verso il tramonto, avendo lavorato 


tutto il 


xrno a quel tale suo dramma. Egli era 


in quei giorni l'autore molto nominato di un 
altro dramma intitolato il Viandante e certe fo- 


tografie di attori imparruccati e gesticolanti e- 


rano esposte a dimostrazione dell’arte sua ucila 


vetrina di un negozietto di fettucce sul Corso e 


i placidi borghesi che passavano la mattina an- 


dando al are, col lenzuolo arr 


lato sotto i! 


braccio le mutandine a colori entro il len- 


zuolo, si fermavano un istante a guardar quelle 


parrucche e quei pugni tesi in aria con tra le 
nocche la minaccia del cataclisma sociale, e ti 
ravano innanzi : i buoni fanesi, i futuri manipo: 
latori del radicalismo avvocatesco dell'on. Ci 
raolo, non senza una certa fierezza in (I 


ospitare sul proprio suolo un giovine 
turgo di sindacaliste speranze 
Conversando insieme una sera — anzi era 
notte, alta e profonda, e la grande Orsa < 
lentissimamente verso il mare Tomaso 
cordi ?) passo passo senza avvedermene salii 
anch'io con te alla villa, queta | fra gl 


alberi come un'abbadia, ed entr 


fraticelli che tornano attardati al nto men 
tre gli altri tutti, dentro, già da ur » dor 
mono in pace 

M@apristi la celluzza, rimanesti lì ancora un 
poco a chiacchierare, poi improvvisamente io 
softiai sul lume e ti mandai via 

La finestra era rimasta spalancata alla notte 
buia © ventilata. E fuori erano bisbigli, rumori 
passi incerti, indefinibili. parole alate che sal 
vano con fruscio misterioso ; Valitare di ur 


spirito panico, dalla terra al mare. E a un tratto 


gonfiani ido le tende bianche a un 


soffio di gherbino, mi parve che una bianca mo- 


nacella di Cristo spaventata dall’orror demoniaci 


Ji fuori e quasi sp da un soffio impuro 
lante zasse per la finestra entro cell. 
edere misericordia e rifugi 
I ttina come fummo levati, sedemmo al 
mbre del giardino, € tu mi leggesti alcune 
el tuo dramma, che nel caldo accento 
tua lettura mi iCquere ll incitasti 
teatro. parlare 
el giornalismo, al q di essere 
ito: poi la fat della  reda- 
zione ti gradiva: que fretta, cor- 


rendo, volando, ca interrotti a 


quando a quando « 1 campanello 


sollecitati, premuti, comandati. E io ti dicevo 


trività m tutto stemperato 


che in quella 
istupidito. E tu mi consicliasti allora al grande 


n fa fuori di reda 


vrnalismo, al lavoro c 


zione, all'articolo che si presenta ogni settimana, 
ogni tre giorni. Mi facesti alcuni nomi di grandi 
giornalisti tuoi amici 

In breve : ti promisi che in novembre sarei 
venuto a Roma; e avrei battuto alle porte di 


un grande giornale; ma non per esitare come 


treppi altri laureati o semi laureati in let 


‘atura o di critica, 


tere, i miei scampoli di lette 


piuttosto per offerirmi a viaggiare per due o tre 
un capo all’altro l’Italia dei 
i e delle ma 
e fare un seguito di corrispondenze che doves- 


o quattro anni 


campi, dei boschi, dei | ‘emme, 


ntare, affigurare, colorire la vita 


sero rappres 
agricola della nostra patria, dalle forme suc più 


cien- 


remote aile più moderne, di sfruttamento 
. Dare agli 'taliani 


tifico € industriale della ter 


loro Italia agricc 


la coscienza della 
cosa di più e di meglio che far della letteratura, 


come ormai tutti gli imbecilli sanno fare. Ma 


mia. 


venne novembre e io rimasi a 


ul 


Si dirà che tutto questo non ha che far nulla 


col Giornale d'Italia, del quale devo parlare. 
E ha che fare. Perchè il G.d. / è il rap 
presentante più genuino e più serio e però più 
ridicolo di tutto quel cicisbeismo letterario che 
è come il frutto giulebbato delle antiche acca- 
demie; il rimpannucciamento nelle vesti suc- 
cinte d’un’ironia accattata ai francesi della sec È 
lare scioperataggine nostra, di sonettieri arcadi, 
e di critici profumati, alla polvere, come diceva 
il Carducci, di pimpiripìi. Ma ci fu dunque un 
giorno un uomo d’ingegno che mise insieme un 


libro per dimostrare che la letteratura italiana 


non è popolare in Itali; 
Quella di Dante o del Boccaccio o del Pet 


0 del Tasso o dell’Ariosto o del Manzoni o del 


? Ma quale letteratura? 


‘a 


Leopardi? oppure, di grazia, quella del Cesari 
€ del Bartoli? Oh, se la storia di Roma di 
Ruggero Bonghi avesse mai avuta la metà dei 
lettori che sociarono ai volumi sesquipedali della 
Storia della Compagnia di Gesù! Ma teniamoci 
stretti al G. d. /. 


Diremo prima di tutto che il GC. d. £ s'è 


in pochi anni 


ggiando una fisiono. 
Mia sua propria e distinta da ogni altro quoti- 
diano della penisola. Intanto: è evidente che 


se non è giornale c 


mmerciale nè di 6/4/5 non 
per nulla è l'organo di Sonnino è il frutto dell 


pazienti fatiche del Bergamini. Tuttavia il Ber 


gamini a me parrebbe | 


er essere 


eccellente di un grande giornale che 


un direttore, mentre così non è che 
G.d. I; vr 


re un grande ministro in un gover 


prio come Sonni 


quale fosse veramente un &r 


sono di quegli uomini dei quali Cristo. dice 
vanno 1 volontà. In Son 
nin mamente al 7 pareva avess 
da I po delle riforme d 
Pio i » più + Italiani af 
fra ent Quel g ) 
A ur 
bi innasio, di cui non faccio 
il sa col giornale spiegato 
p moglie e spianando la fronte 
d ggrottata, le disse: « Senti 
se ni hai fatta la sorpresa « 
pri mo rampollo, non darti per 
Fr 1 aumer ] 
tia fato È ice e gli tella 
ai pie vw fungo immobile e serepolato 
a e dalla siccità 
E c'era un po' di tutto in quel minister 
Son serietà, onestà, dottrina, competenza 
bei nomi, brava gente. Ma cerca cerca in quei 


mesi di imperio non ci trovi che la grazia a 


Linda Murri; e la moglie < 


professore quando per la settima volta in su 


vita si vide tra i ginocchi la cervice congestio 


Ù lell'ostetrico, che cercava di 
1 mondo del settimo erede della pa- 


wuseria, dove pensare, ahimè la poverina 


no d'Italia le  puttanelle 


\anno fortun, 


Ben presto il buon Sonnino tornò a essere il 
grand'uomo politico all'inglese, il gentiluomo 
d mne lettere, infinitamente superiore 
li l'inge e di dottrina ai poveri 
pagliettà della politica; ma bisogna proprio che 
s'accon i superiorità, perchè altro 
sotto î der I i Queste qualità 
lui e anch gliele riconoscono 
più 0 meno apertar tutt he gli oppo 
sitori è la q mon se ne 
importano un fic 
Politicamente, il ( m le 
arie di giornale inx 
erte furberie, a certe maliziet 
disce la nostra povera politi fa pa 
neanche ai passeri 
‘amico mio Renato Serra, del quale /.a 1 
ha voluto mettere in luce il nome, a prop 


di alenne sue pagine critiche sul Pascoli, « 
è uno dei giovani meglio agguerriti d'ingegno 
in Italia 


e di coltura che possano essere og; 
mi definiva un giorno il G. 4. /. come il padre 
nobile del giornalismo italiano. 

È il giornale di tutte le cose gravi, serie, e 
li 


quistione 


anche oziose. Il giornale dei referendum; 


prende sul serio; e quando termina un 
ha l'aria di pensare che ormai per merito suo 
« l’ultima parola è detta ». Le sue colonne sono 
eo-laureati non 


a disposizione dei professori 1 
meno che dei colonnelli in pensione: delle si- 
farmacisti 


gnore caritatevoli non meno che dei 
di montagna. La missione della donna, o una 


quistione d’ortografia, la riforma del carattere 
italiano 0 i nuovi orizzonti della poesia, la buona 
lingua, il teatro napoletano, i maggiolini, le 


‘e a decine, 


mosche; ecco, e si potrebbero cit: 
i titoli di alcune inchieste e di molte agitazioni 


morali e intellettuali promosse dal G. d. /. 


Nelle singole trattazioni dei quali argomenti, 
ciò che più colpisce è la promiscuità di nomi 
illustri con altri ignoti : una letterina di Isidoro 
Del Lungo accanto a quella del vice bibliotecario 
della Comunale di Peretola; l’affollamento di 
uomini diversi opposti per pen- 
sare; A. Graf accanto a A. Loria 0 ad E. Ferri 
o al Lombroso. In questa inconclusione e sop- 
portazione accademica il G. d. /. è insuperato 
e insuperabile. È un suo carattere 


per sentire 
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Senonchè la sua pretesa a rappresentante delle 
Baone lettere, della Sana cultura è in realtà una 
vanità, poichè non fa capo a nessun termise 
Spirituale determinato ed intenso, non origina 
da nessuna tendenza sincera e operativa: ma è 


soltanto un ornamento ingenuo e su 


rficiale di 
eclettismo e di inconeludenza. Il fogli. 


pubblica un articolo critico di Croce 


pitolo d'un suo libro di filosofia, è 


che domani per la penna di un suo 


tore visibilmente sprovvisto di senso « g 
dizio critico, va in sollucechero per gli ult 
ansimi asmatici della poesia di Giulio O) 


vecchi nostri accademici chiusi com’ erano » 


termini del > serba! 


io, non davano spett 


colo di tanta agilità in fatto di capriole. Fr 


tabacconi, se volete: ma avevano più decoro < 
1 


questi moderni 


Il buon Domenico 01 nell' infinita eleganza 


mente 
bile D 
Oliva? Egli 1 di tutt parlare di tu 
to mosce i france ci lati 
olontà inconsumabile e 1 
zione, che dalla n 7 t 
più novera amici in tutto il moi fra 
le Frar l'autore sedicenne di un în 
lebre sul ten le tion A cor le 
me , 
moltipl ue ntà in tutti i mod 
tutte le forme, i te li È es 
ivo come un bambino, « 
come un vecchio maest U 
pre una parola per tutti. O non è eg 
del quale si narra c end " 
Corte volto a una lissim 
Signora I si 
ebber I I 
Se D o Oliva x 
] re, poi per la forn 
idee; e una lode per | trat er 1 
tore, e in più per il lettore lo L 
la cronaca te i È felice 
fella compagnia, « fine g 
scoltatori, € si » 
dire: Bravo Domeni ) { 
tempo perchè egli non | 
tempo da pensare a se I 
fa senza altra passione ch 
compiere una missione verso | i 
giornalismo, verso le belle letter I 
ché, naturalmente, se a qu 
scherza di sè, nel tutto insiemi er 
serio. Egli vuole arrivare ad essere il cher sw 
re della gioventù che gli sta da torno, dell 


belle signore che lo seguono, FE nei su 


coli non si può dire che not dell’acum 


lella dottrina, del buon ingegno, del buono 


buon senso, dell'alletto per l'arte 


tile, de 


lella simpatia disinteressata e quasi devota al 


la dose, dello 


l'ingegno altrui; e in non picc 


che agita, che sorride, che punge e ciu 


1; e quest'uomo ha senza dubbio 


cultura. Ma allora io mi domando perché tante 
volte questo scrittore che ricorre sempre all 


ver tolta la sua roba 


fonti, mi fa l'effetto di 
allora allora dal I arousse ? E perchè, per quanto 


egli scriva, pare che la sua fatica giorno per 


giorno scivoli via verso il nulla, come un di 
scorso di società ; e perchè questo operosissimo 
letterato in fondo in fondo è sempre e solo lui 
Domenico Oliva, lui con la sua bontà, con il 
suo garbo, con la sua misura, con il suo spi- 
rito; ma mi pare un cavaliere che porti a spasso 
per le briglie il suo bel palafreno e lo liscia ma 
non lo inforca mai: e se lo inforca è certo di 
dar giù una capata solenne in un fosso di orti- 


che ? Mah! 


(Continua Cepperello. 


Senza titolo. 


Certi meschinissimi individui amici e discepoli 
del signor Corradini stampano un articoletto 
anoNIMO col titolo : // direltore della Voce schia 
feggiato da Enrico Corradini. Tutto il resto del- 


pgna e veleno come questo ti- 


l'articolo è men: 
tolo. A questi signori non si risponde. Tutti 
sanno come sono andate le cose e quando 


DI 


esi 


Mica 
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la bugia e l’insolenza raggiungon certi limiti è 
inutile occuparsene. Che domani stampino che 
ho ucciso mia madre, che vado rubando per le 
vie di Firenze e che ho venduto i piani della 
difesa veneta all'Austria, dovrò forse scomodare 
il procuratore del Re e sprecare altra carta, ol- 


tre anse 


+ che è l’ultima? No, davvero: mi 


pare basteranno le risate del pubblico 


g. pr. 


Lettere da Fiume. 


Imiziamo, con questa, una serie di lettere sulle 
ioni delia nostra coltura a Fiume, che ci 
rina Harazi 
le quali con altre su 
altri paesi dî lingua italiana, Vetera 


ste che hanno destato tanto 


condiz 


manderà de 1, già nota colla 


boratrice 


> quelle 


Fiume; 24. 5- 1909. 

Per parlare da noi di qualsiasi argomento sco- 
lastico, bisogna, a chi voglia scrutarne sincera 
mente il fondo, risalire 0 diciamolo con esattezza, 


discendere, purtroppo alle nostre condizioni po- 


litiche ; una breve presentazione dunque, di que- 


sta mia piccola ignota 


ttà lontana, non sarà 
perciò nè superflua né oziosa. 
Il paragrafo fondamentale della patente di Maria 


Teresa del 1779, intorno a cui s' impernia ancor 


oggi tutta la nostra lotta difensiva, suona: « la 


città libera di Fiume è 


all’ Ungheria quale 
corpo separalo >. 


documento di | 


In questo più unico che raro 


di forma e di pensiero, che 


gelosamente conserviamo nel nostro archivio mu- 
nicipale, ma che farebbe sorridere anche noi, se 


troppe cose tristi non ci forzassero a pensare — in 


esso già, e poi via via attraverso i secoli sta il 


primo germe di una pericolosa malattia delle no- 


stre scuole: « /° isolamento La scuola da noi, 


per forza di cose, è rir proprio così, come 
la nostra storia, la vita, la coltura; wnifa a nes- 


suno e separafa da tutto il mondo: — perchè, 
essendo noi per |’ Ungheria l'unica città che abbia 
delle scuole italiane, non fu possibile e non deve 
essere, e dobbiamo anzi lottare per tener lontano 
il pericolo sempre più incalzante, di una wnione 
d’ interessi scolastici collo Stato, a cui politica» 
mente siamo wri/i e linguisticamente separati. 
Altre città che nella Monarchia si trovano nelle 
analoghe nostre condizioni, non sono mai perfet- 


tamente so/e di fronte a tutto lo Stato; formano 


parte di regni, di provincie, di distretti italiani, 
slavi, rumeni, sassoni, boemi ecc. e nelle que- 
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stioni scolastiche come in ogni questione politica, 
arrivano quindi ad estendere più o meno la loro 


lotta di ideali e d'entusiasmi, di riforme e d’in-" 


teressi, sempre però oltre la breve cerchia delle 
mura cittadine; arrivano a spingere lo sguardo 


almeno su quella loro provincia, a portare le di- 
scussioni verso la luce, un po” più in là dall’ombra 
del campanile, a generalizzare alcuni lati d'un 
argomento, a pensare in on modo a'quanto più 
largo e più vario. 

la scuola rimase confinata tutto 
brulli e îl 
d 


Solo da noi 


all’ingiro tra i nostri monti carsici 


stro mare inquieto, chiuso ad ogni voce, 


ono del mo 


do esterno; e snervando: 


giorno in giorno nella lotta ineguale e dolorosa 
per la sua esistenza minacciata, andò perdendo 
la visione ampia e serena di grandi e proficue lotte 
umane che l'avrebbero ingagliardita, di riforme 
serie, profonde e vaste che la dovrebbero puri- 
ficare e sollevare. 

Comprenderà quindi da queste mie brevi e do- 
lorose premesse, come quanto sia grata e com- 
mossa dell’ospitalità ch'Ella vuole accord 


mie linee: ma comprenderà ancora, e giust;#i 
spero, se non un piano di riforme sono caf 
d’inviarle: ben altre forti braccia ci vorrebbero 


a strappare l'a 


ima della nostra scuola dalla sua 


solitudine penosa! 

Oggi posso soltanto presentarmi come ascolta- 
trice attenta e volonterosa alle Loro discussioni 
larghe e varie. e sperare da Loro ed augurare 
a roi, che queste sieno così generali ed umane, 
così alte e pure che ne possa giungere un riflesso 
di luce sino nell'ombra fosca della nostra seco- 


lare solitudine, e della nostra millenaria apatia. 
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SOMMARIO : Noi, gli ingiuriatori, Giovaxxi Papixi — 
SoFFICI — Caratteri: /a fa 


Ferrari, ARDEN: 
all Istituto + 


mperiore fiorentino, 


Anno I + N° 27 + i7 Giugno 1909, 


ata dell’ uomo sapiente — 


Noi, gli ingiuriatori. 


Dunqué lo sapete anche voialtri e lo 
sanno tutti. Ce l’ hanno detto sul 
l'hanno stampato in bei caratteri neri, 
l'hanno mandato a dire agli amici, l'hanno 


viso, 


proclamato solennemente intorno ai mar- 
mi sudici de’ caffè, l' hanno gridato per 
la strada, l'hanno mormorato nei salotti, 
l'hanno insinuato negli orecchi lunghi e 
tremanti di signori e di signore. Chi non 
lo sa? Chi non se n'è accorto? Chi può 
dir di no? Tanto per essere una volta 
tutta la 
intelligente ed 


d'accordo con gente educata, 


garbata, intellettuale lo 
confessiamo anche noi, o riconosciamo 


proprio qui in priria pagina, senza vergo- 


so di 


gna, sul m tutti. 


Noi 
lunniatori, dei maled 


siamo degli ingiuriatori, dei ca- 


ati, degli attacca- 


dei libellisti senza coscienza, dei 


mascalzoni incontentabili, degli assalta- 


tori da strada, dei bociatori senza ri- 


mo i barabba 


guardi e senza rispetto; si 
lella tepr 
beceri della filosofia, i 


letteratura, i i della cultura 


briganti della 


rel 


one, i 


masnadieri della 


politica, i 
nalfattori della critica, i delinquenti nati 
lella polemica. Noi altri siamo ingiusti 
ristretti; in- 


rabbiosi. biliosi, fegatosi e 


vece di esaminare le idee ci buttiamo a 


sratfiare le persone; la critica la facciamo 
liventare inquisizione; l'attacco si ridu 


macello. Che meraviglia se ci mi- 


a un 


ettono le 


surano gli schiatti, se ci 


bastonate e ci minacciano di sciabolate 


pror 


È una vergogna mai vista, uno scandalo 
finora 


schifoso che ci abbiano permesso 
ire. I 


di scrivere, di parlare, di res 


rodomonti ci squadran le fiche; le bestie 
grosse sorridono un po’ nauseate; i pul- 
cinelli sgambettano dalla rabbia; i ti- 
midi si 
appestati; ma è naturale! 


Iddio, lo Spirito e le nostre gracili brac- 


scostano da noi come si fosse 


Ringraziamo 
cia se ancora non siamo ridotti a esser 
banchetti di bachi in qualche brutto cam 


posanto. S'era già prima degli epilettici, 


ora siamo lebbrosi. Buona gente 


non vi accostate. Non date retta, o bene 


1 


elevati giovinetti, alle lusinghe di questi 


lonchisciottini matterelli! E voi, gente 


gente 


seria, gente perbene, gente dotta, 


ricca, non vi vergognate a s 
roba? E 
riutandoli colle parole, « 
soldi ? 
Anche 
relli di quesio disgraziato paese, nh 


i certa non sentite 


i scritti e co 


noi, dicono i tartuti stente- 


vi vogliamo la critica, onesta, sincer 


irdita, coragg 
Anche noi, ai nostri 
lunghi e le idee nuove e ci si 


>sa, spregiudicata ecc. ecc 
tempi, avevamo i 
capelli 
izzuffò come leoni per la vittoria della 
nostra bella, della nostra idea. M 


Non mica così! 
niera! « E il modo ancor mi offende » 
lo dice Non 
e è mica bisogno di scalmanarsi tanto 
quando poi certi d'aver la 
verità nella tasca ladra della giacchetta! 
O non l'avete letto Montaigne, 
che il diavolo vi porti? Eppoi quelio 
che fa più brutto vedere è quel pi- 
£liarsela colle persone, per offendere e 
‘liffamare a più non posso. O cosa vi 
hanno fatto a voialtri quei ‘poveri in- 


Questa non « 


anche il Divino Poeta. 


non si è 


mai 


felici ? Se il tale è un artista ; o 
e il tal altro un ciarlatano e quell'altro 
un impotente e quello là un aborto di 


pensatore e questo qua un giornalista 
ignorante, cosa ci volete 
alle anche 
quella delle vostre acide parole? O la- 


d’ Iddio! ( 


fare Perchè 


aggiungere loro disgrazie 


sciateli stare, in nome 


osa cl 
guadagnate in fin dei conti n avete 
da vendicarvi di bocciature, 0 di con- 
corsi andati a male, non esercitate a 
quanto pare l'industria del ric pa- 
gate di vostra tasca e allor 7 
Eppoi c' è modo e modo, Tutti i Don 
Piloni della vigliaccheria letteraria po- 
tranno prestare la loro dell’ eufe 
mismo e il loro b iario della finzione. 
Non è mica un'ar difticile eh! ci 
riescono è i imbecilli, come po- 
tete ved i i giorni aprendo or 
nale. 
Ve in esempio? Uno de pi 
fondamentali del nostro st 
ti 
f itti si possibili. Se q 
( volete attaccare è celebre « to 
Jolo si ha I 1 ssi 
lal idia e dalla gel 
sì così gli si dà troppa ir 
s i, ttenendo 
s È ch 


i sa che ad 
p parli — 

ben in- 

Re glorie 

- s'è straniero non bi- 


sogna fidi d stro giudizio, 


s sce quella lingua, 


perchè non 


quella cultura ere di quella ci- 


viltà in mezzo alla quale è nato e cre- 
sciuto s'è uno che scrive libri dif- 
ficili, bisogna lasciarlo stare finchè non 
si sia studiato ‘ondo quella cosa e poi 
quell'altra e anche quell'altre s l 
quali non si capiscon le prime, e così 
via di seguito, in modo da star fermi 
anni ed anni e dar tempo a quello | 
di far fortuna e di crepare sè uno 
che scrive cose leggiere non val la pena 
di darsi attorno per distruggerle chè 
cascan da sè s'è un uomo forzuto « 


rabbioso, conosciuto come spadaccino 0 


cazzottatore non è bene stuzzicarlo ché 


succedere un duello o una 


tura in mezzo di strada ; s'è 


r e abbia dimolti quattrini o un 


sia a capo di qualche cosa, 


uto 

non è be gli contro chè a quel 

modo ci si leva ogni speranza di aver 
s'è giova- 


da lui favor 


nmissimo bisogn ny SIONI 
quasi nostro eguale e 


aspettare ; S'è 


della stessa età è bene tirar via per 
fraternità ; s'è vecchio lasciar pace 
per rispetto. Avete capito Ditemi un 
po’ se c'è un altro caso oltre tutti 
questi e troveremo rimedio anche a 
quello, : 
E in ogni modo, anche volendo far 
quel brutto mestiere del libellista e del 


libero parlatore, c' è proprio bisogno di 
dir le cose con quelle parolacce nude e 


rosa del canonico e il canonico della rosa, LORENZO MicukraxceLO BiLiia 
Omarino fa l Opera, Samo SLararer — Bibliografie: / 


LA VOCE 


0. 4 Sig. Gilberto Beccari 
Via delle Pinzochere, 4 


Nell” imi Italiani all’estero, | 


Gaetano Saiver 


inenza dell’“ Unica ,, scuola, I. SELENITA — 


mestione 


sessuale, Gumo FERRANDO — 


crufle. senza un po' di veletta o di zuc- 
chéro alla vainiglia ? Volete dire che il 
talà ha rubato delle idee? Potete 
pet asempio, che 


i lesidera una maggior novità 


misericordia. 
rà Giovanni Papini. ì | 
forse qualche vaga reminiscenza : 


Questa nostra miracolosa conversione bi- 
sognerà far peggio di prima e spiacci- 


dire, carlo a forza di pietroni e di pali senza 
suo pietà nì 


qua e là, nel 


ura di questo libro 


che così : « D. La rosa del canonico i 
e il canonico della rosa. ) 


si vede bene che nor Tale son molto 


fam ri le Talaltro »- 


nor 


o cr ° 


gni potrebbero osser- 


vare ( se coincidenze tra alcuni 5 J 
La devozione a S. Ardig divenuta un 
pass libro, ma ciò non deve ; ; 
f Di i articolo di e un simbolo obbligatorio del 
rm i qualunque pensiero î : 
qu 9 per È l’ateismo ufficiale e della Chiesa massonica cl 
s " l'origine, Ni/ sub soli i ; hà 
L i governa e gioconda. Dopo il g ” 
novi. » 
niversario del 1 
M più delle ve ficcatevelo ben Ù | 
l'Ardigò com I 
in tes è buona creanza scen | 
,, d 
ni | ri è toccar le persone ; | 
I , 4 
che te t passione per la filosofia BA ’ r pr 
ni nantenete nell’aer sereno tia mbar nni lia giacsilaloria ch 
E RICILA: ROTA Slava RE GA arebbero tollerabili anzi Ù 7 ì 
sa ssù. nel mondo ; 
bi I SUNT ssere un segno di ar i è ad i RA | 
di doni, vi permet: nomo che conscio dell'età avanzata, dop t | 
cosa permettiamo perfin. voro, dignitosamente sì ritira + ma diventano I RISO 
li criticare e di essere  malcontenti « ntollerabili. qua arbite i 
feroci. Dite pure per esempio, che l’uni- 3 È Eh 
rsità italiane vanno male. Ma per ne: ; ne h 
q » si parla « ssor | A ? 
1 un testone; qua discors ) D ? 
le sul professor ( ) d A } 
è F | 
anda 7 
DI 
n r più far 1, ne prend asini ; 
. 3 LOR) 
sofia. igliamo occasioni } i 
r dar fuori quest , TT) tr 6 ti 
prudente amico, cl n 
; | 
lunga stagione nascost r | 
bella buffonata il dir t 


rsone va 


ra di queste per- L’anno scorso, a questa stagione o giù di Ai TR 
Eppure questo li, si è celebrato con grandi feste, co olti bi 
è il metodo nostri © ne troviamo segni d'onore, con manifestazioni parte spon- 
bene. Sicconi che si tane, parte per l'esempio obbligate di reve- 
nominino tutt n bri di una renza e di consenso, l’ So” anniversario di 
lata classe, si € s Ni dar Roberto Ardigò. E tin lì niente di male 


troppo nell’occhic ale tutto « D'abord, come dice ancora qualche signora 

benedir le parti, e a ques nier torinese del 31, è sempre una bella cosa fe- 

tutti contenti : i purita ved steggiare un vecchio: la chiezza onesta è , i 
avalcare a furore contr fortezz ella e cara come l'infanzia : entrambe toc- 1 

colpevoli che se ne st 10 ch 1 cano l'al di | bene ogni esercizio di Ì 

e ricevon le nostre. carezzine. 1) piet ed mano, e fa bene a vedere DI 

ragazzi udizio e mutate str N me i fanciulli e i giovinetti salutino la fe I° 

volete ie a forza di legnate sta del nonno, del babbo, dei maggiori fra- \ 
Chi non sarebbe persuaso questi telli, e j 1, perchè non an NU 

saggi discorsi, da questi consigli pieni che dei buoni domestici che incanutiti in 

di quella che l’autor Fioretti chiama 2770 secolo di servizio sono fatti una cosa 

< colombina semplicità » ? Io per il primo ‘olla famiglia ? che così facciano i ì 

dichiaro di esser confuso, pentito, con- (1 lino, eli scola 

trito e prometto di non far più come e magar 

prima. Da qui innunzi io non dirò più elettori al de Dunque  fic IT 


verità, perchè la verità non è altro suon di cau a inni, laudì, auguri 
che calunnia; non criticherò più nessuno all’ottantenne isteldidone e raca al Go- \ 
perchè la critica è una sfacciata intru- verno ha saputo mandarlo ancora i 

iù to f Rox e î Paternò; gli Ans 

one nelle faccende altrui ; non dirò più in Senato fra i Roux e i Paternò, gli An 


lo Rossi e i 


4 s A 
cerità tra- gel i iddone ei si 
Mosso. E se chi scrive queste linee non si è 


quel che penso, perchè la Pietantoni: gd 


scina quasi sempre all’ ingiuria: non o 
farò più polemiche, perchè le polemiche fatto avanti anche lui a batter le mani e gri- 


non son altro che risse di pregiudicati. dare evviva e far inchini, è stato per con- 
Non parlerò più contro alle persone ma 


contro alle parole ; il pane non lo chia- 


correre alla festa personale precisamente con 
un rispettoso silenzio temendo che il suo 


osanna potesse interpretarsi a rovescio e 


merò più pane ma pasticcino ; il maiale * 
non lo chiamerò più maiale ma animale —come un’ ironia: è stato per un giusto sen- 
la merda non la 


nobile 


timento che della sua parola non c’era af- 
fatto bisogno. Ma se la pietà quasi filiale 
verso l’uomo merita lode, rimane intiero il 


necessario all'umanità ; 
più 
madre dei cavoli. E spero che allora il 


bensi 


chiamerò merda, ma 


rospaio giornalistico e filosofico italiano diritto di discutere il significato, il valore 
ringoierà la sua bava e starà fermo , dottrinale della manifestazione; rimane di 
ne' su’ buchi, chè se non basta neppure dominio pubblico il diritto di esaminare il 


eat 


iù 
- 
” 
# 
I 
pI 
107 
Î 
i 
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Masetti tecn. 


ma. non sappiamo se abbia aggiunto pure 
una veduta 2! pensiero. E non solo la dot- 
trina si può discutere senza mancare di re- 
verenza, ma anche il valore e il titolo di 
maestro dì chi, per aver dimenticato l’ idea- 
lismo ed ignorato la critica, la pretende a fon- 
datore di sistemi nuovi solo per avere spac- 
ciato in piazza il vecchiume di un altro 
abate, il Condillac, che Cousin e Rosmini 
avevano spazzato via, Anche la canonizzazione 
de’ santi essendo interesse pubblico, è sog 
getta a processo (e taluno vorrebbe a rev 
sione) e poichè il positivismo talora si piace 
di farsi rituale, vediamo un momento. E 
culto pei sacerdoti o il sacerdote per il 
culto ? Eh.... non è facile rispondere lì per 
lì: forse è un po’ una cosa, Un po l’altra. 
Oggi che nessuno il quale rispetti la cultura 
e se stesso osa più professarsi positivista, il 
culio pubblico di Roberto Ardigò non può 
stabilirsi senza esame. Eppure così si vuole e 


si va facendo. 

Un danese che fa alquanto parlare di se 
in questo tempo, ebbe l’idea di mettere in- 
sieme in fretta una storia della filosofia mo- 
derna : impresa spaventosa a un filosofo, fa- 
cilissima a un compilatore. 3 

— Naturalmente, diss’ io, dell’ Italia non 
si parla. 

— Si parla d 

— È troppo! 

E l’altro giorno ancora, come se il giubi- 


digò, mi avvertì un amico. 


leo non bastasse, ci voleva anche la comme- 
morazione del giubileo. Mi venne sott’occhi, 
a caso, il giornale che fai servizì più grossi 
a Giolitti ed ecco che ci vedo (o forse è 


una resipiscenza del padrone ?) un bel trafi- 
letto per ricordare, colle frasi più untuose, la 
Si tratta pro- 


farne una /esta immobile 


bella festa dell'anno scorso.. 


prio di coll’ ufficio 
proprio del santo ecc. ecc. 

E non solo la persona si onor 
senza dubbio di tanti altri. ma i libri 
carte, e i quaderni, e le lettere, e i biglietti, 
e i ritratti 
abiti. 
ranno anzi sono già bell'e beneticiati i primi 


, migliore 


e le 


nelle le pose e nei diversi 


capisce, di questo culto beneficie- 


e i secondi discepoli e più fedeli del facile 
maestro, i quali, per il gran merito di aver- 
gli fatto i caudutarii, sono stati premiati nella 
presente vita e lo saranno ancora nella fu- 
tura gloria del paradiso dei nomi positivisti : 
e avremo un piccoletto san Tarozzi e i san- 
tini Marchesini: non parlo poi del beato 
Enrico al quale daranno certo uno scanno 
più alto le turbe elettrici e i pezos argen- 
tini. Nè solo le opere e i seguaci, ma pure 


i cimelii preziosi, L'anno scorso naturalmente 


nei giorni del 


bileo si è fatto già un gran 
parlare di quella famosa rosa, e rose gli hanno 
otferto i maestri elementari che professano 
ardimentosamente di educare i bimbi d° Italia 
a von parlare di quello che non capiscono. 

Ed ecco che trafiletto 
di quest'anno nell’ufficioso della capitale ri- 
corda con estrer 


il pio autore del 


compunzione la solita 


rosa e la meditazione del filosofo canonico 
il quale, avendo la fetice avvertenza di farci 
sapere che egli non ha letto questo e quello, 
non si sentirà mai negare l'originalità da 
coloro che sapevano la rosa avvizzita da un 


pezzo » sotto il naso della statua condil! 
chia » volete dir altro se tutto si 
riduce i 

iduce } hia, ma io non 


posso inventarne un'altra. La rosa, chi non 
lo sa? ha una parte di primo ordine, anzi, 
diciamolo pure, la più gran parte nella cele- 
bre conversione non so se deli’abate filosoto 
o meglio dei filosofo abate. E chi non lo 
sa? È stato fiutando una rosa che egli di un 
tratto si accorse che tutto il suo edificio filo- 
sofico era minato dalle fondamenta e che 
l idealismo non poteva reggersi, poichè colla 
sensazione dell’odore delle rose e coll’altra 
del suo colore si spiega tutto, e Platone si 
può andare a riporre, che come un Giuseppe 
Petri qualunque (1) pretende nel 7ecieto di 


(1) Giuseppe Petri lucchese, d: > 
celli sollevato dalle fatiche della ii 
alla gloria dell’ Università, ha lasciato in quelli 
che lo ‘hanno letto e pair «Opinione di pro- 
fondo e sicuro filosofo ti i 

dx, € di scrittore chiaro e 


DO 
% > Sx 


‘aver trovato nelle idee, certe note di assoluto 


e di eterno che nella sensazione... . non di 
sono ancora: e con lui può andare a dor- 
mire quel noioso pedante di Emanuele Kant, 
professore universitario senza Baccelli, il quaie 
alla sua volta pretende che per fare della;sen-. 
sazione un'esperienza ci vogliono certe cate- 
gorie.... che sono poi delle corbellerie poichè 
il cancuico non ne ha punto bisogno. per 
sentire l'odore della rosa.... TA 
E così un giorno sentiremo i futuri mae- 
stri elementari, e le maestrine degli Asili re- 
clutate alla Camera del Lavoro, insegnare ai 
marmocchi insieme o invece dei due celebri 
esempi della lampada di Galileo (peccato che 
fosse in Chiesa!) e della mela di Newton, 
anche la rosa del canonico. E un giorno 
pure si venderanno i cocci del vaso dove 
era piantata la famosa rosa; e bisognerà a 
soddisfazione di tutti i fedeli moltiplicarli 
come le pelli della famosa gatta del Petrarca 
ip Arquà... $ 
Eh via: concedete un po’ 
non letto l’innocente soddisfazione di citarsi. 
Esso costa allo Stato assai meno che certi ca- 
nonicati, Già un’altra volta ho dovuto occu- 
parmi di questa rosa.... non più fresca, Un- 
dici anni fa nelle orribili giornate di maggio, 
mentre a Milano correva sangue, sangue di 
stolti, ma sempre sangue, e insieme anche 


une scrii 


sangue di vittime innocenti degli altrui tra- 
scorsi, a Torino qualche giornale” sconcia- 
mente inveiva.... e un Re infelice per recenti 
scontitte e che non temeva un prossimo la- 
crimevole indegno fato era venuto a inaugu- 
rare la E 
statuto che contava appunto cinquant’anni 
non interrotti dal giorno che si era comin- 
ciato a violarne la lettera e lo spirito. E 
la ruota, se uno lo 


posizione e le feste per quello 


come un tacchino fa 
guarda, anche vicino a una pozza di sangue, 
tra i festeguiati di quel giorno, sebbene io 
non l’abbia visto (che cercai nè vidi altri 
che Fedele Lan:pertico e Romualdo Bonfa- 
dini) mi dissero che primeggiava Baccelli, 
proprio colui che dieci altri annì prima, in 
premio della fiutata rosa e del proclamato 
ateismo, aveva di sua testa elevato il canonico 
dal liceo di Mantova n! canonicate maggic 

dell’ Università padovana, 
col quale alcuni anni prima, per zelo di sud- 
dito leale inteuso ai professori liberali come 


collo stesso antmo 


il Maggiorani parve benemerito alla polizia 
pontificia e in questi giorni promosse in 
Roma il monumento al capo degli assassini 
di Pellegrino Rossi. Dicono che l’Ardigò, a 
differenza degli altri preti spretati, sia un 
uomo serio. Come il giorno ha bisogno 
della 
dell’Ardigò a traverso le gesta e i gesti di 
Enrico Ferri e di Guido Baccelli. 

Commosso a quel contrasto di 


notte, cosi noi conosciamo la serietà 


fede e di 
sangue, di insolenze di fratelli a fratelli nella 
sventura, pensoso di quel nesso di cause ed 
effetti io mandai allora a un giorna!e di Mi- 


lano un saluto di soldato che 


ama la patria 
peva distin- 
guere la follia importata di qualche istante 
dalla virtù delle città 
del Manzoni e delle Cinque giornate e risa- 
lendo alle origini, col titolo di complici esal- 
tati facevo 


senza pompe, un saluto di chi 


costante nobilissime 


notire come mentre a Milano 
correva sangue di Italiani, a lorino si fe- 
steggiava Baccelli, Baccelli il ministro che 
aveva esaltato il 


canonico, il canonico che 
aveva educato Ferri, Ferri che aveva educate 
incitate, guidate le turbe che a Milano 1ve 
vano versato e fatto versare il sangue... In 
mezzo a quegii orrori spuntare pure la rosa 
del canonico. 

lo la ricordai colle eloquenti vedute di 
Gaetano Negri. Povero Negri; anche lui così 
fino, così critico avea bruciato il suo grano 
d’ incenso al canonico e lo aveva addirittura 
dipinto nell'atto che fiuta la rosa-e cambia 
filosofia. lo avevo notato solo questo: il colmo 
dell’ ironia, l'ironia delle cose, Negri l’avea 
fatta senza accorgersene, È 

Orbene i petali della rosa sono tutti ca- 
duti.' Dov'è il sistema di filosofia? Se non 
era la turba che si è accolta attorzo e gli ze: © 
lanti .che.stettero più dappresso, se non era © 
Baccelli. fautore senza nulla capire e Enrico 


araldo che capisce molto bene il suo conto, 


. Don Roberto sarebbe rimasto uno dei tanti - 


‘spretati che trovarono posto anche nei licei. 
Per fondare un sistema di filosofia ci vuole 
un’ idea ; bisogna comprendere, superare. La 
filosofia spiritualista che non disse altro. che 
îl vero quando per bocca di Luigi Ferri, 
con un pensiero che Hegel avrebbe appro- 
vato, rivendicò a se stessa il merito di aver 
fatto 1’ Italia, non era perfetta da ogni parte : 
sicuro. Bisognava salire, perfezionare, correg- 
gere. Ma prima bisognava capire. E non si 
perfeziona una casa riducendola ai maîtoni. 
La filosofia di Ardigò è la filosofia dei niat- 
toni. Egli non ha mai capito che non sono 
i mattoni che fanno la casa, ma l’architetto. 
E chiamare sistema di filosofia un regresso 
così puerile, un atomismo così destituito di 
pensiero è una burla di cattivo genere: e 
dare un così fatto maestro per rappresentantè 

dell’ Italia sarebbe un? ingiuria insopportabile 

se l’uso non avesse tolto la distinzione fra 

i cataloghi delle librerie e le opere di storia 

lella tilosofia. Sono trent'anni che il povero 

canonico ripete le stesse cose, e si sforza di 

fugare i fantasmi metafisici che sono il suo 

incubo. Egli è come un bambino che piglia 

una manata di terra, poi una pietra, poi un 

po' di grano, poi un pollo, poi un gatto, 

poi sua sorella e dice: vedete la pietra fa il 

grano, il grano fa il pollo, il pollo fa il 
gatto e il gatto fa mia sorella. 

Possibile che in tanti anni non si sia ac- 
corto che quando egli analizza un fenomeno 
c'è lui che analizza prima che il fenomeno 
analizzato ? 

Ma si deve salutare capo scuola e rappre- 


ciabattino che guardando il cuoio crede in- 
genuamente che il cuoio che egli vede sia 


qualche cosa di indipendente da lui che lo 
guarda e lo vede e dall’atto suo di vedere e 
di guardare? Ma il ciabattino non pretende 
di studiare filosotia, e il cuoio creduto serve 
tanto bene © fare le scarpe, 
Ma lo stesso ciabattino se 
che non solo il cuoio è da lui indipendente, 


sentisse dire 


ma pure le scarpe, che egli crede di fare 
sono da lui indipendenti, anzi egli stesso che 
intf altro che il fenomeno che 
risulta mettendo (chi li mette ?) insieme tanti 
pezzetti l'un dopo l’altro, crollerebbe le 
spalle e vi direbbe se avete voglia di scher- 
zare. Ebbene io mi sento in un'ora di fare 
del mio ciabattino onesto 
la rosa. lo mi valgo di questo suo giusto 


niente 


un filosofo senza 


risentimento di calzolaio otfeso nel suo amor 
proprio di autore per condurlo a considerare 
che non solo nelle scarpe da fatte, ma 
pure nel cuoio soltanto guardato, nella lista 


veduta egli ha una gran parte. 

Se io gli dicessi tu non vedi tutta la lista 
ma ci sono tanti pezzettini di cuoio, e que 
sti anzi risultano di tante parti più piccole, 
€ queste d’altre, di cellule, di molecole, di 
atomi, e via via: ma oibò, mi direbbe, ma 
io vedo tutto il cuoio in una volta. E se io 
gli replica: ma che io? Quel che tu chia- 
mi io, non è che il risultato di tante sensa 


zioni l'una sull'altra, come una casa non è 
che il risultato di tanti mattoni; egli alla 
sua volta mi direbbe: ma i mattoni chi li 
ha messi insieme ? e io: lo stesso che mette 
insieme tutta la lista del cuoio: guarda fuori 
del tuo botteghino, vedi la strada, !a gente 
che cammina, il mare lontano : tutto questo 
tu lo vedi in una volta così come in una 
vedi tutta la lista di cuoio. Ritorna nel 
tuo botteghino e ripcosaci, rivedrai il mare 
e il monte e ripenserai la casa lontana del 
tuo paesello e i tuoi vecchi parenti e il piaz- 
zale della chiesa dove rincorrevi gli altri ra- 
gazzi: eppure è tanto tempo passato: e ti 
pare oggi. Se tu fossi fatto di tanti pezzi 
non ricorderesti nulla, perchè i pezzi di oggi 
se toccano quei di ieri sono separati però da 
quei di jeri l’altro. Non c’è colonna di mat- 
toni se qualcheduno non li mette insieme. 

Se l’Afdigò fosse un filosofo, io non dico 
che l’odore di una rosa non potesse svegliar- 
gli una fuga di pensieri, un sistema, appunto 
egli non avrebbe mai creduto che perchè i 
pensieri vengono l'uno dopo l’altro possano 
anche stare l’uno senza l'altro e senza la 
radice comune: fiutando una rosa non si 
sarebbe dimenticato di una cosa così semplice 


che la coscienza non risulta da migliaia 4 
odori lun dopo l’altro, ma la più piccol 
sensazione è opera della cuscienza. Io cred, 
di aver. dimostrato contro Ardigò (1): 

1.° che l’analisi appunto della sensazion, 
ridotta ai minimi suoi elementi, dimostra ch 
la sensazione elementare non esiste, non 
pensabile, che l’associazione non risulta dall 
sovrapposte sensazioni, ma è la radice dell 
sensazioni stesse. 

2.° che |’ intervento costante e necessa. 
rio della associazione in qualunque atto psi 
chico, in qualunque sensazione, attesta che | 
coscienza non è il risultato delle molte as 
sociazioni, ma ogni associazione è opera del 
1’ Io unico e costante. 

Nè soltanto questo è, ma non si può pen. 
sare altrimenti ; perchè quando pure si volesse 
dire: l’associazione è il risultato di molte 
sensazioni, e la coscienza è il risultato di 
molte associazioni, queste due espressioni in- 
tanto sono intelligibili in quanto si suppone 
e si comprende qualcheduno che fa risultare 
che vede risultare e che perciò è prima « 
dopo. E fiutate pure delle rose, ma senz 
l’uno non sì capisce niente, e ciò che nor 
si capisce won è. 


eggio, e anche certi « puri matematici » 
pervennero all’alloro universitario per la 
via del corso tecnico e, come Baldas- 
, si trovano sempre un po’ mancanti di 
ite agli altri colleghi d'origine classica ? 
laturale ed umano che chiunque avverta 
norare qualche cosa in confronto dei 
bri pari, inclini a non ritener punto ne- 
ria quella dottrina che a lui per qual- 
caso è mancata. E così fecero quei bravi 
fessori e diedero il loro primo calcetto a 
i « vecchiumi ». 
nche gli innumerevoli discorsi e discorse 
oggi si sciorinano sull’ istruzione pratica 
ppolare hanno finito. per pesare non poco 
la bilancia dei cervelli a coltura ristretta 
farla bellamente traboccare verso |’ umile 
cetto di un'istruzione media che fosse 
’al più un complemento e un perfeziona- 
nto della scuola elementare. Meno uno sa 
anche questo è naturale — e più tende, 
o non sia professore, a dare importanza 
preoccupazioni più miopi e superficiali 
bisogno immediato e materiale e dell’at- 
po fuggente; egli vede corto su di un 
ppo visivo limitato e non può avvertire e 


tire glintenti e le preoccupazioni che 
gono soltanto in chi ha potuto acquistare 
so storico e quindi in condizione di mi- 


Feste fin che volete, ma non chiamateie 
filosofia. 
e più ampio e più lomano. 
Del beotico esito del referendum furono 
pemeriti anche parecchi grossi e piccoli 


Lorenzo Michelangelo Billia. 


iuets della Federazione che facevano e forse 


Nell’imminenza 
dell’ «Unica » scuola. 


Quando, poco tempo addietro, fu indetto È 
l improvvido referendum sulla riforma della 
scuola media 


10 ancora all'amore — direbbe 1Oria 


cogli « ergastoli sindacalisti ». Cacciatori 


tigiani del facile plauso e della inesora- 
indulgenza dei circoletti e delle osterie 
una esilarantissima 


garofano rosso, con 


vata degna davvero di capileghe, non si 
io dovetti arrossire dellatteggia- 
mento assai pedestre assunto dai « professori » 
che si rivelarono in quell'occasione, almen: 
per una buona metà, assai poco all’altezza de 
loro titolo e delle speranze che ragionevol- 


itarono di sostenere quella cara « scuola 


:a » come espediente prezioso di w 


nza e comunanza scolastica giacobina 


\on mancarono infine di cooperare al suc 


» della votazione comunista i magri re- 


mente in loro si riponevano. Più che ray iti dell’insegnamento classico impartito 
presentanti degl’ interessi superiori del saperi 
e della dottrina, mi parvero modesti manda 
tari di camere del lavoro, le quali, natural- 
mente, hanno ben altro da fare e da pensare 
che perdersi colle ciance di quei « clericali 5 
di Cicerone e d’Orazio. ; 

Ho detto improvvido l’espediente di ri 
correre, come a guida decis 


tanti frusti e denutriti campioni del clas 
smo, disseccati dai bizantinismi del me- 
o più filoteùtone che tilologico, che fa 
diare Cicerone ed Orazio non per se stesso 
per il suo valore estetico e morale, ma 
Be pura occasione a 7 rassegna 
to l’esercito tedesco degli emendatori cri- 
i del 
kmmentaria delle letterature classiche, ine- 


‘a per una ri- 
forma della scuola media, a tutta la gross: 
folla degl’ insegnanti, in quanto non teneva 
conto della composizione progressivamente 
tecnica che essa è andata subendo per ettetto 
dei molteplici insegnamenti pratici e grafici 
che nei corsi tecnici e normali vanno pre 
valendo. Qui non si tratta — Dio me ne 
guardi! — di disconoscere l'utilità e | im- 
portanza di queste « 
quella saluta: della ginnastica ; materie tutte 
e maestri senza dubbio rispettabilissimi, ma. 
per. la loro limitata specialità, insufficienti ad 
abilitare nella funzione di competenti legi- 
slatori in tema di radicali riforme scolastiche. 
Poichè non bisogna dimenticare che la que- 
stione scolastica, malgrado l’aggettivo speci- 
fico, è ben lungi dall’essere una questione 
puramenie scolastica e dal poter avere lume 
adeguato dalla pura pratica giornaliera del 
magistero ; essa è anche politica e nazionale 
ed esige in chi pretende o è chiamato a di- 
scutervi, una certa larghezza di coltura e di 
orizzonte mentale che lo ponga in grado di 
valutare, senza angusta unilateralità di vedute, 
la portata complessa di certi ardui problemi. 

Gi” insegnanti, almeno certi insegnanti, po 
tranno utilmente essere consultati in argo- 
menti d’indole disciplinare e didattica, di 
prove e d’esami, entro l’àmbito di un già 
determinato ordinamento ; fin qui siam d’ac- 
cordo; ma -— santo Dio! ab amicis honésta 
fetamus, non mettiamo in imbarazzo la co- 
scienza di questi galantuomini col proporre 
loro a bruciapelo delle tesi così ponderose 
che richiedono ben altra preparazione. Che 
cosa volevate che vi rispondessero tanti « spi- 
riti minori » che sono penetrati nella com- 
pagine scolastica, maestri di calligrafia, di- 
segno, ginnastica, lingue moderne, canto e 

(1) L'oggetto della filosofia. Roma, Milano, 


È stato testè tradotto in francese da E. 
Beurlier. 


testo. La conoscenza omeopatica e 
tabile conseguenza di questo metodo, pre 


ritto indistintamente al univer 


professor 
irio e al modesto docente di ginnasio, ha 
ppresso pressochè ogni fervore di simpatia 
ii insegnante per il proprio insegnamento, 
fotto a un grigio lavoro di traduzione mec- 
È ica, mon vivificato da quella più larga 
materie » come di Mseniale interpretazione che solo può fare 


i ha sigpori!e familiarità con tutte le let- 


ature, e non chi copre le sue miserie con 
brpello delle etichette di Lipsia e di Ber- 
po. 

Ma ora, ricordandomi della tirannia dello 
dere che la ri- 


azio, devo in fretta conc! 
rma della scuola secondaria doveva signifi- 
re, da un lato sfollamento e ad un tempo 


1 suo elemento 


ihforzo del corso classico 


ione di nuove 


ndamentale, dall’altro, cre 
uole di istruzione pratica media e popolare. 
vece, i calligrafi, i ginnasti, i contabili. gli 
itmetici a prezzi popolari ed altri professori 
È anime secondarie, tutte menti tranquille 
agiate in un beato semplicismo, ed anche 
rti cattedratici ampollosi, certi rabbini della 
lerazione che si son messi a fare i Par- 
kgnoli della scuola per un tozzo di batti- 
ani da un uditorio di coscienze ed orecchie 
volute, abbacinati dal sole dell’avvenire, in- 
irono, per il bene dell’ umanità una scuola 
fcnica unica universale, purificata da qua- 
inque anticaglia classica che non interessa 
unto, anzi offende le suscettibilità ugualita- 
del proletariato e il suo sincero amore 
ità di spirito e d’idee. 
ispetto ai suddetti 
cultori di pappagalli co- 
e plaudenti, io penso che per gli alti 
ici e professioni dev'essere riservata una 
PItura di solido fondamento che ponga l’ uo- 
© in grado di fare almeno uso decoroso 
lo strumento del pensiero, voglio dire del 


linguaggio — presupposto, questo, d’ogni 
scienza e dottrina, come è l’alfabeto d’ogni 
semplice lettura —, e di farne. uso senza 
incappare in quegli equivoci e deformazioni 
ortografiche e verbali che sono così frequenti 
nella giovine e colta generazione dei parruoe- 
chieri, lettori indefessi di tanta patata stam- 
Pata e illustrata. 

Inoltre, a chiunque non sia un perfetto 
analfabeta può anche interessare che la scuola 
secondaria, viatico agli studi superiori, con- 
tribuisca a mantenere, almeno nella parte 
più illuminata della società, nel sno stato 
maggiore, il culto di gloriose tradizioni e 
manifestazioni di pensiero e d’arte, quel pa- 
trimonio ideale insomma che costituisce il 
substrato fecondo da cui attinge forza ed 
alimefio perenne la continuità delia vita e 
del sentimento nazionale. Così bisogna in- 
tendere la riforma della scuola se si vuole 
una buona volta mettere 


sieme una nazio- 
ne degna di rispetto, un org: 


rismo politico, 
provvisto di sano cervello dirigente, e non 
un animale decapitato in preda a tetaniche 
convulsioni postelegrafiche, tramviarie, sani- 
tarie ed altre ancora. 


Il Selenita. 


Italiani all’ Estero. 


IV. FERRARI 


Vi ricordate, signora, dei tortellini del Ferrari? 
e delle ulive in guazzo, e de! cotechino, « della 
soprassata? lo sì. Anzi non posso mai pensare a 


voi che subito non riveda l’opulenta bottega di 
piazza dell'Opera, la sera fra "l lusco € il brusco, 


quando il viavai e il brusio della gente riempie il 


centro di l’arigi; allorchè tra il fumo, la polvere, 


e il fragore «dei tranvai, degli omnibus, degli au- 
tomobili e di mille vetture; fra lo strombettio, lo 


scampanio, il sibilo e V'uragano di tutta una ver- 


siera di macchine, scoppia improvvisamente la 


luce elettrica e fioriscono tra i rami degli alberi, 
per le strade e fin sopra le case, fiamme e fiammelle 
di lanterne e di lumi, rosse, verdi, gialle, turchine e 
di tutti i colori. Perchè, era quella l'ora della nostra 
visita al glorioso pizzicagnoio. 1 tamburelli delle 
baccanti nude e danzanti clel Carpeaux, li accanto, 


pnavano freneti lente sopra alla nostra testa, 


pme magnificando la gioia inaudita di vivere e 
d’ingrassare; e voi entravate quasi con passo di 


danza nel tempio sacro ai gastrolatri. Tempio sì, 


e magnifico, in verità, dove Gargantua avrebbe 
volentieri effusa la sua anjma eruttante d'uomo 
satolio, in compagnia di frate Gianni, del buon 
Panurgo e del figlio Pantagrue!, Che ne lite? Per 
me quelle colonne luccicanti, nere come l’ebano, 


fatte di forme di parmigiano e che sostengono 


i pensili; quelle 


una volta sli prosciutti e « 


ve di Carmi- 


file di fiaschi di Chia 
modello novis- 


gnano, somiglianti a 01 


simo; quelle vetrine piene d tra, 


di cannelloni e di spaghetti, con la loro aria d'al- 
tare; e le higonce piene i riso e di piselli, e i 


sacchi di marroni, e le bombole d'olio, e i cara- 


telli di tonno, e gli stracchini e le lingue affumi- 


1 tutte insomma quelle . 


cate e i panfor 


accatastate lungo i muri e sui banchi come tante 


offerte votive, e perfino i grandi festoni decorativi 


di rocchi di salsiccia, mi parlavano di una divinità 


ubriaca di profumi grassi, impinguata di esala- 


zioni sostanziose; e per più mesi l'ho cercata con 
gli occhi, dietro i bariglioni delie acciughe, fra i 


barattoli maestosi delle carni in conserva, aci 


to 


agli immensi pari li burro. Non mi ì di sco- 


prirla ; ma forse bisognava scrutar meglio la faccia 


rubiconda di quella siguora che, seduta con tanta 
maestà alla cassa, non parla e non ride mai? Chi 
sa! Intanto voi, signora, passavate da un banco 
all’altro sfiorando il guitto illustre, il banchiere 
bongustrio, il vecchio nobile nostalgico e la 
cantante in voga, dietro al garzone dal bel grem- 


biule bianco, che vi serviva e affettava per voi il 


prosciutto nostrale, rosso come le vostre labbra 
o striato di bianco come questi nostri cieli prima» 
. verili — e vi si leggeva l'adorazione negli occhi. E 
e ancora adoro il ricordo di quel 
baccanale di profumi e di sapori. € 0. Gli è che 
vedete, signora, quella bottega rappresentava per 
me un pezzo della patria lontana. | una fetta 
d’Italia presa e messa lì fra la midorerie della 
salumeria francese, come un bel coscetto arrosto 
în un pranzo scipito o pepato da stomachi rovi- 
nati: è uno dei tanti emblemi della salute e della 
gagliardia della nostra razza, e se non avessi paura 
di scandalizzarvi, direi che è l'ultimo resto di 
poesia italiana, qualche cosa come una novella del 
Boccaccio 0 un canto dell’ Or/ando sotto forma 


anch'io adoravo, 


ro! Ai bei tempi ln nostra arte 
era saporosa e sanguigna come questi prosciutti, 
succulenta come queste ariste, profumata come 
quel vino vecchiv che matura suiì nostri poggi 
avvampati dal sole, e tutto il mondo se ne nutriva. 
Oggi è già una bella cosa se non avendo più 
poesia di quella fatta, si manda all’estero un po’ 
di gioia insaccata, infiascata o messa in salamoia. 
Non ridete, signora, parlo sul serio. Meglio un 
Ferrari che cento Cammilli Antona-Traversi e 
mille poeti Pink: e’ è più sugo. Andando insieme 
con voi da questo salumaio ho imparato a non 
disperar del tutto dell’avvenire del mio paese. 


ArbexGo SOFFICI 


Caratteri. 


La pusseggiata dell’uomo sapiente. — Ci vuole 
una stagione proprio come questa: sole, ma 


inumidito dalla piog 


pioggia, ma rasciugata 
dal venticello ; venticello, ma riscaldato dal so- 
le; 
tezza che lascia la notte con una ta 


alfura P'nomo sdigiunata la vuo- 


za di € 


e latte € cento pa di Spencer, si 


ippiccica 
gli occhiali a sta 
esce. 

Eccoli c 

me una nuvola ch 


hetta, piglia l'ombrello, ed 


rand'ombrellone spie 


conda il cielo, sulla strada 
ha le 


1 la strada mnest 


pietre mil sa di dover fare, andata 
e rito lometri 
Orber » la strada mae- 
stra 1 calpestandola 
l'uomo rigna Stupida! Potevi 
restarte ua dove le mie scarpe non si 
gnan.o cli anda 
Ma + rada maestra egli va, lentamente 
Anche gli zoppi sull 
amel non è v 
è che Puomo sapiente arriva al ciliegio 
che succhiando la linfa dal campo prote 
amorosamente i suoi rami oltre al muricciolo 
c offre i s iocondi frutti anche al vian- 
dante. L'uomo sapiente ne mangia, poi stronca 
i rami; — perché è una cosa immoralissima 
brontoli gnat che tutti possano gustare 
ciò che è proprietà del proprietario 
E continua la passeggiata, mentre die fur 
innamorate dopo averlo sfiorato più volte con 
mal garbo si buttano pazze in un e non 
ne possono uscire se non punzecchiandosi. 


sapieate estrae il suo wo/es e appunta : — Le fur- 
falle innamorate sono ridicole. 

Ma scrivendo non s'era accorto che calpestava 
terra più molle, accumulata da un monelio in 
forme. bizzarrissime Piui! si insudicia col 
fango! — E schiva il fango e procede. Ma 
il monellaccio, visti crollare i suoi palazzi, le 
sue torri, i suoi ponti, gli tirò una sassata « 
egli cadde riverso senza aver neanche potuto 
vedere com’ cra stupido e immorale e ridicolo 


quel gesto d' no infangata che se 


la pigliava con l'uor 
S.S 

Omarino fa l'Opera. lett pensando: 

— i'udio! anch'io son fianco sinistro 


ni mondo 


e svegliatosi spalancò la fin 
già aftaticato: — lo farò L'Opera 


Una gallina gli schiamazzò: Co 


— Stupida! tu fai le uova e io f 


poichè in campagna non c'erano he & 


facevano le uova e piante che fruttificav 
uomini che zappavano e donne che figliavano, 
Omarino andò in città, per prender consiglio. 


— Come si fa 


Chiese al primo che incontri 


a fat l'Opera? E il primo gli rispose: — Pensa. 
Lun altro: — Vivi. Un altro: — Guarda. Un 
altro: — Senti. Un altro: — Studia. E l’ultimo gli 


sogghignò: — Infischiati! Lui poi, Omarino, per 
suo conto s'accorse che in città con molto denaro 
si potevano fare molte cose. 

E allora s'intrufolò tra le gambe delle canzo- 
nettiste, e ruzzolò nella fanghiglia delie strade con 
tutta l'orda briaca degli amici e ferì il marito della 
donna posseduta e respirò fiati da postribolo e 
digerì affronti e «i lisciò amorosamente schiafii e 
pedate. 

Finchè vide che i tempi erano giunti a matura- 
zione. Dunque eccolo rovesciar dai cassetti le 
lettere profumate, i fiori vizzi, le fotografie, le 
trine e i nastrini delle camice e delle mutande 
femminili, q tingerle delle placche di minio e delle 
sfumature d'antimonio e intrecciarle con le ciocche 
dei capelli posticci che le artiste gli avevan lasciato 
sul viso, sugli abiti; ed eruttò tutti gli schifi e le 
voluttà e le noie commiste în un flutto violaceo 
di vinacci e afrodisiaci e dolciumi impastando il 
tutto con'îl sangue cavato al marito; tappò le 
disuguaglianze con la mota delle strade e la rogna 
grattatasi-giù dal corpo, € incartando il fetido 
ammasso di quello che aveva visto, pensato, sen 


tito, vissuto, con gli studi per falsificar le cambiali 
ci sputò sopra infischiandosi di tutto, Poi scrisse 
sur un foglio di carta: La mia Vrra: L'OPERA! 
e lo piantò come vessillo sul mucchio. 

SS. 


Bibliografie. 


III. La questione sessuale. 


Poichè noi siamo convinti che il problema ses- 
suale, uno dei più gravi © complessi della vita 
presente, non possa esser risolto se non mediante 


una sana e razionale educazione, crediamo pf 


re 


tnno dar qui alcune notizie bibliografiche sull'ar 
gomento. Questa bibliografia, naturalmente, è lung. 
dall’esser compteta : pure essa comprende tutte li 
opere più importanti ed è più che sufficiente per 
chi voglia acquistar una conoscenza ampia è si- 


cura del gravissimo problema 


HaveLock ELus. Mar and Woman: a study 
ef human secondary serual characters. The 
Walter Scott, Pub. So. London, 1904. (1° ed, 
Libro ammirevole per i' imparzialità € 1 

fondità di cui l'autore dà prova nel trattare 1 

complessa questi un vero modelle di ricerca 

scientifica seria © coscienzi 
l'sschology of Ser. Philadelphia. 1900 € seg 
Serie di volumi intorno al problema sessua 

I volumi più notevoli di questa serie importar 

tissima sono ; Sevze/ /rver 19 Th 

Iution of n in M 


19051 et 


Ellis uno 


della que 


iniziata un, 


ty 
INTVAVITE STERZ Igo. S 
I Va Ù 
L'amor n l. 1. S 
M. Bocca, 1909, L. 3 
Questo libro che nella versione tedesi 
giunto la 17 ed., è il pi 
scritto sull'argomen riti di presenta 
on i u 
probi 
prec nzius i 
Ho studio profor 
— Zhe Intermediate Ser Somnenschein. 


London, 1905 


rtantissimo per chi voglia occuparsi di uno 


iù gravi e discussi del problema : quello 


dell' inversione sess 


Fori Die Sewuelt 3 
Trad. ital. Za guest Bi SUM . 
Bocca. Torino, 1907. 1.. 12 
Libro fondamentale per il lato | 
scientifico della questione 
Sewuclte 1: 1906, (1 i 
Etica Sì Ho » 


1909, I. 2 

Inicressante specie per l'ampia dé 
di casi osservati direttamente di 
chiatra di Zurigo 


Weisincer. Geschlicht und Chavakter 


Wien 
pag. NXT. 608 


Brumoller nd Leipzig, 1905. 7 aull 


li difetti di questa ampia trat 


to tanti rispetti, consisti 


tazione, pur 
nell'essere troppo schematica. L'A. considera 
Vuomo e fa donna come /ipi, fuori della realtà 
eispirandosi a un concetto schopenbaneriano della 
vita, sostiene l' inferiorità assoluta della donna 
nella quale si afferma la volontà di vivere 


H. Wkcexer. Wir fungen Manner. Berlin, 1906 


(Trad. ital. Noi G.  P. B. SM. Bocca. 

Torino, 1908, (2 ed.) L. 258 

Aureo libretto, tutto inteso a sostenere la pu- 
rezza nella vita sessuale di ogni giovane prima 


del matrimo. 


sur Lehre von den Geschle- 


Mofmus. 4'eidrag 
chis-Unterschieden. Marhold-Halle (dodici fa- 


Mk. 1 


scicoli usciti icuno). 


Interessante pubblicazione utile a consultarsi 
on tutte le idee dell'A. siano accetta- 
zione 


sebbene 


bili, specie per quel che riguarda la con 


fisica e intellettuale della donna rispetto all'uomo. 


F. pe Roserto. L'amore : fisiologia-psicologia- 
morale. pag. VII. 518. Casa ME 
lano, 1895. L 450. 

Notevole per molte e buone osservazioni psi- 
cologiche : le considerazioni morali sono piut- 
tosto discutibili e incerte. 


L 12 LA VOCE 


P. Viazzi. Psicologia dei sessi. Torino. Box 
| 1903. L. 4.00. £ 


Libro utile a consultarsi sebbene non molto 


G. ViGEVANI. Ciò che non si deve nascondere alla 


pventi. Sandron. Palermo, 1908. L. 2. 


In vendita presso la nostra Amministrazione 


Interessante come primo passo verso una sana 


profondo e spesso discutibile. educazione sessuale 


S. Rmpine. L‘Aygiòne seruelle èt ses conseguen- Oltre queste citate, sono da ricordarsò le se- 


TH. NEAL 


(ANGELO CECCONI) 


Studi di Letteratura e d'Arte 


Firenze, presso il MARZOCCO, 1838 


guenti opere notisssime : 


ARDENGO SOFFICI 


ces morales, pag. 272. Alcan. Paris, 1908. 


LA VOCE 


Esce ogni giovedì in Firenze, via dei Robbia, 


[ GN OT 0 TO S G A N 42.4 Diretta da GIUSEPPE PREZZOLINI # Abbonamento per il Regno, Trento, Trieste, Canton Ticino, L. 5,00, Un numero cent. 10, 


Anno I x N° 28 4 24 Giugno 1909, 


i ko. La pubertà. Torino, 1898. 
# Buona la trattazione sociale e morale della MARRO. Za uber 9: 
questione, MantEGAZZA, Zgiene dell'amore. Milano, 1878. 


L'Amore. Milano, 1898, 


T. KormiG. Die Hygieine der Keuschei 
Berlin. M. 2.50 (Trad. ital. £Zriene della Ca- 
stità. Torino, IL. 2. 


Steinitz 
Mercunikore, Z/udes sur la naturè humaine 


Paris, 1903, etc, etc 


CON NOTE 


del Prof. S. C. 


Libro serio e interessante, scritto da un me SOMMARIO : Augusto Murri, ALseRTO VEDRANI — L'azione dei professori federati, G. LomparRbO-RADICE 


Altri scrittori del “ Gioraale d'Italia, CEPPERELLO — Le opere-dì Giovanni Vaitati 


Il pianoforte in Ialia, Graxxorto BASTIANELI. 
Libri da leggerè — Sottoscrizione pro « Lega Nazionale » 


Gi. Salvemini, per prop 


a fatta al ministero 


Il particolare prosaico, Giuskrry 
dico competente 


dalla facoltà fiorentina di lettere, dovrebbe in- 


‘EISOd È] U09 @JUALI0I 0)LO9 


) 
» , We de la Pureté ishbachei s , A n Nye, ; 
E. Prrczynsia. £ de la Purett. Fishbacher. segnare quest'altr' anno al R. istituto Gi studi Prefazione. - Morale © Arte. - I nostri artisti i J 
a Paris, L. 3.50. superiori. Noi che diamo addosso con tanta rozza — Max Klinger e la pittura troppo ambiziosa. come ha detto recentemente Giovanni male. Senza dubbio i fatti, e, second | 
Libro simpatico sebbene eccessivamente idea- violenza e protervia bestiale — come dicono — - {n toscano del vecchio stampo. — Felice Gentile « vennero predicando che s'avessi noi, solo i fatti sono il fondamento d’o- 
alte chicsole d' interessi è imbecilli ian Cela - fico Rossetti. — Alfredo de Opuscolo di pag. 36 a serrar tutto l'intelletto, come diceva gni sapere. Ma ci rrebbe poi tanto a 
o K A a n igny. -— Paul Bourget. — Vomini e superuo- ficopone, € e gli occ x t l 
ELLen Key. L'A it matrimonio. Bocca, “le siamo lieti di constatare che i professori mini. — Atto d'accusa contro ( ate " Voi già sapete ciò che in queste b È ‘ Jacopone, e spalancare gli occhi ». Co- capire che tra l’esser SR 
iniversitari fiorentini ‘batni' Ghe PBti.sa: born A roethe ; Lean 3 gia sap queste pa- sua forza) a fare il pratico in oscuri paesi storo dunque gli gittano motteggi l’esser tutto l'edificio una certa differen 
rino, 190g Ag La fine di un impero, - Lamen- si contiene — no : A i sita . E È A 
n 909. piensg e cegiliione = begli Beaagii 3 budo peri 3 rie) < run toi, — ne. si SOEGIen: non certo doti pe di provincia, Ma certe simpatie intellet- wnsure, per verità un po’ scempiate za do be rrere? Pare incredibile 
teoria dell’illustre scrittfice è a tutti nota senso fOxa bifogda sperare the Questo » quell perdi se: n = regrine d’ingegno, di sapere, di arte, di tuali di lui, accennano abbastanza chia- che per altro hanno virtù di far spriz- che si possa d Prof ri AU 
riesce simpatica per la Sua audacia, certo li cerchi di simulare il ministero della P. 1., una B. SEEB coltura, non certo rivelazioni stupefacenti, ramente a qualità e direttive che non re qualche mpo di pensiero e di rsità senz'avere un'idea almer 
senta molti_lati assai discutibili volta ‘vnito , ER e C. - Via Tornabuoni, Xff non certo lampi abbaglianti, Voi ci tro sono quelle della comune intelligenza pro- sorriso dal ito luminoso. Udite mentare delle funzioni del pensier 
\. WyLm. Za morale sexcuelle. Alcan. Paris. 1907 Pag. 260. - Lire 2.00. Per i nostri FIRENZE verete quello, che, pur quando non cono fessionale e professorale. Cosi, in mezzo A me qualcuno ha affibbiato l'accusa Non vi lasciate sedurre dai fals siti- 
Ls abbonati Lire 1.50. Pei jias bbonati Lire 0,75 scevate ancora l'uomo, vi aveva resi in- all’obliosa e grossolana incuranza del di rifico. In vero, se io avessi po visti 
© riservi ietà artisti i SO ibridi ibilmente fedeli x « volgo de’ medici 
Piuttosto: confaso : ha valore .per la critica della Palinabperarige pievi >il a re fessibilmente fedeli alla scuola la volgo de’ medici che non sanno non tut rare ad una lode, nessuna mi Alberto Vedrani. 
legislazione attu per i concetti educativi a 5 La K A centesimi 50 Boone: sari rai ni lealtà delle convinzioni, la libertà della poter essere utile quel cammino ch'i sarebbe i ambita come questo (Continua) 
. ; i 7 Sconto 10%, ai nostri abbonati sulle segi csi sp tn. { A 
"i le spese postali. n Mm pobilionifoni critica, la sincerità delle parole, la. re- iaito in falsa strada », egli non si stanca rimpr eccesso di critica come 
ione della verità, il vigore della co- mai di esaltare il valore intellettuale d nce I lità del r over 
G. SvrnueD. Ze den. (hygione du mariage ‘ ; GIOVANNI PAPINI ! é rive si A SO CRARITRO "api, ° O : 
i GrusePPE PREZZOLINI, Direttore. c si GI!HSFPPE PREZZOLINI scienza, la. noncuranza degli ingiusti Maurizio Bufalini che nu sia la Ha f dell’accusatore. I azione dei professori federati 
\ n i i , — Mil p RA n n 
AxgioLo GiovanNOZZI, gerente-responsabile iorgio Berkeley Milano, 1908. Il Cattolicismo Rosso, L. 4,00. giudizi. Voi sapete che per la scuola più vita non ha fatto che medi pi E Io nor che degli ipocritici » 
] ’ ntimento e di fede nella pu- Dattolicismo Rosso, L. 4,00. ; 
tiara Firenze - Stab. Tip. Aldino, via Folco Portinari, 3. GIUSEPPE PREZZOLINI Cos'è il Modirnisino. L. 2,00 di qualche visione nuova, non sempre —damente sul metodo per cui è dato di \It « Certamente la logica spesso abbandonando le attuali gravi 
Ha DR giusta, non sempre feconda, talora anzi pervenire con sicurezza alla verità nelle è r Quante belle conclusioni non i 
Lum. 2w mariage. Polendorfi, Paris, 1907 La crisi della scuola tedesca. — Bo- | // Sarto Spirituale, L. 2,00. ridicola, perchè nata per forza in cer- cose di nost »nz È not so te da essa! Non senza ra- ei È 
5 ° AVVISI ECONOMICI logna, 1908. L G0lA; 3 ata } î rostra scienza », È noto quanto 7 inate da essa a ivi | 
3.50, La fil fi E ; “arte di persuadere, L. 2,00. li boriosi, vale il retto uso del noto, fosse il suo amore per Camillo De Meis, gione i critici sono in uggia al prossimc af 
A minimo lire 1,00 fer ro parole, ogni parola în Aa filosofia di Enrico Bergson. — ) 5 ; A is ; geografica deg a 
ta un’apologia del libero amore 0 meglio pr ask a pa aa o a oi pe Pi * Roma, 1908. Benedetto Croce, L, 1,50. ile il iiconoscimento veridico dell’igno- il medico filosofo abruzzese di sterminata i secredenti e sedicenti superuomini di- rione migliore degli alunni, ed 1 
è completa prima del matrimonio. cri dia dt eni f Teoria Sindacalista, L. 3,00 >. Questo spirito spero si farà palese coltura, del quale gli allora adolescenti cono agli altri: i critici non sono che riforma dei programmi scola t 
Pro Avan La morale 1A sone. Mericant 3 a n ogni pagina. E veramente povera cosa della mia età conobbero solo il piccolo dei pedanti incapaci concepire tutte le altre che posso orge da 
sis, L. Alb È uscito: EMANUELE SELLA, Monteluce, Coltura dell'Anima SEBASTIEN FRANCK. L’enfant terribl per sè, tanto più povera per il mio de- corpo steso nelia bara. Quel giorno noi muova idea. Non si può negare che ci momento all’altro, l'azione 
I idossale : sostiene la tesi che bisogr Liriche, Bologna, Zanichelli. (Due Lire). GALILEO GALILEI. — Pensieri filosofici, ai, ultime due copie siderio di mostrarmi degno della gene- imparammo da Murri quale immenso va- possa arche essere: ma se gli uomini iscritti alla Fede là 


questo opuscolo, l’unico che esist 


l'amone finquanto paasior ARISTOTILE. — 2rimo libro della Meta- rosità vostra. Ma pure è i dessa l’unica lore umano, ignoto alla folla, giaceva di genio segna lire vero ricondotta | er 
isica. Italia sopra questo mistico tedesco fferta che m'è dato di fare a voi, no- spento tra quei quattr'assi, « Pochi sape spropositi dove si troverebbe più un mente (perchè pc nent 
Abbonamenti estivi: tante volte SCHOPENHAUER. — La filosofia nelle Uni- 1500. Lire 1.00 ciasc.) lili giovani, non come studenti o colle- vano egli ci disse che quest'uomo critico? Sta dunque agli uomini di ge- I’ unanim i 
RD DE I LES. La vue o a 3 versità. : le i iltà a » che A i rra questa genia im- 
due soldi (per l'estero tre) quanti ‘ersità ghi, ma come spiriti eletti, a cui la viltà era tale che tutta una nazione non ha nio bandir dalla terra questa gen insegnante d’ og grad 
point ue è nig SARE 9 BOUTROUX. — Za Natura e lo Spirito GIOVANNI PAPINI delle amicizie utili è ignota, ma come chi sostituirgli. Intorno a lui si aggirava —portuna. Per ora io persisto a « a le 
È numeri si desiderano. Spedire an- ri l 


studio dei coefficienti 


che in francobolli, alla nostra 
Amministrazione, 


Editori - GIUS. LATERZA & FIGLI - Bari 


HOHLER G 


MODERNI PROBLEMI DEL DIRITTO 


K. VOSSLER 


La Divina Commedia 


Ogni volume Lire 1,— Pei nostri abbo- 


nati Lire 0,90, 


Il Tragico Quotidiano, L. 3,00. 
Il Pilota cieco, L. 3,00, 


FRANCESCO PERRELLA, Editore - NAPOLI 


libere coscienze cui è ben noto che nes- 


sun onore c'innalza mai tanto, quanto 


ii biasimo di censori riveriti e potenti; 
eppure abietti 
Così Augusto Murri scrive a prefa- 
one del suo Volume di Lezioni Clini- 
che. E quando io mi conosco intossicato 


dagli spropositi che l’imbecillità, la vi 


una folla inconsape 


Meis non fu semplicemte un medico e 


non fu neppure un filosofo nel senso inu 
derno della parola: fu piuttosto un filo 
sofo di quelli che da Aristotile ad Her- 
bert Spencer, collo estendersi enorme 
dello scibile, si son fatti sempre più rari 
Se per l'indole degli studi prediletti, per 


. Camillo De 


che un insegnante, per essere efficace 


deve esercitare alla critica la mente de 


Ancora: 
Se io dovessi aprire intero l'animo 
mio direi che l'insegnamento attuale 


non dà cure bastevoli all'educazione del 


pensiero, Fra i cong 


Praticamente | i | significare 


Per le scuole popo- 


È Nowità: nità e l'arrivismo truffatore versano sui il felice connubio dell'arte e del sapere, possiamo conoscere la natura, parrebbe i.) nali la } 
Unica Traduzione It: antorizzata A SUA GENESI È INTERPRETATA Rie i che anche la ragio! rebb'essere an- o de stri, < fatta cor } 
Mon" fell'Avw. LUIGI LORDI *rimo - Parte Prima , stri mercati, fo ricorro a questo o ad per la graude varietà di coltura Cera co pusta Ù > creoli la Ù si i i ù La = seit 
" Prefazione del Prof. I.U!GI Frnrana | Storia dell» svolgimento Religioso Filosofico Collezione Poetae Philosophi et Philosophi minores. icun altro dei volumi di Lui: e allora tendenza a trattare gli alti probiemi della —noverata, ma le regole, « perla. alii A dg i 
Un volume in-8 di pag 200 — Lire dini io RPABIO TAC vviene a me quello che al savio fioren- filosof sivala dovessi pensare a tecnica del pensiero non è insegnata da municipali e due.... pr iziare il 
a volume in-8 di pag 2 sir Un volume di pag. 268 — Lire 4 x ; Lei nidi ec prin i; tra gl'ir 1 | d 
i Volumi pubblicati : tino quando entrava idealmente nelle an- qualche vivente che gli somigli, mi si nessuno; anzi c'è tra gl'insegnanti qual- reclutamento dei bestia 
ANTONIO LABRIOLA KANT E. : 3 Sii ansia . ian mente Du Bois Rey- cuno che va addir a perniciosa per provincie, affidandolo a 
na Libretto delta vita perfetta, traduzione della « Theologia Deutsch » con intro tiche corti degli antichi uomini: «non presenterebbero alla mente Du Bois Rey. niienre della sagione nil «nogiei.a indinmsdiori si del -Corsol Prefetti 
\ s ©) CRAT E CRITICA DELLA RAGION PRATICA zione a cura di G. PREZZOLINI, di circa 250 pag. . . . .. . L. 2,50 sento alcuna noia, sdimentico ogni af- mond e Huxley. P. h ù va c'era dif- io o + DA x prive dg sn È l nia ‘ape te pi Da 
j i 3 ’ fanno, non temo la povertà, non mi sbi- ferenza di antico e di moderno: cono- ì ero non si pot i 3.) Tc î e direzioni didatti- Y 
Nuova Edizione a onra di B CROCE Tradotta da FRANCESCO CAPRA Molinos. — La Guida Spirituale, prima riedizione completa, con introduzioni gottisce la morte: tutto mi trasferisco scitore accuratissimo degli antichi, egli torto se di questo pr Cola noel pl e. farne ns: nifslo. di ‘Stio suino 
li ci r i xcie non si potesse t tr'uso da che sostituisca completamente non solo gli 
Un volume in-8 di pag 288 — Lire Un volume in-8 di Lire 4,50 cura di G. AMENDOLA, di circa 400 pag. vi old DE il loro». — « Com'erra il giudizio cui meravigliava spesso i giovani medici colla specie non I a isca F $ i g 
ietà di fi i I Ù quello " e fa ) attua ettori comunali ma anche gli at ‘ 
-_ — Hamann, i/ Mago del Nord, traduzione con introduzione, ornata di un ritratti rr: illumina grande varietà di confronti! conoscenza delle opere più recenti », Ma quell sa a Dean S È va i uri Di 1 i ‘ ; : : , 
A. BATTELLI + A. OCCHIALINI S, CHELLA È BOREL eura di R, ASSAGIOLI, di circa 275 pag L. 2,50} quando fra pochissimi anni, uscendo dal- non soltanto un valore intellettuale: era ( ro che confon x i isp È a i i q 6 im 
Saint Martin, i/ /ilow% i i angustia d'una scuola, vorrete consi- spenta una coscienza eroica: « Il cuore dialettica per condannar Li Lera k Lar i et ra n ep ù 
i Pilosofo sconosciuto dnzione con introduzi overi virito che non t elle camorre elettorali locali! Perle sc 
LA RADIOATTIVITÀ | coNSIDERAZIONI SULLA VIOLENZA De GS RIE art #4 PIO ano, AEIRUONa - 6007 Sede lerare con cechio più esperto il vasto _ giovanile di Camillo De Meis non ebbe _ Poveri di spirito che no e lora | gr 
di A. DE RINALDIS, di circa 275 pag. si Da ionici i : i Ra, otuti ascendere fino alle cattedre, / medie : 1.) Sviluppare quel germe di Mi 
Ù) PR MAI R_IS ‘O LOMPARDO e nio della scienza, la parzialità ve- valpiti che per una rivoluzione : egli fu L 
PERA PREMIATA DAL R. ISTITUTO LOMPART Tradotte da ANTONIO SARNO pio cela, È ; ! os pal L cera » voglion essere (van buccinando) /a/ nistero tecnico che è la Sezione per le scuole 
ffri 1 fi I (si 
DI SCIENZE E LETTERE a amente soverchia, con cui oggi mi giu» congiurato e ribelle, soffrì la confisca de ti, medie della Giunta del Consiglio Superiore 
5 i ; y osservazioni Ù 7, gionament e della G é onsiglic eriore, 
À Un volume in-8 di pag. 450 riccamente illustrato | °° !N9 introduzione di BENEDETTO CROCE Questi quattro volumi si possono avere franchi di porto dirigendo un vaglia di Lire 9, dicate, vi si farà subito manifesta ». Ma beni, meritò la condanna a morte, sfuggi azioni, sperimenti, non Her sa io velaziolo cha dii H 
F i A sst’ accus: sare € ic lenendc principio che de esserv 
Lire OTTO. Un volume in-8 di pag. 304 — Lire 3,50 l'editore /rancesco Perrella: Napoli, 18, salita Museo, o alla Amministrazione della Voce. noi siamo usciti (ahimè da quanti anni!) al tiranno e ramingò tapinando, immolò Quest’ accusa di abusari lla critica mantenendo il prir | f SI al x 
——_— A 5 sionamento è veramente ridi- —sempre una rappresentanza elettiva della classe 
ca dall'angustia della scuola: abbiamo visto studi, cattedra, ricchezza. i conforti della © del ragionamento è veramente ridi era pre NOA FEppie 4 
: È cola! insegnante Istituire un Provveditorato 
TTT eee—e—————_e—e”"—r—— crollare, come vecchi scenari, le fame famiglia, la vista del suo paese adorato, I - 1 centrale, indipendente dalla burocrazia, al ì 
© Libreria Internazionale - Succ. B. SEEBER usurpate e anche squagliarsi putridi i tutto sè stesso ad un'idea «Quando il censore va sussurrando a Bongo Laren 
14 ) ) Via Tornabuoni, 20 - FIRENZE - 20, Via Tornabuoni A Una delle note più singolari dell'in bassa voce ch'io sono un ragionatore, quale spetterà di preparare le leggi e d 
f Ne DS 3) = e e - sc = serti male apposti intorno al cranio di na de MEO E SORT, mentre per il medico importano solo i presentare relazioni generali sull’ andamento 
i = Ultime pubblicazioni: più d'un usurpatore (paion vivi e respi-  segnamento di Augusto Murri è il suo Ren I io nes Galle Soiola è dei serbi volle PI] |d 
“A iz U ; . A NELLI GIOVANI — Se ori, Vol. I. 1 Vo) 8 agg. " 537 4 x "A si esaltare afore della critica 1a Oi prio È yo: È x 
Fabbricanti e Negozianti di Mobili a Seeganto pilo affine È: voga nad pagg vivaiS7  BBTno — direbbe messer Francesco Pi cono celare o € Incitate alla critica ‘lafsdehiiche Wissen) egli è in tale stato 3) Eliminare l'immoralissima istituzione delle 
co vola e ritratto DIAL I) asini OA eno A a ++ L 10, trarca ma già son fatti cadaveri puz- il continuo educare e incitare alli î ’ i lasal ‘aggiunte e dei supple th de. dle 
3 > 7 arca a gi; è ade È cia scie dere classi szì e dei supplenti, che fa dipen 
OMMASINI-MATTIUCOI. ‘arlo Catt, i ini 3 è l'emnsio sforà di inconsapevolezza che vorrebbe fare un assi agg 
Casa fondata nel 1849 TOMMA ah MATZII SI repo ‘aneo è di Giuseppe Mazzini zolenti), e pure ancora e sempre tor con la parola l'esempio, lo sforzo cado ves piovare. che. non si dere attualmente dal favore del signor De- 
FIA nelle Poesie di G. Carducci. segato È Fi SNA RATA — L. 2 Niamo col desiderio al luogo che non ci tenace per destare una vigilante anima ragggname li provi fade si dal siinor Conteseniiglani sisi 
[Ta ES ga; LENZI A. — Saggio sul Pensiero e sull’opera Pedagogica di Giovanni Enrico \ Nagi È . sa în chi deve fare il medico. Di devono fare ragionamenti! Può darsi paio pi asa I id 
Pestalozzi. 1 Vol. in 16 di pagg. 147. OT I deluse mai, e dove fummo intellettual- critica in ca sli viene in dissidio ‘0s@ più stupida contraddizione più as- vino la posizione esoneri ire lenza | 
i ; s i CI ela si me aghi e felici, e dove splende che naturalmente egli viene ss (a sobure che di tanti giovani insegnanti. Per l'Univer= j 
, , **%*. — Ciò che Essi leggono. Centodiciassett risposte all'inchiesta per la Biblio- Nte paghi ’ surda? Costoro non sanno neppure ch 
} È i 3 si RIA 4 À ; PO ac lese con la volgare intel- Pupe " < ti si Ì, 
posito della Casa THON ET di Vienna È teca di un libero Cenobita. Con prefazione illustrativa di ApoLro FERRIERE.. Sempre il singolarissimo ingegno di lui più o meno pa! : " è fatta per la scienza moderna non ragiona niente sità: 1.) Cambiare radicalmente ii sistema | 
1 Vol. in 8 di pagg. 209 . ve come una luce ferma e solitaria. ligenza protessiona o i folati affatto meno dell'antica: pare impossi- dei trasferimenti, oggi fondato sul rispetto | 
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1 Vol. in 4. 


SIC L 


Non credo che opera educatrice sia mai 


con eloquenza più splen- 


dida e austera, e con più lucida tensione 
d elevazione di, spiriti; per trent'anni i 
Medici italiani non hanno avuto un mag- 
Siore maestro di questo medico che, stato 
qualche anno in Francia e poi in Ger- 
Mania alla scuola ci solenni rinnovatori 
di scienze, s'era ridotto (non so se di- 
slegnoso o timido o inconsapevole della 


e, e con i pigme 


ragio 
delle cattedre che son vaghi 
bastoni fatti vo- 


della eri- 


tica come i can dei 
buccinando costoro 


glion essere (van 
fatti, osservazioni, sperimenti, non ragio 
vede, della 


namenti. Si tratta, come sì 
sapienza di Trimalcione, allo reb 


a cena 


eruttava: se questo è un fatto non è 
più una controversia, e se non © un 


fatto non è nulla; o di quei tanti i quali, 


bile, ma ancora non sono arrivati a ca- 
pire ch’essa anzi ragiona di più perchè 
ha imparato a ragionar meglio. L'ana 
lisi logica oggi comincia ad applicarsi 
alla prima proposizione. La critica più 
severa si fa proprio sui fatti. Non è 
altro che un lavoro logico quello il 
quale serve a distinguere un'osservazione 
fatta bene da una osservazione fatta 


falsissimo di una pretesa autonomia delle 
Facoltà (che pra 


delle camorre accademiche), coll’ estendere il 


camente equivale al trionfo 


principio del concorso a qualunque caso di 
pluralità di richieste, tolte poche ben deter- 
minate ed ovvie eccezioni. 2.) Aumentare la 
rappresentanza elettiva nel Consiglio Supe- 
riore, dandogli supreme funzioni ammini- 
strative. Per tutti gli ordini di scuole: 


p 


14 


Diminuite la mitica responsabilità del Mini- 
stro, ch'è comodo riparo di tutte le pic- 
cole e grosse inframmettenze, aumentando 
quella di tutti i capi-servizio, ai quali deve 
spettare l’obbligo di firmare e datare le sin- 
gole parti del Bollettino ufficiale. 

fer 

Ho voluto scendere ai particolari del de- 
siderato regime di aufonomia, perchè se ne 
vedesse subito tutta la portata. 

L'autonomia avrebbe la virtù di el 
nare ogni cattiva influenza ed ogni illecito 
dominio di preti, di massoni (sottospecie del 
prete), di politicanti (sottospecie del massone), 
di burocratici (sottospecie del  politicante). 
Darebbe il governo della scuola ai soli pa- 
droni legittimi: i competenti. 

Se la Federazione degli Insegnanti me: 
non sa affiatarsi e coi maestri elementari e 
coi professori universitari, per iniziare una 
grande campagna fro-autonomia, io credo che 
il meglio che le resti da fare è di dichiarar 
fallimento. 


i 


G. Lombardo Radice. 


li pianoforte in Italia. 


Il pianoforte in Italia, dove l’orchestra, 
sotto la scorta dei sinfonisti più o meno 
Wagneriani, ha fatto un considerevole pro- 
gresso, non però un salto originale in avanti; 
il pianoforte è uno strumento esageratamente 
coltivato dai non musicisti, abbandonato, o 
quasi, dai musicisti. Abbandonato nel vero 
senso artistico del pianismo, che, se si pensa 
al suo senso accademico, ohimè| il pianismo 
allora ci apparirà un vero flagello. Chè i 
concertisti di mani sviluppatissime e di mente 
limitata infieriscono anche nella penisola, e 
le più sublimi sonate 


mescolano nei concerti 
beethoven'ane e alle più belle composizioni 
di Chopin e di Schumann le lascive casca- 
telle di arpeggi e i rutilanti scrosci d’ottave 
dei mille e mille brilianti compositori per 
virtuosi 

Sì, ci sono compositori per pianoforte 
anche in Italia. Ma quasi tutti e quasi sempre 
difettano d'una tecnica originale, d'una con- 
cezione nuova dello strumento. Formatisi per 
lo più in Germania o da chi in Germania 
si era formato, essi non concepiscono com- 
porre per pianoforte che come componeva 
Chopin, Schumann e specialmente Liszt. Certo 
qualche velleità di origina si palesa in 
astuti connubi o col wagnerismo o con la 
celebre melodia italiana. Ma, nella sostanza, 
i nostri scrittori per pianoforté non escono 
dalla concezione così detta classica della 
musica pianistica. Hanno dei modelli e, spesse 
volte, ci fanno l’effetto di quegli antichi 
poeti latini che scrivendo poesia in greco, 
andavano a portar legna al bosco. 

La ragione prima di questa decadenza va 
cercata negli amori de 


giovani musicisti, e 
quindi si ricollega intimamente col wagne- 
rismo orchestrale. Il pianoforte è lo stru- 
mento dei falliti, dei pedanti, si pensa gene- 
ralmente. E oggi, ogni giovanetto musicista 
che abbia un buon nucleo di melodie in 
mezzo al cuore e molta scienza da istituto 
musicale nella testa, è difficile, anzi impos- 
sibile che non provi le vertigini affacciandosi 
da un loggione sull’abisso tempestoso d'un 
concerto wagneriano e che alla fine non 
tomboli come Fetonte a braccia aperte nel 
golfo profondo dell’opera wagneriana, Il pia- 
noforte? Oh! il pianoforte è un ridicolo 
strumento, inetto come un organino da fan- 
ciulli ad esprimere le folte violenze sinfo- 
niche del giovinetto musicista wagneriano. 
l’orchestra ci vuole! e se Wagner non 
basta, Strauss soccorra, Strauss, davanti ai 
cataclismi orchestrali del quale i fragori del 
Crepuscolo e le complicazioni tematiche dei 
Maestri impallidiscono come la luna davanti 
al sole. Che importa avere una nuova 
concezione della vita, un cuore nuovo e un 
pensiero robusto? Qualunque idea anche Ja 
più banale può diventar sorgente di quei 
crosci ventrali degli ottoni laudati da un 
dannunziano faturista. E il D'Annunzio stesso 
non ha strofeggiato con un vasto paragone 


marino l’impeto sinfoniale che dall’orchestra 

prorompe? 

Il pianoforte dunque non fa ormai più 
fortuna. A peco, a poco, dopo aver servito 
alle onanistiche passioncelle degli accademici, 
verrà relegato nelle botteghe degli antiquari 
musicali e recherà ai nostri nepoti lo stesso 
stupore che reca oggi a noi la teorba 0 qualche 
panciuto strumento a corda della rinascenza 
o mandola o leuto © ribeca. Finchè se ne 
impadronirà la Poesia, che si diletta sol del 
passato, e dir pianoforte sarà come oggi dire 
cembalo, parola magica che ha l'onore di 
farci istantaneamente cadere in non so qual 
bel sogno settecentesco. 

Ma iu realtà lironia mi ha trascinato 
troppo in là. È proprio morto il pianoforte? 
È proprio un arcaismo? A dire il vero 
quando sento certe deii.iose combinazioni 
suoni (sebbene un po' leziose) di quello squi- 
sito pianista che è Debussy, penso che il 
pianoforte è tutt'altro che morto, ma a chi 

ne sappia scoprire i profondi e sottili segreti, 
offre ben ricche messi di bellezze musicali. 
Che se infatti, qualche giovane compositore 
invece di imbrancarsi con la volgare schiera 
dei Wagneriani-Straussiani, si dedicasse a un 
compito molto più modesto (e più vasto 
insieme) che quello di desolare le muse con 
opere destinate a durare su per giù quanto 
dura il numero d'un giornale di mode, al 
compito, cioè, di conoscere davvero le risorse 
de! pianoforte, egli sarebbe forse più sicuro 
di non essere obliato dai posteri subito dopo 
la morte e l'inevitabile monumento nella 
piazza maggiore del paesetto da cui ebbe i 
natali arrisi da Futerpe, Perchè non dipende 
certo dall'aver scoperto un nuovo pianoforte, 
dall'aver creato una tecnica pianistica bellissima 
se Chopin è minore di Wagner. Ciò dipende 
da diversa capacità di mente, non dal mezzo 
fisico adoprato. L° appassionata di Beethoven 
è scritta per pianoforte, eppure è di gran 
lunga superiore alla marcia funebre per la 
morte di Siegfried. Però è anche certo che 
alla grande polonaise in la bemolle e allo 
studio per la caduta di Varsavia non avrebbe 
aggiunta nessuna potenza persuasiva il timbso 
degli strumenti orchestrali. Gli entusiasmi 
popolari che son soliti nei teatri a seguire 
quei due grandi poemi di guerra e di sogno, 
insegnino. 

Ora, sarebbe bene che anche qui in Italia 
i giovani musicisti di talento comprendessero 
come scrivere un’opera con ricetta wagneriana 
di inevitabili /eif-motif sopra un rancido 
libretto di pessimo gusto potrà essere una 
cosa di gran valore commerciale, ma di nes- 
suno o scarso valore artistico. Creando una 
nuova musica per pianoforte, e con una tecnica 
originale, egli si accorgerà di quali risorse 
abbondi questo magnifico strumento per il 
quale furono scritte le ultime sonate di Bee- 
thoven. Adoprato da chi ne conosce i deli- 
catissimi segreti, le infinite possibilità di im- 
pasti, il pianoforte infatti sembrerà uno sire- 
mento nuovo, perfettissimo, su cui il giuoco 
dei tocchi diversi, delle rapidissime sfumature 
di sonorità, il sapiente uso delle note conte- 
nute nelle varie ottave, le quali, come ogni 
pianista vero sa, hanno delle differenze ni 
dissime di timbro, permetterà di condurre 
la più squisita e precisa polifonia tutt'altro 
che grigia, come si suol dire, ma suscettibile 
di quella versicolore policromia, di cui la 
musica moderna sembra non poter più fare 
a meno, da Beethoven ad oggi. 

— Ma, mi si obbietterà, chi capirà in 
Italia una musica di tal genere, in Italia, dove 
non siamo stimati musicisti, se non ci si 
presenta al pubblico con un’opera e molto 
fragorosa? 

Ma è appunto questione di quell’onestà 
artistica, rispondo, che faceva dire a Bee- 
thoven ch'egli soprattutto desiderava il pro- 
gresso della sua divina arte. E Beethoven 
morì senza che nessuno si accorgesse che 
egli aveva scritto le ultime sublimi sonate 
e gli ultimi immensi quartetti, 7 


Giannotto Bastianelli, ‘’ 


Abbiamo da parecchio tempo deciso di man- 
dare e, bene inteso, come omaggio, il nostro 
giornale a quelle £ibliofeche Popolari d’ Italia 
per le quali (una ventina circa, secondo il parere 
di persona competente). questo invio non avreb- 
be aumentato i cumuli carta stampata e non 
letta. Non lo diciamo per provare che siamo dei 
grati signori e che abbiamo delle copie da buttar 
e neppure perchè qualche maligno dica che 
se non troviamo lettori gratuiti nessuno ci legge : 
l’una cosa e l’altra sarebbe falsa. Ma lo jamo 
per mostrare un esempio di quel che dev’ essere 
l'unione d’ari e di pensiero, Le Zibliofeche 
Popolari, sentirete dire da molti, son cosa nobi- 
lissima e santa e difatti non c'è peggior tortura 
per un povero del vedersi costretto alla semimbe- 
cillità per mancanza di letture; nè c'è corbelia- 
tura più grossa dell’ insegnare a leggere a un 
uomo quando poi si fa in modo che nulla egli 
abbia da leggere; nè più ingannevole statistica dî 
quella nella quale chi sa compitare alla meglio 
il manifesto elettorale del Sindaco per dare il voto 
al padrone del paese, o interpretare i 
lotto per aumentare gli incassi ciechi del Governo, 
passa per non essere analfabeta. Ma di quanti 
pensano e parlan così quanti son poi fra autori, 
editori, autori-editori che si decidano a regalare 
quei loro libri che posson esser utili alle £ib/io- 
teche Popolari? 

Ricordo come una notevole eccezione il nostro 
Barbèra, benemerito donatore. Ma gli altri? È 
un vizio generale degli Italiani, Ogni buona im- 
presa trova un certo numero di animi che le si 
affezionano e di simpatie che le si raccolgono 
intorno: ma troppo spesso non c’è nessuno che 
si decida a sacrificarle un’ oretta di godimento, 
una particella di possesso, un pezzettino di ar- 
gento con l’ effigie regale. Quanti son quelli che 
rallegrandosi dell’ elezione di Romolo Murri a 
deputato lan pensato a soccorrere l’onesta po- 
vertà del suo partito? Quanti sono gli irredentisti 
e i nazionalisti che a una gita a Montecarlo o a 
un viaggetto a Parigi preferiscano un mese sul 
Lago di Garda o una visita su! seric alla Dalma- 
zia? lo leggo, a questo proposito, la lista dei fore- 
stieri che si fermano negli alberghi di Trieste : leg- 
getela anche voi, nel /icco/o, e vi sentirete sgo- 
menti; son tutti tedeschi, slavi, polacchi, magiari, 
venuti da Amburgo, da Lipsia, da Cracovia, da 
Budapest: per gli italiani son di troppo je dita 
d’una sola mano. È un fatto che di Trieste si paria 
spesso come d'una città lontanissima. Il mio ami- 


meri del 


co Slataper non ha forse trovato un manifesto 
irredentista dove Trieste era situata di là dai 
Carpazi ? Perciò io trovo assai utile 1’ agitazione 
per il Lago di Garda e assai migliori di tutte 
le altre cose spiritose e leggere che scrive, gii 
articoli del De Frenzi a questo proposito. Tro- 
vo soltanto ingiusta e ingenua la protesta con. 
tro la invadenza tedesca. Non sarebbe più one- 
sto e più pratico biasimare |’ assenteismo ita 
liano? Strappando un manifesto scritto in tedesco. 
non si cacciano via i vinggiatori tedeschi; mul 
tando e tassando le scritte straniere dei negozi 
italiani, non si riesce con ciò a farvi penetrare 
una clientela italiana. 

Perchè prendersela con le parole e con l’attivii 
altrui, quando si deve deplorare la nostra inerzia ? 
Già i tedeschi che vanno al Garda sono un po 
tutti italianizzanti per simpati: 
dalla Germania de! S 
maggioranza non è pangermanista, anzi è inna- 
morata di noi, della nostra libertà, della nostra 
gaiezza e persin delle nostre marachelle. Il Borge- 
se ha descritto benissimo quest'amore del tedesco 
della Germania per l’Italia. A questo amore, sia 
pure ingombrante, volete opporre un atto di 
brutalità? A me non pare. Si deve opporre un 
amore ancor più grande per le nostre terre, le 
quali saranno nostre soltanto se ci anderanno gli 
italiani. Capisco anche io che è più facile pren- 
dersela col vocabolario e'stracciar degli stampati 
affissi al muro, che non rovesciare sul lago di 
Garda nna quantità di villeggianti, di compratori, 
di viaggiatori, di curiosi, di operai italiani: è più 
facile e fa più rumore, ma non è più utile. E a 
questo proposito perchè mai tanta stizza contro 
l’Austria e i tedeschi, quando la « nazione sorella » 
fa lo stesso, fa peggio anzi con i nostri bimbi ita- 
liani della Tunisia, 15000 dei quali sono impediti 


perchè ci vengon 


dall Ausu 


d’andare a scuole italiane? lo son ben lontano 
dal volere aizzare i! popolo mio contro quello 
francese, e non contondo i pregiudizi di una bu- 
rocrazia con le qualità di tutto un paese: trovo 
soltanto che in certe campagne, in tutte le 
campagne noi italiani abbiamo più simpatia per 
i esteriori che per le pratiche e 
silenziose. Oggi con il pretesto del nazion 
abbiamo compromesso il bilancio dello Stato, 
quasi che la borsa di tutti non fosse la borsa di 
ciascuno di noi 


le manifestazio 


smo 


e ci siamo riserbati, come e 
spressione individuale, le lettere di congratula 
zione, i brindisi, gli articoli, le agitazioni, i ma- 
nifesti: mentre il dovere che ognuno ha di aiutare, 
per quel che può, materialmente, il cammino di 
un'idea che sia buona, lo si chiama « il parti 
colare prosaico » — g pr. 


Altri scrittori del “Giornale d'Ifalia”. 


IV. 
Doinenico Oliva è il caro maestro del Gior- 
nale 3' Italia. Giulio De Frenzi è il letterato 
giovine. I giovini, oggi, sono ironici, mottegge- 
voli e anche spiritosi, e anche leggeri e fred- 
duristi. E Giulio De Frenzi è uno di questi gio- 
vini, venuto a Roma dalla provinci della 
cara sua patria ritiene anche 


come scrittore. « Dalle due e mezza alle tre e 
un provincialismo assai comune ne’ 
somanzi. Senza dire che il De Frenzi us 


i valori di 


buonissimo, scrive dinnanzi, scambia 
chiedere e domandare ; 


mensale «è intento a trasferire nel suo piatto » 


i avverte che un com- 


una porzione di gelato; e che una lavandaia è 
« intenta a ripiegare il suo bucato ». Le quali 
peregrine cieganze, proprie dell'autore, tolgono 
ogni rilievo, se mai lo volessero avere, all'altreche 
l'autore pone in bocca ai suoi personaggi 
quali parlan così: « Tu ami scherzare, caro Civi. 
tavecchia ». « Per domani i compiti mi occorrono 
assolutamente ». E. pensare che questi giovini 
ironici, motteggiatori e anche spiritosi, ‘osano 
prendere a gabbo la prosa del Fogazzaro ; non 
solo, ma, quel che il Fogazzaro non ha mai fatto, 
se la prendono con le insegne francesi o tedesche 
che i sarti ei barbieri di Roma inaiberano sulle 
facciate dei negozi, e gridano, come Giulio II, ai 
barbari! Che se le insegne dei barbieri e dei sarti 
recassero scritta la lingua che usano i giovini 
nazionalisti in difendere l’ italianità, non sareb. 
bero per questo meno barbare che non siano 
essendo inglesi o francesi. In sole tre pagine del 
Lucignoio dell’ ideale di Giuiio De Frenzi, na- 
zionalista firmatario del giornale // Carroccio, — 
inaugurato con un banchetto del quale il Gior- 
nale d'Italia senti il dovere di largire a suo 
tempo una succulenta descrizione — in sole 
tre pagine di questo libro ho contato per mio 
spasso sette fraks: /rak, fra&, /rak, frak, frak, 
frak e fraks e due krauss! Ce n'è di che for- 
nire qualunque sartoria inglese di Roma o anche 
di Milano. Il De Frenzi che ora è in missione di 
italianità, sì anche di italianità di lingua, sulle 


rive del Garda, non potrebbe cominciare con 
usare egli stesso ia buona lingua italiana nei 
suoi romanzi ? 

Ho voluto leggere l’altro giorno // /uignoi» 
del De Frenzi. Combinazione, la mattina m'erano 


venute sotto gli occhi queste modestissime righe 


“Ziaîia : « li giornalismo italiano 
€ talvolta sono 


fa quotidiani doni alla letteratu 
doni splendidi; il teatro, la poesia, il romanzo 


arricchisi 


‘ono delle nostre forze e delle mi 


gliori ». Era proprio il Giornale d'Ztalia che par- 
lava con sì squisita eleganza. / doni quotidiani? 
(Quel medesimo Giornale d' Italia che | altro 
giorno recensendo i Capricci del conte Ottavio, li 
definiva come « un Zibro di filosofia e di storia » 
destinato «a vincere il tempo e a rimanere ai po- 
per dire, ma « di 
quella migliore filosofia che non è costretta in un 
sistema, ma procede libera per frammenti. per 
aforismi, per paradossi e per definizioni ». 

E dopo aver nominato fra altri il  Novalis e 
l’Amiel, e .il Pascal e Leonardo, — sic, sic, sic, 
— salutava nel conte Ottavio « un discepolo 
di codesti pensatori ». Mi vengono a mente a 
proposito di queste enormezze le famose mosche 
cocchiere del Carducci. Povero Giornale d’Italia, 
gli è che tu ha' de’ pidocchi 

Allora io pensai al Lucignolo del giornalista 
De Frenzi del Giornale d'/falia e presi in mano 
il romanzo e lessi. 

Se asserissi che // /ucignolo è ùn mediocre 
romanzo, e tutto insieme non vale più di quel 
che potrebbero stimarsi quindici o venti articoli 
briosi e motteggevoli di esso il Frenzi, raccolti 
sotto una qualche unità di titolo; se asserissi 
questo e passassi oltre, il lettore maligno potrebbe 
anche non credere. Eccomi dunque obbligato a 
comprovare il mio giudizio. E se riuscirò noioso, 
la colpa proprio non sarà tutta mia. 

Il lucignolo è dedicato a quel recente acquisto 
del G. d./., che è Alfredo Oriani ; dedicato con 
queste parole : « Ad Alfredo Oriani maestra 
superba arte e di sdegnosa solitudine ». O certo! 
L'arte dell’Oriani è ben superba, Direi quasi che 


steri » e non di filosofia, c 


si 


è dieci volte più superba che non sia bella. E la 
mente di quest’ uomo è fuor di dubbio che ha an- 
cora più d’ orgoglio che non d' ingegno. Fra i 
pei ginnetti italici, lustri e infioccati dalle orec- 
chie alla coda, e pascolanti pei floridi giardini 
delle nostre lettere, e leccantisi a vicenda o ra- 
spantisi per diletto le groppe l'uno dell’ altro, 
|Oriani è come l’irto e prunoso e salvatico onagro 
che sferra calci in faccia a tutti, e non teme di 
sprofondare con voluttà il muso fra i viluppi spi- 
nosi, come ciuffi di cardo, della sintes 
a taluni, che lo rimirano con tanta foga trapassar 
dal romanzoalla speculazione, può egli anche sem- 
prare un puledro di gran sangue. In realtà, dopo 
i creatori veri, e i pensatori schietti, dopo i dif- 
fondiiori di verità nuove e discopritori di nuove 
terre, viene Alfredo Oriani, scrittore non più che 
È dine, tra le fila di tutti quelli che tumul- 
ivando senza posa nell’animo e ribollendo senza 
misura nell’ ingegno rovesci 
torrente in rapina le materie dell’arte e del pen- 


intesi a vi- 


storica, E 


n fuori a guisa di 


siero confuse e coagulate e stemp» 
cenda l’ una nel soverchio empito e calore del- 
l’altra. Quanto poi al rilievo che l’Oriani ha su 
tutti gli altri scrittori del G. 4. /., gli viene dalla 
sunzione in lui continua d’ essere un gran- 
dello stile 


d'uomo, e dalla pompa secentisti 


le da certo modo tutto suo di giudicare all’ in- 
sso e con violenza senza discernimento uo- 


mini e fatti che egli bene e spesso non ha nè 
diati nè intesi. 
Tuttavia 
cia l'Oriani ha accolto l'omaggio del Lucignolo ; 


pere con che fac- 


i curioso di 


«gli che suole, quando gli si presenta un gio- 
a l'una o l’altra delle 


ine, calargli sulla sj 
ni, col peso di tutto il braccio, come 
madre 


sse rl 


1 farlo rientrare nel grembo di quel 
imprudentemente 


terra dalla quale oghi giovine è 
€ senza suo permesso uscito alla luce. 

Ma che è questo romanzo ? 

Ecco. Se per romanzo s’ intende un’opera let- 
teraria in prosa, nella quale un autore d’ ingegno 
fantastico sciolga e distenda e intrecci e poi 
raggruppi e rannodi con varietà e con facilità, 


Bn misura e con effetto le fila di una o più 


dieci 


sventure toc 


ate a quattro a cinque a 
renti personaggi, questo Zucigmo/o non è certo 
in romanzo : perchè non c’è avventure, 

Se poi s' intende un’opera nella quale appa- 


iano alcune figure storiche o non, maschi o 


ne ; le quali attraverso un 


femmine, grandi o pic 
i per nulla 
simi e quotidiani, rivelino a poco 


ntastici, anzi usualis- 


seguito di ca 


poco sempre 
prano il 


più intimamente se stessi, e quasi sc 


meccanismo dei loro atti e dei loro discorsi, 
mettendo in luce le passioni che le muovono, 
l'odio © l’amore o la paura o la bontà o la cat- 


tiveria, in modo da essere creature d’arte per la 


vita che hanno e quasi documenti perenni di 
psicologia e di filosofia per il pensatore ; dico 
che nemmeno in tal caso 7/ /ucigno/o è un ro- 
manzo : perchè non ci sono caratteri. 


ere nello svolgi- 


\ncora . se romanzo può es 
mento nella rappresentazione nella documenta- 
ione di una qualunque tesi o verità astratta, non 


fantastico; non 


ber mezzo di materiale logico, 
ber ragioni ma per esempi ; dico ancora che que- 
sto Zucignolo non è un romanzo: perchè non 


adeguata dimostrazione di tesi. 
Ancora : se romanzo può essere la rappresen- 


a di un ambiente, e la 


tazione particolareggi 


raffigurazione degli individui che vivono in tai 
luogo ed in tal modo; questo Lucignolo non è 
in romanzo perchè non c'è rappresentazione nè 
larga nè verace di ambiente. 

Ma se, infine, romanzo, cioè opera d’arte, può 
essere nel miscuglio indistinto e mal sicuro di 
tutti questi elementi, in una specie di rivendita 
di seampoli tratti da pezze di stoffa che sono 
ben lontane ; o se volete in una composizione 
ben curata e ben Il ma 
che stia alia grande arte creativa come la forma 
di un budino sta alla architettura di una catte- 
drale; allora leggete /7 /ucigmo/o che è vero ro- 
manzo, benissimo riuscito. 

Che 72 /ucignolo sia senza fantastiche invenzioni 
d’avventure, non ci vuole molto a provare. E la 
prova migliore è questa che l’ unico capitolo nel 
‘vale sia un po’ d'invenzione e di meraviglia fan- 
tastica, il IX, « Embarquement pour Cythère », 
fimane come qualche cosa di staccato e di rilevato 
dal piano del libro, e sembra una novella incor- 
Porata nel monotono sviluppo del romanzo. Il 
(Quale nemmeno vuole essere romanzo di molte 
avventure, in quanto ritrae la vita d’ uno studente 
chesi fa professore e prende moglie e va ad in- 
Segnare in Sardegna; ma potrebbe essere, come 
Si suol dire, romanzo d'ambiente. Ma in questo 
Lucignolo non è la vita nè dei professori nè 
degli student tì, per la semplice ragione che ce 
N'è soltanto la caricatura, fatta con tratti di una 
buerilità incredibile in un autore che pure ha 
vissuto qualche anno fra gli studenti, in una 
dittà come Bologna, universitaria. 


iata e ben luccic 


Le studentesse del Lucignolo 0 sono idiote o 
sono cocottine in erba e in fiore; e l'una d'esse fi- 
nisce mantenuta di un deputato milionario al quale 
fa spendere — nientemeno — due o trecentomila 
lire l’anno. I collegi 
di oche, di talpe, ghiri o d’imbroglioni, e uno 
finisce percampare alle spalle di una o più amanti. 

È così lontano il De Frenzi dall'avere ritratto la 
vita degli studenti e dei professori, e invece è 
così visibile in ogni sua pagina la tendenza alla 
caricatura, e alla rappresentazione paradossale 


che se egli avesse preso i personaggi da qua- 
lunque altro ambiente, li avrebbe ritratti quali ha 
ritratto quest 
Bontempelli aveva come principal difetto la rap- 
presentazione caricata del lato comico e cretino 
pur tuttavia quel li- 
bro è quasi tutto un documento di quella vita. 


. Già anche il Socrate moderno del 


e bestiale degli insegnanti 


Ma // lucignolo come rappresentazione d’am- 


biente non ha nessun valore. 


È un romanzo a tesi? Riesce forse a 
strare quel che sembra essere nell’ intenzione 
dell'autore, che cioè l'ufficio dell’ insegnante è 


chi l’esercita, a poco a poco, 


tale che spegne 
ideali 


E che per quanti buoni 
abbia 


scuo- 


ogni lume di 
, buone intenzioni, buone qualit 


prop 
in sè un insegnante giovane, entrando nel! 


la, giorno per giorno le perde e in capo a 
qualche anno egli diviene scettico, indifferente, 
e peggio? Ma neppur questo dimostra 2 /uci- 


gnolo ; per una ragione molto grave che infine 


tutte le altre; e ci 


abbr è perchè gli uo- 
mini che raffigura, non sono veramente uomini, 
ma ombre di uomini, non sono anime, non 
sono carateri; ma sono carivature ombre e ma- 
schere. 

Considerate il protagonista, il giovine studente 


dovrebbe 


€ poi professore Roberto Ceschi. E 
essere una creatura viva, animata, ritratta in 
azione, rivelata nel suo intimo, insomma creata. 
le il De 
Frenzi pone lunghe tirate astratte sui doveri 


un'ombra, in bocca alla qua 


Invece 


dell’ insegnamento ecc. proprio come i pittori me- 


dievali ponevano in boccaalle loro figure un verso, 
una sentenza che ne esprimesse l'animo. Questo 
professor Roberto, che gli scolari bistrattano 
con la crudeltà di delinquenti, noi non sappiamo 


se in realtà sia un bravo insegnante, o se sia un 


povero minchione ! Non si « 
ola 


i siano vittime del 


‘apisce insomma, se 


si 


egli sia vittima degli ri, 0 se piuuosto 


a sua cretineria e 


gli 
insufficienza morale e mentale. Questo vuol dire 
non solo che 72 /ucignolo non è un romanzo 
d'ambiente, ma che addirittura è un cattivo ro- 
manzo, senza vita perchè senza caratteri, 

Il De Frenzi è quel che più lontano si possa 


imaginare da uno psicologo. Osservatore della 


vita e studioso dell’ animo umano non è 
mai; e non sa essere; ma soltanto motteg- 


giatore dell’ una e dell’altro ; e di sotto la penna 


non gli balzano mai figure intere, ma o profili 


© maschere, o anche mascherine e maschero 


e qualche ombra 
:sempi di ombre nel Lucignolo sono la so- 


rella e la madre del protagonista, Lauretta e 


la signora Giuditta. Volete veder Lauretta ?: 


gghiante in un an- 


« Lauretta, la sorellina, 
o la lucerna a petrolio, per riattac- 


golo, press 
care un bottone al #razss di Roberto ». 


una 


sorellina, ma se abbi= otto anni è ne abbia se- 


dici non si sa. Non importa sapere: è un’om- 


bra. Quest’ ombra rimane tale dalla prima al- 


l’ultima pagina del Zucignolo: traversa il r 
mi 
qu 
quando con molto sforzo d’ invenzione, l'autore 


la sente, 


> così lieve e leggera che nessu 


nessuno la vede. Nell’ ultimissime pagine, 
mette in bocca al suo Roberto la storia di tutti 
i personaggi, come sono andati a finire, si sa 
che quell’ombra è sofferente d’ anemia. « Lau- 
retta sempre un po’ sofferente d’anemia, finora 
. 289). 
zerà, farà magari venti figlioli anemi 


non accenna a fidanzarsi » (pi fidan- 


i; ma 


questo non si saprà. Per ora pare che essa vivi 


pacificamente con quell’ altra tanto espre: 
madre, la signora Giuditta. 


ombra di s 

Volete vedere la signora Giuditta ? Eccola : 
« la signora Giuditta, intenta, con le labbra 
serrate e il respiro trattenuto, ad annodargli il 
rigido e candido cravattino di batista » (pag. 1). 
date a pag. 205 e Roberto 


Teodorini e mia 


La volete rivedere, a 
ve la accenna « La signora 
madre cuciono e ciarlano sotto il lume ». Lume 
a petrolio, s'intende ; il domestico lume a pe- 
trolio con la carta rossa o verde intorno alia 
palla, è la vera luce per far risaltare una simile 
ombra di madre. 

Ma altro che ombre! 

Una vera afflizione del Lucignolo sono le 
maschere. Ce n'è tante quanti cui, a cui, di 
cui c' è' disseminati nella prosa del De Frenzi. 
Ognuna di cueste maschere è presentata dal- 
l’autore come sospesa a una frase, a una bella 
trovata di spirito, o a una freddura. Uno stu- 
dente di quel tale Roberto, al finir della le- 


zione: — «Il ragazzo, cessando istantaneamente 
di esplorarsi i! naso con le dita nere d’ inchio- 
stro, balzò dalla sedia e richiuse con screanzata 
allegria vocabolario e grammatiche ». — Uno stu- 
dente universitario, un chierico : — « Si chiamava 
Claudio Capanna : era piccino, losco, col naso 
grifagno, un po' gobbo, e gran latinista.... Trip- 
pelli, che si crede 


un ‘pazzarellone, lo inter- 
Fozava di quando in quando sul significato di 
certi passi degli epodi oraziani, per mettere il 


poveretto in un lepido imbarazzo, e così di- 
Vertire sè è 


e l’amico Lorenzetti. Ma Clau- 
dio Capanna c 


va la tentazione, curvan- 
dosi a biascicare 
adiposi del retore arpinate, come se fossero 
sacre giaculatorie ». Prend 
dente 


frettoloso i periodi adorni e 


no un altro stu- 
Questo è anche poeta, e anarchico : Giu- 
Stiniano Maio: — « con Ja barba di una setti- 


mana e la loia di un mese: sorbiva ur 


dei 
Suoi innumerevoli amari, seduto a un tavolino 


sul marciapiede, davanti a un piccolo Caftè » 
(pag. 50). 
Tale è l’arte profonda del De Frenzi con 


quest'arte egli prende posto fra i romanzieri, E 
av 


he che ogni volta che queste caricature 
ricompaiono, ricompaiono negli stessi atteggia- 
giamenti nei quali l’autore leha presentate la prima 


volta. Qualche mese 


> qualche ant > Clau 
panna leggerà ancora e sempre quella 


di Cice 


do 


dio 
tal pa 


me, e Gius 


la prima volta si fece pagare l'amaro da un 
amico che passava per via, la seconda (pag. 91 


rientra in scena ed estorce a un altro perso: 


gio lire cingne A peg. idg simile scena pe 


lire due. Quest'arte di dar movimento alle fi 
gure che non hanno vita, è l’arte delle farse e 


delle commediole. Ricordate quelle macchiette, 


grossamente truccate, che in certe commedie 


compaiono fin dalla prima scena con l'ombrello 
verde chiuso sotto il braccio e la valigia in mano, 


e quando la tela cala al quarto atto sono an- 


cora lì con le stesse armi e bagagli, o tutt al 


più hanno aperto l’ombre!lo e tengono la valigia 


etta fra le ginocchia ? // /ucignolo non è che 
una rivista di quelle macchiette. 


A questo proposito si notano nel Lucignolo 
alcune ripetizioni di Casi o di situazioni, che 
LA 


Roberto, salendo con lo zio le scale del pa- 


finiscono per raggiungere il comico. A_ pa 


20 Ferrandî, per un invito a pranzo dal suo 


te 


bilme 


professore di greco, tanto è inesplic 
timido e cretino che gli vien meno il coraggio 


« Due o tre volte s’arrestò 


di andare avanti : 


di botto, tentato dal desiderio di /uggire pazza 


mente, di tornarsene a casa, ove la magra cenetta 


fumante ecc. e A pag. 128, questo stesso 


giovinotto già laureatp, offeso in casa non sua 


fa lezione, anche una 


dal signorino al quale 
volta « in cuor suo aveva dovuto soffc 
prepotente tentazione d' infilar l'uscio e di fug- 


gire lontano da quella gente ecc. ecc. ». 


care una 


Questo è nulla. Nel Lucignolo perfino gli usci si 


ripetono. A pag. 2, sul più bello d'una scenetta : 


« l’uscio si spalancò mentre Roberto, strappato il 


samente nella 


4rauss alla sorella, riponeva frette 
tasca del petto il fazzoletto profumato » (all’acqua 


di Colonia tolta alla boccettina dello zio). Ed entra 


lo zio. — A pag. gi, un’altra scena è interrotta 


proprio teatralmente dall’ irruzione di que! Majo. 


« Punzecchiata a sangue la Mastroni stava pes 


re in qualche modo l’impertinenza, 


conii accuni 


allorchè Giustiniano Majo irruppe con tale 
casso, che i vetri dell’uscio per poco non volaro- 


no in pezzi ». — Ancora a pag. 95, il protagonista 


sogna © fantastica della sua missione ideale di 
educatore ; e il sogno verisimiimente non fini- 
rebbe più : « 
. (puntini). 

li' uscio che si apriv 


è che sarebbe stato un creatore di 


coscienze. 
interruppe 
la mamma 


che veniva a svegliarlo ». 
volta il caso è meravi. 


Ma ar 
glioso. Il protagoni 
voluttà e di amore: fanta: 
donna lo attorniano : egli balza e ne assalta e 
ptto la violenza lu- 


‘ora, e quest 
volta tanto di 


a sogna una 
i nudi e procaci di 


sentì 
bel corpo caldo, pal- 
Î). 


già ne piega una.... « 
brica del suo amplesso i 
pitante, già piegato a cedere.... 

Bum! bum! 

Due calci screanzati nell’uscio, forte. E si 
desta di soprassalto » ecc. 

E tutto questo è naiurale. Perchè 2 /ucigno/o 
essendo un’opera senza caratteri, cioè senza 
anime, è anche senza vicende e rilievi di effetti, 
e però sempre al corto di situazioni veramente 
e intimamente drammatiche o comiche o poeti- 
che. E per mandare avanti il discorso ci vo- 
gliono proprio di questi calci negli usci. 

Non meno inetta che a ritrarre caratteri è 
l'arte De Frenzi a ritrarre scene di natura. 
Egli non ha nè la visione nè il sentimento della 
natura. E le sue descrizioni sembrano quelle di 
uno scolaretto di ginnasio. 

Si osservino questi quadretti (pag. 28): « Quando 


Us 


i due giovani scesero dai tram per seguire il 
viale di circonvallazione, per l'ondulata campa- 
gna, aperta in vastissimo cerchio sino alle gobbe 
nere d’Apennino, le fiamme del crepuscoi 
tunnale cominciavano a illanguidirsi. Un 


alito 
vento recava da gua/che cantina V'odore greve 
dei mirti in fermento, staccava silenzi 


amente 
dai platani (ah Manzoni!) e rir 


per il 
viale deserto le foglie gialle. Di sul ciglio delle 
mura, una lavar 


a ripiegare il suo 


bucato ammoniva alcuni mun che, sotto, in 
fondo alla fossa frugavan cheti cheti un muc- 


chio di spazzature ». 


Un po’ più avanti (pag. 39): « Dalle tenebre 
dell'oriente già balzava il globo enorme sca 


latto della lur 


simulando un incendio fra i 
rami aggrovigliati contro le eguaglianze remote 
dell'orizzonte. Languidi squilli di trombe, da 
qualche caserma, si sommergevano nella quiete 
vaporosa della notte. La rugiada cala 


a abbri- 
videndo sui platani ad appesantire la' caduta 
delle foglie e il ghiotto tanfo che saliva dalle 
cantine ». 

È sempre il medesimo picchiettio di penna 
che non ries 


mai a fare il quadro, a darne îl 


sentimento, a trarne poesia. Il De Frenzi non 
vede, ma fa la descrizione per parole, per suoni 
come un freddo letterato, e talora la sua rap- 
presentazione contrasta col senso che il lettore 
può della realtà e diventa addirittura grot- 
tesca c » pag. 117, dove la figura 
già vedemm ndaia e dei monelli s 
cambia | li sa quante massaie e di 
chi sa qu 


Un pi della fin di lug! 


I pioppi ci dalia 


di Montepiccolo nella "iene 


lita lo stradone di La a 


polvere appena un pi 


recenti la striatura delle m 


Dalle cascine accoccolate qua 


grigio di stoppie si udiv 


celti il vocio delle massaie inten 
» Ma possibile che | 


le galline entro i pollai 
prio si udisse il vocio delle massaie dall 
scine accoccolate qua e là per il declivio? M 


sarà stata una massaia ! Ben 
le galline vanno a letto tutte le sere a 


per tempo, proprio senza che le ma; 


tano così coreograi 
per farle andare ! 
Ah queste non sono, no, le coglionerie di 


messer Ludovico; sono le minchionerie degli 


arcadi del 700 che facevano belare gli agnelli 


sulle montagnole fiorite di rose e di viole! 
In somma : // /ucigno/o è il libro di uno scrit- 
tore che manca completamente delle virtù pre- 


cipue dell'osservare e d nre. E questo 


ironista non è che un caricaturista. E questo 


scrittore di spirito cade bene li nel ca- 


lembour e nelia freddura. Per man 
mondo interiore suo proprio egli nc 


artista rivelatore e possente, e per difetto di 


sséri 


ione egli non riuscirà mai 


essere un romanziere vero, sia pure di secondo 


destinato a rimanere di 


© di terz'ordine. Egli è 
nanzi alla realtà nel sempre equivoco atteggia- 
mento del caricaturista. FE non solo egli non in 
venterà mai di suo un personaggio, una coscienza, 


iverà nemme 


o mai a ri- 


un'anima; ma non ar 
trarre dalla realtà una figura ch'egli abbia co- 
nosciuto nella vita. Perché egli è portato a nx 
teggiare prima che a raffigurare, a deformar 
prima che a creare. 

Questo Lucignolo non è altro che una storiella 
a chiave nella quale non compaiono le per- 


ccenno, delle 


ture, per 


sone, ma solo le cari 
persone. Non è un romanzo; esso sta all’ arte 
che crea, su per g'ù nella relazione che lo spirito, 
o la freddura, o il pettegolezzo, stanno alla com- 
‘ant 


prensione dei caratteri, alla psicologia. 
i giovini, oggi, vogliono essere ironici, motteg- 
gevoli e anche spiritosi, e anche legyeri e fred- 


duristì. S'accomodino 


(Continua) CRPPERELLO. 


Sarà bene avvertire, una volta per tutte, a proposito di quel 
che dice il mio amico su Alfredo Oriani, che ogni collaboratore 
ualmente responsabile di quel che pubblica, 
compreso lo stesso direttore il quale, firmando, non è che un sem- 
plice collaboratore come gli altri, Je cui opinioni non legano 
quelle dei suoi compagni, come quelle di questi non legano le sue, 
Il direttore della Voce è soltanto responsabile della sincerità e 
magari contradittori qui pubblicati, e di tali 
nè altrimenti potrebbe, ex informata conscientia. 


della Voce è i 


onestà degli sc 
qualità giudi 


8. pri 


Le opere di Giovanni Vailati saranno riunite in 
volume presso un importante editore. I compila» 
tori prof. M. Calderoni, G. Vacca, U. Ricci, hanno 
pensato di darne la raccolta completa : si tratterà 
quindi di oltre centosessanta scritti, la maggior 
parte rari o introvabili, che formeranno un vo- 
lume di circa $oo pagine, con biografia del P. 
Orazio Premoli, con bibliografia ragionata e co- 
pioso indice analitico. Esso sarà messo in ven- 
dita a un prezzo superiore a quello per il quale 


Ì 


“ to ep 


16 


viene ceduto ai sottoscrittori, che è di lire 12, 
Per la sottoscrizione rivolgersi al prof. M. Calde- 
roni, via Solferino 3, Firenze, 


Libri da leggere. 


GiovANNI PREZIOSI. — G/'Zialiani negli 
«Stati Uniti del Nord. Milano, Libreria 
Editrice Milanese, 1009. Pag. 244. 
Lire 3. 
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Torino, Fratelli Bocca, 1909. Lire 15. 
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Nei prossimi numeri : 
Giuseppe PrezzoLINiI: Il Marzocco, III, 
CepprerELLO: La battagiia di Custoza. 
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per un volumetto sulla questione de 


l’Anticlericalismo 
Premio: Lire 100 


» del volume scelto. 


e la pubblic 


Per ragioni indipendenti dalla nostra buona 
volontà il volume su Medardo Rosso non po- 
trà esser spedito a chi lo ha prenotato e ai 
librai che verso i primi di luglio. Ci sia per- 
donato il ritardo in grazia della cura che po- 
niamo alla pubblicazione, che sarà di circa 100 


pagine © 20 illustrazioni delle migliori opere 


del Rosso (il quale, ora invitato a Bruxelles 
dalla Libre Esthétique ne espone 17). Ricor- 
diamo che per i nostri abbonati il volume costa 


L, 1,50, 


LA 


Sottoscrizione pro « Lega Nazionale » 


Somma precedente L. 166.95 
R. G. — Nimègue, Olanda » 250 


Brancoli— Busdraghi, Giannini, Dalle 

Sedie, Pellegrini, Martinelli, Bar- 
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Francesco Capra — Torino » Lago 
L. 17745 
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po ritardo ; ma di dirigersi alla Lega Nazionale 
a Trieste. 
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sti italiani e stranieri : 
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Armanpo Spapini. Cavaliere (inci- 
sione legno) 
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Armanpo Spapini. Ritratto d’ignoto. 


ArpenGo Sorrici. Un uomo con 
Pappagallo (incisione legno). 


Verranno spedite dentro cartone e 
raccomandate. 
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popolare nel Mezzogiorno 


La nazione sorella 
e quell'altra. 


A proposito : in questi giorni, colla scusa 
delle commemorazioni del * 59, moltissimi ita- 
liani fanno all'amore colla Francia. Non c'è 
nulla di male: quel paese, a dispetto di tutto 
il marcio che ha in corpo, è sempre grande e 
rispettabile e c’ è in esso pur sempre parecchio da 
pigliare e da ammirare, Come si potrebbe, d'altra 
parte, odiare /a Francia mentre si campa per tante 
cose alle sue spalle (dico intelletualmente, ba- 
diamo) e ci ha perfin regalato ultimamente 
il nazionalismo ? Nondimeno non sarebb 
male che si facesse, così alla buona, qualch 
osservazione. Noialtri urliamo come aquile ogni 
qualvolta l'Austria ci punge 0 ci dà un 


fone per divertirsi, 


e abbiamo votato a passo 
rarci dalla paura dell’ Arciduca Ferdinando. 
Però siamo ormai în parecchi a sapere chi 
Trieste è città autonoma e che le scuole ita 
liane, anche quelle fatte da privati, sono per 
messe e che un giorno 0 l'aliro si avrà l'umi 
versità italiana 0 a Vienna 0 a Trieste. Vol- 
tiamoci invece in giù, lontano dall’amarissimo 
Adriatico, là verso l’ Affrica. Nell’ Affrica 
ettentrionale, dicono i manuali di geografia, 
ci sono due grandi colonie francesi nelle quali 
vivono molti e molti itaiiani, tanti che hanno 
messo perfin paura ai Francesi, i quali si sono 
accorti che la Tunisia, per esempio. è una 
colonia italiana amministrata a spese della 
Francia. Sanno ora i nostri irredentisti quali 
siano le condizioni in cui si trovano gli italiani 
che vivono laggiù e che vogiiono seguitare a 
essere italiani? Sanno in quale impicci si tro 


vano a causa delle sctole italiane, del diritto di 


»ssederi la naturalizzazione ? Studino i 
nostri nazionalisti e i nostri francofili queste 
faccende, e vedranno che gli italiani dell’Affrica 
francese non si trovano molto meglio degli 
italiani dell’ Istria austriaca. O che forse non 
sono rlaliani anche quelli, per quanto non 
mandino deputati e non abbiano un Attilio 
Hortis ? 

Noialtri italiani non domandiamo di meglio 
che d'essere amici © fratelli dei Francesi i quali 


hanno fatto tanto per noi il mondo, ma 


Pamicizia e la fraternità voglion l'eguaglianza. 
Un paese che fu già colonia romana, la Gallia, 
ha preso un altro paese che fu pur lonia 
romana, e questa colonia, oggi, senza gli ita- 


liani, non andrebbe avanti. Vi pare una bella 
cosa trattarci come ci trattano ora i Francesi 
n Algeria e Tunisia? Ammettiamo pure ch 
P Adriatico sia amaro (non è fors: amaro 
perchè non ci abbiamo versato altro che la- 
grime 2) ma ci sembra che anche il Mediter- 
raneo sia amaro la su’ parte, anche per colpa 


dei nostri benemeriti alleati del 1859, 


LA Voce. 


P. S. — Per soccorrere alla possibile  igno- 


za dei nostri nazionalisti di primo pelo e per 


dimostrare che non togliamo le nostre informa- 
zioni da fonti italiane, e per conseguenza so- 


Speîte, fa 
le notizi 
Si tratta di uno studio fornito, come conviene, 
di dati stati 
cese e pubblicato nei 1905 nella più autorevole 
rivista francese di geografia ; Les Annales de Géo- 
graphie. 


iamo sapere dove si posson trovare 
ioni. 


che hanno ispirato le nostre rifle: 


i, scritto in francese da un fran- 
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Caratteri : 


IL RISORGIMENTO 


Le leggende nazionali hanno grande ef- 
ficacia morale sopra i popoli ma a patto 
che rimangano sole, Quando viene la sto- 
ria, col solito suo dispetto verso chi l’ ha 
preceduta, la leggenda cade tanto più 
rapidamente quanto più grande era la 
sua dissomiglianza dalla storia, E questo 
è un gran male perchè gli errori parti- 
colari, certe volte anche piccoli, che si 
scoprono nella leggenda, bastano a ro- 
vinare quel che c'era in essa di verità 
più profonda delle verità documentate 

Qualcosa di simile sta succedendo per 


il Riso; 


gimento italiano. Dalle astiose 


e tristi contese personali e faziose dei 


contemporanei si passò quasi brusca- 
mente, a una idealizzazione fc i che 
ebbe le sue espressioni più complete nei 


discorsi patriottici e nei libri di scuola. In 


questi e in quelli la storia del Risorgi- 
mento italiano apparve come una specie 
di galleria di uomini plutarchiani, come 


in pantheon iuminoso di eroi austeri 


ganteschi oncordi. Pareva, a_ se 


che dal 1815 al 1 


Italia una congiura unica con un piano 


), ci fosse stata in 


solo e tanti cutori diversi, contrastanti 


sì ma pure legati di nascosto da presta- 
biliti accordi, In quei beati cinquanta 
que anni non vi furono in Italia nè 
nè traditori, nè tepidi, nè conservatori. 


Fu l'età dell'oro dello stoicismo rivo- 


luzionario e della purezza patriottica 
ognuno desiderava di finir la vita sulle 
barricate, sul patibolo, nc oni o 
sul campo di battaglia; le donne, în di- 
sparte, facevano da spie, da diplomatiche 
e da infermiere perfino i ragazzi, i fa- 


mosi figliuoli di Balilla, succhiavano tutti 
col latte l'odio agli austriaci e l’ istinto 
deila sassata nazionalista 


da non ha soltanto il 


Questa leggx 
merito di essere bella ma anche di es- 
sere, in parte, vera e la sua bellezza e la 
sua semiverità ne hanno fatto uno dei 
cordiali più potenti dell'anima italiana 
contemporanea, L'Italia, negli ultimi tem- 
pi, non è stata troppo grande ma sarebbe 
stata certo più vigliacchetta e meschi- 
nuccia senza i continui ricordi della sna 
non ancor morta epopea. 


nda, come dicevo, sta 


Ma questa legy 
per morire, Il progredire degli studi eru- 
diti sul Risorgimento, aiutato dalla sco 
perta di epistolari e di memorie e dalle ri- 


cerche di archivio; l’avvento dei partiti 


‘ai antinazionalisti; e il crescere delle 


opi 
nuove generazioni più lontane da coloro 
che furono attori testimoni o immediati 
i della rinascita patriottica, hanno 


epigor i 
indebolito, scalzato e perfino messo in 
ridicolo la semplicista leggenda delle 


commemorazioni popolari e dei testi sco- 


lastici. Gli storici hanno cominciato a 
ritirare alcuni dei diplomi di eroismo 
dati troppo facilmente quar: 
quanta anni fa a qualsiasi ospite di pri- 
prepa- 


anta o cin- 


gione austriaca. 1 soc ialisti si 
rano a trovare inon poetici motivi eco- 
nomici dell’ aspirazione all'unità; e i 
padroni di casa e gli scettici giovinetti 
hanno già preso come tema di beffe l’en- 
tusiasmo quarantottesco e la miracolosa 
moltiplicazione dei Mille. Per salvaretutto 
quelloche c’è nella leggenda eroica di vero 
e di grande, di non ancora svolto e ca- 


bisogna risolversi a confessare fran- 
mente le debolezze e le brutture del 
Risorgimento; a riconoscere quali so 


(R.| 
danni e i pericoli dell'eredità morale chi 


ci hanno lasciato gli uomini del Risor 
gimento, e a vedere in che modo pos- 
si accettarla e in quale direzione 
d i mare l'opera cominciata. 
« Il fa re à un peuple trop sen- 
sible a sions decevantes des paroles 
sonori rive il grande e sconosciuto 
Romain Rolland — le mensonge heroique 
e cheté. Il n'y a qu'un héroîsme 

voir le monde tel qu'il est t di 
l'air 


detrattori per interesse c per vizio 
siano preti o materialisti storici. Non 
bisogna prendere a uno a ut 
del Risorgimento e dimostr 
cumenti o insinuare con cal 
furono troppo diversi d 
presenta la leggenda ufficial il F 
negirico ordinario. In tutti i paiiti, in 
i movimenti vi furono uomini de- 
mi a nulla e birbanti. Appe 


un partito conta più di due persone 


posto per il tradimento e la viltà. Che 
1 


e vi siano state 


meraviglia dunque « 


delle spie tra i mazz lei patriotti 


troppo freddi tra i moderati; dei malfat- 


tori tra i garibaldini; dei generali inca 
paci, o invidiosi nell'esercito piemontese; 


dei ministri n ri o esitanti nei primi 


roverni 1 lei paurosi vagabondi 
g I 


tra i volontari; dei traditori tra i con- 
giurati e d tra i patriotti sotto 
processo I fa parte della psico- 
logia degli uomi si ritro\ ella storia 
universale : soltanto g e me 
ravigliano e i ma ggon pro- 
fitto. 

L'importante è che certe battaglie 
sono state vinte; che Maz 
nobilissima anima e Garibaldi so 
dato coraggioso ; che alcune congiur 


son andate abbastanza bene e chi go- 
vernanti son riusciti a ricucire sette stati 
in uno solo, il che significa che accanto 
ri traditori, agli inetti e ai vili c'erano 
anche uomini sinceri, abili, valorosi e 
idealisti 

Quel che mi preme di far vedere e de- 
plorare son piuttosto alcuni spiacevoli 


generali del moto rivoluzionario 


italiano, di cui tuttora vediamo e soffriamo 


aratteri 


le conseguenze. 

Il primo è questo: il Risorgimento è 
stato fatto a forza di compromessi. Non 
è stato, cioè, una lotta semplice, franca 
intransigente condotta con uno scopo solo 


e con un solo spirito, ma un’opera far- 
raginosa, un programma complicato, com- 
piuto da forze diverse, che hanno dovuto, 
per non distruggersi a vicenda, accomo- 
darsi alla meglio a forza di mutue conces- 
sioni, di false avanzate e di mezze ritirate. 

La Rivoluzione Italiana. infatti, non 
poteva essere semplice ed omogenea 
come quella francese. La Francia aveva 
già raggiunto, per opera della monar- 
chia, l’unità e l'indipendenza dagli stra- 
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nieri, e la rivolta dell’ 89, fu unicamente 
diretta a sostituire un regime politico 
ad un altro. In Italia, invece, si doveva 
fare nello stesso tempo l'una e Valtra 
cosa; si doveva ottenere, conte mpora- 


neamente, l'i 


e la libertà, « 


rivo- 
luzionari italiani dovevano fare soli 


e in pochi anni il lavoro che in Francia 


dalla dinastia cape- 
° asemble nali; da 
Luigi XI è c.da RISE 
della pr 
riur Pos Ù 
ciare gl ; i 
Pi mor 
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duplicità di f 


confusioni. Chi voleva 


che a sopportare una di 


garibaldina; chi 


s x prima d tra cosa la li- 
I si rasseg mantenere le an- 
tiche divisioni degli stati purchè fossero 
concessi degli stat Così il 


Piemonte mante ) le 


il ‘48 per non d 
l' Aus 


coglimento delle altre forze ital ‘ 


così Mazzini, purchè si facesse 1 

all’ Austria, lasciò da parte 

tempo le sue aspirazioni 

e Garibaldi, per avere il tacito aiuto 

del Re, dovette abbandonare il pro- 

gramma mazziniano e conquistare le Due 

Sicilie con un mo monarchico 
Questi compromessi furono anche fa- 


da un'altra duplicità non più di 


fini ma di strumenti. Gli Italiani che 


rit tti d'accordo 
S i rifarla, Trala 
sciando tutte le fazioni interme se- 
condarie si può dire che in Ital non 
ci fu soltanto una guerra dichiarata coi 


tro le vecchie dinastie e contro gli au 
striaci ma anche una guerra civile, sorda 


ntinua, tra il Partito Diploma 


'artito d’ Azione tra quelli che 


volevano andare adagio, più a forza di 


protocolli che d possibilmente 
d'accordo con le Corti e le Cancellerie, 


e quelli che volevano far presto anche 


a patto di adoprare continuamente i pu- 
gnali, le bombe, i fucili, le invasioni ille- 


gali e gli avventurosi colpi di mano, Ma 


per quanto diversi fossero questi due 
gruppi d’uomini, pure, avendo comuni i 
fini, furon portati a mescolarsi, ad accor- 
darsi, a transigere. Si vide Garibaldi, già 
condannato dai tribunali piemontesi, fatto 
generale dell'esercito sardo; si vide Vit- 
torio Emanuele congiurare con Mazzini 
all'insaputa dei suoi ministri; si vide. 
Cavour costretto a invadet gli stati della 
Chiesa per ristabilire il prestigio dell’eser- 
cito regolare dopo le vittorie dei Mille, e 
Mazzini dimenticar la repubblica, e Ga- 


O 
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ribaldi invocare la dittatura. Tutti questi 
compromessi — anche se ebbero qualche 
buon effetto sul momento — abituarono 
un po’ troppo gli uomini alla possibilità 
delle trasformazioni, alla debolezza, alla 
volubilità, alla castratura, sia pure mo- 
mentanea, dei loro principî. A forza di 
far delle concessioni su punti speciali, 
si venne a poco a poco a dimenticare la 
necessità dell’ intransigenza per la vit- 
toria e col cambiare bandiera secondo 
le occasioni, si preparò la strada ali’ or- 
ribile trasformismo della politica par- 
lamentare italiana. L’incostanza e l’in- 
consistenza che oggi notiamo nella nostra 
vita pubblica non son dovute solo alla 
viltà presente ma risalgono al Risorgi- 


mento. 

Un altro singolare carattere della no- 
stra rivoluzione nazionale è la sua poca 
nazionalità. La frase l'Zfalia farà da sè 
è rimasta, per quanto celebre, una frase. 
aliana è dovuta più che 
i stranieri: è stata, in 


La resurrezione i 


per metà a deg : 
certo modo, un prodotto d’ importazione. 

ituzioni dalla Spa- 
i denari dal- 


ALL 


gna e dalla Francia 
I Inghilterra e dalla Francia — i volon- 
tari dalla Polonia, dall'Ungheria e da 
tutti gli altri paesi d' Europa, I liberali 
1830 e i repubblicani del 48 aspetta- 
la guerra 


; preso le cc 
o preso le c 


del 
vano l’aiuto dalla Francia — 
del 1850 fu possibile soltanto con i sol- 
dati di Napoleone UI ela neutralità del- 
Sicilia fu 


la spedizione di 


zione degli inglesi — 


l’ Inghilterra 
fatta colla prote 
Venezia fu ottenuta colla vittoria dei 
Prussiani a Sadowa, e Roma colla vit- 
toria dei Prussiani a Sedan. 
poleone III, senza Bismarck, senza Pal- 
a non 


merston, senza Gladstone 1’ Ital 
sarebbe fatta: noi dobbiamo la riconqui 
sta della nostra nazionalità agli stranieri, 
e l'abbiamo pagata con pezzi di territorio, 
con sconfitte ed umiliazioni. 


trance 


LA VOCE 


La dignità nazionale non s'è certo av- 
vantaggiata da questa specie di elemo- 
sina politica che gli stranieri ci hanno 
fatta per tanti anni ed anche oggi l’Italia 
è incapace di pensare che possa fare da 


sè, spontaneamente, di suo capo, con le, 


sole sue forze, senza gli aiuti, i sug- 
gerimenti e le alleanze delle altre na- 
zioni. 

Ma la più grave e dolorosa eredità del 
Risorgimento è ch'esso non è stato com- 
piuto, ch’esso è un'opera lasciata a mezzo 
eda parecchio tempo abbandonata datutti. 
Perchè il Risorgimento italiano non è sta- 
to, almeno nei propositi delle più grandi 
anime che l’hanno preparato, soltanto 
un movimento politico. L'unità d’Italia 
aveva nelle menti di Gioberti e di Maz- 
zini la sua giustificazione in una mis- 
sione di civiltà e di cultura che il nostro 
paese doveva avere nel mondo, Mi 
quistata alla peggio l’unità e l’indipen- 
denza, questo prolungamento spirituale, 
questo fine ultimo della resurrezione 
italiana fu dimenticato a poco a poco 
da iutti, anche da coloro che hanno 
iniani. La 
parte più nobile del programma nazio- 
nale fu messa in disparte e a noi tocca 
oggi riprendere l’opera lasciata in tronco. 


l’ impudenza di chiamarsi ma 


Il Risorgimento, dunque, non è compiuto 
e non solo perchè due provincie sono 
in mano dell’ Austria, ma perchè l’Italia 
a a ridiventare uno 


non è riuscita anco 
dei fuochi più 
ino 


splendidi 
70 il problema del Ri- 
ato militare e diploma- 
tico e oggi è problema di pensiero e di 
cultura. Guerra 
mente di scrivere un 
poteva combattere una battaglia e noi di- 
ciamo, più sinceramente, che scriviamo 
dei libri perchè non dobbiamo combat- 
tere altre battaglie. 
Giovanni Papini. 


dello spirito 


umano, È 


sorgimento è s 


zi afferma rettorica- 


libro perchè non 


“IL MARZOCCO,. 


Tutti lo sanno : tutti lo dicono. // Marzocco non 
è più quello. Non lo si può leggere, Non c'è vita. 
iocre. I giovani 


Non c'è anima. Insomma: è me 
lo sentono troppo vecchio, i vecchi non abbastan= 


za stagionato, Caloro che lo fanno sono, in mar- 


gioranza, ex.giovani; anzi, direi, rinnegati della 
loro gioventù, che si vergognano di quel che fe- 


ndo non sape 


cero nei loro primi anvi, no 


ancora metter la sordina ai loro sdegni e alle loro 
simpatie. Hauno essi quell'età înedia spirituale 
che non è ancora venerabile come certe sante ca- 


nizi 


, simbolo di lunga fatica; e che non è più 


simpatica come un'adolescenza sbrigliata e scapi- 


gliata. inge i capelli. 

È 
il g 
c'è il biasimo garbato, ma non l'indi 


è, nel Marzocco, lo scherzo e troppo spesso 


parole, ma non il riso franco e cordiale; 


azione 


morale; se tocchi con le nocche, da qualunque 
parte tu batta, senti suono di fesso che svela l’in- 
crinatura, anche se turata col mastice da qualche 
abile artista. In fatti l'erudizione non può pro- 
dursì nella sua veste schietta e sincera, bibliogra- 
fica, seccante, precisa, arida e si ammanta di pe- 
riodi che non sa costruire; la vita non osa espor- 
visi tutta, perchè la realtà sua è, spesso, urtante 
e sgarbata: e allora si vela e si maschera ; la poe- 
sia tace da i pezzo per non fare scomparire 
la prosa, e li chiacchierio dei salotti ne ha preso 
il posto, Ascoltiamo. 

Un frullar di frasi in gabbia, che ad ogni istan- 
te urtano contro i ferri; un fruscio di frasi ben 
nutrite di scelto e abbondante becchime. Da una 
poltrona comoda a una seggiola pratica, da un 
divano a un altro divano, ci si scambia il discorso : 
misurato e prudente — inguantato anche quando 
ha intenzione d'ofiesa ; non s'alza mai la voce, 
non si pronunziano parole sguaiate, ci sì intende 
sopratutto con il gesto, con una pausa; tutto va 
bene in questo mondo, nessuno sofire, nessuna 
cosa può irritare, e per quel po' di male che ci 
si può degnare di scorgere, meglio è tacere. 

4l Marzocco è fatto per i salotti e sembra una 
conversazione; e l'abilità del suo direttore non è 
che l'abilità discreta di una signora che riceve gente 
scelta e provata. Di vita, di verità, di movimento 
si discute quel tanto che può penetrare in una casa 
bene ordinata di una famiglia della media borghe- 


sia, col ritratto del re e della regina, cosicchè, come 
una volta, quando // Marzocco si mise per la via 
che fin qui l'ha condotto, dissero alcuni giovani 
ch’ei sembrava l’appendice letteraria della Nazione, 
oggi, che un uomo capace negli affari ina saputo 
sparger per tutta l’ Italia, altri giovani potrebbero 
definirlo senza ‘ema d'errore: il settimanale let- 
terario del Corriere della Sera. Tanto è vero... 

anto è vero quel che dopo vedremo. 

Sicuro: tutti lo dicono. Lo dicono i lettori che 
lo comprano per abitudine, gli amici che si addo- 
che 


lorano ricordando. E forse qualcuno Î'av 
detto a Adolfo Orvieto: io almeno lo spero, per- 
chè ci sarebbe da dubitar della sincerità di tutti 


gli uomini se nessuno glie | e ancor detto, 
è forse tutti saran stati giu 
di quel che si poteva fare, o calcolando « pesan» 
do le difficoltà del compito. Per conto mi 


ho la coscienza tranquilla, non ini nasci 


0 dando esempio 


vero le lotte che avrebbe dovuto sostenere un 
direttore perchè rima e nel Marzocco l'ani- 
mazione e l'indipendenza primiera. E sebbene 


in tanto diverse condizioni economiche (!e quali, 
per tre quarti, risolverebbero il problema) capisco 
che un giornale dopo vari anni di vita corra ri- 
schio di sterilizzarsi e seccarsi e di diventare non 
più 2 alto, ma wr fatto, non più un'azione, ma 
un’ abitudine. Una volta esaurita la propria mis- 
sione, come vedemmo aver fatto 72 Marzocco (24 
un giornale è un atto pratico che non fa tanto 
parte della storia del pensiero e dell’ immagina- 
zione quanto di quella della coltura), riescito a 
spargere il gusto per certi libri, per certi autori, 
per certi problemi, per certe discussioni, aperto il 
varco a un certo numero di giov: menti, radu- 
nate varie anime a convegno e ad opera comune 
che cos'altro può fare un giornale se non core 
rompersi 0 morire? Meglio di tutto, dicerto, sareb- 
be rinnovarsi: ma rinnovamento vuol anche dire 
silenzio, meditazione, cuniatto con la storia, con 
la coltura, con la vita: e “dipende dal rinnova- 
mento non solo delle idee e «dei problemi, ma 
anche degli uomini, più facili ad esaurirsi sopra 
tutto se costretti a quel lavoro a getto continuo 
che è il giornalismo presente, dove ogni scrittore 
sembra vivere mezzo congestionato e asfissiato 
di quella stessa boccata d'aria che avea preso 
verso i vent’ anni e dalla quale pretenderebbe aver 
l'ossigeno per tutta la vita. 


Seppe morire /2 Leonardo; Il Marzocco non 
morì, non si rinnovò; scelse la più facile e la peg- 
giore via: si corruppe. E per quanto non sia fa- 
cile lottare contro quella degenerazione adiposa 
che colpisce le riviste non meno degli uomini se- 
«dentari e occupati tutto i! giorno a tavolino, quan- 
do si pensi che Adolfo Orvieto aveva una piena 
e abbondante indipendenza economica, tale «a 
renderlo insensibile ai possibili capricci d'un pub- 
blico che pur s’andava convertendo, si prova 
profonda mestizia al contronto di quel che era e 
di quel che è oggi // Marzocco. E non per nulla 
ho fatto il nome di Adolfo Orvieto, perchè la sua 
psicologia di scrittore coincide esattamente con 
le ragioni di decadenza che un esame attento del 
Marzocco mi ha fatto scoprire. Cominciamo dun- 
que dal vedere chi è Adolfo Orvieto, premettendo 
che non lo conosco neppur di vista e non ho con- 
tro lui nessuna ragione d’astio personale, nessun 
motivo di combatterlo se non l' amore a quel pri- 
mo Marzocco che egli ha tradito. 


Uomo di nessuna battaglia e di nessun profondo 
interesse per le cose d’arte e di pensiero; uomo di 
salotto borghese, di stile chiacchierino e sorri- 
dente; uomo senza entusiasmi e senza sdegni ; 
perchè mai Adolfo Orvieto è diventato direttore 
del Marzocco? Non opere, non scritti, non cam- 
pague, non iniziative per cui si fosse mostrato 
capace di reggere un periodico « che 


‘arte te- 
neva quasi esclusivamente fissi gli occhi » [1894. 
11] e che 


voleva fosse « sempre più acerrimo 
nemico di volgarità e di menzogna nella vita come 
nell'arte » [1899. 38). Diranno che facciamo delle 
personalità: ma come possiamo trattenerci da! 
notare che egli divenne direttore per ragioni 
estranee alla 


a figura intellettuale? In quei primi 
anni d’audacia e di mordacia, egli non s'era mai 


fatto notare, non per i suoi gusti retrogradi e 


per la nessuna importanza della sua persona: ed 
al principio del secondo anno 7/ Marzocco dando 
l'elenco dei principali collaboratori non ve lo com- 
prendeva neppure: e io lasciava nel limbo di 
quell’ecceleru che nelle fras 


enumerative sta a 
indicare i personaggi di second’ardine: egli era 
nel coro, Anzi neppure nel coro: piuttosto una 
stonatura. I suoi gusti erano per Sardou e per 
Goldoni [1897. 52), giudicava Ibsen un fabbricante 
di sciarade e di rebus [V. 7]. la sua specialità eran 
gli artisti e sopratutto le artiste drammatiche 
(Tina di Lorenzo [II. 34] la Duse fII. 41], poi 
Novelli, la Franchini, ancora la Duse e giù giù 
fino a Dina Galli [1905. 19] e persino Lina Cava- 
lieri, alla quale dedicò due intere colonne [1901 
41), scendendo cioè al punto dove quella, che 
non so perchè, 


hiamano arte drammatica, è di- 


ventata, senz'altro, esposizione di femmine pia- 


centi), tanto che n suo articolo, d'esordio se nun 


erro, trattava della eminente ed a 


importante 


questione dei pettegolezzi è dei dissapori tra la 


Duse e Sarah Bernhardt a Parigi [IL 23] Ora a 


to resovonti; 


qu ‘a teatrale, dotato di quel genere 
d’ingegno e di coltura che piace soltanto nei 
salotti, An 


l’intera e piena autorità 


olo Orvieto nei primi del 1901 lasciava 


direttoriale, e con ciò // 


Marzocco subiva un vero e proprio mutamento 
di idee e di metodi. La decadenza intellettuale e 
il 
da quel momento e se non si posson constatare 


successo materiale di diffusione hanno origine 


immediatamente, si è che Adolfo Orvieto, uomo 
di società, 


on è capace di atti radicali. Per pa- 
recchi a 


non ci si accorge del cambiamento, 
che per quanto insensibilmente avvenuto, pure 
esiste, e dalla bella luce e dall'aria aperta che 
c'era nel primo Marzocco, come in una loggia 
fiorentina, a forza di vetrate e di tende e di pa- 
raventi e di persiane se ne vede fare una sala di 
ricevimento dalla luce discreta e dall'aria che sa di 


rinchi 


L’antipatia che gli uomini di teatro e di società 
han per le idee, si rivelò pian piano in un parti. 
colare che non è di poca 
nunzi che nei primi numeri d'ogni anno soglion 
fare le riviste del proprio programma. Nei primi 
anni, come in fine vedremo, // Marzocco soleva 
ripresentarsi ai lettori come an sovrano costitu- 
zionale di fronte alla Camera dei Deputati, con 
un nuovo giuramento di principî e di fede. Sotto 
la direzione di Adolfo Orvieto ciò tende a scom- 
parire; ai principî si preferiscono allettamenti 
giornalistici di notizie; e alla direzione toglie la 
parola l’amministrazione. E un crescendo. Nel 
1902 si afferma ancora che // Marzocco propugna 
da Firenze « l'italianità del pensiero nell’arte e 
nelle lettere » ma si comincia ad accennare al 
bisogno che il giornale si vivo, rispecchi la vita 
intellettuale de! paese ecc. ecc. Nu 1904 paila 
invece con orgoglio l’Amministrazione: « // Mar- 
zocco si prepara a svolgere le felici innovazioni 
di cui dette ampi saggi sullo scorcio dell’anno 
testè trascorso ». Voi vi aspettate chi sa qual 
novelle, chi sa che promesse, e continuate: « Quin- 
di ai numeri di 4 alterneremo, ogni volta che se 
ne presenti l'occasione opportuna, i numeri di 


portanza: negli an 


6 pagine... ». Ecco che alle idee è sovrapposto il 
peso della carta stampata, criterio che va sempre 
più dominando nel Marzocco d'oggi, dove si 
crede di progredire ogni volta che si accatastano 
dieci articoli in un numero, di cui cinque scritti 
a proposito di libri insignificanti, tre intorno a 
atti senza valore e due appena possibili. Ma l’an- 
nunzio continua; e continua così: « ...e alle squi- 
site primizie letterarie [notate bene quel primizie: 
c'è la rivelazione di tutto lo spirito giornalistico 
in attesa del nuovo e del curioso, di quello spirito 
che fa lodare nel Corriere della Sera la primizia 
dell'infelice Canzone del Carroccio di Pascoli] 
agli articoli critici alle notizie e alle discussioni 
artistiche accompagneremo talvolta disegni origi- 
nali... ». Alla fine del 1905 la cosa si fa più grave: 
<la più ambita ricompensa è il favore sempre più 
largo e più cordiale del pubblico ». Ah sì? e che 
cosa dicevate della Gazzella Letterarià quando 
vi buttava in faccia con insolenza il raddoppiare 
dei suoi abbonati? Leggiamo ancora: « Cerche- 
remo per altro per l’avvenire come sempre cer- 
cammo per il passato di non alterare il carattere 
fondamentale del 4/arzocco ». Davvero? No, que- 
sto non ve lo lasceremo dire, perchè il carattere 
fu molto e profondamente alterato. Volete una sola 
delle tante prove che sì potrebbero dare? Quando 
Augiolo e non Adolfo Orvieto, dirigeva /2 Mar- 
zocco scrivevate: « // Marzocco non ha l'abitudine 
di occuparsi di cose mondane » [1899. 3]. Potre- 
ste oggi dire altrettanto con Diego Angeli e le 
sue rubriche romane « Caccia alla Volpe », « Grand 


Hotel » «Gli inglesi a Roma » ecc, ecc.? Potreste 
dirlo con quell’abbondanza di notizie, notiziole, 
marginalia e premarginalia che per metà son fatti 
di rimasugli di conve; 


‘sazioni parigine e fiorentine? 
Potreste dirlo con gli stretti legami che passan 
tra voi e la Società Leonardo da Vinci? 

Fu questa fondata nel 1903 a Firenze, e fu ed 
è rivelazione del 


caratteristico lifetto della classe 


colta della nostra città: snobismo c nì-danità, 


Inaugurata « per omaggio a colui che scrisse 
contro gli uomini che ‘* altro che transito di cibo 
non sono da essere giudicati ” con una delle fun 
zioni più animali dell'animale uomo, con un pranzo 
[Leonardo, 1903, n. 1], fu subito ingenuamente 
lodata da sno dei suoi componenti come « una 
società di mutuo soccorso intellettuale fra un certo 
numero di persone colte » utile sopratutto « per 
la bisogna giornalistica » [Marzocco, 1902] ed 
è la quintessenza della inutilità  spendereccia 
con pretesi fini di intellettualità: salvo pochi con- 
certi e poche conferenze e qualche rara esposi- 
di quadri non sempre di 


oni, che cosa ha 


dato a Firenze colesta società, dove i servitori 
stanno in marsina e vi dispensano tè e le signore 
ci vanno in grandi toilettes? Ah, perdio, una 
Meno 
iè e qualche iniziativa che giovi ! Altro che chiac- 


marsina di meno e qualche rivista di più 


chiere di gente educata!: si comprino dei libri, 
si diffondan sul serio le idee e non si faccia 


corporazione di gente ricca. Che cosa vuole la 


gente ricca nel nostro dominio? Perchè pretende 
anche es: 


re intelligente? Quando io penso n 
cotesta società, mi vien sempre in mente la rispo 
sta di un frate o di un filosofo 0 di un vagabondo 
a una ricca signora che pretendeva le fosse di- 
mostrata l'immortalità dell'anima; « Come? avete 
dei milioni e vorreste, per soprappiù, anche un’ani- 
ma immortale? » Ji peggio si è che nella Società 
Leonardo da Vinci ci sono anche delle persone 
intelligenti davvero: ma o sono minoranza, e se 


ne stanno a casa pagando le tasse, o hanno così 
poca coscienza di quel che è di grande la vita 
delle idee da sacrificarla alle convenzioni sociali: 
e non osano rivoltarsi. 

Di questa società snobistica, mondana, sorri- 
dente, ben educata è portavoce il Marzocco ; e 
l’espressione più chiara fu quella serie di ritratti 
detti « Istantanee » firmate « Kodak », che for- 
maron la gioia del pubblico colto ficrentino e il 
dispetto di quanti hanno un cuore sul serio e 
non sanno non indignarsi di fronte all’ abbassa- 
mento d'una nobile impresa quale era stato 7/ 
Marzocco. Queste « Istantance « furono il modo 
di interessare con poco spazio un pubblico avido 
di pettegolezzo, descrivendo personalmente degli 
individui (magari nell’ abito) ma nun toccando 
mai a fondo nè il loro valore, nè l'efficacia della 
loro opera, bensì intessendo sui loro nomi e sui 
titoli delle loro opere una serie di giuchi di pa- 
role, innocenti quanto sciocchi, giungendo così 
al livello del Morto per ridere 0 dei per finire 
di qualunque giornale di provincia. Li ricordate ? 
eccone qualche esempio: D'Annunzio : [ .... una 
Vita di « piacere » non sempre « innocente » nè 
« gioconda », temprata al « fuoco » della « gloria », 
fra sogni « laudi » e canti: tutto un « poema pa- 
radisiaco » destinato a _« trionfar della morte », 
X, 30], Piacci: [nessun governo gli avrebbe ne- 
gato il.... f/acet. X, 6), Tocco: [un posso dire 
che bel /occo d'uomo, X. 8], Rasi : [è la stoffa 
del maestro; una stofta sopraffine: di Rasì...., 
X, 18]. E basta, che se no m’arrabbio davvero. 


A queste tendenze di leggerezza td Marzocco 
a molto ceduto, Il resto è stato sacrificato per 
|. tendenze giornalistiche, per il bisoguo di inte- 
sare il pubblico, per la voglia di aumentare la 
jfusione, non già creando un nuovo pubblico, 
ja adattandosi ai suoi gusti. Tutti conoscono la 
cioperataggine letteraria italiana. Ebbene qual 
nodo migliore d’ incoraggiarla, che quello di 
parlare di tutti i romanzi e di tutti i libri diversi 
‘he escono, con una remissiva bontà e con una 
‘egolarità noiosissima ? 
La creazione delle cronache fisse è stata uno dei 
gravi errori intellettuali del Marzocco : come anche 
no degli atti più pratici. Era il modo di far: 
leggere da tutti quelli che pubblicano, pensano 
pubblicare, scrivono, o pensano di scrivere ro- 
panzi, drammi, novelle, poemi e sonetti: e sono 
migliaia, 
Ora non è possi 
questi libri senza incorrere in due gravi 


avere una cronaca fissa di 


anni 
primo quello di parlare nove volte su dieci di li- 
i nessun valore, secondo di 


tancare e rovi- 
pare uno scrittore obbligandolo a leggere e a par- 
are di cos 


insulse, senz'arte, che l'annoiano e lo 
listraggono da quelle che più gl'importano e lo 
utrirebbero. 

co, per esempio, Corradini che 


i lagna di 


questo malnato mestiere di letterato » di « que- 
olano » [VII, 2).: e difatti 
bessuno meno di lui era adatto a fare il critico di 


ti articoli che dis: 


punaazi e novelle: « lo leggo, a mano a mano 


he escono molti romanzi e novelle, e confesso 


in generale non mi diverto nè mi interesso, 


perchè i nostri simili non sempre hanno qualche 


sa da contarci e di rado raccontano bene ». 


V, 4.]. Tuttavia le cronache fisse del Corradini 
non erano molto severe; ahimè! chi si secca non 
ia troppa voglia di leggere, e il Corradini non a- 

va abitudini troppo coscienziose di letterato. Si 


rova di lui, per es., una traduzione dal Buc4z 


n di Hugo Kelsen, (opera che non conosco, 
date bene) mentre egli ignora il tedesco [1896, 


8]; ed è quindi probabile che i romanzi lì gu 


disse un po’ con la coda dell'occhio, come di 


serto gli accadde per Olivieri San Giacomo, il 
pi solo nome ci fa rabbrividir tatti quanti, da lui 
leto « ufficiale d'ingegno, colto, operoso » [1899, 
| ma non molto dopo, quando lo vide preso sul 


rio da quel certo Tissot, piaga d' Italia, conciato 


per le feste: « Tutto manca questo scrittore, 
dall’invenzione alla frase. Egli è un’ intruso nella 
letteratura seria...» [VIII, 35) Sono incidenti che 
dovrebbe 


pn è scrittore da metter giù a 


capitano quando si fa quel che non 
fare: il Corradini 
empo fisso, e con buona preparazione, una*tritica 


ria, come ogni lunedì Sainte Benve: anche se 


ualche volta, preso dall’estro lirico, possa scrivere 
ina buona e giusta pagina, come ultimamente per 
la Fedra. Egli è capace di farvi un paragone tra 


due libri, di fare su questo paragone un articolo, 


|e confessar poi di non aver letto nè l'un libro nè 


l'altro. Non ci credete? Si tratta di un articolo 


quel deplorevole Kodak sopra ricordato : « lo non 
jo perchè or ora, dopo avere sfogliato ii piccolo 
ulume di Avda£, mi è venuto fatto di ripensare 
lle istantanee di Kodak e agli epigrammi di Mar- 


hiale e mi è corso sulle labbra que! none: le ve- 


Spe... [che è il titolo dell'articolo] ». Voi dite: un 
bro l’ha sfogliato, dunque non l'ha letto ; al 


ineno avrà letto l'altro, il Marziale. Niente affatto : 
iti vi dice: « Fo non ho mai letto 
» [X, 20]. E rti 


lo, per quanto vuoto e fatto in occasione d'un 


ui po' più 


Marziale. »pure non importa; 


ibro vuotissimo, è sempre migliore di quelli co- 


jenziosi del Lipparini che seguì al Corradini. 


lAll’aria di superiorità del Corradini, succede la 
buona volontà e la mite benevolenza di uno che 
non distingue tra cose grandi mediocri e piccine ; 
che loda quasi sempre, salvo quando c 


pita pro- 
prio in un libro sgrammaticato, sconnesso, falso 
come un romanzo di Carlo Del Balzo, e ne dice 
allora male, sì, ma con l’aria di scusarsi d'esser 
'ostretto a tanta ineducazione. 

Poverino, chi sv che leggerla Foce non gli fac- 
dia del bene ! Rauimento che non c'è nessuna dif. 
ferenza di color d’entusiasmo quando parla di o- 
Pere belle come gli Uomini Rossi del Beltra- 
melli, di opere buone come gli Ammonitori del 
Cena, o quando parla di tutti gli spurghi della 
Provincia e della capitale. Un altro esempio di 
‘lveste vocazioni critiche sbagliate, e la colpa ne 
licade sull’ Orvieto, fu quella dello Zuccoli, che 
doveva parlare di letteratura francese, come par- 
“ava di letteratura italiana nel Mercure de France, 
Dire che fece male il suo compito fiorentino come 
Quello parigino è dir poco: basterà una lista dei 
libri di cui parlò per dimostrarlo : Masé-Sencier, 
Les vies closes [1901. 49]; G. E. Bertin, La der- 
lière nuit [id. 52]: Pierre Le Roher, L'autre rive 
lid, 27], Romanzi del Rosny [id. 35]; e chi non 
Può esser grato allo Zuccoli di averci fatto cono- 
Scere tali capolavori? e chi non ricorda il modo 

Olutamente inadeguato col quale trattò di un 

‘eo capolavoro, senza accorgersene, cioè dei 


LA VOCE 


Drammi di Paul Claudel ? Basta : di tutte le cro- 
nache fisse (che trovata dare ultimamente în 
Mano a uno scrittore slavato e senza idee, come 
Caprin, la letteratura tedesca 1) ce n'era una fatta 
bene, con dignità di coscienza, con sicurezza di 
informazione, con animo risolnto a dir male dove 
Si doveva dir male: quella della cri 
tenuta per qualche anno da Diego Garoglio. 1 
suoi articoli sul aus? del Fai 
chismo, su l’Zstezica del Croce, sul centenario del 


‘a letteraria, 


pelli, sul Petrar- 


Petrarca, sul libro sociolo-c 


cchierone del 


i ricordano e si ri- 
leggono ancora volentieri, Ma naturalmente Ga- 
roglio non collabora 4 
Lipparini, gli Zu 
vieto ; anzi lo Zuccoli s'è trasformato ultimamente 


mentani intorno a Carducci, 


i più al Marzocco: i 


coli sono la delizia dell'Or- 


anche in critico d'arte: e perchè mai non potrebbe 


diventare domani critico filosofico o scientifico 0 


delia letteratura russa € scandinav. 

Occorre forse anima, interesse, passione, pre- 
parazione, competenza? Queste le son cose da 
pedanti ! Basta un gesto di Adolfo Orvieto. Non 
è lui il primo a dare il cattivo esempio di questa 
falsa versatilità che rovina tanto chi scrive quan- 


to chi legge? lo trovo, per es., in tre numeri in 


. 34, 35: 36 dell’anno IX, tre articoli di Adolfo 


Orvieto: il primo in lode del Signore del Tempo 


del prof. Lipparini, fatto sulla falsariga del Wells; 
il secondo in lode di M.me de Nonilles che è, 


per quel che so, una bella donna, ma che nes- 


suna persona seria prende trop sul serio quando 


scrive romanzi e poesie; il terzo in lode di un 


libro di viaggi di Yvonne Vernon. Son cose che 


fanno cascare le braccia, perchè si sente che non 
c'è rimedio. E si trova in fonilo naturale che 2/ 
Marzocco d'oggi, a chi lo critica con fatti precisi 
non sapendo opporre dei buoni ragionatori, 0p- 


onatori ! 


ponga soltanto dei bas 


Alla mondanità, alle cronache fisse, si aggiunge 
un terzo difetto: inchinevolezza soverchia verso i 


fessori del R. Istituto di Studi Superiori e in 


pr 
generale verso ogni persona universitaria, tito- 
lata, riconosciuta. Esse potrebbero mandare al 


Marzocco la nota della loro lavandaia che s 


rebbe accettata e messa în corpo 12 in prima 
pagina. Ce n° è un esempio che mi fece, ricordo, 


un gran dispetto. Io ho, e con cognizione di 


ui 


perchè per due anni ne ho seguite le le- 


zioni più attentamente di tanti suoi scolari, stima 
del prof. Felice Tocco: è un espositore chiaro, 


efficace, senza retorica; è un professore regola 


rissimo e coscienzioso ; e i suoi corsi di storia 


della filosofia, fatti in forma elementare, sono 
giovevolissimi per chi ne sa approfittare. Ma che 


c'entra questo con l'accetiare, per es., n articolo 


suo dove si loda ur librettucciaccio di pensieri 


dei quali si cita, a titol d'onore, uno che suona 


così: « La vita è come il mare, talvolta calma, 


talora burrascosa »? Non c'era nessuno al Azar» 


zocco che avesse il coraggio di dire al prof. Tocco 


che quel pensiero, e gli altri che non cito per 
non annoiare, non valevano proprio nulla, e che 


quell'articolo aveva l'aria di una »<e/ame mal 


fatta ? Per aggravare ia lesso numero 


una lunga lettera dello stesso prof. 


[1902, 13] 
ostrargli che lui avreb 


Tocco a un amico per 
È 
E sia pure! Ma che c'entra questa questione fa- 


anche diritto alla particella nobiliare dî Tocco. 


miliare e araldica, con un giornale di lettere e 
d'arti? U 


potuto trovar posto in quarta pagina, fra i comu- 


a simile lettera avrebbe, tutt’ al più, 


nicati a pagamento. C è di più : questo parlar di 
cose personali (un po* vecchia abitudine del Mar- 
zoccoche annunziava matrimoni, figliolanze ecc. ecc. 
dei suoi collaboratori più cari) autorizza chi deve 
re a penetrare anche lui in questioni perso- 


giacchè è strano che chi protesta contro le 
« personalità » sia poi il primo a fare delle perso- 
nalità quando si tratta di lodare qualcuno, E non 
sarà lecito allora far delle « personalità » quando 
lo si critica? Se no si deve dire ben chiaro che 
ciò che si vuole non è l'abolizione delle « perso- 
nalità » ma l'abolizione della « critica » addirittura ! 

Infine negli ultinni tempi si è andato accen- 
tuando nei J/arzocco quell’impronta giornalistica 
le ogni ragion d'essere a un settimanale. 


che to ; 
I suoi collaboratori sono in maggioranza giorna- 
listi: non già persone che di quando in quando 
mandano un articolo a un giornale, ma persone 
che vivono del giornale e vi scrivono continua» 
mente e delle redazioni prendono abitudini e 
si continuo di questi « artico» 


stile. È un trava 
listi » da un quotidi: 
zocco nel quotidiano. Saranno tutte brave per- 
sone, non ne dubito; ma l'opera loro non da 
nessuna garanzia di riflessione e di serietà, N 

c'è bisogno di leggerli nel Marzocco quando 
fummo costretti a saltarli nei quotidiani. Così le 
< marginalia », che nei primi anni eran piene di 
spirito buono, di aggressività e di protesta contro 
il mercautilismo e la beotaggine, oggi non han 
più nessun contenuto ideale e le si ritrovan sun- 
teggiate spessissimo dal Corriere della Sera. Non 
già che ci sia un accordo, oh, questo no! Si 


no nel Marzocco, dal Mar- 


tratta del fatto che la persona incaricata di tro- 
vare ciò che può esser interessante per il lettore 
del giornale quotidiano, lo trova facilmente nel 
Marzocco. E allora perchè fare // Marzocco ogni 
settimana e venderlo due soldi se il suo conte 
nuto lo si può avere una volta ogni giorno con 
un soldo solo ? Gli articoli letterari e artistici; le 
notizie; i commenti; sono egualmente interessanti, 
egualmente audaci, egualmente solidi. Il giorna- 
lismo quotidiano e  Mersocco han tutto come 
due vasi porosi, m 


uno dentro l’altro, e ci 


tenenti liquidi diversi: i due liquidi si sono confusi; 
c'era acqua pura e vino puro: ora non c' è che 
vino annacquato 6 acqua tinta, come più vi piace. 

Vi sarebbero, sì intewle, molti altri difetti da 
accennare, molte lodi particolari a singoli scrit- 
tori da fare, Ogni tanto // Marzocco pubblic 
degli articoli giusti e se nel suo insi 
ganico e parzi 
basta 


me è disor- 


, la parte informativa riesce al 


a utile; e più d'una volta agli stranieri 
che mi chiedevano u 


periodico dal quale cono- 


scere un po' le cose di casa nostra ho indicato 77 


Marzocco, sicuro 


he se persone intelligenti, avreb- 


bero presto riconosciuto dove stava il baco e altri» 


menti sarebbero state degnissime di assorbire senza 
alcuna distinzione il cattivo col buono, Vi sarebbe 


dunque parecchio altro da dire, ma me lo vieta 


1° indole qu rticoli che desidererei fossero 


generali d'un gruppo di scrittori e non 


ciascuno di loro, 


nz'astio ho espresso il mio 
pendero int Varzocco. Se la stessa since- 


rità usasse nei rapporti letterari italiani ognuno, 


ho fede, ci guaJagnerebbe, E io incorro volen- 
tieri in tuîte le accuse di far personalità, perchè 
in cuscienza su di giovare al risanamento della 


nostra vita intellettuale, Ormai è troppo tardi per 


credere che // Marzocco accetti senza acrimonia 


e senz'astio le mie osservazioni: mi sia permesso 
di sperare che se ne gioverà in segreto, Nessuno più 


di me desidera che // Marzocco sì rinnovi e si 


mi ; il compito di informazione, di tutela ar- 


. di polemica contro le nuove tendenze filo- 
sofiche, di azione, che sempre si può fare, per 
diffondere idee e cultura, potrebbe esser ripreso 
con nuova lena, purchè la libertà delle sue co- 
lonne fosse maggiore, non si cedesse a parzia 
I 


mondani o troppo giornalistici o troppo accade- 


di gruppi, e si escludessero gli scritti troppo 


mici: si capisse, in fine, che l’azione pratica nel 


mondo spirituale, non è un Zaren-fennis 0 un tè. 

E queste cose le dico perchè il primo Marzocco 
è, per qualche parte, nostro. Nel terzo anno di 
vita un foglietto che poneva nelle proprie edi- 
zioni diceva che suo programma era il combatter 
< contro il mercantilismo e il dilettantismo » con 


altre 


i che parevano in pi 
I 


te il programma 


della Voce: la quale 
Il Marzoce 
vito, una 


itti vuole essere, come fu 


‘0 per le idee estetiche racchiuse nel Con- 


lifonditrice delle idee filosofiche e mo- 


rali intorno alle quali l'ultima generazione « più 


austera moralmente », come È ha detto il Bor- 


gese, sì è andata travagliando, Nei metodi pole- 


mici, nell'animazione, nel senso di vita e di verità 


che ci aninia noi sentiamo d'essere i veri eredi 


dello spirito del primo Marzocco : non i signorini 


bene edu alisti superficiali, non gli 


accademici vuoti che preferisce il d 


Sì, il vero Marzocco è ora La | mm altro 
compito, con altre idee, con uomini: ma 
vero Marzocco d'un tempo, aperto ai giovani, 


senza paura di spiacere ai pezzi grossi, preoccu- 


Itanto di difendere ciò che crede e 


pato s di 
combattere tutti i servilismi, da quello verso gii 
accademici a quello verso la folla. 

GiusepPE P&EZZOLINI 


Questi articoli sul Marx 
parti rifatti se 
correggerò allora qualche giudizio frettoioso 


o saranno în certe 


i 


riuniti con altri in volume ; 


che è siuio vecasionato dalle condizioni materiati 
di latoro în cui mi trovo e alle quali accenno 
come scusante mia e non dell'opera. Fra i giu- 
di 
colì, del quale non feci risaltare abbastanza le 


i da correggere c'è quello, per es.. su Zuc- 


qualità maschie dello stile su quelle femminili 
del modo di scrivere d'Ojetti : fermo restando il 
giudizio di leggerezza all'alleggiamento che lo 
Zuccoltî ha di fronte al mondo. In uno dei pros» 
simi numeri darò una bibliografia marzocchiana. 


g pr. 


Caratteri. 


Ma che sciagura esser seaza cogl 
Votare 


jovanis- 


Non 


rsete scrittore. — Narsete cominciò & 
simo a sognare la grandezza e la glo! 
sapeva ancor bene la grammatica allorchè buttò 
giù il primo schizzo di un gran poema simbx 
lico metafisico moderno. a intitolato, al s 
lito, Prometeo e, secondo le previsioni dell'au- 
tore novellino, doveva riuscir qualche cosa nel 
genere della Divina Commedia. Se non che, 
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Appena si trattò di scegliere un metro, comin- 
ciarono i primi imbarazzi 


fesciusi 


La terzina? è troppo 
‘amente dantesca, L'ottava rima? troppo 
larga e sonora. 


Odio il verso che suona e che non crei 
Îl verso sciolto, allora. Neanch 


io musicale, la rini 


», perchè manca 


del più prezioso eleme La 


quartina e la sestina, come tutti sanno, son de- 


gne tutt'al più del Batacchi o del Guadagnoli. E 


allora ? 


Narsete passò i primi anni della sua carriera 


in questa perplessità, Finalmente 


parve che 


una spe di distico di sua invenzione fosse 


per rispondere egregiamente al suo concetto 
ma già una gran quantità di letture svariatis- 


sime l’avean convinto della necessità di ab- 


bandonare ia forma gema — € no 


quata de 


piano rinunziò, senza rimpianti, alla prima idea 
Oramai la vita gli si presentava sotto un aspetto 
più concreto e palpitante. L'epopea moderna è 
Îl romanzo. E i fantasmi della sua mente pre- 
sero faccie e positure da romanzo, Balzac 


pensava Narsete — non ha esaurito il tema 


eterno della vita. Egli ha scritto la Commedia 


umana ; io scriverò la 7vagedia umana, e fece 


il suo piano. Ma ancora una volta si trovò di- 
faccia a una grave difficoltà: Un grande stile 


una grande prosa moderna, La 


capolavori dei maestri del suo ter 


Dostoiewski, Zola. D'Annunzi 
forza da uguagliarli. Tuttavia era ne 


mostrare una personalità originale, e quei 


moni s tappunto di 


ino impossessati g tutte 


le forme che facevan per lui. A_ volte gli pareva 


gli avessero rubato il soggetto, le immagini 


e persino pe Nuovo imbarazzo, 
I una, una letta non so più 

lo trasse anche da quel ginepraio i 
nanzi raro piacciono alla generazione che suc- 


cede, perché rappresentano più entuali pa 
seggere forme, che | intima natura ecc. » Ve 
rissimo! quindi niente romanzo : traged 
al modo di Eschik 


Non c'e chi 


La tragedia inte 


cle, di Shakespeare 


già 


quanto al resto 


vare un bel si 


poi, prosa 0 verso 


più libera, aderisce m all'idea occult 


genio, seconda meglio i contorciment 


tici dell'anima ; ....ma torse il verso ha | 


potenza espressiva, martelli con più for 


fantasia dello spettatore, serra più da vic 


larve «tel 


sò è tutto | 


’altra volta alle prese con 


la « materia sorda » !... Frattanto gli an 


savano 


Giorni fa l’ incontrai | 


teca. Aveva l'occhio acceso le piene di 
scartafacci 


ia, caro mio, non 


La sioria è dramma e poema, ro 


lio, — è la vita. Soltanto, sono indeciso : N 
zione oggettiva o soggettiva ? 

Per |' Istruzione del Mezzogiorno Alcun 
gnore ed alcuni signori, tra i quali mi compiaccio 


tituto di 


di vedere anche due professori dell’ 


è il Pistelli € 


Studi Superiori hanno 


ivuto una buona lea : quella 


lerosa e pratica 


di fondare una società per promuovere ed aiutare 


polare del Mezzogiorno. La società 


sì propone di mandare persone apposta in dati 


paesi per studiarne i bisogni e le. condizioni ; 
di incoraggiare con quattrini e con libri maestri 
e scolari ; e anche di creare, s' è possibile, scuole 
e biblioteche. 1 professori che insegnano nel set 
tentrione e vanno a passar le vacanze nel mez- 


zogiorno ; gli studenti che posson fare ogni tanto 


qualche viaggio ; gli editori e i librai che capi- 


anche per loro, di re 


scono l' utili re libri in 


ar nascere la voglia di < 


masi dia » degli 


tricati di buone intenzioni ma 


altri; quei tanti 
che non sanno agire în altro modo che mettendo 
al portafoglio devono aiutare coi fatti que- 


manc 
sta nuova società, la quale non potrebbe esser 


più d'accordo col programma della. Voce. Perciò 
iamo a tutti i nostri lettori di iscriversi 


noi consig 
subito. Vi sono soci da 2, da 6, da 200 lire e 
basta mandare l'adesione all'avv. Piero Roselli, 


Via dei Lamberti, 2, Firenze. 


Detti memorabili dei nostri pieeoli uomini. 
iola di Kant e di Fichte crebbe 


pi- 
colla 


« La 
damente e generò Rousseau, e, allea 
filosofia degli enciclopedisti, produsse la rivolu- 
zione francese. 


On. Prof. Rava, Ministro dell'Istruzione Pubblica ! \Pro- 
lusione ecc. Siena, 1887, Torrini). 


« Il sistema del G ita Malthus 
L. M. Bossi Professore all’Università di Genova, (Ma- 


si 


.» 


Jattie utero-ovariche e malthusianismo. Milano, 1905, 


pag. 6 e pag. SÌ. 


Acri 
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CONCORSO ? 


1. È aperto un concorso libero a tutti 
per un volumetto sulla questione del- 
l’Anticlericalismo. 


2. I manoscritti dovranno essere pre- 
sentati o spediti prirna del mezzogiorno 
del 15 settembre dell'anno corrente, alla 
redazione della Voce, via dei Robbia, 42, 
Firenze, 

3. ll volumetto dovrà essere scritto in 
lingua italiana e in forma semplice; ed 
essere assolutamente inedito. La mole 
non dovrà oltrepassare le 80 o 96 pagine 
di formato 16, sul tipo delle collezioni Co/- 
tura dell'Anima e Contemporanei d'Italia 
dirette da G. Papini e da G. Prezzolini. 


4. I manoscritti saranno firmati con 
un motto e accompagnati da una busta 
chiusa contrassegnata dallo stesso motto 
e contenente nome cognome e indirizzo 
dell’ autore. 


5. La questione dell’ anticlericalismo 
dovrà esser trattata sinceramente ma non 
con astio e con tendenze settarie ; dovrà 
contenere le più recenti e sicure statisti- 
che dei beni posseduti comunque dal 
clero e dalle congregazioni, del bilancio 
I educatori cattolici, 
anticlericali e dei mezzi di 


dei culti, de 


istitut 


delle società 


coltura di cui dispongono ; un cenno pre 
ciso delle disposizioni legali e delle leggi 
che regolano in Italia il culto ; e infine 
una bibliografia delle migliori opere sul- 


l'argomento, 


6. Sarà giudice una commissione com- 
posta del direttore della lore e del conte 
Alessandro Casati, direttore del Rinz 
vamento, i quali si aggregheranno un 
giurista con voto consultivo per la parte 
legale della questione. La commissione 
in ogni caso dovrà pubblicare una rela- 
zione che spieghi sommariamente le ra- 
gioni delle proprie decisioni. I mano- 
scritti saranno restituiti agli autori che 
fa 
decisione. 


ne faranno domanda ent Na 


Pg a La 


LA VOCE 


7. Il volume scelto sarà premiato con 
lire 100 e pubblicato fra i primi della 
collezione ‘“ Questioni vive ,, diretta da 
Giuseppe Prezzolini presso l'editore Vin- 
cenzo Bonanni di Ortona a Mare. 

8. L'autore si obbliga a rivedere le 
bozze e a fare quelle correzioni di pic- 
coli particolari che la Commissione po- 
tesse consigliare per il buon esito del 
volume. 


Ai prossimi numeri : 


G. Papini. — Lo Stato Fditore. 

E CCHI. — Za nuova poesia italiana. 

G. RASIM. — Lettera da Fiume. 

R. PiccoLI. — Ze edizioni deî classici 
italiani. 


Sono in vendita presso La Voce: 
GIANNOTTO BASTIANELLI 


1" Sonata . . I. 5 
2* Sonata . . L5 


Una fantasia composta sopra due soli temi.) 
Sconto del ro °/, agli abbonati della 


Voce. 


Ci sono ancora alcuni abbonati che ricevono 
il giornale ima non ci hanno pagato la’ ioro 
quota. Ora noi non li abbiamo cercati. Sono 
loro che ci han scritto o detto che volevano 
abbonarsi è speriamo che si tratterà d'una 
semplice dimenticanza è non di un inganno, 
tanto più biasimevo 


e qn quanto essi sanno be 
nissimo che a noi questo foglio costa sacrifici 
di tempo © di denaro. Così si dica di quelli 
che hanno pagato soltanto Pabbonazinto di 
hbono inviarci ancora lire quattro 


per PItalia e cinque è cinquanta per Vestero. 


saggio è di 
L'AMUNISTRAZIONE. 


GIUSEPPE PREZZOLINI, Direttore. 
AngioLO GiovanNOZZI, gerente-responsabile. 
Firenze - Stab. Tip. Aldino, via Folco Portinari, 3. 


AVVISI ECONOMICI 


minimo lire 3,00 per 10 parole, ogni parola în 
più cent. Bz per 15 inserzioni lire 22, ogni pa- 
rola în più cent. 80. 


È uscito: EMANUELE SELLA, 
Liriche, Bologna, Zanichelli. (Du r 


Editori - GIUS. LATERZA & FIGLI - Bari 


Si è pubblicata l’opera completa in tre 


» volumi di 


BENEDETTO CROCE 


FILOSOFIA DELLO SPIRITO 


VoLume 1. 


generaie. Terza edizione riveduta. Volume di pagine xx1-583 L. 8.— 


VoLume Il. Logica come scienza 
zione ampliata e rifusa. Volume di pagine xxm-431. . L. 6. 
VoLume III. — Filosofia della Pratica. Economica ed Etica. Volume 


di pagine xx-420, 


in carta 


Avviso importante. Chi acquisterà detta opera in una volta 
n 


se è abbonato alla Critica 0 alla Cultura potrà p 


a mano, costano Lire 2O 


s SALT. a RISE 


gi al 31 ottobre 1909, 
rla L. 17 invece 


di L. 20. Se non è abbonato alle dette riviste, per L. 20, oltre la Filosofia dello Spirito, riceverà in dono 
la Crilica © la Cultura per tutto il 1910. — L'ordinazione sarà accompagnata dal relativo importo con le 
ndicazioni precise per avere diritto alla riduzione 0 al dono e diretta alla 


Casa Editrice GIUS. LATERZA & FIGLI Bari. 


Estetica come scienza dell'espressione e linguistica 
del concetto puro. Seconda edi- 


Fabbricanti e Negozianti di Mobili 


Casa fondata 


r———— rr" 


Deposito della Casa THONET di Vienna - & 


FRATELLI PAPINI 


« « e GHIBELLINI di -S. Giovanni in Persiceto 


SI AMMOBILIANO APPARTAMENTI 


FIRENZE - Borgo degli Albizi 29 e Via de’ Giraldi - FIRENZE 


10-96 


Telefono 


In vendita presso la nostra Amministrazione 
FIRENZE — 42, VIA DEI ROBBIA 


GIUSEPPE PREZZOLINI e GIOVANNI PAPINI 


LA COLTURA ITALIANA 


Introduzione — La Scuola classica -— Il Maestro — Gli strumenti della co] 
tura — Scuola e Filosofia — Il Dantismo — Il Manzonianismo — Il D’ Annun 
zianismo — Il Metodo Storico — La Rinascita — La Storia dell’ Arte — Sagl 


gezza e Mistirismo — Gli Studi Religiosi — Gli 
questo libro. 


Scienziati Celebri — Cosa vuol 


Un volume di 180 pag. L. 3, — Per ì nostri abbonati annui L. 2,00 


GIUSEPP 7 ZZ0OLINI : La Teoria e l'Arte di Besron, con 40 illustrazioni e 2 ta 
vole fuori testo CSEUORICO, Vai L. 2 


— Vita Intima, Firenze, 1904. COSTO ELE COTE I I Na BI, 


R. G. ASSAGIOLI : Per un nuovo umane ‘simo ariano. - Il New Thought, ciasc. Cent. 5 
—________________g 


, RICCARDO RICCIARDI, Editore - NAPOLI 


È uscito 


GIUSEPPE-AN'TONIO BORGESE 


GABRIELE D’ANNUNZI[( 


Che cos'è il dannunzianismo? — Lo spirito e l’arte dannunzian 


nel loro svolgimento — Bello e brutto nell’arte di d'Annunzio. 
Che cos'è il dannunzianismo. 


NOTA BIBLIOGRAFIA 


Un volume di oltre 200 pagine con ritratto e autografo 
Prezzo : L. 2,50 


È il secondo volume della nuova collezione “ Contemporanei d' Italia a 
diretta da Giuseppe Prezzolini 


rr————@< 


a IRE AI SM 
FRANCESCO PERRELLA, Editore - NAPOLI 


Novità: 


Collezione Poetae Philosophi et Philosophi minores. 


Volumi pubblicati : 


Libretto della vita perfetta, tvaduzione della l'heologia Deutsch » con introd 


zione a cura di G. PREZZOLINI. di circa 250 pag. 


. L. 2,5 

Molinos. — Le Guida «Spirituale, prima riedizione completa, con introduzione 
cura di G. AMENDOLA, di circa 400 pag. N L. 3,50 

+ LD 

Hamann, :/ Mago del Nord, traduzione con introduzione, ornata di un ritratto 
cura di R. ASsagioLI, di circa BERE lire ea L. 2,50 


L. de Saint Martin, (/ /i/oso/0 s ‘onosciuto, traduzione 
di A. DE RINALDIS, di circa 275 pag. 


con introduzione a cu 


sa ATA) 


Questi quattro volumi si possono avere franc 


i hi di porto dirigendo un vaglia di Lire 9,— 
l'editore Francesco Perrella : Napoli ” 


18, salita Museo, o alla Amministrazione della Voce. 


fenici pci crei 


n _—__r—— — I.  bIEE@SESLELEIÈ® 


Libreria Internazionale - Succ. B. SEEBER 
RSI NIRSE: Tornabuoni, 20 - FIRENZE - 20, Vin Tornabuoni 
U!time pubblicazioni: È 
MARINELLI GIOVANNI. — itti Minori. Vol. I. 1 Vol. in8di pagg. ©LvImi-637 
Spare SM O ie 
TOMMASINI-MATTIUCCI. — Il Pensiero di Carlo Cattaneo e di Giuseppe Mazzini 
nelle Poesie di &. Carducci. Legato . . TO, Ste i 
LENZI A. — Saggio sul Pensiero © + l’opera Pedagogiea di Giovanni Enrico 
Pestalozzi. 1 Vol. in 16 di MAR AR i e eg Lt 
**%*. — Ciò che Essi leggono. Centodiciassetta risposte all'inchiesta per la Biblio- 
teca di un libero Cenobita. Con prefazione illustrativa di ADOLFO FERRIÈRE 
1 Vol. in 8 di pagg. 209 . PR: I A Ù 3,501 
BATELLI A. - OCCHIALINI A. - OHELLA S. —- La Radioattività. 1 Vol. in 8 
di pagg. x-488. . ..... pie L L 
MANTEGAZZA P. — Bibbia della Speranza, 1 Vol, in 16 i 


ai dea Li 
È > di pagg. 409 . . L 5,- 
FORSTER F. W. — Il Cristianesimo e iotta di classe. 1 Vol. in 16 di pagg. 395 L. 4. 


PARLATO-ALESSI F. — La Genesi della legislazione sociale. Con prefazione di 
AGRILL8 LoMa. 1 Vol in 10 -di page, 908%. 1 i azione L. 2,5% 
MILANI L. A. — Italici ed Etruschi e Rendiconto della Sezione di Archeologia 
e Paleontologia del IT Congresso della Società Italiana per il progresso 
delle Scienze euranti. - L, A. MiLANI (Presidente) è FR. PELLATI (Segretario). 


Coll’ Indice delle singole Comunicazioni e discussioni e xxIv tavole illustrative. 
A E e RA de e n ie L. 6, 


LA VOCE 


Esce ogni giovedì in Firenze, via dei Robbia, 42 vt Diretta da GIUSEPPE PREZZOLINI .* Abbonamento per il Regno, 


SOMMARIO : 1 signori Piaggio e l'Italia, La Voce 
Croce — Lettera da Fiume, Gemma HarasiM — //a/us Vi 


I signori Piaggio e l’Italia. 


Ormai tutti i galantuomini d’Italia hanno 
capito in cosa consista la torcata delle con- 
venzioni marittime. Due società finte nemiche, 
che si fengon di balla a vicenda pur diffidando 
l'una dellaltra, si son messe d'accordo per 
melier nell'impiccio il governo e arraffare più 
milioni che possono alla barba dei disgraziati. 
Se l'affare riesce una famiglia ricca (cioì 
Piaggio = Lloyd Italiano) diventerà ancora 
sila ricca alle spese di tutti noi, di tutti gli 
italiani che in capo all'anno, in un modo 0 
nell'altro, danno qualcosa al governo 

La cosa era tanto grossa che perfino il 
Parlamento ci ha fatto una buona figura, 
Tutti gli uomini perbene della Camera Ita- 
liana, di destra e di sinistra, hanno fatto dei 
aldi e solidi discorsi contro l’imbroglio che 
sé prepara. Nessun deputato, per ora, ha avuto 
il fegato di difenderlo a viso aperto. Il mi- 
nistro l’ha difeso per dovere d’ufficio e un 
elebre condottiere di mercenari ministeriali 
ha detto queste schifose parole: « Voi parlate, 


, 
ma noî votiamo. ». 


Qui non vogliamo fare della politica quo 
iliana nè vogliamo occuparci partitamente 


lelle convenzioni marittime, per quanto sap- 


GIOBERTI 


Ricompare Gioberti in due volumi. Im- 
portante specialmente quello edito da Bocca. 
E ricompare in veste di filosofo e di rifor- 
matore religioso. 

Come filosofo non ha forse novità impor- 
‘e. E dove sono, del resto, 


tanti da annunz 
le novità importanti in filosofia ? Qui vera- 
mente quello che è nuovo non è importante 
e quello che è importante non è nuovo. 
Tuitavia gioverà considerare un momer 
almeno l’ideologo in Gioberti. Perchè si 
abbia un'idea, egli osserva (e gli pare di 
dir cosa nuova ma è fortunatamente vecchis 
sima com'è verissima), occorre un soggetto, 


un oggetto e un punto d’unione tra i due, una 
intelligenza, un inteso e un intelligibile. Que- 
sto è appunto il mezzo in cui il soggetto 
mira come in ispecchio l’oggetto. Questo 
mezzo è il lume divino, quello che gli sco- 
lastici arabi hanno analizzato assai finamente 
sull’ esempio dei Greci e che Avicenna dopo 
Farabi assomigliava al fuoco a cui s’accende 
la fiammella dell’ intelligenza umana. Tanto 
il platonismo è eterno in filosofia e tanto 
ogni filosofo serio è necessariamente plato- 
nico, anche se non lo sa e non se ne rende 
conto. Infatti 1’ intelletto agente, il lume di 
ragione e la visione in Dio sono denomina- 
zioni diverse per esprimere l’universale con- 
creto, il necessario, l'essere assoluto che è 
Dio. Gioberti innova dunque assai meno di 
quel che si crede. Ma se innova poco, giova 
invece parecchio, specialmente in Italia dove 
una sofistica e una pseudo-filosofia facilona e 
popolare vorrebbe far tavola rasa di tutti i 
dati più essenziali della filosofia perenne e 
incommutabile. Tutti parlano oggi dello spi- 
rito e del processo dialettico in cui si av- 
Vera e si attua e dell’ immanenza dell’ asso- 
luto nel relativo e nel contingente. Ma è un 
parlar a vanvera. Quell’immanenza postuia, 
esige una trascendenza, anche se i beati pos- 
sessori dello spirito universale non se ne ac- 
Sorgono e non lo sanno. Gioberti se ne ac- 
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— Gioberti postumo, Tr. Neal. — Preliminari a una rassegna di poesia, Esiio Croci 
is, IL SerrenTINO — Chi giudicherà il giudice ? 


piamo che son cose importantissime per i no- 
stri commerci e rapporti col mondo. Noi 
vogliamo, secondo il nostro solito, additare la 
moralità de/ fatto. Noi vediamo da una parte 
una famiglia o una clientela ricca, armeggiona 


e ingorda che cerca d’impinguarsi dell'altro a 


se di tutti e un governo il quale, o per 
debolezza 0 per interesse, l’aiuta e la shalleo» 
gia — dall'altra parte i migliori uomini della 
Camera che denunziano la frode è la cana- 
glieria del nuovo affare e un popolo che lavora 
e che ha bisogno d'essere educato e non deru- 
bato, 


per quest'ultima parte e ci fa meraviglia che 


altri, come tuiti gli onesti, stiamo 


di fronte a un simile tentativo di pirateria 
garantita dallo Stato non ci sia una maggiore 
indignazione in noi tutti. Palermo, è vero, è 
in subbuglio, ma per motivi regionali e non 
di certo morali e il furbone che ci governa 
la calmerà con. qualche promessa 0 qualche 
contentino. Si tenta, qua e là, di sostituire 
gli interessi locali a quelli nazionali, come 

signori Piaggio tentano di sostituire quelli 
familiari a quelli locali e nazionali. È la 
solita storia di tutti i regimi e la democra gia, 
se si guarda bene, rappresenta un progresso 


unicamente perchè permette che il strilli 


mentre lo spennano. 
La Voce. 


POSTUMO 


corgeva e lo sapeva e gliene va data lode. 
Il contingente postula il necessario. E questo 
è prima di quello. Il superiore spiega e giu- 
stitfica l’ inferiore, non viceveisa. Il primo 
ossia il principio non è il germe, diceva, 
parmi, il vecchio Aristotele, ma l’essere per- 
fetto. Dio che è l'essere perfetto, è garante 
delle verità relative e imperfette ond’è ca- 
pace l’ intelligenza umana. Qualcuno con in- 
genuità adorabile vorrebbe definire la filoso 
fia come il superamento del mistero. Ma 
farebbe meglio se la definisse come il ricono- 
scimento del mistero. È un’ignoranza dotta 
da Socrate in poi e resterà sempre tale per 
quelli che se n' intendono un pochino. « Dio, 
dice il buon Gioberti ed ha ragione, è del 
pari razionale e sovrarazionale, come suprema 
evidenza e supremo mistero ». Perchè un 
po’ di verità sia immanente all’uomo, biso- 
gna che la verità assoluta lo trascenda. Per- 
ciò dicevamo e ripetiamo che 1’ immanenza 
postula ed esige la trascendenza. Certi hege- 
liani si mettono le mani davanti agli occhi 
e si guardano perpetuamente la punta del 
naso e perchè non vedono oltre la punta del 
naso dicono che non c’è altro da vedere e 
non vogliono veder altro e confidano beata- 
mente di veder tutto. Ma la verità è che quei 
poveretti si mettono in condizione di veder 
molto, molto meno di quel poco che pure 
sarebbe altrimenti visibile. È un'illusione che 
gli fa beati, lo ammetto, ma anche ridicoli. 
Un’osservazione importante e molto giusta di 
Gioberti sull’illusione hegeliana soccorre qui 
opportunamente. Gioberti osserva: « il grande 
errore di Hegel è di aver applicato all’ente 
l'idea di esplicazione propria dell'esistente » 
il che significa che Hegel ha semplicemente 
scambiato la teoria del fenomeno il quale è 
molteplice e contingente, colla teoria dell’as- 
soluto : e sopprimendo questo, ha soppresso 
anche il mistero. Seronchè sopprimerlo a pa- 
role non vuol dire sopprimerlo a fatti; vuol 
dire non riconoscerlo, ossia vuol dire che 


avendo la veduta corta di una spanna l’uomo 
crede e si illude di averla lunga all’ infinito. 
Ma la veduta resta quel che è e 1’ illusione 
resta illusione. 

Lasciamo il Gioberti filosofo e vediamo 
un momento il riformatore che è anche più 
interessante e più attuale del filosofo. Tanto 
attuale che non saprei quale dei più noti 
modernisti viventi sia così attuale e così vivo 
come lui. Ciò torna a. gran lode dell’abate 
piemontese perchè attesta la fecondità e la 
sagacia quasi profetica e divinatoria di quel 


suo magnifico ingegno. 

tesi più importanti e più vitali 
dell'odierno modernismo sono adombrate o 
trattate largamente da Gioberti in quella sua 


libertà cattolica che è un semplice abbozzo 


ed è vecchio oramai di più di 50 anni. Deve 
infatti averlo scritto verso il 1850 ed è un 
primo getto disordinato, caotico, pieno di 
ripetizioni e d’imperfezioni, ma, insomma, 
eminentemente suggestivo e fecondo. Se me 
lo permettessero il tempo e lo spazio, vorrei 
riprodurre i tratti salienti di questo libro 


della 


sulla tradizione cattolica, sll’ispirazione è 
Bibbia, sull’autorità legittima in quanto 
fomite di libertà e d'espansione, sulla natura 
del dogma e sulla sua evoluzione e su tutti 
i punti più importanti e vessati del problema 
religioso. Bisogna pur troppo che mi limiti 
a fugacissimi cenni. 

La tradizione fu considerata da Gioberti, 


come è ora da Biondel, quale cosa viva e 
atruusi non quale cosa morta. 

« La tradizione cattolica, dice egli in un 
luogo e lo ripete con altre parole in molti 
altri, non è una semplice somma di formole 
ma una filosofia viva e progressiva ». « La 
tradizione è nell’ordin: delle idee ciò che la 
generazione è in quello dei corpi. Quella è 
l'evoluzione logica dei concetti, questa l’evo- 


luzione filosofica delle specie. Entrambi sono 
il trapasso dalla potenza all’atto. La tradi- 
zione è una generazione ideale. La genera- 
zione è una tradizione organica ». Quindi 
la tradizione è trasformazione. « Come il 
cattolicismo del medioevo differisce da quello 
dei primi secoli, così il moderno dee diffe- 
rire da quello del medioevo. Tal varietà 
riguarda l'applicazione successiva non la so 
stanza identica e immanente ». Coloro i quali 
affermano che il cattolicismo presente non 
può variare da quello dei bassi tempi, senza 
scapito della immutabilità intrinseca, provano 
troppo: giacchè per la stessa ragione il cat 
tolicismo del medio evo non avrebbe dovuto 
variare da quello dei primi tempi ». Sarebbe 
interessante sapere se Gioberti conoscesse 
Newmann. Il libro di Newmann è del 1845 
E queste osservazioni di Gioberti sono, credo, 
posteriori. Ma nè Gioberti cita mai l'inglese, 
nè alcun indizio ci fa supporre che egli 
sapesse nulla dei lavori e delle idee di quello. 
Piuttosto è da ritenere, ci sembra, che l’in- 
contro dei due sia fortuito e dovuto a ana- 
logie di tempo, di circostanze e di studi. 
L’evoluzione di cui parla Gioberti è, del 
resto, l’evoluzione integrale che comprende 
l'efficacia dell’ambiente e delle circostanze 
esteriori come del germe interno e della 
forza creatrice che è propria dell’organismo 
vivente. Anche in questo si mostra intelletto 
quadrato e ricco di buon senso italico, 0, 
com’egli avrebbe detto, pelasgico, Con New- 
mann s’accorda anche nella questione del- 
l’eternità delle pene. 

È ricorda e anticipa Leroy nella sua 
teoria dei dogmi. Le definizioni dogmati- 
che sono negazioni ed esclusioni così per 
l’uno come per l’altro. « L’idea positiva del 
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dogma bisogna che ogni fedele se la formi. 
L’insegnamento estrinseco non è nè può 
essere che negativo e direttivo, come dice 
Platone; imparare è ricordarsi, cioè imparare 
da si Le definizioni della Chiesa non sono 
che negative... La Chiesa fa l’ufficio della 
parola: impedisce che il fedele scambi un 
oggetto coll’altro ; lo fissa su di esso; onde 
procede sempre per esclusione e in modo ne- 
gativo », E altrove 


: «€ Le definizioni della 
ve in quanto s’indirizzano 


Chiesa sono v 
contro gli errori vivi. Sono semplici esclu- 
sioni di quest’ errori; non insegnano diret 
tamente il vero. Quindi, morto l'errore, an 
ch’ esse mancano di vita. La verità cattolica 
non consiste in quelle vuote formole, È viva, 
integra, organica e consiste nella tradizione 
perpe 


scende e supera la formola che non può mai 


e universale ». Il dogma poi tra- 


essere adeguata. E anche qui la tesi di Gio 
berti combacia perfettamente con quella di 
Leroy : « il dogma vuol esser definito ma sì 
che si comprenda esser superiore alla sua de- 
finizione e che lo spirito umano non diventi 
schiavo delle sue definizioni ma liberamente 


le padroneggi ». 


E come le tesi di Leroy, troverete in Gio 
berti anticipate quelle di Tyrrell, di Lois 
di Harnack e di altri. Il  cattolicismo 
acconciarsi alla scienza dei dotti Ila 
scienza morale dei popoli e far getto dell: 
tradizioni morte per conservare, fecondare e 


sviluppare quelle vive. Il medio evo fece co 

per rispetto all’età dei padri e 3 

biamo far lo stesso per rispetto al medioevo, 
E in ciò couson mente con Tyrrell 
Il cristianesimo inter leve lasciarsi 
sopraffare come da v ’ne parassita, dal 
cristianesimo esteric 
Gioberti va 


talora troppo radicale persino agli occhi di 


n quest’ ordine d'idee 


ai lontano e può sembrare 


un esegeta ardito come sarebbe Loisy. 


« La mitologia è una poesia trasformata 
in istoria. Il cielo, l'inferno, la valle di Gio- 
safat, Cristo che vien sulle nubi, le forme 
angeliche, diaboliche ecc. sono semplici ima- 
gini ideali (cioè simboli). Nel medio evo si 
fece di tuito ciò una storia letterale. Così la 
simbolica diventò mitologia » 

L’ essenza del cristianesimo nel pensiero di 
Gioberti è il culto di Dio Padre e il giudizio 
ben inteso, E quest” essenza è immortale, mal- 
grado la vicenda delle forme e le aiterazioni 
indotte dalla tradizione organica e vivente che 
è moto, sviluppo, creazione incessante. 

Una tradizione così largamente intesa è au- 
torità a un tempo e libertà. Autorità e ii 
bertà son mezzi, non son fine. 

Doventano idoli vani quando in luogo di 
mezzi si considerano come fini. Il tine è la 
espansione integrale della volontà umana che 
fa capo a Dio in quo vivimus, movemur et 
sumus. L'autorità è legittima quando serve a 
sviluppare la libertà ed è legittima questa 
quando serve ad integrare ed impinguare di- 
vinamente la volontà. « Tanto è lungi che 


l’autorità, anche infallibile sia da anteporre 


alla veri 


e alla ragione, che essa non è 
degna di ossequio, se non in quanto è verità 
e ragione.... Il solo omaggio alla verità, alla 
ragione, all'idea è morale: perchè mettendo 
in contatto lo spirito umano coll’ idea, la 
verità, la ragione (che è quanto dire con Dio) 
lo informa di un abito eccellente e perfe- 
ziona la sua natura ». L’autorità cattolica è 
solo negativa: non dà l’idea ma guida per 
averla. È ostetricante come Socrate e Pla- 
tone: questa frase pittoresca è proprio di 
Gioberti il quale in più luoghi rammenta i! 
figlio della levatrice ateniese come il maé- 
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stro moderno per eccellenza. Giustamente lo 
considera, come lo consideravano alcuni pa- 
dri greci, un cristiano avanti Cristo, il pri- 
mo forse che insegnasse ad adorare Dio in 
Spirito e verità. Anche considera il cristia- 
nesimo come un platonismo compiuto e per- 
fezionaio. Nè vuole che si giudichi il ‘paga- 
n 0 sano come estraneo, contrario e abor- 
rente dal cristianesimo. E anche in questo 
crediamo che il buon Gioberti veda assai 
giusto. L'anima è naturalmente cristiana, se- 
condo la formola di Tertulliano e il cristi 
nesimo è nato col primo nomo. Cristo è 
venuto a compiere, perfezionare, fecondare e 
sviluppare i germi deposti nella coscienza 
umana dai savi e dai santi che lo hanno 


preceduto: non veni solvere sed adimplere. 

Il miracolo non è momentaneo, è conti- 
nuo ed immanente. « Ogni esistente, osserva 
Gioberti, è virtualmente una contraddizione 
{gli opposti coesistono nella materia, secondo 
Aristotele) e quindi potenzialmente racchiude 
la distruzione della propria legge. Da ciò la 
possibilità della metamorfosi la quale non è 
altro che l’attuazione del divino e ogni mi- 
norfosi ». « La radice, 


racolo 


è però sempre un mi- 
ivo). Onde per questa parte 
e come il continuo (l’ intrinseco 


© e dello spazio) e la natura ne è 
(l’estrinseco) ». In queste brevi 
del nostro si ha tutto il costrutto del- 
izione creatrice di Bergson come si ha 
una prefigurazione dell’ immanentismo blon- 


delliano in quest’altre: « L’ontologia non do- 
vrebbe esser separata dalla psicologia, come 
si fa ordinariamente, perchè il subbiettivo 
non può essere separato dall’obbiettivo e lo 
studio delle facoltà implica lo studio di que- 
sto e inchiude la cognizione di quello ». 
L'uomo è intelligenza ed azione e queste due 
fanno uno — ossia un'attività intelligente. 
L’essere è immanente all’ intendere e |’ in- 
tendere al volere. 

Non ho che delibato alcuni dei punti più 
interessanti di questa ricca farragine gio- 
bertiana. Anche da questo poco l’attento let- 

re avrà potuto arguire quale inesauribile 
ricchezza di alti pensieri e di feconde sug- 
gestioni vi si contenga, È i! proprio degl’ in- 
gegni privilegiati aotivedere e preparare l'av- 
venire. A questa missione pochi si confor- 


marorno più fedelmente del nostro. Già si è 


visto ciò e meglio ancora si vedrà da chi 
con mano pietosa e con occhio vigile sfo- 


el 
mento filosofico e scientifico d'un carattere 


rà quelle pagine che sono come il testa- 


invitto e d’un nobilissimo intelletto. Le que- 
stioni e i problemi ch'egli ha sollevato e 
che noi fuzacemente accennammo, sono oggi 


così vivi e cosenti com'erano allora quando 
Gioberti vi mise l'anima e l’opera. E potete 
esser certi che saranno così attuali domani 
come son oggi perchè toccano i punti più 
essenziali e vitali della scienza e della coscienza 
moderna, 


Aver posto sessant'anni fa questi problemi 
€ averne avviato o promosso la soluzione è 
merito grande e incontestabile del nostro che 
può a buon dritto esser considerato come il 
fondatore e il patriarca del modernismo. 
Come politico riformatore, fu il creatore e 
il suscitatore di tutto il moto nazionale che 
si prolungò dai 48 al 60: come riformatore 
religioso è l’uomo della generazione presente 
€ di parecchie generazioni future. Poche at- 
tività furono, dunque, così feconde come la 
sua e poche ebbero una risonanza pii larga 
in resultati morali, civili e religiosi. 

Th. Neal. 


Preliminari 
a una rassegna di poesia 


L 


C'è come un riseccamento nel nostro spi. 
rito poetico contemporaneo; e i segni ne son 
palesi in tutte le opere, pur nobili e fre- 
quenti, che vediamo intorno apparire. 

Dopo le grandi orgie liriche del D’Annun- 
zio, e la ricca vena del Pascoli di un tempo, 
mentre le forze di questi poeti, stancate con 


Una prematurità tutta meridionale, non san 
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più procedere diritte e sicure Losiflisgizle 
nuovi cammini, ma fanno gorgo intorno a 
sè medesime, s’intorbano, scavano e scavano 
e non riescono a rifecondarsi nello sterile co- 
nato di un penosissimo autoparassitismo, con 
I’ intervallo di una generazione che propri 
artisti non ha dato, sono apparsi spiriti in- 
quieti, appassionati e insieme sottili, nei quali 
la critica e l’analisi, già latenti in quei grandi, 
non che tentar di dissimularsi, sembran com- 
piacer cercando ognor più nitida coscienza 
di sè, definendosi ognor più cerudamente, 
proiettandosi negli aspetti delle vicende umane 
e delle cose, cercando di affermarsi in ‘orme 
lor proprie, e riuscendovi anche, com’è, per 
esempio, del Benelli. 

È, il loro, uno stato così detto « ironico 
con che non s'intende che la sua forza d’i- 
ronia debba sempre essere esplicita, o vera 
mente giuochi sempre nel punto sul quale 
essa crede o sembra giuocare, Chè, anzi, no- 
nostante la molta analisi, nella sua essenza 
più profonda, essa non si scuopre mai, non 


mai rivela sè a sè medesima. Se così non 
fosse, avremmo un'arte dolorosa o ridente, 
di nuda disperazione o di vittoria, ma un'arte 
risolta, senza volontari o involontari sottin- 
tesi; umorismo magari, che, almeno, non dis- 
simula la morte che porta in cuore, ma che 
la nostra età non è, certo, ancor tanto disfatta 
da poter avere. L’umorismo è tortuoso lam- 
peggiamento di fuoco fatuo sulle civiltà de- 
crepite. Rompe con la tradizione e nega ogni 
futuro. La miglior poesia, invece, che questo 
stato « ironico » ha prodotta, mentre s’imposta 
vigorosamente sulla tradizione, attesta, con 
forza di fatti, 

Sembrerà, per avventura, che 
in un’implicita contradi: 
mentre questo stato ironico è pullulato da un 
ingenito bisogno di autocritica e di analisi in 
certi spiriti contemporanei, debba escludersi 


fiducia di futuro. 


imo occorsi 


ne, affermando che 


ch’esso riesca a conoscer sè stesso nella pro- 
pria essenza vitale, Che critica è allora la 


sua, se vien meno al principal ufficio della 


critica? Egli è che ogni critica ch’esso eser- 
cita e può controliare, sorge da un fondo iu- 
intimamente di quello ch' ws 
con la sua negazione il suo sarcasmo la sua 
beffa, riesca a signiticare, E l'ironia che, a 
volte, essa esprime sugli uomini e le cose, 
è nulla in confronto a quell’ironia più larga, 
sotterranea, che la include, gener=ndola e pur 
burlandosi di lei; come delle passioni, degli 
entusiasmi, dei dolori, diretti e sinceri, che 
agitano altri spiriti che non sanno farsi iro- 
nici. 

Mi spiego con un esempio. 

In un meraviglioso scrittore della genera- 
zione che ha dato questi « ironisti », scrit- 
tore cui un temperamento di forza esuberante, 
e, forse, anche particolari condizioni di am- 
biente, come di balzo portarono fino al cuore 
della propria ricchissima opera, apparente- 
mente senza fargli sentire l'alito arido che 
spirava intorno, corrodendo i virgulti meno 
forti, aduggiando l’acque meno impetuose; in 


Antonio Beltramelli, che sembra per eccel- 
lenza l’eternamente giovine alle croscianti 
polle della vita, il selvaggio perpetuamente 
innamorato, l’uomo dal « cuore come una 
piazza », quello stato è pur implicito e la- 
tente ; e non alla poca profondità che le parii 
chiassose e beffarde della sua opera potreb- 
bero far credere; sibbene a tale  profon- 
dità da comprometterla tutta. E vien fatto, a 
momenti, di chiedersi: ma può veramente 
costui, in tutto e per tutto, credere a questo 
suo mondo? è questo mondo il mondo che 
gli è più immediato? o piuttosto non traduce 
egli, benchè, forse, quasi sensa accorgersene, 
un suo mondo oscuro e segreto, sul quale non 
è così nudo e forte artista da poter porre di- 
rettamente le mani, non lo #raduce egli, in 
un mondo variopinto, magnifico, possente, 
ma la cui passione, appunto perchè non più 
immediata ina tradotta, non sempre riesce a 
pigliarci intieramente, la cui magnificenza a 
volte ci abbarbaglia come una luce pazza più 
che non ci persuada, il cui balenar di colori 
è fiamma d’immaginazione in tumulto, ma 
non tumulto di vita? Cosa significa, nella sua 
opera, quel continuo sfocare dei contorni, ap- 


pena segnati, quel costante frangersi delle fan- 
tasie appena accennate, quel continuo vederle 


de 


spezzarsi sotto la mano furiosa dell’ artista, 
quasi ch’egli senta che, non uccidendole a 
quel modo, esse gli morirebbero fra mano di 
morte più ignominiosa? La critica che, delle 
forme di estrinsecazione di quello stato « iro- 
nico » più paradossali e appariscenti, con 
mano inesperta, perchè troppo pronta e vio- 
lenta, il Beltramelli ha abbozzato nella se- 
conda parte del suo Canfico, non implica da 
parte sua, il profondo superamento, o meglio, 
il trovarsi nativamente fuori di quello stato. 
In che modo preciso, lo vedremo in uno stu- 
dio speciale che alla sua opera ci propo- 
niamo dedicar su queste colonne. 


Se, pertanto, questa « ironia » crede in 
taluni dei suoi più freddi rappresentanti, sin- 
golarmente complessa, essa, come quella che 
è assai ricca di forza poetica, è, nel fondo, 
pur singolarmente ingenua. Se crede di essersi 
tutto lasciato dietro alle spaile, in realtà, è sol- 
tanto perchè, come ogni forza poetica, sente di 
dover ridire tutto da capo; e, a momenti, le 
sembra, forse, non aver vigore abbastanza. Se 
piglia, a volte, arie definitive di dispera 
zione, è, per avventura, disperazione di gio- 
ventù; gioventù nel tempo, se non sempre 
nei singoli individui. Segna, è certo, un punto 
d'arresto, dopo l’esaurirsi di un grande con- 


tenuto, forse l'oscuro prepararsi di un grande 
contenuto nuovo. Ma, in fondo all'anima, non 
c'è nessuno che l’ami più di questi consape- 
voli o inconsapevoli « ironisti » quel vecchio 


contenuto. Anche la vocina da conv. nte 
di Guido Gozzano piglia un tremito indissi- 
mulabile quando rievoca /a Morte del Ce 


Onde bisognerà andar molto cauti, mi penso, 


a ragionare, genericamente, a proposito di essi, 
di reazione ai grandi poeti che hanno prece- 
duto. Del Benelli, in ispecie, giacchè mi ca- 
pita dirlo, se per quella reazione nu 
ziana, della quale è stato fatto l’esponente al 
suo ultimo successo, s'intende non so quale 


affaristico sfruttamento di tendenze, di anti- 


patie momentanee, io non mi occupo di sif- 
fatte abilità. Ma quanto poi, il Benelli stesso, 
lodevolmente, sia indebitato col D' Annunzio, 
saprò, spero, mostrarlo, nel seguito del mio 
iscorso. Che reazione allora? Ma le reazioni 
si fanno imponendo un contenuto nuovo. Qui, 
se un contenuto c'è, esso è la coscienza, -— 
versata nelle parole cui i poeti reagiti ieri ne 
insegnarono, la coscienza dell’ acerbità 
presente di ogni contenuto. 

Con ciò, frattanto, non credo affatto valga 
meglio dell’affermazione, assai frettolosa o 
assai interessata, che con questi scrittori ci 
troviamo addirittura davanti ad una nuova 
civiltà letteraria, la diffamazione, del resto assai 
facile, del loro fatale stato « ironico ». Ba- 
sta illustrare, e non importa farlo néppur 
molto brillantemente, per riuscire a persua- 
der la poco agile coscienze italiana, qualcuna 
delle più equivoche manifestazioni di questo 
stato; o, se non addirittura delle equivo- 
che, delle antipatiche ; come, per esempio, 
l’opera degli improvvisati ironisti dei quoti- 
diani. Ma si vedrà, poi, che quelli che ogni 
valore gli negano, e ragionevol 
queste forme, non sanno non riconoscer- 
glielo, — e con quale esagerato colore glielo 
riconoscono, — in altre delle sue molteplici 
apparizioni, nelle quali sembra loro cosa 
radicalmente diversa. Una stilla di rammarico 
che lo distempri e lo accori, una pur graci- 
letta fantasia che lo dissimuli, bastano a 
renderlo più che grato agli ammiratori, per 
esempio, dei Corazzini e dei Gozzano, spiriti 
di forza assai disparata, ma di qualità sorella. 
Sicchè, titillato nelle liriche o sottilmente e 
crudamente drammatizzato, 0 riflesso nelle 
vicende di vite selvagge e potenti, che ci 
balzano un momento davanti esterrefatte, per 
franare immediatamente nel buio, il vuoto 
tormento di questi scrittori sa, infine, inte- 
ressare e commuovere; e interessa e com- 
muove perchè, pur vuoto, è. Se i segreti che 
talvolta essi si provano a dirci son fuori di 
proporzione a questo tormento, e non po- 
trebbero risolverlo mai, noi sappiamo ormai 
di dover tender l’orecchio, e ascoltare, sotto 
la loro opera e la loro vita, un segreto vero, 
possente e necessario, che non starà forse ad 
essi di cogliere ma che, col loro lavoro, 
essi riescono pure, in qualche modo, a cir- 
coscrivere, nel disordinato viluppo del nostro 


te, in 


ME MR 


momento storico. Non soddisfatti dei valori 
immediatamente passati nell’arte e nel pen. 
siero non possono foggiarne di pianta dj 
nuovi; perchè? perchè son deboli? non 
serii ? disonesti ? tutt’altro; ma perchè, per 
dir così, la storia ancora non vuole. Son 
troppo artisti per poter non credere alla 
poesia e vivere senza di lei; troppo poco 
artisti per saper ridestarla, dopo una più 
profonda elaborazione intima, in una forma 
che esprima un nuovo equilibrio nativo. 

Sono spiriti che stanno sul discrimine pel 
quale dalla grande arte solare, omerica, tutta 
sbalzata nella eflettuale realtà delle cose, si 
passa all’ arte scavata tutta nell’ anima,; e, 
mentre non posson più disciogliersi in ciò 
che era l’equilibrio di ieri, s'immaginano, più 
che non veggano, quello che sarà l'equilibrio 
di domani. 

Si sa con qual tensione di sforzi disperati 
un D'Annunzio, al quale, sembra, non ba- 
stavano le sensazioni, e un Pascoli, per certi 
rispetti, tanto più attuale di lui, cercarono 
di reggersi su questo discrimine. Non saper 


varcarlo con passo sicuro, portò quello al 
diffuso errore di gran parte dei suoi romanzi 
e di qu 
pur creò con vera e significativa passione —; 
questo, per coglierne l’errore tutto in un’opera, 
ico di Odi e Inni, 
dove, nel momento stesso dello sfasciarsi, la 


tutto il teatro — il quale egli 


allo sbragiamento parossis 


forza del poeta si fa sentire come di rado 
altrove. i 

In vera luce, e nel suo pieno valore 
l’opera di Sem Benelli e di altri poeti che 
in questi studii gli seguiranno, mi sembra 
non potersi intendere fuor di tal disequili 
brio che quei due grandi, già da giovini 


sentiron accennarsi dentro, nè poteron 
domare nella lo; torbida maturità, 

Ora, se molto è stato discorso, a propo 
sito del recente trionfo della Cena, di to- 
scanità, di aurora del teatro italiano (!), di 1 
torno alla storia (?), di fouti  cinquecentist 
e di metrica, altrettanto, e più, come dove 
vasi, e come ci proponiamo, sì è cercato que 
che il Benelli sia intimamente ? Esaltarlo, 
come fa l’Oliva, a immortale, e sbrigarsene, 
come altri ha fatto, col semplicismo delle 
spiegazioni a base di aflarismo e praticità 
dice poco ad un modo. 


Accingendomi a studiarlo, unica norma 
mi tengo le sue parole, nella prefazione 
alla Maschera: « Pensa che il conforto 
< migliore che tu possa dare all’ artista è 
« quello di parlare dell’opera sua, mostrando 
« di averla compresa ». 


Emilio Cecchi. 


LO STATO EDITORE 


p 


Non ho nessuna voglia, riunendo questi 
punti, di portar 
di qualche tardivo reggicoda di Spencer — non 


solini o mattoni alla fabbrica 


voglio, cioè, pregiudicare la questione generale se 
lo Stato può 0 non può fare qualcosa di buono 
quando esce dalle vere faccende sue che sono la 
giustizia e la difesa. 

Fatto sta che in Italia tutte le volte che lo 
Stato s'è messo a far l'editore ci ha fatto una 


gran figuraccia. Pochi se n’accorgono perchè le 
sue imprese, per un’ infinità di ragioni, son tenute 
al buio, ma me si tratta, al solito, di quattrini 
di tutti sciupati a benefizio di pochi, è bene farle 
conoscere. Eccu intanto «/curi fatti, avvertendo 
che avrei trovati molti di più se fossi andato 
a cercarli apposta, 

Una delle piume edizioni che ha fatto il Go- 
verno Italiano — almeno di quelle a mia notizia 
— è quella dell'opere latine di Giordano Bruno. 
Buonissima idea: ssa perchè non cominciare da 
quelle italiane, che tanto più facilmente potevano 
esser lette e gustate? Tanto più che in Italia, 
fino a poco tempo fa, non sì avevano che edizio- 
macce scorrette delle cose italiane del frate di 
Nola e neppur di tutte, ma di alcune soltanto, Le 
uniche edizioni complete e decenti delle opere ita- 
liane erano, come ognun sa, quelle fatte in Germania 
da tedeschi. C'è voluto l'iniziativa di Croce e di 
Laterza e la bucna volontà di Gentile, cioè l’o- 
pera di privati, per avere finalmente un'edizione 
italiana, curata da italiani e stampata in Italia. 
Intanto di quell’edizione governativa delle opere 
latine ce n'è ancora copie al ministero e vengon 
regalate a chi ha qualche conoscenza là dentro. 

Nel 1890, dopo le tanie insistenze e i buoni 


preparativi di Antonio Favaro e di altri, usciva 
;l primo volume delle opere di Galileo Galilei, 
pubblicate dal Ministero della Pubblica Istruzione 


tto gli auspici del Re d’Italia. Anche questa 
fu una buonissima idea, e l'edizione è stata ora 
sgmpiuta in modo perfetto (il volume XX, che 
Larà l’ultimo, uscirà quest'anno). Ma perchè di 
questa magnifica edizione furon fatti soltanto 500 
semplari e non furon messi in commercio? Mi- 
stero! Spendere quasi duecentomila lire per re- 
yalare Galileo a quaiche biblioteca, a qualche im- 
iegato della Minerva e a qualche beniamino del 
ministero è veramente un po’ troppo. Antonio 
Favaro, ch'è stato l’anima di quest'edizione e 
i ha speso mezza vita, avrebbe voluto fin dal 
rimo princi; che accanto all'edizione di 500 
semplari, la quale si poteva considerare come 
li lusso, se ne facesse un’altra un po’ più mode- 
ta che si sarebbe potuta mettere in commercio 
un prezzo discreto ad uso di quegli studiosi e 
li quelle biblioteche che non sono nel calendario 
capisezione della Minerva. Infatti egli ottenne 
he sì facesse la stereotipia del primo volume ma 
co ad un tratto saltar fuori le difficoltà. Prima 
li tutto pare che far la stereotipia costasse più 
he rifare addirittura la composizione, Ma ciò era 
pulla, Il grave era questo: che se fu 


ero state 
messe vendita le copie di Galileo i quat- 
trîni ricavati non sarebbero andati direttamente 
al Ministero dell’ Istruzione, che faceva le spese, 
ima, nientemeno, all’Amministrazione del Dema- 


pio, la quale è incaricata di riscuotere tutto quello 


che lo Stato vende e perciò (attenti 
ida un Ministero 
Ministero, Capite voi la gravità di questo fatto? Io 


denari spesi 


arebbero stati ripresi da un altro 


no, ma pare che quelle poche migliaia di lire che 


isirebbero passate da una cassa all'altra, se 


uscire dal tesoro dello Stato, avrebbero sconvolto 
kutta la legge di contabilità e prodotto chissà quali 
altri guai. 

Dunque l'edizione da mettere in vendita non si 
lece © sapete quale fu l’altra ragione? Perchè era 


otto gli auspici del Re d' Italia e non era conve- 


piente alla maestà e genero: regale il trar de- 

ri da un'impresa posta sotto la sua protezione. 
lbrse quelle bestie minervine si ricordavano il 

tto del savio Guicciardini che « quanto uno 
rivato erra verso il principe e commette crimen 
lesae magjestatis volendo fare quello che appar- 
tiene al principe, tanto erra uno principe e com- 
mette crimen /esi populi, facendo quello che ap- 


iene a fare al populo e a’ privati » (1) ma 


he forse il Re d'Italia ha pagato l'edizione di 
, perchè 
la somma necessaria appare da vent'anni nel bi- 


salileo di tasca sua? No, ch'io sapy 


ncio della Pubblica Istruzione, e si tratta, perciò, 


lei quattrini del popolo e non del principe, Ep- 
poi se i Medici, che avevano un po' più di gusto 
|: di sapere dei Savoia, non si vergognarono d’es- 
Ser mercanti e banchieri, e se il nonno di que- 
sto re non si rifiutò di barattare la Savoia colla 
Lombardia, perchè avrebbe dovuto Umberto I 


be-gognarsi di vendere i libri di uno scienziato 


be potevano esser utili anche a quelli che non 
fivevano l’onore di conoscerio personalmente e 
perciò di poterseli far regalare ? 

La conclusi 


ione è questa : che molte copie sono 


State regalate a biblioteche italiane e forestiere 


(e questo va benissimo) e le altre poi sono state 


distribuite a _c 


saccio, a grossi impiegati, a pre 
fetti e simile gente ufficiale, in modo che ora, al 


tero, non c'è una so/a copia completa delle 
opere di Galileo. Difatti tempo fa un illustre 
fisico e matematico, verso il quale il Rava aveva 
non so quali debiti di riconoscenza, gli chiese in 
legalo le opere galileiane. Il ministro suona il 
campanello, parla al telefono, fa cercare e frugare, 
grida, urla, si meraviglia; ma tutto inutilmente; 
ion fu possibile mettere insieme una copia com- 
bleta. Per dare un'idea del modo come sono state 
listribuite le copie racconterò anche questa: nel 
1900 il ministero volle mandare all'esposizione di 
Parigi un esemplare completo della bellissima 
*dizione. A forza di molte ricerche e di molte 
Seccature la copia fu messa insieme, spedita e 
ami Mentre la copia tornava a Roma la 
Vide a Torino, per caso, un deputato il quale non 
ha molto a che fare nè con l'astronomia nè con la 
matematica nè con la filosofia, ciò nonostante gli sal- 
!ò il capriccio di averla e la chiese al ministro. Figu- 
tarsi! Non voleva altro? Per così poco non c’era 
bisogno di chiedere. La pigliasse pure e buona 
Motte. E c’è stato anche un altro fatto più grave 
he, se fosse vero, andrebbe messo sotto gli occhi 
ella Commissione d’inchiesta della Minerva. 
@mpo fa si venne a sapere che uno di questi 
ttrovabili esemplari galileiani era stato comprato 
Per mille lire e portato in America. Si seppe il 
‘mero dell’esemplare (chè gli esemplari son nu-: 
[Merati) e si chiese al Ministro chi pateva averlo 
*nduto. Di là risposero che la cosa era incre- 
ile perchè quell’esemplare con quel numero era 


(4) Ricordi Politici e civili, n. XCII. 


LA VOCE 


Stato mandato in dono alla biblioteca di una città 
dell’ Europa orientale. Si gua”da meglio e ci s'ac- 
corge che al ministero mentivano, perchè quella 
biblioteca possiede sempre il suo esemplare e il 
Numero è un altro. E allora? Da chi è stato ven- 
duto? Come na fatto ad uscire dai m igazzini del 
ministero ? Se non si trattasse di un'edizione fuori 
commercio di pochissimi esemplari e ch'è costata 
tanto cara non ci sarebbe bisogno di far tanto 
chiasso, ma tutti capiscono che data la rarità, le 
richieste, e la voluta non venalità una copia rap- 


presenta un piccolo capitale e che se anche una 
sola fosse stata venduta di nascosto da qualcuno 
del Ministero dovrebbe entrare in ballo il Codice 
Penale. (1) 

La stampa della quinta edizione del Vocabolario 
della Crusca — altra impresa dello Stato — co- 
minciò nel 1863 ed è arrivata alla lettera M, col 
volume decimo, cioè poco più che alla metà. Vale 
a dire che, andando di questo passo, ci vuole, per 
una sola edizione, la bellezza di movanta anni, 
quasi un secolo, molto più di quel che basta per 
cambiare una lingua, per far morire e nascere 
parole e per cambiare il significato di quelle che 
restano. Si dirà che la colpa è degli accademici 


e non dello Stato, ma siccome lo Stato paga 
quegli accademici. che lavorano al vocabolario 
avrebbe, mi pare, ragione di farli camminare con 
passo meno lumacoso. 

Il vocabolario della Crusca è stato messo in ven- 


dita ma ad un prezzo tale che nessuno lo potesse 


comprare. Nel 1906, a quel che racconta il Villari, 


i fascicoli pubblic: 


lire e l'opera 
completa (dopo una cinquantina d'anni) sarebbe co- 
stata circa 700 lire. Per conseguenza i sottoscrit- 


70 € ora soltanto sono un po 


tori erano apper 
cresciuti perchè il prezzo è stato dimezzato. 
Il Governo regala circa 100 copie del vocabo- 


i mezzo secolo 


lario sicchè noi paghiamo da qua 


e accademici e lipografi per spargere meno di 200 
copie di queli'opera che dovrebbe essere il tesoro 
della nostra magnifica lingua ! 


Nel 1905 fu cominciata un'edizione nazionale 


delle opere di Giuseppe Mazzini, della quale ve- 


ramente non c'era gran bisogno perchè son molte 


le stampe e ristampe popolari e a poco prezzo 
delle opere del grandissimo e nobilissimo geno- 
arebbe bastata, se mai, la pubblicazione 


vese. 


intera dell’epistolario che finora manca. In ogni 


modo nel 1905 uscì il programma della pubblica- 
zione (fatta per mezzo della cooperativa tipografica 
d’Imola) il quale prometteva cinque volumi al- 


amo nel 


l’anno, e i primi cinque nel 1905, Ora 4 


1909 € ne sono usciti appena quattro volumi! Sic- 
come l'edizione completa sarà di circa tio volumi, 
ci vorranno, andando con questa velocità, altri 
cinquant'anni ! p” 

Nello stesso anno 1005 fu decisa l'edizione na- 
zionale di Leonardo da Vinci e fu messa in bilan- 
cio una certa somma per farla, Il ministro più 


volte ne ha riparlato ma per ora non s'è visto 


co è stato pubblicato a 


niente. Il Codice . 


il Re s'è oi ato 


cura dell’ Istituto Lombardo 


del trattato sul volo degli uccelli e gli stranieri 


ritti di Parigi furon pub- 


fanno il resto. 1 mano: 
sson-Mollien, quelli di Windsor 


blicati da Rav 
saranno pubblicati da qualche inglese e intanto 


gli italizni non si muovono, mentre ci sono ancora 
cose inedite scritte di pugno di quello che tutti i 
reiori del paese chiamano « il più grande genio 
italiano dopo Dante », Anni fa il Ministero pro- 
che 


mise un'edizione nazionale del Petraro 
rebbe stata assai migliore prova di affetto e di 


riverenza che non il brutto monumeuto del Laz- 
zerini che rizzeranno ad Arezzo; e promise quella 
degli scritti di Volta e altre che ora non ricordo 
e che non sono state fatte e probabilmente non 
si faranno, 

Credo che questi fatti che io ripeto, nor. sono 


andato apposta a cercare, non gno 


di lunghi commenti. Mi pare che sì possa con- 
cludere : 
che lo Stato editore o non mette alla portata 
di tutti i suoi libri per stupide ragioni, oppure li 
fa pagar troppo ; e nello stesso tempo li regala a 
chi vuol lui ; 
ch'è lento a promettere, ieuto a decidersi, 
lento nel mantenere, lentissimo nel fare eseguire. 
Un'altra volta parlerò dello Stato mecenate, e 


i f i più. 
ci divertiremo di p Giovanni PAPINI, 


L'Italia che non sa. — Un amico mi manda da 
Trieste un fascicolo della Rassegna scolastica 
(n. 7, giugno 1909), che si adorna di un articolo 
del prof. M. Porena, intitolato (ahi titolo da Zar 
falle domenicali!) Arte e morale. 

Lascio andare le dottrine che l’autore espone 
sul proposito, e che si possono facilmente indo- 
vinare, quando si è detto che egli appartiene 
all’ indirizzo del prof. D'Ovidio : il quale, nel suo 


(1) Sull’edizione nazionale di Galileo si vedano aitre notizie nel 
mio volume: /! pensiero di Galileo Galilei. Lanciano, Catabba, 


1909. 


discorso ai Lincei, assegnò all’arte il compito 
preparare « sudditi perfettamente leali » alla 
casa di 


Savoia. Ma il prof. Porena ci fa sapere 
che nella Germania « oggi la filosofia fiorisce più 
rigogliosa che altrove », (i tedeschi dicono il 
contrario); e che « negli ultimi dieci anni essa 
ha dato al mondo una letteratura estetica più 
abbondante forse di quella di tutti gli altri paesi 
ci 


li presi insieme »; e che, infine, di codesta 
grande letteratura « (l'/talia non 
nulla ». 


a nulla di 


come autori più cospicui della esteti 


odierna germanica, ricorda il Volkelt, il Lipps, il 
Groos, il Cohn, il Witasck. 

Senonchè, di tutti codesti scrittori (tranne del 
Cohn, il cui libro uscì quando il mio era già 
scritto, e del W 


ek, che pubblicò il suo due 
anni dopo) parlai proprio io, sette anni fa, nel- 
V'Estetica 


Groos discorsi poi nel fascicolo terzo del primo 


E del Cohnedi una nuova opera del 


anno della Critica. E delle opere del Lipps, del 
Volkelt e del Witasek trattò a lungo il Gargiulo 
nella stessa Crifice (III, 138-46, IV, 199-211 


dove egli ed io abbiamo esaminato tanti e tanti 


altri libri tedeschi 
Mi pa 


desco l' ulti 


dunque, che, « 1 movimento te- 
nia sappia qual. 


che cosa: e che îl prof. Porena sia andato in 


decennio, 


terra irredenta a contare delle bubbole 
Ma q he io volevo notare è il tentativo, 
che an \ în certi circoli professorali, di 
gabella lotti di scienza superiore 
anzi sublin lumi coi quali la Germania 


ine 10 il mercato librario mondiale 


Queste rano buone a dirsi quando la col 
tura itv'una a ancora un certo che di pro 
vinciale, © i libri tedeschi, non solo erano mi 
gliori di quelli odierni della stessa nazione, ma 
per la scarsa conoscenza che della lingua tedesca 
si aveva presso di noi, sembravano misteri inac- 
cessibili 0 difficilmente accessibili. Ora, fanno ri 


dere; e svelano in chi le ripete il novellino il 


ina ted 


quale compila a stento una pa 
I 


giudica meravigliosa ogni ideuzza, qualsiasi più 
triviale concetto, che a lui, attraverso quello 


stento, accade di leggervi. 


Be € 
Lettera da Fiume. 


Egregio Signor 


Le dirò dunque francamente con 
e ciò che osservo intorno a me francamente, 
ecco l'unico merito che avranno queste linee 

e per questo solo ho il coraggio di mandargtiele ; 
altri potrà far meglio e più profondamente studi 


ed articoli; ma con più forte desiderio di verità 


i: incero disinteresse e con 


e di bene, con più 


amore più vivo per questa piccola città nostra 


minacce 1 lo credo. 


Con questo atto di orgoglio mi permetto di 


Jel ritardo. 


cominciare, e mi sc 


Un po' di presentazione geografi 


perchè purtroppo ho i Firenze 


proprio) che anche tr re discretamente 


colte c'è una colossali 


fia di queste regioni, di cui Trieste soltanto è 


nota € si saprebbe da tutti mostr ull'atiante 


esattamente ; di tutto il resto una 


d'idee disperante che si riduce poi ad 


tezza storica ed a superficialità di giu 


deduzioni, facendo di tutti questi p 


e lontani tra loro, un paese solo ed una que- 


stione sola dalle bocche di Cattari alle  mon- 


tagne del Trentino, dalle pianure friulane ai 


golfo di Pola. Mentre invece in tutti questi 
paesi, se pure un’ana/ogia e somiglianza fonda- 
mentale c'è sempre, (la Babele delle lingue e 
la lotta nazionale), ci sono però in ogn' luogo 


forti diversità d' interessi, di condizioni, di pro- 


porzioni tra l'una e l'altra nazionalità che si 
combatte; di numero, di forze, di cultura e 
d’indole dei combattenti ; forte diversità tra le 
condizioni naturali delle regioni, le loro rela- 
zioni col Governo, le occupazioni del popolo e 
la scala del benessere materiale. 


Fiume già per la sua posizione geografica, ha 


le sue specialità, molto caratteristiche e consi- 


glierei a chi mosira gentile interessamento delle 


cose nostre, di studiare un poco la carta d’I- 
stria, città e territorio di Trieste, città e di 
stretto di Fiume, Friulî, altipiano del Carso e 
litorale della Croazia (al 
gnata da un nostro maestro, Enrico Bombig): 


scala 200,000 dise- 


se questa carta, almeno, cominciasse ad essere 
e tra 


un po’ nota anche nelle scuole d' Ital 
le persone colte, sarebbe un buon principio per 
diradare quella selva d’errori e pregiudizi e 
frasi convenzionali su « l’altra sponda ». 
Sull’aftra sponda ci siamo anche noi, è vero : 
ma ben relegati in un cantuccio, proprio al- 
l'estrema insenatura nordica di questo amaris- 
simo Adriatico, di cui veramente nulla vediamo 
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perchè 


lo chiudono bruscamente in faccia le 
isole di Veglia e di Cherso: ce lo confinano ad 
estla costa istriana, ad ovest il litorale croato 

e restiamo così come în un lago alpino, tanto 
bello nell'azzurro tremolìio delle sue onde e 
nella varietà delle sue. alte coste frastagli: 


ma perciò appunto tanto più burrascoso în qu 


sta ristrettezza forzata di confini. 


empre 
confini per la nostra città, in tutti i lati: essa 


risulta così, come im cùneo, che s' interna pog- 
giando la sua base nel mare, la parte orien- 


tale sul litorale croato, l’occidentale sull’ Istria 


poi, non solo di città, 
di stati; 


e la Croazia. Non appartiene però né a questa 


e forma confini politici 
Vustria 


di distretti, di provincie, n 


nè a quella, ma invece attraverso tutt'e due 
dopo chilometri e chilometri, via per montagne 
e pianure e fiumi e laghi, deve andare cer- 


cando la sua madre patria e cantare ben forte 


inni di lei lontana perchè vengano uditi sin 


nura della Fisza benedici o 


nella vasta p 

Dio, il Magiar! » 
Ecco ciò che ha Fiume di ben diverso da 

la nessuna analogia 


gui «Itra città tra i con 


naturali ed i confini politici; così che a 


tutte / nalurali questioni che possono sorgere 


su un territorio ove per fatalità geografica più 


nazionalità s' incontrano se ne 


vrappone e le intorbida mag 


questione nuova, creata 


sallaggio politico, non sorta qui spontanea 


nostro terreno 


Geograficamente, du 


che qui nella nostra à, sempre 
tutta la sua esistenza, s itrarono e furone 
parlate: V'italiana e la croata; 0 più esatta 

un d italiano che ha molte so 
miglianze veneto (come tutti dialetti di 
queste regioni) ed un dialetto croato-illirico, 


pure caratteristico del litor città ed il 
municipio mantennero nelle loro attività sem 


er 


pre un carattere spiccatam 


popolo per le sue relazi 


l'infilirarsi 1 


fini e pi 


che scendono a noi 


com 


dalle coste vicine, « 


l'italiano anche il « illirico, n 
I " taliana s'accresceva d'altra 
da nuov uti dall’ Istria e da citt 
più vicine a noi per relazioni d’aftari, Ancona 
specialmente 

Di qua, dopo la riannessione di Fiume 
l'Ungheria, a poco a poco, senza quasi che 
nei primi gradi ce ne potessimo accorgere, una 


nuova lingua, di cui mai ancora sino alle nostre 


rive era risonata l'eco, andò imponendosi, in un 
crescendo oggi divenuto così rapido da non poter 
più trascurarla come percentuale minima: la 
lingua ungherese. Questa per tata tutta 
d'importazione dapprima : in to ur 
verno ungherese, ne segui logican ' 
tabilmente : che furono mandati ! 
impiegati dall’ Ungheria per molti uftici dell 
Stato : che furono incaricati degii ungheresi pe 


i lavori del porto, delle poste, delle ferrovie 


per la scuola fondata dal nuovo rno, mae 


alla 


stri e professori ungheresi e c 


opolazione autoctona andava formandosi una 


specie di c 1 sempre stac 


nia magi 


cata dal resto dai cittadini, straniera per la lin 


gua e per i costumi. E Fiume da principio non 


@ ne accorse e non se ne impensieri: @ se 


nmigrazione fosse durata soltanto così 


non sarebbe stata per noi punto peri- 


colosa : quei pochi Ungheresi avrebbero dovuto 


pdersi con noi, italianizzarsi per bisogno, per 
interesse : per frequentare i nostri teatri, le no- 


stre società, per girare per le nostre vie e k 


nostre piazze senza necessità d' interpre 
al domani per 


città non si mutava dall'og 


mutar di governo : riceveva alcune nuove tabelle 


ava via sorri- 


che non 


peva leggere, et 


‘ora tanto 


dente e spensierata : si sentiva 
forte da digerirle tutte, tanto libera da potersi 
imporre lei sopra tutte le piccole novità del 


ava di diventar così ricca e po- 


no: e spe 
polosa e fiorente colla nuova corona di S. Ste- 
gr 
e di cui il peso non si faceva punto sentire, 


fano che lontana pareva brillasse tanto bi 


Quanto durò l'illusione di felicità, di liberià e 
chi 


di ricchezza ? Forse dura în taluni ancora 
vuol chiudere gli occhi per non vedere e tap- 
parsi bene le orecchie per nulla udire. Ma noi 
1 anche se 


in face 


vogliamo guardare la verità 
dovremo soffrirne, anzi più ancora è perciò 
appunto, perchè da quel dolore ne venga anche 
la forza di innalzarci e migliorarci e lottare con 
animo franco e mente serena, senza odi incom- 
posti e rancori ciechi. Di verità crude, dolorose 
presenti, avrà la pazienza e l'indulgenza di 
sentirmi discorrere tra breve, ancora, appena 
ne troverò tempo e lena ? 

Con saluti, arrivederci. 


Gemma Harasbi. 


» 
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Flatus vocis. — Nel 1907 ci fu un concorso per 
la.cattedra di economia politica di Genova. La 
terna risultò composta così: 1*: Jannacone, 2° : Lo- 
renzoni, 3°: Arias, L’Arias fu eletto a maggioranza 
d'un voto. Ci fu una controrelazione. Il Consiglio 
Sup. della P. I. propose l'annullamento del con- 
corso per il 2° e il 3°, Intanto si fece vacante la 
sede di Sassari. Il mi 
tias. La facoltà di Sassari insorse domandando 
l'apertura di un nuovo concorso. Aperto il con- 
corso (1908) l’Arias fu escluso dalla terna con una 
motivazione di incapacità professionale. Si deve 
aggiungere che l’Arias proviene dalla storia del 
diritto dove ebbe continui insuccessi. Intanto i 
proff. Jannacone e Lorenzoni non accettarono la 
pva. Come provvedervi? Il mini 


istro voleva nominare |’ A- 


nomina a Ge 
stro Rava e l’Arias non potevano certo invocare 
l'ultimo concorso a favore della nomina dell’Arias 


a Genova! 
E d'aîtra parte comesi potrebbe applicare sen- 


z'altro all’Arias l’art. 60 della legge Casati ? Come 
si potrebbe dire che gode di una celebrità uni- 
versalmente riconosciuta ? Neppure il prof. Loria 
potrebbe affermarlo, nonostante le lodi iperboli- 
che delle quali suole gratificare i suoi diletti a'- 
lievi Arias e Fanno. No: il signor ministro ha 
scelto un’altra via : egli nominerà l'A 
Sassari (badiamo bene) ma a Genova (che è qual- 


non a 


che cosa di meno) in base al penultimo concorso 
nno sia scaduto, sebbene 


(1907), sebbene anche |” 
poi la facoltà di Genova ingenuamente abbia do- 
mandato l'apertura di un nuovo concorso. L'A- 
rias è un loriano e questo è un titolo sufficiente 
per occupare una delle migliori cattedre di eco- 
nomia. In seguito allo scalpore che fa questo 
nuovo caso il Migistro ha ufficiosamente comu- 
nicato ai giornali che il parere del Consiglio di 
Stato era che non solo si potesse ma si dovesse 
nominare l'Arias a Genova. E se gli egregi uc- 
mini che compongono il Consiglio di Stato hanno 
sentenziato così, non c'è nulla a ribattere : fatus 


vocis. Ma è bene che il pubblico ne sia informato 


sono aperti due nuovi concorsi di 


tanto più che 


economia (Sassari e Perugia; per tacere del terzo, 


Genova che non si aprirà e del quarto, Scuola Su- 
periore di Commercio di Roma, dove, senza con- 
corso, troverà posto un altro beniamino del Lo- 
ria, il Fanno) cimenti ai quali l’Arias non avrà 
bisogno di accingersi. IL SERPENTINO. 
Chi giudicherà i! giudice? 


ciano che il prof. Caldi, insegnante di filosofia nel 


I giornali annun- 


R. liceo Vittorio Alfieri è stato sospeso dall'ufficio 
e dallo stipendio per « ribellione contro i suoi 


Editori - GIUS. LATERZA & FIGLI - 


LA VOCE 


superiori e violazione dei regolavzeati scolastici ». 


A noi non importa sapere sino a qual segno la 
punizione è meritata e neppure vogliamo con 
questa nota infierire contro un caduto. Doman- 
diamo soltanto: Il Ministro per la P. Istruzione 
del regno d’Italia ha logicamente e moralmente 
îl diritto di punire il prof. Caldi dal momento che 
in passato il detto prof. Caldi, tutte le volte che 
fu accusato di venir meno al suo dovere, trovò 
presso il Ministero che doveva giudicarlo, non 
solo indulgenza, ma protezione, incoraggiamento 
e ricompense eccezionali? Perchè il prof, Caldi 
potrebbe far osservare al Ministero e al paese che 
egli ha sempre fatto presso a poco quelio di che 
oggi lo incolpano e che a questa regola di con- 
dotta deve le promozioni più brillanti della sua 
carriera. Nel 1905 egli insegnava a Cesena e do- 
veva essere punito: per punizione il Ministro 
Bianchi lo mandava comandato ad un liceo... di 
Napoli. Da Napo" bisognò levarlo per ragioni 
disciplinari e allora, proprio alla vigilia dell’appli- 
cazione di quella legge che vieta l’accesso alle 
grandi 
mandò a Torino. E 


sedi senza concorso, il ministro Nasi lo 


i noti che a Torino aspira 
iori insegnanti di filos 
dei nostri licei: provetti, colti, noti per lavori 


vano alcuni tra i 


ja 


pregevoli, i quali tutti chiedevano onestamente 
si bandisse un concorso. Ma i concorsi, come le 
leggi, sono fatti per gli ingenui, cioè per coloro 
che tra i furbi passano meritatamente per scimu- 
miti. Il Caldi non ha mai preso parte a nessun 
concorso e se ne trova benissimo ; ha invece pro- 


vocato un numero incalcolabile di ispezioni che 
lo condannarono con un’unanimità altrettanto rara 
quanto inefficace e c’è a Firenze qualche profes- 
sore universitario che ne sa qualche cosa. Il Mi- 
nistero ha sempre detto al Caldi: Gli altri ti con- 
2d io ti premio. Tu andrai da Cesena 
a Napoli, da Napoli a Torino. Il tuo motto sarà: 
Quo non ascendam? Oggi pare lo vogliano col- 
pire. Non lo crediamo, e sarebbe ui 
cosa ha fatto l’accusato a Torino che non avesse 


dannano ? 


‘infamia. Che 


tto impunemente altrove? 1l Ministero non 
può, non deve punire. Per coerenza dovrebbe 
preparargli, magari a Roma, una cattedra uni- 


versitaria, 
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la legge per i professori. 


Lo sapete? 
L’ha detto il ministro Rava, e poichè non si 
tratta nè di storia della filosofia, nè di storia 
dell'arte, nè di storia della letteratura, nè, 


Abbiamo 3700 contentàti di più, 


insomma, di date 0 di ideo, non &' è pericolo 
che abbia detto una coglioneria. 
I 3700 interessati alla legge dell'onorevole 


Ra 
figliolo, regalare alla moglie 0 all’amante un 
cappello più chic, e 
nelle balsamiche arie dei monti o del mare. 
3700 persone 
In Italia costa pochissimo. Costa soltanto la 


dignità e la libertà della vita universitaria : 


potranno generare l’anno prossimo un altro 


assare altri dieci giorni 


Quanto costa render felici 


una bazzecola, un'inezia, un gingillo da nulla, 
che siamo pronti, io, voi, tutti, non è vero! 


a buttar dalla finestra, a calpestare coi piedi, 


glio Superiore della 


Pubblica Istruzione, di una maggioranza figlia 


degnissima e somigliantissima della maggio 
ranza giolittiana, rappresenta il predominio 


0 massonico politic 


dell’affarismo clerica 


la legge Rava, pur avendo l’aria di chiuder 


fuori della porta di casa certi gravi inconve 


livida, EwrLio Ceccni 


menti, non fa che tagliar nei muri tanti 
Parbitrio l'avidità la 


camorra posson rientrare con la grinta rab- 


uscioli segreti, dai quali 


biosa dei ladruncoli interrotti sul più bello del 
furto; le questioni principali e fondamentali, 
come quelle delle università libere, delle uni- 
versità picco 
sitarie, dei liberi docenti, dA ide si liberi, nelle 


e anemiche, di 


umivere 


quali morale e logica e dignità umana si sen- 


tono offese, non sono punto risolte. È ciò i 
dimostrato così chiaramente quanto Vera l'im 
broglio nelle Convenzione Marittime. 

Ma che il paese, in questo caso. non si ri- 
volti come nell'altro, così poco sensibile comi 


a cose di cultura; che ci sia una magg 


che si trovi 7 


ranza, vinta da elettorale pietà, per tacer 
che la Camera non voglia discuti per non 
perdere un giorno di vacanze è ri quare 


più presto il fegato o gli intestini affaticati 3 


— non fa meraviglia. l'a. meraviglia 


i 3700 nom ci sia stato nessun 


gridato di preferire un altr’ anno 


modesta 0 magari addirittura 


deliberazione offensiva per i professori, nociva 
per la libertà è per la moralità della vita 


universitaria. 


La Voce. 


Melpomene livida. 


Ad una seria comprensione dell’arte di Sem 
Benelli può esser utile, come il de Frenzi ram- 
a quel Figlio dei tempi di 


Juattro anni sono, che i più fra i celebratori 


mentava, risalire 


e nelle lor 


odierni non degnarono neppur cita 
canoniche rassegne di poesia ? 
Quasi sempre, in questo poema, la parola 


giunge fuor di tempo, allorchè l’idea poetica 


non è matura o quando ha già perduto la 
freschezza del suo intatto vigore. E a chi lo 
ripensa, 


esso appare come un che di ondeggiante, di 


anche dopo varie ed attente letture, 


trano, di malsicuro. Si ha una rozza mate 


incandescenti non trova modo di appa 


starsi e modellarsi intorno ad un ossame, ad 


un nucleo. Questo nucel » for sa- 


puto estrarlo dal prc tormento un cer- 


vello di poeta più disciplinato, men freitoloso. 
La rappresentazione continuam )mmossa, 
senz'altro sostegno profondo all'infuori di un 
abile furore di analisi, si frange qui con 


tinvamente in una turbinosa spruzzaglia, senza 
mai riuscire a concretarsi in qualcosa di schiet- 
tamente vivo. Ci sono versi, della specie 
degli ora famosi versi parlati. E i curiosi pos 


sono divertirsi ad andarvi a caccia di antici- 


pazioni a quelle auto definizioni de’ personaggi, 
che, recentemente, han strappato tanto ap- 
plauso alle platee ; 


A udirmi il cuor che batte e che non spera 
io qui m'avvezzo nel silenzio muto; 


* meglio : 
io soffro come un pruno 
a primavera, nato lungo un fosso; 
l’acqua non gli dà mai riposo alcuno. 


Ma, dopo tutto, 1’ intere 
tico del poema resta assai dubbio in con- 
fronto al suo interesse psicologico, documen- 
tario, 


se puramente este- 


Il Figlio dei tempi narra come l’ ironia si 
Scoperse e maturò nello spirito del poeta, e 
Some complicata dapprima di un dissidio che 


il Benelli chiama di spirito e di anima, ed 
altro non è che l’urt a Vac azione, dirò 
così, dialettica di essa sua nega- 
zione corale, da nitimo si att 1 assoluta- 


; e consapevoli a neces- 


nzia sè stessa esist 1 mondo. 
Comunque sia, — per tornare a quel che a 
noi preme ino to non è spriz- 


zato che È ivilliosenza fiamma 


e senza calore, Si sent ° ispirazione ha 


girato intorno a sè stessa, ha ripensato sè stessa, 


ha cercato di far la storia di sè stessa, e, con 


tutto ciò, non ha saputo far quel che bastava 


esser semplicemente sè stessa. E, naturalmente, 
l'impressione definitiva, se pur intensa, manca 
di simpatia, di consentimento: è addirittura di 
avversicne 

Gioverà rammentare che il Figlio dei tempi 
fu concepito allorchè la gioventù italiana, im- 


matura per imparare dal troppo recente 


troppo duro vigor delle Landi, si scalducciava 


alla fiamma artificiale della prima morale 
eroica dannunziana? Per riflesso di quella mo- 


rale, e, anche, per opposizione, della morale 


modo suo, il Pascoli sempre più insi- 


nte e freddamente predicava col pro- 


fu derivato 


suo infiacchimento, 


nella poesia dei giovani un rigagnolo di poesia 


la gracilità fantastica soc- 


nella quale 


gnomica, 
combeva miseramente alla pretesa screanzata 
di sostenere un sedicente nuovo, — ma ap- 
punto perchè non nuovo, faticosissimo — 


mondo morale. Esempii ne son sparsi in gior- 


eremo sopra 


il Figlio dei 


nali e riviste, e, può essere 
partitamente. Fra questa poes 
tempi rappresenta un bello sforzo. La sua ri 
soluta scorrettezza lo onora in confronto a 


tanta prudenza di imbelli artitici. E, per con 
trasto, può piacere il suo salvatico ardore a 


iere e dis- 


cercar fondo alle cose, a voler cog 
sidii e contradizioni nella loro essenza più 
nuda. Ancor che inadeguato e immaturo, piace 
incontrare uno spirito che cerca cavar poesia 
da materia inconsueta; senza contentarsi di 


Ciò che ci può inseguare Beethoven, GIANNOTTO BASTIANELLI 
4 A. F. Formiggini, Giuserpe PrEZZOLINI — La Corrente, ». 


Libri da leggere 


favviare orticelli claustrali, o del solito pa- 
zie 


e incider castoni per gemme ben sfac 
cettate e ben false, 


Ma ardore e volere non approdano a 


ni dovrebbero 


Ta, giacchè, per fruitificare, 


uscir da un cerchio vizioso nel quale invece 


sempre più si avviluppano : obbiettivarsi ed 
equilibrarsi in pensiero sano, in critica vera ; 


a potrebbero superarsi e fondersi senza 


residuo nell’estrinsecazione compatta e ben 
segnata d’una forza poetica. In ultima ana- 
lisi lire di trovarci qui ancora 
nel | Il’estetismo. Con i suoi dram 
mi relli provato, sagacemente e di 
speratamen sfiancare, a frangere questo 


o. C'è riuscito ? 


risposto come so che so- 


stanzialmente bisognerebbe risponder 


po preoccuparmi di contraddire qu 
entusiastica che nei drammi del Benelli ha 


salutato l'avvento di una poesia propr 


posta alla poesia d una nuova 


hanno chiamata ; 
fila 


invece lasciare intatte. So, che, 


sia di vita 


so che avrei brutalmente recise 
che mi preme 
dopo vangato, discusso, negato, eliminato, se 
io o qualcuno dei lettori che fossi riuscito a 
persuadere, riaprissimo il volume della Ma 
schera o della Cena, difficilmente ci imbat- 
teremmo in una pagina, in un verso che nor 


ci facesse dubitare di quanto avessimo affer 


mato. 
di 


questo dramma mater 


mmediata alla 


come affermano, di quella poesia 
effetiuale realtà della vita, verso la quale l’a 
ansiosamente, 


nima italiana tende attraverso 


compromessi, illusioni di risanamenti, e tutte 


le complicazioni, insomma, delle quali una 
civiltà grave e stanca può ingannar la propria 
sete di i muità, sia pur sanguinaria, di verità 
sia pur spasmodica e selvaggia ? E se poesia 
di tal sorta nent fiorisce, se esso, 
cioè, nor che un altro compromesso 
verso la nu poesia < sente s’ intrav- 
vede e non F giung sarà forse 
la sua forza i 1 >Iment 
triste di tutta la g l 
tempo nostro, in a litata 


passione, di inaudita | 


opposta all’altr 


zioni empiriche, ma non m 
spressiva di lei ? Potremmo, 

scienza, rispondere negativamente a 
ndo 


provare l'impressione di aver condanna 


due queste domande e, riapr 


perficialmente o calunniosamente, c 
lo stesso, 

Si sente che è da intelletti grossolani sba- 
gliare lo scattante automatismo di questo 


teatro, con la pullulante sbrillantata profonda 


sperisieratezza d’un teatro alla Sh 


per intendersi. E basta sentire questi perso 


come si esprimono, in momenti nei 


naggi 
quali, anche a voler fare poesia d'azione a 


ti i costi, bisogna pur parlare, e dir ap 
punto le parole che rivelino nella lor luce 
precisa e violenta tutto lo scorcio dell’avve 
nimento tragico, per capire che assai manca 
loro per giungere a parlar le parole di certe 
enormi tristezze, dire i segreti di certe pro- 
fondità. 

Ma, inteso tutto questo, se non corriamo 
più pericolo di sbagliarci ruvidamente sulla 
essenza della poesia del Benelli, se sappiamo 
dire ch’essa poesia non è questo nè quest’al- 


tro, quel ch’essa intimamente sia cl s 
Icosa che resiste alla 


le mau 


ancora. Perchè c’ è 
duplice negazione, e ci 
nelle nostre riduzioni; qualcosa che se è un che 
di troppo scarso e troppo smilzo per essere un 


uizza di tra 


Lettere Triestine, IL Corso 
Medardo Rosso 


Ancora l'Italia che non sa, 


nuovo mondo, come tutti hanno ripetuto, non 
si sa poi se non potrebbe essere un fram- 
mento 0 un embrione di mondo. È qualcosa 
di ambiguo, di obliquo, folle, stridulo, inu- 
mano, ma pus vivo: 


che ridesta in noi, do- 


mata, abbellita, colorata, |’ impressione ne- 
mica del Figlio. È un tormento che cerca 
scaltramente cammutfarcisi in piacere. Non 


tormento che 


mente si estrinsechi, parli, 
canti, pianga nel dolor di Lorenzo, nella 


vendetta di Giannetto, nella bestialità di Neri, 


l’arte stessa nel 


ul 


ma si implicito in q 
l'esprimere tali lutti dovrebbe pur 


offrir gioia. Un tenace senso di 


oppressione, d’inane, a dispetto 


dei personaggi, e della frenesia, talora fin ci 


nematografica, della loro azione. L'esplicito 
dolore delle loro anime è nulla in confronto 
I dolore secreto non posson dire 


si sente che no 


posson parlare : 


a muoverli, scaglia! rado sa loro 


labbra. Parl 
lare contraddizione più spesso, così 


immediati ed attivi, parlano p 


noi risentiamo sulla loro 


occa il 
bage di certa poesia troppo squisita tropj 
morbida trop a nte p rei 
dolori. $ tragedia | 
r 1 che s ge f 
palcoscenico ; ma 
corsa re ancora, fra l’anin 
poesia ì gli 

errori di poesia, veri e 1 pro 
dotto ose morte ; € rsonaggi 
a modo loro, sc invece assai vivi 

Errore troppo p to € un più o meno 
ben dissimulato lo spirito d 
poeta e la sua ar 

Se nel Figlio I 

) r 
restava 
come senter s I 
poeta l’ha vit i 
tato, innestandolo cces I 
con la sagacità degli inga 1asi sponta: 


poetico che ci vuole pi epoca i 

un mondo di poesia d'eccezione. N 
l'adornezza decorativa della a paesana 
convulsa degli episodii, nella 


i Irammi, la na 
I} A 1) da 

tra si c \ 

cità a vast lutamente, oblio r 

e fecondamente soffrire ; e si compiace. Sent 

l’eco lacerante del suo inarticolato stride 


si compiace. Vede riflesso il suo lividore 


si compi. sua convulsa e rapac 


ompiace. Nou di qu 


al Benelli. Ma sì può dire 


sto è 
possieda un mondo chi nulla aggiunge a un 
mondo, non pur eccessivamente ricco, il quale, 
davanti all’opera a, non ha provato nem- 


meno un istante quel senso di violentamento, 
he è il segno del contatto delle forze  fe- 


Un critico trova nella sua opera: 


con. 


« tutta la vita col bene e col male, col riso e 


col pianto... ». Oh no; qui non c'è nè bene 


nè male, nè riso nè pianto; c'è 1° illusione 


elle creature c si 


di tutte queste cose. Qi 
mi, in realtà 


dibattono, si torcono, dicono en 
non sanno nè ridere nè veramente soffrire. 
ano in un 


Son comete impazzate, che sbr: 
cielo ambiguo. La loro follia può dare un 
tremito ai ginocchi, non suscitare in fondo 
all'anima quel consentimento di sorridente 
dolore, d'un dolore più vivo d'ogni gioia 


a n 


i 
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nel quale l’angoscia tragica fiorisce. Voi che 
siete, a parer vostro e d’altruî, 1° ultima 
grande forza che la nostra tradizione ha e- 
spressc, voi non rammentate più, poeta Be- 
nelli, il volto luminosamente e pacatamente 
triste della Musa di quel padre vostro Sofo- 
cle, che nelie vostre vigilie, studiaste e tra- 
duceste. Or bene, sopra un mondo tragico, 
greve di dolori troppo più vasti e infrangi- 
bili di quelli del vostro solitario Lorenzo e 
dell’altro « reo sughero bestemmiante Iddio », 
a quel modo ella ride. smaniosa irrequie- 
tudine, la voce rauca, il pallore verde, il re- 
spiro convulso, lo sguardo irretorto della 
Melpomene vostra, dicon com’ella sia di fie- 
vole cuore. Non la vedeste mai in Vaticano, 
non la Furia laida, dai capelli sguizzanti di 
ceraste, ma, presso l’erma del figliuol di So- 
fillo, fra le belle sorelle, com’ella guarda, 
[Bazondev yeXzzaza]. la solare Melpomene, la 
Melpomene nostra, umana; neila gioia mesta 
e serena nel pianto, e nel cui petto di ve-- 


gine palpitan tutti i cuori ? 

Ma voi siete moderno, si dice. Esser mo- 
derno, io domando, significa dunque esser 
dimidiato ? 

Chè il 
nè, forse, la metà di un mondo; un fram- 


vostro mondo non è un mondo, 


mento, un funebre frammento, un avanzo di 
solitudine cupa, con degli alberi dalle braccia 
fischian nel buio, 

Non a voi fo torto, ripeto ; chè, qualun- 
que sia la vostra poesia, voi avete una poesia. 

Ma tanto ci hanno parlato d'una enorme 
iltà poetica della quale siete l’araldo, 
d'un universo del quale avete trovata la 


torte, e dove i biacchi 


nuova ci 


chiave, ma ch’essi, frattanto, non si sono af- 
fatto presi cura di dichiarare ai nostri miopi 
i, che noi ci guardi 
siderarlo questo nuovo mondo. 

Ci guardiamo intorno, e vediamo tutto 
ben congegnato, ben accomodato, ben levi- 
gato e verniciato; le commessure son ben 
dissimulate ; fiutiamo un certo odor di nuovo 
nell’aria; ci pare di trovarci in un ambiente 
nuovo davvero, C'è pure, sotto la convul- 


intelle mo intorno a con 


sione esteriore, una secca precisione che non 
è quella compassatezza un po’ impacciata 
delle cose primitive o giovanili, che arcaiz- 
zano quando il fren dell’arte è tenuto da una 
mano vigorosa, ed è pur l’ingenua sorella 
del disordine e dell’esuberanza. Quella specie 
di coraggio del brutto che è la cosa più bella 
del Figlio dei tempi, qui non rompe mai la 
misura. Tutti devono applaudire, e chi per 
scrupolo non applaude lo fa con in fondo 
all’anima un po’ di rammarico, come se 
mancasse a un dovere verso il poeta così 
inappuntabile. 1 personaggi, per quanto dicano 
di non potere, sanno in conte- 
nersi, e lo sanno, perchè non potrebbero 


fondo 


darsi; non si contengono per intima concre- 
tezza, ma per non scoprusi vuoti, se doves- 
sero cercarsi dentro davvero. Le loro vio- 
lenze, risoluzione più sovente laterale del loro 
ardore e furore che perciò ne rimane insa- 
ziato, son ambigue come le loro penombre. 
Non per mulla cammina accanto ad essi, 
quello spettro inafferrabile, or ciarlieramente 
laido, or orrendamente balbuziente, e del 
quale si potrebbe pur cominciare a far di 
meno: la pazzia, Un grande teatro potrebbe 
forse sfarsi in tipi di questo calibro; dubito 
possa preferire di affermarvi la sua vergine 
forza, se è un grande teatro davvero. 

D'altra parte, sia pure che la nuova ci- 
viltà poetica che, affermano, da noi si pre- 
para, dovrà essere essenzialmente tragica ; 
ma ha molto senso discorrere di queste cose; 
non dico poi banchettarci sopra come fanno ? 
Le pr d’arte son come la sincerità (e 
l’analogia è tutt'altro che estrinseca), rattrap- 
piscono quando se ne discorre. 

Frattanto le civiltà che alimentarono un 
mondo tragico sul serio, furon ricche di tal 
forza morale, sia pur avviluppata e contrad- 
dicentesi nel suo conato per ampliarsi e su- 
perarsi, ma intatta nel suo intimo fulcro, ma 
asciutta in ogni suo nervo, da bilanciar ben 
altro che I° inquietudine e il livore di queste 
anime solitarie, le quali, invece, sembrano 
non poter in nessun modo trovare nel mondo 
che le circonda un contrappeso che le fissi, 
€ ce le faccia in qualche modo conoscere, 
cl permetta di poterle valutare. Il dramma 


LA VOCE 


di Amleto non si accende nel suo intiero si- 
gnificato, senza gli squilli di giovinezza gio- 
conda dei trombetti di Fortinbras. Nè il pri- 
mo coro dell’Agamennone ha pieno senso 
senza il y2ip:t: del finale delle Fumenidi. 
Non per l’ovvia ragione — a questi esempii 
anche inadattabile, e di cui sorriderebbe lo 
scaltro lettore — della necessità che il giu- 
sto trionfi e il malvagio soccomba. Sibbene, 
per quella più semplice e insiem più ricca 
che la vita è tutto fuorchè monocroma, e 
senza universalità di colore non si ottiene 
immagine di vita che non sia languida o 
paradossale. « Aspettate »: si potrà rispon- 
dermi, L’arte, frattanto, è modo, forma, at- 
teggiamento, non estensione. E il modo e 
l’atteggiamento già lo vediamo, Qui non che 
esserci « tutto il bene e tutto il male, 
tutto il riso e tutto il pianto », tutto manca 
fuorchè una uguale livida penombra. Nel 
segreto dell’anima, questi personaggi si spec- 
chiano l'un l’altro: la singolare vigoria del- 
l’artista è consistita nell’ inquadrarli in un 
giuoco ben preciso di avvenimenti, in modo 


che il fatto caratterizzasse il personaggio, non 
da questo emanasse quello. 

Se della ricchezza di forza morale, madre 
d’ una civiltà nuova, c'è nell’aria il sentore, 
forse anche, la promessa, perchè corrompere 
queste cose, mesticandoci intorno, mantru- 
giandole, sgualcendole, prima che siano fio- 
rite ; spendendole prima che sien riscosse ? 
Dov'è il chiuso divino primaveril tepore dei 
cuori di poeti casti — nel senso ron evirato 
della parola — che maturino in silenzio i 
lor mondi, luminosi ancorchè tristi, vera- 
mente nudi nella loro forza; non luminosi 
sol d’una Iuce di ribalta; non precisi della 
i stucco; non 


sola precisione dei ghirigori 
sol di parola disinvolta ? 
Ad affrettare l'alba di quella primavera, 
permetteteci di credere che poco gioveranno 
e lo champagne del cav. Faraglia, e i discorsi 
benchè inconsueti di Rastignac, e le commo- 
zioni consuete di Domenico Oliva, e le vo- 
stre adesioni pindariche, che Dio vi perdoni, 
Benelli, in grazia della vostra poesia. 


Emilio Cecchi. 


CIÒ CHE CI PUÒ INSEGNARE 
BEETHOVEN 


Riccardo Wagner fu il primo che incomin- 
ciò a fraintender Beethoven. Chiuso il poeta 
musicale di Siegfried nel suo immenso amore 


vi 


per l’epopee di sua patria, non si accorgeva 
che la melopea polifonica — che egli usava 
folta come le grandi foreste germaniche ove 
Siegfried udì cantare il suo fato eroico dai 
trilli freschissimi degli uccelli — in origine 


aveva icato tutt'altra e ben altra cosa che 


un commento musicale ad un narrazione epico- 
drammatica. Perchè, come ognun sa, il si- 
stema polifonico, Wagner lo prese di peso 
dagli ultimi quartetti in particolare, in gene- 
rale dalle ultime opere di Beethoven. Anzi, 
nelle opere critiche di Wagner si legge (éd 
è l’eterno lato comico del genio che, ebbro 
di sè, non guarda alle ingiustizie che com- 
mette) come Wagner credesse fermamente che 
a Beethoven mancava ciò che a lui Wagner 
era stato concesso largamente da natura: il 
genio della narrazione: il genio della visione 
poetica. E Wagner finiva per credere che Bee- 
thoven avesse commesso un miserando errore: 
avesse, cioè, tentato di piegar la musica a ciò 
che non potrà mai fare: a imitar la parola. 
Onde arguiva che la propria potenza verbale, 
unita alla potenza espressiva del sistema po- 
lifopico scoperto da Beethoven, avrebbe rime- 
diato all’errore beethoveniano. In che modo? 
— Con l’opera-dramma — che è, secondo 
Wagner, l’opera d’arte per/etta, perchè resul- 
tante dal concorso della musica e della poesia 


, ©; oltre di queste due arti, della danza, del- 


l’architettura e delle arti plastiche, 

In che consista l’ errore dell’ unione delle 
arti, è già stato sufficientemente dimostrato. 
A me basta notar qui una cosa che, forse, 
non è stata mai notata — che, in realtà, il 
linguaggio Wagneriano, solo intellettualistica- 
mente è scindibile in poesia e musica; rivis- 


suto però infwifivamente, esso ci apparirà come 
un linguaggio sui generis, di cui l’imagine 
centrale mal sapremmo distinguere se ci venga 
comunicata dalla poesia o dalla musica. Leg- 
gete infatti senza la musica un libretto di 
Wagner: esso è composto d’una ben scialba 
poesia verbale. I luoghi comuni si seguono 
con triste abbondanza e, a lettura finita, in- 
vano ci sforzeremmo di avere un”immagine 
chiara del dramma. — Così, leggete, sola, la 
partitura musicale : proveremo, quasi ad ogni 
momento, delle sorprese per certi oscuri pas- 
saggi, che sembrano star lì immotivati, come 
il movimento isolato d’un braccio divelto da 
un tronco di statua. — No; musica e poesia 
nell’ opera Wagneriana sono un linguaggio 
unico, indivisibile, come in un poema il metro 
è connaturato con |’ espressione verbale. E 
questa mia osservazione penso sia di capitale 
importanza per la comprensione dell’ opera 
epico-drammatica Wagneriana. Poichè fino ad 
oggi l’avere scisso ciò che è stato concepito, 
se non nel tempo storico, certo nel tempo 
ideale della creazione, come wr0, ha portato 
fino ad ora a una strana incomprensione di 
Wagner, per la quale i poeti non hanno ca- 
pito perchè verbalmente, fosse così amorfo uno 
scrittore che pur regalò alla Germania i sogni 
più giganteschi che poeta tedesco abbia mai 
sognato; e per la quale i musicisti, trasci- 
nando con loro un critico, nientemeno, come 
Francesco De Sanctis (egli, non vedendo nella 
sua fofalità il problema, diceva Wagner un 
corruttore della musica) non hanno neppur essi 
capito perchè fosse così amorfo un musicista 
che pure aveva saputo comporre delle onver- 
fures di linea purissima, come quella del 
Tanvha 

Certo, dunque, 
stato ripreso da Wagner, appar manchevole 
se gli si strappano le concreate parole. Ma, se 
qui è l’errore di Wagner, possiamo dire lo 
stesso degli ultimi quartetti di Beethoven ? 
Quelle pagine fittamente contrappuntate con 
leit-motiv brevi, nitidi, nell’intreccio sempre 


ser. 


è 


sistema polifonico, com 


mutevole vestiti di significati sempre diversi 
e pur fondamentalmente simili, vanno proprio 
messe accanto alle pagine d'una partitura Wa 
gneriana ? 

Se noi poniamo la questione così, ci ac- 
corgeremo presto che altro è il modo d’e- 
spressione polifonica d'un quartetto di Beetho- 
ven, e altro quello d’uno spartito di Wagner. 
Se a Wagner preme di oggettivarsi in un 
mondo di leggenda (e la leggenda è la storia 
risognata da un poeta); se egli del verso e 
e per rappresentare un 
avvenimento materiato d’azione, se insomma 
Wagner è un vero e proprio fratello di Omero, 
di Valmiki, di Firdusi, di Turoldus e dei 
più o meno anonimi creatori delle epopce 
germaniche; Beethoven, al contrario, fa sgor- 
gare la sua musica dal suo più segreto cuore: 
colora i suoi temi dei swof dolori, riflette nelle 
suoi armonie l’angoscia delle sue passioni. È, 
insomma, un lirico. Non narra, esclama; non 


della melodia si ser 


esprime un concetto, come fa spesso Wagner 
(Durch Mitleid wissend, der reine Thor, harre 
sein, den ich erkor). — Ma, conquistatolo, vi 
si dibatte o vi si accascia, o vi si rappacifica. 
Le opere di Wagner sono poemi epici rap- 
presentati. Le sinfonie, le sonate, i quartetti 
di Beethoven sono forse la lirica più lirica 
che sia mai stata creata da artista umano. 
Che cosa, dunque, ci può e ci deve inss- 
gnare Beethoven? — A non essere più Wa- 
gneriani, a non essere più soltanto descrittivi, 
narratori, ad essere più musicisti, cioè più 
lirici. Che cosa è, in fondo Debussv, se non 
un Wagneriano, un epico nella sostanza, se 
non nell’apparenza? E |’ impressionismo mu- 
sicale non è forse il figlio più genuino del- 
l’epica Wagneriana ? È vero che la musica 
dei poemi impressionistici non domanda nulla 
alla parola; ma, in realtà, cerca di imitare i 
procedimenti della parola. — Ohimè, però, 
di qual parola? Della parola-visione, della 
parola-pittura, della parola-narrazione. È strano 
notare come la poesia dei decadenti sia giunta 
a ritrovare la musica nella poesia; mentre la 
musica tenta tutto per allontanarsi dalla — 
musica, e mentre invettiva contro Wagner, 
che effettivamente non fu musicista, ella stessa 
non fa che seguire le sue orme. La parola 
come riconoscimento storico della realtà (il 


rumore d’una porta che si chiude — vedi 
Pelléas et Mélisande — il grido caratteristico 
degli uccelli — v. I’ Mistoire naturelle del 
Ravel); la parola che li dirige all’ intelligenza, 
è oggi sempre sottintesa nella musica. Si 
guardino i titoli della musica per pianoforte 
solo di Debussy: « La p/uie sur le jardin ». 
® La soirée dans Grenade », « Reflcis dans 
leau ». Tutti tendono a un suggerimento poe- 
tico-descrittivo; si legga poi la musica: si 
vedrà che senza questo suggerimento poetico- 
descrittivo (una specie di libretto facoltativo 
che il lettore e l’uditore deve nei punti più 
scabrosi creare con la propria fantasia) tale 
musica non si reggerebbe. Poichè quell’ ar- 
monie possono anche ricordarci l’acre odore 
della vegetazione bagnata, e il mormorio biz- 
zarro e continuo, il monotono fruscio del- 
l’acqua sui lauri, sui bossi, sulle mortelle ta- 
gliate in forme regolari dai giardinieri: ma a 
patto di costruire da noi, come Wagner diceva 
per gli ultimi quartetti di Beethoven e per la 
nona, un libretto poetico (s’ intende, non un 
libretto alla Piave!!) — Togliete alla Piog- 
gia sul giardino il titolo, ed essa senza l’ele- 
mento poetico, si ottenebrerà, ritornerà in 
quel confuso stato crepuscolare dal quale in- 
vano l’autore l’ha voluta strappare, imponen- 
dole un significato preciso ma arbitrario. 
Orbene, perchè i musicisti non ritornano 
musicisti, come fu Beethoven? lo non con- 
siglio certo un’ imitazione 
forme beethoveniane, le quali imposte alla 
nostra diversissima anima, sarebbero ridico- 


pedissequa delle 


lissime. Il nostro linguaggio musicale (e questo 
è uno dei grandi meriti di Debussy) ha tale 
una intonazione e sottigliezza di mezzi, che 
un imitatore di Beethoven sembrerebbe vol- 
gare. Ma al lirismo beethoveniano bisogne- 
rebbe tornare, a cantar noi, il nostro io pro- 
fondo; e cessare una buona volta di perderci 
dietro a questi piccoli fantasmi di poemetti 
semi-melodrammatici, poemetti in cui tutto 
si chiede all’intelligenza, (al giudizio storico) 
niente allo spontaneo flusso lirico dei senti- 
menti. Ripeto la poesia è tornata a sè. — 
È noi musicisti persisteremo nei dialoghi tra 
il vento e il mare, e in descrizioni i di 
rumori che per diventar musica dovrebbero 
— esser soltanto poesia ? 


Giannotto Bastianelli. 


Lettere Triestine. 


Lotte nazionali. 


In una serie di articoli vivaci e nutriti 
ataper ha tentato di 


buona informazione, lo 


lumeggiare le per le quali è così bas 


com’egli crede, il livello della cultura triestina 


In fondo, queste cause si ridurrebbero a tre o 
il di- 


fetto di tradizioni di cultura; la prevalenza de- 


quattro, che sono intimamente collegate : 


gl'interessi economici su quegli intellettuali e 
il dissidio che ne deriva; le preoccupazioni po- 
litiche 
seme di pusillanimità. 

È 
avviene ai critici: che essi vedano le cose più 
[ 
imista nel giu- 


l'inerzia, ch'è frutto di presunzione e 


avvenuto allo Sl 


aper come generalmente 


fosche e più brutte che non sieno in realt 


è stato senza dubbio troppo pe 


dicare l’arte dei suoi concittadini, che pur si 


fanno onore in quasi tutte le mostre internazio- 


" 


ali; ed ha dimenticato addirittura l'opera degli 


ati, dei medici, dei naturalisti ,degli studiosi 
Se n’è accorto del 
to in una delle 


ultime lettere, dopo le prime intemperanze, che 


scienzi 


delle discipline storiche. 
resto egli stesso, e ha confe 


la cultura triestina non gli pareva « troppo di- 
sprezzabile » da quando aveva imparato a co- 
noscere più da vicino quella del regno. Poteva 
aggiunger= che, per nostra sciagura, come non 
, così s' ignora troppo 
spesso quanto si faccia da noi. Ed è fenomeno 
comune ; perchè la conoscenza dei fatti di cul- 
tura non dipende solo dalla loro bontà, ma dal- 
l’ambiente in cui si svolgono. E Trieste è ne- 
cessariamente isolata dal più largo movimento 
intellettuale italiano. 

Dopo queste riserve, io mi trovo d’accordo 
collo Slataper quanto alla constatazione della 
maggior parte dei fatti; quanto alle loro cause, 
penso ch'egli abbia dato troppo peso alla man- 
canza di una tradizione, e troppo poco alle 
preoccupazioni nazionali. Intanto, giova notare 
che Trieste non è città grande se non da poco 
tempo, ch’ebbe un quattrocento nobilissimo, che 


si conosce il nostro pae 


pomenico Rossetti in qua una tradizione di 
tura c’è, innegabile. Certo sono in gran parte 
cogliticci i dugentomila abitanti della città ; 

ci dovette pur essere una forza operosa per 
limilarli e imprimere a tutti il suggello del- 
talianità. E, in fine dei conti, in questi tempi 
cui gli scambii delle cose reali ed ideali av- 
igono con rapida agevolezza, e un Pierpont 
brgan può raccogliere un mu: 
acia delle tradizioni, e le città democ 
reggiano con quelle blasonate. 
Ma ogni gara ideale è malagevole dove si 
imbatte per l’esistenza. Tutti i rappresentanti 
gliori della cultura triestina sono “attratti fatal- 
nte nell'orbita della lotta nazionale. Attilio 
ortis abbandona la biblioteca e diventa depu- 
to; Riccardo Pittèri dedica metà della sua 
yrnata all'opera della Lega Nazionale ; Silvio 

nco, invece di s 
le Nè per altro motivo a Trieste le scrit- 
ci sono più numerose degli scrittori. 

Itri efietti della preoccupazione nazionale fu- 
no descritti dallo Slataper e dal Borgese; così 
nostra stupida ritrosia a giudicare severamente 
lle cose importate dal Regno, per timore che 

venga discredito alla « firma na: 
io ne ha approfittato); così il sospetto contro 
anto, pur essendo italiano, non è « nazionale » i 
peggio di tutto, la paura di adoperare la critica 
bntro quanto è difetto e contrabbando entro al 
partito nazionale », Il rispetto dell’ idea diventa 
questo modo idolatria delle persone e salva- 
ondotto di gravi negligenze. 

Non posso però seguire lo Slataper sulla via che, 
ypo questi avvertimenti, lo conduce ad affermare 
che quasi soltanto la rcsistenza intellettuale è 
pace di ottundere la gran virtù penetrativa, en- 
siastica, degli Slavi ». La cultura serve ad at- 
hi degl’italiani tutti, con 


o, scema l’ef- 


atiche 


vere romanzi, scrive articoli 


jonale » (e ta- 


are verso di noi gli o. 
andissimo nostro vantaggio. Ma la lotta nazio- 
le, in massima parte, è lotta sociale, aritmetica, 


numero e di danaro. Lo slavo disceso in città, 


mide a mutarsi da contadino i ittadino, di 
ricoltore in operaio, in piccolo esercente, piccolo 


piegato, cerca di aumentare le sue entrate, di 
quistare i mezzi che la città gli fornisce per il 
glioramento della sua posizione sociale, Questa 
«netrazione è agevolata dalla fecondità maggiore 

legli slavi e dalle mercedi minori da loro in altri 

|empi richieste; è promossa dalle banche slave, 


stituite con sottile accorgimento politico dagli = 
itatori con danaro russo e boemo, e trova fautore 
governo, nemico eterno degli italiani, posposti 
r sistema in tutti gli uffici, malgrado la mani- 
ta loro superiorità, 

Che cosa fa l'elemento italiano per opporsi al- 
invasione ? Innanzitutto, di qua e di là dell’ lu- 
ri, parla molto di sacrosanti diritti, di « cultura 
vita », di Dante e Michelangelo. Se la lotta fosse 
parole, non darebbe apprensione dell’ esito. 


nello però che noi non abbiamo compreso, quan- 

era ancora tempo, è che bisognava combattere 
i slavi non in città, ma fuori della città. Biso- 
Îpava acquistare a poco a poco il possesso fon- 
brio e diventar padroni. Bisognava intensificare 
izionalmente la coltivazione della terra, rendere 


maggiore il reddito dei campi, distogliere così il 


ontadino dalla marcia verso la , aumentare 


“ 


nzi il bisogno di braccia lavoratrici nella campa- 
na, supplire a questo bisogno con coloni italiani. 
In città quindi, diminuito l'impulso esterno del- 
l'immigrazione, bisognava impedire con spirito 


lli sagrificio la concorrenza dell'operaio slavo, e 


hassime la concorrenza delle banche slave, alle 
i trova legato anche qualche italiano. Biso- 


mava infine, con un più lirgo nostro concorso, 
pporre un argine all’invadenza degli avversari 
begli uffici governativi. 

Invece, si è bensì con alacre propa 
lata, eccitata la coscienza nazionale dei cittadini ; 
ha il partito liberale nazionale, 
ora gli elementi più colti, pù benemeriti e più 
imanti del paese, s'è impigrito nella sterile ado- 


anda de- 


che riunisce an- 


Pzione degli ideali e nelle necessarie ipocrisie 
olitiche, trascurando per ignoranza e per ignavia 
molti problemi di vita cittadina. Il partito, ch'era 
lel progresso, s'è trasformato in partito, fuorchè 
el nome, per gran parte conservativo, ed ha as 
istito, titubante fra l’astiosa rassegnazione e la 


Bi'tizia combattività, al distacco delle ale radicali. 


Sarebbe assurdo supporre che, facendo altri» 
nenti, si sarebbe arrestato il movimento sociale; 
na, dato il fervore della lotta nazionale, e dato il 
barattere economico della concorrenza slava, si 

bbe forse potuto incanalare il socialismo — 
Pome altrove — verso una formola nazionale. Av- 
'ìnne invece che il socialismo, combattuto più 
pollo scherno che colla franchezza, anelante a dar 

scalata al potere, si alleasse col governo e collo 

vismo per conquistare almeno la minoranza, 
‘errore commesso dai socialisti triestini non ha 
M ira, com'è stupida la motivazione che per de- 
a di giustizia il socialismo debba lubrificare il 
Piano d’attrito fra i nazionalisti, per agevolare — 


LA VOCE 


Questo il risultato — la penetrazione slava. Nes- 
Suna giustizia al mondo può imporre agli italiani 
il suicidio, L'evoluzione sociale. però non sofire 
Salti ; aprir le porte allo slavismo, cioè a una ci- 
bn inferiore, significa ritardare la civiltà supe 
riore predicata dal socialismo. 

Ne fu conseguenza il risultato delle recenti ele- 
zioni comunali, dove il governo, allargato îi suf- 
fragio non per spirito di democrazia, ma per de- 
siderio di annientare gli italiani, favorì in ogni 
modo l’azione parallela dei socialisti e degli slavi 
reazionari e fece l’occhio di triglia alle velleità 
pangermanistiche, La città, di fronte al pericolo 
slavo, si riscosse e sì mostrò mirabilmente fedele 
alla tradizione nazionale, mentre i socialisti, che 
avevano osato portare due candidature slave, 
conquistarono a mala pena, e coll’aiuto slavo, 
dieci seggi su ottanta, e si videro abbandonati da 
alcuni compagni sdegnosi dell’ ibrida alleanza. 
dii e questa riscossa 


Questa alleanza e questi 
segnano senza dubbio la fase presente della no- 
stra vita politica e dei problemi di cultura che vi 
sono collegati. Da una parte l inv: 
da preoccupare anche se non si commetta l'errore 
di chi trascurò nel computo i voti italiani dei 
cialisti: dall’altra parte gl’italiani, divisi secondo 


ione «lava, tale 


so- 


la prevalenza degli interessi nazionali o economici. 
Questa divisione, considerata la slavofilia dei so- 
cialisti, nasconde non tenue pericolo per l’avve- 


nire ; e il governo, deluso della prima prova, cer- 
tamente se ne compiace. Urge quindi il risana- 
mento del dissidio, I socialisti slavofili, se non 
vogliono esser sorpresi dalla reazione, devono na- 


nazio» 


come per es. nel Trentino ; 


l’ interesse economico 


e non vogliono ci 


de- 


coll’ uccidere il sentimento nazior 


vono cercare di comprendere meglio e più dlemo- 


craticamente i problemi economici. Ma sarà 


sibile? Potranno gli uni macchiarsi d'« ingratitu- 
dine » verso gli alleati d'ieri ? Sapranno gli altri, 
nell’ebbrezza della vittoria, confessare ch'è vitto- 
», e riconoscere 
quanto bisogno abbia il « partito » di riforme ra- 


ria nazionale, non di un « pa 


dicali, epuratrici ? 
In ogni modo, dopo queste elezioni, la lotta per 


l'integrità nazionale diventa sempre più grave, e 


sempre più necessaria la partecipazione dei mi- 


gliori alla vita pubblica. Ne deriveranno molti 


rà forse 


particolari problemi di cultura (sui quali s 
opportuno ritornare), e ne deriveranno ugualmente 
molti ostacoli alle forme più larghe della cultura. 
Perchè la nazione sente pulsare in ritmo concorde 


la politica e la cultura, ma la politica nostra ha 


fini e mezzi diversi. 


IL corso. 

Ancora l' Italîa che non su. 

Egregio Signor Direttore, 

Nell'ultimo nu de 4a Voc Benedetto 
Croce posito dell'articolo « Arte e Morale » 
di Manfredi Porena comparso nell’ ultimo numero 
della Ras di Trieste, dice: « mi 
pare.... che il cena sia andato in terra 
irredenta a contare delle bubl Ora non vorrei 
che Benedetto Croce er che le bubbole 
del Signor Porena passino per verità in terra 


scritto infatti, quale certe 


irredenta. Il sott 


preziosità logiche che si leggono nelFarticolo 
del Porena non hanno fatto minor meravig 
che le bubbole di cui parla îl Croce, ha prote- 


stato presso la direzione della Rassegna Stolastica 


per aver essa accolto nel detto periodico e l 


bubbole e le altre preziosità delle quali anzi il 


sottoscritto dirà il bene che meritano nel pi 
simo numero della Rassegna scolastica che 


scirà nel settembre. 
Marino G 


AZIUSSI 


dinnasio 
di Tri 


ente nel omunale Superiore 


Lettere agli Editori. 


All'editore A. F. Formiggini, Modena. 


egio signore, 


Fra autori e editori corre, generalmente  par- 


lando, un rapporto di tentato reciproco imbro- 


glio. L'autore assalta l'editore con I’ intenzione 
di appiccicargli quel che ha sotto mano, romanzo 
lirica filosofia, e assicurandolo < congiurandolo 
per tutti gli dei di varie religioni, che il suo è un 


vero 


libro pieno di novità e di grandezza, un 
capo lavoro; 0 se più furbo e cinico, lo illude con 
la 
derà, si venderà. L'editore, giovane 
queste arti le conosce ; e dall’ imbroglio tenta- 
to si difende prima con la freddezza, con le 
ripulse, e con lo scaricare addosso al pubblico 
bestiale tutta l’ ignoranza e il cattivo gusto del 
quale, lui editore, è, pur troppo spesso, abbon- 
dantemente fornito ; poi, con l’ imbroglio, cer- 


jcurazione che il lavoro suo interesserà, au- 


vecchio, 


cando di trarre ogni utile che può da quéll’au- 
tore, invischiandolo con mezze promesse, ca- 
vandone, se può, denaro per stampare il libro, 
strozzandolo con percentuali esose, facendogli 
firmare contratti che lo legano in mal modo per 
tutta la vita, eccitandolo, infine, ed è il peggio, 
(quasi un arruffianamento di minorenne) a recen- 
sir benevolmente i libri di sua edizione. E così 
via. Si intende, e 


non lo dico per complimento 


agli editori, che gran parte della colpa ce l'han 
gli autori; e che fra certi editorî, apertamente 
mercanti, e certi autori in fondo venduti e ven- 


dibili, ma drippeggiati d'arte e di sentimenti no- 


bili, preferisco cento mila mili 
editori. Nè ciò si riferi. 
tanto | 


nî di volte gli 


e a lei, che, e non sol- 


hè nuovo venuto, fa l’editore quasi 
da dilettante e molto signorilmente, ma alle con- 
dizioni generali d'oggi in Italia, anzi in Europa 
o addirittura nel mondo. 

© non sarebbe il caso, mi son detto, di usare 
un altro sistema ? per conto mio amo troppo la 
franchezza, e invece di quei ric 


tti che son spes- 
so certi silenzi e certe stroncature o di quei bi- 
glietti di presentazione e di raccomandazione 


che sono spessissimo le lodi di un libro presso 
un editore, ho pensato che si potrebbe dire a 
un editore come si giudica la sua azione sine 
ramente, perchè ne profitti se crede, e se non 
crede, dica almeno : alla fine, c'è qualcuno che 
non deb) cogliere con il laccio in una mano 
e il bigliett da cento nell'altra ; col quale non 
debbc sentar la solita commedia di com- 
plimenti © recitare il solito rosario di bugie. 
Io sono, verso lei, pienamente libero, e lei è 
pur 1 erso me, chè io le promisi un la- 


voro [su Raretti], richiestone, ma avvertendola 


anche, di non aver per molto tempo.... il tempo 


di lavorare. Dunque accolga quel che le dico, 
anche se non è proprio per il suo vantaggio im- 
mediato senza arrabbiarcisi: e tenga le lodi, 
anche se poche, per moneta di buon conio « 


non per similoro. 
Lei ha avuto una buonissima idea: quella dei 
Profiti. Di queste collezioni a buon mercato, 


ano il succo di 


scritte in modo popolare, che 
imento o di una questione 


un’opera o di un mo 


o di un'anima, ce n'era bisogno in Italia; e 

xme a copia nascevano e fruttavano negli altri 
paesi, si poteva profetar prossimo il tempo che 
avrebbero allignato anche in Italia. Tanto me- 
glio se è nel suo campo, e a Modena : cusa che 


rallegra molto chi, me me, è fautore convinto 


di autonomie regionali e di iniziative provinciali, 


e sente puzzo nbroglio e di falso in quanto 


ci viene dalla nostra a capitale. Bi- 
sognava dunque profittare dell'esperienza stra 
etti 


che lei l' ab- 


gliori tralci e annestare i g 


niera, prender i m 


più sani. Ora questo non mi pare 


bia fatto. Lei si preoccupato, come tutti gli 


editori nuovi fanno, secondo me erroneamente, 
d'aver dei nomi ben quotati : e a legger la lista 
dei volumi promessi, ci sarebbe il fior fiore 


dell'accademia, del giornalismo e degli scrittori 


liberi d'Italia. Ma a questo buon grano, s'è 
mescolato il solito immane io; il che 

difficile evitare, è vero, ma si può; e con 
l'aggiunta che il loglio minaccia di dar tutti i 


frutti che il grano non darà ; il che ai grave 


Vede : lei inizia i Profili con un Sindro li 
del professor I. B. Supino, « oglio del più 
cadente, le assicuro, che nonché di fi nep 
pure di strame potrà servire, Il professor I. . Su 


pino non capisce nulla della pittura antica © 


moderna anche se conosce a mena 
sfilare date e nomi meglio di un mulino 


preghiere del ‘Tibet. Il professor I. B. Supir 


la specialità delle frasi fatte e la sua critica < 


vuota d’ogni comprensione dell’artefice di cui 


tratta, Egli avea già scritto un grosso volume 
sul Botticelli, e ce 1° ha riassunto, come fanno 
cuochi d'osteria, che intrugliano un po’ di 


lesso con una broda rimasta là dalla mattina, e 


retto di quei 


ve lo fanno ingollare per un m 
fini. Leggi, l 
nulla; provi lei un poco a capir Botti 
do ed esaminando a fondo questo pi 


sottolineo in fretta quelle frasi di mestieri 


ro non si sente 


elli studian- 


gi, in quel | 


do, dove 


che 


non significano nulla 
a cento pittori 


me e nella loro opera: « £ 


e che si possono applicare 


aprire nessuno spi 


senzi 


nelle lero a 
questi affreschi il B. peccò per ia soverchia mol. 
teplicità dei motivi, per la sovrabbondanza degl! 
episodi a danno dell'organismo generale del! 
composizione, creò tuttavia gruppi ammirevo! 


per il loro insieme, singole figure piene d'energia 
la grave nobiltà 


e dî vita. Egli non possede 
del Ghirlandaio nella piffura monumentale © 
in Ognissanti di Firenze lo vince nell'eficace 
spressione del sentimento, a Roma il Ghirlandaio 
prende îl sopravvento, e supera il B. nella egu@ 
librata e chiara rappresentazione del soggetto. È 
giusto però notare che il /ema svollo dal B. ne- 
gli affreschi della Cappella Sistina era ben pi 
complicato e difficile » (pag. 30-31). Insomma : 


se 
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al 


signor Sandro Botticelli, 7 in composizione, 
10 in calligrafia, 8 in condotta, 9 în ginnastic 
al signor Domenico Ghirlandaio, 9 in composi- 
zione, 7 in calligrafia, 8 in condotta, 8 in gin 


nastica! Il tale faceva le mani bene, ma i piedi 
male e gli orecchi così così ; mentre il tal altro riu- 
sciva nelle toghe alla romana e neli 
alla crinolina. 
Questa è la c 
può, tutt'al più, applic 
cos, dicendo: il Corcos 


sottane 


ica del prof. Supino, che s 


al nostro grande Cor- 


dipinge molto bene le 


croci da cavaliere, gli spilli da cravatte e i bot- 
toni delle scarpe, ma nel resto non sa far nulla; 
e sarebbe, ma soltanto nel 


critica giusta. In ogni altro ca 


tica del Supiro, se non una chiacchierata reto- 


rica, dove si prendono due grandi pittori, cioè 


due anime, due mondî, e si trattano alla stregua 


di due componimenti di ragazzo, con le regole 


« l'e 


retoriche di settant'anni fa ? Che cosa 
pisodio Botti 


Ili » nella storia umana, il 


upino 


non saprà mai diilo, anche se tornasse a rias- 


sumere il libretto che ha scritto per lei: chè 
riassumendo pur cento volte, non se ne cave- 
rebbe fuori che vuoto compresso e nullità distil- 
lata e chiacchiera quintessenziata 


Così è, non se n'abbia a male. E se così è, 


hè è? Gli è che lei ha badato soltanto al 


sa perc 
nome, al titolo, alla carica dell individuo, ed è 
stato beatissimo d’aver per lei un Supino, che 
è professore, e direttore di non so quanti chi- 


lometri di bacheche, e quadrerie. In co- 


scienza, s'era mai una pagina del 
nostro professore, direttore e scrittore? E se 
l'aveva letta non era rimasto stupidito, intorpi- 


dito, di 


gustato di quella risciacquatura oleastra, 


che a me fa far le boccacce per mezz'ora, e mi 
obbliga dopo a prendere in mano o Angelo 
Conti o Tumiati, per non dire Ruskin o Fro- 
mentin ? 

Quando si stampano di que imi che me- 
raviglia mai che le sian venute più di 300 offerte 


Ai collaborazione ! Qualunque professor 
o articolaio di giornale o fabbricante di testi 
scolastici 0 che altre categorie si voglian ricor- 
dare di vomitatori di carta stampata, si senti- 
rebbe da tanto di riescire almen col 
professor Supino nella gara di non di 
importante per ben So pagine. E si capisce an- 
che che il Ministero della P. I. abbia ato 
la collezione con una medaglia d'oro : senza co- 
noscer la data di questa deliberazione si può 


esser sicuri a priori che l'on. Rava deve aver 


letto il libro del Supino e sentito in quello una 
affinità elettiva con i propri discorsi 
Passiamo ad altro. Neppure a lei piacerà, & 


vero, che ficchi il naso nel volume di Alberto 


Alberti su Darziz, 0 in quello di San 


Giusto su Gaspara Stampa. ( 


di un libro consigliato per le scu 


biblioteche popolari, dove la prima lode che si 
legge di Darwin è per il suo cervello che « non 
pesava meno di duemila grammi » ? se no! il 
cervello del signor Alberto, per parlare ii n 
guaggio, deve pesarne assaissimo meno? E del- 
l'altro, di L. di San Giusto, (è una donna, come 
si direbbe dallo stile?) con le solite meraviglie 
dell'immoralità (che viceversa non era) del cin- 
quecento ? 

Sì, è meglio passare alle sue pubblicazioni fi- 
losofiche. Qui almeno c'è da lodar francamente 
Quel Saggio di una Bibliografia Filosofica Ita- 

ina preparato dal dott. Alessandro Levi e dal 


nche con le 


Bernardino Varisce 


molto util 


ate deficienze, rappre: 


cellent isto per ogni biblioteca, anche 
di privato, che voglia informarsi della filosofia 
italiana. Spero che presto abbia una seconda 
edizione, che sia più completa e che tutti, man 
dandole appunti, cerchino di migiiorarla. Quel vo- 


lume è anche una bella cosa, lei non se l’aspetta, 


nico 0 quasi unico com- 


perchè rappresenta 1’ 
proporsi dei filosofi radunati a 


pito che poss 
congresso. lo all’utilità dei congressi filosofici non 


nessuno che ci 


credo affatto, e forse non c 


ità non salta fuori da un 


perchè la 
no di gente con biglietto a tarifla ridotta; 


creda 


conve 


ma ci crederei se gli onorevoli congressisti si 


radunassero per una bisogna che offre minori 


ma è di gran 
lunga più utile; la te tutto la 
parte storica) e la bibliografia. Dunque, stia at- 


occasioni mondane e di vani! 


minologia (sopri 


tento per il prossimo congresso, e ai due egregi 
professori affidi ancora l’incarico di preparare 
un volume magari grosso il doppio, e con più 
folte tavole di riferimento. Valgo poco, ma per 
ad aiutarli. 


quel pochino, son tutto pronto 
Quindi, diciamolo en fassanZ, condanno 


lutamente quel volume Questioni filosofiche, stam- 
ietà Filosofica italiana, che 


so 


pato a cura della 
avrebbe l’ illusione di rappresentare il pensiero 
italiano. Non lo dica, di grazia, a chi ci crede, 
come al prof. Enriques presidente, chi sa perchè, 
della medesima; o forse presidente per la buo- 


“i 

ì { 

È) 

Ù 
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na voglia che mette ad afferrar di qua e di là, 
brancolando nel buio, brandelli di nozioni filoso- 
fiche, buona voglia lodevolis 
i resultati meschini che leg 
coli del Marzocco e della £: 


quali più d'un orecchiante avrebbe potuto correg- 


ima, per quanto dia 


cemmo in certi arti- 


vista, di Scienza, nei 


gere ervori elementari. 
Delle sue /ubblicazioni Tassoniane non è il 
caso di parlare e le dò per concesso che sian 


bellissin 
lite recensioni; per quanto io abbia i miei riveriti 


atilissime con quanto segue nelle so- 


dubbi sul valore dell’inedito, che serve, troppo di 
sovente, a far dimenticare l’ edito che vale di più. 
Ciò che proprio non posso perdonarle, però, 


sono le Lei non poteva incappar 


peggio. C* 
anemiche, bolse, 


sue riviste 


an in Italia due riviste di filosofia 


tisiche, e con più guidaleschi 
in dosso dî Ronzinante: la Rivista Filosofica un 


po’ più seria, e talvolta rispondente davvero al 


suo tito la Rivista di Filosofia e Sci e affini 
che non rispondeva a nessun dei suoi titoli e 
non sapeva di nulla, Anemia e clorosi, in somma : 
e lei ha acconsentito a mettersì in casa codesta 
coppia, col pericolo di chi sa quale generazione, 
Di fatti la Rivista di filosofia ha cominciato per 
benino: dando, Dio glie la perdoni, la traduzione 


di alcune poesie di Heine fatta da R. Ardigò. E se 


questo non è atto di piagyeria, voglio rinnegar il 
dizionario italiano ! 


Ammesso pure, il che credo benissimo, che 


quei professori gon la Rivista di Filo- 


sofia abbian c 


da non accorgersi 


della bruttura della 
t si di Heine 
Sarebt 


ione, che cosa e’ en- 


ano i ve di Roberto Ardigò? 


come se io, domani, pubblicassi, per os- 
sequienza a qualche mio amico illustre, una no- 
vella di Gorki tradotta da lui in italiano, e non 


trova: 


raggio di dirgli: non è roba per qui. 
Già nessun dei miei amici, anche illustri, me 1’ of- 


perchè tutti han la testa a posto, e ci 


proprio poco cervello a proporre e ad am- 


mettere che verto Ar 


gò perch rto 

Ardigò, debba infliggere ai letu ista 

Filosofia i suoi versi: anche ammesso — oh, 

sì! — che i lettori li abbiano gustati assais 
simo e sap mente e con diletto riletti 

Egregio Formiggini, tiri un sospirone, che ho 


finito; e senta: con quegli altri, tipo Supino ecc. 


faccia pur finta d'essere arrabbiato, e scriva che 


sono impertinente. Ma fra noi, cerchi di pro- 


fittare del consiglio che le do, e 


quando si 


vede arrivare da un di quei trecento un volu 


metto, lo scorra bene bene, assaggi le frasi, e sc 
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ne trova di efficaci e vive come quelle dell’ illu- 

stre plofessore, scriva pure così come lc detto : 
Mustrissimo Professore, 

Il suo volume è veramente bello, grande, spien- 


dente di tutta l’erudizione e di tutta la sapienza 


che lei possiede, sicchè non so come ringrazia 


di avermi fatto leggere una così interess 


inte pri- 


mizia. Disgraziatamente per la mia collezione 


occorron cose più pedestri e umili, e lei farebbe 


scomparir nella tenebra più profonda tutti gli 


altri volumi, non appena il suo apparisse circon- 


dato da così fervida luce. Sono costretto quindi 


a rimandarle il manoscritto che troverà presso 
altro editore meno disgraziato di me l'acco- 
glienza che si merita. 
Mi creda suo devotissimo 
A. F. FoRMIGGINI 

E accenda un cero alla Madonna, se ci crede, 
che avrà scampato a una disgrazia peggiore del 
rompersi l'osso del collo. 

Mi creda, sempre pronto a darle qualche altro 
consiglio del genere, suo dev. 


Giuseppe PREZZOLINI 


« La Corrente » ch'è, per chi nol sapesse, l’or- 


gano (digestivo forse ? pensante non certo) dei 
arabi 


professori medii federati, si è a due 


volte con noi. Si capisce che noi ne siamo ac- 
coratissimi, ma non possiamo disdirci. Del resto, 


per la prima arrabbiatura i/ Se/ewila (che n'e 


a 
stato ragione per aver messo in dubbio la com- 
petenza dei professori di geografia e di ginna» 
stica a giudicar della scuola classica) ha già ri- 


messo le cose, e anche /a Corrente, a posto, ed è 


inutile che rincariamo la dose. La seconda ar 
biatura è nata dall'aver noi accettato e lodato un 
articolo contro le soverchie onoranze a Roberto 
Ardigò. Ora diciamo la verità : in Italia si è per- 
fettamente liberi di criticare un atto del Re, di 
discutere la parola del Pontefice. di dire che 
Dante non sempre è un grande poeta e che 
Michelangelo qualche volta cade nell’accademi- 
co; soltanto Roberto Ardigò dovrebbe essere 


intangibile. E perchè mai ? L'articolo che pub- 
blicammo era di una manzoniana moderazione, 
€ proponeva persino che nominassero Roberto 
Ardigò senatore; nè c'è alcuno ch'abbia senno, 
che non capisca sarebbe stato meglio farlo se- 
natore che storico della filosofia italiana come 
ha creduto l’on. Rava, per la semplice ragione 
che un senatore può stare zitto, mentre uno sto- 
rico deve scrivere. E alle bizze della Corrente 


non risponderei neppure se non mi premesse 


Si è pubblicata l’opera completa in tre volumi di 


BENEDETTO 
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I} e rifusa. Volume di pagine xxttt-431. . L. 6.- 


Chi acquisterà detta opera in 
è abbonato alla Critica 0 a 


‘ordinazione sarà a. 


Estetica come scienza dell’ espressione e linguistica 
® edizione riveduta. Volume di pagine xxmr-583 L. 8.— 


Logica come scienza del concetto puro. Seconda edi- 


, 
alta da al 31 ottobre 1909 
se è a 0 alla ( rà pagarla L. 17 invece 
abbonato alle dette riviste, per L. 20, oltre la 7 Spirito, riceverà in dono 


Filosofia della Pratica. Economica ed Etica. Volume 


A I 


in carta a mano, costano Lire 20 
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diritto alla riduzione o al dono e tt 
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domandare ai professori medii e federati, se 
, proprio tutti, 


fa sentono d’avere in casa 


bile come Roberto Ardigò, e 
per rappresentanti nel loro giornale di classe dei 
piaggiatori senza pudore che hanno il coraggio 


di scrivere del professore di Padova le seguenti 


cose : che egli « assurge col genio della sua stirpe 


alla più meravigliosa sintesi del pensiero uni- 


versale », che è « ciò che di più grande abbiamo 


in Italia », anzi è il faro dove dan commossi 


gli uomini di scienza come gli uomini delle let- 


tere ». Queste righe a me fan dar di stomaco, 
e mi paiono esser state scritte soltanto per esser 
segnate col lapis e spedite al santone di Padova, 
e ai vari turibolanti chierici che gli stanno din- 
torno 


a quelli, forse, che un’altra volta quando 
attaccammo l'opera del teologo del positivismo, 
e la misurammo con la squadra e col compasso 


trovandola sotto la misura del mediocre, anda- 


ron dicendo ch’eravam pagati dai Gesuiti ! 
g. pr. 


Nel prossimo numero stamperemo La Rieuse 
di Meparpo Rosso, /a testa ch'egli barattò con 
il Torso di Roix a Parigi. È cominceremo 
la spedizione del volume agli abbonati preno- 
tati. Date le gravi spese incontrate abbiamo 
dovuto portarne il prezzo a L. fermo 
restando quello di L. 1.50 per gli abbonati. 


2,50, 


Anzi offriamo una combinazione: il vol, 
su Medardo Rosso (100 pagine e 20 ri, 
duzioni) e La Voce fino al 1010, cioè .] 
24 numeri, L. 3,50 invece di L. 4,94 
Chiedere il volume aî librai e alla Diy 
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G. A. BoRGESE. — Gabriele d’Awnun 
Coll. dei Contemporanei d'Italia. R 
ciardi, Napoli, 1909, pag. 200 con ritr 


In questo libro l’arte del d'Annunzio è ri 
lata in un suo tragico fondamentale dissidio 
ne costituisce la grandezza si 
ga le deficienze; dissidio che, finora, nessi 
e con tani :, nè fecondò di tanta | 
storica. Ma le e troppo timorate o tr 
po interessate nbran, fino 
oggi almeno, non voler ved che un x 
pamphlet o una gretta contradizione ; per pa 
nostra troviamo più che naturale il loro malc 
tento, dal momento che dalla ricerca a ferre 
fuoco del Borgese il d'Annunzio assurge a 1 
grandezza ideale ch’ essi furono desolatame 
impotenti a dargli nelle loro incondizionate 
immutabilmente fatue celebrazioni. 
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Il caso Medardo Rosso, ARDENGO SOPFICI 


— Libri da leggere. 
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Perchè un artista come Medardo Rosso 


potesse stimato 


esser capito, amato, © 
secondo il suo giusto valore, in un paese 
come l'Italia, bisognerebbe che una cri 
prima per più 


tica illuminata avesse 


anni investigato e stabilito quali siano 


le differenze radicali fra l'antica e la 


moderna maniera di concepir la vita 
la belle 
tica avesse dimostrato come alla preoc- 
ità delle rappre 


za. Iisognerebbe che questa cri 


teatra 


cupazione per la 
sentazioni storiche, mitologiche, eroiche 
e religiose sia subentrato un amore ar 
dente per la natura considerata 


stessa e per sè stessa, un'osservazione pe- 


in sè 


netrante e passionata di tutti gli aspetti 

degli esseri e delle cose, libera da ogni 

esclusione aprioristica di tutto ciò che 

una falsa estetica battezzava triviale e 
trascurabile; bisognerebbe ch’essa avesse 
mortificato in quel po’ di pubblico che 
s'occupa ancora di cose d’arte, i pregiu- 
dizi accademici, la predilezione per il 
compassato, per le levigature e i tene- 
rumi sentimentali, l’idolatria per la pre- 
cisione e puntualità calligrafica delle 
linee e le forme scientificamente e ma- 
terialisticamente esatte delle cose rafti- 
gurate. Che avesse spiegato e commen- 
tato queste parole che Giovanni Segantini 
scriveva nel 1891: « I vecchi ideali parte 
< sono caduti e parte stanno per cadere; 
« altre idee sono sorte ed altre stanno per 
* soigere; perciò quelio sguardo retro- 
« spettivo, quella contemplazione di idea- 
< lità tramontate, di cui si voleva fare il 
< substrato di nuove idealità, non hanno 


L. 4,20. 


NI 


« più ragione di essere. Il pensiero del 


« l'artista non deve più volgersi al pas 


«sato, ma spingersi verso l' avvenire 
preconizzandolo 


rebbe, infine, che avesse prepa- 


gente colta ad accogliere il pa 


radosso vicetorhughiano: /e laid e i 
bean, non come una semplice barzelletta; 
ma come il motto, prevaricante se si 
vuole, ma profondo, di una nuova este- 
tica la quale pone l'intensità espressiva 


correttezza formale, e il lirismo 


sopra 
sopra la tranquillità e impassibilità dello 
spirito. 

La critica italiana invece, diseredata 
com'è d’ardire e di vero entusiasmo per 
una bellezza più vitale e penetrante di 
to, 


quella dedotta dalle opere del pa: 
rifritta e dinervata da mestieranti abili 
o sonnolenti, non fa che ripetere, da un 
mezzo secolo a questa parte, i luoghi co- 
muni della tradizione e dell'accademia, 
così che non ci sarebbe da meravigliarsi 


se al nostro pubblico sfuggisse del tutto 


l'importanza e la fecondità dell’arte del 


: un fatto che chi guarda osti- 


nostro. 
natamente indietro non può riconoscere 
le vie dell'avvenire. 

Per tuttavia parliamo 
Rosso. 

Medardo Rosso è dunque il fondatore 
e il capo di quella scuola di scultura 
che per tanti versi si avvicina alla scuola 
pittorica di cui ho trattato qua addietro. 
Sebbene non stia agli artisti il teorizzar 
sulla propria arte, i critici francesi, in- 
glesi e tedeschi che si sono occupati della 


di Medardo 


— Giorgio Tyreeli, Tu 


NEAL. — La salvezza è iu noi, La VOck 


sua opera, hanno battuto sulla denomi- 
nazione d'impressionista, affibbiata alla 
sua scultura, in modo così insistente da 


a formulare le sue idee sulla 


durlo 
I a e le pretese del suo mestiere; 
> avrei forse torto di mon toccare 
almeno alla lesta, questo tasto che a cer- 


tu 


i par tanto essenziale. 
Non è vero argomenta in sostanza 


a scultura sia condan- 


lurre solamente forme di bel 
lezz late nello spazio, racchiuse in 


ise, ferme, certe ; forme quasi 


in profilo d'immobilità, sbar- 
entro turbinante della vita uni- 


per resta ferme impalate a 


farsi esaminare da ogni lato, dagli spet 


josi di una esposizione o di una 


alleria. Come la pittura, anche la scul 


tura ha anzi la possibilità di vibrare in 


mille spezzature di linee, di animarsi per 


via di sbattimenti d’ombre e di luci, più 
0 meno violenti, d'impregnarsi misterio 


colori caldi o freddi (quantun- 


samente 
que la materia ne sia monocroma), ogni 
qualvolta l'artista sappia calcolar bene 
il chiaroscuro ch'è a sua disposizione; di 


li esseri con 


riprodurre, in una parol 
tutto il loro ambiente proprio, e di farc 


rivivere. « Ciò che più importa scri 


veva egli a Edmond Claris, che facev 


in' inchiesta sull'impressionismo ne 


scultura — è che guardando quello che 
a ha tradotto di un soggetto, si 


o. ristabilire ciò che manca. Nella 


« natura non vi son limiti, così non pos- 
« sono essercene in un’opera. In questo 


modo si otterrebbe l'atmosfera che cir. 


conda la figura, il colore che l' ani 


ma, la prospettiva che la pone al sw 
posto 


< Quandc faccio un ritratto non 


posso limitarlo alle linee della testa, 
perchè questa testa appartiene ad un 
‘orpo, si va in ur biente che 
esercita un'influenza s fa parte 


di un tutto che non posso sopprimere. 


L'impressione che tu prod me 
non è la stessa che se ti scorgessi s 
in un giardino o ti vedessi 
ad un gruppo d'altri uomini n sa 
lotto o per la strada. Questo sc m 
porta » 
Secondo lui, il movimento di una fi- 
gura non deve arrestarsi alle linee di 
contorno, come il suono alle pareti di 


una campana di cristallo, ma per un'im- 


pulsione prodotta dall’ intensità dei giuo 
chi dei valori, dei sobbalzi e delle linee 
dell’opera, propagarsi nello spazio, span 
de 
trica che sprigionandosi da una mac- 
china ben costrutta, vola a reintegrarsi 


con la forza eterna dei mondi. Partendo 


‘si all'infinito, a guisa di un'onda elet- 


dal principio che nulla è materiale nello 
spazio, Medardo Rosso intende che la 
sua scultura non sia se non un nucleo 
di vibrazioni, più o meno rapide, di ciò 
che erroneamente vien detto materia, la 
quale, invece, l'artista deve ingegnarsi di 
far dimenticare al riguardante, per non 
fargli percepire altro che l'impressione 
drammatica che emana dalla cera, dal 
bronzo o dal marmo, plasmati e vivifi- 
cati dalla furia creatrice del genio. 
Sono, come ognuno vede, teorie che 
all'infuori della forma verbale, odiernis- 
sima, non hanno quasi nulla di nuovo, e 
potrebbero essere applicate all'opera di 
tutta quella famiglia di artisti che dagli 


- UN GRUPPO DI SEMINARISTI. — Concorso sul 


egiziani, gli etruschi e i gotici in poi, 
giù, giù, passando per Donatello e Mi- 
ch 


si sono preoccupati più di esprimere con 


langiolo è fino a Rude 


Carpeaux, 


prepotente foga e terribilità le commo 


zioni de! loro infian che 


spirito 
non. di disciplinare quelle commozioni 
modello di ve- 


fredda, Si 


affine d'incarnarle in 


nustà sa 


gia, impassibile « 


tratta insomma, anche 


questa volta, di 
una reazione al classicismo drappeggiate 


ale della scultura grec 


impersi postfi- 


diaca e romana; di un'opposizione a quel 


famoso olimpismo che 


cuno somiglia parecchio 


bravo sensu. un pi 
tollo « t he trar 
sdr I 
de, sol 

Lare 10 V 
tura consiste piuttosto le 
pratiche, introdotte nella esecuzio lel- 
l’opera d’arte, e giustificate dalla teoria 
per via delle quali le figure invece dì esser 


campate ne 
fili a chi giri ti 


nella massa 


ltorilievi, cui se 
la parete della stessa mat 
si addossano, e che viene v a 

ata a questo scopo. A ‘ 


lasciare i suoi persor 


in un ambiente che non è quello in cui 


nt 


i sono apparsi al mor della con 


cezione artistica, sopperiscè al'fondo coti 


ina tavola di o di bre la quale, 


assorbendo o rx do i raggi lumi- 


nosi, crea un artifizio di riverberi e di 
ombreggiature che serv ttimamente 
a ingenerare un’ atmosfera d’ intimità « 


di vita che un fondo accidentale 


rebbe mai. 


Indimeno anche 


queste sc 


di bellezza tto secondarie « he un 
po' speciose, da rsi alla discrez 

dell’artista,e se la scultura chea ochia- 
merò ormai impressionist LVeSsI 
ltri meriti che questi puramente mecca 


metterebbe cont 1 


‘parsene, Fi 


rostro ha 


andezza 


più terribil 


presentino a un artist: 


di rifischiettare i 
rari < 


storici, fantastici, 


voto arcade a corto d'altri 


cari a ogni 
lerno. 


moccoli, è quello di uno stile 


Trattare il costume, le movenze, le figure 
di tutti i giorni, con sobrietà sintetica e 
solennità espressiva, e pertanto senza ca- 


scare nel cincischiato, nel superficiale, nel 


nel triviale 


impresa di cui 


fotografico « 


solo chi l'ha tentata può valutare la dif- 


ficoltà. Sia egli pittore o scultore si sarà 
accorto alla prima che tutto il suo amore 
per le cose che vede e vuol ritrarre non 


basta a fargliene cogliere i tratti carat- 


teristici, essenziali, eterni, che soli, una 
all’ opera 
fer- 


volta tracciati, conferiscono 


d’ arte quella imponente nobiltà 
mezza che costituiscon lo stile. Egli sen- 
tirà sempre che fra il concetto intimo 
della sua mente e le apparenze esteriori 
c' è una discrepanza, un alterco disperato, 
come se l'uno volesse sopraftar l’altro, 


alternativamente, senza riuscirvi. Ora è 
un fantasma interno che cerca di stor- 
cere, di sfrondare, di violentare le forme 


Bulciano 


| 


naturali per adattarle alla sua semplicità 


sintetica; ora è la natura che sì ribelli 
alla tirannia di una ve 


quasi castamente 


lontà creativa che tenta di complicarne 
arricchirne e falsificarne gli aspetti. Né 


avviene se non dopo sforzi dolorosi € 


continui, che questa discordia possa esser 


composta e il problema risc 


pl 
Ora, Medardo Rosso possiede un grar 


» moderno. Basta 


sue /mressioni d 


subito della s disc 


ella Azeuse 
non aspetta 
etta a col- 


luo pla 


creandoli 


Rosso ha reso il più sublime 


€ oltrepassan- 


ste teorie s' incarnano 


; ell'opera, specie per quel 
che han di pratico, è in altri soggetti 
tratti sempre dalla re 


come, per 


ba Li d: 
naquereaux, di 
guit spasso, di portinaie € 


altà contemporanea, 


esempio, nelle tante teste di 
Iracche, di ruffiane, di 


» di briachi, 
‘ano ha più volte trat- 
tato con una ferocia baudelairian 
di sarcasmo, di compassione e di 
nata idealità. Qui 1° 


che lo scaltate tali 


a, mista 


passio. 


Impressione veloce 
che l’ha percosso al passaggio costituisce 
realmente il soggetto psicologico o sen- 
timentale intorno al quale la materia è 
venuta ad atteggiarsi docilmente, quasi 
tremolando per l’emoz'_ne emanata dalla 


A volte è un lampo maligno d’oc- 
ghigno lubrico di boc- 
abitudini infami, una 


li SETE 
a chi cavernosi, un 
= che degradate da 

convulsione losca di tutta una grinta da 


un sorriso imbecille da brac- 
A volte è tutto un 


mascalzone, 
ciante avvinazzato. 
mondo di abbiezione e di miseria, come 


in questa Carze altrui, prostrata e ine- 


ni, dalla zozza e dalla 
dell’ele- 
some nella 


betita dalle umiliaz 
‘atica, o un'attrazione occult 


i profumata e dell'ignoto, 


un baleno 


tes sempre 


di vita colto a volo e costretto destra- 


mente a perpetuarsi per secoli în un pezzo 


di marmo o di bronzo. E per percuotere 


così vivamente lo spirito, nessuna tecni 


potrebbe essere davvèro più efficace di 
questa impressionistica del nostro: trat- 


un pastello delicate 


, a piccoli 


hi, a colpi rapidissimi d 
viluppate come in una carezza 

frantenervosamente dalla stecca concitata, 
la cera e la creta si prestano stupenda- 
al delirio istantaneo della mente; 


la luce coopera alla perfezion dell’ e 


mente 


fetto, venendo ad accoccarsi agli sbalzi 
della modellatura, strisciando sui piani, 
accendendo le prominenze. E come se la 


natura stessa facesse uno sforzo sponte 


comunicare agli uomini il signi- 
ficato riposto delle c 


se. 
Ma anche all'infuori di questa possi- 
bi 


A di fare, com’egli dice, dimenticar la 
materia, per non dare che l' impressione 
Medardo 
altre facoltà artistiche pare 


ricevuta dal mondo vivente, 


Rosso h 
chie, V 


vori r 


, per esempio un genere di la- 


quale egli eccelle còn la vera 
libertà e liberalità del genio: intendo par- 
lare dei suoi ritratti di bambini. Bambini 
al sole, bambini malati, bambini ebrei, 


mone 


li, bambini addormentati in collo 


alla mamma, bambini che poppano, — 


si direbbe che un gran cu 


» di babbo 


renda l'ottimo artista amico sollecito di 
tutti i bambini che incontra sul cammino 
della sua vita laboriosa. E con che grazia 


tempo e robustezza, non ne ritrae 


fattezze? Nessuno scul 


dopo l’ impareggiabile Donatelio 


fiorentino, ha capito ed esp: 


sso così cor- 


dialmente i lineamenti e lo spirito di 


ell’età acert 


q aux 


trai francesi, hanno ritratto dei fanciulli, 


Toudon e Carpe 


ma nè l'uno nè l'altro hanno saputo farlo 


con quella penetrazione che solo un vero 


amore può dare. Le testine e i busti del 


ostro son cc 


» dei piccoli monumenti 


eret onore della divina « primavera 
lella vita »; tu vi senti in germe quel- 
energia popolaresca ch'erompendo più 


irdi, farà di questi birichini, di questi 
marmocchi dal cranio rapato e tondo, 


dalla carne soda e rubiconda come una 


ela, dei bravi operai, dei tremendi ac- 


llatori, degli avventurieri o dei genî. 
Sotto la fronte convessa lustrano gli occhi 
paffute 


e, le labbra carnose e morbide 


pe ranti o scontrosi, le gote 
ne ciliege mature s'arricciano ostinata- 

lente verso il nasino ritondo per fare il 
bro: i all 


per un'ora, li priva del 


» e dei giuochi. 


Guardate 
ell' Età dell'oro \a bocca ribelle e sde- 
gnosa che non vuol esser baciata dalla 
mamma e vi troverete quell’istintivo, pre- 
Maturo, misterioso ribrezzo della passione 
e dell'amore che il popolo, — il vero 
popolo, quello genuino e sano delle cam- 
pagne — ha in comune ancora con le be- 
stie, le quali fuggon l’amore fintanto che 
questo non le vinca e le sottometta. Poter 
esprimer sensi così profondi di vita in 
un momento di esaltazione, è propria fa- 


coltà magica del geni 


Allorchè vidi per la prima volta a Pa- 
rigi un'esposizione assai completa delle 
opere di Medardo Rosso, quelle che più 
mi colpirono — insieme alla Ris use, & 
una figura di Pierreuse e a diverse c opie 
di busti greci e romani che il nostro ese- 
guisce con maestria inaudita — furono 
appunto queste immagini di bambini; e 
dalla loro allegria e dalla loro ingenua 


vitalità nacque nel mio Spirito come una 


luce di mattina primaverile che non s'è 
ancora spenta, Era come un pezzo d’Italia 
portato via di peso e mandato in giro 
per il mondo a rinfrescar l'anime degli 
stanchi e dei corrotti, un riso giovanile 
del nostro popolo ancora bello ed intatto 


e in cui son fondate tutte le nostre spe- 


ranze. E dico del nostro popolo, perchè 
e questa è un’altra lode) nessuna faccia 
fu mai più italiana e italianamente ri- 
tratta delle di questi bimbi rossiani. 
Converrebbe ora parlare dei suoi ri- 
tratti pieni di vivacità e di penetrazione, 
deile sue macchiette bizzarramente impa- 
state di sogno e di realtà, e magari dei 
suoi disegni che per tanti rispetti s' im- 
parentan con l’arte di Cézanne, di Degas 
e di 


sarà questa l'ultima volta cl 


Toulouse-Lautrec; ma perchè non 


mi verrà 


to di occuparmi » grande ar- 

sta, me ne asù ver ora. Come pure 
mi astengo dal rinvangar le ragioni per 
grossi dell’Italia ufficiale lo 


nto in disp 


cui i pe; 


tengon ta rte, e dal mettere in 


chiaro le sue relazioni con Augusto Rodin. 
Dei documenti importanti che saran pub- 
blicati a suo tempo, elucideranno il 
primo punto, l’ appendice che poniamo 


in fondo a questo volume parla abbastan- 


za apertamente per illuminare il secondo. 


Basti dunque aggiungere, a mo” di 


conclusione che l’opera di questo esiliato, 
una volta conosciuta, offuscherebbe ad un 
tratto 


ultimi ritardatari nostri paesani, 


l’impostura e l’imbecillità degli 
porte- 
rebbe come un cibo succolento e nutriente 
in questo banchetto di gusci d’ovo che 
è l'odierna scultura italiana, e servirebbe 
d'insegnamento a chi vuol liberarsi e 
creare. 


L'arte del Rosso riunisce in sè, come 
s'è visto, la forza espressiva della mo- 
dernità e la co...pattezza e sobrietà dello 
stile antico; è un’arte in cui — secondo 
scriveva un critico francese — tutti i 


tempi si riconoscono: ‘nè capricciosa, nè 


impacciata, ma viva e indipendente, con- 


forta per l'oggi e fa sperare nell’ avve 
nire. 
Scrivendo di questo artista che ha lot- 


tato e vinto lontano dal suo paese, che 


fatto naturalmente il maestro di un 
élite di spiriti bramosi di bellez 
ini 


za ed ha 
ziato una scuola fecondissima di belle 


sorprese, noi, incalzati dal tempo e privi 
di ricordi recenti, non abbiam voluto se 
non vendicarlo dall’ oblio in cui il be- 


stiame critico del suo paese lo lascia, e 
proporlo alla gioventù italiana come un 
esempio di ciò che possa ancora il genio 


di una raz: 


a che i morti credono morta, 
E il parlar di lui, ancorchè inadeguata- 
mente, non è stato per me soltanto un do- 
vere e un orgoglio, ma anche un piacere 
ull’im- 
pressionismo, scrissi il nome di Giovanni 


grandissimo, Terminando le not 


Segantini come si metterebbe un segna- 
colo per una battaglia, qui pianto quello 
di Medardo Rosso con lo stesso pensiero: 
l'uno e l’altro hanno detto la stessa pa- 
rola, l'uno e l’altro hanno avuto giù per 
sù la stessa sorte, l'uno e l’altro sono av- 
volti, qui, nello stesso silenzio. Che i gio- 
vani amici sconosciuti meditino su questi 
fatti. Io dico soltanto che in quel morto 
e in questo vivo è riposto il destino e 
l'avvenire dell’arte italiana. Se, tuttavia, 
si tratta di vivere e si vuol vivere. 


Ardengo Soffici. 


JORGIO TYRRELL 


Tyrrell che viene a mancare prima de' suoi cin- 
quant’anni, era il rappresentante più tipico e più 
ompleto del modernismo, Così la pensavano tutti 


minciando de' card. Mercier col quale il no- 


stru ebbe un'importante discussione pur prote- 
stando ch'era 


un fargli soverchio onore il consi: 


rarlo come |’ esponente più perfetto di quel moto 
di pensiero e d'azione morale e religiosa che si 
riassume in quel nome. 

Ma Mercier, maigrado le proteste di Tyrrell, 


aveva in fondo ragione. Altri sono nel moderni 


smo pensatori più originali e profondi di lui : altri 
lo superano di gran lunga come critici e come sto- 
rici: ma niuno l’ha superato nè lo pareggia per 
equilibrio perfetto di facoltà, per senso profondo 


della realtà e per istinto protico, attuoso, creatore 


e suscitatore d'energie nuove e di nuovi indiri? 
Era un realista e un esperimentalista per principi 


e per temperamento € tale volle che fosse il moto 


1 cui egli prese parte e dette forza. 


Le origini teoretiche di questo moto sono fa 
mente osservabili a 


he se Tyrrell non si dette 
troppo pensiero di rintracciarle. Risalgono al pe- 


riodo romantico e sopratutto a Schleiermacher e a 
Hegel. Contro l’astoricismo protestante, Schleier- 
macher mise in rilievo l’azione divina nella sto 


ria. L’immanenza 


divina è innegabile nella storia 
anche se il pri 


pio divino la giudica e la tra- 
scende e la trascende perchè la giudica. La chiesa 


non è un’astrazione ma uno s 


luppo e una crea- 
zione storica. Non è un concetto statico che pre- 
siede ai suoi destini ma un concetto dinamico che 
incessantemente dà vita a nuove forme in cui s' 
carna, A_quest’ indirizzo si conforma anche la 


muova interpretazione che della Trinità dava He- 
gel. La generazione perpetua del Logos è il prin- 
cipio e la causa dell'eterno Aivenire del mondo. 
Queste novità son buone novità in quanto son 
vecchiumi stravecchi, Clemente alessandrino, Ori- 
gene, Atanasio fondarono la dogmatica cristiana 
sui dati che eran loro forniti cial platonismo e dal 
neoplatonismo alessandrino e interpretavano al 
lume di questa filosofia i misteri della loro reli- 
gione, E quello che facevano quei padri greci, 
fanno gli attuali modernisti anche se non se ne 
rendano pieno conto. Il verbo si fa uomo per ren- 
dersi immanente agli uomini e alla storia: esso è 
il principio del movimento e della vita ed è per 
esso che noi abbiamo vita, moto ed esistenza, Se- 
nonchè questejmetafisiche, sebben necessarie, non 
erano il primo pensiero di Tyrrell. Egli era uomo 
troppo fattivo e troppo completo e troppo assen- 
nato per irrigidirsi in uno schema logico o dialet- 
tico. Sapeva benissimo, come Newman e 


brogio, che Dio si compiacque di redimere gli 
uomini non colla logica ma con ben altro. 
Cos'è questo ben altro? Lo vedremo seguitando. 


Tra verità concreta e formule e verbalismi la 
sproporzione è normale e |’ inadeguazione è per- 
petua ed inevitabile; bisogua che gli epigoni del 
panlogismo se ne persuadano, Tyriell per conto 
suo n'era persuasissimo: e perchè n’ era persua- 
so, abbandonò il medievalis 


mo, com’ egli lo chia- 
mava, ossia le ambizioni e le presunzioni della ra- 
gione ragionante. La ragione riflessa è una muti» 
lazione della realtà e ben lungi dall’esprimerla 
adeguatamente, la deforma e la impoverisce e la 
fals 


ca se si isola dalla vita da cui proviene e a 
cui deve, se è logica, ritornare. La scienza sche- 
matizza il reale e la metafisica è un ponte che 
abilita a passare dal fatto e dal fenomeno scien» 
tifico alla ragione del fatto e del fenomeno: sono 
due tappe necessarie : ma non sono il fine e ne- 


anche la fine del viaggio. Son legittime finchè si 


considerano come mezzo, son assurde quando 


considerano come tine, Pensare il reale e posse- 
derlo non è lo stesso, come credeva Hegel e cre 
dono gli astrattisti. Prima della scienza c'è la fede 


ossia l' intelligenza rivolta all’azione, ossia l'istin- 


to che vi abilita non a conoscere il reale, ma a 
possederlo. E dopo la scienza e dopo la metafi- 
sica c'è di nuovo parimente la fede che rivolge 
un’altra volta all’azione le astrazioni scientifiche 
e le speculazioni filosofiche. 

La scienza cerca, la metafisica domanda, la re- 
ligione e la pratica trovano e rispondono. Ecco 
perchè la pratica può far a meno della teoria, ma 
a, è 
la volontà che danno nervi e 


questa non può dispensare da quella. È la pra 


la coscienza morale, è 
polpa allo scheletro della scienza e della filosofia. 
1 miopi si scandalizzano perchè Aristotele il mae- 
stro della metafisica per fondar questa rompe i 
quadri della logica e oltrepassa i limiti della scien- 
za: come se la metafisica potesse stare sullo stesso 
piano di quella. Per andare alla filosofia vera e alla 
relig*one ci vuol tutta l'anima : le esigenze di questa 
formano un nesso ed una catena infrangibile e si 
erra e si pecca quando spezziamo arbitrariamente 
questa catena invece di percorrerla tutta, ci ter- 
miamo capricciosamente a un anello e lo pigliamo 
per quello vero e per quello buono, mentre non 
è tale se è isolato ed è tale solamente se è preso 
complessivamente ed in unione a tutti gli altri, 
La verità non è in funzione di una categoria sola 
del reale ma di tutto il reale e di tutto 1’ uomo 
spirito e corpo, intelletto e volontà, 

Questo vi spieghi perchè Tyrrell, intelletto qua- 
drato e ricco di profondo buonsenso, avesse in 


uggia le formulette fisse e stereolipate e i dogma: 
tismi invariabili, di qualunque natura essi fossero. 
< Le difficoltà speculative, difficoltà tratte dalla 
scienza, dall’ istoria 0 dalla filosofia possouu 
irarci dei dubbi concernenti la difesa logica 
della nostra fede; e può darsi anche che abbattano 
interamente questa difesa, ma non possono mai in- 


taccare la nostra fede; così come l'insufficienza delle 


prove ordinarie non scote la nosta credenza nella 
nostra identità personale o non modifica in pra- 
tica il più minuto particolare della nostra condotta. 
Malgrado tutto, la nostra fede può indefinita- 
mente afiorzarsi 0 può spegnersi e dileguare poco 
a poco secondo che ci avviciniamo a Dio 0 ce ne 


allontaniamo, In realtà non è per 


ando ma ope- 
rando che apprendiamo Lio e ja sua verità... » Bi- 
sogna operare la propria fede, bisogna tuffarsi 
nella realtà per iscoprire la verità. Dio è amore, 
la vita è prova ed è amando d'amore attuoso che 
la prova si compie e sì scopre quel sommo bene 
a cui Platone faceva tendere com’a mèta infalli» 
bile tutti gli uomini e tutte le cose. La fede che 
sì compie e si perfeziona nell'amore quando è 
stata messa seriamente al cimento e alla prova 
dell’azione non ha da temer nulla dalla specula- 


zione. In questo Tyrrell consente pie 
P; 
pas à la charité est figure », Perciò le dottrine, le 


mente con 
cal e con tutti i mistici: « tout ce qui ne va 


teorie son buone, ma le opere sono anche meglio. 
zia 


E perciò appunto gli scolastici non trovan gr 
presso quest’ inglese pratico e realista, « La teo- 
logia è umana, la rivelazione è divina. La rivela- 
zione è un'esperienza divinamente materiata di 
realtà e si esprime spontaneamente in forma po- 
polare, imaginosa e non scientifica; la teologia 
è l’analisi naturale, approssimativa, brancolante, 
fallibile di quest'esperienza. La missione della 


Chiesa è d' insegn 
un nuovo amore, una nuova speranza, un nuovo 


e e propagare una nuova vita, 


spirito e non l’analisi di quest’esperienze. La sua 
teologia è vera ed è utile nella misura appunto 
in cui esce perpetuamente e rientra nella espe- 


rienza religiosa collettiva di coloro che vivono la 


vita e respirano la sp: 


nza del Vangelo come fu 


annunziato da ò il buon Tyrrell se la 


piglia con I’ Enciclica Pascendi che rispecchia trop- 
po fedelmente e grettamente la mentalità scola- 


stica e crede che Dio si raggiunga col sillogismo 


e non per la via dell'esperienza interiore. L'astrai- 
tismo scientifico gonfia, empie di vento, la carità 
sola edifica e feconda, « Melius est sapere modi- 
cum cum humilitate et parva intelligentia quam 
magni scientiarum thesauri cum vana complacen- 


tia ». Rispondendo a Mercier, Tyrrell osserva : 


« voi direte che il Vangelo è una illuminazione... 


E sta bene: ma che illuminazione? risplendano 
davanti agli uomi 


te vostre buone opere a glo- 
ria del Padre celeste ». 

Dunque il buon Tyrrell è antiscolastico e imma- 
nentista. Ma di che immanentismo si parla quan- 
do si applica a Tyrrell? Mercier da buon tomista 
vede lo spettro di Kant in tutte le forme d'im- 
manentismo ma Tyrrell declina questa filiazione e 
presenta come suo padre e sno autore, indovinate 


chi? S. Ignazio di Lojola, I s 


oi esercizi spiri- 


tuali sono, a detta di Tyrrell, un perfetto mat 


entismo. « Per quanto concerne il metodo 


d'immanenza (quel metodo che cerca la verità 


religiosa nell'azione e non nella speculazione) io 
posso esattamente Indicare il punto € il momento 
in cui il mio immanentismo venne alla luce, Nelle 


sue regole per il discernimento degli spiriti rica 
vate, del resto, dai grandi mistici cattolici, Ignazio 
di Lojola dice: « Come la consolazione è contra 

ria alla desolazione, così i pensieri rampollanti da 
quella son contrari a quelli rampollanti da que- 
sta, » E in tutta la sua trattazione egli sostiene 
che le nostre opinioni e credenze sono determinate e 
dipendono dallenostre disposizioni morali e aftezio- 
ni. E di nuovo nelle sue regole per fare una buona 
scelta e conoscere la volontà divina, il veder chia- 
ro e bene è sempre messo in relazione e dipen” 
denza del buon governo e del retto 
gli affetti ». Ama e fa quel che vuoi e facendo 
vedrai. Zac et videbis. La conoscenza è in fun- 
zione del volere, emerge dall'esperienza e vi torn 

Tyrrell è cattolico e resta cattolico, malgrado 
tutto, perchè nel cattolicismo vede la più grande 
perienza del divino che siasi verificata nella sto- 
ria. Gli errori, le colpe, i difetti sono grandi e 
sono innegabili ma poichè l’esperienza è d’ uomini 
non d’angeli, quei mali sono inevitabili; non si 
estirpano i vizi se non si estirpano gli uomini. La 
Chiesa, però, non è la lettera che uccide, è lo spi- 
rito che vivifica, L'autorità di cui il Papa è depo- 
sitario, in tanto è legittima in quanto serve a svi 
luppare la libertà dei fedeli. Cristo è la liberazione: 
la chiesa non ha altra missione che di compire il 
messaggio divino. 

In materia disciplinare e costituzionale Tyrrell 
non è meno antiformalista che in teologia. E per 
la stessa ragione. La vita è mobile e movente: la 
legge che la vuol disciplinare e la formola che la 
Vuole esprimere, bisogna che siano mobili anche 


ndirizzo de- 


LA VOCE 


esse e trasformabili nella misura che si trasforma 
€ si accres 


ce il loro contenuto, cioè la vita, E da 
stenza il suo mo- 


ciò trae origine e legittimità d'e 
dernismo. 


Poi 


le forme vecchie non si adeguano al 
nuovo contenuto, bisogna trovarne delle nuove 
nelle quali si riconcilino la chiesa eterna il mundo 


che passa. Nè importa se queste forme saranno 
anch’ esse imperfette e transitorie come furono 
quelle del passato, È il destino umano di non po- 
ter vedere il vero se non per approssimazione € 
in aenigmate e di non poter operare il bene se 
non parzialmente e imperfettamente. « Quando 


una definizione o formula 


zione d'esperienza è con- 
siderata com'esauriente, allora vien subito a usur- 
pare il luogo dell’ esperienza, a essere l' X o l'Y 


che fa le veci di quella... Il modernista, pertanto, 


non riconosce allo scolastico il diritto di esigere 
definizioni e conclusioni che sono sempre provvi- 
sorie e non mai definitive... Si avrebbe torto, però, 
di supporre che perchè le idee che sì stanno ela- 
borando dalla teologia modernista, sono necessa- 
riamente incomplete e iudefinibili, sono anche per 
questo prive di valore o insignificanti. La verità 


umana è un processo incessante di adeguazione, 


non è mai un resultato definitivo. L'intelligenza 
e l'analisi umana non possono far altro che con- 
tornare lievemente, disegnare approssimativa 
mente la massa crescente della esperienza umana, 
L' inadeguatezza delle sue concezioni non è sol- 
tanto quantitativa . Ogni addizione cambia la qua- 


lità, il colore di tutto ciò ch 


È stato, come ogni 
nuovo ingrediente cambia la qualità del composto 
chiuico. Ma quello che è acquisito, è acquisito per 


sempre. Il verme sopravvive nella farfalia e il feto 


nell'adulto ; 


e così è per le successive espressioni 
che la medesima realtà od esperienza crea. nella 
mente umana, Ognuna di esse esprime la stessa 
cosa ; ognuna produce quella successiva ed è pro- 


dotta da quella precedente. Ognuna, altresì, serve 


sempre per determinare la direziune dell'intero 
processo che non si può comprendere o criticare 
a dovere se non collo studio e il paragone delle 


diverse sue fasi ». L'autorità delle formole e l’au- 


torità delle leggi attingono la loro forza dalla co- 
scenza attiva, creatrice, perpetuamente in moto di 


tutta la Chiesa visibile e invisibile. La società cr 


stiana è un bene ed è una necessità; ma bisogna 
che sia una società di vivie non di morti, di per- 
sone libere e volenterose, non di schiavi. Nè que- 
sto è protestantismo: è semplicemente la tradi 
zione sana e vigorosa del cattolicismo. Doelling 


e Newman vi si conformavano come vi si con 
quali, a detta di Tyrrell 


formano i modernisti 


conservano il concetto tradizionale e cattolico della 


costituzione della Chiesa che è queilo della supre- 
la totalità della 


mazia dell’ ordis /errarum, < 


Chiesa sopra i suoi rappresentanti ed interpreti 


che più alti. È questa l'unità che si fonda sopra un 


consenso fecondo e spontaneo, sopra la carità ine- 


sauribile che è la libertà vera, in ommion charitas. 
in 


Il modernismo di Tyrrell si riduce dunqu 
a combattere lo spirito scolastico e for- 


sostanza 
malista in teoria e lo spirito servile in pratica. 
formule e alle discipline 


L'obbedienza cieca a 
ecclesiastiche è profondamente odiosa agli occhi 


1 l'azione e l'efficacia del Van- 


suoi perchè paraliz: 
gelo in noi, Bisogna liberare lo spirito dal giogo 
degli uomini per sottometterlo a quello di Dio : la 
lettera inceppa ed uccide, lo spirito libera e vivifica, 

Parlando di Tyrrell, vien fatto di pensare a Pe- 
lagio, Questo Pelagio era un Morgan qualunque 
della fine del ]V secolo che avea gre‘ 
nome ed era probabilmente di razza completa- 
mente affine al nostro, Anch'egli ricco d'ingegno, 
Tyrrell e come tutti 


izzato il suo 


eloquente, colto, ebbe, co 
i grandi riformatori religiosi, una segreta e pro- 
entismo. Il suo im- 


fonda simpatia per l’imm: 
a. Quello di Tyrrell è 


manentismo fu origen 
piuttosto hegeliano, Ma tra i due la differenza è 
apparente, non reale. È il nesso e il complesso di 
tutti i dati dell'esperienza che portarono l'uno come 
ercare e a trovare dentro la coscienza 


V'altro a 


la realizzazione del Reguo di Dio: venga il tuo 


regno, sia fatta la tua volontà. Anche gl’ innova- 
tori, anche gli eretici, autentici o no, son necessari : 
son necessari i disturbatori che impediscano ai 


dormienti di dormire eternamente, Sono uomini di 


questa fatta quelli 
di strumenti quasi ci 
che ha vedute ben 


loro. Essi servono precisamente a 
del passato che meritava 


che servono, come dice il nostro, 
echi nelle mani di un Potere 
più ampie e profonde delle 
trasmettere ai 


futuri tutta quella parte 
di essere conservata € tras 
nature ricche e potenti nelle quali Dio depone 
i destinati a fruttifi- 


messa e fecondata. Son 


come in terra feconda i germi 


care nel prossimo e lontano avvenire. 
Tu. NEAL 
Saremo grati a tutti gli abbonati che avendo 
cambiate o da cambiare l'indirizzo nell'estate 
vorranno mandarci ‘una cartolina con risposta 
pagata. Confessiamo volentieri di non essere ri 
chi. E così preghiamo chi ci scrive a umre 
sempre il francobollo per la risposta. 


La salvezza 
è in N01. 
La Voce, diciamolo ancora una volta ngn è una 
rivista modernista ; ma non può trascurare le 
condizioni di studio e d'educazione del clero, che 
mon dovrebbe esser l'ultima delle classi colte 
d'Italia, è dove 


piccola minoranza piena di fervore e di serietà 


possiamo assicurarlo, c'è una 


Pubblichiamo quindi, a puntate, uu manoscritto 
che ci viene da un gruppo di seminaristi : è un 


appello ai toro compagni e dimostra, se già tante 


altre manifestazioni nov lo dicessero, che il moti 
di rinnovamento entro la Chiesa non è stato sof 
focato. Lo pubblichiamo tale e quale, con 


ie sue ingenuità e con i suoi difetti di ret 


giovanile : perchè queste ingenuità è questi difett! 


non cancellano, in primo luog 


pressione « ha di trovarsi davanti ad ar 
me sin 7 rd 7 li ripr 
delle tristi condizioni educative che questo gruppi 
di mi depl È bene che ro lament 
î loro propositi ia noti a tutti quelli che 
inter alta cv a in Italia, vengan 
a di un pub » più largo ) 
LA Ù upir anche a uno dei suor com 
pi ti ravvicinare in un campo di 
ZI) molte diverse e opposte tenden 
Quest. rremmo pubblicarto in opi 
7 7 uderlo opportunamente durante 
1; ma non lo possiamo fare, tanti 

imp me siamo în altre pubblicazioni 
opie p fi circa j0 pagine, sarà mi 
allor dita al p fi cent. 30, per 

L. 2.25. per 50 copie L. 9.00, per 100 copie I. 15 
Questi pi algono anche per i rivenditor 

la sped. sarà fatta tn uste pacch mm 
garantita. Ci impegnamo anche a P 
direttamente agli indirizzi che ci saranno comu 


nicati; basterà unire i francobolli per la spy 


ione 0 una somma eguale a due centesimi i 


ni copia da spedire 


Un po' di storia. — Un po' di storia inve 

V' introduzione d reve € senza no 

Noi, piccolo gruppo di seminarist 
voi, mille d perduti nella misera com 
nità d'un seminario arcivescovil evan 
da lungo tempo perla nostra edu S 
cerdozio, spontaneamente uniti in un' osserva 
zione continua su noi stessi € ull' ambiente 
quando avemmo una speranza ingenua. Facevano 
il giro dei nostri seminari i Visitatori Ay 
ci interrogavano, prendevano note. Fu un giori 
di speranza. E passò del temp 

Tu ‘ontinuò come prima: un concentra 
mento che permetteva sei invece di due o tre teo 
logi © filosoti : | ipocrisia di qualche scuola a 
cresciuta con qua ( e improvvisato : un 
regolamenti ristret tutto un ordina 
mento ester quant fatalmente re 
stato pur esso una lettera mort 

Noi si soffocava come prin 

Ma allora fu una luce impr no» 
stre anime inutile 1 

E ci mettemmo ad un la o febbril 


Il iavoro durò tutte le vacan ì 


richiamammo alla memoria le esperienze 


scorso 


fatte nella vita dolorosa, esaminammo dili 


ì, 
mente le nostre convinzioni e noi stessi, re 


ammo un convegno. Fu pronto un appello 


pa 
1 voi tutti seminaristi d' Italia : 1° appello cl 
vi lanciamo oggi, dopo un” anno, purificato 
dalle inutili digressioni e dalle diverse questioni 
secondarie, mitigato dall'impeto della parola che 
prorompe da un animo per lungo tempo pen 
sieroso e sofferente » 

La storia breve è finita 

Non ci dilunghiamo di più. Voi compagni che 
crediamo frementi dello stesso nostro ideale, 
sofferenti per le stesse miserie che angustiano 
noi, voi saprete comprenderci: risponderete al 


ci tenderete la mano amica per 


nostro appello 
il soccorso. Lo stesso bisogno che abbiamo noi 


di tendervì la mano, l’avete voi di tenderla a 


noi! 
Le cause del male. — Nessuno potrà la 
crisi gravissima, il malessere che sconvo! in 


tutte le sue fibre il vecchio organismo del semi- 
nario. La crisi è tanto acuta e così generale, che 
anche i superiori ne sono preoccupati e si sfor- 


zano con nuovi regolamenti a portarvi un ri- 


medio, senza però accorgersi che il rimedio non 
può consistere in una modificazione di orario, 
in una complicazione di formole e regole este- 


riori. Il male è più profondo che non si creda. 


Il male sorse nello stesso sorgere dei seminari. a 
Come ogni altro fatto della storia, il seminario 


è figlio del suo tempo e rispecchia nelle sue qua- 
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lità buone e nei suoi difetti il momento storico 
in cui è nato, Tutte le riforme del Concilio di 


Trento sono ispirate da un sentimento di rea 


zione. Mentre la rivoluzione protestante era 
stata uno sforzo a sbarazzare l'umanità da tutte 
le forme come da legacci inutili che per tant 
tempo aveano soffocato la vita dello spirito, ed 
una liberazione del passato e un rit all 
teriore; opera della reazione cattolica è proprio 
dî insistere su le forme combattute tutt 
l'ordinamento esteriore minacciato. Più che 
una riforma della vita cristiana che « nel 
Be in realtà mancava e la cui deficienz ‘ 
pre o la crisi, si guardò a una riforma d 
carattere giuridico. Si cercò un'unione esteriore 


1 base di autorità e di coercizione al posto di 


un'unione intima degli spiriti che mancava. E 


tutte queste ritorme se ebbero un effetto buon 


di preservazione e di 


presto divennero inutili ed ingombranti, 
Anche il seminario — ideato e promo I 
C. di 7 ebbe t ‘ 


esser riserva poderosa di p 1 
esser più che un povero ist I 
rituale. E l'idea del semin 

1 iù del 
perdè molto de a bellezza « 

cia per le circost tor 
tuata ; è inne e se 
reclutamento di ro andò 


alla 


gelica 


Hl male si accresce con il moltiplicare continuo delle 


formole e delle regole esteriori 


Ci riguardiamo in ‘ 


dott 


di clausura e d 


entati dalla reazione cat I 
che dirigere, illuminare 
energie dei giovani alla 1 
cristiana, accentra e si imp: t 
lamenti credor | ggiunge 
quando sono riusciti a stabilire da i 
sera tutte le nostre azioni senza | pu 
una piccolissima parte di marg bi 
esser riempito dalla libera iniziat divid 
si tiene nessun conto de t I 
lare © delle qualità persona lividuo 1 
riconosciuto e non ha diritti, anzi si « 
for hè sparisca nell' uniformità di ur 
ampo generale, Si giunge per tabilire 
lità e la quantità di preghiera che il chie 
deve recitare durante la me 1, E tutta que 
ta educazione ha l'esp nel Padre di Sy 
rito, che — mentre è l'unico super he € 
trando a legiferare nella coscienza giova 


vera educaz 


pretende dare un 


anche esso con gli altri ad uccidere in n 


ciò che può essere coscienza individua 


tuendosi bellamente alla nostra coscienza, al no: 
stro Dio. Il più delle volte è un uomo dail'ascesi 


iddistica, che ad ogni tentazione 


macerante € 
ad ogni dubbio ci inculcherà un atto di amor di 
Dio o un atto di fede, ad ogni ingiu-tizia la 
calma e l'abbandono nelle braccia della Provvi- 
brano diventate il rifugio dei vili 


denza, che s 


Sulla vocazione il suo giudizio vorrà tenere il 


cenza di noi stessi, 


luogo della più perfetta conc 
delle attitudini, delle inclinazioni personali. In 
tal modo, tolta la spontanità e sforzo individuale, 
tutte le pratiche devote tenderanno a diventare 
un formalismo. 


1° 


tutta una rovina irreparabile 


Il male poi giganteggia nelle scuole e negli studi. — 
Qui ogni volontà di riforma, nata da una co- 
scienza più o meno precisa del male è riuscita 


ancora più vana. Sotto molti aspetti, buona è 


stata l’idea — benchè per ora e ver ancor molto 


tempo sia destinata a rimanere nel campo delle 
idee — del pareggiamento con le scuole ginna- 
siali e liceali; ma non così è della riforma delle 
è creduto rimediare con 


scuale di teologia. 


ci 


va 


3: 
ste 


| Editori = 
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l'introduzione di nuove cattedre, con la molti- 


PI 
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amore di verità, qualunque essa sia, e la scrupo” 


losità e larghezza di informazione da lui usata. 


licazione di professori improvvisati; ma anche lui, ma 

PRELSIRA ALIEN \ À pi ri ed = Dirò di più: parlando, non soltanto con lui, 

oggi si conservano gli stessi metodi oriti ec sie nto di 

But 31 CONSAIVaDO. gii Rao con altri italiani andati a Trieste con 1° intei 

Dippeli el Le. E, RR magra formarsi un’idea chiara della questione, la mia per- 
ia stessa teologia di allora con o 


rare eccezioni 
l’asservimento alla st 


sofica, se da quel tempo 


passato che un giorn 


Le tere Triestine 
da 
cidemmo ad 
lel partito 
priavoce, Ora 
i iuta al partito 


sia tre © del Lavoratore, 
rio a na risposta che vo- 
stro dovere dire che, in 


pinione concorda con quella 


Slataper, perchè ne conosciamo 


> per la patria non disgiunto da 


GIUS. LATERZA & FIGLI - 


sonale opinione si è riassunta în queste poche pa- 
role: Gli stavi esistono! Le quali sembrano non dir 
nulla e invece dicono tutto, perchè uno degli scopi 
del partito nazionale, con la complicità della stampa 
sa borghese letteraria italiana, è stato sempre 


come un'invenzione 


retoric 
quello di far apparir gli slavi 
dell’IL R, Governo, Ora ciò non è: gli slavi esi 


stono, non sono inventati, ecrescono a Trieste per 
una ragione più forte di tutte le retoriche pania- 
ve o pangermaniste, € anche di tutti 
e la ragione è in 


tine o pans 


i cannoni degli eserciti alleati; 
quel fenomeno economico detto urdanismo. Trieste 
sviluppa le industrie 


città commerciale cresi 


ecc, Per far ciò la 


fabbrica case, impianta cantie 
classe dominanite italiana, che ha in mano il capi 
tale, ha bisogno di mano d’opera ; e questa le viene 
soprattutto dalla canipagna, come avviene per intte 
le altre città d’Italia e dell’ estero in rapida cre- 
scenza (p. e. Milano, Amburgo ecc). Ora la campa 
gna è tutta slava ; glislavi sono in genere rozzi ed 
iti; più facile quindi averli a buon mercato. 


Allora per mezzo delle numerose ferrovie comincia 


immigrazione, e pian piano i sobborghi (dove la 
vita è meno costosa) si van facendo più slavi. Di 


i il sorgere di una comunità slava, Ii voler ne- 


are questo fatto o dargli altra ragione che non 
economica è, secondo me, uno de’ più gravi torti 


azionale italiano: il più grave però, è 


irato per tanti anni la campagna, dove 
con s e e banche si sarebbe potuto far  pene- 


ira italiana. Il fenomeno dello slavismo 
in Trieste ha dunque origine nella borghesia ita- 


lia; nel suo arricchimento e nella sua noncuranza 


ariato. L'ignoranza di questo fatto non 


per il pr 


che un piccolo oggetto del grosso bagaglio di 


ignoranza economica che hanno i nazionalisti di 
Italia, i quali oggi si divertono a parlare di una 
rotta economica contro il pangermanismo e il pan- 
slavismo, come se il denaro e le correnti d’emi- 
grazione obbedissero ai capricsi sentimentali e 
letterari! Non è possibile, per esempio, che una 
buona parte della nostra emigrazione si rivolga 
a Trieste 0 nila ivaimazia, per la semplice ragio- 
ne che le masse slave-croate sono tutte più in- 
colte, più rozze e più povere del nostro emi. 
grante e non sì può attirare con il salario di 3 co- 
rone al giorno un regnicolo, quando può avere 


s 0 10 dollari a New-York 


Bari 


pera completa in tre volumi di 


BENEDETTO 


A DELLO SPIRITO 


FILOSOFI 


CROCE 


Estetica come scienza dell'espressione e linguistica 


genera Ù 


Il Lo 


VVISO 


iMf )ortante, 


r 


eduta. Volume di pagine xxm-583 L. 8— 


a come scienza del concetto puro. Seconda edi- 


L.6.—- 


di pagine xxm-431 


Filosofia della Pratica. Economica ed Etica. VE 


pe I 


1 tre volumi, formato 8.°, in carta a mano, costano Lire 20, 


i al 31 ottobre 1909, 
arla L. 17 invece 


, riceverà in dono 


n accompag importo con le 


ta alla 


Casa Editrice GIUS. LATERZA & FIGLI Bari. 


I 


FRATELLI PAPINI 
Fabbricanti e Negozianti di Mobili 


Casa fondata nel 1849 


peer Vi 
Deposito della Casa THONET di Vienna w & 
«+ .a e GHIBELLINI di S. Giovanni in Persiceto 
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FIRENZE - Borgo degli Albizi 29 e Via de’ Giraldi - FIRENZE 


Telefono 10-96 


Questo è un fatto, e questi fatti noi dobbiamo im- 
parare a conoscerlì e non già a nasconderli; le 
bende retoriche non posson giovare che a render 
più nera la sconfitta. La prima cosa da fare, è, se- 


condo il parere di varie persone, (fra le altre, del 
nostro amico Salvemini che si recò a Trieste e 
raccolse molti documenti sulla questione dell’ ir 
redentismo): imparare /o slavo. Tutti gli slavi 
sanno l'italiano; gli italiam sdegnano conoscer lo 
slavo. È un errore gravissimo, Poichè esistono, 
bisogna conoscerli, Credere che ignorando lo slavo, 
sa, 


gli slavi scompaiano, è atrocemente ridicolo 
per esempio, che a Trieste molti italiani non otten- 
gono impieghi per la semplice ragione che gli im- 
istono slavi devon sapere 


piegati di una città dove es 
:e mentre gli slavi imparan l'italiano, 


anche lo slavi 
gli italiani non imparan lo slavo. Una delle più 


sane cose che si potrebbe fare in Italia sarebbe 
la creazione di una cattedra di lingue e lettera 
ture slave a Padova, con special riguardo ai dia- 
letti croato-slavi dei dintorni di Trieste e del lito- 
rale dalmatico. Questo sarebbe il vero e più ra- 
zional modo di procedere non già alla distruzione, 
ma all'intesa con gli slavi. Torno a dire: gli slavi 
esistono: bisogna dunque intendersi con loro. 
Molte di queste cose, forse, le. doveva dire il 
nostro Slataper; ma non sarà male che le ripeta, 
son dure. E se ho sbagliato, 


perchè le orecc 


penserà lui a correggermi. Nel prossimo numero 


lei socialisti triestini con la 


sentiremo |’ opinion 
lettera di Angiolo Lanza 


8 pr 


namenti a tutta 


Stante i nuovi numerosi 


l'annata 1909 con 


rito assolutamente 


richiesta anche da riv 


abbianu 


deciso di farli ristampare. Però d 


la spesa non lieve aumentiamo d'oggi in avanti 


il prezzo dei numeri arretrati e fatti ristam- 


pare, in questo modo : 


gni numero dall'r al 4. L. 0,10 
tutti i numeri dall’1 al 4 ) 0,40 
ogni numero dal 5 al » 0,30 
tutti i numeri dal s al 11. . » 1,80 
tutti i numeri dall'r al 10. . . » 2,20 
tutta l'annata 1909 con arretrati . » 7,00 


Abbonamenti estivi: tante volte due 
soldi (per l’ estero tre) quanti numeri si 
desiderano. Spedire, anche in francobolli, 
alla nostra Amministrazione. 
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all'Estero, 


Il “patto d’alleanza” 


- 


L'arte del comico non ebbe mai cultori così 
efficaci negli effetti e così vari nei mezzi, quanto 
in questi giorni per indiscutibile ed irricampen 
bile merito der nostri autori teatrali che liti- 
gavano con i loro colleghi francesi intorno al 
« patto d'alleanza » stretto fra autori e at- 
tori d'Italia. Già è destino che chi non riesce 
a far ridere quando se lo propone sul serio, 


faccia invece ridere quando d'esser serio si pro- 
pone sul serio. Il pagliaccio che ci  stomaca 
nell'arena coi suoi lazzi rancidi, ci par buffi 
se escito all'aperto vuol parlarci dei destini del 
mondo e persuaderci della sua abilità politica. 
Gli autori italiani e francesi hanno scomodato 
in questi giorni troppe cose sacre, perchè non 


si debba nutrir un po’ più d'un vago sospetto 
sulla legittimità di questo troppo frequente av- 
vicinamento agli altari ; non contenti, infatti, 


di mostrarsi intimamente amici dell’ Arte hanno, 


per sopramercato, sventolato la bandiera pa- 
triottica. Ma gli uni, come gli altri, non. se- 
e disputano per il 


d'oltre alpe timorosi di veder 


guono nè arte nè patria 
denaro, quelli 
scemata una 
dall’alpe desiderosi d'anmentarla. Ogg 
tisti che faccian del teatro perchè nel teatro 


comoda rendita, quelli di qua 


gli ar- 


provino una completa soddisfazione del loro 
stato poetico, si contano sulle dita d'una mano, 
e ce n'è di troppo. Gli altri non sono che fab- 
bricanti di commedie, veri e propri negozianti, 
senza nessun intento d'arte. Già la lotta si 
impegna sopra due nomi: Re Riccardi e Marco 
Praga. Chi sia il primo, tutti sanno : nego- 
ziante di commedie francesi. Chi sia il secondo, 
nou tutti ardiscono dirlo, ma noi lo diremo 
Angi glie lo 
role, lo faremo ritrarre dalle sue stesse con- 


faremo dire con le sue stesse pa- 


fessioni. È lui, dunque, che interrogato perchè 
rispondeva : « Ho 


scritto V Erede per una ragione sola: mi oc- 


avesse scritto | Erede, 


correvano dodici mila lire è V Erede fedelmente 
me le ha date ». È lui che spiegando il per- 
« Così di- 
venni drammaturgo. Da allora ho scritto una 


chè della sua produzione diceva : 


commedia all'anno perchè mi occorre per vive 


re », E lui che domandato se il successo pe 


cuniario d'una sua commedia avrebbe potuto 
indurlo « a miligare la crudezza del dramina 


naturalista con qualche parvenza d' intreccio 
atto a piacere al pubblico », rispondeva : « Certo. 
Il pubblico è parte essenziale della concezione 
di un dramma. » È lui che, riassumendo tutto 


un colloquio dove l' interlocutore suo andava 
in cerca di principi e di confessioni d’arte, 
rispondeva ancora : « Come ti ho detto io devo 


scrivere un dramma all’anno per vivere. Quando 
il pubblico non ne vorrà più sapere di me met- 
terò su bottega. » Queste cose diceva Marco 
Praga a Ugo Ojetti, e possono, mi pare, sin 
golarmente istruirci sotra gli intenti artistici 
nonchè nazionali di chi è oggi a capo delia 
Società degli Autori, e da ragioniere d’ un'o- 
pera pia sè fatto rappresentante di quello 
che si chiama teatro italiano, benchè non 
sia, nel senso serio e vero della parola, nè 
teatro nè italiano. Ne concludiamo che il 
signor ragioniere Marco Praga è veramente 
oggi a suo posto e fa bene a difendere gli in- 
teressi della sua ditta: ma per carità, non 
ci secchi, lui e i suoi amici, con l’arte e con l°- 
talia. Vincano loro ‘o Re Riccardi è tutt’una 
st.ssa cosa e chi si interessa all'arte e ama 
davvero la patria, può stare sicuro che nes- 
suna delle due corre pericolo alcuno — 0 
meglio : che corrono tutt'e due lo stesso pericolo. 


La Voce. 
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ALBERTO VEDRANI 
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AUGUSTO MURRI 


Il 


anche da studente 
pubblicò critiche ai suoi maestri Frerichs 
e Virchow, e che dopo trent'anni d’ in- 


Il professore ch 


segnamento dice a’ suoi scolari: « Nella 
Clinica, come nella vita, bisogna avere 
un preconcetto, uno solo ma inalienabile 
— il preconcetto che tutto ciò che si 
afferma e che par vero può esser falso: 
bisogna farsi una regola costante di 
criticar tutto e tutti prima di credere 
bisogna domandarsi sempre come primo 
dovere: perchè devo io creder questo ? 


è natura r tutto l'opposto di quel 
diffuso tipo professorale contro il quale 
Carducci implacabile vibrava i suoi ful- 
genti sarcasmi, quando lo descriveva 
procedente co’ passi della sibilla incam- 
minantesi al tripode e il tripode era una 


cattedra di legno più o me tarlato, 


più o meno verniciato. Ci sono dichia- 
razioni di Murri circa i rapporti tra 
maestri e discepoli, che non le direste 
di un maestro, ma piuttosto di chi ha 
scritto il capitolo sul maestro in un li 
bro de’ nostri tempi su « la coltura ita- 
liana ». Quella che Giorgio Sorel dice 
sua ambizione. di contro alla inerzia dei 
discepoli esigenti dai loro maestri la 


chiusura dell’epoca dei dubbi e ie solu 
zioni definitive, l'ambizione cioè di su- 
scitare ir loro la ricerca personale e la 
fiamma nascosta forse nel profondo d'o- 
g 
più minacciata di spegnersi 


uomo che vive « fiamma tanto 


quanto lo 


spirito abbia ricevuto, già bell'e fat 
ro di teorie » —, que- 


un maggior nume 
sta nobile ambizione soreliana è anche 
in Murri tenacissima. Trentadue anni 
diceva in una lezione: « oggi chi pre- 
tendesse imporsi colla burbanza, col mi- 
stero e con asserzioni autoritarie si ren- 
derebbe ridicolo ; il libero esame penetrò 
alfine anche nelle nostre scuole e 1'/fse 
dixit fini per sempre. Qui dentro voi ed 
io subiamo turti un medesimo dominio 
quello dei fatti e della ragione, e da per 
tutto chi meglio, chi più sa, chi più per- 


elevato, è 


suade, quegli è più abile, 
potente ». Oggi riafferma lo stesso pen» 
siero, anche in forme più solenni e re- 
fare da noi non 
Non 


a voi come 


cise: « Quel che vedete 


dev'essere punto una regola per voi 


siamo sì stolti da proporci 
incriticabili, non crediamo nei privilegi 
degli altri nè di noi: |’ unica raccoman- 
ne illimitata che perciò vi facciamo 


daz 
è di ponderar tutto, di discutere tutte le 
opinioni, di non concedere alcun valore 
alle autorità delle persone: solo una cri 
tica sana e severa delle cose deve per- 
suadervi che siete nel vero. Per la no- 
quio solo 


stra coscienza scientifica un oss 
è legittimo: l'ossequio ai fatti e alla 
ragione ». E dice a’ suoi scolari : « la 
mia autorità (se pure fosse una) deve 
valer zero per voi, come vale zero per 
me quella degli altri: l'errore della mia 
mente non potrebbe scusare voi se non 
aveste cercato di preservarvene », © la- 
menta che ci siano clinici che insegnano 
per sentenze e per aforismi e s lari che 
portano a casa col tesoro degli aforismi 
gli errori dell’ insegnante ; nel qual gieg- 
ge e da quei pastori si formano poi i 
moltissimi che « trovano qualche nome 


Ricorrenze: La Battaglia di Custoza, CppesrLLo 
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dà invocare e non sanno riflettere, per- 


2 


è nessuno li ha abituati a pensare di- 
ver: 

{on tutto ciò l’ insegnamento di Murri 
ana scuola perseverante di modestia 


amente dai maestri e dai libri! » 


intellettuale e di dubitare benefico e di 
diffidenza contro quell’affermare reciso 
che « passa per indizio di grande sa- 
pienza nel pubblico e perciò non c'è un 
ciarlatano che esiti... Se le domande 
concernono relazioni non ancora osser- 
vate nessuno di noi può vergognarsi di 
confessare che non sa. La vera, la ver- 


gognosa è tutta di coloro che 


‘anz 
pretendono delle risposte tuttora impos- 
sibili, o di cc 


loro che s'arrogano di darle 


facendo asserire dalla scienza medica 


cose che non furono mai dimostrate « 

che. perciò non sono degne di essa », 
Ora chi conosca un pe’ l'ambiente me- 

dico più in là delle feste dei congressi 


con annesse glorie e rivendicazioni, e vi 


conosca dentro, accanto a molta sapienza 
e a molto eroismo, anche qua e là del 
marciume in buon dato, potrebbe esser 
tratto a pensare che tutta la splendida 
propaganda di austerità intellettuale fatta 
da questo Maestro abbia avuto fin'ora 
una piuttosto scarsa virtù di penetrazione 
e d’infiltrazione. Che se qualche disce- 
polo ne fosse pervaso e posseduto fino 
a farne la regola a cui informare la vita, 
egli forse si troverebbe a rinnovare un 
poco fa figura dello scolaro reduce da 
Bologna nella novella di Franco Sac- 
chetti. « Disse messer Ridolfo: E che 
hai fatto a Bologna? Quelli rispose : 
Signor mio, ho apparato ragione, E mes 
ser Ridolfo disse: Mal ci hai speso il 


tempo tuc O che ne farete s'ella non 


s'usa? ». Non si usa la ragione, anche 
in senso più largo di quello della no- 
vella, e non si usa la critica, anzi si 
odia: © la si sopprime in sè e la si pu- 
nisce in altri: e le colendissime autorità 
più o meno universitarie è i professoru- 


coli arrivati la scomunicano sotto nome 


di loicismo, di violenza e d Îlione. 
La libertà intellettuale è una virtù peri 
colosa dove prospera l’arrivismo lustra 
scarpe prostrato in untuose e bugiarde 
umili 


mettenti e gentili 


zioni, accarezzato da sorrisi pro 


La ragione e l’auste 


rità intellettuale sono insieme una za- 
vorra incomoda quando « sopra idee 
puerili gabellate per esperienze » non 


solo si sono vinti i concorsi, ma, dice 


Murri « si sono fabbricati preparati, si 
sono fondati gabinetti di cura, si sono 


quasi creati dei medici specialisti, sono 


e alleggerite le 


state deluse le speri 
tasche di mille malati », mentre dura 
nelle terze e nelle quarte pagine, a suon 
di nomi famosi, il mercato di rimedi 
infallibili. 

scrive Murri 


Quella quarta pagina — 
è uno dei tesori della 


povera gente. Con cinque centesimi ap- 
pena costoro ricevono i consigli di me- 
dici illustrissimi 


quali li assicurano 
che le cartine tali o le acque tali altre 
o la mistura x guariscono il ioro male. 

Badate! Non son sempre fruttivendole o 
abattini questi cultori della quarta pa- 
gina! Anche delle dame che divorano 
almeno un volume di Hachette tutti i 
giorni, anche eruditi che han letto i dia- 
loghi di Platone, sono fra questi sapienti. 
Che dico ? Ci sono anche medici illu- 
strissimi e colendissimi, i quali pure pre- 
scrivono questi rimedi infallibili che gua- 


Lettere Triestine, A 
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riscono tutti i mali, ma specialmente gli 
inguaribili ». 

È il più modesto uomo che io cono- 
sca, Per virtù di una mirabile sagacia 
egli è stato (lo notava in questi giorni 
Perus 


lia. Neuro-Biologica di 
Lipsia) di profonde e fecon 


idee pre- 


cursore nella sua scienza e nella sua 


arte. Non mica che gli soccorressero fa 
vorevoli le circostanze e gli aiuti mate 
riali dei poteri pubblici e di quelli che 
dovrebbero essere ministeri di pubblica 
istruzione <« sono sette anni, sert 
veva nell’83, che chiedo e sette anni che 


1 


non otteng 


que per fare degli esperimenti 


verso il 1890 dovevamo contentarci 


scrive altrove di una piccola stam 
berga della soffitta, dove eravamo tolle- 
rati appena dall'Amministrazione ospita- 


liera ». Così è: le nostre classi intelli 


gentemente dirigenti, a v a volta 


scialacquatrici e taccagne, lasciano solo 


Sanfelice nella sua lotta col cancro, € 
mandano Murri ne' suoi anni migliori a 
far gli esami del sangue in una soffitta 
La pianta di virtù qui cresce ancora per- 


chè i muli se ne fi 10 strame. ( 


non ostante, per sc 


una straordinaria perspicacia, es 
gli assertore primo di alte e feconde 
idee nella sua scienza e nella sua arte 


li 
farne accorti i moltissimi i quali, diceva 


non s'è data mai la più piccola cura di 


Leopardi, « se tu non ti lodi da te o non 


ti fai lodare da altri, spontaneamente 


non fanno motto per grandezza di va- 
lore che tu dimostri ». Io l'ho sentito 
molti anni or sono, far lezione sopra un 


lo, 


che mai gli avvenisse di accennare che 


malato di emoglobinuria da fr« 


senza 


era pur suo uno studio memorabile € 


damentale su quel morbo. Nessun cipi- 
glio di caposcuola in lui; è anche suo 
il pensiero di Carducci; « io non sono 
il capo nè la coda di alcuna scuola o 


parte o accademia o consorteria 


quelli 
a cui fa comodo e pia 


e possono imagi- 


nare una scuola bolognese, ma scuola 


bolognese non esiste ». Perciò a un con- 
Scuole Ita- 


liane di Clinica medica, non consenti di 


vegno in due volumi dell 
partecipare, A_ Bologna, egli diceva, una 
Scuola (nel senso partitivo e figurativo 


e accademico) di Clinica medica non « 


siste : ci sono solo degli studiosi disp 
ratamente fedeli al processo logico: os- 
servare e inferire, obsernatio et ratio. E 
poichè la prima condizione per rendere 
efficace il lavoro della ragione è che essa 


sia alimentata di fatti molti e buoni, 
perciò le storie dei malati che si leggono 
nella lezione clinica del Murri sono le 


più lunghe e le più noiose. Egli le 


scolta con profonda intensità di ra 


o 
glimento, e, se l'uditorio non dà prova 
di altrettanto stoicismo, se ne affligge 
come di mancato rispetto alla serietà 
dell’ indagine. Allora comincia la parte 


che più specialmente è io direi che 


solum è sua. « La parte che tocca più 
a me è quella di desumere dalla grande 
congerie de’ fatti raccolti un'idea che 
serva a comprenderne le relazioni reci- 
proci 
causalità, Questa è educazione prevalen- 
temente mentale: perciò l’ importanza di 
essa non è valutata molto da tutti ». 
Nascono allora lì per lì quelle splendide 
sintesi che saranno sempre l'ammirazione 


e di coincidenza, di successione, di 


respiri 


——rmnrzso = 


134 è 


di chi le ha ascoltate. Se io dico il vero, 
l'ultimo volume deile lezioni non lo na- 
sconde. Davanti a questo noi deponiamo 
le d'ffidenze che. la scienza celebre nei 
rumori mondani ha disgraziatamente ! 
spirate e ammiriamo liberamente il rive 
larsi di um grande ingegno di nostra 
gente in produzioni improntate 
sita italianità, Qui si fa manifesta tutta 


la mentalità armonica © luce 


di squi- 


pte di lu 


una immaginazione 


dalla enorme face 
i sazia finchè tutti gli 


itte le industri 
umata l'ultima pro 


lacrità © un’ infati- 


possa sembrano moltiplicarsi 


nel co; ile difficoltà dei problemi 
iudizio. una finezza di 


curo istinto della 
permettono di afferrare 


accarnare con l’ intellet- 


gnificantissi- 


ino; una superiore dignità intellettuale 
disdegnosa di tutto che sia volgare. Per 
ciò e per l'onore del nostro paese, io 
si che questo volume di Murri non 
fosse l'ultimo. Vero è che « la diagnosi 
dei tumori intracranici giunti allo stato 
terminale », lo scritto « morbo di Ad- 
sindrome lombare », le lezioni 


vorre 


dison e 
« sopra una malata di vizio cardiaco », 
) primitivo », 


« sopra l' idrocefalo croni 
sui tumori del cervelletto » sono-prò- 
radere 
cui e 


duzioni intellettuali che sembra 


a scorza a scorza il cervello d 
scono, Ma è anche vero di lui quel ch 
Schilloe asseriva del suo grande vicino 
«mentre noi altri siamo costretti a rac 
cogliere e faticare penosamente per Pro 
durre lentamente alcun che di tollerabile 
egli non ha bisogno che di scuotere 
leggermente l'albero per far caderé i 
suoi bellissimi frutti maturi e pesanti » 


Alberto Vedrani. 


RICORRENZE 


ricorrere del 24 giuge be dovuto 

e dovre ricordar i anno agli 

I f s di Custoza. 
i p he l'Italia, quando non 
a stor ti per commemo 


settarie, per 


nie Igno! l’esistenza € 
‘ i ci sentiamo attac- 
B oline più lievi di 


fera sul tronco po 


Ùi 1 popolo di 
nova 

E così, a met lo di distanza, 

in uno spazio di ter nitesimo per le 

emorie di una ne, nessuno più 


fra i giovani nè fra i vecchi sente il bi 


ogno di rammemorare quella che fu la prima 


trofe guerresca d° Italia ri 


lesima che a meno 


gita zione : la n 
I ipeteva sulle di Lissa, 

| a trent'anni implacata, fatale  risor= 
P ji Adua 

tre punti op 

ome tre fari 


a indicare che 


UV Italia di n volga per terra 
n I fer 

‘ a nquista do n" è 

7 na 1 non p g prora 

suna parte senza ì gli avan 

agianti di & recenti e non 

menticabili. A_ che illudersi ? La storia mi- 

litare del Regno d'Italia è tutta raccolta ed 


espressa in quei UL nomi, quei tie fat 
noi siamo dinanzi all’ Europa un 


ro alla sconhtta, 


ja quando i fantaccini di Piemonte 


presero parte alla campagna d’ Oriente, si 
disse ano uomini degni di combattere a 
fianco dei più splendidi eserciti di Europa. Ma 


anche oggi è dubbio se quello che già fin d'al 


lora mancava, cioè l’abilità e la concordia e 


l'energia del comando e la solida e potente 
organizzazione, si sia finalmente aggiunto co 


me coro; 


mento indispensabile al resto. An- 
che oggi forse in campo aperto qualche spet- 
tatore 0 rapportatore straniero potrebbe af- 
fermare che i nostri sono i migliori soldati 
del mondo, Ma non mi è mai accaduto di 
udire un ufficiale italiano affermare che l’e- 
sercito ne! suo tutto insieme meriti la piena 
fiducia di una nazione che voglia battersi 
non soltanto per l’onore, ma per la con- 
quista e la vittoria. 


Di che mancavamo a Custoza? Non di 
soldati, nè di buoni soldati, nè di valorosi 
e intelligenti ufficiali. Mancavamo di vera 
direzione e di comando, Si può asserire que- 
sto ed è tutto dire: che se a Custoza al 
principio dell’azione fosse venuto meno il 
capo dello stato maggiore e il famigerato 
comandante del terzo corpo, cioè i generali 
La Marmora e Della Rocca e l'esecuzione delie 
mosse fosse rimasta affidata a divisionari ener- 


‘e valorosi quali il Govone, il Brignone, il 


io. non dico è probabile ma 
più che certo che Custoza non sarebbe 


Il sangue che irrorò quei 


stat sco 

colli ci avrebbe consacrati con un battesimo 
di gloria come toccò ai nostri alleati a_Sa- 
dowa. Ma quella. battaglia |’ inettitudine 


del comando fu tanta quanto il valore e 
i intelligenza che pur riuscirono a dimostrare 
i mal comandati 

Bisogna leggere le relazioni della campa- 


i per vedere come fu diretta, e con 


quale matematica precisione più di 200 mila 


si fecero in un giorno o due sorpren 


tere, abbattere, annichilare da ur. cor- 


po d'’esercito come quello austriaco che 


condo i computi meno inesatti non superava 


di molto nel Veneto i 90 mila uomini. Nè 
l’arciduca Alberto che ci veniva incontro 


era un genio o un fulmine di guerra ; era 


un bravo capitano istruito, energico e co- 


scienzioso stando al suo posto di capo 


unico e assoluto emanava 


dal primo all'ultimo 
tutti gli ordini necessari, e alla vigilia di un 
probabile scontro regolava naturalmente an 
che la dispensa del rancio e provvedeva a 
che i soldati non andassero alla battaglia di 
giuni. Ma non era Napoleone. Con un eser 


cito metà del nostro, con un’artiglieria metà 


Ila nostra, egli era in ottime condizioni 


farsi battere da noi senza perdere la 


propria ripitazione e intaccare l'onore dei 
suoi soldati : o anche appoggiandosi alle for 
tezze del quadrilatero, poteva di me 


nar le cose in lungo fino a una attesa 


sconfitta dei Prussiani non avesse resa possi- 
possi 


bile Ja dislo. 


ne in Italia dell'esercito del 
vo favore le sorti. 
Se non che chi abbi iara la visione di 


Nord, e spostate 


quel che accadde nei impi dal pome- 
ittino 24, quando 


irono sulle alture di 


riggio 23 a quel fat 


inaspettatamente 


Oliosi le prime fucilate, sa anche come i 
90 mila uomini de 


alla vittoria, e come 


nico erano condotti 
nostri 130 mila, for- 
manti i tre corpi dell'armata del Mincio, 
erano fatti avanzare sprovvedutamente verso 
la sconfitta, mentre gli 80 mila uomini del.IV® 
Corpo affidato al Cialdini rimanevano alla 
destra del Po, non ancor pronti a passare. 
Ecco che la nostra superiorità numerica era 
sensibilmente diminuita : ma la vittoria non 
ci abbandonava 


sì librava alta fra noi e il” 
nemico, pronta a calare fulminea su quello 
dei due eserciti che con una marcia meglio 
condotta avesse schierato coùtro l’altro un 
maggior nucleo di forze. Custoza fu, come 
è noto, una battaglia d’ incontro ; il nemico 
cominciò subito a prendere un vantaggio ri- 
levantissimo sn noi per la semplice ragione 
che egli fino dal giorno innanzi marciava 
ordinato compatto molto meglio di noi. Noi. 
passato il Mincio, la mattina del 24 indole 
vamo in paese nemico col disordine e la 
confusione con cui avremmo fatto un cam- 
bio di guarnigione in terra nostra. Il La 
Marmora s'era fitto in capo il chiodo che în 


quel giorno non avremmo incontrato il ne- 
mico e questa sua persuasione meravigliosa e 
incrollabile s'era diffusa fuor del quartier ge- 
nerale già dal giorno innanzi, e perfino i 
cavalieri deputati alla esplorazione ci avevano 
fatto sopra fidanza e si erano bene guardati 
dallo spingere sino all'Adige le loro ricogni- 


zio 
1 due eserciti si scontrarono la mattina 
si fosse occulta- 


non perchè l'uno di © 
mente avanzato durante la notte; sì perchè 
la sera le avanguardie s'erano tranquillamente 
addormentate a pochi chilometri l’une dalle 
altre. Con questa differenza : che 1° arciduca 
aveva avuto notizia del passaggio de! Mincio 
da parte delle prime nostre schiere ; mentre 
noi fermamente si credeva che il nemico fosse 
ancora dietro ì ridotti dell'Adige. La nostra 
ignoranza s’ era per somma sventura così bene 


fusa e confusa con la testardaggine che la 
mattina del 24, mentre una divisione alla 
quasi sgominata, c'era 


nostra sinistra era gi 


ancora chi non credeva alla presenza degli 


onario Cerale la 


austriaci : ed era quel div 
cui colonna di otto o nove mila uomini do- 


veva essere improvvisamente assalita da una 


brigata di cento ulani, e spaventata d’ un su- 
bito e scompigliata e volta se non tutta in 
fuga, certo quasi tutta in scompiglio e in 


pausa. Il 
lombardo, così bello quand’ è bello; ma non 


arattere piemontese è come il cielo 


per nulla tiene del macigno e del bronzo! 
E dire che noi avevamo il doppio della 

cavalleria nemica e se all'avanguardia fosse 

stato dato preciso l’ordine di avanzare fino 


all'Adige, a costo di qualunque sacrificio di 


cavalli, avremmo avuto la sera del 23 no- 
tizie esatte sul nemico! Invece avanzavamo 
con il grosso della cavalleria dietro la fan- 
teria: come un esercito di piombo disposto 
dal genio strategico di un fanciullo. E nes- 
ggi al 


suno aveva pensato a lasciare i carri 
di la del Mincio: i bagagli erano fatti avan- 
zare lenti, pesanti, polverulenti fra le schiere 
degli uomini. La marcia n'era allungata, in- 


gombrata, sconnessa. Le colonne dovevano 


attendere ore e ore nei bivi, nei crocicchi, lo 
sfilare d'altre interminabili colonne. La divi 


sione Umberto impiegò circa cinque ore a fare 
i dieci chilometri che la separavano dal punto 
di arrivo, Villafranca. Quella del Bixio mise 
anche di più a percorrerne sette. È nemmeno 
sì sapeva dove fosse il quartier generale; il co- 


mandante in capo non si trovava da nessuna 


parte. Il La Marmora era di quegli uomini che 
vogliono essere dappertutto, vogliono fare tutto, 
vedere tutto, e in realtà per troppo abbrac- 


ciare non stringono nulla. Egli girava qua e 
là per le linee distese, immense, con la irre- 
quietudine di un corrispondente giornali 
stico, senza essere nè la nente ordinatrice nè 
l'occhio pronto fulmineo del proprio eser- 
cito. Tutti quegli uomini avanzavano come 
una massa umana informe, assolutamente sprov- 
veduta del capo! 

La sera del 23 non solo non era stata 
data nessuna disposizione per un eventuale 
attacco del domani, ma solo a tarda ora era 
p di 


giunto ai vari corpi l'ordine impre 
avanzare la mattina seguente « prima delle 4 ». 
Era successo che alcune divisioni si erano 
messe in marcia alle due, o al tocco e mezzo, 
senza avere potuto cuocere il rancio, senza es- 
sersi riposate del cammino del giorno innanzi. 
AI sorgere del sole alcune migliaia di uomini 
camminavano da qualche ora, digiune dal po- 
meriggio del 23. È incredibile; eppure così 
marciava ne!’ 66 l’ esercito d' Italia; îl primo 
grande esercito che ia Nazione, dopo secoli 
di attesa, dopo decenni di preparazione, con 
sacrifici enormi di milioni e milioni era riu- 
scita a mettere sul piede di guerra. 

Il male derivava dall’esserci troppi capi e 
troppe gelosie e antipatie fra i capi, e nessun 
vero comando, o tutt'al più un comando in- 
sufficiente. S'era fatto divisionario un Cerale, 
cioè un trovpier che Napoleone avrebbe ele 
vato sì e no al grado di caporale. Ma era 
piemontese. Invece il generale Pianell, che 
doveva in gnel giorno illustrarsi con un atto 
di splendida iniziativa, perchè veniva dal- 
Vesescito napoletano era tenuto in riserva 
inutile alla destra del Mincio. Si era dato il 
comando d’ un corpo al general Della Rocca, 
del quale grande era l’antipatia verso il La 


Marmora, E fra il La Marmora e Vittorio 
Emanuele, cioè fra colui che aveva il co- 
mando effettivo e chi teneva con autorità il 
grado di comandante supremo, non correvano 
rapporti migliori. Le stesse qualità del La 
Marmora, l’essere autoritario e volontario lo 
rendevano male accetto al sovrano. In queste 
condizioni, è chiaro che non si possono con- 
durre 130 mila uomini alla vittoria. 

Non solo: ma una nazione che si rispetti 


non manda un generale a prendere il co- 
mando di un esercito due o tre giorni prima 
che le operazioni comincino; come si tecc 
col La Marmora nel °66. Posto pure quel che 
non era, che cioè questo integerrimo uomo 
avesse avuta l’abilità di comandante in capo, 
egli aveva fatto il presidente del consiglio 
e il ministro degli esteri fino all'ultimo mo- 
mento, e non conosceva come soldato la 
condi: 
fuoco. Domandate alle storie militari da quanti 


one de’ soldati che doveva condurre al 


anni, in Prussia, il conte Moltke copriva nel- 
l’esercito la carica di capo di Stato Maggiore. 
Da otto anni! E, scriv 


il Pollio, aveva pre- 
parato © predisposto ogni cosa per la mobili- 
tazione e radunata dell'esercito in ogni suo 
minuto particolare, ed aveva profondamente 
studiato il modo di condurre la guerra per 
ogni eventualità. 

Noi italiani improvvisiamo una campagna 


come improvvisare un sonetto. 


Oh! i giovinetti di liceo e di universi 


che ogni anno immancabilmente vanno in 
corteo a fischiare sotto questa e quella amba 
sciata d’ Austria, farebbero bene a dedicare 
qualche giorno della loro amena esistenza allo 
studio militare della battaglia di Custoza 
credo che immergendosi in quel bagno ghiac- 


io 


ciato sbollirebbero i loro ingenui furori e 
denudandosi una buona volta, essi vedreb- 
bero con le pupille spaurite la miseria della 
propria nudità imberbe agitata di patriottico 
isterismo. Non siamo più ai tempi leggendari 
nei quali bastava « fare la guerra » all’ Austri 


per affermare la nostra esistenza dinanzi al- 
l’ Europa che non ci credeva. Ora quando 
sarà il caso si tratterà non tanto di combat- 
tere quanto di vincere, non di fare un’affer- 
mazione morale, ma una dimostrazione di 
forza; e dopo Custoza, dopo Lissa, dopo Adua 
noi purtroppo non abbiamo anche dimostrato 
a noi stessi di essere un popolo che vinca. 
Ma checchè si dica, la nostra democrazia e 
la nostra borghesia sono ancora nell’ anima 
antimilitatiste e per conseguenza garibaldine ; 
cioè credono sul serio che le spese per l’e 
sercito siano un di più nel bilancio della na- 
zione e che la guerra si possa fare doma; 
con l’eri 


imo delle bande armate. L’ Italia, 
per esempio, non ha la poesia del suo eser- 
cito: da noi non è mai nata altra poesia di 
guerra che la garibaldina. 

E questo non è chi non veda quanto onore 
faccia alla prudenza di chi ci governa non 
meno che al senno pratico di chi si lascia 
così ben governare, e quanto affidamento dia 
di un avvenire migliore di quel passato che 
si vorrebbe dimenticare. 


Cepperello. 


Lettere Triestine. 


A proposito delie elezioni comunali di Trieste. 


Nella Voce del 15 corr. è pubblicata una Le/- 
tera triestina, firmata « Il corbo », nella quale si 
Rerma che a Trieste il socialismo « combattuto 
più collo scherno che colla franchezza, anelante a 


dar la scalata al potere » si è alleato « col Go- 
verno collo slavismo per conquistare almeno la 
minoranza ». 

Da questo accenno alla conquista della mino- 
ranza, si rileva che « Il corbo » vuol riferirsi alle 
recenti elezioni comunali. Si rileva, inoltre, che « Il 
corbo »,0 parla di fatti e di quest che ignora, 
oppure crede opportuno, a combattere i socialisti 
di Trieste, mettere da parte gli scherni per lavo- 
rare esclusivamente di menzogne. 

La verità è che il Governo (il quale ha contro 
di sè /ulli © deputati socialisti, di qualsiasi stirpe, 
mentre può sempre contare — ANCHE vER LE 
SPESE MILITARI — sui voti favorevoli dei deputati 
clericali e liberali i/a/iani) ha lasciato che a Trie- 
ste i varii partiti in lotta se la sbrigassero fra loro; 
ed il partito socialista di Trieste è sceso in lotta 
completamente solo, come sempre, conlro le can- 


didature dello sciovinismo italiano e contro quelle 
dello sciovinismo slavo. 

Composto, com'è, di lavoratori italiani e di la- 
voratori sloveni, fraternamente riuniti anche nelle 
organizzazioni economiche, il partito socialista ha 
presentato nel corpo popolare di città una lista 
completa di candidati socialisti: quattordici dei 
quali, di nazionalità italiana, due di nazionalità 
slovena; e nel corpo popolare del « territorio » 
(distretti elettorali esterni) contro i quattro can 
didati nazionalisti soveni ha presentato una lista 
ii quattro socialisti ; dei quali, tre di nazionalità 
slovena ed uno (Valentino Pittoni, /eader del par- 
tito e deputato del primo collegio di Trieste) di 
nazionalità ilaliana. 

Ma i varii cordi, che esercitano il nobile ufficio 
di deformare e ui oscurare agli occhi del buon 


pubblico d' Italia le vicende e i problemi politico. 
nazionali di queste terre, hanno trovato più co- 
modo di rappresentare in tutt'altra guisa l’atteg- 
iamento dei socialisti, ed hanno detto per la cit- 
tà: «i socialisti portano due slavi! » e non hanno 
neppure accennato alle candidature socialiste, 0p- 
poste, nel territorio allo sciovi i 


smo sloveno, 
dominante. 


< L'alleanza siavo-socialista » è stata quest 
gli slavi, come partito di stirpe, hanno votato ter- 
ribilmente compatti, in città e in territorio contro 
i socialisti italiani e sloveni e contro i nazionalisti 
italiani, una loro propria lista comp/ela ; e sono 
i vittoriosi, a primo scrutinio, nel territorio; 


e sono riusciti ad entrare in ballottaggio, in tre 
dei sei distretti di ci/a, In uno di questi tre di 
i slavi nazionalisti, con quattro candidati, 


stretti, gl 
hanno ottenuto centoquaranta voti di più dei quat- 
tro nazionalisti italiani, e ottocentocinquanta di 
meno dei quattro socialisti, fra i quali il Pittoni, 
che era candidato anche in città. In un altro di- 
stretto, sono entrati in ballottaggio coi loro tre 
candidati, riportando un’ottantina di voti più dei 
trecento di meno dei nazionalisti 


socialisti, e c 
italiani. Nel terzo distretto, un nazionalista slavo 


è entrato in ballo! gio contro due nazionalisti 


italiani e contro un socialista, battendo il secondo 


a (di nazionalità slovena). In 


candidato soc 
quest’ ultimo distretto, il socialista itali 
il ballottaggio ottenne 504 voti; il nazionalista 
slavo ne ebbe sedici.d: pu4 ; i due nazionalisti ita- 


liani ne raccolsero 051 e 6 


no entrato 


Il minimo di voti, in città (e anche questo è un 


documenti dell'alleanza slavo-socialista !) toccò 


sloveni; i quali — anche per la 


ai due socialis 
i socialisti ed ex socialisti, se- 


defezione di alc 
guaci del Pagnini, che mon avevano avuto l'onestà 
di combattere a viso aperto quelle due candida» 
lure, uniformandosi con ciò all’atteggiamento in- 
decoroso del Pagnini — furono sorpassati dagli 


stessi mazionalisti slavi! 


* 


sti vollero mantenere la 


Pei ballottaggi i socialis 


nza che aveva informato la loro 


rigida intrans 


ararono /a sera stessa 


severa battaglia, e lo dici 
della prima votazi 


questa : « Nè a destra, nè a sinistr 


d'ordine fu 


‘one. La ‘oro parola 


voy sof 


tanto pei candidati socialisti, dove questi sono ri- 
ma: n lott i dia scheda bianca, dove la lotta 


è fra nazionalisti italiani e nazionalisti slav 


1 nazionalisti italiani, invece, deliberarono di 


i che erano rimasti 


appoggiare i quattro socialis 
in ballottaggio con gli slavi. Appoggio inutile per- 
chè in quel distretto i socialisti avevano già otte- 


nuto, da soli, un minimo di 1779 voti, contro un 
massimo di 940, ottenuto dagli slavi. 

Da parte loro, i nazionalisti slavi, senza chiedere. 
senza ottenere compensi, anzi sapendo di non po- 
terne sperare, deliberarono di votare pei socialisti 
dove questi erano in ballottaggio coi nazionalisti 


italiani. 

L'esito fu quale si prevedeva, in quanto ai na- 
zionalisti slavi. Non ne riuscì meppur uno. Fu 
alquanto diverso dal prevedibile, in quanto ai so- 
cialisti, che riuscirono con dieci dei loro (su do- 
dici rimasti in lotta) perchè ottennero anche un 
proprio aumento di voti. 

Aggiungasi, a miglior chiarimento dell’inuransi- 
genza mantenuta dai socie! 
zionalisti italiani, che questi ultimi hanno costi- 
tuito finora (favoriti da un diritto elettorale /on- 
dato sul censo) un’oligarchia chiusa ad ogni largo 
alito di modernità e di democrazia, e, per “li più, 
impeciata di affarismo, come i soci listi hanno di 
mostrato in questa medesima lotta elettorale. 

Ma i corbi non sì spaventano dell’afarismo, o 
non ne hanno notizia, e non sanno i cordî — 0 
fingono di non sapere? — che altre volte i secia- 
listi delle terre adriatiche (nelle quali vediamo tut- 
tora clericali sloveni alleati a liberali italiani !) 
hanno impedito coi iui voii, nei ballottaggi, Ve- 
lezione di candidati slavi contro candidati italiani. 
A Pola, per esempio, nelle elezioni politiche del 
1907; il dott. Rizzi, (ora commendatore austriaco !) 
è stato salvato dalla sconfitta contro il nazionalista 


ti anche verso i na- 


LA VOCE 


slavo dott. Laginja, dai voti dei sociatisti. E questi 
voti non avrebbe avuti se i socialisti fossero be- 
nevoli al nazionalismo slavo. Valentino Pittoni — 
che oggi in Italia si vuol far passare per un sla- 
vizzatore — ha influito, per il primo, potentemente, 
in quell'occasione, a pro della candidatura liberale 
italiana. AncioLo Lanz 
direttore del Lavorst 


Trieste, 16 luglio, 1909 


Io non sento nessun bisogno di ficcarmi in que- 
sta polemica. Z/ cor50 prendendo ie mosse dai 
miei articoli, accennò sotto impressione dell’ nitime 
elezioni comunali, a cause e rimedi dello slavismo 
invadente. Avrebbe fatto meglio ad aspettare che 


il fervore dell’ ultima batiaglia fosse calmato, 
anche in lui: allora trattando la questione da un 
punto di vista generale, completamente, non avreb- 
be forse affermato come fatto ciò che tutto al più 
può essere suppusizione astratta, individuale, o di 
partico, 0 d'occasione : che i socialisti triestini si 
sieno alleati con il governo e gli slavi 

Lanza rispose con fatti e cifre. E sta bene. Nel 
caso particolare io sono d'accordo con lui. Anzi 
io credo che prima o poi gli italiani dovranno ap- 
poggiare in città candidati socialisti slavi per non 
avere nel consiglio-dieta rappresentanti cittadini 


degli slavi nazionalisti 
tito cosidetto liberale, 


. Anche gli italiani del par- 
e apriranno gli occhi. E 


credo pure che fra non molto tutta l’Italia tor- 
nerà a schiamazzare contro i socialisti triestini 
consiglieri certo voteranno a favore 


perchè i loro 
di alcune proposte della minoranza slava-naziona- 
lista. E faranno bene, perchè a molte domande 


slave giustissime, specialmente di coltura, il par 


tito liberale sin ora rispose con sogghigni. 


cimai 


va replic: 


Ma Lanza deve vedere che la 


ha tanto particolarizzato la questione che — con 


l’accenno perfettamente inutile a Pagnini — stiamo 


per passare a cose d' individui E se si continua 
così, con contro repliche di Pagnini e controcon- 
trorepliche di Lanza o chi per lui, arriviamo al 
pettegolezzo. lo dico che la #oce non è un auo- 
tidiano da potersi permettere certi lussi degene- 


rati, Se polemica vi doveva essere, bisognava di- 


scutere î mezzi di difesa contro gli stavi, non il 
comportamento d'un partito in un caso partico» 
lare. Per questo io m'attengo all’ordine prefissomi 
e tratterò di altri problemi e cose e fatti triestini 

prima di parlare dello slavismo e del contegno 
so. Allora vedremo 


dei vari partiti di fronte ad e 


anche le colpe gravissime dei socialisti di Trieste. 


Ora no: io non so improvvisare articoli di attua- 
lità, Scipio SLATAPER. 


Italiani all’ Estero. 


V. — CAPPIELLO. 


La poesia è oggi una putta 


cantava un cencinquant’ anni fa Gaspero Gozzi, e 


così sì potrebbe dire ai nostri giorni della pittura. 


È 


monarchi, dopo aver sedotto nobili e amatori di 


una puttana che dopo aver trescato con papi e 


r fatto l’occi 


ogni maniera e 
ricco, si frega ora al bottegaio e gli si oflre per 
come ogni 


far da zimbello al cliente che passa, 


baldracca che scende în piazza con gale e fronzoli 


e un nome di guerra, così anche la pittura pros i 
sgargianti, cipria 


tuita gira per il mondo con tin 
e rossetto e nuovi nomi. 
Quelli che la mantengono !a chiamano arte ap- 


plicata. Applicata a fare scandali su per le canto- 


nate, ne’ ridotti pubblici, ne' cafè, ne’ teatri, ne' 


treni e persino nelle solitudini campestri e bo- 


scherecce, lungo le strade ferrate, dove la va 


alza dall’erba il inuso sorpreso per guardare i 
goni rotolanti in fuga precipitosa tra il fumo e lo 


‘anto il cartello istoriato che 


strepito — ed ha a 
vanta al viaggiator cittadinv i’eccellen 
latte, della sua carne e della carne più tenera del 


ra del suo 


suo caro, giovane e saltellante redo. 
Arte brutale che ha per unico scopo di attirar 
l'attenzione con lo schiamazzo = le rica dei 


lori ; di sopraftare con la sfacciataggine e lo stri 
dio de' toni, con qualunque bulicame di folla, di fra- 
sconaia, di bandiere fruscianti al vento o di pub- 
blici avvisi gareggianti fra loro, Nata e cresciuta 
nelle metropoli immani fu da primo soltanto igno- 
bile e oscena ; poi, per parere ancor più singolare, 
stramba e simbolica; oggi aspira risolutamente 
Ja a caccia di uno stile! Vent'anni 


alla bellezza : 
fa sbraitava anonima tenendo bordone alla pro- 
messa favolosa del ciarlatano ; un po’ più tardi 
si contorceva, fra paoni, turiboli, svolazzi e fiori 
mai visti, nelle mani di Mucha, di Grasset, di 
Hohenstein e di Mataloni ; era sfarfalleggia, sgam- 
betta, ammicca e palpita di vita dai fondi gialli, 
neri, rossi, celesti, di Steinlen, di Cheret, di Tou- 
louse-Lautrec, di Sem o di Cappiello. 


* 


Leonetto Cappiello è ebreo, ma è nato a Li 
vorno; e questo « ma » vuol dire che se în qua- 


lità di semita egli avrebbe potuto sfoggiare uno 
di questi talenti eclettici ed imitativi propri > 
quasi tutti quelli della sua razza, l'aver passato 
molti anni della sua gioventù in una città faccen- 
diera e positiva, lontano dalle cricche rimugi- 
nanti per sempre nuove correnti e influenze arti- 
stiche, gli ha forse giovato non poco a fargli 
serbare intatta l'originalità che fa tutta Ja sua 
forza. E un libriccino ch'ei mostra a chi vuole, 
stampato alla buona, per i ballerini di un cotil- 
Ion livornese, dei quali contiene e perpetua i 
profili ridicoli e le mosse vanesie, prova egregia- 


mente che l'originalità d'oggi non è che il resul 


tato naturale e logico di una forma d'espressione 
trovava dall'artista quando questi era ancora, si può 
dire, un ragazzo. Che se le caricature dei cabofins 
e delle cabolines di grido, eseguite e pubblicate 
imposero al pubblico 


molti anni dopo a Parigi 
e agli amatori di cose d’arte per ben altri pregi 
che non quelli di quei primi tentativi, pur tutta- 
vià e le linee delicate come quelle dei giappo- 
ngi, e la viva sobrietà quasi egiziana, e i colori 
ridenti fra italiani e persiani di quelle stampe eran 
come accennati nel piccolo libro dell’adolescente 
in tutta la loro spontanea, nativa ingenuità, Il 
tempo non aveva che maturata e rinvigorita la 
bellezza 

Ma questa degli a/wms, delle caricature tea- 
trali ancorchè nuove e istigatrici di infiniti talenti 
subalterni, delle serie di ritratti d'uomini illustri 
per un verso 0 per un altro, eseguite per il Lire, 
per il Sourire, per il Figaro (mi pare) e per 
molte altre pubblicazioni allegre o mondane, non 
fu 
ne; un intermezzo fra l'oscurità del provincia- 


Cappiello se non un'epoca di preparazio- 


letto piovuto, chi sa perchè, a_ Parigi, coperto 
per caso da un direttore di giornale un po” meno 
bestia degli altri, e la reputazione europea dell'ec- 
lente « affiscista » d'oggi. E difatti i posteri (se 


tuttavia i posteri avran tempo e voglia di occu- 


parsi di simili bazzecole) dovranno ammirare co- 


è novità del nostro 


me noi la grande versatili 
L. 


e incerta prima di lui, ha saputo conferire potenza 


esano, il quale ad un arte come si è detto falsa 


‘a, singolarità e interesse che tra: cendono 


espressi 
di moito l'umile ed anche ambiguo ufticio di ri- 
al quale è insomma de- 


chiamo e di tenta-gonzi 
stinata naturalmente. Perchè i pagliacci, le balle 


rine, le cortigiane scollacciate, i Falstaff panciuti, 


i satiri, i cicisbei ei bambini, centellinanti liquori, 
oranti beatamente 


sgranoce 
vini prelibati, ebbri di essenze squisite, 


anti pa: 
di profu- 


mi; grassi e floridi grazie a una farina lattea 0 a 
un tapioca di nuova invenzione; tutte queste fi- 


gure familiari al disegnatore, ritte, sedute, ate, 


jammante dei fondi dove 


nelle tenebre o nella luce 
spicca verde, rosso, giallo, bianco un nome di mer- 
canzia 0 di mercante, oltre ad attirar prepotente- 


mente lo sguardo del passeggiatore ozioso o del 
distratto faccendiere, hanno in sè una tale viva- 


cità comica e una tale festevolezza di lince © di 


toni, che balzando d'un tratto, come farfalle va- 
riegate dall’oscurità d'una grotta alla luce della 
primavera, vanno a palpitare e a vivere fra le 


genio € le accompagnano 


lennì figure create «i 
infantilmente, ilari e leggiadre per le vie del tempo 
infinito. 

Chi dunque fra i più severi amanti della bel- 
lezza, fra i più magistrali e sacerdotali critici dei 
giorni nostri non s'è fermato davanti ad uno di 
questi gai cartelloni: davanti per esempio a quel- 
l'immensa assemblea di attori, di attrici, di can- 


zonettiste e di chansomniers montmartresi, ritratti 


tutti dal vero (Réjane, Sarah, Geniér, de Max, 


Feraudy, Polaire, ecc;) col loro pacchetto fra le 


mani, reduci tutti dalla bottega del pizzicagnolo 


Ferrari di cui si vantavano i prodotti e i buoni 
patti? Chi non ha so 
gine libertina, guardando la bella signora in pan- 


a qualche antica imma- 


tofole, ridente, sdraiata sulla seggiola modern st) 
le, con la immensa capigliatura rossa 
pesa, fra le mani del parrucchiere estasiato del 


dulante, 


miracoloso efletto della sua chinina ? 

In una mostra che Cappiello fece quattro anni 
fa, di un gran numero delle sue opere, al Salon 
des Humoristes di Patigi, tutte le qualità di di- 
incerità della sua arte s’ im- 


segno, di stile e di 
posero anche ai più 
forse rimonta a quel tempo anche il favore ch’ e- 
gli ha finalmente trovato nella sua stessa patria. 


malevoli e indifferenti, e 
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Se non che questo favore potrebbe anche com- 
promettere la serietà della sua fam». Che si am- 


miri la sua onestà nel trattare amorosamente gli 
esseri e le cose del suo particolar mondo, la spi- 
gliatezza del tocco, l’ingegnosità della composi. 
zione, la trovata e la perfetta riuscita dei suoi 
effetti come disegnatore di cartelloni e illustratore 
di libri leggeri, va bene; ma che non si faccia 
come certa rivista grave che tentò, non è molto, 
gabellarlo per un ottimo pittore di ritratti e che 
so io. Si sa che anche Cappiello seguendo la fre- 
gola di an Forain, di un Willette, di un Abel 
Faivre, di uno Steinlen ha tentato carpe i favori 
di una musa più serena che non la sua Talia; ma 
come tutti suoi predecessori ha fatto fiasco. Cono- 
sco i suoi ritratti di signori, signore e signorine, 
ma di questi come di certi suoi vecchi quadri sto- 
ri.i, serî.... ah no — di questi non parlerò io! 

Basta aver detto ch'egli ha con la sua candi- 
dezza genuina riabilitato un’arte venduta. 


Arpenco SoFFici. 


La grammatica, chi! 


Critica di mestiere o critica di vita ? Ortog 


smi 


fia, grammatica, sintassi, idiotismi, franc 


ale uno 


harbarisni — oppure il mondo nel q 


scrittore si muove, le persone alle quali dà vita 


le azioni che ci fa penetrare? Il dinnanzi © il 


dinanzi, \e una e îl focco, — © pir 
stringente e la rappresentazione efficace dei senti. 
menti e dei valori di un'anima di scrittore quale 


gari di tra le fessure 


si palesa nell'opera 0 m 
addirittura sotto le rovine dell’opera ? 
È 


in largo senso di libertà permette ai nostri col 


chiaro che noi — salve le eccezioni che 


laboratori — siamo per la critica di vita 


nima, organica, complessiva, spirituale; che in 
vece di girare intorno a uno scrittore pretende 
andare al fondo del suo spirito , e non ferman 
dosi alle regole fissate e ai cataloghi degl ri 
secondo i grammatici, ne palesa le insutt 
le debolezze le vacuità di creazior 
Quel pesar lettere, parole e al massimo frasi 
ci par tempo spre Si può « i orte 
‘afia, senza grammatica e senza sintassi, € la 
nel buzzo qualche cosa che val più di tu 
scritti in la co lessici « Jettami 
colastici. Si può adoprar il fior fi 
stra favella, stare incatenati alle n mm 
ticali, far correre il pe entro i sacrosanti 
argini della sintassi media ; e pur dire sacchi di 
corbellerie 0 quel che è peggio, non dir nulla 


addirittura. Il che diuusuerei in quattro € 


tr'otto; per il primo punto: con gli ese mpi dei 


nostri più vivi ser per il secondo: coa 


quelli dei più arc mici e sudanti sca 
rabocchiatori di tutti i tempi e di tutte le 1 
rature. Ma che insistere ? La c tutti è ev 


dente. E pur vige il pregiudizi 


creder distrutto uno scritto che sia 


ticato » ; e andate alla malora, « ie ong 


gliosa gente che è così lieta di far veder 


ver fatto le cinque classi elementar 


Così ho scritto, sgrammaticando, e se voi non 


badate al mio pensiero ma alla mia grammatica 


sapete che cosa farò? Farò come quel tale che 
sapendosi invitato a pranzo per i suoi abiti 
non per sè, mandò al padron di casa un vestito 
completo, una camicia insaldata. un paio di 
scarpe lustré ed un magnifico cilindro andò 


a mangiare in compagnia di certi bizzarri amici 


rivan le idee alle uniformi. Così farò 


amatica, manderò a casa 


io, © se volete 


poi sarem pari e dovrete a- 


le volte che il pensiere 


una grammatica 
scoltarmi. Giacché tutte 
vi acquista în chiarezza, l'espressione in fervore 
la scrittura in rapidità, noi ci caveremo tanto di 
cappello alla grammatica e al resto, e passeremi 
oltre fischiando allegramente un'arietta di nostro 


gusto. 


l'ortografia? e chi non vorrebbe esser 


ciato da un maestro delle elementari pur di scri- 


vere come Cellini? — La sintassi ? E chi non 


vorrebbe sentirsi malmenare da un professore di 


ginnasio se avesse il franco periodar di Ma- 


chiavelli? — 1 provincialismi ? Ma se sono la for- 
tuna di tutte le lingue, e sempre che vi s'attinge 


per benino si dà colore al di 


Perciò non vi meravigli 


È uscito di ARDENGO SOFFICI: 


Il Caso Medardo Rosso 


Un volume di 100 pagine con 26 i'lustrazioni L. 2,50. Chiederlo ai librai e all’edi- 
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strazione. Per gli abbonati esteri i 


1 volsme L. 2,00 e insieme alla VOCE L. 4,50. 


ritenta 


tiene 
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altri amici, pur rispettando la grammatica de 
gli altri collaboratori, ci sentiremo qualche volta 
in vena di passar oltre, o per lo meno di non 


curarsene più di quel tanto che ogni galantuomo 
a puntino, 


cura il suo vestire, che se anche non è 
e c'è da correre in furia a dar e ricevere busse 
un 


per una causa giusta, o da non fare aspettare 


omo che ha un affare ur; 


altro ga 
pur via, anche senza cravatta 


solino. Prima baderemo alla vi 
resterà (ma vedrete che no 
ne sono tanti di 


che potranno, q 


nostri scritti : se ne varrà la 
ammatica fa tutt'uno con 


e la gr 


Certo : fin < 


la logic ndo la sintassi comune s’adatta 


al ritme timento ; fino al pur 
cui è ne non urta 1" 
a pun 


gram 


Saremo 


0 d'approfittare 


al singe 


per tanti cr 


a queste cose, se 


Giuseppe PREZZOLIN 


Abbonamenti estivi: tante vol- 
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Accuse contro Za Voce. 


Uomo di poca fa 


È soggiunse anche uno: Poteva dire almeno : 


Che concio ! 
* Quei della Voce? 
quella gentaglia lì! 

neanche esser tolleranti. 
® Non toccar la mia persona! Ammazza la mia 

dla, se sei capace — L'armaiolo però mi disse 
che nessun'arma poteva ammazzare quel che non 

c'è. 

* Si fanno réclame — Sarà : una buona società 

quella che si fa réclame dicendo il vero, 


Bisogne s=bbe impiccarli, 
Basta dire che aon sanno 


+ Dio, come sei screanzato coi tuoi urli 


il cappone al gallo. 
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R 1 discorsi dell' E; 


Uno storico deli’ Italia medioevale (Gioacchino Volpe), A 
regio Collega : / 


Lo schifoso processo CO rv 
di Zagabria. i digli om re alert ‘4 


n 


Anche la stampa italiana in qualche mode 
ne occupa, e perciò si può 
ubblico italiani 
Iliere che se n'è andato è un presidénte di 


rinistri che monta al potere e un ex- 


ndannati 
itria. N 
cusano un 


tto, € 


dial congresso di Berlin 


Protesta davanti all'Europa : santa ingenuità 


berdre 


‘a il pensiero m can 


so di 
ipo di 


a che ammazza leoni, s 
paese d'Europa 
turpemente pe 


$3 uomini sti 


Vu rei g 
ti si stianta ì, s 
dal cald 


tratta insomma 


obriosi. Ma talia, d' illuminare 
“i sedia e pati 
«embrati in nove parti, sotto la vessa Lasciamo andare 
Pmrchi, da «rodi 
Il aRegno-serbo è SH 


l’universe 


io di macc 


bi dun na, curto quest'arme; 


di teorie, quest 


la sli chiacchiere 


reo: libero ! 


Ma se vuol vivere « ] 


oggetto commercialmente al 


ria impose: Voglio mie 

te il mi commercio. E la $ ancora un ] mondo 

a quasi tutte le parti ci sono ancor: i verdi 

ipo. Guarnigioni de' bei prati fresche 
delle piag de’ poggi 


litica. Ed ecco: basta ! vuo! 
itto com'è di diritto: e l’Austria le dichiara bigi di sas: cantano i 


1 guerra doganale. E ammette la é merli « serpi 
Erzegovina, uniche sue strade libere fin d. Io non vi Andiamo in campa- 


n sono 


gna per respirar l’aria vuona. 


un dottore. Non vi dico: Andiamo a 


li nazione che s'affaccia alla 
illusioni sull'Europa! : l'Europa s 
1848 essendo stato proclamato a S 
dio il comandante dell'esercito drone ni 
non lo so neppur io, ma vi dico: Scap 
piamo dalla filosofia e dalle città, an- 
venti € 


vedere come va la battitura e quanto 
costano i bovi. Non sono nè un pa- 


) stati un economista, Quel che sono 


TURI ‘overnatti 
rbi. Gli 


hiese al comm perchè ve- 


fu risposto 


issero Impicci 


diamo verso i monti, verso i 
verso le pecore. Mi vien voglia di ri- 
imbecille 


Perchè son ser 


Anche ora, vero, baron Rauch ? 
rocesso schifoso, vero? Ab, dere pensando che qualche 


dirà fra sè in questo momento Senti 


i vorrebbe contro te è i tuoi compa 
ceviciani croati, quelli del “ Dio e i croati un po’ costui che vuol rinnovare l’arti- 
IT) colo di attualità e ricanterellare, in man 


he danno addosso ai fratelli, lo 
gio della campagna. 


baron Rauch! 
Ma perchè inveire e sbraitare qu 
qualche cosa che nor 


canza d’altro, | 
Povero Virgilietto in ritardo! O se tutti 
i vanno în campagna! Se tutti ci 47- 
coci qua, infatti, 
sopra una poltrona di vinco 


si può far niente? No; 
i eccoci qua 


e diplomatica si può esi d 
deve fare: un'azione di protesta di tutto il in pancic 
giornalismo europeo. Han dato l'esempio i 
listi francesi, ma i loro colleghi d’Un- 


1 del nostro giardino, vi- 


sotto la p« 


nostra pensione 0 al nostro 


cino alla 
verdi. Seguita la 


riorne 
heria risposero con indifferenza brutale : ma- 
viara. Îi giornalismo d'Italia accolga la pro- 
testa. L'opinione pubblica saluò anni fa Gorki: niscila presto 
L'umanità ha No, mio caro e rappresentativo imbe- 


cille, io non sono il tuo 
arlo di campagna e non 


villino colle persiane | 
a, rancido sc ritvorello, ma fi- 


tua son: 


non era Gorki: era un'idea. 
bisogno di dimostrarsi qualche volta che essa 
crede in qualche cosa e che può veramente, 
quando questa cosa 0 furia bestiale o infamie 
politiche cercano di sopprimere. Di tanto în 
tanto noì abbiamo bisogno di vivere in un'u- 
manità non fittizia, ma reale, sopra le sner- 
vanti contingenze materiali: nell’entusiasmo. 

Forse è ora wo di questi momenti. Il gi 
nalismo lo può suscitare. Noi abbiamo fiducia 


uomo: hai sba- 


gliato uscio. io pi 
di villeggiatura. I 
mio concetto di campagna, 
nè di quelli che per loro infinita disgra- 


zia ti somigliano. Quando io dico : an- 
intendo già 


la mia campagna, il 
non è il tuo, 


diamo in campagna, io non 


di andare a rincantucciarsi in uno dei 


soliti alberghetti o in una delle solite 


impostura 


ler bene al pulcino senza coda 


si prova a cantare 


scodinzola sui sassi, a 


paziente 


] 


cammino, 


alla lucer che 


ciuco 


occhi neri ed enormi e seguita il 


a tutte le cose 


più antiche, più semplici, più care « 


più riposanti dei si 


Pensare che mentre 


riempir di fregacci i 


sgger bozze 


a gridare, a far notc 
analisi di filosofemi, « 


quercie e faggi e abeti « 


ymie di dramm 


ni e delle frasi 
noi siam qui a 


gli bianchi, a 


a discutere, a mordere 


sono nel mondo 


cipressi e cerri 


che ogni anno s' avvicinano di più al 


cielo e ad ogni soffio 


giano e mormoreno ; 


di vento ondeg 


che ci sono meli 


carichi di mele grosse 


che piegano sotto le 


e fiori che tremano 


sospiro dell’aria e pecore cin 
danno il latte e piani copertì < 
granite e boschi pieni di castagne € 


e verdi, e noci 


noci tonde e sode 


funghi, e torrenti che 


fermarsi acqua chiara tra i massì 
e cicale che strillano e 
gono e granocchi che 


grandi e bianchi che 


odorano a ogni 


spighe 
» di 
buttan giù senza 
rosei 
grilli che pian- 
gemono e bovi 
riempion col mug- 


L. 5,00, Un'numero cent. 10. 
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dirà 


rire, d 
prof 
riscon 
I 
| 
M 
I 
v 
1 È 
fo 
mal 
tudì 
r i 
la penna l 
En 
poesie, le î 
M 
I at 
pr ido o fa i 
pell in fiato d 
dosi a forza di | ] I 


ia e lirica 
farci? Se 


Ma cosa 
davvero tanto peg 


> per me 


per voialtri. Ormai quel 


tanto m 
ch'è scritt 
lentieri la penna e vo in cima al n 


scritto ed io butto via vo 


vedere a che punt 


Giovanni Papini. 
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f 


E, 


+ dell’Italia medioevale. 
(GIOACCHINO VOLPE) 


lì problema deile origini e dello sviluppo 
del Comune medioevale ha lungamente ap 
passionato storici, giuristi e cultori di scienze 


sociali. Divenne nel passato motivo di pole- 
sentimenti nazionali, 


miche, alimentate da 
considerandosi in contrapposizione alla scuola 
soc comunale, ticrita dopo il 
tedesca, la società comi iop 
Mille, come il resultato del risorgimento 
della gente latina, stretta attorno al Munici- 
pio romano ; si parlò poi troppo frequente- 
mente di democrazia cittadina, di eguaglianza 
e di lb: 


ganizzazioni artigiane e nel nucleo di popo- 
lazione indigena, dedita alla manifattura e al 


à popolare, ricercandosi nelle or- 


commercio, i soli fattori dei nuovi organismi ; 
oppure ci si limitò a notare le date delle 
attestazioni, che ci additano per la prima 


accenni 


prin 
o si considerò come 


volta qua e 


alle nuove magistrature ; 


causa prima la Signoria e, che in- 


vece non fu che un fatto concomitante note- 


vole e una forma esteriore, dietro la quale 


a formata, Così non 


celavasi l'assuciazione 


noscere la natura pro 


si i però a c 


pria del Comune, come fatto sociale e giu- 
ridico, si stiorava con le parole, ma non si 
penetrava il fenomeno di quel risorgimento 


ì novi istituti non apparivano 


‘ampollanti dalle forze positive della società, 


ma quasi enti astratti, dei quali 
Tuttavia non ncò il 
he prepara e fe 


11 frutti futuri. Mentre in Germania si 


cando i principi vitali degli or- 
iini. attribuendo importanza o 
, 0 al consorzio di 


to, si studiava il sorgere 


ne) 


della 

richiamava | zione sul sistema curtense 
€ sul diritte raniale quali fattori del di- 
itto urbano, in Italia si cercava di penetrare 
la vita interna dei grandi comuni, si dissep- 
velliva un ricco materiale documentario e 


sulla base di questo si tentavano le prime 


Un giovane storico ha ffrontato la 
omplessa rgiandosi su studi 
particolari, \lagine delle fonti 
e spe rivati. che ci 
conservano xinale dell 


nerazioni 


ciato ard 


enerali del 


» rivolgimento. 


il quale dal feudale 


e l'associaz 


nella città e 


el contado. Il punto di partenza è l'analisi 
elle condizioni sociali dell'età edente al 
£omune : quindi Ja necessità di cognizioni pre- 


cise intorno alla grande proprietà del Medioevo, 


alle condizioni delle classi rurali, ail’organa 
mento economico e amministrativo del lati 
fondo laico ed ecclesiastico, agli istituti del 
diritto pubblico e privato. Tale conoscenza 
viene ad essere agevolata ed arricchita dalle in- 
gini, compiute in Germania e in Italia, dal- 
l Inama Sternegg ail’ Hartmann, dal Solmi al 


Pivano, che danno vita e contorni precisi a ciò 


che prima era stato formula vaga ed approssi 
mativa. È dal processo di disgregazione del 
latifondo, sul quale è assiso il mondo feudale. 
è dal mutamento radicale delle condizioni 
della grande proprietà e dai cambiati rapporti 
fra le classi sociali della campagna che — 
secondo il Volpe — origina e trae alimento 
il moto associativo. Finchè la proprietà ter- 
riera si mantiene compatta nella sua organiz: 
zazione curfense (1) non si ha movimento 
alcuno di classi; tutto è allivellato ; dapper- 
tutto notasi decentramento, povertà di pro- 
duzione, confusione fra proprietà e sovranità, 
fra diritto pubblico e privato, fra laicato e 
chiericato : la società presenta un aspetto 
uniforme, senza dar segno di organizzazione. 


(1) Il sistema economico curtense risulta dal- 
l'unione patrimoniale e ammini trativa di parec- 
chi territori, dipendenti da un fondo e ca un 
edificio dominante, composti di pascoli, vigne 
sc La rd ed incolte e provvisti di tutto 

stare ad un'unità economica. 


LA VOCE 


Ma quando il latifondo comincia a seompa- 
ad essere roso nelle sue basi per il 
primo avanzarsi nel sottosuolo dei servi verso 
la proprietà, la maggiore libertà e il ricono- 
ridico; per Vusurpazioni graduali 


ginarsi, 


scimento g 
e il miglioramento di contratti da parte di 
liveltari ; per il sorgere e l'affermarsi della 
piccola e media aristocrazia feudale, svoltasi 
e fiorente nei castelli, avida di sostituirsi nei 


diritti del signore ; per la conquista dell’ere- 


ditarietà e disponibilità dei feudi ; allora si 


determina un differenziamento, la produttiv 
cresce, il bisogno di terra e di guadaguo, 
che coincide cou una più sviluppata econo- 
mia di denaro, rende la società più mutevole, 
si formano nuovi ceti e la trasformazione si 


compie. Il comune, agli inizi, pur prescn- 
tando una grande varietà di forme è associa 
zione giurata, volontaria, nella città, di una ari- 
stocrazia terriera inurbata o locale, di una pic- 
cola e media feudalità, desiderosa di nuovi 
e in luoghi più 


guadagni in centri pol 
adatti allo smercio dei prodotti e alla for- 
mazione di rapide fortune; nei castelli è il 


consorzio dei militi e dei piccoli vassalli, 
che giu ne ebbero la difesa e l'investitura ; 
nelle ville aperte è un nucleo di alloderi o 
di afti 


cati. 


>» come incomincia |’ immigrazione in 
citta di gente nuova ricca di energie e piena 


iziativa; ecco come la vita cittadina, 
decaduta se non spenta, si ricostituisce e cre- 
sce, creando l'organismo per l'esercizio e la 
tutela di diritti e interessi nuovi, specialmente 
comro i grandi feudatari del contado; ecco 
intine la «differenziazione di ceti, a cui ter 
urbana e 


dietro, con lo sviluppo dell’attiv 
degli aumentati rapporti economici, nel fu- 
turo, la borghesia industriale e commerciale, 
che farà della città il centro di una politica 
di conquista e di espansione. 

Il Volpe ha studiato questo movimento 


demografico e sociale in a, faccado con- 
vergere la luce di una tale indagine sugli i- 


stituti, che si formano e si affermano col 


sorgere del Comune nella città marinara. 
Troppo spesso le istituzioni comunali erano 
state considerate esteriormente come organi su- 
bito compiutamente formati, nati ad un tratto, 
estranei ai bisogni giornalieri, alle necessità 
pratiche dell’aggregato sociale, del quale sono 


l’espressione, Nello studio del Volpe sul Co 


mune pisano la ricerca paziente e discipli 
mata srlle fonti si accoppia alla larga com- 
prensione delle condizioni sociali, dalle quali 
ga: per cui noi 


nasce l'associazione cill 


assistiamo all’affluire degli elementi nuovi 
dalla campagna attorno al nucleo primitivo 
degli armatori e dei proprietari della città ; al 
riversarsi delle prime energie del Comune sul 
contado, al formarsi dell’artigianato, all’allar- 
garsi della cittadinanza col costituirsi di nuovi 
ceti, partecipanti alla vita politica, e quindi 


al processo per il quale il Comune, lasciando 


la forma sem:iprivata e ristretta del Conso- 
lato, raggiunge col Podestà una organizzazione 
politica, che ha maggior carattere di diritto 
pubblico ed abbraccia le varie classi e i vari 
interessi entro le mura urbane. 

Trattare del riordinamento e dell’accentra- 
mento per opera del processo associativo nelle 
citta e nei vari centri del contado, significa 
anche abbracciare nei suo sviluppo generale 
la vita politica, giuridica ed economica del 
Medioevo italiano, che culmina rigogliosa 
nell'epoca comunale, preparando le farze 
fatiive del futuro. 

Per questo Gioacchino Volpe — dopo una 
larga preparazione storica, dopo l’ intima co- 
munanza colle fonti narrative e diplomatiche 
e dopo la solida ricostruzione di un intero pe 
riodo di storia cittadina —- ha sentito il legit- 
timo bisogno di rintracciare nel viluppo della 
società medievale dall’ invasioni barbariche ai 
primi albori del Rinascimento, Îe linee di- 
rettive del processo, per il quale si forma una 
nazione italiana, stretta da vincoli di une 
guale cultura, sebbene varia per assetto po- 
litico. 

Seguono perciò lavori d' indole sintetica, 
she, se possono essere discussi nei loro fre- 
quenti riferimenti sociali e se risentono di 
affrettate deduzioni, attestano il largo e pro- 
fondo senso storico dell’autore, la sua sicura 
cultura economica e giuridica, fecondamente 


unite nell'indagine, e sono un ardito tenta- 
tivo di stringere col pensiero, per così dire, 
la dialettica della nostra storia medioevale. 
L'autore stesso ha riconosciuto la temerarietà 
del volo ed ha attenuato e corretto espres- 
sioni e giudizi 
opera di critici; notiamo solo l’originalità di 


ma noi qui non facciamo 


certe vedute, che, anche se in parte caduche, 
si distinguono bene certe affretiate e faci 
lone costruzioni sociologiche, additano alle 
future ricerche nuove vie, suggeriscono idee 


‘assi di luce. Cost nello studio 
su Zombardi e Romani nelle campagne è 
nelle città il Volpe, tracciando la storia della 
società i*aliana dopo il contatto coi popoli 
germanici fino al pieno fiorire della civil 
cittadina, spiega la diflerente professione di 
diritto barbarico 0 romano nell’età preco- 


e gettano s 


munale non già con la diferente vrigine 
etnica degli individui e dei 


popo! 


ari nuclei di 


one, ma con le differenti condizioni 
sociali, per le quali, dopo il disgregarsi della 
grande proprietà, dopo il moto di concen- 
trazione e di ordinamento di ceti e di asso- 
ciazioni, ad una media aristocrazia agraria (: 
Lombardi) si ina, 
che nel diritto romano trova la veste giuridica 
adatta ai nuovi rapporti determinati dall’eco- 
nomia del denaro. Non lotte etniche adun 


contrappone una classe citta 


que; ma elementi di diversa origine si sono 


ormai incontrati e fusi nella varia attività so 


ciale, per la quale solo si distinguono. 

Nè basta: col loro risveglio economico, 
col loro rapido risorgere, col loro netto dit- 
ferenziamento dalla campagna, le città, ove 
si agita una borghesi 
di attività economica e di sovra! 


; che di esse fa centro 
tà politica, 
divengono il focolaio di una nuova cultura: 


esse, secondo l’ ipotesi del Volpe, rimetten- 
dosi sulle stesse basi degli antichi centri ur- 
bani, primo fra tutti Roma, come Stato-città, 
fomentano, con le loro condizioni reali, le 


aspirazioni, le tendenze, gli entusiasmi verso 


tutto ciò che sia romano. È 


del Rinascimento: di qui un’ interpretazione, 


che si contrappone arditamente a tutte le fa- 


cili spiegazioni, che ricercano soltanto nell’ i- 
mitazione artificiale, fo; vale, esteriore è nel 


rinvenimento di pochi codici lu causa un 


grande movimento di cultura. 

Se il sorgere del Comune porta alla lotta 
di classe, allo sviluppo de! Capitalismo, alla 
politica di una forte e intraprenditrice bor- 


ghesia — che sarà il primo elemento della 
unificazione economica e morale d° Italia 
d'altra parte su tutto quel mondo nuovo, che 
esce dall’ immobilità feudale e si trasforma, 
creando dal suo seno le sue istituzioni, do- 
mina e si afferma la Chiesa. Il Volpe ha 
guardato con l'occhio del moderno, che 
scorge i punti di contatto fra i movimenti del 
passato e del presente, i rapporti fra lo Stato 
e la Chiesa, fra questa e la sorgente demo- 
crazia nel Medioevo, poiche quei contrasti 
sono pure dell’oggi e quei problemi ancora 
si dibattono nella teoria e si agitano nella 
pratica e non hanno avuto ancora la loro so- 
luzione. Il Volpe in una rapida sintesi (£re- 
tici e moti ereticali ecc.) ha cercato di sco- 
prire, con un fine senso umano, gli intimi 
legami fra i moti ereticali e le aspirazioni 
economiche e sociali delle plebi rurali, dei 
minuti lavoratori di città, del proletariato as- 
servito alle maestranze, di tutte quelle classi 
miserabili ed oppresse, che costituivano i bassi 
fondi della società medioevale ed altra forma 
non avevano per protestare contro la loro 
schiavitù e i’ ingiustizia che l’opposizione alla 
Chiesa uificiale, ricca e mondana e la predi- 
cazione del ritorno alla povertà e alla sem- 
plicità evangelica. La Chiesa, dopo il moto 
riformatore, per il quale pervenne al riordi- 
namento dei suoi beni, si staccò completamente 
dal laicato, si racchiuse entro la compagine 
burocratica e divenne la naturale nemica di 
eresie sociali-religiose, di democrazie nuove 
e di movimenti proletari. 

In tal modo Gioacchino Volpe ha toccato 
i problemi più interessanti della civiltà co- 
munale, ha compreso ed abbracciato le forze 
vive, positive del processo storico, onde re- 
sultò 1° Italia del Rinascimento e ci ha offerto 
una integrale ricostruzione delia società me- 
dioevale italiana. Si può nell’opera sua diffi- 
dare di certe generalizzazioni, della tendenza 


troppo spiccata a trovare ad ogni fatto il su, 
riferimento sociale; si può non consentire 
alla interpretazione originale e geniale dei 
giovane storico; ma non si può negare l’ in. 
tuizione rapida dei moventi intimi e reali. 
stici, il vittorioso sforzo di oltrepassare |: 
spiegazioni empiriche, meccaniche, teoriche, 
l’abile tendenza ad evitare lo schematismo, ; 
freddi formulari, che incatenano e soffocano 
la storia e la non comune maestria nel notare 
feconde connessioni e nell’abbracciare !' unit 
della vita storica, E questo non è poco : 1°» 

pera di Gioacchino Volpe ci attesta. quant; 
feconda di nuovi ed ottimi resultati sia l'unione 
giudiziosa dell’ indagine più propriamente sto- 
rica, dell’accurato studio delle fonti con la cul 

tura economica e giuridica; ci attesta come sia 


necessario a un lavoro di ricostruzione ron i 
solo spirito di erudizione; ma anche e in 
particolar modo l’attitudine a penetrare il 
viluppo delle forze sociali 


Antonio Anzilotti. 
Perchè la letteratura Italiana 


sia popolare in Italia. 


i 


Due generosi inviti agli Ital 


ni, quello di Ug 
lo, alle storie, quello di Giosuè Carducci 


di severi ed austeri delle biblioteche e de 


x segnano due tappe e due comincia- 
menti glorios 


nel cammino della nostra 


ima 
nazionale, 


La conoscenza, sia pure romantica ed imperfetta 


«lella storia, è stata la midolla leonina di cui s" 


nutrita la generazione che ha compiuto l’unità delli 
patiia : dell’altro studio, più freddo, più riyoroso 
più profondo, proseguito oramai per più di trenta 


anni dalle due prime generazioni della terza Italia, 


lo e s'attende che si compia quella 


armonica e salda coscienza della nazione ri 


ch’ è nei voti di tutti noi. 

Contemporanea questo fervore di studi, chi 
si manteneva chit nelle sue offivine laboriose 
estraneo alla vita .\\ ridiana, assorto, come a 


fine vitale, alla « 


era paziente, sapien 
testa solitudine .. eva le sue magri 
gie), la vita intelle:t vale s'è svolta in'un n 
composta e febrile. mobile ad ogni. vento ol 
montano, alternan.|;) impeti di irragionevoie 
noclastia con ristagui e rammollimetiti e ritorni 
alla tradizione male intesa. Se alcuno dei parte- 
cipi di questa vita esteriore si chinava per breve 
ora sulle pagine degli studiosi, levava la testa © 
per imprecare che questi ivi facessero quello che 
precisamente, non volevano fare; o per animare 
della sua torbida a 
vita balenante da quelle pagine. Incomprensione 
dell’opera 0, almeno, incomprensione dell'oggetto 
degli studì, hanno accompagnato fedelmente quel- 
la ch'è stata la più seria ed utile atti 
tura italiana degli ultimi anni; nè, per esser giu- 
sti, sì può tacere che spesso le armi ai barbari 
erano preparate dalle mani stesse degli eruditi. 

Spetta alla generazione che oggi ha vent'anni, 
considerare con occhio limpido e scevro di pas- 
sione il presente, immettendo nella vita che si 
vive la corrente che dal passato fluisce e, finora, 
s'ingorga, nei libri dei nostri maestri eruditi; pu- 
rificare con la conoscenza immediata e animata 
della nostra storia e dei nostri scrittori, da tutto ciò 
che è estraneo e torbido, la lezione di vita dei cat- 
tivi maestri della nostra adolescenza ; fare opera 
di raccoglimento e di preparazione con un libero 
ritorno alle radici spirituali della nostra esistenza 
nazionale, con un deliberato proposito di far 
che essa continui a fiorire e fruttare secondo le 
sue proprie, individuali, storiche ragioni d'essere. 
Il Carducci, erudito e cittadino e poeta, tipo inte- 
grale d’umanista italiano, se non ha discendenza 
legittima in quelli che vennero subito dopo di lui, 
resti nella nostra mente come una prefigurazione 
ed un annunzio della futura coscienza italiana. 

A formar questa, poi che non pensiamo cadrà 
bella e fatta dal cielo, quando al cielo piaccia, 
varranno, più che le grandi parole, le umili opere ; 
€, non ultima fra queste, il cercar di rendere po- 
polare in Italia la letteratura italiana. 


la qualche aspetto dell’antica 


tà di cul 


Prima condizione; che chi cerca un testo, lo 
trovi; seconda: che chi non lo cerca, sia spinto 
a cercarlo dalla facilità dell'acquisto. 

Feaminiamo succintamente'le condizioni del mer- 
cato librario per quel che rigua;-ia i nostri clas- 
sici. Non v'è quasi scrittore, di cui non rinvenga 
le opcre chi abbia i mezzi e la pazienza di cer- 
carle, come si dice, in anfiguaria; ma la cosa 


non è facile, anzi richiede quel che appunto non 
si può pretendere da chi desideri più leggere che 
studiare un dato libro. Viceversa, nei cataloghi 
delle nostre case editrici non v'è forse mai stata 
tanta peouria di classici italiani come in questi 
anni. Fattasi rara e costosa la grande /'acco/la 
milanese della Società dei Classici; rare anche 
più, se non costose, le numerose edizioni, quasi 
tutte a tiratura limitata, di scrittori del trecento 
curate nella prima metà del secolo scorso dai pu 
sti; per gran parte esaurite le collezioni naziona 
ed umanistiche prodotte nel miglior periodo del 
risc-gimento; la libreria italiana di questi ultimi 
trent'anni non ha avuto nessuna grande iniziativa, 
e s'è contentata di produrre automaticamente le 
edizioni diplomatiche e critiche dovute alla parti 
colare industria dei filologi. Ma un testo pubbli- 
cato con ortografia antica, munito di un pesante 
apparato critico, è quanto di men leggibile si 
possa dare per un giovane, per una persona sem- 
plicemente colta, per un non filologo, senza con- 


tare che è sempre relativamente costoso; e le 
edizioni critiche e diplomatiche, destinate senza 
dubbio ad essere u i 
umanistiche, sono perciò rimaste compiutamente 
inattive, fuor che nel circolo degli studi stessi da 
cui uscivano. Non parto delle edizioni scolastiche: 
alcune ve ne sono mirabili, ed utili anche fuor 
della scuola ; ma troppo spesso i criteri rigorosa- 
mente scolastici delle scelte, la pedantesca sovrab- 
bondanza delle note, e non di rado la trascuranza 
e la fretta dovute al moltiplicarsi, per ragioni 
tutt'altro che di cultura, delle collezioni, le rendono 
inadatte al fine che noi ci proponiamo. Anzi le 
men buone nuocciono alle migliori che pure me- 
riterebbero di diflondersi. Delle edizioni nazion ali 
ha parlato il Papini in uno degli ultimi numeri 


della Voce; ed io parole non ci appulcro. 
À: ma non sono ancor 


issime per le nuove edizi 


vive le magnifiche collezioni, ad esempio, del Bar- 
bèra e del Le Monnier? Us i, dalle 
vostre biblioteche ben fornite, e guardate i cata» 
loghi attuali della Gialla, della Diamante, della 


Nazionale; sono simili a campi di battaglia con 


le file enormemente decimate. Scorrete i bei 
simi Annali biblio, rafici della casa Barbera ; co- 
nosco rochi litri più vivi; rappresentano con mi 
rabile efficacia un intelligente e operoso fervore 
di onere particolarmente nel decennio che va 
ja) ‘So al ’70; gli auni seguenti, ie edizioni cias- 


‘che si fan sempre più .li rado, e s' esauriscono, e 
rapidamente, 
del periodo ar 

settato una Nofa delle | ‘iamante (pp. 131-2 degli 

Annali), che, attuata, ; vrebbe fatto di quella Bi- 

quadro delia vita intel- 


sa che sian ristampate, 


ore. Il Cardu aveva 


bliotechina un maga 
lettuale e fantastica dell’Italia; ma in tutto non 
ne curò se non quattordici volumetti, dei quali 
sono ancora in 


soli cinque de' meno interessan! 
commercio. Simile proporzione si serba per tutte 
le edizioni Barbèra, ed oggi invano vi cerchereste, 
del trecento e del cinquecento, 


per non dire 
i Viaggi in Terra Santa 0 le Leggende (ed, Del 
Lungo) o gli scritti di fra Bartolommeo, 0 le no- 
velle del Sacchetti, o le lettere di Santa Cate- 
rina o le rime di Cino e de’ minori o 1» /inm- 
metta del Boccacci 
medie dell’Ariosto, le commedie e l'Arte de 
guerra del Machiavelli, le rime di Vittorio Colonna 
e di Gaspara Stampa, l'Apo/ogia e gli Stracciori 
del Caro, 0 le opere minori del Tasso o quei bizzarri 
Marmi del Doni; e così degli altri secoli. Lo 
stesso è avvenuto delle edizioni Le Monnier; 


o ancora le satire e le coi 


la 


casa gloriosa e veramente nazionale dal ’50 al 70, 
che si fregiava de' nomi di Guerrazzi, Nicco- 
d’Azeglio, e ristampava Alfieri e rivelava Fo- 
scolo e Leopardi, oggi non ha più in catalogo 
nemmeno tutti i volumi degli ultimi due, sì che 
alcune prose capitali del Foscolo sono divenuie 
introvabili fuor che nella libreria antiquaria. Ben- 
chè il Le Monnier abbia ris 
edizioni nella Nazionale Economica (che è l'ultimo 
rifugio de'nostri classici), pure moltissime, e non le 
peggiori, sono esaurite senza ristampa: il Filangeri 
e il Beccaria, ad es., curati dal Villari, le Opere mi- 
nori dell’Ariosto, curate dal Gioberti, il Libro del- 
PArte del Cennini, curato dal Milanesi; e poi: 
l’Alamanni, il Buonarroti della Fiera e della 
Tancia, il Colletta, Luigi da Porto, il Gelli, il 
Panciatichi, il Porzio, ii Sassetti, .il Segneri, ed 
altri. 

Nè d'essere queste collezioni oramai simi.i a ci- 
miteri, incolpo gli editori: il loro ristagno è dovuto 
da unlato al fatto che gli eruditi e i filologi vollero 
rifar da capo, risalendo rodici e alle antiche 
stampe, tutto ; dall’altro, al disinteresse del po- 
polo italiano per quel ch'è più suo, proprio de’ 
primi tempi della terza Italia compiuta. Una sto- 
ria delle edizioni è infinitamente più spirituale che 
non si creda. E le brutte edizioni della Classica 
Economica del Sonzogno, iniziate appunto verso 


rampato molte delle sue 


il ’70, sono testimonianza d’un nobile sforzo, con- 
tenuto entro umili forme, per l’avversità dei 
tempi. 


LA VOCE 


IL 


Ma, se carità patria non ci vela gli occhi 
tempi sono mutati: la conoscenza e la curiosità 
aumentano insieme, e troppo spesso quella è co- 
Stretta a rimanere parziale ed esteriore, questa 
insoddisfatta, dalle reali difficoltà di procurarsi e 
di possedere i testi. Suppliscono le lioteche, 
ma imperfettamente, e solo per gli studio: 
i giovani, e le persone colte e gli studiosi non fi- 
lologi, i quali dedicherebbero i loro of 
letture, non lo fanno appunto per la poca oppor- 
tunità che n'è loro ofterta. Una nuova collezione di 
classici, semplice ed economica, munita di succinte 
pei 
testi più antichi, di 47n/s o cenni metrici e lingui- 
che sul tipo dei 7’emp/e's classics, ad es. 
o di alcune edizioni scolastiche di Cambridge, 
raccogliesse e volga sse il frutto degli studi di 
erudizione e di filologia, mettendo alla portata di 


in quelle 


note bibliografiche e storiche, di glossariei 


ognuno gli scritti meglio significativi dei nostri 
autori, in corretta lezione e nella loro giusta luce; 
sarebbe, io penso, un’opera rispondente a molti 
bisogni, e suscitatrice, a sua volta, di nuove cu- 
là e nuove conoscenze. 


riosi 
Agli stranieri curiosi della nostra letteratura, 
bene spesso noi dobbiamo rispondere che il tale 


o tale altro autore è introvabile; una nu 
lezione risponderebbe anche a questa richiest: 
non serve dimostrare quanto sia per giovarci l’ac- 


crescer la conoscenza e l'amore delle cose nostre 


fuori de' confini. Tanto è vero e reale questo bi- 


sogno, ch'esi teso che vi provve 


dessimo noi, ma noi prendiamo dalle loro mani 
la sola edizione compiuta di Dante, quella di 


Oxford, o i volumetti della Zib/iofheca Romanica 


del Gròber. 

Fino ad un certo punto risponderebbe al no- 
stro desiderio la troppo scarsa Ziccolt Biblioteca 
Italiana del Sansoni, per la quale ad esempio il 


Torraca curò una scelta assai significativa del tea- 


tro italiano del duecento e del trecento, e il Ca- 


sini riprodusse, ma forse spogliandola troppo, la 


zione carducciana del Poliziano senza l'appa- 
rato hlologico ; ma oltre a non avere molta vita» 
lità, 


una bibliotechina. Questo vezzo toscano dei liber- 


a ha u 


difetto capitale, quello d’essere 


coletti serve assai più a dare la compiacenza di 
possedere in poco spazio molta materia, che non 
ad invogliare a leggere seriamente: anche il for- 


mato della nuova collezione s'è spontaneamente 


determinato in quelle che si fanno oltr'alpe, nè 
inglesi, alla Zanch- 


varia molto dalle innumerevoli 
Da noi, invece, il vezzo è giunto 


fino alle edizioni mi: 


scopiche o quasi, graziose 


come gingilli, ma altrettanto inutili. 


Si facciano per gli autori il cui valore è spro- 
velte rap- 


porzionato alla mole dei loro scritti, 
presentative sul tipo inglese, e con criteri ben diver- 
si da quelli che presiedono alle scelte scolastiche ; 
dei maggiori si diano tutte le opere, come fa splen- 
i si restituiscano agli 
dal V 
ottima disciplina 


didamente la //esse di Lip 


italiani i loro scrittori di scienza ani allo 


Spallanzani, dal Redi al Savi, 
» per la mente dei let- 


per lo stile degli 
terati; dei minori si facciano raccolte significative, 
come pel piccolo elegante /arnaso Zaliano fece 
nel settecento il Zatta, dal dolce stile agli arcadi, 
dai petrarchisti ai berneschi, per reidere lo spi- 
utta un'epoca talvolta meglio visibile ap- 


rito 
punto in coloro che più soggiacciono ai tempi e 
alle scuole, E giungerei fino a consigliare, ora che 
denza e di secen- 


i discorre assai spesso di dec: 
tismo, giudiziose scelte di pagine di degenerazione 
letteraria, dall’//ypnerofomachia, a Fidenzio Glot- 


tochrysio T.udimagistro, medicina dell'anima na- 
zionale seconde il metodo di Licurgo. Della nostra 
letteratura religiosa e popolare, si resuscitino i Leg- 
gendar!, gli Assempri, le Colazioni, \e Prediche, 
le Laudîi, le Sacre Rappresentanze, dove vive in 
così schietta veste, un'anima così forte; e rapporti 
diplomatici (chi legge oggi Rinaldo degli Albizi o 
il Cardinal Bentivoglio ?), e lettere di negozi e fa- 
miliari, e memorie utili e inutili (povero Carlo 
Gozzi !), € polemiche, scritti preparatori all’azione 
(dal Primalo, che non si trova, del Gioberti, al 
d'Azeglio, al Guerrazzi, al Balbo) ci faran cogliere 
in ogni momento e in ogni piega della storia l’at- 
teggiamento spirituale necessario dell’ uomo colto 


italiano nella vita pratica italiana. 
IV. 

Si faccia meno di quel ch'io dico, se in al- 
cune parti è troppo; sì faccia anche più, chè le 
mie parole non esauriscono la infinita materia; 
‘ma soprattutto si renda agli italiani il loro patri- 
monio spirituale, epurato e affinato e compreso 
dai lunghi studi severi, Sia, almeno come possibi- 
lità, di tutti, quello che oggi è di pochi. 

Ed io credo che l’ impresa non sarebbe sto!ta 
nemmeno dal punto di vista commerciale: ho 
detto dei bisogni reali ai quali risponde; e non 
lo parlato delle biblioteche, delle bibliotechine 
popolari, militari, marinare, ecc. che si moltipli- 


cano in Italia e di cui essa sarebbe, per una sua 
buona parte, î! natural nutrimento. E se non ba- 
stasse, io ho fede che ancora si troverebbero = 
abbonati e sostenitori; se una casa editrice non 
avesse da sola l’ardimento, perchè nor. la assicu- 
rerebbe una società di persone colte, riprendendo 
una dimenticata tradizione della libreria italiana ? 
E ancora, poche copie di lusso e rilegate, vendute 
agli stranieri ed ai ricchi, gioverebbero assai a tener 


basso il prezzo delle copie usuali, destinate alla 
diffusa ed umile opera di cultura. 
Senta il popolo italiano scorrere nelle sue vene 


possa 
agine 


il suo sangue ; e preparandosi all’avveni 


prima fermars' a considerare la propria 
più vera e migliore nello specchio delle opere dei 


maggiori. 
RAFFAELLO PICCOLI, 


Caratteri. 


Giovanottino dalla cravatta, sì, chiamo proprio te. 
E tu ti sei voltato facendo roteare il bastoncello 
di bambusa, elastico e vuoto come la tua spina 
dorsale, E ti sei trovato a muso a muso con un 
giovinastro che ha impolverate perfino le scarpe. 
Che vuoi? sono andato in campagna per riposar- 
vi fresco fresco dal tuo impiego 
dove oltre che cianciare e fumare bisogna anche 


ini: tu allora u 


le, 


- il giornale per ammazzar tempo e noia. 


Ed eccoti al passeggio. 
Su e giù, giù e su: guardi, commenti, rasenti, 
godi. Poi di notte, oltre le cinte daziarie, se An- 


netti fu bonina e gli amici allegri e il vino gustoso, 
tu cinticchi con accompagnamento di chitarra, tra 
il «ira la la rota» e il « cion-china, cion », Vinno 
di Garibaldi. Compiendo il dovere di buon pa- 
triotta. E da buon fratello conduci al ballo la so- 
rella che è amica di lei, quella che passa, g 
iro di braccio, 


piede sinistro in avanti, mezzo 


afferrare con garbo il cappello, eseguire il saluto 
d’ampia periferia inclinando il tuo bel faccione da 


an l'umanità ti preoccupa 


cretino sorridente, 


quando arringhi nei comizi, vero? La vita insomm 
in tutte le sue più importanti forme. 

E va bene : ma noi, gentaglia, brutalmente amia- 
mo la vita. Da selvaggi. E quando calati giù a piom- 
bo dai nostri sogni la vediamo illanguidirsi sotto 
i vostri braccini spelluzzettati e il vostro alito in- 


sipido lordarle il viso come i cani le cantonate, 
l’abbranchiamo furibondi questa nostra gr 
hella amazzone che vuol pugni e baci e morsi € 
attanagliamenti virili per darsi nuda sulle stoppie 


della landa o sul lastricato fetido della città, via 
dai nascondigli d'ombra e di ipocrisia, sotto il sole 
‘Tu — dio, come 


che palpita di consenso e gioia. 


ti sei schifato! — tu la pizzichi, la vita. Ti sei 


i dicono 


educato le dita e il senso sulle sartine, 
esse: — Giù le mani! — E s'infregolano di gusto, 
certe di poterti mostrar tra poco le lividure. È 
dunque tu tenti «'illividize « * la vita. 

Per questo al caffè, fra i tuoi eguali, disserti di 


arte, di politica, di scienza. Sparli molto : e fa il 
tuo comodo. Ma ieri ti sentii dir bene di Dante. 
Bada ; è pericoloso. Qualcuno potrebbe mescolare 
un po’ di canto II e XVIII dell'Inferno e ficcar- 
stito nuovo che non hai 


viti dentro. E allora il vi 


neanche pagato? 
S.S 


Il piccolo pinch. — La siguora sdraiata sul largo 
sofà ; egli il piccolo pinch, su lei; e tanto soave- 
mente le pieghe della veste gli vellicavano la pelle 
nervosa mentre il suo musettino dormiva sul fior 
della pancia cedevole della padrona! 

Anche lei dormiva ; ma di tratto in tratto le si 
socchiudevano le pupille e guardava, il mento 


seno, il pinch ronfante : la signora, caro pinch, è 
lente di te e vuol ridere e scherzare di 


più re: 
nuovo. Onde bianche dita affusoluie ti stuzzicano; 
e — apcl! — ti svegli. E allora piccole strida e 
baciucciamenti e capitomboli e leccamenti sul 
largo sofà. Bufto tu sei, piccolo pinch! Neanche 
4 metterti un dito in bocca, sai mordere. E se ti 
pizzicano, beli ; e se ti biscottano, tremi ; e se par- 


lan forte, sussulti. 

Eppure l’altro giorno il piccolo pinch tra il sonno 
e la veglia comprese che ormai è disonorevole 
essere il «canino della signora». E poi, udito 
nella strada un ringhio forte, poi un altro e un 
altro, come un coro di botoli azzannanti i farabutti, 
pensò che ora dovevano esser di moda i ringhi. 
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E ringhiando sgusciò fuor della porta : per pi- 
sciare, credette il portinaio. Invece lui andava a 
liberare il mondo dagli indegni di vivere. E vuan ? 
vuan! contro il brav'uomo che tirava il carretto 
pieno di paccl 
a casa dal suo lavoro e il pezzente che domandava 


e l'innocuo pacifico che tornava 


l'elemosina, E vuan/ e vuan ! e vuan! iauto che 
un botolo accorso tirandogli delle brutte zampate 
lo persuase a ritornar a casa sua. 
Ora — Achille nella tenda — il piccolo pinch 
torna a dormire fra la gonna della padrone 
S.S 


I discorsi 
dell’Egregio Collega. 


L'amico personaie io Colle; 
W Tal dei Tali? Altro che lo conosco! È un ma- 


Dice 1'Egre 


riolo patentato, un briccone con Vunghie più 
lunghe del desiderio, un furfantello furbo e seal. 
trito, che non c'è verso di coglierlo con la mano 


nel sacco, Ha fatto di tutto: socialista e bor- 


anchieri cat- 


me, parava le tasche ai 


e ai cassieri proletari. poi Inggerò gli uni 


gli altri per un ricco ma sposò una grossa 
dote e ora fa Yuomo rispettabile rappresentante 
la moralità con cinquantamila lire di rendita al 
Vanno, Che canaglia, caro mio! 

Quanto a stuzzicarlo, a attaccarlo, a dirgli sul 
inuso quel che si rfidrita, & un altro paio dina 
niche. Lei è padronissimo di farlo dove vole 
ma non qui. Perchè, glie lo debbo dire. il Tal 
lei Tali è in mio amico personale, e per quante 
ossi dissentire da Ii... ecc. ecc 

Libri da vendere Che bel libr ro? Il- 
Instrato bene, stampato meglio, col nastrino di 
seta per segnare i riposi un buon editore 


e ora ne parlan parecchi. L'ha 


ellente amico dell 


dirne bene. Ha capito Guatt 


che ne sia contente. se no «quel 


pace d'arrabbi 


romanzo che sta per uscire. È così | 


quell'ac 


iporti 


bisi li leggerlo? E on bi 


Ah si? Le 


di questi seru 


n mezzo all paxine 


lo stesso,... e poi... tanto non glielo credo che 


voglia legger sul 


mai letto quel che scrive il 


nem ho rimorsi. sa? pere 


«iu un de' 


smprar libri, ch o] car 


Vultimo libro mio siti fi valo 
amico, € con tanto di dec i neppu 

gliato, l'aves quella canaglia, capisce ur 
tagliato! Lo, almeno, la dedica) la 


tiro via così v 


decente, no? e si ven 


ché, capisce, se 


tro, col mio mestiere! 


che pedant 


rie' eh, se leggessi, caro Iei, lo sa cos avver 
rebbe? avverrebbe, perdio, che non scriverei più 
capisce 

Recensioni. — Senta un po' lei che s'occupa di 
letteratura, è parecchio tempo che non sene parla 
nel nostro giornale. Bisogna dirne qualche casa 
sa bene che in Italia un giornale senza lettera 
tura non pare neppure italiano. E poi molti si 


lamentano che cosa vi serve un giornale se non 
parlate di libri? Giustissimo, non le pare? Che 
cosa mai si può fare in un giornale se non si 
parla di libri? A questo modo finiamo per ast 
volare il commercio. Perchè i libri oggi si fanno 
con gli articoli. me lo ha detto anche N, il grande 
editore: poi si scrivono articoli sui libri © arti 
coli sugli articoli che parlano di libri: © infine 
si radunano questi articoli e se ne fa ut libro 
che si offre all'editore dei cui libri si © detto 
meglio, è si fanno serivere altri articoli in lode 
del libro. Non è così? Non facendo così si fa 
del male agli autori e agli editori, « chi ci resta 
d' amici ? 


Dunque, sentiamo che cosa e' è di nuovo 
N romanzo di A? Non mi par roba per noi. È un 


rte sul serio: si im- 


tipo, quello, che vuol fare | 


magini un pò: Ne parleremo quando sarà celebre, 
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site 


e quando è 


0, spesso 


‘azione. Di questo 


Soi Toat 


che sia fuori dell'i 


Lose nom per una gentil 


a sionisti di chi non 
come uno scola 
consiglio di- 


in questo modo 


jet Docenti 
Docenti di Filo 


Medie, Cul 


i. Il Consiglio Di 


lei soci della 3 
sta srina, non vi pare? Qua 
icel, qualsiasi laureato 


ene, in antro 


cato în filosofia (anche 
sta ora processando a 
scorsoni, l'ottimo 


of. Maser e ce 


leghi, può 


ad imperlitlo 
vole adesione » e dire la 
vedi «discorsi 


i della SF, 1, mer 


ivolo che ha stivliato per conto 


ari in grado di scoprire i 


f. Euriques, presidente 


ve chiedere il beneplacito 


nou andò a questo Congresso, come nor 


\gli altri Congressi, come nor 


filosofia; ma per 


mettermi Da 


n mostrarmi assoluto 


in nessuna. nemivo, nix V darei ed è che quel- 


dotta ) sla modificato per la decenza è 


e uva no- e venga Api 


to a tutti, anche ai 


il giudizio di ammissione e sopratutto 
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R 


bè 


ETTERA APERT ) 
PUNTONI, RETTORE DI 
L'UNIVERSIT 


ella du da 


i famiglia abbia Il 


nei 
mpo. ran concilianti e tran 
t $ sita 
imacchiat & 
Il nt Issume 
jelle non 
Q 


ino apparenza 
pparenze sbattono I 


i tulle contro, le paret 


mmiserita © 


ripiegani 
ano più cauti voli, ora che al | 
usciere s'è portato yìa son su 


«tri di conti < codici e tilze avvoca 


ostro giovinotto ha ottenuto un post 
studio. Le innumerev 


a regina di Memfi, e un 


:rrovie 0 in nno 


li occhi a foglia di 


tere, simigliant 
ito a una fav 
Itra a una Vergine del Pisanello, e quell’al- 
tra, che, colla esotica grazia stupita degli occhi 
sii, faceva pensire alla soave Perdita di 
hakespeare, han ceduto il luogo alla « da 
troppo tempo bella » moglie d'un coliega. 

tourisme è ridotto a quello tranviario sulla 
ia del Rifugio: una vecchia casa avita, la- 
sciata dai creditori, perchè non c'è da rica- 
varne tre soldi. Quando avanzerà tempo alle 
cure di ufficio e alle nuove economiche lus 
surie andremo lassi. Spalancheremo le 
chie porte e le imposte tarlate di rovere, e ci 
sederemo in salotto, sul divano a tiorami 
sbiaditi, a vedere il volo impaurito delle ti- 
gnole nel sole improvviso. Resusciteremo gli 


I 
no. 
iti ina 
herite, In 
rrand 
Fhe art of our necessities is strange 
n make vile things precious. 
la 
le!l italbe e 1 umile ia de 
i. Bisogna anche ingere che la 


vesto giovinotto non è quella di 


pri- 


il Cairo e risalire un po di 


Ita. Non poter traversare ogr 


L'aria polverosa e le core 


E malato 6 non é ato? 


ppur lui, È malato quel 


sentirsi perfettamente 


tanto chi 
ta che inentre un 
sano, Til 
| la sua sete di vi- 
tempo, il Ù 
; i il: del so- 


vere irrid 


gno a ogni | 


cammini degli uomini, a volu 


nella sua miseria attual 
fatto men che uomo. Morto alla fra. 
resta il nepente dei ricordì 
si innebria; perchè i ricordi g 
tano addietro, ed egli rimasticandoli si sente 
sminuire, tornar biondo adolescente, bianco 
comunicando, e rimpiccolire ancora, e in gli 
pare, a volte, di ridormir, rifugiato con le 


ZOLINI + 


12 Agosto 1909, 


Nel mondo dei r 


I 
Sudia 
& li 
bir x 
Î girotor gr 
L azior 
lo Signora, sento on avrò m 
1 crepar a, mi faccia il piacere, 
goa col Uv 7) 
Cento 1 d meglio... 
Ì r a, sì sttona 
un die ra e si 
te a cont o il 
ro di luna )pra, nor 
jitò proprio un sonetto perche il sonetto 
) stampo, ma Una canzo- 


julata cor di- 


sinvolta scaltre?? 


sul ritmo salmodiante Lra la- 


copone, 


Curioso francescanismo di questi Impro* 


‘ i amanti del buon Gesù! Non < 


fua i moderni francescanismi, quello che at- 


tarda le ‘coppie peregrine degli amanti a gu 


stare un nuovo sapore nella loro estasi sen- 
: pi con- 

suale dietro le siepi dei pingui pom lai 
7 I 1 

ventuali ; nè il francescanismo che fu un 


pimento di lavoro a Gabriele d'Annunzio < 


F. P. Michetti nelle solitudini del co! 
di Francavilla. Ma sotto questo nome sl puo 


vento 


Regno, Trento, Trieste, Canton Ticino, L. 5,00. 


Quel che rimane di Calvino, | 
Per un attacco anonimo, ’ 


i conferire una ce 


nza. Non solo: ma « 


cidità egli l'ha arr 


di un riso 


iulato, che disarima 


garbatamente are la tri- 


allorquando essa a-cenne- 


sullo sce 


sulle gambe, 


da murionette che il barocchismo di- 


te del poeta le ha decorato perchè essa 


citi sopra la sua favoluccia. E fuor che 


in certi momenti di fiacca, il Gozzano sa bene 
che gli è impossibile derivar da questa sorta 


di tr za e di riso un'arte di maggicr re- 


come istan- 


spiro. Si può veder per prova, 


tie di im- 


taneamente, uscito dalle sue ce 
ti, egli si 


magini e dai suoi rococò aggr 
neil'Ama/fabeta e nei Sonetti, 
quando egli terta dar la tormula de! proprio 
dolore, la detinizione della propria morale 


falsitichi, per 
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che, se si stesse alla lettera, nen differirebbe 
da quella del Pascoli. 

A che destino ignoto 

si soffre? Va dispersa 

la lacrima che versa 


l'umanità nel vuoto? 


E la risposta: 


Suite nostre teste 


Amare giov: 
par che la falce sibilando 
d'una legge di pace e di perdono: 
altri ciò che non vorreste 


avverta 


on fate agli 


a voi fatto! » Nella notte incerta 


erto: che l'amarsi è buono! 


ben questo è < 


hi ha assaporato la leggiadra malignità 
dell Due Strade » e della « Signorina 
; lungo. E non dà 


Felicita » sorride e tira di 


soltanto perchè 1° un» 


ne al poet 


j” imbrogli: 


suoi versi evangelici non rie- 


la sincerità del suo 
del bacchettonismo ado- 
netti del ritorno. Dopo 


o di ricordi infantili, 


suoi poe 
scar Wilde ch 


veta cristiano dopo. 


st eriamente e romperla 


che succede 


nente, nel por 


s | che iu atto è 


gna ndersene, ma 


È possa riderne 


del riso 1 a ci piega i lab- 


« Raciate la mano alli Zi evano il babbo e 
a mamma, 


ano il volto di fiamma ai piccolini restii 


Q ti 
a serietà del 
U rider di buon 
) sua smaccata 
1 n fondo, tutto 
nti he la sia vo: 
i chiass si 
} 
re » di q c la cavallo, 
8 *uomo d'altri tempi: un buono 
Quell fingo d'essere e non sono 
Xon mente d'altri tempi, ma roman 
tice tto, e di che specie l’abbiamo visto ! 


Stanche, esaurite le vene dalle lussurie dei 
padri, come altri poeti che l hanno preceduto 
ri che cercano di imitarlo, sta col cer- 
vello + 


oto ei sensi dispersi, come uno, la 


mattina dopo un'orgia, colla spina rotta dalla 
ctapula e la bi 


cca amara del rigurgito del 
vino. Ma, in realtà, è un'orgia 


che non « 


godette e lu «ua stanchezza è vana e irrime- 


diabile perchè è una stanchezza ereditaria. ! 
suoi padri hanno vuotato la coppa della poesia 
e non gli hanno lasciato che da sgocciolarne 
un rimazzuglio inzcidito. Gli hanno lasciato 
come il peso di un' ingiustizia prenatale e la 
cassa forte sguernita, Egli si compiace, perchè 
è un debole, della "oro prepotenza, è le sog- 


LA VOCE 


e leniamente si suicida ripetendosi la 
facendosene un fantastico nirvana. 
esaurisce metà 


giace 
loro po-sia, É 
dovina, perciò, che egì 


Si i : ; 
della sua vita intima come leitore. Per agire, 
per  poetare davvero, deve allontanarsi deve 


rinunciere a questi sfoghi che lo risoìvono 
ediatamente; scostarsi dai padri, 


troppo imm 
n vale a do- 


la cui esperienza artistica egli 
e rifugiarsi dai nonni e dai nonni 


minare, 
dei nonni. Nella casa dove questi lavorarono 


e lessero nei riposi ii Metastasio e il Prati, e 
dove gli altri, partiti per le città turbinose, 
alla !oro vita combattuta e trionfale, non ha: 
lasciato traccia, egli, ritraendosi dal contatti 
dei vivi che lo demoli 
crear cose di esile ma vera poesia, La sua 
via poetica è 4a Via del Rifugio. Mai titolo 


e, può la: arare 


di raccolta di versi contenne, e tanto prec 


samente, più ricco scorcio di 
raria, 

E una via, frattanto, ch’egli deve ancor ver 
orrere nel ritorno, verso la negazione vissut 


che lo devasta, ma devastandolo lo feconda. 
La sua poesia, poichè di fiato esiguo, non può 
animarsi che per assidua virtù di contrasto. 
Il suo dramma interiore non ha che questi 


scontitta nella praxss, il rifugio nelia 


ione delle vecchie 


ampe ingiallite 


èi Loreto imbalsamati. In questo rifugio ora 


8 
insiste, a gran gioia di quanti accolsero 


mpie riserve il suo libro (1907), e 


da imamente fatto applauso illimitato 
all sia pa Felicita, ovvero la Felicità » 
l'aggiuot gniticativa) che, rispetto a quello, 
not rittura di cavoli già assai spre 
muti, ripetizione di situazioni già espresse, 


coordinazione tittizia di piccoli miti che sì de 


prmano e si sfiorano, se tolti dalla loro prima 


tremolante e un po” stilizz infantilità, Gli 


rnamorati dell’Ami.a di Nonna Speranza mi 
apiscono 


Ma è questo il destino 


ei poeti di ansito 


breve : iar sentir più gravosa la percentuale di 


quelle poesie to che sembrano nec 


sarie a sosten produzione di ogni ar- 


tista le cose centrali, i piccoli o grandi 


polavori. Fra i quali, del resto, mi piace chie- 
dere, se sarebbe proprio impossibile tacere 


Emilio Cecchi 


NEL MONDO 
DEI PROFESSORI 


re di scuole medie, dopo 


» con animo pacato 

i ammino percorso e ripetere an- 
ga volta l'antica domanda: se ciò che 

glì ha visto e fatto, gioito e sofferto sia stato 
realtà o una fantasmagoria, gli spiccano 


ta la folla grigia de’ ricoidi, alcuni 


che non può dimenticar in cui si con- 
fondono, come immag galtoniane, nume- 
rosi compagni di lav i i incontrati. 
Quanti n'è, inf ran famiglia 
degl’ insegn Ì nti gli uni dagli 
altri! 

Si potre | distinguere due 
grandi categ 1 gii studiosi, che, 
essendo stat i a carriera da una 


passione 


a a patia particolare per 
orano con entusiasmo, 


possono, i loro studi e sem- 


fiezionandosi alla scuola, in cui ri- 
conoscono un prezioso vivaio di forze; quella 
dei mestieranti, formata da ripetitori mecca 
nici, i quali, privi di ogni fede, non studiano, 
nè leggono più nulla e badano solo a dire: 
tiriamo ancora la carretta, preparandoci agli 
ozi del collocamento a riposo. Ma sarebbe 


questa una distinzione troppo generica, troppo 
indetermineta, perchè le varietà delle due classi 
non è facile contarle. 

Cè anzitutto qualche specie che va scom- 
parendo, come le specie animali di certe epo- 


agiche, per es. :/ pro, 


sso: patriotta, 
ch’è difficile aver conosciuto personalmente. 
Sì {rata di un vecchio garibaldino, o reduce, 
o cospiratore (a volte potrebb'essere un ex- 
frate, oun ex prete), che fu improvvisato in- 
segnante, non perchè avesse titoli di abitità 
didattica, ma unicamente per meriti patriottici 
e su questi trova modo d’imbastire intermi- 
nabili filastrocche, -«i? 


e alla scolaresca in 


luogo delle lezioni, che on saprebbe fare ; 
ma che, nonostante, è ben visto, anzi acclatnato 
ne' suoi frequenti evviva ali” italia, perchè ; 
dopo tutto, è un buon diavolaccio, dall’animo 


indulgente. 

Non raro è il professore co/lo-forto. A” bei 
tempi, sarà stato magari un giovine di belle 
speranze; ma in sèguito, o per vecchie tra- 
dizicui domestiche, o per contrarietà. patite, 
s'è dato anima e corpo alle pratiche religiose, 
in cui trova un balsamo salutare. È capace 
di togliersi il cappello ogni volta che passa 
davanti a una chiesa o a un tabernacolo, di 


‘are a prendere l’acqua-santa e la bencdi- 
ttac- 


zione prima della s 
cara alla parte interna dell’uscio qualche im- 
magine di santo. Se è scapolo, fa il casto 


uola, e persino di 


Givseppe; se ammogliato, non manca di dar 
esempi edificanti in famiglia, recitando ii ro- 
sario iutte le sere. Vorrebbe ar delle conver- 


sioni tra i colleghi, con ima intenzione 
di avere qualche compagno di più in para 
diso; ma la sua aria untuosa non 31° impe 
disce poi di malignare sottovoce sul .ento di 
questo o di quell'altro, nè di accarezzare, 
quanto può, .. suo piccolo egoismo. 
Inchiniamoci ad uno de’ più eccellenti pro- 
dotti della razza, a colni, che potremmo ome- 
ricamente chiamare l’a/unno di Giove 0 Vamor 
di Giove, generoso Achille. Carissimo al suo 


illustre e univers 


io padrone, egli è l’eletto, 


l’ invincibile, ! erabile, il filologo valo- 
roso che sa essere anche un geniale artista: 
perchè ha imparato che oggi non basta limi- 
tarsi alle ricerche erudite, ma è bene pubbli 
care il libro di versi o di novelle, far la 
conferenza elegante, figurare con un articolo 
di varietà ne!la terza pagina de’ grandi gior- 
nali quotidiani, E uno che si fa molto sen- 
tire e che ingrossa la voce in ogni occasione: 
la sua dotta parola, che tuona in iscuoia e, 


i corridoi e 


dall’uscio sempre aperto, inv: 
scuote chi passa, non riesce meno gagliarda 


e autorevole nei crocchi, in cui egli sentenzia 


su tutto e su tutti, lancia paradossi, giudica a 
faccia franca gli stessi autori che non conosce, 
insomm: ha in tasca antichi e moderni. Il 
capo deli’ istituto si frega le mani e non si 
perita di proclamarlo il migliore degl’ inse- 
gnanti 

Un tipo assai diverso è il professore Mar- 
gutte. Basta guardarlo per capire chi è: il viso 
congestionato, le grosse mandibole e gli occhi 
piccini riflettono i suoi istinti animaleschi. A 
lui poco importa che la popolarità, che sta tanto 
a cuore del precedente, sia accattata nelle uni- 
versità popolari e nei salotti, o (in propor- 
zioni ridotte) nei circoli e nelle farmacie. Non 
crede a nulla, neppure alla materia che in- 
segna: cioè sbaglio, non crede a ciò che di- 
stingue l’uomo dal bruto, ma ha fede incrol- 
labile nei maccheroni, nel gioco, nelle donne, 
ma specialmente nel buon vino, e crede che 
sia salvo chi gli crede. Fa dell’anticlericalismo 
a tutto spiano, ma di quello dozzinale, senza 
alcuna serietà di convinzioni, forse perchè la 
preoccupazione delle cose spirituali gli to- 
glierebbe l’appetito e il buonumore, facendolo 
diminvire di peso. Naturalmente, per alimen- 
tare i suoi vizietti, occorrono quaîtrini: e lui, 
non dubitate, s'ingegna in tutti i modi: basti 
dirc che, appena è capitato in una residenza, 
le propine di esami, grazie alla sapiente in- 
dustri 
tisti, hanno un rialzo inaspettato. E poi, al 
bisogno, si adatta a pigliare studenti in casa, 


con cui sa allettare i candidati priva- 


a ricevere dei regali, a intascare dignitosa- 
mente qualche sommetta, purchè nessuno lo 
sappia. Son piccole arti che fruttano; ma, del 
resto, con la sua linguaccia e con i suoi lazzi, 
egli cal 
Gargantua ve! mondo. 

Ma ecco altre varietà, che d’ insegnanti 
hanno solo il nome, now certo la coscienza: 
il bottegaio, il propagandista, lo sòuccione. Il 
primo, appena uscito dall’ università, invece 
d’imitare quegl’ illusi, che fanno gemere senza 
requie i torchi, preparando casse di carta 
stampata per i concorsi, ha creduto cosa assai 
più pratica e positiva convertire il diploma 
d'insegnamento in una specie di sorgente 
aurifera e procurar di arrotondare lo stipen- 
dio, guadagnando per !o meno quanto un uni- 
versitario, se..z’accorciarsi la vita con glì studi; 
e però si è buttato a dare delle ripetizioni, 


ra le conversazioni ed è îl più onesto 


come un automa rsrlante o un grammofono, 
accogliendo aluini d’ogni provenienza e ia 
cendoni pagare com grano salis, tanto per nen 


restar indietro a qualche collega, che più pra- 


tico ancora di iui, trova ii modo di fare, non 
solo il professore, ina anche, supponiamo, il 
vinaio. — Migliore di lui, per una certa ver- 
nice d'idealismo, è il secondo, che, una volta 
massone (si beccava anche dei sussicii), ora 
spiega la sua attività di socialista militante, 
e nei modi più varii: cambia la cattedra in 
tribuna, fa l’agitatore di piazza in caso di 
scioperi o di tumulti, arringa ne’ comizi e 
nelle camere di lavoro, scrive articoli e vo- 
lumi pregni di sapienza positivistica e socio- 
logica, si atteggia a martire quando, per le 
sue turbolenze da mattoide, si fa sbalzare da 
una sede all'altra. — Quello poi che è la ne- 
gazione assoluta dell’ insegnante è il terzo, 
che. sia per preparare articoli di riviste 0 cor- 
rispondenze di giornali, sia per attendere a’ 
ca 0 di non so che altro, 


suoi lavori di criti 
spesso e volentieri alla lezione sostituisce un 


esercizio scritto in classe, e intanto fa il co- 
modo suo, scrivendo c correggendo bozze 
di stampa. Si racconta anzi che una volta, 
come gli alunni erano un po’ rumorosi, 
egli, in tono di minaccia gridò: zitti, ragazzi, 
altrimenti fo lezione! 


Del professore cs e del professore pedante 
non mette conto occuparsi: ma non va di- 
ore sceltico. Forse un tempo, 


ebbe lo ali; ma poi l'aria asfissiante dol’: 


fueitticato il profess 


scuola finì per avvelenargli il sangue e intor- 
li- 


nare, non crede più a nulla: nè a riforme, 


pidirgli le fibre, sicchè adesso, ch'è sul 


nè a ministri, nè a superiori, né « collegl. 
nè a scolari; non studia più nulla, erchè 


stanco, disilliso, va- 


non ne val la pena; 


le' ‘dinario, e, cousideiando i suoi compagni di 


greppia, presenti e futuri, vede con gioia 
avvicinarsi gli onorati riposi della giubilazione. 
Qualche volta lo scettico può rappresentare, 
non solo l’abitudine me 


canirona e il pe 
riodo d’ involuzione, ma addirittura la fase 
degenerativa, l’egoismo senile e malsano che 


ha estinto in lui ogni affettività 


e gentilezza, 
che |’ ha cambiato in un Moeno beffardo « 
sfacciato, che gli ha imputridita |’ anima a 
segno da farlo persino gioire della malattia 
di un collega, o della morte di un superiore. 

Ad insegnanti di tal conio, che crescono ne’ 
fondacci della palude scolastica italiana, si ap- 
paiano sovente mogli in tutto degne di loro: 
intriganti e pettegole, quando non siano qual- 
sosa di peggio. 

Michele Losacco. 


Quel che rimane 
di Calvino. 


Ginevra, la Roma Protestante, ha di recente 
celebrato, con grande apparato di feste e coll’ap- 
posizione della prima pietra di un brutto monu- 
mento dedicato alla Riforma, il quarto centenario 
della nascita di Calvino. Il giornalismo italiano 
wuoi per quel clericalismo negativo e scettico alla 
Giolitti che è la forza ed il nerbo del clericalismo 
vero, vuoi per ignoranza, vuoi per quell’ antago- 
nismo di razza irreducibile che impedisce di com- 
prendere e giudicare serenamente, non ha quasi 
detto parola della commemorazione mondiale di 
un fatto che ha avuto così grande importanza 
nella storia dello spirito e delle istituzioni winane. 
D' altronde Calvino è poco e mal conosciuto da 
noi: la storiografia di paste suole eser-itare la sua 
tirannia interessata sugli uon:iri la cui influenza 
pura speri 0 insecò 


fare meraviglia 6, 


di se questa potente persona- 
lità rigidamente asservita ad una idea e quindi 
esclusivista, intransigente e îanatica, sia stata giu- 
dicata e condannata nel modo più superficiale, 
non discernendo tra quello che è del tempo e deve 
quindi essere posto nel suo sfondo naturale per 
acquistare un valore qualsiasi e quello che è e ri- 
mane al di là del tempo sostanza viva e virente. 

1 tempi erano maturi per un'affrancazione dalle 
ultime vestigia dell’ eredità romana, quando nac- 
que Giovanni Calvino. Il peso di Roma aveva 
gravato troppo lungamente sui destini del mondo 
perpetuandosi nelle istituzioni dei Cristianesimo 


vincitore ; in Francia ed in Germania il movimento 
di emancipazione die! pensiero coincideva anche 
con quetlo di rinnovellamento della lingua cui Lu- 
ero da toa parte, Calvino ed Olivetanus dal!’ al. 
tra, Gettero valido impulso unendosi in questo, 
contro i So'Lonnistea, al Rabe'ais spirito ben di- 
verso da° ioro, in una lotta comune contro quel 
gergo «de mots latius francisés, en termes sau- 
vagesemmasquez cet non accoutumez, lesquels sont 
escorchés de latin » che costituiva la parlata vol. 
gare. D' altronde il lievito dell’Evangelo di Cristo 
aveva sempre fermentato sotto la sovrapposizione 
cesareo-giuridica ; la noite medievale è rotta da 
chiarori di eresie gecerose; i riformatori sono in 
un rapporto di continuità ideale con quelle deboli 
coscienze mistichechedevie vano dal mondo esterno 
al mondo interno ripiegandosi sugli abissi dell’ io 
interiore, una spiritualità profonda © verace. Essi 
pcestarono una voce ai silenziosi, un braccio ai so- 
litarii e gridarono forte ad ognuno per le strade 
e suî tetti quello che si bisbigliava nel segreto 
della cella, Calvino sortì anima di guerriero, spi- 
rito combattivo, rigido, tenace, poco simpatico 
quindi a questa età malata di laicismo etico. la 
quale si contenta che il Brunetière, ».dl 
manae-Ecclesiae, ucino qualche volta acuto, ma 


utaitus Ro 


sempre brillante, se ne sbrighi, attribuendogli 
quella idea della religione che egli si sentiva in 
grado di meglio confutare. 

Tutta la teologia calvinista è dominata dall 
della sovranità di Dio nell’ assoluto cui fa riscon- 


tro la sovranità dell’ uomo nel dominio del rela 


idea 


tivo, dogma che nella pratica si traduce nella so- 
vranità assoluta de?la volontà umana direttrice 
della società. 

Pr. qui derivano la severità della sua movale, il 


gcie delle sue esigenze, l'asprezza delle si 
censure che dispincquero a gran nume» ici suoi 


ssizione dei 


citta e gli soll=varono contro l'. vj 


quella organiz 


Libertini », 1 qui quelia politica 


zazione eccle-'astica, quelle .stituzione ieligiose e 


quegli ordinamenti civili ;il Concistoro, i giura. 
queg! R 


mento per l'ammissione nell: cittadinanza, la di- 
visione in parrocchie cui presiedeva un pastore 
con uffici molto simili a quelli del censore romano 
così intimamente connessi e la perseveranza posta 
nel costruire, unico tra i Riformatori del XVI 
secolo, un edificio dogmatico, un fascio di dottrine 
saldamente lege‘e e perfino an catechismo per 


adulti ed uno per bambini in due prove avendo 


riconosciuto il primo troppo arduo per le menti 
infantili, nonchè una liturgia ancora in gran parte 
in uso in moltissime Chiese Protestanti. Nè si 
cerchi altra sorgente a quel furore iconoclastico 
che fu, ahimè contagioso e che gli rendeva mole- 
sta ogni e qualsiasi rappresentazione materiale di 
una reaîtà soprasensibile negandogli la possibilità 


di compren ‘ere i! divino nell'arte cui assegnava 
più o meno stret: 


mente, come un materialista 
qualsiasi, il compito di ritrarre fedelmentela realtà. 
(Il reste done qu'on ne peinde e qu'on ne taîlle 
sinon les choses qu'on voit è l'ieil [quorum sunt 
capaces ocnli]}, 

D'altro lato il suo autoritarismo nello Stato e 


nella Chiesa ha dato origine alla democrazia : que- 
sto fatto che nel mondo degli accadimenti storici 
è incontrovertibile (Hotman, Cromwell, Rox, Chie- 
se Walloni in Olanda, Riformate in Francia, Stati 
Puritani d'America) lo è del pari in quello specu- 


lativo; per Calvino la forma democratica del go- 
verno deriva dal principio dell'uguaglianza stabi- 
lita tra tutti i credenti come conseguenza della 
sovranità di Dio ed i suoi, giova notarlo, sono i 
principii d’ una sana democrazia, in cui la saldezza 
del contenuto etico tempera la tendenza degene- 
rativa di tutte le democrazie, di scaricare, cioè, sul 
potere sociale e sulla sua prolificità legislativa i 
ile, ampliando 


proprii doveri di iniziativa indivi 
la casistica e restringendo la moialità: principi che 
hanno fatto di una piccola terra senza unità di 
lingua e di razza, di i popolo di vaccsì, di al- 


bergatori e di droghieri, i semiti d'occidente, sen- 
za genialità, un modello, per molti rispetti, di edu» 
cazione e di libertà civili. Ginevra divenne con 
Calvino un centro mondiale di cultura alla quale 
più che l'Accademia Genevensis ed il Collegio, 
dette vita nuova quel movimento di emancipa- 
zione dal guod semper, quod ubigue, quod ab omni- 
bus creditum est che sevbene da lui sostituito con 
un corpo di dottrine rigoristiche ed esclusivistiche 
x il “uo concetto soteriologico postulava, co- 
stituisce un progresso ed un incitamento. Nessu- 
ma lode maggiore si può dare al pensiero di un 
uomo del riconoscere che esso portava in sè le 
ragioni del suo superamento, il lievito dell’avve- 
nire: questo costituisce sopratutto ed anzitutto il 
valore del calvinisao. < Je n’enseigne autre chose 
que ce qu'un chacun fidèle experimente en sOi ». 
Tali parole illuminano di una nuova luce le anime 
credenti, suscitano una nuova fonte di religiosità 
intima ed individuale in opposizione al formali- 
smo, al parassitismo spirituale ne! seno dei riti e 
delle istituzioni ecclesiastiche ; corollario di que- 
sta idea vivificante sarà il ripudio del concetto 


LA 


giuridico, contrattuale, della salvezza per mezzo 
delle opere, sostituito da quello della grazia: le 
Opere che soli deva sono di dovere puro 0 di puro 
amore ; l' interesse e l'egoismo non debbono par- 
teciparvi per nulla; in una tale concezione l’in- 
dividuo non è posto in antitesi, ma in funzione 
la comunità ed affermando sè stesso egli non 
la minaccia nè la tur 


ma piuttosto la garanti 
sce e la crea. Di tali idee fu documento ed atte- 
stazione quest’ uomo dal colorito terreo, dalle gote 
infossate dalle veglie e «lalle meditazioni, reso ira- 
scibile dai molti meli fisici ed intollerante dalla 
certezza 


possedere la verità e la salvezza, îl 
quale non conobbe piacere all'infuori dell: vedi- 
zione assoluu ed esciusiva di tutta ia sua indivi 
ctrali sentiva chiamato da 
L È vero che dal Calvinismo e dal rigorismo 
protestanti in genere, procede anche nina educa» 


ad una lotta cui 


zione ristretta ed autoritaria che nei limiti delle 


pareti domestiche e dei dove. cristallizzati, com- 


piti con malvolere e regol 


tà opprimenti, pre- 
tende concludere la via è Îl mondo e lottare con- 
tro nn male che non esiste essendo puramente 
iunginario ed aprioristico (vedasi ad es. quella 
tte che 
volume de! 


potente analisi di anime ed attività 


Romain Rolland compie nel 


Gistophe) ma la disciplina, il rigorisno, ta rinun- 
zia, sono le compagne indivisibili di ogni virtù che 
sì affina verso una mèta ; ogni attività è soggetta a 
questa legge se non vuol disperdersi e d'altronde 
una tale ed'cazione virile ha in sè gli elementi 


della rivolta e della cinascita e mon infiacchisce 


l'anima nell'obbedienza pissiva, per accompa- 


gnarla poi traverso i tortuosi chemins de celvur 


a! sno precipizio. Il Protestantesimo stesso infa 


ha superato il Calvinismo ; la dottrina del pecca' » 


la dottrina delia salvazione, la dottrina della pro- 


zione © soprattutto l’escatologia calvinista 
non sono più accettate neanche dai Protestanti 
il 


Cristianesimo come dottrina di una salvazione fu- 


nella lora integrità (Frommel, Bovon, Montet 


tura ottenuta cl seno di una determinata chiesa 


in vista di un fire oltre mond: 


no è tramontato : 
il fideismo (Auguste Snbatier, Ménégoz), il soli» 
darismo, il cristianesimo sociale (Fallot, Wilfredo 
Monod) sono teorie che non .ichiedono una dog- 
matica e neanche una chiesa, tanto è vero che nel 
seno del Protestantesimo stesso sì è nota ia que 
stione se la chiesa sia organismo necessarin e fa- 
vorevole alla vita religiosa, risolvendo negativa- 
mente (as Christentun der Zukunft von Hans 
re dalle Chiese 


Faber). Ed infatti bisognerebbe u 
anche nel paese di Calvino, per trovare una trac- 
le calvinista e bus 


cia di vitalità di schietta 
sare forse alla porta che il solitario Forel ha 
chiusa ad ogni religione per pontificare contro la 
disonestà sessuale dell'età nostra e contro l'alcoo- 
lismo, dettando la « Confessione di fede »- del- 
l'Ordine dei Buoni Templari in cuì I» nomencla- 


tura metafisica è pure evitata con tanto rigore ! 


Anche le idee hanno i !oro corsi e ricorsi @ su= 
biscono la sorte di certe vesti: perchè la gente 
non le riconosca ed accetti la nuova moda, basta 
che una sarta ingenua od accorta re rialzi un 
lembo o ne spiani una piega. 

La tendenza all'approdo nella serena aîmosfera 
di un elevato spiritualismo filosofico è tanto con- 
corde nelle anime di questi protestanti anche se 
stificare la con- 


essi non osano confessarlo, da giu 
cezione del Protestantesimo come di uno stato di 
transizione, Se ne preoccupino pure gli ecclesia- 
stici, ma non coloro che guardano alla vita e 
sanno che non vi sono idee morte all’ intuori di 
quelle che dormono ; di un mondo dormiente Cal- 
vino fu appunto il risvegliatore e l’animatore. Que- 
sto è l'essenziale: e ci ha legato la ricetta per 
destarlo : 4 pour le résveiller il n’estoit point que- 
stion d’y aller par parole ou par cri, mais à haut 


son de trompe, avec tonnerres et foudres » 


Pigro Jar 


NEI PROSSIMI NUMERI 


CEPPFKELLO: Cavour. 
Giuseppe PREZZOLINI: «Il Viandante». 


Lettere Triestine. 


Egregio direttore 
mi preme constatare tre 


fatti: 1.9 che Ella nel suo artic oletto riassuntivo del 


N, 32, accettando la mia es 
slavo, mi ha considerato port: 
mentre io ho esercitato ufticio cri! 


posizione del fenomeno 
a voce di nn partito, 
tico senza alcuna 


riserva 0 preoccupazi ve di disciplina ; 2 che 


Lanza, nella Voce del 3. .ugli namiaudo la di- 
scussione generale in una meschina e aggres 
polemica d'attualità, ha attribuito alle nie parole 
un significato che non avevano, per colpire di 
punta e di fendente questo significato fittizio, men- 
tre il reaie rimaneva fuori di discussione ; 3.9 che 
l’amico Slataper, impigliato nello stesso fraintendi- 
mento, ha pronunciato un arbitraggio non invo- 


a 


VOCE 


cato e prematuro, al quale oppongo cifre ed espe- 
rienze storiche. 

Per quanto si riferisce alle accuse mossemi da 
Lanza, mi piace innanzi tutto spogliare l'anonimo, 
anche per sollevare Lei, egregio direttore, da una 
responsabilità ch' Ella ragionevolmente non può 
assumere. Ho scritto essere avvenuto che i socia- 


listi si alleassern col governo e collo slavismo. 
Lanza risponde che non ci fu alcun patto nè al- 
cuna promessa di compenso. Questo io non i ho 
davvero affermato; e Lanza avrebbe potuto :° 
Sparmiare ia rettifica e i rimproveri, se avesse sa- 
puto considerare l'intonazione oggettiva del mio 
articolo tanto diverso da altri a cuì egli in questi 
giorni ha dovuio rispondere, e — dal suo; nè egli 
potrà negare in alcun modo che, nel rispetto sto- 
rico, le ultime elezioni comunali triestine sono 
state contrassegnate, oitiz che dalle candidature 


socialiste slave, dal voto compatto «degli slavi nei 


ballottaygi a favore dei socialisti, i quali devono 
sei dei loro dieci seggi u'alleanza slava (Spazzal 
683, soc. 389 + slavi e viver 


sì 296, contro nazio- 
nalisti 588; l’erez 1084, soc, 504 «slavi e diversi 
580, coutr naz. 733 ; Blasizza. Calligar 


Seniga- 
glia e Simouetta 
816 


+ slavi e diversi 


0, SOC. 147. 


tro naz. 2235 


to assurdo che 


ggli slavi nazionali avessero voiaio a primo = 


tinio per i due «< 


nidicati slavi socialisti, perchè 


avevino candigati propri; ma è anche provato 


dalle cifre che in un distretto «Jov'erano in bal. 


lottacxyto nazionali italiani e slavi, i socialisti 


non seguirono che in parte l'ordine di deporre 


ma fecero invece una indisciplinata 
professione di nazionalismo, votando per i candi- 


lì slavi, di cui è nota 
o. L'accenno infi 


dati nazionali (aumento de 


te che 


ns non ha scopo, per 


deve conoscere an 


che ineglio di me Lercamer li 


lavi non vota: 


tono per i sociatisti come proletari per proletari, 


ma perchè il socialista è per loro avversario menc 


temibile dell'italiano nazionalista 


Ancora due parole sulla difesa che l’amico Sla- 


lava dei 


sesubra fare della candidatura 


taper 


socialisti. lo non dubito ch 


in errore (non 


sieno 


altra parola uscì nei primo articolo) e dal punto 
sociale e da quello nazionale. Dal fatto che gli 


ci sono sarebbe assurdo derivare agl'italiani 


l'obbligo di mon combatterli. La questione è molto 
semplice. Giovano meglio, nella lotta, le conces- 


sioni o l’intransiger.za? lo sono per la intran 


genza e ne deduco la necessità dal fatto che gli 


siavi non hanr 


bisogno d. cur.cessioni. Queste nè 


li tratterranno, nè essi ne osserveranno i patti, 
come non li hanno osservati nè in Istria nè in 


Dalmazia. Il fenomeno slavo è in Austria un fe- 


no in colonne 


nomeno generale, Gli slavi mar 
formidabili alla conquista del potere e hanno mo- 
strato anche recentemente che non si può gover- 
mare senza di loro; gli ingoslavi particolarmente 
hanno bisogno di nuovi centri di cultura e di 
commerce Fssi non possono essere assorbiti — 
illusione di miopi — dalla cultura italiana pure 


infinitamente superiore, perchè il loro movimento 


appunto avviato alla conquista di una cultura 


nazionale; così, malgrado sforzi dei socialisti, 


non possono essere penetrati .lal socialismo inter- 


nazionale, perchè la ragione storica della loro 
avanzata è appunto la coscienza «tnica che pro- 
duce il nazionalismo. 11 socialismo per la sua fun- 
zione, favorisce in Austria le nazionalità intericn 
ma poi le rivede colorite di nazionalismo come in 
Boemia. i.’ ufficio dei socialisti come calmieri della 
lotta nazionale è completamente fallito, perché il 
socialismo è fatalmente tratto a favorire quelle 
nazionalità che al socialismo stesso non sono ma- 
ture. 

Tornando a Trieste, ogni concessione dedotta 
dal principio fi do questo perché fu non chieda 


altro è assurda. slavi chiederanno s 


mpre al- 
tro, come nelle recenti trattative per I° Università 


italiana. Questo per la difesa nazionale. Per il so- 
cialismo la questione è ncco diversa. Gli slavi sono 
una nazione di pseudoproleiari tendenti a divsatar 
borghesi, sono una nazione che deriva il diritto 
d'esistenza dalla coscienza nazionale; tavorirli 
credendo di compenetrarli significa chiudere gli 
occhi al cor.o della storia, significa ariche, dato il 
numero esiguo degli organi: 
‘essiva arrendevolezza. 
La conclusione è pessi 


i slavi, mostrar ec- 


tica; ma Ella, egregio 
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direttore, vede che alle sentinelle triestine la fie- 
rezza del pericoio non deve scemare la gioia della 
battaglia, ma anzi insegnar loro 2 render le armi 
sempre più acconce alla difesa. 


Giuserre Vinossicn, 


Salvatore Fragapane, professore ci 
diritto nella R. Università di Bologua e orto 


a dei 


il 28 luglio a Tagliacozzo dove si .ra recato per 
curare la depressione fisica da cui era stato as- 
salito. Aveva appena 44 anni e con lui scompare 


il pi 


serio fra i giovani positivisti italiani, l'u- 
nico forse che, tenendo fede ai maestri di questa 
filosofia, si era salvato dalla barbarie intelle: 
tuaîe i cui sono caduti i troppo numerosi po- 
sitivisti italiani trafficanti attorno alle cattedre 
universitarie. Ha scritto poco, perciò i suoi libri 


sono materiati di idee e 


leggeranno sempre 
con profitto: Cox/rattyzlismo e Sociologia Con- 
tempovonea, L Problema delle Origini del Di- 
ritto, Obbierto e Limiti della filosofia del Diritto, 
sono opere che, a parte il preconcetto positi- 
vista, hanno vis filosofica e una iucidezza e se- 
verità di ragionamento me.aviglios. , forse per 
questo non hanno trovato fortuna presso i sa- 


cerdoti del positivismo italiano, ed il Fr: 


è rimasto sempre un solitario sd 


messi, ed ha ripagato la noncuranza di cui 


ggetto € un signorile disprezze 


lo faceva prorompere in giudizi pieni di sot 
tile ironia. l'ultima v lo ss 
che stava pensando di scriver cui 
avrebbe posto per titolo» Le selle # 7 
s gio, e sarebbe stata certamente 1 
stosissima rassegna della deficienza di cui*ur 
di buon senso che sono fe stigmate dei Lor 
sociologi nostrani. La morte gli ha spezzato il 
lisegno e, cosa più grave. gli ha impedito di 
condi termine un'opera a cui lavorava di 
oltre dieci anni: /uomeno diritta: noi 
gliamo sperare che qualcun la pi 
blicazione quest'opera già nta per le 
stampe 
Ricordiamo ancora, come titolo d izione 
e di nimpianto per mj che 
egli facente. parte di com rs 
a cattedre di filo» del di npre 
debellare le camorre e a 
sero 0 no positivisti; io ho Idis ni 
diceva un giori aver sost er 
settario di giud la fede filusotica 


dei candidati, il giudizio obbiettivo del valore 


questi. A questa più serena giustizi 1 


vani cultori 


ne »-idealiste dh ato 
una cattedra umiversitar s 
uti delicati riguard potr ontare alcun 
retroscena di concor n ra più am 
mirati della profonda ones Fragapane che 
ad ogni proposta equivoca seppe rist n 


pre risolutamente, no. Allo scier 
luomo onesto. al professore pieno l'amore 
1 


incoraggiamenti per i giovani studiosi. 


parso doveroso consacrare un ricore 


nostra Noce che egli stimav ‘ome 


tenuto in molta considerazione "otività del Z 


Sig. Prezzolini, 


si trattasse di me personalmente, io non 

sponderei alla Sua nota apparsa nell’ ultimo 
numero della Wo 

» alla Società Filosofi 


7 


iustificarla, né essa 


E qua 


ho veste per difenderla « 


in fondo ne ha bisogno se si 


stanza ed allo spirito delle cose 


stichi troppo leggermente attorno a formule sta- 
tutarie od altro 

Ma come Segretorio uel Comitato del Con- 
gresso. ordinat. «» ‘usivamente dal Circolo u. 


filosofia di Roma. io non debbo lasciar passare 


sotto silenzio quella Sua nota acida e stizzosa € 


ondata. 


tanto sconveniente quanto in 


Lasciamo andare le infiocchettature, i rugia- 


dosi complimenti ete va di moda ora la 


E uscito di ARDENGO SOFFICI: 


Il Caso Medardo Rosso 


Un volume di 100 pacine con 20 illustrazioni L. 2,50. Chiederio ai librai e all’edi- 
tore Succ. B. Seeber, Firenze, Via Tornabuoni, 20, Gii abbonati a LA VOCE 0a VITA 
D'ARTE potranno averlo per L. 5,59. Il volume e LA VOCE da oggi fino al 5950 
(19 numeri) per L. 3,30, invece di 4,40, inviando cartolina vaglia alia costra Ammini- 
strazione, Per gli abbonati esteri i! volume L. 2,00 e insieme a LA VOCE L. 3,85. 
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AL La vera cooperazione 


una pura erudelt ione 
zioni, © 


un codice di 


morale non è in i 
in una forma di azione : che trae dal solco 
del L'atto del bene, come dal caos 
dal dubbio con la riflessione, il lungo 

s ‘1 


i 
ale 


lio e il tormento filosofico 
tarda. lo | 


stu 


ilo verni ma se vi 5 


Giuseppe Prezzolini. 


d 
Pe 
A 
> 
C 


roi si comme 


fa nascita di Ca- 


ta dara 
d'ora a pensare il modo per 
vane le feste cne si faranno e 
leg ie «i diranno, credo 


reglio che in 


Poiche, con 


erenziera 
fell'eloquenza mitin- 


me a noi per un'ora 


| più: glorieso pe 
1 di popolo ricordi ; 
uomini meno popo- 


dei peggio conosciuti 


ui fure questa comme- 
preparazione di intelligenze 

one . il 

t 2 nom avea 

lettori ‘ : pig sua nelle 
scuole e i gio 
ni la ne pir 
] tun apostolo delle. mae 
patr civil vedono ogni 

' i il 

’ dire 

su sul ritme Mer cantini 
» ut il popola 1 i Sire 
! 1 i neuta di 

uelo (Licour non e nella 

rrglies che non sia in 


proletario. Lu classe cosidetta diri- 


P 1 ter pletamei 
I 


messo in disparte, 


come una bussola che non serve più alla di- 
K | riposto nel dimenticatoio co- 
i ti ori di famigli 


buon 
pizza, | chiudono 


iati di bambagia e non 
la bi- 


giù del tempo di 


Uran y fuori; sono gli ori de 


aglie «t 


n sono due anni che a un con- 


cattedre di storia nei Licei, es- 


sendo dato il Cavour come tema dell’eserci- 


fazior 


asi la metà dei concorrenti 


salinse la sufficienza è non fu potuta 


gli corali. A mntvoggi, a quasi 


i morte non abbiamo di 


sur una biogratia di facile, attr 


Me e 


ira; che possa andar per 


Hi tutti. E gli scritti le lettere e 


i discorsi di Cavour. dove si trovano più 
© quanti possono permettersi il lusso di spen- 
dere le parecchie decine di lire che ci vogliono 


per metterli insieme; e come e perchè non 
si © pen 


to piuttosto di raccogliere in uno o 
due volumi. a buon prezzo, il fiore dei suoi 
scritti di giornalista, di politico e di uomo? 


LA VOCE 


la Germania ha dedicato a Bismarck una bi- 
blioteca di opere. Da noi quest'uomo del quale 
può dire, senza diminuir nessuno, che ha 
fatto l'Italia, non entra più per nulla oggi nè 
nella politica, e fino a un certo punto si 
com. 


comprende ; nè nella letteratura, e 
prende meno; nè nella cultura e nella tradi 
none della nazione, e questo non sì com- 
prende affatto. O meglio si comprende e si 
spiega così: che non abbiamo ancora un 
ento nazionale e pa- 


ito senti 


vero e fori 
triottico ; non abbiamo una cultura politica se- 
ria e geniale ; non abbiamo che una frigida pe- 
danteria storica, «n abbiamo una sufficiente 
letteratura divulgativa nostra propria, rias: 
suntiva della vita che viviamo entro i termini 
che occupiamo, custode gelosa e fedele delle 
propa: 
utto quel che in esse di 


nostre memorie, pittrice animatrio 


gatrice perpetma di t 
santo e di glorioso deve ammirare e vene-_ 


rare il presente. 
vour vuol dire 


Orbene : commemorare C. 
fin d'ora, nel nostro proposito, modificare 
questo stato degli animi, verso di 'ui; ten- 
tare con ogni mezzo di renderlo vivo e pre- 
sente fra i presenti, vuol dire rifarlo italiano 
fra gli Italiani ; in modo, insomma, che que- 
suiomo, la prima volta uscito anch'egli, co- 
me tutti noi, da un povero seno dolorante 
onni mortale: dopo aver fatto per 1°Ita- 
tia quello che ha fatto ; sia dall’ Italia nova- 
mente riussinto a nuovi natali, a quelli nei 
una vazione, inginocchiata dinanzi al 


passat ittezzi i suoi grandi figli nel no- 
me suo, c li ha poi sempre come carne delle 


proprie men bu e sangue del meglio vivo 


e tiuente 


proprie vene. 
» 


se nel comune senti- 


La che si formasse di lui 


eroica 


| cazioni idedle 0, diciamo pure, 
pier i preteri noce quero alcune di quelle 
stese cre qualita delle quali più gli 9 avvane 


taggio L'opera in vita: l'equilibrio della mente, 


serenita dell'animo, 1° inclinazione al sor- 
riso, la lieve malizia, l'ironia. 
Il popolo compren le istintivamente gli eroi 


che recano sulla fronte emaciata le stimmate 


d'un interno martirio spirituale, e per questo 
Sinchina dinanzi a Mazzini, non perchè ca- 
ma perchè dinanzi all Idea 


pisca la sua Md 


lo vede chino «di riverenza e di passione. 


a nel 


si commuove per Garibaldi che re 


io aquilino il lampo dell’ azione sempre 


fremente e sempre pronta a scoppiare. Il po- 


i guerrieri. Ma Camillo 


Cuor non fu nè di questi nè di quelli; e 


‘o aspetto lo dimostra: il volto 


Si pienotto d'uomo sano e sod lisfatto 


cose sue, gli occhi che pare nun pos- 
ino posarsi su voi senza sorridere, e non 


no sorridere senza darvi il dulibio di 


legantissima canzonatura: la bocca car- 


nosa, anch’ essa lievemente molteguiatrice, le 


» debbano dar 


cui labbra pare che a < 
fuori le lievi modulazioni d'un arietta o di 


un fischietto; e tutto tl resto della persona 


florido, pingue, sebbene vivacissimi gli atti, 


specialmente quelle fregatine frequenti delle 
mar gno manifesto I rna soddisfa» 
zione el £ Dinizi a tale figura si 
può gi Litio alli ammirazione ; ma pare 


impossibile a molti, e risse impossibile ai 
più giunzete alla venerazione e lasciarsi con- 
quistare dall’ entusiasmo, 

E hanno torto, in quanto costoro scam- 
biano l’anima di Cavour, con quelle che non 
sono se non amabili iridescenze del suo spi- 
rito, voglio dire la grazia nel tratto e il sor- 
riso; condannano in astratto quelle qualità che 
invece bisog 


a vedere da lui vivificate e atteg- 
giate e messe in valore secondo i reconditi 
pensieri e gli intimi sentimenti, e intendo l’iro- 
nia, la malizia lieve, il sarcasmo ; e non sanno 
0 non ricorlano nella serenità di quell’animo 
quali tempeste violente passarono; e non pen- 
sino da quale confluenza di forze, non ter- 
restri né meschine, ma elevatissime e gene- 
rosissiime uscisse formato in lui quell’ equili- 
brio su cui non ondeggia e non pericola mai, 
ma posa saldo e sicuro il suo genio. Insomma 
in Cavour non vedono nè in largo nè in pro- 
fondo l'uomo e dalla mancata comprensione 
dell’ uomo non possono salire a una commossa 


visione dell’ opera sua, animare questa con i 
fremiti umani che salgon da quella vita e 
idealizzare la vita con la luce che irradia sfol- 
gorante dall’opera. 

Se c'era in Cavour la creatura umana evan- 
gelicamente disposta a vivere in letizia; se 
fanciullo di sei anni lo sorprendiamo a seri- 
vere un galante bigliettino d’ amore alla sua 
Fanchonette, per dirle che lama molto 


« mais è present j'ai fait connaissance avec 


une charmante jeune et touchante dame que 


je dis cocote, mais son nom est Juliette Ba- 
rol» (6 maggio 1810) e possiamo così ve- 
dere posarsi fra i suoi capelli di bimbo le 
prime fogliette di quelle rose che faranno 
ghirlanda sulle tempie giù calve dell’ uomo 
n Cavour c' è tutto 


al culmine del potere ; se 
questo, vuol dire prima di tutto che in lui 
una natura sana fiorente  festante, carica 
di succhi vitali, calda e rorida di umanità, 
facilmente accetta a quanti, pure esaltando la 
natura sublime, vogliono, venendo in contatto 


con un eroe, non urtare soltanto 1° ac 


freddo della corazza che lo veste, ma sentire 


fremere in lui la carne della umanità univer- 
sale e perenne : la prima condizione per po- 
tere idealizzare un uomo è di non cominciare 
col castrarlo, Poi, ci vorrà bene qualcuno, 
qualche scrittore generoso di polso e di vena, 
che gittando le miserabili e pavide consuetu- 
dini di certa 
Cavour collocato nel mezzo della famiglia 
della ci a fuori e riveli 
l'altro maggior Cavonr, non dico ancora il 


storiografia moderna, da un tale 


e del tempo, tra; 


politico, ma l'uomo di ferma fede, di genio 
splendente, di carattere intero ed altero, di 
volontà conquistatrice, l'uomo il cui spirito 
in membra di gaudente, tenne sempre una 
posizione magnifica di dominio, prendendo 
spesso sviluppi e attitudini eroiche : questo 
‘al- 


nuovo Cavour lo scrittore lo estragga dall 
tro con la grazia con la quale il cavaliere 
antico estraeva dal molle fodero di velluto 
l'acciaio temprato nel foco e ceselliito dal- 
arte, 

ar vittoria la vita 


Poiché prima di sig 
del Cavour fu rude battaglia, Te condizioni 
in apparenza più propizie delle quali la sorte 
lo avea circondato, si presentarono dinanzi 
a lui come ostacoli aspri che bisognò supe- 
rare e frangere a volta a volta con impeto 
assalitore o con poderosa tenacia. Nato e cre- 
sciuto giovinetto all'ombra di due troni, in 
una famiglia quasi tutta di gente nera fra le 
più potenti di quella nobilta che in Piemonte 


reggeva monarchia e popolo, la sua infan 
e la giovinezza segnano un continuo e co- 
gli anni vie più accelerato movimento di 
distacco dall'ambiente della famiglia, dalle 
tradizioni della nobiltà, dalle grazie dai 
favori dalle lusinghe del principe.  Depo- 
nendo con dispetto la livrea di paguio. a 


quindici anni questo ragazzo dimostrava g 


di volersi con piena coscienza spogliare di 
tutti i vecchi abiti della società ormai di- 


sfatta che lo attorniava. Non è più il tempo 


di campare la vita intessendo inchini 0 sup- 
plicando favori intorno a una monarchia 
destinata 0 a rinnovarsi 0 inevitabilmente 


a perire. Un vento di fronda uli attic 


sulla fronte non ancora ventenne i cipelli: 
quelle minuzie di cipria che potevano es- 
serci cadute dalla parrucca paterna china 


liarlo e frenarlo s* ne vanno. 


su lui a consi 
Uscendo, egli cadetto dalle file dell'esercito, 
Cavour abbandona la via larga e comoda 
che gli era aperta dinanzi, perde ogni qua- 
lunque privilegio e ogni credito, addolora la 
famiglia, e prepara l'avvento del giorno in 
cui Carlo Alberto, esprimendo verso lui 
un’ avversione cordialmente contraccambiata 
lo dirà il più pericoloso uomo dello Stato. 
Il quale giudizio gitta un fascio di luce 
su un fianco del giovine Cavour; a illu- 
minar l'altro lato ci pensò Lorenzo Valerio, 
che nel *48 lo defini il più reazionario 
uomo del regno. Cavour s'aprì la sua via 
solo, e poco men che abbandonato, in pa- 
tria, da tutti, movendo i passi fra le im- 
palcature restaurate di un mondo che già era 
crollato e tra i sussulti di un terreno che co- 
vava in seme la rivoluzione. 

Quel che lo assistette in tale  cammi- 
no fu il suo genio. Un genio scosso da 
brividi animatori di gioventù, ma fondato 


in un equilibrio meraviglioso di parti; che 
alla visione dei più larghi orizzonti giun- 
geva movendo dal contatto stesso del presente 
e dal senso preciso della realtà. Pochi più 
di ui sentirono cos: misu.atamente e pur 
così profondiiente la pienezza dei tempi, e 
la imminente necessità di un rinnovamento. 
Contro l’assolutismo e le viete forme del 
passato, in lui sorge non l'odio del rivolu- 
zionario, ma il disprezzo ora ironico ora 


sarcastico, e sempre fiero, dell'uomo che 
vede netto e chiaro in quell’avvenire che 
per gli uni non è che timore e per gli altri 
non è che tumulto. Il famoso juste milieu, 
prima di essere programma politico, fu in 
lui visione e sentimento. Gli è che le più 
larghe e le più possenti irradazioni della po- 
litica, come quelle dell'arte, hanno per punto 
di partenza il fuoco di un'anima. Cavour fu 
un grande politico perchè per lui la politica 
fa l’intima azione, la sua passione e la sua 


poesia. 


Perciò Cavour senza essere un ambizioso, 
ma naturalmente, perchè la politica la por- 


a, fu tratto quasi fin da r 


tava nell’anin 
gazzo a spingere avanti e verso l'alto, verso 
il potere se stesso, con le speranze, i pro- 
positi, le visioni e l’operosità pratica e cal- 
colatrice. Questo nobile giovine piemontese 
che fugge la Corte, che abbandona la milizia 


non 
sta a intonare fra ozi letterari il canto della li- 
berazione dalla servitù politica. Ma è colui che 
non ancora ventenne sognò di svegliars 
tino primo ministro del regno, e benchè non 


no, un novello Altieri, che si appre- 


un mat- 


aspiri presentemente al potere, pure per anni 
e anni non fa che prepararcisi, con un lusso 
da gran signore, e con l’ intima soddisfazione 
ito di chi non è nato 
. Tutto il 


oni al "48, 


e con il gusto squi 


ji 


proprio per altro che per arriva 


periodo che va dalle sue dim 
e il cui sfondo è dato dalla sua nuova oc- 
cupazione di agricoltore e di industriale ; 
periodo lungo per lui, pieno di abbandoni, 


segnato di sconforti, un po’ oscuro, un po” 
slegato in apparenza e frammentario, è quello 
realmente più infor 
suo spirito, è quello che fra viaggi e osser- 
vazioni, fra conversazioni e letture vpera i 


atore e educatore del 


lui una larga ingestione di vital nutrimento, 
una chilificazione recondita e profonda, dalla 
quale gli verrà il calorico per la concentrata 
attività dell'avvenire. 

Da ognuno dei tre grandi centri europei 
ai quali dirige in questi anni. ripetutamente 
i 


suoi viaggi egli se ne vien via ogni volta 


aumentato, accresciuto, soliditicato e più di- 
are la propria attività fecon- 


sposto a incar 
datrice sul terreno arido e ingombro di mille 
ostacoli del proprio paese; e più illuminato 
sulle proprie convinzioni. A_ Ginevra, presso 
. scien- 


amici carissimi e parenti, fra poli 
aria di religione, 


ziati, pensatori, e gente 


ia di libertà, in una «atmo- 


respirava in wi 
sfera di ragione » che lo rendeva 


cre, con- 
riva di quei « rhumes 


tento, felice, e lo gui 
I intelligence » che gli appiop- 


de cerveau 
pavano i riscontri zufolanti fuori delle sacre» 
stie di Torino. Ginevra era per lui « une se- 


e di li, come scrisse l'rance- 


conde patrie 
sco Ruffini, valicando con lui le Alpi in vet- 
a in Italia ia famosa 


tura di posta, trasmiura 


formula : Libera Chies 
rigi poi, dove trascorre lunghi mesi, in un 


in libero Stato, A_Pa- 


mezzo più vasto e più vario, le osservazioni 
sullo stato della società sono profonde, rive- 
latrici, definitive ; la fiducia che concepisce 
zioni tra Francia e Pie- 


nelle fraterne re 
monte pare il primo germe della futura al- 
leanza: « C'est de la France que doit né- 
à dé 


cessairement venir |’ impulsion destiné 
velopper les inimenses ressources inexploités 
que posséde encore le pays». É a Parigi pur 
frequentando i salotti aristocratici, e le con- 
versazioni amabili e spirituali; a Parigi prima 
ancora che uscissero i due primi volumi della 


celebre opera del de Tocqueville sulla demo- 
crazia americana (gennaio 1835) egli misura 
in un colpo d° occhio sicuro l'avvento pros- 
simo, imminente nella società della demo- 
crazia al potere, come il sorgere all’orizzonte 
di un Hutto immane; che avrebbe finito di 
seppellire coi suoi gurgiti gli avanzi delle ari> 
stocrazie in isfacelo. « Que reste:t-il donc 
pour lutter contre les populaires? Rien de 


solide rien de puissant, rien de durable. Est-ce 
un bien? est-ce un mal? Je n’en sais trop 
rien, mais c* est à mon avis I’ inévitable avénir 
de l'humanité. Préparons-nous-v ». Che vuol 
dire: contro la democrazia o senza la demo- 


crazia i politici di domani non potranno stare. 
il connubio, che si avvere 


nel 52, attra- 
verso questa lettera appare come la pratica 
spplicazione di una grande legge storica intrav- 
seduta da una mente osservatrice e geniale, In- 
fine, a Londra e in Inghilterra, il Cavour com- 
pie e definisce se stesso , alla visione della demo- 
crazia aggiungendo quella della industrialismo. 
Penetra nelle fabbriche, nelle officine, Sap- 
ressa come un tecnico alle macchine, le studia, 


< compera. Dell’ immenso sviluppo materiale 
del paese, si rende conto quasi palmo per 
palmo. Attraversa come un operaio rapito di 
entusiasmo, da un capo all’altro, quel ma 


cnifico campo di lavoro: il che non gli 
impedisce di gittar Ja sonda, come |! solito 


al- 
line del mondo sociale e politico. Cosicchè 


profonda, nell’acque ora torbide ora cri 


quando torna a Torino ha tanta materia ac- 


cumulata di osser 


pni nel cervello, ha im- 
presso un tale incitamento di lavoro nei mu 


scoli, che una dietro l’altra in e conduce 


le imprese più varie, agricole, industriali, 
ommerciali, sociali, persino didattiche ; e lo 


sesso uomo ancora solitario, ancora scono- 
‘iuto, ancora deriso come un aristocratico 
come un anglomani 


, poco prima poco dopo, 
ventre attende a scrivere per la 2/4/i#higmn 


uverselle di Ginevra un saggio di economia 


itica sull'Irlanda, che lo rendera noto in 
opa, provvede di ottocento merinos il 
cià d'Egitto, attende a una fabbrica di con- 


inî ‘chimici, a una Società di navigazione 
:l Lago Maggiore, a raffinerie di zucchero, 
iddoppia, quadruplic 


in altri'la Banca 


il patrimonio, fonda 
Italia 


1 senso di spavento che cosa potrà essere 


n Sì pensa con 


test’ uomo il giorno che non sarà più nè un 
dlitario nè uno sconosciuto né uno ancora 
ystretto a vivere fuori del suo vero elemento, 
n quell’atmosfera per lui più elevata, più 
ssigenata, anzi tutta altezza ed ossigeno, nella 
quale s’ accende 


e divamperà non in con- 
spetto solo ai stio paese, ma in faccia al- 
| Europa. 
Cepperello. 
(Continma). 


La questione dell'autonomia 
universitaria venticinque 
anni fa. 


Da qualche tempo, visone di muovo, nei dibat 
ti intorno alte nostre universita, il motto d'or 
fines autonomia universitaria, / professori cv 
promo di quel nome i soprusi che compie în seno 
rie tovo finvoltà » è Ministri detta Pubblica fytvn 
ione somo tivti di togliersi il fastidio di vepri 
tere quei vopritsi, vol dichiavatti « gs radicatie a 


lamento Panspicata antemonia universitària 


“autononiza sentiva debba essere fa pamnca di 


atti i smaii dell Vu iluitaticnma. Ma che na 


uifichi ntonomia, nese «i provide ta riga 

ricercare, Vi parola, per quoto che sia, anzi 
dorchè vuota vende bion servigi agli interessi 
ile clieutete professorati è politici 1 butta 


è dimenticato, perfino che un quei peulo 
sat proposito del disegno di ti 


metto di autonontia unicersitarir ti proporle 


ente diseusso è chiavito in ispecîo da Silio Spa 


uta, mi discorsi tenuti nel gennaio 
DSS] alla Camera dei deputati, 
Iuce tutta ta mostruosità dell'antononie hi 


ebbe comedere a nn° istituzione, che, creata 
No Stato, vive sul hitancio dello. Stato, Oui 
fivcorsi dello Spaventa saranno, com altri del me- 
simo statista, raccolti dall'editore Laterza, in 

volume, che uscirà alla fine di settembre è 
Uerà per titolo: La Politica della Destra e spe- 
Vutmo che gioveranno a rendere più canti nel ti- 


Un 


* in campo l'Autonomia. Dalle bozze, favori- 
vi dall'editore, noi fogliamo, intanto, alcune 
fovime introduttive del primo discorso. nette 


mali si mostra loscurità di quel cometto giuri» 


ico, 


bile. 


a questione universitaria c’è: è inneg 
i dove dunque viene essa? Che significato ha? 
0 io m' inganno fortemente, 0, a mio avviso, 
questione universitaria, presso di noi, ha la sua 
zione nelle stesse cause, che ci fanno sentire il 
gno di riformare non poche di tutte le. altre 
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trazioni, la comunale e provinciale, 
quella della giustizia, quella della polizia, ecc. Noi 
samo uno Stato 11 


ancora |’ 


ovo, e non abbiamo trovato 


assetto definitivo delle nostre ammini- 
strazioni 


vare, € 


» Sentiamo il bisogno di provare e ripro- 
i ordinamenti adottati per comporre l'u- 


nità politica dello Stato offesero molti interessi e 
sentimenti, assuefatti e soddisfatti neg! 


i a soddisfare gli 


ordinamen= 
ti antichi ; nè son sempre riusci 


interessi e sentimenti nuovi ; né garantiscono suf 


ficientemente e sicuramente a tutti, così i diritti 


dell’intelligenza e de' beni morali, come dell'at- 


tività e de' beni material 


i nè armonizzano la vita 
€ la spontaneità e la tendenza delle forze locali 


con le essenziali esigenze d'un grande Stato uni- 
tari. 


‘entrano forse troppo, dove non dovreli- 


ua, lasciano sbizzarire e disordinarsi l'at- 
tività nazionale, dove essa dovrebbe esser concen- 


trata come una for; DEM 


Questi 


sono i prin 


palissimi difetti della nostra 
trazione, per cui si 


ammini 


recla- 
ma sempre una riforma. 

Ora, io credo che la questione dell'ordinamento 
delle nostre Uni 


versità, a parte l'impulso di alcuni 
bisogni tecnici di secondaria import 


za, lia avuto 
origine dalla stessa corrente ; e si è finito col cer- 
care il rimedio alle imperfezioni o disordini delle 
Universit: 


nello stesso complesso confuso di mo- 
venti, d'interes 


e d' idee più volte infelicemente 
messo innanzi per riformare le altre amministra- 


zioni dello Stato ; complesso d'idee edi sentimenti 


rappresentati dal vocabolo «autonomia ». 


Strana 


sorte delle parole! 
Il voce 


bolo «autonomia », qualche anno fa, in 
Italia, era diventato una voce esosa, Esso rappre» 
sentava la tendenza verso la restaurazione e 1° in- 


dipendenza regionale ; un indirizzo morale contro 


l'unita politica, che noi avevamo ottenuta a prezzo 


di tanti sacrifici. 


« Autonomisti », borbonici, granducali, clericali, 


erano, per noi, i difensori di un diritto vieto ed 
obsoleto, sepolto sotto la pietra monumentale dei 
plebisciti, Oggi, questo vocabolo è risalito in ono» 


re. È proprio il 


so del multa renascentur, 


za è 


Questa sen sì per gli uomini e 
per le idee politiche, come per le parole, Il voca- 
bolo è risalito in onore a segno d' essere confuso 
con quello di libertà; e con esso, certamente, il 


ministro lo confonde, quando, ripetendone mille 


e mille volte il sacro nome, egli fa come se ora 


per la prima volta ne a mo riconquistato il 
dono. 
E la gioia di questa riconquista apparisce tutta 


in modo trionfale nel primo articolo della legge, 
. Non 
mai, credo, atto di emancipazione di negri o base 


in cui si concede la libertà alle Univer 


di liberazione di servi risuonò più solenne in bocca 
di un sovrano. Ma io non mi sono avcorto della 
tratte= 


gioîa degli emancipati ; e voi stessi ave 


nuta la vostra letizia, all'annunzio di questo gran- 


de atto di liberazione, 
Voi avete voluto sapere prima di che si tratta; 


avete voluto conoscere prima il contenuto di que- 


sti peregrina parola. Ed io, oggi, credo che ne 


sappiate abbastanza, e non potrò se non ripro- 
durre l'analisi che voi medesimi avete fatta nella 
vostra mente, del suo contenuto, 

L'autonomia, dunque, è il principio su cui do- 
vrà basarsi il nuovo ordinamento dei nostri isti 
superiori ; l'autonomi 


nti 
nelle sue tre forme : l'am- 


ministrativa, la didattica e la disciplinare ; il «tri. 


pode», come diceva l'onorevole ministro, su cui 


d'ora innanzi dovrà assidersi la pitonessa. della 


ienza italiana. 
Gu 
che io entri nell'esame intrinseco di esso, mi sia 


rdiamo da vicino questo concetto, Ma, prima 


permesso di fare un'osservazione formate. 


Poichè nell'ordine del giorno votato dalla Ca- 


mera fu consacrato il principio di autonomia qual: 


cuno potrebbe dirmi: a che, dunque una nuo) 


discussione sopra nn principio giù accolto? 


ia 


to rispondo ; altro è un ordine del giorno ed 
altro un articolo di legge; il modo di esprimersi 


dell'uno non può esser quello dell'altro ; anzi, 
spesso, ci serviamo di un ordine del giorno, per 


dire precisamente ciò che non 


si potrebbe in un 


arte di leuge. 
Ammesso chie il principio sia in sè ottimo, io 
domando: giova, è razionale in un articolo di leg- 


ge di enunciare questo principio. astratto, gene- 


rale, di autonomia? 


Chiunque ha pratica dell'arte dd’ interpretare le 


diflicile V'interpetrazione, ale 


leggi sa quanto si 


atie= 


lorchè nella legge sia espresso un principi 


rale, c portata. dell'appii» 


e, poi, 0 oltrepassa | 


cui si riferisre, 0 


cazione possibile della materia 
Joni positive della legge 


& contradetto dalle disposi. 
stessa. Perciò, è stato sempre condannato il si- 
stema d’introdurre n 
principî generali. 
Ma che direste voi, se poi questo principio, an- 


Ila legge enunciazione di 


zichè essere un principio chiaro e definito, fosse 
un principio oscuro ed ambiguo? L'on. Bonghi, 


nei discorsi che ebbe a pronunciare in questa Ca- 
mera nella discussione generale sullo stesso dise- 
gno di legge, fece già questa avvertenza ; ma non 
gli si attese, Parmi che si rispondesse che, infine, 
il significato della parola « autonomia » si trova 
in tutti i dizionari, e che a lui, grecista di gran 
cire chiarissima, e che 
non occorreva di sofisticarvi sopra più che tanto. 


valore, la parola doveva ri 


Ma la questione non è di parola © di dizionario, 
la questione non è di grammatica ; la questione € 
di diritto. 


Si vuol sapere, non quale sia il significato e 


mologico della parola « autonomia », ma quale 
sia il concetto del diritto di autonomia. 


io vi 
dico che questo concetto del diritto di autonomia 
è dei più oscuri, difficili ed ambigui 


a darvene la prova, 


e son qui 


Il diritto d'autonomia, se s'intende come era 
inteso dui greci 


e come farebbe intendere l’etimo- 


logia del vocabolo con cui l'esprimiamo, vorrebbe 


significare quello stesso che noi oggi chiamiamo 
« sovranità ». I greci, infatti riferivano questo di- 
ritto unicamente agli Stati, e v'intendevano ap- 
punto ciò che noi oggi non chiamiamo altrimenti 
ch sovranità. 


questo il senso in cui voi l'intendete ? Certa- 
mente. ivi 

Inte: in un altro senso, il diritto di autonomia 
è une nertto che appartiene essenzialmente alla 
dottrir gerinanica, e segue tutto lo sviluppo del 


diritto pulire tedes 
Ora nt «he cosa dicono i giureconsulti te- 
deschi (| liritto di autonom « Pochi concel 


(dice li Stein nel libro 2e/ potere esecutivo, par» 
te II, 16 sono così indeterminati ed equivoci, 
come i ello di autonomia. » 

< Sotto molteplici rispetti (dice un altro giure- 


consulti, it Maurer, nel Dizionario delle scienze di 


Sfato del Blintsehli, al vocabolo « autonomia » 


prevale ancora nell'uso della lingua, ed anche 


nella determinazione scientifica del concetto di au- 
tonomia, una forte oscillazione ». 

< Contrariamente (aggiunge |’ Holtzendorfi, nel- 
VEnciclopedia della scienza del divitto) aW uso er- 
roneo e abusivo di. parlare dell'autonomia nella 
amministrazione, o della libertà conceduta a volte 
ai privati di entrare in rapporti giuridici. in modo 
disforme dalle norme del diritto obbiettivo, è da 


ritenere per nota essenziale dell'autonomia la cre 
zione del diritto e non la sua : 


pplicazione, la nor- 


ma giuridica e non un negozio giuridico ». 


Così anche il Plizer ed il Walcher, nell'£cic/o: 
pedia delle scienze di Stato del Rotteck, escludono 
l’appl 


nistrazione, circ 


bilità del e’ 


‘etto «di autonomia all'ammi 


ivendolo, come 1' Holtzendorft, 


alla creazione propria di regole giuridiche; e ri- 


tenendo che l’amministrazione disponga sempre 
secondo la legge vigente e non crei mai un diritto, 
e che in questa crezione consista veramente l'an 
tononiia. 

Circa l'incertezza del concetto, io potrei citare 


altri autori; ma fo grazia alia Camera di più cita» 


zioni, Ma l'in za nella scienza è confermata 


anche da tutte !- trisformazioni del concetto di 


questo diritto nella storia 


Il diritto di autonomia, dapprima, signi 
diritto dei principi territorinti 14] (Jero, delle città, 


zioni, così tiella leststazione come 


delle corpora 


nell'amministrazione, ditimpetto al sito romano 


Impero, 


Dopo la pace di Westfalia, quando | prinmpi 
territoriali tedeschi furono diventati essi sovi ni 
il diritto di autonomia, di mano in mano, dic e 


di grado è di potenza, e si restrinse 1 significare 


il diritto, riconosciuto ad alcuni grandi dell'in 


pero, gli regolare la propria successione con altri 


rapporti giuridici di famiglia. Solamente dopo 


l'epoca costituzionale, il diritto di autonomia è 


stato inteso in un senso tecnico, più ristretto per 


sign la facoltà data ad alenne corpo- 
razioni di regolare con norme obbligatorie i pro- 


pri affari, come dice sempi 


mente l'Holtzendorfl ; 
o il grado 0 la misura d'i 


dipendenza lasciata ad 
alcun corpi amministrativi così nel deliberare 
come nell'eseguire; ovvero la facoltà loro data di 
prendere delle deliberazioni e fare degli atti in 
luogo e vece del governo, con il diritto stesso 
che compete al governo, come si esprime lo Stein. 
Ma, anche in questo senso tecnico, il diritto ri- 
mane indeterminato ed indefinito. 
tod 


denza e d’autorità riconosciuta in un corpo mo- 


Esso può esprimere un certo gra lipen- 


rale; ma non vi può dire, nè vi dice, quale sia 
questo grado e questa misura d'indipendenza che 
voi gli attribuite. 


Se noi facessimo una legge în cui dicessmo: 


< è concessa la proprietà o l' usufrutto 0 la ser- 
vità sui tali e tali altri beni », questa disposizione 
di legge sarebbe chiara per tutti; ognuno di noi 
no 


sa che cosa siano questi diritti: © 


già definiti in altre nostre leggi. Ma in quale no- 


stra legge è definito il diritto d'autonomi 
E voi volete enunciare questo diritto in modo 
così generale, in una disposizione di legge, quando 
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esso può, come vi ho dimostrato, andare dal con- 
cetto della sovranità assoluta, come era pri greci, 
fino a significare, come ha significato un tempo 
in Germania, il diritto lasciato ai vescovi cattoli 


che si facevano protestanti, pur perdendo jì bene- 

ficio, di serbare la dignità del proprio stato? « Be 

neficio suo caderet, salva slalus sui dignitate ». 
lo, dunque, concludo la mi 


osservazione for- 
male, dicendo che, astrazi 


n fatta dal merito 
intrinseco del concetto di autonomia nella sfera 
aci 


è applicato e nel modo come è svolti nelle 
dispo 


sizioni concrete del progetto, «sso costituisce 
un principio generale, indefinito ed oscuro, la cui 
enunciazione non si può e non si deve compren- 
dere in una disposizione di legge. 

ti 


colo del disegno di legge (sono pronto a dichia- 


Ma l'opposizione che io fo a questo primo a 


rarlo, se voi già non l'avete immaginato) non na- 
sce solo da questi scrupoli di legista : essa ha ca- 
si 

mola « autonomia » resta nella legge il pensiero 


ni ben più alte, Tolta anche di mezzo la. for- 


con cui fu conc 


a. Ed è questo. pensiero della 
legge, che io combatto. 


Lo combatto, perchè mi sembra erroneo e in- 


capace di riformare utilmente l'ordinamento d 
l'istruzione pubblica del mio paese, in armonia 
col nostro diritto pubblico e con le esigenze pro- 
prie della cultura scientifiva di un popolo mo- 
derno. 


La salvezza è in noi. 


è fatta per condire fo morti 
niet regno dei Cieli se ancora non vi sono 
ati, non per uomini viventi delle aspirazioni 
del doro tempo. È tutta uni 1 ta sottilise 
sima del M. E. che stu Vai ' mira: 
cali rimane Ta prova class pai 
stianesimo Cattolico. diri lu imouna 
società che new il » mn al da 
esso ostile som ne ire prove et 
mino il fono di n te port 
il a vet fale 1 
di f tr mi 
ravigliosità DEITI 
diventiame: dei Inoni archeologi del pensiero 
timano, i di narrare le Lomemer 
ciali del Cristianesimo nel passato, più net sa 


nido fargli dire una p 


porunci, non rit 


religione non si x ' » He ont 
fluonze di bontà e put te in 
pissato ina dal presert : eu 
imprimere ai fatti conter ' i 
tiva ehe non puo agire st 
un'apelogetici fallita, un'arma tor 
più avra valore per la storia 

Lav morale è castiistica bella e Tina 
rutto, un tentative chie si riveli r 
nel ridicolo: invece di vita: fig 
cottibilmente semplice è del 
volere, invece di 4 begli tti ni 


lenti risultati. della psicologia si tita 

li formazione di una nina peeigozia . 

tito non e che un esercitarsi a risolvere cast 
cu irreali, senza parlare ne di scet 

li direttiva, Più che cercare delli le eten dei 
tori e biliviitori di colpe 

Libri di dematica ci 1 fond imente 

piece ei rivelano tutti una rete fittissima 

I ani intosi ad ingannare core Le complicità 

di visto tini anilionte cda nil ' 


fondanti tutliati 1 Ù 


Della storia del domma che direbbe torcie 


gliere nel suo sentino fiato La ilivina es 


senza delli dottrina che predichereme, elie ci 


afuterebhe ad evitare ana vontisfone, origine di 
grandissino scandalo alunna contemporanea, 
li eonfusione fr fede e teo ( one 
parla che con paura come tima così cosa 

La storia cortesiotica ve questa mate 
ria è contenta nel programma coma se- 
quela di tesi apologetiche piene. più di sillogi 


smi che di fatti, una sfilza di eresie © di guerre, 


nonchè di adulezioni per egni papa. Delle con- 


quiste del puro metodo storico applicato «pregiu- 


he alla storia 


dicatamente negli ottimi tempi ar 


della Chiesa, nono si tiene nessuno conto. Le 


scuole: più antiquate © maggiormente privi 


val 


: son quasi sempre quelle di introduzione 
i bibi 


verenziale si accetta sempre, a priori. 1a tradi- 


e di ese Con l'unico ar 


n gemento ri 


con i suoi metodi 


zione anche quando ta criti 
propri sa mostrare Norigine © 1a formazione 
leggendaria della stessi tradizione, Nell'inter- 


rittura tutto lo sforzo 


pretazione del 


sto nella conciliazione a base di sottigliezze 


metafisiche dei diversi passi; mentre non si fa 


ì 
NO Riu 
| di 
{ 
AO 
}' 
4 
. 
i 


’ 
Î 
i 
{' 
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Austria, e mi sì minaccia persino di un colpo 
la 


lettere, nessuno di questi terribili signori ha 


e all 


a 


di stile, Si intende che come appare dalla 


delle 
letto il mio articolo 


»iù sfacciato di questi è stato però il corrispon 


dente della Gasselta di Wenezia che si è creduto 


in dovere di pormi come obiezione le proposte 


stesse che io ficevo, 0, tanto per variare, quelle 


e Per dare un'idea della im- 


che aveva confut 
pudenza di questo signore bisogna che riporti le 
sue parole accanto alle mie 


Ua di Venezia, 


La Voce n. 32, pagi- 


«Il più grave torto | «.... l'unico mezzo per 


del partito nazionale ita conservare l'italianità, 
liano è l'aver trascurato di queste terre....... 


per tanti anni la cam- aprendo di fronte alle 


pagna, dove con scuole che slovene ban chi 


iane che offranovan 


sarebbe pe- 


tuto far penetare la co faggi 


tura italiana.» « Veda il signor Prez- 


«1 nazionalisti di Ita ini di dire in un orec- 


lia si divertono a parlare ii membrana 


di una lotta economica 7), 4 che 
contro il panger - 
pangermani- quanto occorre a noi è 
smo e il panslavismo 
1 RAWRAZISUIO: una cosa sola : far ve- 


come se il iro e le 


nire qui degli italiani 


correnti d'emigrazione, del Regno a piantare, 


obbedissero ai capricci 
lissero ai capri industrie e commerci 
sentimentali e letterari esclusiy 


con 


Non è possibile che una mente italiani e condur- 


vuona parte della nos 
buona parte della nostra re qui dei bravi operai 


emigrazione si rivolg 
i rivolga jraliani, e qui lasciarli 


a Trieste o alla Dal 
x Dalma- con le loro famiglie che 


zia per la semplice ra 


saranno, si assicuri ac 


gionec he le masse croa- colti a braccia aperte, » 


to-slave sono tutte più 


incolte, più rozze e più 


povere del nostro emi- 
rante e non si può at 
tirare con il salario di 


tre corone 


giorno un 
regnicolo, quando può 
ivere 5 0 lollari a 


New-York, » 


Veda il pubblico se 


si può più categoricamente 


ignorare la prima reg di buona fede 


la polemica 


Ila di conoscere direttamente il pensi 


che è que 


dell'avversario ; veda se si può più completamente 


e gli economisti, parlando del capitale e 


far ride 
della mano d'opera agli ordini di una società per 
la difesa di un idioma! Il capitale, che. patriotti- 


camente si ritira nelle casse private e fa abbas- 


sare la rendita quando la patria è in pericolo, 
capitale, caro, signore, non obbedisce alsentimen 
e quanto agli operai del regno, si conoscono tropy 


bene le condizioni degli operai slavi a_ Trieste 


dintorni, per sapere quali braccia di sfruttatori 


aspetterebbero ! E dire che la redazione della Ga 
setta di Venezia mi dà del « leggerone » tanto per 
rendere un servizio al direttore Zuccoli, che boll 
e con ben altre ragioni, di « leggero »! 
g. pr 
X In un articolo del Giornale d'Italia GoRred 
Bellonci ha ripetuto, vari giorni dopo che. nell 
Woce era escito lo scritto di Raffaello Piccoli : « Per 
chè la letteratura italiana sia popolare in Italia » 
le stesse idee del nostro amico per la fondazion 
d'una collezione popolare di classici italiani: m 
con assai minor copia di fatti e qualche erroruzz 
per giunta. È una semplice coincidenza, si intende 
perchè il Bellonci non legge £a Voce. Notiami 
però che un'altra volta, quando faceva le prim 
armi nell'Avanzi della Domenica il Bellonci si mis; 
l'Haeckel, che chiamava Papacke 


a combattere 


della filosofir: ma dimenticando che tutte le su 


armi eran prese a prestito dal Zeorardo, avvenne 


lie 


che qualcuno o ricordasse, Si trattava anche 


qui bene inteso, 


di una semplice coincidenza : < 
tutt'al più, di un disturbo della memoria, che ri 
cordava le idee, ma non le fonti e le persone, A 


noi del resto poco importa ; ciò che importerebbe 


davvero, sarebbe che la collezione fosse fatta e cor 
criteri di serietà, con un piano completo e precisi 


dei volumi da pubblicarsi, nè riescisse, come quelle 


passate, una raccolta da linguaioli ; che fosse une 
strumento di lavoro e largamente accogliesse gl 
eretici della letteratura italiana, cioè, in generale 


i più sinceri e — secondo la retorica — meno cor 


retti scrittori g. pi 
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SOMMARIO: A 
seppe PREZZOLI 


ovani intelligenti d'Italia, Sci 


Lettere Triestine, 


Ai giovani intelligenti 


d’ Italia. 


Dunque noi giovani, mostrate le 


lenti agli studi bibliografici, torniamo a pub- 


rlicare il consueto primo volume di versi o 
e novelle o il dramma o il romanzo: cioè, 
visto che il parente manutengolo presta du 
ento lire e l’egregio collega o il nobile 
imico è giù invasato dalle esalazioni della 
ostra opera in ir 


n î vi t 1 
* idiotaggir 1 1. Intorno 
quest’ imy ) It a 
qualunque cosa cl ; 
A | 
gerine : stud i materiali 
Dician S gi ì 
imere ciù Î pensa noi 
pe re q an senti anti illustri 
Ì | Ma | ta 
ar ta i 
Perciò ì versi 
It od 
le la 1 ti pa 
pa 
lla propria della me il pap 
lindi dell’ inf ad 
? intere nostro jei hi: noi pensiamo 
scusare il pubblic icato 
’erchè non è at to fre 


o della gioventù sia irebbe se 


otesse darsi com’ E invec 


quando pi 


liamo questa maledetta penna, ce ne cola giù 


ralche gocciolina, d° impeto fresco: e quanti 
i noi hanno il coraggio di crederla tutto il 
iono che quel dato momento della nostra 


rsonalità può dare? Quanti sinceri, sivcerz, 


tra noi giovani? E allora flutti di remini 


enze: come certì prestiti di borghesucci per 


parer borghesoni. O deturpiamo, cercando di 


ibbricare l° originalità con processi esterni di 
bislacchi 


intingimenti, quella visione nuova 


delle cose che è insomma comune a tutta la 


che si rivela facilmente in cert 


gioventi, 


ngenue manifestazioni attive, fra i compagni, 
Juando si sa di non aver addosso occhi estra 
ei che vedono in altro mod il nostro o 
leridono 0 condannano. 

Dunque viviamo con noi e con i compa- 
ni, E se proprio c'è qualche cosa di più 
orte della moda che ci obblighi, scriviamo 
er noi e per i compagni. Ma non pubblicare 
iccarsi in mente: i tempi delle precoci spon 
taneità aediche son finiti, se vi furor il 
poeta moderno è Leopardi e ( lucci: colui 


he suda per eliminare tutte le preoccupazioni 
i trucchi che imputridiscono la concezione 
rtistita, Non per niente s'è infiltrato nel nostro 
ingue il criticismo. lar finta di non sentirlo 
da vigliacchi stolti. O da eccezione. E tu 
per esempio sei certo d'esser come d’Annun- 
« Vere 


io. E ti basterebbe il successo di 


ovo » : l'immortalità di un anno. E dunque 


metti di 


mi, 
Pure io so: ogni giovane degno della vita 
rede che essa lo attenda come un messia. 


Non gli basta l'ammirazione del cerchio 


stretto di vicini: pensa ai lontani: i lontani 


algon di più; e si dibatte urlando perchè 
vuol sentir vibrare l’anima collettiva con la 
ua, 

lo amo questo giovane come me stesso. E 
gli dico: Perdonami se devo esserti crudele, ma 


la poesia dei vent'anni non fa vibrar nessuno. 
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I nostri Istituti musicali t 
Lettere dalla Sardegna, 1, A. DB. SALI 
chi so ovani sanno esserlo most namo di vita > 
l’opra Sr he te fa più à arruvid a 
are questa tua poesia scritta e pubblicata, tra gli alberi hè gli secca 
Quando ne hanno ancora mani capaci inato d li I 
li stritolar le no: passioni, stritol mi. sul verde | | 
spremerne con gusto feroce i co (€ ni brucia o? La campag 
trire gli uomini, bisogna le piuttosto e in 
patirle noi, nel segreto della nostra anima; al 
non inimicarcele lasciando che ghignuzzo ch 10 Ver 
della pietà altrui 1 ini ranac ] ir 
lane palp li » io vola lica ta d 
\qt Î ri my 
te lode percl t 
più c ii gli uomini prim A cor 
) $ ma | fi 1 
I ubblicare Ù ang 
‘ I i i fag t 
I A tà I 
I a F° 
ari 
I 
I ua ' t 
li 1 ho det mica che cì facciamo con € ‘ 
inti di porci; e neppure ma sarebbe vo il fatterello allietante perchè i 
fox PAIA ni li o S ? { 
ammercì N î one = nità in agonia I t i 
a, | qua, pr 1 seit IMI f ull c 
umma I rim bruc ci i F R 
f 1 i let ar t i, s ) 
li persor ndo al lella la brutal a 
le d’id c i dirlo pax r K a tragedia d AS 
comin ra carogna ch spetta 
n ti ancare i vetri € fra ) ) ptilli 
n; alla campagna, | come ntac 
Papir | ventata di tramontana e ire il ne 
1 i murrisca i debolucci di petto. È )uesta arla 
io un poco nella vita che s'agita com utro, i coltelli ) 
pirito immane : e noi si risolvono i pro oi, giovani ‘ I 


emi dello s 
un calamaio 
latifondi di d 
una vanga. Ar 


intisichiti a 


Sentite: vive 


uomo pratico 


pro dell’uome 


pirito fra un petto rientrante 


sporco, C'è oggi in Italia tanti 
ubbi e di m 


fi tt 
bi e miseria che aspetta 
limo! : abbiamo | rio da < | 


Juesto mod 


in tutti noi, più o meno, 


che cerchiamo di 


> idea, E premi premi, in parecchi 


di noi lo si sofloca sul serio e si tinisce per con- 

iderarsi il bellico e stin:arlo a com'è, Pronto 
e schiacciato al polo, il microcosmo ch i giovani musicisti 

riflette il macrocosmo e altre buggerate di genti — parlo di noi giovani 

mil genia, Ma noi siamo artisti, e co chè il più prossimo avvenire 

testa dell’arte che fa a nasconderello sotto cale italiana è in noi, e il più prossimo a 
l'azione, ina buffa mascherata Putti arti venire della Scuola musicale italiana dipende 

Per 1 e Muse !: tutti giovani, volet Ja noi — noi tutti sappiamo, dal più al m 

dire, E per to mio preferisco questa ma- no, che l’organismo dei nostri Istituti Musi 
scherata agli sbellettamenti per esser belli. E cali è malato di molti mali, dei qu 


poi che mas 


cherata del diavolo! Che cos'è sciamo anche le cause; siamo convi 


questo sminuzzamento în partie lle dello spi i nostri Istituti Musicali non potranno mai 
rito, blocco formidabile, uno, compiuto in sè ? vivere una vita veramente utile se il loro 
Ma voi temete che vi casch Gsso; € organismo non sia, prima, tutto quanto risa- 


perciò: damur 


muccia, e il 


frantumi il blocco! E questo poeta, 0 cos 


ni la sciaboletta di bandone, mam nato e rinvigorito; e, a malgrado di ciò, 


martelluccio di cartapesta c diamo al mantenimento del presente stato di 


cose la complicità del nostro silenzio, 0, 


lui, che non patisce la vita multiforme del peggio ancora, la nostra cooperazione atti 


suo tempo e 


ciola nel guscio 


magari 


parte spiri il venticello? o quell’altro che si 


ritira in cam 
di guardare 


emettendo i 


si rannicchia come una chioc- va (1). 


bavoso del suo pensiero, 


(1) Io mi riferisco ora agli Istituti Musicali dello 


he mac i 
corni a sentir da che stato. Dei più importanti fra quelli comunali — 


fra i quali sono il Liceo musicale di Roma e quello 


parlerò poi, 


npagna perchè non ha l'energit di Bologna e quello di Venezia 


i problemi umani che la città in seguito. 
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nostri Istituti Musicali. 


considerazioni e proposte. 


Musi i am ‘ 
Î 
gli I st i , 
as ne dei giovani & 
music I orisce a I 
uzior 1ola di profes 
sionisti inca gnorat ssi facilitano 
da | 
immor favoritismi e prote- 

a 
zionisn qualunque professore voglia usarne, ] 
Queste cose tutti le sappiamo, e siamo in 
iolti a biasimarle, nel segreto della nostra 
oscienza: ma i regolamenti li rispettiamo, 

e non facciamo nulla perchè sian mutati, e ‘ 


diciamolo pure — ci serviamo talvolta 


della autorità degli stessi per giustiticare, di 


fronte alla nostra coscienza, qualche nostra 


panti 


piccola viltà di inseg 


1 programmi secondo i quali, nei nostri 


Istituti Musicali, lo studio delle varie mate 


#*) Ecco una serie di articoli che, aumentati, 


corretti e con l'aggiunta di altri inediti, srà riu» 


nita in volume e pubblicata nella collezione « que- 
stioni Vive» diretta da G. Prezzolini presso l’edi- 


tore V. Bonanni 
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rie è ora ordinato, sono, per la maggior 
grammi mal fatti, mal di- 


parte, vecchi pr 
sposti, e insufficienti alle più modcste esi- 
cultura musicale professionale: 


genze di un 
e se qualcuno ve n'è buono e serio, ce ne 


mente sba- 


sono, d'altra parte, parecchi radi 


gliati. Siamo in molti a sapere anche questo, 


e se ci troviamo insieme a discorrerne ce lo 
pur essendo 
Ma pur esser 


diciamo anche, in contider 


ro tutti, 
) un più 


convinti che essi programmi vorreb 


o in gran parte, esse 


rifatti, secon 


elfo scopo cui devo 


preciso e chiaro concett 


no servire, no profes 


i di Conservatorio 


n quel modo e 


continuiamo a in 


P ra propria scuo 
he altrî. pio 
male, 
: poco e ma 
x ri ts Musicali vi sono parec- 
o per naturale incapacità 
cultura 
nei nostri 


esso le com 


ale ri 


al giudizio 


molte volte a 
li competenza 


ii devono sen- 


le sar giovar ; 
onserva c nai 
i giovani musi coli 
apertamente, francamente. tutti i 
iiier te tilearia: i stri tuti 
N i 7 ituto 
tleseudia 
* 
ucl 
k ] i it 
pre piag ne in tutti i co 
o si fecero molti di 
F nutili gnifi- 
tot > prezioso a 
t i una importanza, e 
' Ito in complimenti, 
Per la prima volta in Ita 
7 portò me si dice sul 
t discussic 
cussione qua questione 
siva a sn 
(1) Quanti, fra tutti, i musicisti italiani, avevan 


fatto oggetto di seri © profondi 


Vinsegna 
ultimo ? Jo 
non saprei nominare che il Mugellini d 


mento dell’arte, prima del dicembre 


Bologna 
€ il Del Valle e il Bellio di Firenze, che un anno 


0 due avanti aveva 


pubblicato — sulla Xivista 


e Haliana e sulla Nuova Musica — cinque 


© sei buoni articoli sull’ insegnamento del piano- 
forte. 


E di articoli notevoli, di argomento didattico 


LA VOCE 


s , i di 
Si trattò, infatti, di vari programmi d’ in 


e dei programmi d’e- 


segnamento strumentale, 
Jlo stato presente 


same di composizione e dell ‘ 
della cultura letteraria nel Lopsacratara 
r posto in discussione talî que- 
poche, in confronto delle 


ttare — 


Ma se l’avei 
stioni poche, 
li cui si sarebbe dovuto t 


molte i - 
potè dimostrare essere convinzione di molti 


musicisti italiani che l'ordinamento generale 


degli studi musicali è 
il modo con cui le questioni furono trattate 


necessario rinnovarlo, 


fu veramente confortante, serio, degno 


\lcune questioni furon trattate, sì dai re- 
latori come dai partecipanti alla discussione, 
ggermente © superficial 


mente : altre furon trattate in fretta; e sud- 


senza preparazione, 


divisa la trattazione delle più importanti fra 
vari gruppi di congressisti, si trovarono alla 
discussione di alcune, nove o dieci persone 
compreso il relatore, e magari qualche rap- 


sentante della stampa milanese, indòffe- 


i 
rente, si capisce, a che le questioni fosser 


trattate bene o male. 

Ma sopratutto mancò nei congressisti 
elatori e disputanti mancò in noi tutti, 
nsomma, la tranchezza di dire le cose come 
si dovevan dire, mancò il coraggio di sco- 
prire e mostrare il male dappertutto dov’ è, 
in tutta la sua estensione e gravità : mancò a 
tutti noi, generalmente, il santo ardimento di 
fire, forte e chiaro, quello che bisognava e 


tti insieme, concordemente, e 


con entusiasmo, e senza paure e senza viltà, 


per infondere alla Scuola musicale una vita 
Il 


ità ch ra essa non ha, Qualche amara ve 


o, si, ma come ci studiammo 


a contornandola di sapienti pa- 


E quante altre amare verità 


uto dire! Qualche cruda parola 


ziata dai più coraggiosi, ma si 


ezzo delle parole insulse e pru 


cento e cento timidi. 


* 


Ora: noi tutti sappiamo che sul principio 


del prossimo anno scolastico (a novembre) i 


Direttori degli Istituti Musicali italiani do- 


ranno presentare al Ministro le loro propo- 
ste detinitive per l'aumento degli stipendi 


miserrimi dei professori. Presenteranno ess 


poraneamente, al Ministro, dise- 


gno di riforme golamentari e didattiche ? 
n lasciarono credere, al Congresso di Mi 

o, che ci avrebbero pensato ? 
E in tal iso, da qual punto muoveranno 
i nostri Diritori per proporsi, prima, scam- 
e riforme delle quali discutere, 
ocare, poi, l'approvazione del 
Stand juel poco che fin qui 
A ro pensiero sullo stato presente 
Istit Musicali italiani, st può dire 
uma delle loro osservazioni in 
posito sia tale da farli mente co- 
ienti del male che esiste 1 rvatori, 
di tutto ciò che bisog per ne 

dol 

Fonderann oro piano di 
rifor ongresso di 
Milar Ma gli a neresso di Mi- 
lano licati, e non 
to, Ma quand’an- 
Ì o i nostri Diret- 
| valore sufficiente 
no gni, le loro propo» 
t pi 1 Jal Congresso di Mi- 
la ulle pi portanti questioni che vi si 


trattarono e furono, ripeto, pochissime, 


mentre eran tante di cui si doveva trattare 
— furono veramente espressione del pensiero 
Ma lo 
i dalle 


(ongresso in seguito a 


lella mag i 
vetla maggioranza dei congressisti ? 


Sappiamo tutti: quei voti, formi 
I 


singole sezic 


scussioni 


juasi sempre superficiali o insuf- 


ficienti, furono approvati dall'Assemblea ge- 


nerale dei congressisti senza /1 conoscenz. 


che sarebbe stata necessaria 


; e doverosa — ni 
della trattazione 

azione fatta, di ogni questione del 
al Comitato direttivo del 
Zongresso, nè della discussion 


relatore designato dì 


cui ogni trat- 
tazione aveva dato luogo. 


musicale, pubblicati dopo îl congresso di Milano 


io non posso citarne che 20, un ottimo articolo, 
dei quale discorrerò in seguito, del mio cillisimo 
0 Enrico Polo su lo studio della viola € della 


ica da camera nei Conservator 


Insomma : dato che i nostri Direttori pre- 
sentino al Ministro, a novembre, un disegno 
di riforme regolamentari e didattiche per gli 
Istituti Musicali italiani (si dice anche che 
l’abbian già presentato; che sia vero?... non 
ci sarebbe dunque più rimedio, se le cose 
por 
tranno presentare ?... Un disegno di riforma 


fosser state fatte male ?) che 


generale dei regolamenti, dei programmi di 


studio e d'esame ?... Senza volerli offendere, 


re delle loro buone in- 


e senza voler dubita 
tenzioni e del loro amore per la Scuola e 


per l'arte, io credo si possa dubitare della 


sufficienza di loro studi al proposito. Cè, 
infatti, fra loro, chi non ha ancora pubblica 
mente espresso, sulla questione, il suo pen- 
siero e le sue idee, e perchè non si può 
giudicare di ciò che è ignoto, si può sup- 


porre che quel pensiero e quelle idee sian 


buonissime, Ma c chi sulla questione ha 
i) 
già scritto: e ha scritto male, Presenteranno 


dunque, i nostri Direttori al Ministro, una 


proposta di riforme solamente parziali ?.., 
Auguriamoci che non sia, Il rimedio non 
gioverebbe punto al male. Di riforme par- 
ziali non è il caso, Non che le cose vadano 


un po’ meglio, c'è bisogno ; c’è bisogno va- 


dano bene (1). 


* 


lo sto per cominciate a scrivere una cri- 


tica particolareggiata, minuta, e per quanto 


starà in me esauriente, dell’ ordinamento at- 
tuale dei nostri Istituti Musicali (dei regola 
menti, dei progrsinmi, delle diverse materie 
che vi si insegnano, dei sistemi d’ insegna 


mento, via dicendo). Le ra 


gioni per le 


quali mi metto a scrivere pi 


oprio io questa 


critica sì trovano già espresse, in sostanza, 


nelle linee precedenti. Ci sono, insomma, 
delle cose che bisogna dire, che © necessario 
dire per il bene della Scuola e dell'arte mu- 
sicale italiana; nessuno le dice ? le dirò io: 
l’amore che non retoricamente mi 
arde in cuore per l’arte italiana, per la Scuola, 
e per gli uomini, mi dà animo a parlare, as- 
sai più di quanto potrebbe bastarne 

Un solo avvertimento, prima di cominciare 
ai miei colleghi, a me noti e ignoti. lo par- 
lerò molte volte delle colpe di noi insegnanti 
in generale, senza distinguere. 

Spero che nessuno sorgerà a dire: « Ma 
io cotesta colpa non |’ ho, ma io di coteste 


cose non n° ho mai fatte e non ne faccio : 


ma io face 


>, invece, così e così ». So, so 
che c'è fra noi tutti chi fa meglio, di altri 
che fa male, come c’è chi fa peggio: e se 
mi parrà doveroso e necessario dirò anche il 
b 


male che penso di chi fa male. Ma, in nome 


che penso di chi fa bene, come dirò il 


di Dio, non mettiamoci a difendere uno per 
uno la nostra personale opera di insegnanti ; 
tanto più che di colpe, un po’ più un po’ 
meno, tutti ne abbiamo. 

Per rendere le Scuole musicali italiane 
degne non già di stare a pari delle straniere 


credere vivano una 


le quali non bisogr 
vita molto più sana e vigorosa e utile delle 
nostre — ma degne dell’Italia quale noi la 


vogliamo, bisogna oggi, per prima cosa, che 


noi noi giovani musicisti italiani ci 
diciamo francamente quali sono i nostri er- 
rori e le nostre colpe (anche il non far nulla 
è una colpa) e quale dev’ essere il nostro 
compito del presente e dell’avvenire. 

Le lodi dell'opera nostra, se bene avremo 
fatto, le diranno poi i nostri figli. 

Incominciamo 


(1) Ricevo in questo punto da Firenze una let- 


tera con la quale un amico mio mi avverte che, 


ad 


el che si dice, il ministro presenterà sì — a 
mera il 
pendio ai 


novembre — alla approvazione della 


umento di 


progetto di legge per l 
professori degli Istituti Musicali dello Stato (in 
bas 


alle proposte presentate dai direttori degli, 
stessi), ma che egli non solo non sosterrà ‘a ne- 
cessità di alcuna riforma nell'ordinamento dei 
a di riforme non vorrà nemmeno 


Conservatori, 1 
se ne parli 

E noi musicisti lascieremo che vengan mante- 
nute all'Italia, scuole musicali sì mal ordinate, 
nelle quali neppure l'opera buona illu- 
minata degli insegnanti più vointerosi può impe- 
dire che esse producano degli asini e degli igno- 
loi professori per le poche centinaia di 
lire che lo Stato ci darà all'anno in più, sui nostri 
stipendi attuali — salari da manovali — soffoche- 
jaccamente nel nostro petto la voce della 


‘iefessa 


Come entrano i giovani nei nostri Istituti 
Musicali, come vi rimangono, come ne 


escono. 


L'affuenza dei giovani agli Istituti Musi 
cali — questo bisogna mettersi bene in mente 
prima di tutto non è determinata, nella 
maggior parte dei casì, dalla scoperta di una 
loro speciale attitudine alla musica che i pa- 
renti abbiano fatto. Su cento ragazzi che si 


presentano oggi alla ammissione in un Con- 


servatorio, si può credere che trenta, a dir 
molto, avranno indotto i genitori a chiederla 
per aver dimostrato i: modo chiaro una pro 
mettente intelligenza musicale: di quaranta 
o cinquanta i genitori stessi avran pensato di 
farne dei musicisti in seguito a considera- 
zioni puramente economiche sulla vita d’oggi 
(possibilità di metterli in grado di guada 
gnare quattrini in breve tempo): e dei ri 
manenti i genitori, ancora, si saran ridotti a 
fargli tentare la via del Conservatorio dopo 
aver tentato invano di avviarli ad altri studi, 
dopo averli avuti rinviati, per insufficienza 


di profitto magari d’ intelligenza, dalle 


ultime classi delle scuole elementari o dalle 


prime classi del ginnasio o della scuola tec- 


nica, 

All’aspirante all'ammissione in Conserva 
torio si chiede ora, dai vigenti regolamenti : 
1.°, che egli provi di avere attitudine agli 
studi musicali ; 2.°, che presenti il certificato 
di proscioglimento dalla terza classe elemen 


tare. ovegli chieda 1 ammissione al corso 


preparatorio di teoria musicale, e il certi 
ficato di promozione dalla 4." alla 5." classe 


elementare ov'egli chieda l’ammissione a un 


e, di canto 


corso principale (di composizioni 
I ’ 


o di un qualsiasi strumento) (1). 


Si capisce facilmente che a un ragazzo 


ancora ignaro di musica non si può chieder 
molto a prova delle sue attitudini musicali : 
e molto non gli si chiede. Basta. dimo 
stri di aver orecchio, e basta non abbia di- 
fetti fisici tali da impedirgli l'esercizio di 
uno strumento ad arco, a fiato, a tastiera 
Ma su cento ragazzi ce ne sono fue più di 
dieci che non sappiano intonare, con voce 
bella o brutta, forte o debole non importa, 
le note seguenti o disgiunte di una scala mu 


sicale ?... Orecchio musicale: e chi non ne 


. E quanto alla attitudine fisica allo stu 
dio di uno strumento qualsiasi, chi mai prò 
negarla a un ragazzo che non sia storpio, o 
nano, o tisico marcio ?... Veramente per am- 
mettere i giovanetti allo studio degli stru 
menti a fiato in generale e in particolar» 
di quelli più faticosi o dannosi a sonare, 
come il trombone, la cornetta e il flauto 

si dovrebb'essere assai più esigenti, di quel 


che non si sia, nella loro robustezza. Ma per 


lo studio degli strumenti ad arco, e di quelli 


. Non c 


non c'è neanche 


1 tastiera bisogno di essere Er- 


coli: e isogno di avere le 


mani di un Liszt o di un Paganini, 
ati 


Alla prima condizione posta dai vig 
regolamenti per l'ammissione dei giovani in 
conservatorio non può esservi, insomma, fra 
gli aspiranti, nessuno o quasi nessuno che 
non possa corrispondere suflicientemente. È 
chi poi non deve poter corrispondere alla 


seconda delle condizioni suddette ?, 


Per la nostra vergogna, di analfabeti ce 
n'è ancora oggi molti in Italia, ma saranno 
che 


nelle campagne, sui monti; nelle città, 
danno ai Conservatori il maggior contributo 
non ce n'è più. È oggi, per ammettere i giovani 
in Conservatorio, si chiede proprio solamente 


che essi non siano analfabeti. Perchè si 


noti bene il certiticato di promozione 
dalla terza alla quarta o dalla quarta. alla 
quinta classe elementare vale tanto per am- 


scuola 


mettere un bimbo di nove anni alla 
di violino come un ragazzo di quindici alla 


ione, come un giovanotto 
nto (2). 


scuola di composi 


di venti o ventidue anni alla scuola di ca 


(1) V.lo Statuto del R. Conservatorio di Parma 
appr. con R. Decreto 2 maggio 1901. 

(2) lo ho citato, dianzi, il regolamento del R. 
Conservatorio di Parma. Qualcuno potrebbe ose 
servarmi che non tutti i regolamenti vigenti nei 
nostri Istituti Musicali sono uguali, riguardo al 
grado di cultura letteraria (chiamiamola così tanto 
per intenderci) da pretendersi per l'ammissione 


In somma, i regolamenti ora vigenti negli 
Istituti Musicali italiani non solo impediscono, 
negli esami di ammissione, la selezione degli 
i dagli inetti allo studio della musica, ma 
l'ammissione degli inetti, e magari degli im- 


becilli, favoriscono (1). 

Ma la impossibilità di fare la detta sele- 
zione dipende tutta quanta dai vigenti rego- 
lamenti sull'ammissione dei giovani? E il 
rinnovamento degli stessi regolamenti secondo 


più giusti criteri pedagogici e didatti:: ba 


sterebbe a impedire l'ammissione degli inetti 
nei Conservatori ?... 

Non si deve credere nè |’ una nè l’altra 
cosa. Un nuovo regolamento potrà garantire 
— in quel modo che dirò poi più avanti, 
al punto opportuno una prima sele- 
zione dei giovani: ma solo in quanto po- 
trà pretendere, dagli stessi, maggiori garanzie 
della loro mentalità pretendendo certiticati di 
una maggior cultu 


Si potrà riuscire insom- 
ma, con un nuovo regolamento, a tener fuori 
dai Conservatori i troppo ignoranti e i troppo 
zucconi (adesso ce ne son tanti); sarà già 
molto, ma non sarà abbastanza: non si po- 


trà mai riuscire, infatti, a ottenere dai gio- 


vani, al momento della loro ammissione in 
Conservatorio, la prova soddisfacente, sicura, 
delle loro attitudini artistiche. La selezione 
dei giovani nei riguardi delle loro attitudini 


artistiche non può e non potrà mai essere 


dei giovani. Lo so: vi è, per esempio, il regola 
mento dell'Istituto Musicale di Firenze che non 
fa diflerenza fra aspiranti all'ammissione al corso 
preparatorio di elementi musicali, e aspiranti al- 
l’ammissione a un corso principale : per tutti vale 
l'attestato di proscioglimento dalla 3% classe ele- 


lamento del Conservato- 


mentare; ma vi è il reg 


rio di Milano che — all'art. 34 — dice, precisa- 
mente Per essere ammessi alle scuole occorre 
l'attestato di prosciogli=sento dalla 3.0 classe ele- 


mentare, 0 dimostrazione di possedere un'equiva- 

lente istruzione per i candidati che non abbiano 

raggiunto il decimo anno di età; per quelli di età 
I 


superiore, attestato dei maggiori studi lette 


ari 


percorsi, che debbono essere in ragione dell'et 


e dell'anno di corso a cui domandano di esse 


inscritti » : e la disposizione contenuta in queste u 


time parole sì trova anche nell'art. 52 del regola 


mento vigente nel Conservatorio di Parma. Ma 


io farò osservare che sì l’art. 34 del r 


golamento 


del Conservatorio «i Milano come 1° 


regolamento del Conservatorio di Parma sono 

che li abbian fatti così apposta? — in sè stessi 
contradditori, di modo che un attestato di cultura 
letteraria superiore all'attestato di proscioglimento 
dalla 3.3 classe elementare, valevole per l'ammis- 


sione dei ragazzi fino a 10 0 11 anni, non si può 


chiederlo neanche a un giovane di 20 anni 


Valga, a prova di questo che io dico, un esem- 


pio. Quale attestato di studi letterari compiuti si 
liederà — stando nenti citati — a un 
giovane, supponiamo, i -- anni, per ammetterlo 
il primo corso della scuola di canto ?.. Data /ekt 
sua egli dovrebbe poter presentare quel certificato 
di promozione dalla 4.0 alla 5 classe ginnasiale 
0 dal 1,0 al 2° corso dell’ Istituto tectico che il 
regolamento unico ministeriale per gli esami di 


licenza prescrive necessario a conseguire il diplo- 


ma di magistero di canto (ma che nessuno pre- 


senta, e sostituisce invece con un esame eguipol 
lente del quale — ahime! — vedremo a suo tempo 
il valore); ma d'altra patte, come aspirante al- 
l'ammissione al primo corso della scuola di canto, 


basterà che egli presenti quell’attestato di proscio 
glimento dalla 3 elementare che apparentemente 
i regolamenti dichiarano valido solo per l'ammis- 
sione dei ragazzi fino a 10 anni di età 

E così: quale attestato di studi letterari si chie- 
derà a un giovane di 16 0 17 anni per ammetterlo 
al secondo 0 al terzo corso della scuola di com 
posizione ?.. Stando al regolamento che prescrive 
la presentazione di un attestato di studi letterari 


n ragione dell'età del giovane sì dovrebbe chie- 


dergli la licenza gin 
it 


scrive la presentazione di un attestato di studi 


ale 0 almeno quella tecnì- 
ca: ma 


ando allo stesso regolamento che pre- 


letterari in ragione del corso al quale il giovane 


fomandi l'ammissione bisognerà accontentarsi di 


chiedergli la licenza elementare. 

Si potrebbero concepire regolamenti più mal 
fatti, più assurdi? E purtroppo — ripeto — in 
tutti gli istituti Musicali italiani si ammettono i 
Riovani quale si sia il grado della loro cultura lette- 
faria, pur che non siano proprio analfabeti. 

(1) Nel Conservatorio di Parma frequentava po- 
chi anni fa la scuola di trombone uno scemo, 
scemo fisiologi 
molto tempo gli studi, ma in scuola c’era potuto 
Sntrare, ce l'avevano ammess 


mente, Non potè continuare per 


LA VOCE 


fatta che in Conservatorio, quando sian già 


diventati alunni, in seguito alle prove da essi 
date nello studio. 

Dirà forse taluno che allo scarto degli in- 
capaci provvede precisamente, ora, nei no- 


stri Conservatori, l’esame di conferma 


Ildebrando Pizzetti. 
( Continua). 


Abbonamento 1904 cow /ulli gli arre- 
trati L. 7.00. 


Abbonamento da oggi al 1010 (17 nu- 
meri) L. 1.50. 


Ancora dell'editore A. F. Formiggini (vedi n. 31). 
Un amico ci scrive: « Non solo il volume del 
prof, I, B, Supino è vuoto e retorico come lei ha 
dimostrato, ma è qua e là plagiato dal Carducci... ». 
] 
Discorso che precede l'edizione carducciana de 
Le Stanze, Orfeo e le Rime di Messer Angelo 


Ambrosini Poliziano ecc. ecc, (Firenze, 


Difatti confrontando il volume del Supino.con il 


bèra, 


1863) abbiamo scorto qualche period 


migliante 


e ci siamo avveduti 


ma esaminando accuratame 


che non di p bensì di correzioni 


gio si trattava 


e miglioramenti che il prof. Supino ha introdotto 


nella prosa troppo gonfia di Giosuè Carducci; e 


non vogliamo defraudare i lettori di questi preziosi 
insegnamenti di stilistica, raccomandabili special 


mente ni 


gazzi di liceo quando, per mancanza 


di tempo, di fantasia 0 di voglia, son costretti a 

ricorrere ad antologie dove copiare il tema, ma- 

scherando la copiatura con abbellimenti di stile 
CARDUCCI der 

ed. citata, pag. cui (Sid i, Mo- 

CLIN dena, 1000) pag. 56; 

« Così non fu egli [il « [Il Poliziano]... for- 


Poliziano] riserbato ala. tunato che non vide la 


mentare la ruina sì vasta ruina di un edificio con 
e pur mossa da sì pic- tanta faticosa industria 
ciol impulso, dell'edifi- innalzato dal suo grande 


cio con tar faticosa protettore. mentre il 


industria innalzato dal Botticelli fu, invece, te- 


Ia disgrazia 


suo magnifico protetto. stimone < 


re.... Anche un mese e de' suoi mecenati, della 


avrebbe veduto l'oltra- fuga dell''oltracota 


cotante Pietro e Giovan- Pietro, di Giovanni car 


ni cardinale e il gentile | clinale e del gentile 


no... Vide il pittore 


Gi 


liano attrettarsispar- | 


ve- dispersa a furia di po 


pagliati....; avretb 


duto.... dispersa a f poto la libreria di San 


di popolo la libreria di - Marco; messo a ruba il 


S. Marco... messe a ruba PAlag lì Via Larga; 
le magnificenze del | «ettà divisi e scaduta, 
lagio di Via Larga... Corsa e ricorsi dagli 


E dopo ciò,... che cor- 


rere e ricorrere di str 


nieri d'ogni generazio 


ne... ecc, eco. » 

Veda il lettore con quanta maggiore semplicità 
dice le cose il prof, 1, B. Supîno: e impari che 
Parte più grande é anche la più semplice, 


Quanto al volume su Gaspara Shrmipa di Luigi 


igannati : sì tratta 
LAI 


di San Giusto, non ci eravamo 


ttrice di pol 


di uma scrittrice, È che 


Diamo fatto una vera scoperta che dimostra an 


nio italiano è 


cora una volta la versatilità del 
li 


Vabilità e il fiuto li editori nostrani, Luik 


San Giusto è autrice: di racconti, di romanzi, «li 


ballate e di storie giocese, nonché di un romanzo 


storico: dunque poeta; non bastandole la poesia, 


ha scritto libri educativi per le complementari 


femminili, nozioni di lingua italiana, elementi di 


stilistica e ver dunque pedagogo ; né 


ficazione : 
basta, perchè dalla traduzione delle Zlegie A'0- 
mane di Goethe, è passata con sveltezza ammi 
revole a quella della Storia A'omana del Mom- 


ole il romanzo 


msen ; nè qui fermatasi, non bastan 
storico, il racconto giocoso e l'opera educativa, il 
verso classico tedesco € la storia antica, ha voluto 


compiere opera di azione presente scrivendo di Ro- 


on le 


sina Bonetti in Una wan/raga < 


mancava dunque davvero la preparazione e il gue 


mpa : e bisogna 


sto per scrivere su Gaspara S 
e ne ha fornita 


ringraziare il LFormiggini che 


ttiamo che un più accorto 


l'occasiuni 


are al Corrie- 


editore, vedendola anche collat 


re dei Piccoli le aftili un Trattato < stronomia 


o di Botanica o una compilazione di Aereonautica, 
Tn Italia non farebbe punto meraviglia, Ciò che 
con ogni 


fa meraviglia si è che filologi severissimi 


tentativo di critica estetica e prontissimi a dare 


del dilettante a chi s'allontani dai loro metodi, 
come il d’Ancona e il Renier, abbiano legger- 
mente lodato i cattivi volumi con i quali il For- 
miggini inaugurava una buona collezione. 

Si intende: tutto questo non è detto în odio, 
ma per giovamento degli editori e del Formig 


gini in modo speciale, che ci promette, del resto, 


volumi migliori. Ma gli editori dovrebbero es- 
sere grati a chi, senza tante paure, indica loro quei 
fabbricanti di libri che nuocciono all'andamento 
economico di una casa editrice e Ja screditano 
dal punto di visia intellettuale. 

Del Formiggini lodammo il Saggio di una Bi- 
bliografia filosofica ifaliana © ora dobbiamo tor- 
nare sull'argomento, perchè quell'idea (dovuta 
al dott. Alessandro Levi e al prof. B. Varisco) 
ha dato frutti e vediamo, per esempio, il padre 
A. Gemelli nella sua /ivista di filosofia neo-sco- 
lastica (una delle poche riviste di filosofia che al- 
meno abbia un programma) dare trimestralmente 
una bibliografia della produzione filosofica. Al 
trettanto farà il dott, Alessandro Levi per la /0- 
vista di Filosofia; ma ciò che è più importante, 
egli collaborerà, per la parte italiana, a un'inizia- 


tiva del dott. Arnold Ruge, per Ja pubblic 


zione 


periodica di una bibliografia filosofica internazio» 


ale; Ja quale si intitolerà /ie /%ilosophie der 
Gegenwari e sarà pubblicata dalla IWeis'sche 
Universitàtsbuchhandlung di Me 


delberg. Il pri- 


mo volume che conterrà la produzione filosofica 


degli anni 1008-1909 escirà al principio del pros- 


simo anno, Ogni libro e articolo di filosofia vi 
sari indicato, con un sunto di tre o quattro ri- 
ghe allo stesso autore, Tutti coloro che 
stu Irlibono essere riconoscenti al dott. Ales- 
sar 1 per aver gettato il seme di que- 
st'i lea perchè la fatica sua gravissima gio- 
ver I ere di tutti aiutarlo, e con lo 
spi ri e articoli e libri filosofici di questi 
ult è anni che egli possa ignorare, sia com- 
pil ) le schede che saranno spedite a richiesta. 
(Pr i Alessandro Levi, 3807, Calle Avvocati, Ve- 
nez | Una copia dei libri e articoli sarà bene 
ma \larla anche per il necessario controllo al dot- 


tor Arnold Ruge ‘/%ilosophie der Gegenw 


he Univer uchhandlung Heidelberg, 


Lettere triestine. — la mia rispe 


di Trieste è stata rifiutata, cortesemente è v 


I E io la pub- 


ma è stata rifiutata da qu orna 


' qui. Non avrei domandato 


co, naturalmen 


L'ospitalità dell'avversario, se non fossi stato con 


nto che la mia nota del n, 32, era stata da lui 
male interpretata ; e se non mi fossi accorto che 
giornalisti e anonimi che mi coprivan di inse 
lenze, si erano ben guardati dal legger quel che 


avevo scritto. Se // Piccolo non ha sentito che sa 


rebbe stato suo dovere, in queste speciali cor 


zioni, aprirmi le sue colonne, spero ora che nella 
sua futura risposta, che mi venne promessa, egli 


rettificherà almeno il suo principale argomento 


che io abbia voluto fare di Trieste « una città 


bilingue », E per il resto aspetto, con i miei amici 


re persuaso ; ché per ora non lo sono punt 


consenta che io risponda 


brevement noli. Jerché l'articolo « Per 
una città | ;i ome vedremo, a 

mi considera ' è non sono: per 
inti-italiano. Nelli 1 mipre inteso 


li concorrere per «que t vo a 
mantenere l'italianità 


illa cieca. Mi ascolti 


10 Ho detto: « uno deg I 
nazionale, con la complicità i ' 
borghese letteraria italiana, è stato 
ti far apparire gli slavi come un 
dell'ILR. Governo ». Mi si obietta: « Qu 
non si dicono che,... a Firenze ». Rispunido 


si dicono anche a Trieste. Ricevo ora 


costì una cartolina anonima dove mi si da del 


duto (si vede che a Trieste conoscono benis 
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Simo lo splendore della mia vita privata e il 


lusso della redazione della Voce) e si aggiunge 


< L'inondazione degli slavi voluta imposta dal- 


VI. R. Governo a nulla servirà ». Mi si rispon- 


derà che si tratta di sciocchi : non n 


dubito, ma in 
tanto ci sono. E ammetto anche che le persone intel- 
ligenti, per esempio loro del /icco/o, non la pen- 
sino così, Ma allora perchè non protestano quando 
si cerca, con scritti che provengono da Trieste, 
riempire la stampa del regno di menzogne, 0 
nella migliore ipotesi, di asinerie è di assurdità 

s6 


n si accorgono che tutto il nazionalismo cre- 


tino che non si può smerciare a Trieste 


di immetterlo nelle fogne del giornalismo 
gno? È 
tutti in 


vero che oramai le son cose risapute da 
ali 


anche loro allo spargersi di tali leggende? Perchè 


ma non farebbero bene a opporsi 


mai fino a qualche terupo fa si andava predicando 


che l' Istria era tutta italiana, e ora ci siamo do- 


uti accorgere che per tre quarti è slava? 


2. lo dico: « gli slavi crescono »; e loro 
obiettano : « anche gli italiani crescono ». Sfido 
io! Le signore italiane ci saranno p r qual 


che cosa. Ma si tratta di ben altro immi- 
grazione. Non è vero che è tutta tedesco-slava ? © 
che tutto il serbatoio economico della mano d'o- 
pera, la campagna, è slavo? e chi chiama gli 


slavi in città è il capitale italiano © tedesco? 


3* Sulla questione delle Banche sorvolano 
« Fondatori di banche non ce n'è purtroppo solo 
a Trieste », Cioè: ci saranno in tutti i luoghi ma 
a Trieste no, Dov'è l'attacco? Forse la « Cass 
di risparmio triestina » che per statuto ha le mani 
legate completamente e non servire a nulla 


Quante banche rurali ci sono in Istria e nel Go- 


riziano? E invece com'è che le banel 


nno buoni affari pur facendo opera politica? Si 
desidera forse ere convinti, ch fornisca 
na lista di 1 i che sono costretti a rivol 
gersi alle banche slave per le difficoltà e le waran- 


banche adiiti l'analo- 


zie che esigon 


gia che il fenomeno presenta con l'a 


noi le banche catto iche danno al } 


cale? 
E per il possesso fondiario che cosa si è fa 


slonate tutte le terre 


Come si sono 


avo riscatta i debit il 

italiano verso il padrone italiano 

E per le scuole lasciamo ar \ 
lismo mune doveva darle y \ 
non sarelibe meglio avere una scue per 
gli slavi in mano di italiani, inve iu are 
gli slavoni dini a recar i subur Ta 
per questo ci sarebbero voluti degli italiani che 
avessero saputo lo slavo! Ed eccoci al punto ca 
pitale della contesa: « Imparare lo slavo 

4.* Già dal titolo // / pe rragio! 

fa appello allo spau ) di una rit 
E chi ha mai parlato ‘ el re 
sto Trieste non fosse giù ' ' 


ad esser modesti, ci sono 4 ‘ 


ni, Ma poi io di 


citta o che 0 
lo slavo per concorrere ai govern 
pedire che fossero occupati dagli slavi 

esempio, che ultimamente in un cor pe 

osti al d'appello tutti 

slavi e I amentava, fu rispo- 

sto i « occorre sapere lo slavo, e nessi italiano 

si è presentato ecc per poter sapere cosa ci 

minaccia (chi è capace di leggere i giornali slav 

dei tanti nostri nazionalisti che oggi sbraitan 

sm sarebbe un dovere, questo, degli italiani 

i sî rammenta che la prima parola dei francesi 

vi fu quella di «imparate il tedesco » ? 

n è questa la parola d'ordine dei tedeschi in 

Li, infine, quale migliore esempio a pro- 

1 che il conoscere la lingua del nemico non 

sca, se non quello degli slavi di ‘Trieste, ch 


e dei quali lodate la compattezza 
lei quali Î 


lîscirà a giorni il primo migliato 
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La Salvezza è in noi 
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overno si fosse mostrato sordo alle giu- 


ma nessuno rispose all'invito, ed 


qualora il g 


e lo spirito nazionale? 1 quali hanno occhi per 


> che noi facciamo, mentre ne 


sapere tutto qi 


or consiglio, quello di Tempio, dichia- 


per uno stolido pregiudizio ce li chiudi n bocca del suo capo, che non era convenien- 
a loro ? So ere ad un atto di così aperta ribellione 
\ eda, egregio > de = gustato îl governo ! » 
sideroso di salut Pri all ha si allurese è conservatore 
1a dell'Adriat n n per convinzione politica ma per inerzia psi- 
AI , orra d ' za volitiva, » 
a quella finora seguita vorrei aggiungere qualcosa a modificare il 


Lissia : perchè io credo che pochi popoli 
ino una psiche talmente attiva come il gal- 
se, il quale vigila sempre con lo spirito acuto 


Sardegna. 


Lettere dalla i sito corpà, su ogni fenomeni che 
l'è chiara dimostrazione la quantità 
e di puesie argutissime che ognuno 


sa, le frequentissime dispiefli (canti 


gliiottissimo il popolo, e il 


sentenziar su qualunque avvenimento 


on un verso 0 una strofe di poeta celebrato, 


lel conservatorismo in Gallura 


lella Sardegna, dipende, a mio v 


fa lere, da quel sentimento d’ invincibile nostalgia 
parecchi dal mover un passo anche 
vor dell'uscio domestico : dall’idolatria per le me 


ivite e per gli oggetti che ne hanno cir 


infantile : e, ancora, dall’ isolamento 
st i cu nuto popolo per secoli e secoli 
n nulla 0 in modo inavvertito fatto partecipe dei 
" idi e piccoli sconvolgimenti politici, a nessun 
gran A tria e di umanità mai chiamato 

anti dominato traflicarono carni e averi 

Con questa divergenza di ma ho voluto agg 
a ) li noi Sardi riguardo alla 
ro di vitalità civile, contro 
riano, s'è andato manifestando 

I a gli scioperi di Ca- 

per i sistemi usuali di 

pressior narono in sanguinosa tra 

iltimamente, lo straordinario comizio di Ag- 

mostr muna ando risoluti la cessr- 

pagami le imposte ove non. fos 

’ Idisfatti n 
; to italian 
x di n tria 

una 

€ A a l'agricoltura al titillamer 

adamitico aratro= );la manifattura de 

acio spersione iero e alla infinita mol- 

ter di tipi: le industrie del sughero e della 
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ILOSOFIA DELLO SPIRITO 


tetica come scienza dell'espressione e linguistica 

r di pagine xxut-583 L. 8. 

ome scienza del concetto puro. Seconda edi 

( gir III-431 P I: - 

Filosofia della Pratica. Economica ed Etica. Volumc 


1. 6 


mato $., in carta a mano, costano Lire 20 


Editrice GIUS. LATERZA & FIGLI Bari 


radica in un primitivo dirozzamento; gli alleva- 
menti di bestiame e lo sfruttamento delle miniere 
di calamina e di piombo argentifero, neile mani 
di stranieri, 

Qualcosa è stato fatto, sì : un par di scolette di 
viticoltura, un qualche caseificio, qualche catte- 
Ira ambulante di agricoltura (una delle quali, men- 
tre scrivo domanda ancora di far esperienza sullo 


scorzamento di sugheri!): cioè una stila d'acqua 


bondo lebbroso. 


a un si 
Ma la colpa è sempre de’ Sardi. 
Se la maledetta diffidenza non li separasse l'uno 
dall'altro e non li spingesse a considerar con oc- 
hio d'invidia e di malaugurio i passi innanzi di 
gni compaesano, avrebbero potuto coalizzarsi, e 
do- 


mandare che il servizio postale marittimo col Con- 


facendo tutti quanto da solo ha fatto Aggius, 


tinente fosse reso più decente sotto ogni rapporto 


è un altro treno più rapido si aggiungesse a 


quell’unico lumacone che in dodici ore dopo trenta 
e più fermate, si biascica i trecento chilometri fra 


Golfo Aranci e Cagliari: che le strade carrozza» 


bili fossero maggiori e migliori delle attuali (ha 


E. l'on, Bertolini, il quale dice 
sufficienti le strade d'ora, la carta della Sardegna 
romana ne l'/lineraire del La Marmora con la 
carta della Sardegna italiana, per quel che riguar- 


da la viabilità ?); e domandar di ridurre in una 


sana le due malesce Università ; e far che le seòle 
fossero scòle e non ricoveri improvvi r farvi 
intristire 0 intontire o inve la gioventù che 
ha sempre vissuto all'aria aperta; e vegliare sulla 
spudorata usura de che strozza molte in 
felici famiglie; e sbarbarire le menti accostandole 
a l’idea di patria, di società, di umanità eto, ete. 
E cl inno gli eletti dalla miseria 


Sbraitano nelle farmaci loro paesotti (quan- 
lo pur non sono i grossissimi proprietari del 
legio senza obbligo di visitarlo) e ammiutoli 
no a Montecitorio ; solo conoscono i colloqui 


privati ne' vari dicasteri e non per altro che pe 
sollecitar croci e commende per gli allocconi ch 
li tengon su. 

E i paesucci e le cittadine dell’isola si trovani 


nelle stesse condizioni de' Comuni nel dugento + 


nel trecento : e quel che Sassari propone, Cagliar 
avversa e combatte: e tra villaggio e villaggio 
fra comune e sobborgo, fra rione e rione è lotta 


d'egemonia, punzecchiar 


enti e denigrazioni a 


ogni piè sospinto, rivalità piccine che stremano 


le forze più vive e minano le più utili iniziative 
Ma un popolo che ha tanta energia interiore e la 
disperde vanamente e dannosamente in futilità, 
merita dunque, perchè repugnante a stupic 


o 


monchi o dolosi mezzi d' incivilimento, 1’ abban- 


dono in cui si trova? 
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Esce ogni giovedì in Firenze, via dei Robbia, 42 .% Diretta da GIUSEPPE PREZZOLINI .# Abbona 


OMMARI 


in provincia, ( 


Monument libri, 


Monumenti e libri. 


Ù ) k 
ho le E 
non perdano di t t 1zi0n 
concreto, ch'è pre 
non sono freq ' 
o Occori F 
problemi i quali at t 
lel tica net ica d 
li facoltà mentali vita 


vere { generali 
i le d 

Vil 1a ment 
una zona i 
il raggiungin t pi 
prio, capace di orga 

li render consapevol 
unità, tutta una categoria 
nel caso detinitivo, tutte le cat 
rienza. Occorre Insomma Duse 
menti fondamentali dell intell 
la critica e la sintesi, e un 1 
cessivo 0 alternato dei due, ma simultar 
combinato, Se la realtà, tilosoficamente 
sata, sorge ad un livello di consapevole 


che sovrasta a quello dell’intuizione comun 
del mondo, di quanto la visione distinta 

Penergia sicura della maturità sovrasta alla 
visione sfumata e poetica ed all’ impulsività 
capricciosa dell'infanzia, ciò è soltanto pet 
virtù dell’azione combinata di questi due me 
todi, i quali, separatamente impiegati, ci per 
mettono soltanto un'esercitazione della mente, 
ma non ci forniscono vere e proprie cono 
scenze filosofiche sulla intima natura del 
mondo. Tale combinazione si trova realizzata 
ben raramente nella riflessione filosofica dei 
nostri contemporanei, almeno se dobbiamo 


giudicarne, nonchè dai risultati ottenuti, dai 


— Bernardino Varisco, ( 


Anno I + N. 


Per una collezione di classici, | 


Ù A 
i pl I i crit 
L i impl I I 
icet le ad n 
ta, noi le tr hi i 
ia t 
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Ì i 
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oni dei ri pe 
ippresentat 
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concetti tilos 
invece, ritenerl 
meno simmetricam & 
uardanti zone limitate CI 
Bernardino Varisco a one 
la vertigine dell’ errore cog 
sofo allorché rischia di cadere il ì 
due forme opposte, ed egualmente 
lose, di schematismo intellettuale, po 
a volta a volta l’impiego della sintes 
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I nostri istituti 


Mak 


2 Settembre 1909, 


musicali, 11 


so ito nelle sue med 
crit iceversa. Ho dettc 
Verrc non l’error 
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gich ( 
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re alt 
\ ARL 
I 
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nie 
r 
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ve, ma ' 
tutta la spiritualit 
Ila fusione di med 
ggettiva in una sola 
onostante ciò, assume 


emente int 


tero processo su 
realtà stessa del 

ione material 

li quel processo 
forma, fatalmente ii 
stica ». Nella forma 


grado di una realtà pi 
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I NOSTRI puo mandarlo via. Ossia: man- taltro, non gli è parso neanche un gallo: sogno di esser famoso, anche se in certi casi fa 
3 f -. forse: T vor a « vero giovane ! si a moso sia sinonimo € al 
darlo via si potrebbe. forse; ma Cl vor ma, « povero: giovane COME,SI fa ad avere 00 A SIA li infame. DA . o_o» zioni bibliografiche. Ma io, oltre alle indicazioni L 
i ibe una dichiarazione esplicita della sua il coraggio di bocciarlo?... Dopo che ha V'è anche di più. Un duello è un mezzo cc “rh di azioni, — pubblicò mai un volume di saggio? pe 
{ IM ICALI rebbe una dichi i i » ho scritto due schermaglie, occupanti una colonna tò propri ur pete dipele 
incapacità tale che il professore insegnante erso tanti anni a studiare, e considerato che modo per finire una questione in cui si ha torto. È iron RE: SI proprio pochi giorni dopo che l'articolo del 
incapacità : A corpo piccolo del Leonardo di grande formate Piccoli era escito ? ' 
edi coraggio di fare, è ormai in età da non potersi dedicare  fa- Se un tale fa un cattivo romanzo - se ut Credo opportuno far pubblica, col con del ) iccoli era escito 
non ha mai il coragg ledicare fa ì PP Ù ica, col consenso di dal 2. do) (1905 febbraio), # in esse cito /re libri e due t 
A i ai alrivania 7 dti dal Leonardo le ver co 5 0), + in esse cito /re libri e due riviste, i 
Mi si potrebbe rammentare, a questo punto cilmente a un’altra professione! E poi.... si altro, scrivendo un articolo, commette una cat chi la scrisse, la seguente lettera di Ferdinauio kel n ATRIA per comoallare Ernesto E 1Bos Di queste (e non d 1 Rippold che il N HI. — Ma il Bellonci accusa. Accusa il m I 
sufficienza (il 1) ottenuta nell'esame tiva azione — se un terzo i iuli È la sode el nell'Avanti della Domenica e 2° di avere da ‘ on di quel Zifpold che il Mor- laboràtore mute 
pa ì | 1 che fra l'esame di conferma e quello di pa» capisce che è un giovane di buona volontà Î 4% MRO E RI Martini: la voce ‘bupnissizo-latellizenta e queni ] menica © 2° di avere da selli cita, ma io non ci uriosa con ] o la lla peso 
uferma permette oggi all’alunno di ce ; di insincerità e dl pagliaccei ua va ep en esti giorni tolte al Piccoli le ide è 0 — curiosa comune esclu sii carpi: l'ide 
perme g pr gio al corso superiore. negli ani interme studioso, che potrà forse far di più in avve- pagliacceria è qualche della lunga esperienza incontro a quella dell’entu- collezione di cl e intorno una sione del Bellonci !) si servi il Bellonci in quelli ch vergli carpito l'idea in una conversazione, Equi 
Snare il’ corso dei suoi studi; sante do sul È " i duno che al primo, al secondo, al terzo lo dice siasmo e della giovinezza, che adempie Hone} «clagaiti  Jtabank:Eln-certa Ue È Re xci in quelli che credo si tratti proprio di un errore 
dii, alunno deve sostenere dinanzi al Diret. nire. E poi..., non si può mica pretendere ; Mpie nella fan lantuomo sente il d Î a lui piace chiamare articoli, ma che, per esser n error memoria 
> ali came, tino al cominciare i bui i in faccia senza uso di sinonimi e di sdolcinature tasia col desiderio la speranza. Ed i bvere (di lasciarmi manifestare ‘ perchè non suppongo il Hellonci I 
Nere tore del Conservatorio due esami di revisione che tutti gli alunni dei Conservatori siano t I + 64 10) CONVENEO, le mie ragioni ai lettori della Voce più precisi, non sono articoli, Scrivendo un arti- in mala fe 
fel corso superiore, 0 di jamamint > î questo qualcuno imbarazza, e bisogna levarse di buon grado, in quel che essa dice; sol SITO er colo nell n Difatti i testimoni del colloquio tra il nei e 
nil onice ogni anno, Lo so, ma so anche che gli esa- aquile, geni, e abbiano a diventare grandi di t ” ” ; solo farò una I miei articoli intorno al Haec i 2 anti della Domenica (IV. 34) dove si Pi ì 
cioè all'ultimo 0 ai due ultimi anni e ° » Perciò. nulla di meglio di un duello. breve chiosa dov'essa mi porge al Haeckel muovevano i ; il Piccoli, now ricordano assolutamente che si 
mi di sfone non contano niente: nen val artisti » il nero gior è ri porge il destro.di: chia» da emesse e a occupava di tutt'altre cose (Divagazioni di un ca Si a 
sint leso precedenti il suo licen- c : a a E 1 povero giovane è promosso Non già che il duello serva per ammazzar l'ax ire il mio intendimento. 5 i avevano propositi e argomentazioni suista : II sandalo filosofico di T, X ar Vatiato:di-chliezone di'clansiciarani para 
gono nemmeno a col (S c o COTS supe e. J ” assai € erse da « el x sandalo Nosofhico di A ice ‘arte d e 
faminio da servat ji alienendo. BONp nemmeno a: ntrollar ome d al corso superiore. Una duona azione com Versario, chè questo oggi non accade mai. Ma Ri diverse -da quelle del Leonardo; e-del re &i\teatri:atabili, Le di ren A pdl ASTE RE DDR IA AERRA no i 
eeere nio liglanno:  Vebbero l'opera didattica dei professori. piuta in più, su questo basso mondo, per il dida oa ria. souplion actullisione”d) sog nina nsumemanO. 1) posto 14 sto Ella nella rivista fiorentina aveva dato solo tiranni led noe che votano, Libe sot soho diGanne licoit 
si € sriraai È ì l “ Di egial. Signore, una bibliog e perg ria) scappò al Bellonci una frase: « quell'igno- : Lernia ) | 
lo da data potrà Negli esami di revisione avviene ora questo buon cuore degli esaminatori. Anche un cat oiiteni aAbliga «hi vaeceltoa min dedttor più [omissis] i Su Il'Haeck grafia, per giunta breve, dei libri ostili bile apice della scienz Ia fi i si fio Stretpete chellimgi0, ino Provenza dh nie 
e e di : si 7 ; doll'ocsctio omissis) i0 sono d'accordo con lei in tutto - — *!Haeckel, bibliografia che si trova anche È ARIA ala lego fia onere 
. ae i nuovo che i professori, per un inalinteso amor pro- tivo servizio reso all'arte, alla scuola, alla ugetto che è cagione di sfida: cosicché palau are ni e i in tutto Pe 1 i trova anche nella nor Pirigato Fanckal-chedenbia i terrogato, rispose « di non rammentarsi affatto che PI 
prio snanti, dietro . ( esce fac U i quanto agli effetti che siano rrefazione del Morselli agli « Enigmi del È SRO RAZERITA È 
i prio di insegnanti, dietro il quale essi n sodi: ma ‘l'arte: li sou608 la Società I ri facilmente a chiuder la bocca sE IO ati n i che sian de n ; Enigmi dell'Uni fra i lettori materio-positivistici di quel settim nella conversazione avvenuta a l'Hotel Helvetia 
e . 7 ù " A ala ja sperarne, sono meno ottimista di lei : © n erso » Ma non importa: l'accusa € erl MES Sen Jato d i P 
ci astri scondono molte volte l’oscura coscienza del wefiazionis satpriché., un criti eccante, con un paio di padrini. La i là cari — i: anzi, per { li usa di averle ru mei ciaiinrasa ae ni : si fosse parlato della col re dei classici ; | ; 
propria incapacità didattica, si mettono ser regola cavalleresca, che trae la sua ragion d'esser ‘Aa verità intera, sono pessimista addirittura O le idee mi fu fatta allora da un professor Jetiere, In queste lettere, di rete) li avere alcuni anni addietro sentito dire dal 15 
: opria incapacità didattica, s se a Ta RIOn a Gia Leggeranno gli italiani? "Te Gallucci di Napol + queste lettere, dovute a un incidente î VERRA LIE 
; 4 o oi DE sei 3 gli italiani? ‘Temo di no: se nuove allucci di Napoli, ed io risposi ‘esaurientemente ; onci che si occ i 
spons pre dalla parte degli scolari a difenderli co: * frane ca: aaa: pl Sedai Ai dizioni di quel w adoprò, non solo la mia bibliografia, aumentar id occupava di una collezione di pagin 
A dei cantati mano dn'f. ino at edizioni di quelli scrittori avessero probabilità di sull'Avanti della Domenica. E ora mi bi pa tra Jola x celte di classici ita l kt 
vo ; tro ogni sfavorevole giudizio del Direttore el modo col quale sono formate e del (vii no strumento pet spaccio, si sarebbero fatte: se il Bart scrivere due lettere di Giovanni Papini a me, scrit dea average a ab opaiona, SL ostile | Bell A A | 
î EA, E ; ire il silenzio ea AME RARO TA a all’Haeckel, che si trov ellonei non ricorda, così mi scrive: « to 
aadfsiatne (essi credono, în buona fede, di difendere la ©0M€ funzionano oggi le Commissioni esa i pamslieceì | stampa le rime di Vincenzo Colonna, ad esempi temi in quei tempi, nelle quali è parola della po- 4 vida Dea de Menerione lall'amico 1 n à 
E n . cco perchè chi oggi tiene a migliorarla vita A ida pio nelle mic schermaglie ont all'amico Piccoli, poiché ero anche io con iui e 
1 propria scuola), e quand’anche gli scolari sian ninatrici degli esami di licenza, e dei pro: morale dell'Italia let {leitual Hack - i succ, Le Monnier lasciano incompleta la ra lemica haeckeliana e de//a collezione dei classici. gif Hesse OR SEDERE I Prover H I 
norale dell'Italia letteraria è intellettuale quando ala, rac difeso esaurientemente. Cioè DI Provenza] nella:stanza dell’ Helvetia: a tener 
SIT proprio poveri asini che non potran mai di- - R'ammi stabiliti per tali esami, parlerò poi lì si pr ; : i ANA olta delle opere foscoliane, egli è perchè credon italiani TeBteBienit. disse per & iI : Ì 
; 3 gli si presentano due di quei signori, tra il dono que ' vesta lette hei RIPIENA nei 10 dichiarare che as- È 
Sali ventare cavalli, i professori non ne ricordan in seguito (1). » a ndcol ! i i he ristampando farebbero un cattivo afare e i = has juesta lettera : salvo che al- i lata , 
quappo € recchino, che si chiaman padrini È ( i Dr verso me se che tatnetite;uon' ricordo di aver.sentito al Rellon 
fia’ così più, e non ne vedono, in quel punto dell’e- Per ora mi basterà far notare che dato per una questione giornalistica, di lut Voti :tiviatishzarasna, Magazzino ui di non tant 4 i né al Piccoli né ad altri far pare 
. giornalistica, deve assoluta Parialtavia io acini Eraratlivaonienia dlonie i nto, ma « un ottimo artico» parula di suol. 4 
niocihie= same, i mancamenti e ie deficienze, ma an- attuale ordinamento dell’ insegnamento e mente rifiutarsi di riceverli 6 ricevendoli far loro Ì I ARPA IAE MPA FI <a pere finali Il AO ni lr DACPHIOI: RI PALLE iche all ERRE FIR REMI I Ala PE 
I chè se gli Italiani non vorranno leggere o rileg inalmente ra! are con te per la tua campagna pattava: ‘anche allora at 
alia Stura chele deficienze “voglion "giustificatere sen: deglivesami, e dale più ancora)la, mancata;se»  ‘Wénifre, «dall'alto: della sua cosenza. disponi nl: NON Wetreano (eagero Srila ESTRO SEVIARI u dae sue, dall mie let a, (RE Ra ilicrag dial ge = ll De 4 
3 l "i le tegl Ha di sere la Tancia, le cicalate del Panciatichi e le ironica contro gli amuleti dei ragazzetti democra» + DAOREe da li Virgilio R 
l'età de sate come momentanee € puramente casuali ; ezione degli alunni nei primi anni d' “dio, SU disputa onesta e non al litigio. mondano ia 6 dick monti. diogioni ì ] jbile scorgere: (ra vlavaun/ra gilio Brocchi e del grosso volumi ) 
ù rrediche del Segneri, io non mi sentirò, in co nonisti, dogmatici e ignoranti che non hanno : evi e d'altro, ma 
pier e il Direttore, da parte sua, se nov vuo/ man l'attestato di licenza può essere conseguito deve far sentire Îl suo disprezzo per quelle forme Henri: di-dararo” tori ! né l'eleganza del je m'enfici I bi e la mia, diciamola con 1’ eufemismo : FI RARI RAR TRSII e 
; rio scienza, di dar loro torto è l'eleganza del je m'enfichisme né la profondit _ A î icli no» Così il «ig. Viadinie 
srt ri professori del sio —©gBÎ, nei nostri Istituti Musicali, con la stessa iocche che sono strumento,di ipocrisia edi sof Intanto ella perdoni a me questa cicalat i analisti spregiudicati e verament 53 ile Galia M 3 n 
iL ticinesi erdoni a me questa cicalata e mi alisti spregiudicati e veramente a divi Hi uve un nto che avr 
a on puo fare gli esami di recisi facilità e indifferentemente, dagli alunni ca- FRICRI abbia per d, su Ge... Piva non volesse pubblicare altre tue di si n pubblico: perché mal-utando. io scrivo I A î : 
i DAG : Ormai, del resto, il rifiuto di batte a Li ° ° care altre tte diva- si devono ridurre chiarare anche Ja ca memoria tel 1 
mesi. del dhe te dussto: modo: andare nelle diverse P26i € dagli incapaci, dagli intelligenti e da i, del resto, il rifiuto di battersi per que Nanni VI dee i lurre gli articoletti a bibliografie e j;q 
Nani: i ni te ragioni è talmente penetrato nell'uso © git ‘ “ quanto scrive il Bellonci si deve gc 6 i È NODFCISUZIA a 
F nodo scuole iscoltare così, tanto per salvare gli zucconi. tificato. «dif ; : SN. ! Polgo di mezzo una prima obiezione: non tutti ve per nai 1 pubblicher cei p ti EEN O REA INA î 
; N i d 4 Ù tificato di fronte alla coscienza « subblico ‘as e la difesa di ta frase, in artico i 
licass apparenze e per rispettare i regolament E si capisce che sia così, e bisogna che He I I classici esauriti nei cataloghi Barbera e Le Mon vimi qualcosa dei tuot progetti x dirsi anziava, per i 4 
; ; ! che PEC, sa di avere in mano uno strumenti I — Tutta la prova documentaria del Bellon ; ; : sE : ) 
< a ciò i professori han già deciso di sia così, Quando si è tenuto in Conservato più che spinta tdirit ; rier, io credo si debbano ristampare ; c'erano tra Siuteratiante Wo, G, PAIS a ‘ I ! i Ù 
i che spuntato, addirittura logoro e ruggi 3 as priorità nell'idea della ( 7 
far dire © sonare agli scolari, e dare poi d rio un giovane per cinque o sei o nove anni noso, € ricorre più volentieri alli minaccia d (UNI ARCO CI RISI EOLIE dei classici mì pare non provi, come risulta a FONUPESE RIE RI 
oti che su per giù, mezzo punto in più o non si può, all’ ultimo momento, mandarlo retta e ai pugni istica, i puri pitioli, de' quali faremo beni Giro bi dall: testimonianze addotte in seguito del \ 
A meno, pareggino i voti dati durante l'anno via con una bocciatura finale per compenso. Grattato il gentiluomo, vien fuor teppist simo a meno. Ma del Segueri, al esempio, io ri Ho visto nell'Alvanti della Do. 2al e del Papini, altro 1 Bellonci pensava a co Pinsi ha ve A Ù 
glic ogni al > da ogni insegnante E chiaro... Quando non si è avuto il c si aria nella recente commemorazione del Giusti vi la continuazione della gazzarra haecke- una collezione li pa, e vo ù 1està è mandando ifica 
i | i Monsummano il Martini diceva: « Una predica lian ‘i i e I 
orsi sando il lettore i raggio di essere così franchi e onesti da dire I professori in provincia molte volte non fanti lel |P. Segneri potrebi I o. Ago STAR 0 AT ONE panic Ra STORE Eno ani Pi afiicole 
i pepe a iù 1 ‘ anno SP, Segneri potrebbe anche oggi ripetersi dal prossimo una nota sopra l'impossibilità di far ca -— Mercure de France: ora l'idea del ssergli t lel ( 
xvrebbero avere nessun ma un giovane, dopo una prova di tre o quat nulla ; ma quelli che in provincia non fanno nulla ergamo; lo stile è invecchiato : i peccat lì i Ente Sr Hat Sucar ie tI I n . ' 
heat : i o ; ò alla, ato : i peccati sono pire a chi non capi alrainenigaabice on è affatto la collezione di Îni alla talia i | sun parole dle 
ns prop ; Direttori degli Isti-  t'anni : « Amico mio, vai per un'altra strada, posti in una « grande sede » non farebbero niente tessì di tre secoli'fa.», Ora, se può ripetersi dal "rel * ! i ki 5 4 ù parole | impa 
i rai ” LES) d ; , se può ripetersi da ue idee mi paiono buonissime. fer la è oggi sì torna a pensare da tante pa ità, non la sido celi cori 
: tuti non dovrebbero preoccuparsi di malintesi = SUESH! non può essere lu tua »; quando, 0 E siccome anche al dolce far nulla in certe occa- gamo, perchè non rileggersi? E non è tra gli one delle pagi fe io lirei volentieri il Ha Ma anche se la prova documentaria fosse / 
{ t fi verso r T ver Vera e prop N i una scusa € jole; è » nera 3 ° L ' 
1 & gli insegnanti, e dovrebbero P©' propria incapacità di giudicare, 0 ina scusa ci vuole, essi dicono che in pro- utori, certo, ch'io prediligo; ma sì il Sex ner retti (delle cui lettere di viaggio non abbiamo vole il Bellonci si sarebbe scalmanato per null vendo | to ‘ 
È A rdare solo al ne degli Istituti e del per timore di giudicare ingiustamente male, vincia non si può lavorare perchè non c'è biblio- i molti altri antichi nostri, se a leggerli «i vu neppure una traduzione italia completa ti. O il Difatti non ha « che io no acc A arri 
Pi teche sufficienti; salvo poi, : È se : 
fatt arte.... ecc. ecc. o per senso di pietà, o per tutte queste cose le sufticienti; salvo poi, quando entrassero in yrse pazienza e buona volontà, danno un frutti Guicciardini (riproducendo < i ivi li un'idea 9 ser tant t tail 
| de ; frutto iardini (riproducendo quasi tutti i merav xe gira per tante mer ’ rist 
Gi 3 she : biblioteca bene provve mirate sii I ii È 
A ma jià... dovrebb'esser così, ma... A suo tempo ÎNsieme, si è lasciato vivere per anni e anni i blioteca bene provveduta, a restare sulla so ssai largo della fatica impiegata : servono di rea-_gliosi ricordi), Credo che potre rti al Pal po, che fu già messa in esecuzione, pet operidurre-a 
, sa glia spauriti e annie pensiei I 
€ iremo il seguito di questo ma, Per adesso UN giovane nell’ illusione di avere ingegno e si riti e annichiliti dal pensiero di rimaner tare, essi che ci giungono da tempi di strini il quale ha già incomine parlar dei costanti milanesi del principio del sottoscritto, per colm t 
k i sepolti per qualche anno îra diecine di inigia I ] 1 
è diro solamente che, danno ora e an- intelligenza di artista, non si può, all'ultimo ; Ù È nno fra diecine (I mnigiu sancite umana e di salda dottrina, con- di stranieri e f0/ forse in colo. dal Pomba e dal Sonzogno e dal Barlra) ni del corrispo m Î 
Li a volumi per il gusto matto c erne el (AE) tr qui, e >| 
O ee die” ge Siomenio averla tania dirai Selo È g matto di volerne metter ro tanti inquinamenti prodottisi nell'anima nostra vie di autori italian diret bensi di non avere citato il Piccoli in un artico! un or d Ù 
i 2 uce un altro o due altri. la centocinquant'anni a questa parte. "l I 4 *aftar che aveva tutta l'aria d'essersi 
k possa Direttore al riguardo caro, tu avresti potuto diventare un buo ’ 1 pa niamo rivista, credo più « ile L'aflare € DT È si inspirato da un imoni ari. A Ò I} 
na ini. È n lutta via c'è anche chi non dice e non pensi fermo quel che s'è pure acquistato di nuovo e di Abbi coraggio e lavora: malgrado 1 vidi articolo di lui, Giacchè lio dovuto notare fidi ) } 
gli esami d è abolirli del tutto (1 operaio, forse, e potrai ancora diventare così: € ea pi oa ara ubi ! \ 
ona de È ntare un i si: c'è chi in provincia si da attorno studia € duono in questo periodo ; ma non dimentichiamo te le Bsozie faremo qualcosa, "Tu - Giorna I fedi contrasti ata abinoà vela pi 
on negoziante, forse, ma artista non sar: lavora, Giovani sbales egior e e I 1 i y 
* de l n sarai iovani sbalestrati in regioni lontane € a sapienza dei padri, né la loro arte, né la loro G k nostra col tacere di } to 0 il nome nostro 0 etterat \ 
B rai, sei troppo bestia ». diverse dalla propria regione nativa; per un moto ita; accostiamoci ad essa con occhi più acuti quello della 1 avi viamo : come 
. t1I Ù ac ‘ Do adibcà \ Ma sopratutti 
> il primo anno di corso "i " spontaneo di simpatia, e per un sentimento di no- n On! dunque na i ci ita-  lenzio , pratutto | 
primo anno di corse Ildebrando Pizzetti. Ù neo di simpatia, e per un sentimento di no, iù sciolti, ma non rinneghiamo : integriamo Mt dunque; 1 di una lic; lei ì allata pote i ire quello mp vt taic.al 
ono, fr ilunni dei ‘mosti (Colima). bilissima italianità si fanno nel nuovo paese una BI Edeccomi all'essenziale : volere indurre la sorte Ant scrissi com parole] poca ia quelle che ! tu sua parola dar vita a n rd 
ri. almeno | So per li cittadinanza nuova, ne indagano curiosamente e BIBBÌ vielte future edizioni dalle considerazioni che hanno — Adoperate dit Ù Giornale d'— quell x ( uando vi si del scni, 
I ‘ eligiosamente la si olta divengono fede . / War “a È pltò alla mia 
\ ava infonde 4. fa Usi e costumi religiosamente la storia, tavolta divengono fedeli rattenuto altri dal farne prima, è un cercar di di n amico Par ) adi pari i losophi et Phi 
i e acerrimi custodi di memorie, che, dop ) î ti uesta ra a parlai due ann anno, sei mes losophi M lado 3 
mina dll'emmerdi nà d N n >di di memorie, che, dopo tut mostrare ig nofum per ignotins : poichè quelle con quest I i, un ani i mesi losophi Minore ni, 2 sono sÙ pa 
, non sono quelle dei loro padri, Nei vetusti foce iderazioni fi ai fessori alta, Dino Provenzal, Alfredo dovuti a me a t 
liane: suraniane tartà RI. h ‘azioni, (pur fatta la te a un certo Val ) n rolta cura ta 
uperiore sono — dopo 6, ell’ Egregio Collega. uri delle culture © delle te nati Dana sonendogli di ritenere per noi avven 
tai Dr ARS re e delle letterature regionali « grado dl probabilivierivante asini “i Galletti, Mazzini Beduschi e Ireneo Sanesi, a Giu» e attività di dir rome dh suit 
ann secondo le scuole) dalla 7) tl IUFTOITILILI minismo saio rett i, Ma Il fi 
cittadine essi riaccendono a cara domestici È ec «le re i, a io iss a gli edito tic ‘olla x x 4 
a ” ‘ iosa riaccendono una cara domestica fiam conomico del movimento: libratio al quale non Frenzi, a Mario Missiroli, a gli editori Ri co avo parlò ecce 
il F cento dei confermati. | vello. ima da tempo nta: un vecchio grillo stremen ce è ciardi e Modes e a molte altre persone il lu t ETRE A DIERZO 
ica ramona al da * ” DI pnviene troppo aflidarsi), non sono reali osser ù ù pi ro spese megli 
I e al corso superiore I E. 4 hot rito che vivacchiava e canterellava una monotona VELI, ia prevtiiiogona Ginogiendei pf gi," 0 A00rv baita Niranza ia caio; Gunere 087 | volume su Medardo 4 Ì 
nta perciò una quantità di alunni di L'uomo che ha cd in pubblico canzone fugge saltellando sulla cenere. meno ignoto. Le condizioni presenti, e le cause LAlbergo ///zefia comunicai i miei disegni pro volume era dovuto alla 1 Pa pe la : ù 
li Il n ì mò difendersi di all A È Il è à ix i MAIO ii 
in solo molto disparata (in conse può difer da ogni a 3 mie pini Egli era, quel grillo, un canonico della catte- del Fiano: Folio cena raalii Maliiaiaicey mer, \Prio:alisignor Piezoll, pressante il professor I'ro ti segni di così ridicolo disp a 
È i una mancata selezione precedente) OMesa con | com il docomento, perché rale, universalmente celebre per comporre epi importa non credere che la fortuna della nostra. VEN28! il quale da uomo di onore può rendermi creduto, vedendolo per la terza volti i ibn 
lenza scadente. Gi sarebbe ancora MiSONTE al duello oggi che, persin gli ulticîali, ju grafi classiche su tutte le vanità morte e per det- impresa sia giù scritta, in anticipazione; noi spe 'estimonianza ; 4° tra l'articolo mio e quello « contro‘un mio amico e-collaborator ° ‘ 
î I sì wiale, uti Fimedio:che'sarrebbe; 1" di intne into delia passare attra sant ia siatifvalla Moneta vaccalione delle-i0z58-0: viiinò di a ea dardi evacloare Piccoli vi ha una sostanziale difterenza di idee, chi con assii moderazione I° impressio Borimmnà 
chieste, pareri © giudici, che farehi degli onomastici de ‘ È . dle ni fec OSOIMEnE 
giovar tare tale mapglore: eanrebbe ©" ; : 4 Ì ! DREI legli onomastici delle persone pie e per bene del E quel consiglio del Machiavelli: pensare la '9 PTOP ) due collezioni, una di classici e una —vole che mi fece scriver Ha nota, fu m 
via la voglia di battersi 0 d'Artiggnar po; le era lo storico e del ì di folklore, e il 'iccol sol e 0: ma di molti che ’ 
art ) itti gli incapaci senza pietà, € iL ieri ! i TA ’ luog, pa aus ra lo storico ufticiale della co- iesileftatonle midelie iriplicicne delinea, | AL ore II Hiecall una sola che io muovo tanto: ma di molti che mi avvicinano e mi ser 
verchè vi valli verte nòuniti. Non .dicd- che, alsvol tempi, è rc da altre premesse è giungo ad altre conclusion ono e dello stesso Picco! Di i ] 
' I liocri mettere con bel garbo Jet ti, il nità. Non « le, ai suoi tempi, se la cavasse significa, riguardo ell'avvenire, prepararsi ad ope (!9 alte prem giungo ad altr lusioni, — vono e dell 0 Piccoli. E l'impressione resta per i partecipi di ‘ 
: fa punto debole di tiva coscienza Male; anzi, mentre gli altri poco 0 nulla facevano, Parga barale data: previntozpi E che faccio questione di affinamenti del gusto este anche ora, giacchè ci si domanda : se il  Bellone tica di G. Rellonci, int 
I con un semplice attestato dana F i Ù ; ” si: ” 
f | I A giornalistica sta nel non se coscienza di gen egli ei suoi predecessori fecero quel po' di buono vedere e imaginare; solo elemento eflettuale che !!°9 © di arricchimento dei mezzi di espressione, da tanti anni pensava a questa idea perchè non «di suoi disegn i navi t 4 
a consolazione loro e d uomo.Ed « er “ue Ù ich'owi x Ù » SC È 
ano tiluomo.E I I feet stori che anch'oggi rimane, Ma oggi tocca ad altri. Ad sia certo nel futuro, è la nostra t ed i solo una questione di cultura ; 5° del resto ne scrisse mai nei giornali a lui aperti? perché n renze, in una camera dell'Hotel Helvetia, + " ‘ 
M nigliori, di apparir mio e sienore di vestire abiti altri, con. più severa diligenza di metodo e con Di nulla, appunto, noi abbiamo bisogi il disegno di una collezione di classici è così poce ‘ 
a © proprio la pietà eleganti, di giare conoscenze mondane, di più lume di scienza e con più libero ingegno rac- che nel Risorgimento la nostra vol ì strano e meraviglioso che vi ha persona che sta È uscito / pri, ess x 
ri, che, messa insieme con mostrare abitudini del gran mondo. Dove il si cogliere in una somma definitiva gli sparsi e tal- ra mossa 0 almen sostenuta da un impulso per attuarlo, e non sono jo e non è il Piccoli ° UGALEIIO | 
alinteso amor proprio di ogni singolo gore vero fi due PIC Co ha bisogno di Solta dispersi elementi delle singole storie citta- perire, da una grande necessità nazionale, e nei Fanta mi basta e.riverisco UN GRUPPO I x : DICI ty L 
È r re dicevo dianzi, e con l’indegno -— PATETE dieci: e mentre un aristocratico, se si dine, che sempre furono le più vive e le più fe primi tempi della terza Italia, dai residui incom fit GuERaio: REKLKONEI da )I SI i M | N A R IS I | 
i i comune concetto dell’ ufficio della scuola e batte, lo fa quasi di nascosto, VE. €. ha bi conde d’eftetti nella comune nostra storia di popolo. vosti di quella impulsione, se non s'anneghittiva Ù pi 
mportanza deg 0) ci ettersi Ed ec è si ' Ù bi ( 
1 2 pa mportanza degli attestati di merito, im- gno di mettersi più che può in pubblico, dal Ed ecco perchè un volume assai riccamente nella perfetta inerzia ; di nulla, dico, quanto del i 
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ve alle 


tte i calchi « 
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li) 
il 


pi 
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GIOVANNI PASCOLI 


Uè Nuovi focmetti 


non certo mizliori, che, nel 


di venti versi, ci inc 


o, N 


itto ciò che implor 
\ inima pugnace 


rai Kitroverà 1 aurora 


dormentato în pace 


lesto, not 
gia nei mondi 


antidi del sogno 


re. Qi dolore 

nzia. 1 ssoluta 
l'ultima sp 

f Pascoli 
a mai, di ar 

suo fuoi di estrarre vi 
primo dolore: il suo 
le H io è gli Ome 


È grandezza epica si 


prime contraddizioni d'una 


i ro nasce Archi 


4 gias istici dello 


Prendi, infelice, il tuo dolore in 


anche crederà di farlo, noi vedremo 


sempre come un che di intiffe- 


che, nella nostra analisi della sua poesia, 


no nel fondigliolo, come una polv 


i re 
! marmo che fosse stata versata in un bic 
tacqua. La volontà di un 


diretta presa 


vechio 
ite sott'occhite 


*un tempe 


LA VOCE 


i rel proprio dolore non genera IN 
non un germe di idea poe- 


lui, più sovente, se fl d 
i uno sciame di farfalle 


sul quale, come 


tica i 
ramo fradicio, palpita una fiori 


intorno a un 
tura di isolate immagini vive. E 
dei dolori politici, civili, cosmici, ecc.; 


ad un 


così è, 


modo, 
‘emigiazione e il pianto delle stelle ; che 


commuovono e spingono il poeta, ma sol 
un gioco curioso di equivoci inte 
riori e di controsensi 

Ed 


non esteticamente soltanto, ma quasi cristia 


'altronde, il suo, un dolore che 


namente si conforta, avendo in certo modo 


e un germe di perfezione 


scienza di contene 
di santità. 


« Se lo nascondi, frutterà. Sopporta, 


attendi, spera...» 


femminetta del Manzo 


tolto dalla tutela di Dio. 


< Dio non è! » Che importa? 
C'è del mistero intorno a te... 


ome mistero ritorna in molti altri 


ghi delle poesie e di questi poemetti, (/.7 

nmarvita. L ecc.); Dio fan- 

rasticato, insomma: tutt'al più come sentore 

Dio 1 into 

de na divinitu su questo mondo, ma un 

li senza volto, una divinità interrogativ 

stero, Non mistero di questo problemi 

i umana © di < altro, ma il mi- 

stero per il mistero: il mistero senz'altro. Nor 
o all'irrimediabile del Leopardi, non 
prec IT) i religioso del Manzoni, nc 
siamo allu Iddio Storia) del Carduec 

Ed cur Me, si, che anima del suo tiato 


questo mondo, ma e un dolore 


>; ugual senfimento per la lagrima 


la monetina 
lari. Ur 


o enzi perno, perche romanticament 


le angosce si 


e possibile deter 


irtitici architettor 


ici dei poemetti migratorii e 


odi. Ho detto dolore. Ed or quasi neppi 
piu direi dolore, quanto frenesia di mistero 
fourisme del mistero. Se è stato possibile d: 
I d'Ar 


uzio dilettantismo sensuale, si potrebbe de 


tinire l'atteggiamento fondamentale « 


tantismo fanta 


tico sentimen» 


R amo un istante al tempo del Carducci 
i grande poesia. C'era già, in Italia, 
tore di cose inespresse, che do- 


iscendere nella nuova poesia, 


nell'aria poetica di 


1 Carducci avea n atto 

o a > d’intorno a s asi per 
listurbassero nella s blime 

Non è segno del rig te decorativo 


ttolicesimo. sulla carcassa lecadentismo, 


tampoco, di continuità col cattolicismo 


manzoniano, la fedi a sentesco 
che commuove ceri ell'ultima ma- 
turita del Cardu ti misticismi, gli 


idealismi, i ser avano sulla lama 


ra senza lasciarvi trac- 


cia, a egli fu chiamato, € a 1a- 
R ‘4) lite definitiva- 
la forzad 0 amore e della sua 

i Ange I me cime ideali dalle 

a ti mbrava per sempre ri- 

ta, o' alle quali non sapeva riafferrarsi 


con impeto mal sicuro, 


e di un uccello ferito, in quelle vittoriose 


incertezze che si cl 


a 


no. per non pensare 


che ai piu moderni, l'oscolo, Le 


ardi. Man- 


zoni 


Poeti grandi 


grandissimi cost 


grandi poeti c'erano stati fra ess 


scenza. Ma la loro umanità era cos 


Î bell a ta 
entata, ribelle, rassegnata. 
È sei at |ulsta 
del loro eroismo, Se ritluiva se 
orrom- 
persi nel pigro fotto della vita circozani 
l'unimava e non si corromp 
mMpeva. era soltanto 


perche essi erano artisti di coscienz torica 
A di tutta la 


e. La specchiavano castamente in pa- 


formidabile, e sapevano fortin 


tradizic 


role che non paiono a prima vista. dissimili 


dalle spoglie c vuote parole della. prosa di 
“tuò quasi 


un modo che 


tanto 


tutti, e in quelle parole essa sì r 


inavvertita, V' era e v'è, ma ir 


quasi non si vedeva né si ver 


per- 


fusione fu profonda e sottile. Ond'è che la 


letteratura italiana, ad un lettore comune, può 
far l'effetto di un corridoio di poco dissi- 


mili stingi. Certo, la forma nella quale essi 


fusero questa loro umanità, anche se la par: 


gono soltanto alla nudità carducciana, non 
dico al nostro tlorealismo, m'appare fin troppo 
compatta e severa. In confronto ai nuovissimi 
poeti, essi possono dar quasi 1° idea di non 
avere un'anima, di non possedere un segreto, 
Perché la loro espressione ha la calma del 
definitivo, coglie il resultato, non il processo 
nelle sue movimentate contraddizioni, Il do- 
lore della poesia dun Leopardi è come lava 
che ha bruciato e si pietritica. E stanno, essi, 
nel pudore del proprio genio, che appunto 
non ciarla il proprio segreto. Un’aria comune 


li affratella 


in un Pantheon di vita grave, 


pubblica, di tutti, che poteva restar segret 


alla piccola coscienza contemporanea, ma si 
schiude alla luce dell’eterno: d'una vita senza 


tortuosi sottintesi, classicamente ignuda, tran- 


quillamente espansiva, appunto perche sa espa 


dersi in poco, 

Giosuè Carducci vive in questo îantheor 
Ma accanto alla tranquillità di queste estreme 
consapevolezze, come un’ ingenuità primitiva, 
umanità che era in essi sogno o negazione 
0 vertice di conquista (1. è in lui equilibri: 
spontaneo, perfetto. 


La nostra tradizione, & 


ave di tanta matt 
rità, arriva per virtù sua a rifarsi. ingenu: 


E fin nella forma più intima della migliore 


oper sua, nelle Of Arbur questo 


significato. Che torisce ju. nel rig 


vidente è vigoroso, quella tendenza che il 


po- 


nendoli alle soglie della nuova poesia. Le 


De Sanctis aveva avvertita nei Sefok 


form 


, come già nella poesia greca, vogliono 
dagli stati poetici nuovi balzare in atteggiamenti 
radicalmente nuovi, La conquista segnata dal 
carme foscoliano ingigantisce nella conquista 
della nuova ritmica, che si riallaccia ai clas 
sici latini e agli umanisti, affermano e cre 
don di provare i pedanti, pei quali, com‘ 
naturale, nulla può esistere che non derivi, 

Ed ecco, in questa condizione di cose, ap 
parire due grandi poeti di diversissimo tem 
peramento e forza disparata, ma, in egual 
modo, forse i più nativi ed elementari che 


la nostra poesia abbia mai avuto. La civiltà 


li puo complicare, li puo falsare, ma tutto 
ciò che essi fanno, tutto cio cui tendono, tutto 
ciò cui la loro possia inevitabilmente li con- 
duce, è rimettersi in uno stato primitivamente 


doloroso o sensuale, che è il fondo del loro 


temperamento. Non rimettersi nel senso che 


la poesia, come tutti sanno, è verginità che 
ripalpita e guarda sul corso comune dell 
cose, anche la poesia di un Euripide, anche 
la poesia di un Goethe. Ma in una coinci- 
denza primitiva di coscienza estetica e morale 
come « quando Venere non era ancora uscita 


dal grembo della natura, quando la forma non 


era ancor nata ., « Se vogliamo incontrare 
ancora un poeta, rifacciamo il cammino del 
l'umanità e di forma in forma, di tomba in 


tomba, giungeremo a quei formidabili inizii, 


quando Venere non era ancora uscita dal 


grembo della natura 


quando la forma non 


era ancor nata, lì troveremo l'uomo faccia 
a faccia con l'infinito, nudo e solitario an- 
ch'esso; lì incontreremo Leopardi, Goethe, 
Byron, là incontreremo Victor Hugo. L' inti- 


nito è il motto del poeta moderno; è la pa 


rola con la quale comincia ogni nuova Ge- 
rusalemme, il verbo di Mosè e di Dante, il 
Potere ascoso di Leopardi ». Anche Gabriele 
D' 


vivono completamente in questo cospetto im- 


nnunzio e Giovanni Pascoli, nei lor mod 


mediato, 


E noi li vediamo richiamarsi alla natura, 
come a quella che, meglio di ogni altra cosa, 


può contenere e rappresentare la loro indeter- 


mi 


ata inquietudine. In certi suoi cani il 
ducci (cfr. il Canto di Marzo) ci aveva dato 
scorci di poesia naturale, come dicono; tutta 


cose. Ma il suo naturalismo 


risolveva poi 
sempre in un’esaltazione umana, e il fervore 


1) Si ripensi il mito del Foscolo cantato, nella 
sua tristezza, nei Se/o/crî ; nel suo pittoresco, nelle 
Cirazie; \' uomo che Leopardi si tormentava di non 
poter essere, e che il mondo gli sembrava inca- 
pace a poter esprimere ; ciò che |’ Alfieri voleva 
essere, ruggendo, a gran fuoco di rettorica e di 
passsione. 


e l’impeto del poeta, inebbriati dalla co 


scienza della simpatia universa, fiorivano nella 


celebrazione dell’ azione, nell’ invito all’eser- 
cizio della bella possente umanità. 


O salienti da’ marini pascoli 
vacche del cielo, grigie e bianche nuvole, 
versate il latte dalle mamme tumide 

al piano e al colle che sorride e verzic 
alla selva che mette i primi palpiti... 


Chinatevi al lavoro, o validi omeri; 
schiadetevi agli amori o cuori giovini ; 
impennatevi ai sogni, ali dell'anima 


Ditirambicamente 1° uno, idillicamente ’al- 


tro, questi nuovi poeti, dal loro vacuo intim 


errore si rifugeranno, si verseranno continua- 
mente, invece, in un naturalismo senza sfondo. 
L'uno: 


Chi mi consolerà, mentre 
vivo sotto cieli pur dolci, 
chi mi consolerà 
spenti, dei giorni caduti ? 
Poggi di Fiesole, chiari 
sono i vostri ulivi e foschi 

i vostri cipressi, e i ciriegi 

i mandorli i meli son bianchi 
son rosei negli orti di Verde 
Spina e di Laudomia mvrati, 
oggi che la 1” 
improvvisa coglie alle spalle 
il lanoso Febbraio 

e con la sua tepida forza 
riversagli il capo e gli chiude 
le palpebre con le sue dita 
che auliscono di rosmarino, 
per baciarlo in bocca © fuggire 


dei soli 


bavera 


altro assopirà l'inquietudine sta, quande 
baleni di mistero l'agitano di sgomento in- 


frenabile, nell'improvvisa dolcezza che accom 


pagna Ventrare dei temi, dirò così, campe 


stri, pastorali, nella trama combattuta d 


sue musiche. 


lutto ciò ch'essi fanno, attraverso la gioi 


uno, l'altro attraverso il dolore, & ricondursi 


continuamente ad un fatto puro ed ingenuo 


ad un modo d'essere primitivo, uve la calma 


della natura li adagia e d'onde il mistero. o 
Vansia moderna, o come voglia altrimenti 
chiamarsi, li ritoglie, Accanto all 
no ZA tr 


lità del fauno e del tritone scherza con la 


ion 


trov 


: la gioiosa errabonda sensu 


spada di Armodio e con l'arpa dei vati. I 
Mpyricac e i Canti, piccole modulazioni, iri 
descenze lagrimali, giuochi di un sogue e 
di un suono per mille iridi e mille bocche, 
riempiono, nella mente di chi ripensa l’opera 
del Pascoli, le pause sorde, i silenzii torbidi 
delle Odi, 


quel modo che un mare di pra- 
toiine e di ciclamini umidi sotto le brine di 
settembre allaga i vani scabri di una sca- 


gliosa petraia. Dall'A/coze si passa alla Zar 


Vitae e da questa a / le l'Amore. Ritmo 
che nel Pascoli è più trito, sfranto strofa 
per strofa, in quella misura che il suo tem 


peramento poetico è meno ricco, maschio, af- 


fermativo. Ma la nausea civile, le pseudo filo- 
sotie barbariche dell'uno, la reazione anti- 
scientitica dell'altro, ripetono analogamente e 
ingentamente. mentre pur sembrano espe 
dienti vilupposi e tutt’altro che ingenui, il pro- 
cesso per ritornare a quella coscienza ignuda, 
Tutta la loro opera sembra una crisi, una 
catarsi continua, attraverso la quale uno stato 
fondamentale, continuamente sommerso dalla 
pienezza delle impressioni e dei contrasti, con- 
tinuamente si riforma, palpita nudo, infantile; 
crudelmente, perigliosamente combattivo e 
sensuale nell’uno ; doloroso di un dolore senza 
ghirlanda, anzi balbettante spesso in una quasi 
ignominosa puerilità, nell'altro. Perciò hanno 
ad un tempo ragione coloro che celebrano 

idealismo nella loro opera, e quelli che ne 
fanno consistere la parte vitale in un’ after 
mazione sevsuale della realtà, boeckliniana- 


mente orgiastica nel d'Annunzio (sensualismo- 
panteistico), fantasticamente sentimentale, ma 
appunto per questa sentimentalità limitrofa 
1 Pascoli. N 


opere di questi poeti affermazioni di una pre- 


del sensualismo, n yn sono le 


cisa coscienza d'uomo e d'artista, che tumultua 


perchè crea, ma è sicura nelle fondamenta 
delle sue persuasioni, dei suoi tini, come la 
coscienza di un Manzoni o di un Carducci. 
Idealisti sembrano nello sforzo, e sono ani- 
malmente ingenui nell’ espressione  placata 
della loro intima essenza, nella loro carnale 
felicità e nel loro cieco dolore. Cos'è il si- 
stema umanitario del Pascoli se non un pro- 


cesso per rinfocolar sempre il proprio dolore, 


mantenerlo ad uno stato di freschezza co- 


stante, per sentirsi sempre il dolore tremo- 
Jar nel cuore come una lagrima che  ritio- 
risce sempre sul ciglio e perennemente ap- 
che si vede? E la sua 


panna e colora ci 
paziente virtù non è l'opposto equivalente 
ell’orgoglio demonico, della sfrenata passione 
jell'altro, informi come lei, come lei ciechi 
ed elementari ? 

Di qui anche la spiegazione della cosidetta 
lrammentarietà di questi poeti. Siccome il 
so del loro spirito è singolarmente sem 


proce 
lice e non può per natura sua alimentar di 
è una vasta sintesi, non può svilupparsi come 
na graduale ascensione verso una sommità 
alla quale, di sul pinnacolo di un'arte sem- 
re più perfetta, traverso l’aere di una forma 
empre più diafana, essi guardino, con occhio 
ne tutto abbraccia e comprende, sull’intiero 
pettacolo della vita; siccome non possono 
icidamente cercar fondo a tutto l'universo, 
a soltanto sentir ventare sulla loro fronte 
il mistero che questo fondo esala, è natu 
ale che i loro intimi movimenti e le loro 
risi si riducano a rinfrescare quella loro af 
:rmazione immediata di dolore o di gioia, 
tre la quale non vanno. A_ provocare il rin 
yvarsi del qual processo +’ intende anche, al- 
ira, come ogni contenuto diventi legittimo 

buono. Qualunque scala, mi si passi l'im 
nagine, serve a Giovanni Pascoli per salire 


Ha finestra donde il suo sguardo spazii sul 


oscuro deforme mistero. Nè ci meraviglie 


emo più. trovando in lui un sentore di cattoli 


esimo, simbolico più che decorativo, com’ 


d'Annunzio, ma un cattolicesimo che hh, 


espirato pur della religion 


olte, di quella di Solon o di Socrate, I! c 


llicesimo in sé può essergli ostile e indille 


ente; in fatto gli © altrettanto necessario 

ccettabile del culto dei Fratelli Arvali, 0 dell 
ligione delle torme tartare di Gog e Magog, 
gli sì ribellerebbe a una di queste at- 
ribuzioni, perché | in po’ tutte, per- 
hé un po’ tutt I (i nessuna intac 


ano la sua coscienza razie a Dio, non é 


nella marmorea dei sazievoli poeti olimpici 
la Leconte de Lis 0° alla Victor Hugo, 
mai. A lui bast utire Voscuro mistero, 
sta poi n uno spoliaritm di circo, vella cella 


Socrate, nel carcere di Ginevra, r 
succia della vecchietta della Morte del /tp 
yn importa. Altro succedaneo potrì esser 

ispirazione civile moderna, Un altro ancora 
fantasticheria  novellistica dei Conviael 

vanti a questa contentabilità di contenuto, 
pensiamo il dolore di Carducci per la patria 
ppressa o vile, il dolore dello Shellev per 


uma 


rità schiava, quello di Leopardi, palpito 
i un dolore universo. Se qui c'è un dolore 

un dolore infantile, non dinamico, che non 

nutre che di canto e si spenge nel canto, Da 
sso non saran mai generati i silenzii e gli 
scoppi leonini del maremmano; le benchi 
inconsulte azioni dell’ adolescente inglese a 
Dublino e a Lynmouth; i sordi combattimenti 


di un Leopardi. È un dolore che si può rin- 


tracciare nelle cause contingenti che tutti 
sanno, ma che non si spiega in ettetti non 
sstetici. Per questo taluno anche non sa di- 
tinguere se sia nel Pascoli un pessimismo o 
in ottimismo, e neppur lui saprebbe dirlo, Nè 
uno nè l'altro, ma uno stato che non può 
lefinirsi fuorchè nel suo stesso canto, Il che a 
\oi può bastare sebbene costituisca pure una 
aratteristica che non può esser trascurata. 
Fraternità nel dolore ? Umanitarismo ? Ma 
sgorga una fraternità viva da questo dolore, 
he, 
panacea universale la fraternità 7? Noi sentiamo 


invero, proclama medicamento unico, 


he così non è, e che il poeta, per parte sua, 
tentre dice di darsi sempre con assoluto 
bbandono, in fondo in fondo, misura la sua 


di altri che di 


impatia. più 


mpatia 
neno hanno parlato. 

Non si tratta di sentire e agire in comune 
per una grande battaglia umana, si tratta di 
ddormentarla, di 


blacar l’anima insonne ; di a 
sognare ad ogni costo. 


Chi piange in sogno, è giunto a ciò che vuole, 
è giunto alfine a tutto ciò che implora 
invano. Canta; e l’anima pugnace 


tua placherai. Ritroverà l'aurora 


anche te forse addormentato in pace. 


L’impostatura dei suoi poemi sarà percio 
larga sebben tremolante, imprecisa sebben 
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svolti delle 
venti depongano molto 


convulsa ; fatta in modo che, sui ri 
loro architettur 


) 
terriccio errabondo ricco di semi, e le piog- 
gie fecondino variopinte tioriture-dì rosolacci 
e selvatiche viole a ciocche, I fatti contem- 
poranei egli ha tentato dominarli nell’ode e 
e nell’ inno, alla Foscolo, in quelle compatte 
forme di poesia che il Foscolo diceva aver 
derivato da Pindaro; né gli & riuscito. Rin 
tracciare minutamente in qual modo ci por- 
terebbe troppo oltre. Ma non poteva essere al- 
trimenti, Egli ha creato le sue cose più belle 
dove non ha avuto bisogno di stringer troppo 
dappresso un contenuto in lui quasi sempre 
immaturo, dove ha potuto effonderlo dissi- 


mulatamente, come in lui oscuramente vive 


perchè era, in fondo, un contenuto contrad- 
dittorio; se mai non gli veniva fatto di ser 
rarlo, come pure a volte gli è successo, in 
rapidi supremi capolavori, quali in quest’ ul 


timo volume il Nonfrage (meno | ultima 


parte), le Agile; e altrove, So/lun, Aexan 
fros. André, Gog è Mugog, VAquilone, Nei 
Conciciali e în questi e nei vecchi /'ocmetti, 


della vita antica e del sogno e della natura, 


egli si è costruito gli alti cerchi orchestrali 


traverso i quali ha fatto che il suo ca 


fondesse e si unilicasse 


utinua) Emilio Cecchi. 


Lettere Triestine. 


H Piccolo risponde a Prezzolini, E prezz 
non avrebbe certo hisugno del mio aiuto per ri- 
battere le obiezioni del /% Ma è meglio esser 
sinceri e confessare che quello che ha dato una 


rta direzion 


alla Love nelle questioni triestine 


ono stato — ed è naturale — io, triestino, Quando 
cominciai a scrivere le mie « lettere » quasi tutti 


10 soltanto che 


gli amici della /'oce intravede 


il nostro problema etnico e morale era molto più 


icolo colto potesse 


omplesso di quel che < 


He informazioni triestine ai cotidian 


scorgere < 


del regno o anche dalle vedute liberali-nazi 


nali del /% on sapevano chiaramente: de 


sideravano. Capitò tra di essi l' eretico e rivoli 


zionario Scipio Slataper che aveva delle idee abba 


stanza ferme, dedotte da osservazioni abbastanza 
intime e ricche, Amava molto, molto Trieste . e 
discutendo su essa coni nuovi amici, essi s'accor- 


gevano che la terribile condizione «degli irredenti 


era viva come una tragedia spiritual ui, e che 

i pativa di dover dire certe così uisem- 

rava necessario dire, E Salvem o tra di 

i che si fosse occupato di | \ fondo 

di noi triestini, approva r lee del 

l'eretico. Altri, delle no me Sti 
mate, anche, Ni ivano pe 


la discus i articoli 


tarono 
mvinzione 


nori del / 


ripa), Così 


ragioni tanto 1 
che in | 


ro sian 


olo, mi dispiace 
su Trieste 


naturalmente oggi | 


delle idee in molti t rie, Ma in 


fondo in fondo il pri Lr SOna Ia 


tutti lo hanno compre » che ac- 


cennava agli informato mai vergo 


gnoso uso in Italia che titi chi ma 
terie nostre ci sia un su laziale 


onesti all'eccesso pur 
lente a costoro 


apparent 
Piccolo. 
Il centro della polemica « 


sostenuto che i triestini dev 
e un modo d'intes 


er cer 


Piccolo ha interpretato queste 
mente, e ha ribattuto : se zu//i i tr 


sero lo slavo parlerebbero slavo con 
gli slavi non parlerebbero più italiano co 


liani. Trieste si slavizzerebbe, l’rezzolini 15 


dendo s'è spiegato meglio ; occorre « impara! 


slavo per concorrere ai posti governativi,.... | 


poter sapere cosa ci minaccia. » Il / 
dopo questa limitazione continua a dire: « se 
noi italiani imparassimo lo slavo » ecc. ? 


Non /utti 
l'italianità come crede il /’icco/o, senz' accor 


rt 


E non perchè sarebbe la n 


radicata nella rea 


che se la sua convinzione fos: 


noi si dovrebbe completamente disperare della ne 


stra sorte. Ma come? Noi, colti, con nel s' 


Jo nostre 


venti secoli di civiltà, viventi in un mone 


è, piantati sulla solidità d'una nostra 


completo in 


tradizione commerciale e su un nostr 


cì slavizzeremmo tutti, sol che si imparasse lo 


stavo, una lingua ! e non sviluppata ancora come 


la nostra, e che perciò non potrebbe servire asso 


lutamente alla nostra vita etica e artistica? Ma 
voi siete d'uno scetticismo orribile, che, se conse 


guente, dovrebbe affermare la nazione slava ha 


ormai tanto potere economico e spirituale da as- 
similarci tutti, come noi italiani un giorno da as- 
similar toro, se non fosse l'ostacolo della lingua, 
ioè se non ci si ficcasse in testa di non imparare 


o slavo, Ma a che voi credete possa servire in un 
strata? Ma via! 


processo etnico la volontà pura, 
Allora sarebbe inutile combattere: bisognerebbe 
rassegnarci a essere, noi italiani del presente, slavi 
in crisalide. Rompere la crosta e sfarfallare bianchi 
— rossi — turchini. 

No, no: io credo ancora in noi, più che il /c- 
colo non creda, E penso sciocco parlare di //i i 
triestini che imparino lo slavo, per la semplice 
ragione che non sarebbe possibile perché non 
necessario, Necessario invece lo slavo come difesa 


nazionale per due sorta di attività: economica 


posti governativi, commercio, (lomani anche in 
dustria ; intellettuale, informazione e polemica 


giornalistica, attività politica, e sopratutto per la 


conoscenza di tutto il movimento slavo < miti 
slave in chi si occupa teoricamente del nostr 
problema, e in chi sente che nel profondo vissidio 


della nostra vita nazionale frenie un'enorme + 


gia artistica che deve esser espressa 0 print è poi 

Posti 1 limiti, discutiamo partitamente. Impiegini 
gove I /*ccolo ne riconosce il fatto com- 
piut na perch riconosce solo nelle 


stret polei 


e non più spesso a istruire 


ita gano? E perché non estende il r 
nos che agl'impiegati di case commer. 
îali ranò con paesi slavi? Che pudore 
eco \ coscienza dell'italianità nostra deve 
ive cressità storica, anche in quella parte 


n e non accomoda ai nostri idealismi 


uni tti. Ed è convinto che questo fatto 
ormi | compiuto è necessario, utile? Se sì, perché 
non 1 difende e non lo propugna a persuad 
imoti chelo combattono, ad aumentare il numero 
deg col loro imparato scova 
via la minaccia di nuovi stavi 
normazione e polemica giornalistica : si, € vero 


il / 
pochi anni fa non s'arrischiava di citare e 


tare |' / 


colo è bene informato, ora 


se non per mezzo di un f 


Perchè è ancor a questo stadio 
Perchè il /iccolo ancora oggi non polemizza con 


il giornale sloveno? cioè non fa conoscere giorno 


slavi pensano, per illimpi 


per xiorno ciò che 


dire negl' italiani, in tutti gli atteggiamenti parti 


colari, il bisogno di una difesa non negatrice as 
soluta, ma cosciente, acuta, pronta? O non è un 
| Lavoratore di 


dell’ Adinost Gli slavi esistono, hanto una loro 


grave torto ccuparsi tanto puco 
volontà e loro pensieri: ma che sempre debba es 
stere in noi italiani questo maledetto preconcetto 
di superiorità di razza ad avvolgerci in un velo 
d'ignoranza disastrosa ? Eppure con altri mezzi i 
trentini combattono i tedeschi: sanno, fin dentro 


» e della (Sì 


i bilanci, l’azione del « Vol 


mark ». Perchè a Trieste si sa tanto poco della 


«Cirillo e Metodio 


Ma in tutti asi il /* non riconosce, oltre 
agli impiegati governativi e ai redattori interpreti 
ad altri italiani il dovere d'imparare lo slavo. St 
condo lui 4 1 tnt orniti di tanto slavo 
quanto ne occorre ili ttnatamente, non ne 
occor me int'altri credono il 
contrario int erebbe 54 î V2 
creda non occorrere, E al teremo 
cose queste molto serie, più serie ili ue pos 


mbrare, e noi si vorrebbe ragiona pra a 


lungo e con calma perfetta 


Adesso vediamo le questioni 


Ma son tanto importanti che verament 


polemi: 
mi dispiace doverle strozzare così in un dibattito 
* Asinerie e menzogne regnicole sulle cose nostre 


afferma che contro di esse la sua azione 


è « rettifica costante ». Sarà: ma dica: quante 
volte ha rettificato quando nel regno o ui, in tutte 
le forme, dal «iscorso-pallone all'articolo naziona- 
lista, îeri e oggi, si parla dell'Istria quasi. tutta 


talana si diceva tutta), di Trieste tutta che 


\ all'unione con l'Italia, agli slavi selvaggi 


abitano solo intorno a Trieste, e non dentro 


ste ecc. ecc.? Eppure sono informazioni « 


che partono molto spesso dalla sua red 
ie, No: lei rettifica solo le attermazioni che in 
Iche modo possono ferire la visione e l'opera 


rale-nazionale. E anzi riscalda con allusioni e 


ze aflermazioni e mezze reticenze il tepore pi- 
dell'iguoranza sui fatti nostri : sicchè posson 
cciare errori e illusioni mostruose. Vuol un pic- 


v esempio, estratto proprio qua dal suo articolo 


discuto, a dimostrare il moito in cui st esprime 


rando è proprio nella più perfetta sincerità og 


‘olo: a « Trieste c'è una forza numerica 
[ 


uettiva ? E 


iva... >: e son più di 40,000 slavi a Trieste 


altro che forza numerica !: forza economica e per- 
i nell' Istria è 


iva 


fino intellettuale, oggi 
una parte della popolazione »: altro che parte 
«ue terzi, due terzi! 


Ei poi il Piccolo si lagna che i regnicoli non ci 
completa, 


aiutino materialmente. E ha ragion 
santa ragione di lagnarsi, o regnicoli vuoti che 
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piuttosto pagate l'onorario al medico che vi curi 


la gola sbraitante Viva Yrieste è 


Trento 
di una lira alla < Lega Nazionale »! 


invece 
Ma il lagno 


in bocca al /iccolo fa quasi ridere, Che co 


fatto lui, fin ora unico che veramente potesse, per 
dir di là dell’Aussa che noi siamo in pericolo ter 


ribile, che noi non possiamo conservarci italiani 


che bisogna la smettano cc ance irredentisti 
che e agiscano nazionalmente ? Non ha mai avuto 


il coraggio di denudare la verita, la triste verit 


anzi ha dato mano a rinfagottaria 
rantotteschi e magari augustei, a Qui è casa no 


stra: fuori gl’ invasori » : ma non è questa in fon 


la convinzione intima del /’iccolo ? 


son tanto a casa loro, che quasi quasi buttan fuori 


noi!) Dire le cose come stanno per aver diritto «dl 


lagnarsi* 


Per esempio, restando sempre nel campo chiuso 


arto di se- 


ystra polemica ; perchè da un qi 


interesse dei connazionali verso di noi stato 


sempre sviluppato, anche dal 27 n forma d 
lio contro il governo austriaco ? Badi : il governo 
tustriaco è certo qualche cosa di mente odio- 


) giusto urlargli il nostro sdegna in faccia. M 
pratica si può estrinsecare oggi I” 
oli contro di lui? Un irredentista 
bbe — lo so perchè me lo. rispor 

devo io garibaldine, naz armata 

Ma lei, £ », che non è irredentist 
he cosa mi risponde? Niente: solo. se fosse 
sincero, che lei non ha l'audacia di romy 

una certa apparente tradizione irredentistica 

» le nostre animucce obese son pi 
chi regnicoli; che non ha la voglia di in 
tutti quei triest I ie oltre « g 
pensare nè dire; che non ha l'energia di rintre 
are la mentalità 101 forse neanche 
i stesso, per guardar le cose profimdamente 
wo visceri, e li cacciare il coltello. | ' 
viuta sì gli slavi: ma ora senza di es over 
non può far niente. E — storicamente — l'elemento 


tedesco di governo e iutare gli slavi contro 
1 


re nazionalità, perché spera di poter salvare « 


essi almeno moi ineamente la sua nazion 


esto che un'intesa 


gli slavi contro il governo sem 


e, caro Prezzolini, anche 
ome me è te sid ) ardentemente 
Mentre una volta tando x Ti Ti AVeNAano 
pade di Brenno — si poteva © 


patto di Fiume > Ma troppo tardi 


mu prima in Dalmazia, in Istria, a 


liani erano / dal governo 
È assieme a lui soprattacevano. Sor 


ma verità: utili per 


la Trieste legg 


dari * (iI 


italiane, avremo se 


apre 1 "0, x 
enza, ma interesse reale ) 
no dlice che non tutt P 

san 


0 l'italiano: va bene, ['impar \ 
della Meridionale n \ 


che se il port 


l'italiano, capirà | che il fatto re: 


pre questo : gli slavi vivono tra di n 


noi con loro non sapend 


che possono: posti @ coltura; noi, niente hi 
non possiamo : e si deve, al più presto potere 
Prezzolini idiceva ancora n t SICITUCLILI / 
non risponde: immigrazione esclusivament 
ivitedesca, cassa di risparmio triestina, posses 
fondiario, scuole slave, Facciamo finta che in 
sia d'accordo mm noi, È fi ITREII 
Usi e costumi 
dell’ Egregio Collega. 
I La scazzottatur. 
i lean ci TANTTIMTTNTATI 
atte. La dite, poca amet dge tru ui 


Vim tavolino: sudicio di 


ricompone davanti a un altro tavolino copert 
di mozziconi di sigaretta e di ta di coln 
Cerò essi è più naturale del duello. 1 gio 
nalista che si scazzotti è più sincere, II Decori 
gli vien fuori dall'abito n la mente noi 
fatta per gli esercizi della intelligenza. medita | 
colpi brutali, Ecco. il solino si acciacca, il cappello 
dure si sforma, le maniche della camicia sbucano 


fuori, e la faccia di squattero, di carrettiere, d 


Nando, si rivela nella sta realtà. Si sente allora 


| 
$ 
| 
8), 


ri 4 Di ; 
Lettere da Fiume. 
i sitagio, 

giustificabile, 

nto delle 


on annoiarla, tutta 


nvece sono giunti 
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ite le aggruppa e le livella l'importanza data 
tutte le aggrupp: 

o all'apparenza ani 
sti È 
rticiale di far apparire Fiume ita- 


erla, di migliorarla, 


zichè alla sostanza 
troppo spess 


intima delle qu 
L° idealità super 


uffa italiana, non di ren 
la preoccupazione in- 


liana, 
a italiana davvero 


di 
i e bene agli 
sistente, quasi dolorosa di mascherare bene 28 


scchi del mondo tutto ciò che rivelasse la nostra 
nostre debolezze vere e pio- 


ogni qual 


balda di vittoria 


trilinguità > 


fonde: ed una gioia 


la maschersta riesce a dissimulare, per Un 


ento almeno, sotto i drappi sfarzosi d'oca 


ri delia città divisa e lacerata 


moi 1 
contro l'ombra delle cose, non alle cose 


stesse in sé © per sè: l'esaurirsi di tutte le for 


anche degli onesti, e degli operosi, in vane 1 


iungono, che non d'un p 


zate che nulla 


solo fanno progredire la sostanza intima dell’: 


lianità nostra. Per mesi e mesi, ad esempio, 
corsi, di sedute, di stampa, di acc 


per dare alle vie della città, almeno a qi 


pio di 


he prima si presentano al forestiero, nomi eroi 
camente italiani, perchè Fiume faccia una 


impressione di città italiana : e dimenticare tropp. 


presto nella sfolgorante gioia dell'orgoglio «'ap- 
parenze, che proprio la nostra cara superba 11554 
Dante vesta incorniciata magnificamente verso il 
mare randi vapori della società wug Aerese di 
na < Adria » e dai vaporini dell’ Uwe « 

roala, e verso il monte delle banche croale fio- 
renti 

In an dimostrazione pa- 
triottica, ai corì elettrizzanti dell'Ernari, dimen» 


icando che proprio là nel nostro così elegante € 


n tro d'opera « siamo tutti una sola fa- 
miglia » davvero? Le sfarzose signore ebree-ma- 


i capitalisti croati, che hanno l’abbona- 
mi palchetti, od i nostri poveri stu 


lollano tumultuando il loggione 


xsì su questo stampo gli esempi 


i potrebbero moltiplicare all'infinito e darebbero 


iolto spesso alla lotta nazionale questa vana im 


superficialità, di letteratura. di retorica 


sso che non di lotta politica, economica, 


sciale, morale, Ignoriamo il silenzio che matura 

indi iamo della parola che gon- 

ia le piccole miserie : ed anche quel tanto di real- 
ente buono che pur si va facendo qua e là di 

propaganda, di cultura, è scinpato sminuzzato, 


isservito al gran miraggio di farlo a tamburo bat 


tente; al falso concetto di usarne più per « odio 


no nostro in 


altrui e per dispetto » che per bisi 


timo «di migliorarci ed innalzarci. 
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Ad un'altra volta, altre semplici costatazioni 
di fatti, altri mali nostri e dei cosidetti « nemici » : 
e forse in fondo in fondo non arriveremo a tro- 


vare anche qualche briciolino di quel gran bene 
che per la città nostra auguriamo così affettuo- 


samente? Speriamo: purchè ella si pazienti an- 


cora a lasciarmi rubarle, alcune colonne di questa 


sua Woce 


Saluti. Gemma Harasim 


Per una collezione di classici. Profittando del- 


la nostra promessa di accogliere « semplici retti 


fiche di fatto » G. Bellonci ci manda una lettera 


di quattro pagine, dove ol divagazioni, a ria- 


tura di vecchie questioni definitivamente chiuse 


ci sono anche insulti e minaccie per un mio ami- 


o. Nè la cortesia nè la giustizia nè la legge mi 


impongono di pubblicare questa lettera : tanto più 


che per rispondere, dovrei occupare quattro co- 


nne della Foce, e non posso affittare tutto un 


piano della nostra piccola casa per 1’ esposizione 


di noiosi ripicchi. La nostra imparzialità s'è di- 
mostrata pubblicando integralmente due lettere 
del Bellonci, rispondendo con la massima calma 


e documentazione ; oggi ci varremo del diritto di 


esporre soltanto quella parte che potrebbe chia- 
marsi, più che rettifica, integrazione di fatti. Ed 
è questa : che il Bellonci nel suo articolo sul Gior- 
nale d' Italia ha parlato in realtà di scelfe e non 
di destì completi. Va benissimo, Cioè : malissimo 


l'erchè oltre a scelle (e resto anche il Piccoli 


parlava di scelte e di ant 


ogie per gli scrittori 
o gruppi di scrittori meno importanti), il Bellonci 
parlò in realtà di ristampe : le quali sono, mi pare 
più che sinonimo, doppione di /eslî completi. 

Or dunque : il Piccoli battè piuttosto sui testi 
completi, il Rellonci piuttosto sulle pagine scelte. 
Non solo: queste pagine scelte, come le ha 
fatte il Mercure de France, sì stan già facen- 


do in Italia, miste a opere di scrittori stra- 


nieri, nella collezione Co//ura dell'Anima, dol 
ve è già escito il Galilei, ed uscirà il Sarpi, il Fo, 
ni: collezione diretta da 6 


scolo, il Guicciare 
Papini. Il B 
pur non ricordando la famosa frase sulla collezio» 


ve poi che il Provenza] 


lonci 


dei classici, crede alla parola del Bellonci. Ma 
questa, già l abbiam detto, crediamo anche no 
e ammettiamo che sia per cattiva memoria d 


Bellonci 0 per cattivo udito dei testimoni, che « 


questa frase non si è potuto avere certezza, L’in\. 
portante si è che il nostro Piccoli non l'udì. 


tanto bast tanto poco nostro intento vendi. 


carci, nuocere 0 togliere a chicchessia il suo, ch 
se alcuno dei nostri dovesse domani iniziare in 
qualche modo una collezione come quella di cr 
s'è parlato, inviterà certo il Bellonci a dimostrar 
l'amore per questa idea, lavorando a qualche te 


sto di bella e utile lingua italiana g. pr 
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SOMMARIO 3 Giovanni Pascoli, |}, Lx 


Il 


Perchè s'intende, da quel che abbiamo 
detto, come il ritmo di questo spirito, non 
possa mantenersi in equilibrio fra atteggia- 
menti estremi che l'assenza di quel fonda- 
mento pratico che abbiamo in lui inutilmente 
ricercato gli fa di continuo rischiare, Nelle 


definizioni che di questo poeta si dànne 


riflessa la sconnessione di questo suo intimo 
ritmo. Per taluni egli allarga il suo sogget 
tivismo in un soggettivismo cosmico. Secondo 
altri egli è l’ingenuo e oblioso di sè poeta 
delle cose, ma non come elementi dell’ u 
niverso, sibbene come particolari il cui va 


lore è completo in sè, e che egli cerca di 


riprodurre, più che signiticare, con gli espe 
dienti più materiali che po tico 
abbia mai escogitate 

Di riscontro ad un’ irrequietudine senti 
mentale, quale neppur troviamo nei romantici 
più romantici, gl buito un mondo aj 
partenente alla specie più ingenua dei mond 
poetici © all'epica è alla georgica, come affer 
mano quei critici faciloni che si appagar 
alla vernice delle opere e si sentirebbero 


mordere a tentare appena appena di 
per veder quel che c’è sotto, allorchè 
pieno accordo proclamano che dalla poes 
li Giovanni Pascoli è esulato 1° importune 


o, che tanto ci frastorna nelle opere di altri 


poeti moderni. « Egli è forse scrive uno di 
essi, a proposito di questo volume — il 
primo poeta che, dinanzi al vario spetta 


colo della campa 


gna, abbia saputo uscire 
« di sè stesso, smemorarsi della sua piccola 
« anima d'uomo, del suo dolore, della sua 
gioia, per diventare tutto occhi e tutto 
« orecchi, lasciandosi riassorbir tutto dalle 
cose, in una pronta e fervida comunione 


« dei sensi vigili e desti, col guizzo di un 


« raggio, col passar di un’onda, collo sboc- 
« ciare di un fiore, col maturar di una spiga 

col volo di un maggiolino ». È invere 
comodo, ad ovviar la complessa fatica di 


ricercare in che consista ciò che fa di Gio 


vanvì Pascoli un vero poeta, risolvere la sua 
arte immaginose formule di tale 0 pocc 
dissimile calibro, E, d'altronde, l’estetica del 
Pascoli e l'estetica dei poeti potesse im 
portare quanto la loro poesia conferma 


attribuzioni sitfatte. Vi sono oggetti di per 


sè poetici, essa dic rna poesia s 


sala ingenuamente da essi, ln avvolge li cir 
conda li annunzia, come 1 ofumo ambro 
sio avvolgeva e annunziava rtichi dei 


La poesia umana, che è piccola, garrula, im- 
portuna, allorchè presume inventare, far da 
sola, non ha che a suggerire alla fantasia 
del lettore questi obbietti, mettere in comi 

nicazione immediata |’ umano con l’eterne 

l’anima piccioletta con il sublime mistero, « 
togliersi di mezzo. Il miracolo si compie 
naturalmente fra l’uomo e il Dio, senza bi- 
sogno d’ interpreti, 

Omerismo ? Ma omerismo riflesso, di ri 
torno ; com’ è stato avvicinato all’omerismo 
goethiano. Dalla sua compattezza letteraria al- 
l’ iridescenza delle fantasticherie che uno spi- 


rito a: amante di indulgere e poco di ri- 
solvere, può derivar dal proprio dolore, si 
si spiega il quadrante sul quale possiamo no- 


Ma è 


tare le oscillazioni di questa poesi: 
un quadrante senza scala nè segni. Fra quel 
neo-classicismo e quest’ ultra-romanticismo, 


non c’è chi 


ro processo evolutivo, e quelle 


oscillazioni, in realtà, sono sbalzi violenti, 


Anno I + N 40 * 


ECCHI Il Viandante », Giuskrp PrezzoLini — Livorno, A 


vertigini, capogiti, non trapassi, Il 


squilibrio, se pare, in certo modo, garantir 
l'immediatezza e la sincerità delle impres- 
sioni, in verità vieta |’ intima sintesi di esse, 
il loro quieto fondersi nella sostanza ricca e 


sonora del capolavoro 


E poichè non è in un sia pur 
nella stessa disorganizzazione, a dell’ir 
sieme che non sia determinabile tir I 
tima delle parti, questo carattere combattute 
e contradditorio, in ultima analisi, ritre 
attivo in ogni stilla d I sang vet 

\ chi lo volta esso mpr 
facilmente perspicuo. Segni che non i Inane 
glielo snideranno dai più riposti e ir i 
trichi si ce ielo dichiareranr e 
ibitudini dell’aggettivazione, negli sc 


isi, fuor della rapida o lenta onda r 


tanto intimo esso apparirà e connaturato 

rdissolubile dalle concezioni di questo poeta 

la dover esser ssunto addirittura come de- 
tinizione del suo temperamento 

canto, che il poeta soffra 

i ù he non sa di 


1} nazioni lere ito d 
rvi dentro quasi che tacitamente, per 
ogno, già non vi spirass 
lito del mistero che lo cont 
I ilato aquilone di 
t oda tutta fronzoli di in- 
Ma, {o egli 
par 1 nt i ute can- 
t \ granate, 
canipa are re al suo 
it lat > che un 
una voce 
tuierile, it un filo di 
agn ne t i, ha biso- 
ari | a di tutto, 
gli si impongono 
Ha vic I isse; e l’ incanto 
ni0.8i t co che si popolava 
mp anti su sfondi so 

mente di miniaturine 

l prossimativa di tali solu 
ion uità non manca in questa poe 
ta. 1 t quei sottostrati baroccamente 
initellet tici, che pretenderebbero costi 
tuirne rganicità. Dove in altri poeti trovia 
mo un vivo contenuto storico sul quale la 


ro individualità s° innesta, non troviamo qu 
li determinabile, alla profondità ultima, « 
non questo intellettualismo, che, su per il 
tronco, inquina la poesia talvolta tin nell 
lelicatissime fioriture supreme che ci sem- 
xravano pispigliare ingenuamente nel sole 
Degenerazione inevitabile, dal momento che 

ontenuto che nella sua signiticazione sia, 


ne qui, negato dal proprio tempo che 


proceduto oltre, è un contenuto in- 
fetto, a meno non giuochi sulla sua stessa 
inanita ontraddizione (umorismo). Poi 
chè se Dante alzava sulla sco- 
lastica la C ( peteva egli già 
nè traduceva la astic » per quel che 


è ripetizione di scolas 


retta di scolasticismo, anche la poes 
Dante è sorda. Ma in quanto Dante era 
un creatore di civiltà nuove, poeta in tutta 


l'estensione della parola, egli, pur serven 


1 
mondo 


dosi di quel mondo, esprimeva un 
nuovo, e perciò anche una nuova. tilosotia 
che è dei critici cogliere nel vivo  palpito 
del suo canto. Così il Foscolo : così lo stesso 


Carducci, 


con tutte le sue papere e grosso” 


16 Settembre 1909. 


lanità di Il suo ideale positivismo 
(in morale xmanentismo eroico) non si 
giustifica se non sulla linea madre di uni 


corrente di muovo pensiero che 
avrebbe sconfessata, perchè gli sarebbe statc 
empiricamente odioso il terreno ove 


svolge, ma in c 


sogna ben porlo, 
il va 


d ‘ he il Pascoli 


! istallo di certi suoi poemi, per 


on assoluta e non ne 


jualcosa che egli stesso possa 


za i 


nua, e perciò da 
F cui possa credere barbaramente, 
scolo credeva nel contenuto dei 


S Carducci in quello dell’Anmua/ 


? Fondazione di Roma. Non riuscendo ad 


afferrarlo itto nella sua poesia, perché, ir 
fonde un contenuto che non è un conte 
n percio continuamente gli sf 
Pascoli prova rlo con una ing 
econda ma lo sir a, le ZZeRE 
zie 
risce ast 
mai. E lo vediamo tormentarl on tutti gl 
apparati dell’ortopedia poetica più profe 
almente capace e più puerilmente crudele 
impacciarne il passo che sare com 
quello del vento con le nîi stampell 
lei simboli e dei comprome 
Su questo stato fondamental atur 
insomma, a Giovanni Pascoli una poesi 
tato chiamato, c nuitiva 
il poeta delle p tà no 
per egl bb pi 
ol in poesia rvat T 
i sono pic grar 
neno F tretto da i 
ti id: astrarle dal tutt 
a i nenti ne riu 10 il 
N garl sieme in una 
tran ta del y > filo 
illico { ì Ì tal 
ta egli delu idillica 
rand 1 to in 
in fondo a questo sdoppia 
on strappi mal simulatì 
ciliazioni sentimentali, di un 1 
ticolari ion lo sazia e di 
m gli non sa dominare 
olar Il'arpa breve delle cose, della 
tazione verso una chiusa cupa divinità, c 
poeta sente sovrastargli, ma per la qual 
’n ha nè una fede nè un nome 


È noto il posto che i Poemetti sono intesi 
ceupare nell'opera di Giovanni Pascoli. Le 


Myricae e i Canti di Castelvecchio, quadretti 


motivi poetici, stanno come un pronao ver- 
zicante d’ellera e di convolvoli, come u 
miracolo di architettura silvestre, intorno 


Poemetti vecchi e nuovi. Qui il ter 


alza e si conchiude. /au/o n. 


leggeri squillanti iridescenti flessuosi, 
anche, spesso, sconnessi, nell’ urgenza del- 
l'immediato, del vivo, cedono al ritmo eroico 


della poesia italiana, alla terzina dantesca Ed 


in questo ritmo, ii respiro inquiet poeta 
sembra placarsi un poco e farsi più ampio, 
la sua voce par meno trepida, il suo dolore 


ion il verso 


cerca più ite consonanze cl 


delle capinere e il lamentio serotino delle 


ranelle. Si sente che egli vuole una rappre 


Le accuse di Romolo 


Murri all'Estrema, ( eppe 4 


sentazione | 
I 


io. WI 
mondo. Il misterc 


più organica 


sussurrato 
anima afflitta seg 
potessero tradurre 


ir velatamente inten: 


quella foglia morta ch 


occhi r 


l'umanità come timida fan 


minano di sui 


suo dolore. 


Mancava a comy I ite Dedih 
cio il secondo c I Giovanr 
li ora ha dato 
Ma R se, a ma 
i 
pi le Pi 
‘ lel I 
I î 
a per servirei uest ilitudini 
anzichè scult ( 
I 
I 
L 
trecci d 
M i Ca 
enne I é 
i de 
‘ 


zioni, noi v 


Saffo ad Alceo, 


li, pur 
a distan 
fra due mila 
eder ttante 
Detto questo, nor fermeremo partita 
mente sui Zoemetti del nuovo volume ove le 
t ne eccedano la bellezza che già 
ysciar » i difetti non abbian raggiunto 
1 grado così singolare da meritare in nuovo 


commento. Alla libertà che si afferma sem 
pre maggiore, coll’esplicarsi di sì vasta atti- 
vità poetica, nella padronanza di ogni artiti 
cio di scrittore, nel trattamento magistrale di 
particolari difficilissimi, nel fermare, con quei 


nulla che sono tutto, i più oli tremolii 


del sentimento, i più arditi scorci del sogno, 
si oppone qui come altrove una sotterranea 
pesantezza, una invincibile difficoltà di svol- 
gimento, L'inspogliabile grandiosità del metro 
contrasta coll’ impressionismo convulso dei 
dettagli, che vorrebbe frangere il ritmo, ma 


n 


162 


non può, perchè Dante non vuole. Le terzine 
sono, al solito, aggruppate in serie, model 
lata ogni serie, meno eccezioni che si con- 
tano, sopra un tipo che non muta (1), fuor- 
chè, talvolta, invertendosi, e cioè nel modo 


are. Pe 
più monotono che si possa immaginare. Per 
una trama di ingenue immagini di turchino, 

hi infantili, la frase 


di tiori, di uccelli, d'oc 


si sviluppa ondula larga, melodiosa. Sembra 


forza di 


che un vomere, cui tragga la 


ente una terra 
giovini buoi, fenda flessuosamente U 


) e luccica e 


d'odore. Ma la punta 


fresca che si 


rimbalza e manda etllu 


d'acciaio urta d'un tratto in una cresta di sec» 


chi galestri cl na un filo di terriccio ri 


on si ferma e li stritola, 


copriva, e sepP 
va or faticosamente oscillando emergendo 
busto dei 


e rimbalzando, mentre il petto 
rcluso il suo 
hio la frase si prolunga an- 


idea poetica, si frange 


ioni in quelle interiezioni, 


possibili 


nze come 


i » nella nostra 


fe e la fermerà 
Oppure sarà un 
coll’efietto pe- 
cessi dopo che gli 


fondo a un pezzo 


questa specie si potrebbero 


‘o, se non fossero state 


nfin 


si infinitamente, da tanti critici 


forse, e più 


ascoliana, 


nte di ogni altre inissimo e 
Renato Serra (Romagna. 1909, fasci- 
Li e IV 


tano vecchi motivi in questi nuovi 


i, ma con la Fiorita primaverile, na 


{la poesia pascoliana l’amore. Pur c 


rimavera, espresso obli- 


inger della 


rente, attraverso simboli che dominano 


al titolo ciascun componimento, e conten- 


he dovev 
che dovev 


esser diffuso 


fr 


intesa qu 


le nell'aria e nel movimento del 


na, l’amore che si apre coll’aprirsi delle 
ove del pesco del prugno del man- 

sui colli, mischia la sua vo a fre- 
ante voce delle cose cì orano. 

tanto in parole interrotte mmo 
n allegoriche bonta quali si 
cogl soppiatto, lesse 
fogarla senza pigl di svilup 
a sul serio, tu a ima del 

ma olent per così d 

f to. Ond cl s 
t fi gesti int Ji melodie ; 
tessute dell gini del solito 

po pas , deliziose cc decorazione 

1 incapaci a vir d' a dar volo. Ri 
ze d i parole, riprese e svi 
lel tema d'amore, sono espe- 


he 1 algono a liberare in questi 
pirazione unica che tutto ventili 


perva Abbiamo catene di immagini at 


taccate a nude e a loro intimamente estranee 


osservazioni di vita. 


Sull'alba Rigo udi cantar gli uccelli 
Parlavan, ora che nessun li udiva 
ra loro, dei lor piccoli castelli 


Casa mia — pensò Rigo — una badia 


tu sei davvero. 


Squittian nel sole sopra la fanciulla, 
chiedeano a lui le rondinelle nere, 
chiedean 


ed ora non le dici nulla ? 


Come qui, il processo interiore non è mai 
colto con tocchi immediati, ma risolto sem- 


pre e rappresentato in analogie e in tradu- 
zioni; a giustificare la coincidenza delle quali 
analogie, che quel certo realismo del poeta 
non vuol presentare in modo poi troppo sin 
golare, è un richiamarsi tutto anfrattuosità di 
ora, poichè, in vero, intanto, frattanto, deli- 


mitazioni esteriori di una realtà temporale o 


) Una premessa di imagini per dir cosi og 
gettive, statiche, di quelle che il Flaubert avrebbe 
chiamato epiche : poi I introduzione esplicativa di 


osservazioni e deduzioni, l'insinuarsi di analogie 
il confessarsi, insomma, dell’ispirazione, invece del 
suo agire profondo ; poi il ritorno di quelle prime 
imagini ; e così via. 


LA VOCE 


plastica che non sì concreta per semplice 
‘virtà del'sogno. Ma-dore, come per es ne! 
« Filugelli », non c’è da portar di pari passo 
due rappresentazioni che, come nella € Fio- 
rita », non si fondono, abbiamo vera bigiot- 
teria poetica. 

E si dimenticano allora 
nella luna » pur con le loro bellezze, 1° « Jam 
italian » e il « tengo hambre » di /iefole, dove 
il poeta ha ripetuto per il suo emigrante 


« Gli emigranti 


quel che già faceva per i suoi uccelli, nelle 


trascrizioni dei loro canti, col solito scambio 


della effettualità della poesia con una pretesa 
effettualità fisica, col solito tentativo estrin- 
seco di sostituire un’ immediatezza meccanica 


all’ideale immediatezza del sogno. Il sentirsi 
violar nell'anima da un barbaro linguaggio 
che lo spettro della fame insegna, è rappre- 
sentato dalla banale fotografia del fatto che 
l'avrebbe provocato nell’esule contadino ; a 
quel modo che già la notazione grammaticale 
del canto del pettirosso o della rondine pre 
tendeva significar la poesia di quel canto. 


Se da questa singolare e, pur involontaria 
mente, parodistica uccisione della poesia nel 
l’atto stesso ch’essa vuol fiorire, ciò che de- 


riva non è, in realtà, che un’ impressione di 


comico, non fosse altro per le sue mag- 
giori parentele col mondo pascoliano, dove, 
pur su viticci di viti lagrimose, e su cimoli 
svettanti tra le croci, qualche volta i passeri 
si becchettano, fanno all'amore e ridono nei 
loro gorgheggi, confessiamo di preferire il 
primitivo 


PIVZAZICOI 


al grottescamente lugubre 


tag 


questo recente pseudartabano di Mantova. 
No, no, non è fra tali canti che dobbiamo 
rimanere, dal momento che altri floridi, ri- 


denti, div ci hanno chiamato. 


Poche parole in un loro ritmo ispirato, 


poche di quelle imagini che saranno eterne, 


ed ecco: il mondo di questo poeta, sì ria- 
nima ai nostri occhi, palpita, rinverdisce, tre- 
mola al sole. È un nulla: lo scroscio, come 
una pioggia allegra, del brucare voglioso dei 
filugelli nella loggia piena di verde, il riso 


incerto del bambino che la madre patulla ed 


egli per la prima volta la riconosce e le 


ide; 
ci richiamano la compiuta visione di questo 
mondo. Noi usciamo dalle nostre riflessioni, 
per null’ altro che godere e ammirare. 
Ecco Rosa, fra le sue viole a ciocche, che si 
pettina al sole, e le bianche braccia le splen- 


lono nella mattutina aria d’argento come 


ovinetta. Si sente nel 


ji una Hera g 

po il battere dei pennati sulle viti, la voce 

el bifolco che incita, il respiro profondo dei 
manzi. Dalle aie i galletti marzolini ancora 
in po’ stonati provano il loro canto. E la 
ghiandaia chiacchiera nella cipresseta. È l’ora 
del lavoro, Le famigliuole sono ai campi, e 
i bambini si baloccano sotto il portico, tra i 
polli che beccano e chioccolano, Dietro è il 
silenzio della casa de 


erta, L’uva salamanna 
che inghirlanda la porta si fa turgida, e il 
sole vi si accende dentro come in un mor- 
bido cristalio. 

4 


Po opacarsi dell’aria, fatta cal 


pe- 


di tuono, una passata di 


ante, un bronto! 
acqua che tamburella sulle foglie del gran- 
turco. E, a un tratto, tutta la campagna in un 
palpito di vento si rasserena. Ora, nella fre 
schezza e nella sonorità dell’aria lavata, ondula 
l'inno delle campane di mezzogiorno. Fumi- 
gano i casolari. Nell’odor di pane si diffonde 
una pace cristiana. C' 


è un moribondo, in una 
casa. Lungo la siepe, sotto un’ombrella recli- 
nata color bianco e lilla, passa il Sacramento, 
e il campanello risveglia di piccoli squilli cri- 
stallini i vilucchi che si riassopivano. Ma tra 
il verde cupo delle fratte, in quell’acquetarsi 
di suoni religiosi, sembra che, immobili nelle 
lunghe vesti bianche, bianchi vecchi come 
Flamini meditino un mistero, 

E una crescente tristezza, mentre il giorno 
matura, si diffonde. Questo cielo, questa cam- 
pagna, paion quelli di prima, ma ad un tempo 
neppur più gli stessi. Eran campi, prima, e 
fatiche campestri, ora son piccoli cimiteri, 
circondati di macchie di bossolo, vegliati da 
un cipresso solitario; era lo scampanio di 
mezzogiorno, ora son rintocchi a morto; eran 


bambini che ruzzavan tra i polli, mentre i 
fratelli maggiori correvano coi flauti sui poggi 
a svegliare la primavera; e questi bambini 
ora son tristi tristi, e vanno attaccati alla gon- 
nella della mamma. Sulle soglie son piccole 
zane vuote, e sulle siepi tremolano al sole 


rosse e azzurre vesticciole che non saranno 
più portate. Son venuti di nascosto gli angioli. 


Nella sua stanza essi venian nell'ore 
calde, che i bimbi dormono, Alla gola 
uno lo vellicava con fiore; 


e tutti attorno alla cunella sola 
faceano i giuochi, ed e' guardava attento 
come lassù si canta e suona e vola 


scoteano i loro cembali d' argento, 
battean sui loro tamburelli vani 
Entravo, e via sparivano col vento: 


rideva esso, annaspando colle ma 


È Rosa dalle bianche braccia che parla. E 
i mort 


ini chiamano i morti grandi. I bimbi 
morti son qualcosa come i fiori appassiti o 
gli uccellini che non cantan più, Non sanno 


di morte, ma la morte entra con loro più 
lugubre, più funesta. I vivi provano in questa 


tristezza la virtù dell’abbandonarsi e del so- 


gnare. Umili creature, sentono affiorare nelle 


loro anime il mistero, e, nel suo afflato, di- 


ventan grandi come sacerdot 


Ma, anche questo, non contiene ormai più 
la vastità dell’ispirazione cresciuta. Barga, il 


paesaggio romagnolo dileguano, ormai; siamo 
in una terra eterna capace di darci tutte le 
suggestioni, di accogliere qualunque alta fan- 


Ale- 


tasia: nelle isole beate. Ulisse, Achille, 


xandros ci parlano. E neppur qui vuole il 
poeta che ci fermiamo. 

Come nell’ascensione formidabile di un 
tema orchestrale che, nato da una primi 


iva 


dolcezza, cresce fino a sostenere un attimo 
tutto il peso del dolore umano, ma quella 
inta dentro non soffocata, 


prima dolcezza vi « 
come canta la polla tra i macigni ignudi delle 
vette, siamo alle rare sconnesse cime di que- 
st'arte, che in quest’ ultimo libro si chiamano 
Le due aquile e il Nanfrago. Pochi e rapidi 
capolavori, nell’opera del Pascoli, dicemmo. 
E se questi non son tali, la nostra poesia 
moderna non ha opere se non mediocri. Un 
attimo su queste cime tremanti, donde tutto 
questo mondo poetico si agguaglia, e il regno 
di Alexandros appare piccolo come il grem- 
biule di Rosa. Poi, attratti in questa prodi- 
giosa ispirazione, su, verso i paesi dall’altra 
parte del sole, come l'aquila ruotante nel 
gurgite d'amore che sciolse i ghiacciai della 
terra ed empie di echi astrali i cieli. 

ando la nostra rifiorente 


Come lei, rammei 
eternità. 


Amore! amore ! amore! Ecco apparita 
sopra le nubi, immobile sull’ale, 
tremando in cuor lo squillo della vita, 


tremando in cuor il palpito immortale 
della sua vita, l’altra aquila. S 
lenta, e ricorda a man man che sale.. 


Emilio Cecchi 


Di questo articolo, insieme al precedente ap- 
parso nel n. 39, è stato stampato un estratto con 


copertina che vendiamo a cent. 50 


“IL VIANDANTE” 


« Sono avvocati senza cause, 
medici senza malati e senza scien. 
nti da bili 


vatutto giornali 


ti di piccoli giornali. » 


Canto Manx 


« persone che hanno la profes 


one di sfruttare il pe 


Gionaro Sort 


Poiché il sole dell'avvenire tarda alquanto a 
spuntare sulla scena del mondo, Tommaso Moni- 
celli s'è detto : perchè non accendere, almeno 
per l'Italia, una piccola lampada che renda meno 
breve la notte ? Se fosse stato un profeta sa- 
rebbe entrato nelle case degli uomini e strap- 


pate le suppellettili di Iusso, i mobili dell’avari 


zia e della voluttà, i ritratti degli avi fonte di or- 


goglio, ne avrebbe formato un bel rogo sulla cima 


d'un monte, perchè i giovini delle città corrotte 


he veglian con ansia nelle tenebre, vedessero 
n quel fuoco un'anticipazione del sole e fossero 


iccorsi da lui. Se fosse stato un uomo pratico 


avrebbe preferito un comodo € sicuro sistema 
d'illuminazione regolare e progressiva. Ma es 


lella letteratura 


sendo soltanto un professionis 


formata 


quotidiana e scenica, la sua lampada $ 


di roba d’accatto : dal moccolo che nutre un 


sevo d’annunziano con aromi di erotismo e di 
estetismo, fino ai vetri che sostiene un telaio 
demo-sindacalista, e che paion provenire dai 
culi di bottiglia d'un liquorista rovinato, dalle 
vetrate d'una redazione presa a sassate, dai 
frantumi di un lumino da notte di qualche al 
cova dell'ultimo piano, dai fessi finestrini spen 
Ed è di 


fatti la raccolta di molte rovine, politiche, let 


di una latrina teatrali 


nellati di cale 


terarie, teatrali e persino universitarie, che tenta 


listallo d'una casa 


di restaurarsi sopra il | 
ditrice milanese e di lanciarsi col soffio di un 


poco chiaro popolarismo, Non è cosa nuova : è 


un sintomo di una senilità. Balbetta, ma non 
come i bambini preannunziando un nuovo lin- 
guaggio : è il balbettio di uno che ha compiuto 


eccessi venerei. 


e fra i 


Idea fondamentale del sindacalismo 
collaboratori del Viandante sono parecchi rifu- 
giatisi dopo la rovina del sindacalismo in Italia), 
anzi del socialismo addirittura, é che noi assi 
stiamo alla creazione d’un nuovo uomo, d'una 
li. Ma nuovo 


e dobbiamo aiu 


muova socie 


a storia 


uomo e nuova società, significan ni 


rma d'espressione, nuova 


dello spirito, nuova 
maniera che lo spirito avrà di contemplarsi e di 


parlare a se stesso € di concepirsi : signific 


dunque anche nuova arte, Chi crede e chi crede 


ancora all'avvento del proletari 


to come € 


sse 


istauratrice d'un nuovo ordine di cose, si aspettta 


anche l'ischeletrimento e l' infiacchimento, poi 
un continuo successivo abbandon » delle forme 


d’arte borghese; come col sorgere della bor- 


ghesia in pantaloni e senza parrucca, tutt'un'al 


si 


tr'arte nasceva, rinvigorita dal bagno plebeo, 
dal nuovo salutifero incanagliamento che deve 


venire ci si attende un nuovo sotlìo ituralezza 


in tutti gli spiriti. Ma le obiezioni che la storia 


contemporanea, col suo svolgersi libero e im 
previsto, è andata presentando alle profezie de 
terministiche dei marxisti nel dominio economico 
protraendo l'avvento del proletariato al potere 


rendendo la borghesi» un n più duro da ro 


dere di quel che non credessero i denti socia- 
listi, facendo della piccola proprietà un. frazio 
namento meno assorbibile in grandi masse di 
quel che non pensassero gli studiosi dell’indu- 


stria e del commercio in grande; e così via 


dicendo ; quelle stesse obiezioni, e senza dubbi 


più vampanti e scottanti, salgono verso chi con- 
sideri l’arte presente e le espressioni che si 


presentano come rispondenti o preparanti la 


nuova civiltà : nelle quali incanagliamento c'è 
sì, spesso, ma è prettamente borghese, e cioé 
non incanagliamento per sangue nuovo e in 
senso di rudezza e freschezza plebea, bensì di 
mercantilismo e per sangue corrotto e prosti 
tuito 

Si dice che il socialismo s'è imborghesito. C'è 


hi ed 


del vero. Ma anche i sindacalisti, salvo pd 


esiliati capi di movimenti pratici, erano, in Ita 


ià borghesi fin dal principio. E la 


almenc 


borghesia non ha dovuto adoprar la forza. per 


vincere 1’ uno e gli altri : ma penetrando per gli 


animi, lasciando il sistema delle schioppettate e 


la logica della mitraglia, ha usato due modi di 


ria e la lettera- 


invasione silenziosa : la masson 


tura. In mezzo alla borghesia il socialismo non 
ha avuto una coscienza abbastanza rigida per 
resistere, e nell’universale pestifera aura, ha ce- 
duto anche lui: da una parte soggiogato ai par- 


titi radicali. repubblicani, demosociali, e, in breve, 


alla confusionaria politica dei blocchi, è diven- 
tato un esercito di votanti municipali o politici 
al servizio dei tre puntini; dall’ altra è stato 


tutto pervaso, dalle abitudini letterarie e giorna- 


listiche dell’ intellettualità borghese, s' è creato 


un corpo di scrittori pagati, di poco reale entu- 


siasmo, non bollati da nessun martirio, non 


minacciati più dalle leggi, simpatici alla borghe- 


sia in fondo scettica 


arrendevole, piuttosto 


femminili che virili, trafficanti con le varie sorta 
di letteratura e persino civettanti con l’arte e in 


stretta è paterna comunione di cuore e d'affari 


con gli intellettuali rivistai e giornalisti borghesi. 
Soltanto sul principi mo fu abb: 


stanza povero e maltrattato per tenersi lontane le 


coscienze un po’ fragili e i dilettanti ; nè dopo 


suoi se- 


diventò abbastanza ricco per dare 


guaci che scrivono quel senso di indipendenza 


personale che è un'abitudine di cla 
come quelle inglesi. Fu mediocremente ricco : 
furo- 


fu piccolo borghese. EF piccoli borghe 


no i resultati. Il primo passo che a ciò con- 


dusse fu la fondazione d' un giornale quotidiano 


1 Roma. Per ora nessuna onestà è riescita a vin- 


sere Roma, e neppure il partito socialista ha 


stito all'ambiente di locanda internazionale, 


li travettopoli, di scetticismo, e di ruftia 


a 


politica della capitale. Dopo pochi anni (1896 


902) il giornale cominciava a andare male eco 


somicamente e moralmente: non già nel senso 


he ci fossero dei bricconi: ma in quello che 


era della gente poco seria. All'Aragno i 


nalisti soci 


alisti vivevano in comunione con quelli 


sorghesi, ne prendevano le abitudini, ne scim- 


niottavano i costumi, ne gu ‘ano gli stipendi 


e mentre il socialismo serio, quello delle or 


ganizzazioni operaie, assorbiva i piccoli borghesi, 


‘orm 


av: 


l'educazione dei giovani, imprimeva ne 


gli studi sociali nuove tendenze, certo sociali 


mo giornalistico dell’Azanti ! di quel tempo si 
modellava sul tipo borghesoide, con l'articolo 
scintillante d'occasione, con la critica letteraria 


» artistica, con la notizia a scandalo, con l'uso 


lello spirito e della leggerezza, sicchè riesciva 
facile alla borghesia impossessarsi e rimodellare 
yer proprio uso e consumo parecchi che erano 
stati nel giornalismo socialista della capitale 
in Ojetti, un Civinini, ad esempio; 0 d'altra 
provenienza, un Forges-Davanzati e in parte 


anche un Monicelli. Quello che a Firenze 0 a 


“atania faceva la massoneria nella politica mu- 


hese nell’am- 


nicipale, lo faceva la letteratura bi 
riente intellettuale socialista. Non ci furono, 
forse, parecchie espressioni di invidia per il Cor 


riere della sera nell'ultimo congresso socialista, 


sulla 


‘a cui discussione sull’Avanzi stampa 
socialista è di così utile lettura? Basterebbe que- 
sto fatto per dimostrare che coscienza si ha nel 
sartito socialista di quel che deve essere il suo 


Di tutto questo ambiente è pura espressione 
N Viandante. Giù il direttore Tommaso Monicelli 


non aveva troppi scrupoli sulla lingua, dichia 


ando, alcuni anni or sono, con candidezza che 
li fa onore Sono rimasto in ace n bi 
olco che attende a farsi qualche nome qual 
he denaro con le più remunerative ut let 
erarie della presente società italini » 
ralismo e il teatro » (Av, della Domen s 

Non sono, evidentemente, gli ste et 

quali lavorava un Carlyle o un Marx 6 un Maz 
ini; neanche, per stare un gradino li 


sessi por i quali hanno lavorato, nei 1 


ampo del Monicelli, un Turati o un 
ma a ognuno secondo le proprie forze. © | 

ion ci occupiamo di far concorrenza. alla 

lelle tasse, non faremo neppure domande in 
screte sullo stato în cui si trova il portafogli. 
el Monicelli. Quanto al nome Chi lavora 
xer il nome, ordinariamente non conquista 


neppur quello, e qualche volta, soltanto quel 


lo, Il Monicelli è nella seconda categoria 
Ha un nome. Ha un nome come tutti quelli della 
sua altezza, che scrivono nei giornali, che sono 
rccettati dalle riviste, che fanno dei drammi, 
he pubblicano novelle, critiche e articoli di po 
litica, e che s'assomigliano un po’ tutti quanti 
perchè ve li trovate davanti con quella prosa 


glità artistica o 


sempre eguale, senza una perso 
morale © pratica ben distinta, dovunque posate 
gli occhi, dalla Letra al Secolo NN, dall'A 
vanti! a Corriere, dal Ventesimo al Marzocco, 
dal Messa 
razione potrebbe essere infinita 


ro al Resto del Carlino : V'enume 


È la categoria dei fornitori di prosa ; e i forni 


tori di prosa sono come le chiazze d'olio sopra 


un foglio di carta, che si intersecano senza di 


stinguersi, salvo che dove cadono c'è un po' più 
d’ unto, ma l’unto è lo stesso. L'unto del Mo 
nicelli oggi cade più spesso sul l'izudante che 
sull’Avanti !; ecco tutto, Il Monicelli non ha 
un pensiero suo, nè rappresenta il pensiero di 


altri ; non ha dato all’ Italia nessun accent 


arte nuova; non è certo un uomo politico ; « 
It 


non è neppure un uomo colto, di soda © seri 


coltura. Perciò di lui è impossibile una critica 
minuta, come si può fare di chi pensa, di chi 
crea, di chi agisce sul serio: sfugge di mano 
è l'impalpabile rappresentante di tutti gli impal 
pabili d’ Italia. (1) Neppure il pensiero, che forse 


1) Queste affermazioni non le faccio a caso, In questi ul- 
timi giorni mi sono letto tutti gli articoli del Monicelli nel- 
l’Avanti/ e în altri giornali ed ho trovato che : quanto a pen- 
siero egli è restato ancora al più vecchio e barbaro positivismo 
a quello d'un Haeckel (. 


. della Domenica citato) : quanto a 
buon gusto si è fatto difensore e apologista di Quelle signore 
del Notari (Avanti! 14 genn, 1905): quanto a capacità cri 
sacerdoti dell’arte » 
id. 16 febb. 1905) 

fuanto a idee estetiche ha dichiarato che « la critica dev'es- 


sere il calcolo e la misura della quantità d'energia che è con- 


tiche ha messo insieme come « aug 


Anatole France e Edmondo de Amicis 


tenuta in un'opera d’arte » (!) (id. 12 genn, 1907) e: quanto a 
modo di concepire la critica senza le personalità senza le ag- 
Bressioni ecc. che a noi vengono rimproverate, ha disteso un 


inno a Paolo Val 


© ai suoi metodî ; 6 via dicendo. ‘Infine si 


isti della 


trova anche in lui il carattere peculiare dei profe: 


LA VOCE 


Sarà stata una felice idea pratica, di fare /2 Vian- 
dante, è suo originale. 


rchè chi ricorda | A- 


‘nti della Domenica del Piva, s'accorgerà anche 
che /2 Viandante ne è una copia, peggiorata per 
Îl lato delle illustrazi 


oni, che nell’Aranti della 
Vomenica, si sperava, pote 


n salire un giorno 
al livello (non è troppo chiedere) della /ugend 


o del Simplicissimus che im 


no : 0 di quel- 
l'Ztalia ride che, per i suoi tempi, fu ben più 
naturale e importante manifestazione. Senza con- 
tare che Vittorio Piva ha lasciato una traccia 


nel socialismo italiano, sollevando nel seno di 


questo le prime dichiarazioni di militarismo. 

Destinato a far passare il tempo, il giornale del 
Monicelli non è di quelli che segnano un passo 
avanti della coscienza nazionale 0 semplicemente 


socialista. Si leggeva, è vero, nel programma 


Noi sentiamo il bisogno di solle 


are a più va 


sta integrazione spirituale e morale gli uomini 


votati all te del lavoro e dell'idea »; 


aspre 1 


« noi consideriamo come segno integrante della 
nostra storia.. 
delle 


un ra 


l’ irrompere della folla nel gioco 


forze nazionali ». Ci si sarebbe aspettati 


gguaglio della nuova vita operaia ; un'arte 


tutta imbevuta dei sentimenti e dei gusti di quel 


nuovo mondo che agisce nelle organizzazioni di 
mestiere e nelle camere di lavoro; la rappre- 
sentazione delle folle ; © sopratutto la battaglia 


contro le forme d'arte borghesi, ideologiche 


sfruttatrici, con i soliti motivi d'amore di denaro 
di sensualità cari alla classe dominante. Ma d 


questo nulla : e come era possibile ? Il Monicell 


iveva reclutato proprio quei fornitori di prosa bor 
ghese che dalla vita operaia sono lontanissim 


che tutti i grandi socialisti, da Marx a Sorel, hanne 


condannato. Lui stesso è fra quelli. E oltre & 


scritti, il suo giornale glie i gusti e le simpa 


tie di questa stessa gente, giacchè vi si parla con 


gioia camerata » di quei postriboli dell’ în 


telligenza che sono VAragno, il Savini e il San 


Piero, veri punti infezione della vita intellet 


tuale italiana, dove la folla operaia, se domani 


la cogliesse uno scatto di indignazione cosciente 


correrehbe davvero a impiccare e a bruciar 
ULI 
I sindacalisti hanno perfettamente ragione 
quando sostengono, col Sorel, che i professioni 


sti dell'intelligenza non possono maì abbracciare 
profondamente la causa d'una classe, poiché 
essi stessi formano una classe intermedia, che 


presta ora a questa ora a quell'altra classe le 


armi, Un bellissimo esempio ci venne foruito non 


molto tempo în Italia dal Carroccio a firmare 
programma del quale concorsero, oltre perso: 
xo note e certamente in piena bunna fede di 
razionalismo, molti, anzi moltissin rafi gior- 
ti di on € sapor io sinda- 
sti in apparenza, nel for menim 
pipisti. A quel Cr partenere 
anche il Monicelli « I imma: gli 
altri banchettarone ndo la cosa parve 
o più seria 6 meno luerativa di nomea € di de 
naro di quel che fors perasse, moltissimi 
amanescamente squaiarono ; e chi fece un 
li nazionalismo trovò più pratico farlo nei 


jornali quotidiani, come certe persone di buon 


enso avevan osservato che avrebbe potuto fare 


inche prima, se avesse proprio avuto un'anima 


sinceramente nazionalista e non quella d'uno 
scettico gaudente, Ma non molto tempo dopo 
il Monicelli fondava / Viandante è intorno a lui 
si ritrovavano ancora vari firmatari del Cary 

io: senonchè qui, non solo, come vedemmo dal 


imma, si trattava di un'impresa di colore 


pr 
più 0 meno socialista, ma il nazionalismo così 


veniva trattato : « Il nazionalismo dei giovani 
italiani parve, occasionalmente, un punto di ri 
trovo transitorio in cui uomini di diversa parte 
politica potevano, lasciate per un momento da 
banda le proprie particolari aspirazioni, creare 
nel paese uno stato d'animo di coscienza nazio. 
nale più vigile degli interessi d' Italia nella gara 
«dente delle competizioni internazionali. Aiutò 


pesta impresa la ridevola incapacità del go 


emo è di chi teneva e tiene |’ ufficio degli € 


deri, Ma la magnanima illusione decadde ben 
presto. AI di fuori e al di sopra dei partiti non 
era e non fu possibile costituire niente di serio e 


di solido: se non una vana e vacua combinazione 


lò a mano a mano 


di frasi... 11 nazionalist 


svanendo o nella sterile poesia delle evocazioni 


0 rici grotteschi imperativi della conquista : chi 


innocui tardi al 


tarronate al lume di luna 


ysto. Si precipitò in piena crisi, e non 


ahimè di crescenza, ma di sfiducia « di di 


vimento ». 


orse leg. 


Contradizione ? manco per s 


gerezza, di chi prende una decisione nazional 
sta oggi e domani se ne pente? Ma neppure : i 


letteratura d'oggi : cioè l’apologia del giornalismo : « lo serit 


tore fuori delle vane e vacue esercitazioni accademiche, pui 


assorbire quella sincerità commossa (!) e quella verità intima 


che,... ormai i giornalisti soli gli offrono (1) » (+4. 25 0g. 1907 


Monicelli è troppo furbo per esser leggero. E 


allora? La ch 


ve dell’enigma è soltanto nella 
lettera 


ra: il Monicelli doveva appartenere a 
quell’impresa giornalistica, come, svanita quella, 


fondarne una diversa 


on c'è contradizione, 
anzi continuità perfetta d'un temperamento let- 
terario 

Le stesse ragioni di « classe » dominano le 
relazioni del Viandante con Ja speculazione tea- 
trale i 


liana e con la persona che ne è capo, 
anzi, il Mo 


1) ma oggi invece 


il rag 


niere Marco Praga (una v 


nicelli lo chiamava droghiere, 


gli scopre un disinteresse artistico straordinario 


noi, che leggemmo le dichiarazioni del Pr 


a 
ne sappiamo qualche cosa!) Il Monicelli che 
pur aveva scritto i suoi più sopportabili articoli 
in favore del teatro classico ; ha messo // Vian 
dante al servizio della lotta di alcuni specu 
latori teatrali italiani con altri speculatori tea 
trali italiani e francesi: gabellando tutto ciò 


presso il suo pubblico socialista, per un movi 


mento sindacalista ! Poveri contadini parmensi 
ostinati martiri, affamati « livisi figli 
pronti ad emigrare, a cacciarsi sotto le zampe 
dei regi covalli, a sopportare i pugni dei poli 
ziotti lverate degli agrari — pronti ma 
gari (r tutto con un'aggiunta di sas 
sate Voi non siete che i compagni 
di Glu Marco Praga e di Renato Si 
mo dei martiri del caffè Savini 
* 

N è con questa gente e con gli Zam 
valdi. i Rivalta, i Civinini, le Teresah, i F. M 
Martini, | Siciliani, i Giorgieri-Contri e i Giu 
stine Ferri che si fa qualche cosa di serio in 
Italia nazionalista, socialista 0 semplicemente 
artistica che sia. Con questa gente si fa soltant 


un Liandante 


Nel 1891 scendeva dal colle di 


iccampava in Milano un gruppo di collaborator 


del Cuore è Critica e vi fondava la Critiva So 
iale. E il 1891 resterà una data. Perchè lab 
bandono del bozzetto della poesiola della novella 
d'ogni lenocinio pubblico di forme « andanti 
e « piacevoli » ; l’azione di y anda scient 
fica ; l'educazione al precisare limitar esau 
rire l'argomento trattato, disprezzando fronzol 
d arabeschi : l'abitudine alla saldezza delle ci 
fre dei fatti e delle citazioni esatte : tutto que 
complesso, insomma, di costumi antiletterari che 
n propri di quella rivista e che possono so 
pravvivere, anche se le idee quali essi ser 
irono hanno esaurito il loro compito: segna 
un importante avvenimento della n i coltura 
E lo stesso si deve dire di quell’anno 1898 che 
vide n 1 Mar espressione combattiva 
d'un gruppo d'artisti, di poeti e d' uomini colti 
infiacchitosi, è vero, in capo a pochi anni, ma 
che, come vedemmo, fu nei primi ardentissimo 
ed efticn vat 
A nessuno esti movimenti può rassomi 
gliare //1 N he un segno, fra i 
tanti, della 1 t italiana che ripullula 
fuor d'un arto, appen che la parte sana 
fosse stata, con u Alvata: dalla 
corruzione. Non è « fra i molti, del 
fatto che il socialismo, < sua eroica 
è gia nella fase sfruttatrice tal 
tempo dei confessori e di 
sando a quello delle carich 


mentre sì prepara per lui il 


piuto il cielo. diventerà materia d 


poesia 


LIVORNO 


Quali sono le condizioni di cultura di una città 


o di una regione, presso le classi borghesi e presso 


gli operai, i contadini, il clero? Che cosa essi le; 


no ? Quanti librai e come forniti, quante bibliote- 
che pubbliche e circolanti e di quali libri dispon 


no? Vi sono società per conferenze 0 per lettura è 
quali resultati raggiungono? V' è un largo inte 


resse alle cose dello spirito, e per merito di chi 


è se non c'è, quali sono le ragioni ? A queste a 
mande ed a altre dello stesso carattere ma più 
particolari per certe regioni è per certe città 
tipici 
studiosi, le relazioni della cultura con la scuola 
certe tradi 


come l educazione popolare, l' esistenza 


e con la politica, la continuazione 
zioni locali, il carattere di certe cose editrici ; 
dovrebbe rispondere una serie di profili e di cor- 
he iniziamo con 


rispondenze dalle città italiane « 
questa su Livorno del nostro Anzillolti 

‘cco un compito per î giovani d'Italia, per 
quelli, sopratutto, che 
la nostra forza maggiore : vadano ne 


ivono în provincia, dov' è 
loro bi- 


scritti del M 
sto del Carlino. 


(1) Non ho trovato questo appellativo nes 
Ma lo cita il Re Ricc: 


edi in una lettera al 
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blioteche, ved 
lioteche, vedano i loro giornali, studino î loro 


artisti, caratterizzino i loro studiosi, si occupino 


della diffusione delle udee, ci dicano, in breve 
quali aiuti ed eccilamenti o quali ostacoti e sofe 
focazioni incontra chi si accinge a riflettere e a 


studiare. Si intende : non vogliamo bizze 0 vene 


dette personali ma sincero desiderio di migli 


rare l'ambiente nel quale nati debbono 


gliono 


vivere ; e lode ampia iutte volte che sentono 
di poterla dare. 

Questa inchiesta completerà quella così ben; 
iniziata con un articolo del Pro. E. b 


vilacqua 
su Girgenti, e uno del Prof. M. Losacco su Pistoi 
da « I Nuovi Doveri », la bella è seria rivista di 


Palermo. g. pr 


ero aflermando che Livorno è la città 


e mediocre, l'emporio del traffi 
cante gretto, che non conosce arditezze di nessuna 
sorta, vive alla giornata e si racchiude gelosamente 
nel suo stretto cerchio di attività, Sembra che Li- 
vorno abbia mantenuto, attraverso i tempi, la te- 
nace preoccupazione dell'interesse, la esclusiva 
tendenza all’ attarismo, che furono le forze di coe- 
sione del primitivo nucleo di avventurieri, di mer- 
canti, d’emigrati in cerca di fortuna, dal quale 
trasse le origini le città presso la pianura malsana. 


Chi conosce la psicologia dell’e.reo tradizionale 


che, sbucato fuori dal lezzo del ghetto, fa i primi 


passi, guardingo e previdente, con la botteguccia 


oscura, per poi salire, approfittando di ogni occa- 


sione e di ogni mezzo, all'onore del gran negozic 


che s' infiltra con destrezza fra chi produce e chi 
compra come intermediario necessario e pesa sulla 
bilancia del suo interesse anche i piaceri della 
vita — può dire pure che conosce Livorno. Qui 


gli affari ha 


> softocato ogni forza ideale ; qui si 
contratta, si vende; ma non si studia: chi vuol 
studiare sa come fare: Pisa è vicina; essa è Ja 


ittà che vive della sua università ed è quindi lo 


studio aperto al livornese che ne ha voglia : là 
sogna andare. 

A Livorno quindi la cultura non è neppure il 
lusso, che qualche volta, a tempo perso, ci si può 
concedere ; che talora può sollevare lo spirito ina 
ridito nei conteggi: neppure questo, Si può dire 


che essa è ignorata e là dove esiste è uno 


mento d'interesse professionale, subordinato a 


calcoli di organici e alle condizioni della + piazza 


Se questa è l'impressione generale, la vit 


tata degli organi, che dovrebbero dif 


once 


cultura, la conferma pienamente. La Biblioteca 


Labronica è discreta; ma mostra b 


ie coi suoi 


cataloghi ch'essa non ha un progresso propr 


che viene dalla richiesta, 


vitale, sotto l'impulso 


dall’ interessamento giornaliero, dai suggerimenti 
dai bisogni improrogabili del ceto fisso « serio degli 
studiosi. Il Municipio e la Commissione dirigente 
cercano di mandarla avanti nel miglior modo pos 
sibile e di migliorarla; ma sp uest'opera ras 
somiglia troppo a ciò che si fa n antiere per 
quei vecchi navigli, ai quali si tappano 'e falle « 
si rende più moderna l’alberatura, per rimediar 


alla costruzione antiquata, Una biblioteca, « a 


una media di una ventina di lettori al giorno, i 
più dei quali ricercano (a testimonianza dei regi» 
stri di richieste) un libro o una 1 mena 


lettura, per ammazzare un po’ meglio uu ora del 


giorno, non può che rivelarci una vita artificiale 


che ha bisogno sempre, mi si passi la frase, 


l'aiuto dell’ ossigeno da parte dei suoi dirigent 


La biblioteca vivacchia, ecco tutto : ma non ha 


un carattere 


v'attività propria, sia pur ristretta, 


come l'ha quella universitaria di Pisa, — In essa 


non ha fatto ii suo ingresso ancora molta parte 


di ciò che in quest'ultimi anni ha prodotto il pen 
ero italiano e straniero di più vitale, di più ori- 


ale. Se possiede qualche volume di data recente 


gi 
divenuto notissimo, manca 


degli strumenti. più 


ica e letteraria 


importanti per una ricerca 
bi 


può d 


non sembra che abbia molta simpatia per le scienze 


sociali, se ne ci alcun lavoro recente di 


economia politica, se disdegna avere gli studi che 
illustrano i movimenti sociali moderni e che ormai 
son penetrati nella pubblica discussione e nel gran 
pubblico, ed è priva dei libri che rispecchiano la 
profonda crisi religiosa e morale che tormenta 
l'età nostra. Si vogliono esempi? Li credo inutili: 
chi vi è stato lo ha potuto constatare: ma, se 


posso citare a casal 


rio, come mi detta la memoria, 
ricorderò che la Labronica non possiede un sol 
volume di Giorgio Sorel, di Gaetano Salvemini, 
di Giovanni Gentile ; che non ha i saggi famosi di 


Antonio Labriola; che non ha mai acquistate edi- 


zioni, almeno discrete, delle opere classiche della 
fil 


a italiana e stranie ne, per esempio, 


dell’ Hegel ; che ignora |’ esistenza della « Critica » 
del Croce e non può aiutare nei suoi studi qua- 
lunque studente, che abbia bisogno di un manuale 
recente di economia, quali possono essere il Gide, 
il Supino, il Pareto, 0 di uno dei grandi trattati 
della storia della letteratura classica, come può 
re lo Schanz, — Ma questo è facilmente spie- 


gabile : chi capita in quella sala deserta chiederà 
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eli antichi scrittori nostri e si 
libri di bcene rimento, ritornava agli antichi 
e potrà ottenere — libri di conoscenza g 


sempre iero e con la loro arte. 


comune ; sarebbe ingenuo domandare ad una È 


| frutti della critica storica in quel primo fervore 


lioteca, abbandonata dal pubblico, gli strument Miti Ce ppassionati ebbero dal Vigo la bella 
di stu se 


più raffinati della nuova cultura afici: Giosuè Carducci 


lei caratteri tipe 


ao veste 
9 all'editore livornese gli Studi 


guardiamo a 


Eguali sintomi si notan , 
” a nel 1874 


LA VOCE 


mentosi problemi, è divenuta nelle pagine del Vigo mesi estivi si cerca gareggiare ostentatamente con 


una catena di fatterelli aridi e smilzi. Il coscien- l'eleganza forestiera: e basta. Chi cercasse la cu) 


zioso erudito, che ha avuto la pazienza in 


idiabile tura sulle rotonde dei bagni sarebbe davvero ur 


di tracciare genealogie storiche e comporre dizio- ingenuo. ANTONIO ANZILOTTI. 


nari di battaglie, ha scelto un argon.ento poco 
adatto alla sua indole di studioso, 


: Il prossimo numero sarà di 8 pagine e si oc 
Un aliro erudito si distacca stranamente dalla gia DIE 


tura e al valc di piaz vari, seguiti dai Bozzelli crifi discorsi let cuperà del Congresso dei Professori delle Scuole Medie 
I ( t sagerare ; anzi V % el città faccendiera: Diomede Bonamici. Figura carat che si terrà in Firenze dal 25 al 28 settembre 
itore urava per la stessa casa le rime del Pe si hi > 
riconosce nello Giust 1 ° teristica questa, del vecchio bibliografo, che ha tra Conterrà articoli di G. Lombardo-Radice, C. Ter 
il h arca e i versi del Monti e pubblicava le lettere — 4 tori, U. G. Mondolfo e d'altri. 
na n tel Guerrazzi: Alessandro d'Ancona, Giu. s©orso tutta la sua vita în mezzo ai libri ed ha per 
e 1 " questi un culto profondo ; che ha lavorato pazien- 
seppe Chiarini, Severino Ferr e F. Tor ne 1 n PIERI 
n Ù * sanita; dando 28 (orchi dai Vito temente sui cataloghi di biblioteche e di editori La aonbos (i Ramalo Morri ‘all'Bettonte bantid prc 
( vece, € K mita guivano l'esempio, dando è Ù A dotto un insolito ed eccessivo rialzo dei sentimenti 
say » le loro edizioni dei classici, La ha seguito con passione le vicende delle case edi- i s 
uscol critici e le lc o Pialle dii i di dignità e di morale in quella parte della Ca 
sii i rici d'Italia ed ha raccolto intorno a sè, con o- è 
ante n una etteraria si veniva così a rispecchiare nel. trici pre sa mera. Si grida, si impone al Murri di provare 
rer ittività delle case editrici toscane, fra le qua sera costante e intelligente migliaia di volumi e —come se delle accuse in questione vi potesse essere 
1 del Vigo non tiene un posto mediocre, | ‘onservato gelosamente preziose rarità librarie. una prova palpabile, come se governo e alleati 
k G Gius che della ditta declinante raccolse l'ere Egli è una di quelle figure che vanno scompa- facessero i propri contratti davanti al notaio e non 
li Ceenio in meo siedo de rendo. Sebbene s'indirizzi placidamente verso i con qualche abile ed inaflerrabile accordo silen 
è i e essere piî commerciante, volle cedere di p novant'anni, Diomede Bonamici attende ancora 2 Una trase del Murri sopratutto ha gettato 
) i ei tempi ed ora si può dire l’esp nel suo studio ai lavori prediletti, apre la sua bi- in orgasmo: ma ciò dimostra che certe persone 
e can dite e Licoriornudta, citrate alla cali blioteca agli studiosi, consiglia i giovani che a lui hanno la coscienza poco raffinata e per « loschi 
nt : si ditizono come: a: ‘un babbo. che sa tante cose affarismi » non intendono addirittura che sì 
+ superiore tì biliicaralo: quasi: novantenine: ci mippreseta ia monia baratteria e simile lordura. Ma non è losco 
fondo d In una città come Livorno moderna chi studia ibliografo quasi novantenne ci rappresenta la 
C ndo In una città come Livorno moderna chi stu i ; Di aflarismo anche la condiscendenza elett 
t t lesto spieg oto. vecchia Livorno, che prima nella Toscana gran- 
preziosi test è naturalmente una rarità: questo spiega la n a Livorno pr : E quale demmo prove anche documenti 
t 5 ducale se ) della rivoluzione e scosse la n , 
cada REA e gode comestorico il professor lucale sentì i brividi della rivoluzion a Voce? (n. 14,18). Ma poi quei giornali che 
> go. A tal proposito occorre essere molto fran- apatia del principato lorenese. Livorno allora fa ossa contro il Murri imponendogli di di- 
t ant un coscienzioso erudito, è uno di ceva parte per sè stessa: era, per le franchigie mostrare le sue accuse, sono proprio gli stessi 
perdi» ‘ locali, che raccolgono amorosa- del porto, in contatto con gli stranieri del nord € che hanno le mille volte accusato i colleghi della 
aglia ; rie della ma non è uno sto- dell'oriente, sul suo scali concentrava il com stampa ministeriale d'essere pagati dal governo 
sù a? gli ha impreso a narrare mercio del granducato : era quindi più disposta e, per quel che io so, non hanno mai pubbli. 
p ‘storia degli « ultimi trent'anni del Alle novità che i moderati e la burocrazia fioren: cato nemmeno un documento del g di 
urne i sto di scrivere questi | tina volevano soffocare. Livorno ebbe allora una quello che impongono al Murri di mostrare. Come 
is i ai le Associazioni della Slampa così vigili tu- 
nG sitando — nientemeno — l’opera del Cultura propria, che si alimentò delle novità let- mini; le. Aasociarioni ks ai 
anne KI k »i trici dei biglietti gratuiti e a prezzo ridotto, si sono 
sera Muratori, colla buona intenzione però di !erarie, venute d'oltre monte e d'oltremare à 
ecchio c Ù Ù i tai tranquillamente infischiate delle gravi accuse lan- 
. Ra î quando il Guerrazzi trovava nel Byron intima 
a a di pu tti e dar loro un’ unità. Ma, ahimè, essi ù i ciate contro gran parte dei loro soci? Gli è che 
à casa È Hé;.o terza Italia è vi affinità col suo spirito ardente e insieme con di queste cose c' è una convinzione morale € non 
î 1: ‘Schietto;. clericale lui il Bini apprezzava i frutti delle letterature materiale, e se nel mondo si dov e tutte 
nestame di metter da banda straniere. Diomede Bonamici — che soflri Ja pri- le volte che non si hanno documenti in mano, 
i.suoî pre e i suoi sentimenti, ne resta pur ne per i moti politici, diretti dal Guerrazzi galantuomini potrebbero dichiarar perduta la par 
î e si balocca con le vacue denomi i esalta tutto, riandando colla memoria gli anni tita. E poi come documentare sarebbe possibile 
. ; oni di 1 moderati, di liberali, si spa- «elle sommosse livornesi, alimentate ed educate quando tre quarti del inale derivano da una As 
' prime avvisaglie dei grandi ‘al pensiero del triunvirato intellettuale, formato —Sociazione segreta della quale non si conosce n 
xri, nè capi, nè bilancio? Quando noi sapremc 
ì più di tutto dell'a da Francesco Domenico, da Enrico Meyer e da membri, nè capi, nè bilancio? Quando noi saprem 
come spende i suoi denari la Massoneria allora 
tra con passione ogni avvenimento Carlo Bini. Chi ricordi |’ /udicatore livornese, l'or- me spende i suoi lia 
A pie parleremo di documenti 
P ‘ ella Curia Romana ; senza comprendere tutto andato nel 1829 insieme col Mazzi A 
pas È i prendere tal È Lesioni ai Intanto la campagna del Murri può darsi che 
; nica Cybo del Guerrazz 
A el mondo, pur ora passato Veroni y dal Guerrazzi sia un errore politico, ma non è un errore morale 
t : a tiazionale italiana, usciva in Livorno nel 1837, che il suo famoso 2) E certa gente oggi strilla forte, non già perchè 
esultante dalle prime imprese ed avventure della orso al princip era pure stampato abbia la coscienza tranquilla, ma perchè il Murri 
A £ ; un proletariato x Livorno nel 1847 ed egualmente le sue Memo ha espresso soltanto ciò che è convinzione di tant 
t n essa è dalle rie nel 1848; chi rammenti che gli scritti del Bini nell'ambiente parlamentare e di moltissimi nel 
a pensiero rivolu furono rac in volume per la prima volta in paese pi 
ta fu in que > Risorgimento Livorno nel 1843, potrà aver presente la splendida 
e a oria degli anni fioritura che si svolse sul lido labronico. AncioLO GiovanNOzzI, gerente-ri 
matorarono il present tutti i suoi tor Ma og Oggi si pensa a guadagnare e nei Firenze - Stab. Tip. Aldino, via Folco Portinari, 3. 
Editor FRANCESCO PERRELLA, Ed NAPOLI 
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SOMMARIO : Per il Congresso dei Professori, v. }, 


azione federale, Tuiiio Trxtoy 


Sissignori : qualche volta La Voce 
sere tecnica e magari noiosa. Chi non 
glia di imparare, chi cerca » 


leggermente, chi ama 


letterati, ha il cinematografo da cinquanta, da 


venticinque e da dieci centesimi. Quest'oggi può 
scantonare senz'altro, Dedicando un altro nu 
mero doppio (1) alla questione della scuola 


media, non crediamo soltanto indicare a 


quanti ci seguono l’importanza di un pre 
nazionale: ma anche le benemerenze di una 


minoranza di professori che, avendo stipend 


ferroviere è spesso da tramviere, + 


gitata soltanto per un più decente trattamento, 
ma ba dimostrato di avere una coscien 
problema educativo superiore 


imi del nostro parlamen 


nistri, capi division I iegati della M 
erva. A qui y 
Firenze în 

1) Il numero 24 (27 maggio 1900) de La | 
in otto pagine fu ato interamente a questioni 
scolastiche con i seguenti artico] >) SAL 
vEMINI: La riforma della scuola media ; Givsarri 
Lomnarpo-RApICK: Le scuole italion ’ 
EmanveLE SELLA: Accademico a = 
fruzionismo accadem Air fi I] 
I lib testo; Uco Guino M Vi 
mistero della Pubblica Istru to nu 
mero costa 10 cent. ma per lire 3,0 sono 


avere 50 copie e per lire 5,00 cento 


Ta riforma della scuola media @ rartumat Lamtri mm 


nel pensiero di Giovanni Gentile 


Le discussioni fatte nei nostri convegni 
gionali, quasi esclusivamente impostate sul vo- 
lume dei professori Galletti Salvemini 


l imminor del Congresso Nazionale di 


renze m' hanno fatto sentire Vutilità di vol» 
garizzare il libro Scuola e Filosofia di Gi 
vanni Gentile, concentrando, intorno al concet 
della riforma della scuola media le m 
riflessioni sparse nei vari capitoli del libro 
Di questa profanazione mi corre l’obblig 


li scusarmi con l'autore, la cui ira spererei 


li placare, osservamiogli che l'int 


me avnta non è poi cattiva, 


il fin he 10 stesso 


riuscito, nell'attua 
mi ripromettevo i sia riuscito un po' a 


scapito della bontà lezza dell'opera sua 


farò meglio un'altra 
più di simili brutte azioni 


La scuola in ordine ai suoi tini, 


La scuola, tutta la scuola, dalla elemer 


tare all'universitaria, ha per suo hne la 
mazione, in generale, dello spirito umano 
ma, col dir questo, non si è ancora affer 
mato il carattere specitico di ogni scuol 


non s'è ancora fatta la necessaria distinzione 


non si è indicato 


fra i vari ordini di es: 
il compito particolare di ciascuna. Poichè 
ciascuna deve contenersi entro certi limiti 
poi dato di oltre 


che non le sare senza 


snaturarsi, e proporsi certi fini, ai quali, se 
non si sforzasse di pervenire, fallirebbe agli 
scopi per cui la nazione | ha instituita e 
mantiene. 

Ora non ci sono che due ordini di scuo 
le: di cultura generale e di cultura speciale : 
quelle destinate ad attuare la formazione dello 
Spirito nella sua integrità, queste indirizzate, 


ciascuna a suo modo, a svolger sol una parte, 


Un momento singolo e particolare dello spi- 


Anno I + N,° 41 + 23 Settembre 1909, 


La Riforma della Scuola Media nel pensiero di Giovanni Gentile, ont ( 


La liquidazione del passato, l'i» ( Me Nove anni di 


ue- lebbono essere subordinati al 


arie facoltà il qual ssa venga a costituire un 


di carriera, gli organi iniversitarie, che cioè alla scuola media spetti istituto auto 


fino a un certo punto, 
urocratici. Ora questo non è vero: ma del di gettare fondamenta dell’ insegnamento adi pe dal no a un certo 
ba apparenza meste questioni = S°ientifico che si svolge e compie nelle uni- punto 9 
Rena di ersitù. I a le facoltà universitarie avreb- 
E sila ‘chi glo porre la lutrina e le D899 i! diritto di minare esse quanta 
Litio all'orale di cass. i parte loro materie sia necessario ap 
ef vada Valla i prend medie per poter es n 
se v 5 sere na data facoltà. Poich 
3 + ; . PI git turale dell'alunno lice il 
È ; î di (1) < in anno 
’ Ù (2) a istruirlo 
aibia I il diritto il 
L ’ e di ammetterlo 
ter 7 i ella sua classe, se ha la preparazione neces alla scier » 
Y ” | ‘ aria eguire utilmente i muovi studi, e se quindi ar om cuola di pr 
S t 1 n frastornerà con la sua incapacità il la ta, } c 
ro Quindi esami di ammis I x a 
ine t anche per acce- t a 
1) Sopratutto con i Nuovi Doveri, diretta dal seta 3] reltazie: E4$ ben ma + ade 5 
Prof. G. Lombardo-Radice, edita da Remo San turale PARIEAT IRA VERA RA ! 
dron (Palermo), quindicinale, lire sette all’anno il lor giudizio di capacità degli alunr ScIÙ ssarie ve € 
5 venni o S: sr a € lal liceo in base a quella data quantità d La scuola med avrà to ‘e 
dagogia della scuola media », Un volume e per PRESI, dee Be dmn: 
» Riise Savage Li tituirebbero fondamenta delle scier La mente compiuta tività dello sp 
Tai a dità GL i MO: ‘omiita cuola media, se deve preparare stud ito, quande prop I 
zioni, prope ». Con pr li G. Vireuui, Un iperiori, bisogna dunque che t IP umanit i 
vol. in-8, di pagg. 472. Questi due volumi sono i arte della scienza. È possibile ? possibile real 
primi di una collezione Studi pedagogici, pur ricominciare sin dal primo anno del ginna 5 lo 
blicata dai Nuovi Voveri . : 
I due volumi Lire 12,50; per i nostri abbonati op uApeli” insegnamento sali: ' ) I 
Lire 10 ell’università? Già in primo luogo la scuola isp ad entr a 
media non avrebbe più una hisonomia sua prc ilazior port x 
a fine suo: scuola media ersi e nell’una t i 


oseguendo lo stesso nne costituireb- La scuola media avr o 


in'università « cc o gli na coscienza 


na riforma dell’ pole suo che all'uc 


tar 3 lc at rà la sua pre 
: 3 c ogni or ole, da q I È ve 
prin ola ele 
lel o a ella di tec 
mer a a le tecn 
, prof tiche : € Nani 4 
però nel lie s'accomunano tutte sassone della. ite Me; 
n 8 la elementare i 7 È 
ra non è giusto confondere insieme scuol la, a 4 I I i 
nto diverse, Nè la confusione è solo pina ] La scienza Sherà di vi 
titolo, sì anche nel fatto! si è intro il Gent pre 6 , i 
lotto l'insegnamento scientifico anche mi, è ordine € le 1 sad ‘i ! 
quella scuola di tipo così semplice, co lee: i bambini r pae ARE 
retto, così indiscutibile che era la scuola rindi non han bisog dela ! 
elementare, falsandola snaturandola corrom le soluzioni che offrite lc 
pendola 7. E. cia. c0a' hanno: di: tecnica i offerti a chi ha buona vist Duplice senso del concetto di cultura, 
scuole tecniche ? Dal non distinguere, a a chi ha buone gambe.... L’umanit ind 
conda del loro scopo precipuo, i vari ordini * piegato tutta la sua vita secolare a per , ire, la scu 4 
di scuole può darsi che derivi la maggior alla scienza, che o si suppor € li d i } | 
parte dei mali che tutti riconosciamo e | segnata nelle università; e, pure volendi fit cond é t 
mentiamo oggi in Italia! om giusto, che |’ individuo riassuma Ja ce al concetto d a 
ta della specie, siamo discreti: l'umanità renda come < Jefinitiva. dei migli 
Il fine della scuola media. ci è giunta all'ultimo, e all’altimo ci ha cittadini o come cultura preparatoria 
Qual'è il fine della scuola media ? il suo rara, nia pei pntiar di ipelenia 35 21 mireci du 
Q guenze della sconsigliata anticipazione della tia sparite i 
fine specifico ? quello per cui si differenzia cienza nell’insegnamento non si riducono a tit deal i 
alle altr ba una fisonomia tutta sua ? . A i e ; 
; anno intellettuale, ma anche a un A ni: siorlenanenio sora coarindiate 
I € media (risponde il Gentile) può corruzione morale di cui gli effetti son tanto ti. dello scibi che | ad colto 
lerata per se stessa, come istituto più dannosi quanto più remoti. Noi pre- rifletta nel propr l'enciclopedia del 
nator in certo grado di cultura me sentando la scienza a chi non ne sente il proprio tem ia cafeatane Oppore si 
lia che si creda necessario alle così dette bisogno, facendo dell'esercizio dell’intelli- rerà, con l’apprendimento di certe date co 
classi dirigenti della società; e si può con genza un carico della memoria, della lotta i, ma indipendentemente dal valore 


razione agli 


siderare com gagliarda dello spirito per la conquista della storico e scientifico di queste, a promuovere 


studi scientifici superiori »: © Us 4 #6 verità l'abitudine meccanica e quasi direi una certa forma mentale che è il risultato 
stessa, dunque, o grado all'università. Ma di passiva a ripetere l’imparaticcio, noi falsifi d'un congruo esercizio delle attività dello 
questi due fini qual'è quello che più ragio- chiamo il carattere dei giovani, spezziamo le spirito ? 

nevolmente e legittimamente si può, e quindi —Joro maturali energie, avvezzandoli all’ ipo Il primo concetto della cultura è, natural 
si deve, assegnare alla scuola media ? risia, alla professione di una fede che non mente, subordinato al valore che in un dato 


entono » momento storico ha assunto l’arte, la scienza, 


K ” DI ità ? 
È grado all’ Università ? la filosofia, ogni produzione insomma della 


La scuola media fine a se stessa. 4 
Supponiamo che la questione venga riso umana attività; il secondo è in rapporto alla 
luta nel senso che questa scuola abbia il suo Guardiamo ora l’altro lato della questione, essenziale costituzione dello spirito ; quello è 


guardiamo cioè se non sia più ragionevole variabile a seconda dell’ interesse che le di- 


tà, 


fine nell’univers le viene di conseguenza 
gnamenti della scuola media assegnare alla scuola media un fine tutto verse discipline possono suscitare nell’anima 


che i vari ins 


| 
} 
ul 
{ 
Ù| 


po 
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dell'individuo, cioè secondo i bisogni che lo 
stimolano, secondo l’età, secondo il grado 
di sua cultura ; questo è sostanzialmente iden- 
tico, perchè c'è in fondo ad ogni vomo 
qualche cosa d° irreducibile d’assoluto d’im- 


manente la sua natura di uomo ciò 


per cui l’uomo è quello che è 
Or mentie è impossibile determinare in 


modo a tutti accettabile l'enciclopedia d'un 
ali discipline 


certo momento storico, cioè 


ciascun 


© parti di esse possano ‘4 tell 
terio dell'in 
individuc esse ngi 
1 utabile per 
teresse variabile a / 
: si deve! cere 
a’ N p 
A l'accordo circa attr 
"ar jali o spirito, accordo che non 
al- 
i © è natura umana, 
ii a t0 organismo di 
r e che la 
sa E a terminare questa na- 
sto organismo in modo che paia 
tabil tutt timo segno a 
F i questa sola di- 


ordinamento 
discu 

ni nana discus- 
t prossima se 


lagnati a 


Natura filosofica della questione. 


Il 
ità dello spi- 


ve proporsi di 


in ogni pagir 
or sono problemi filosofi 


come questa, delicata e | 


" e 
famiglie loro: è un ipito che « presup- 
pone la conoscenza dello spirito, alla cui 


educazione la scuola media atter 


li alla scienza che ha 


il soggetto di tutt 
medesima, lo spirito; | scienza unica 
e da tutte le altre ben distinta, che si dice 


filosofia ». A_lei spetta di gli ordini 


e i programmi delle scuole, gu 
gradi e alle attività dello. spirito. 
pertanto lo spirito è intendere ins le 
rag e quindi È lina 
I realtà tutti colore i 
‘ no quella protestando 
mag n sapersi fa losofia, 
È dono. | le dalla 
, E )h bella, ci vuole 
per risy i E così 
U non s 
a e 11 gi istema filo» 


Gli attributi dello spirito. 


Che cos'è dun lo spirito ? è Lo spirito è 


izione 0 sintesi, deduzione o analisi, 
riflessi 
La 


il suo conte 


e Innanzi tutto e sempre storia.... 


gua è la forma dello spirito, che elabora 


© storico per mezzo dell'ana- 


lisi, 


sintesi e della riflession Senza 
lingua non v'ha pensiero, e senza pensiero 
non x ha spirito, Or se la lingua è condi- 


zione indispensabile del pensiero, abbiamo 
dunque nello spirito necessariamente : 1.° /in- 


na, 2.° pensiero ». 


Ma il pensiero o si svolge ad apprendere 
ciò che è fuori di lui o si svolge sopra se 
stesso, cioè 0 a conoscere 0 a riflettere : co- 
noscere 0 l'oggetto particulare e contingente 


stori Voggetto universale e necessario 
(scienza): la quale scienza si 


o 


muove verso i 
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i fini i i Panalisi ; 
suoi fini per le vie della sintesi € del'’a 5 


riflettere, o che è lo stesso fare oggetto della 


mo, l'essenza sua di 


conoscenza se medes 


spirito (filosofia). 

Feco dunque lo spirito nella totalità delle 
sie funzioni : 1.° lingua, 2.° storia, 3.° sin 
tesi, 4.° analisi, 5.° riflessione. 


Programma d'insegnamento. 


Or se la scuola media deve proporsi, come 
nessuno può mettere in dubbio, la forma 
zione dello spirito, le materie d’ insegna» 
mento non potranno essere desunte se non 
da queste sue attività essenziali; e e per la 
p, il /atino 


lingua insegnare in Italia: Vitali. 


e il 0; per la storia: la storia civile, let- 


leraria, artistica, morale e religiosa, classica 


e cristiana, e la geografia; per la sintesi: 


la sisica, la chimica, Vanatomia, \a_ fisiologia, 


la hotamica e la qoologia; per Vanalisi : la 
matematica: e per la riflessione la filosofia » 

Questo programma sol di poco differisce 
da quello ora vigente nella nostra scuola 
media: v'è in più la morale e la religione, 
delle quali bisognerebbe dare un’ insegna 
mento storico, Quest’ ultimo insegnamento è 
OgRI 
anzi sciocche preoccupazioni, dalle scuole 


escluso, .per superficialissime ragioni, 


italiane. Ma « c’è nella storia dello spirito 
umano.... questo gran fatto che è il Cri- 


stianesimo ? Ebbene: bisogna averne noti- 


zia ; perchè attraverso cotesto fatto il nostro 
spirito è vissuto e s'è elevato all'altezza, dalla 
quale domina oggi sulle civiltà antiche e in 


mezzo ad esso, delle idee per esso formatesi 


egli vive ancora, nè potrebbe rinunziarvi, 
senza cessare di essere quello che è ». Oc- 
corre appena soggiungere che della religione 
cristiana il Gentile chiede un insegnamento 
puramente storico, E tale anche — non dom- 
matico dunque nè precettistico — egli vor- 
rebbe l'insegnamento della morale, il quale 
mostrasse, attraverso la storia, l'origine e lo 
svolgimento delle idee etiche, e apprendesse 
ai giovani non le norme della vita ma in 
che modo abbiano gli uomini conformata a 
certe norme la loro condotta : « il precetto 
per sè solo è un’ ingenuità bella e buona ». 

Quanto poi al latino e al greco il Gentile 
non può consentire che si dicano lingue mor- 
te; se tali fossero per davvero, come le vo- 
gliono far credere, « esse dovrebbero senza 
dubbio venir sequestrate dai viventi e però 
poichè una disciplina in tanto 


dalle scuc 
ha ragione di essere appresa.... in quanto è 
viva nella stessa costituzione dello spirito ; 
poichè educare è formare lo spirito, mettere 
in essere ciò che lo spirito è secondo il suo 
concetto ». Ora « se l'italiano è una tra- 
sformazione del latino, questo è tanto vivo 
quanto l'italiano ». « E chi ricordi i con- 
tatti del latino classico col greco, e la gran- 
dissima influenza della sintassi (per non dire 
del lessico e della morfologia) di questo sulla 
sintassi di quello, e le originarie attinenze 
delle due lingue, e la grandissima influenza 
della letteratura greca sulla latina, può di- 
sgiungere il latino dal greco ? Le due lingue 
venerande, lungi dall’esser morte, vivono e 
vivranno perenni nell'immortale spirito greco- 
italico con la lingua nazionale, e per Ja lin- 
gua nazionale ; poiché l’essere che diviene 


non s'annulla nell'essere divenuto ». 


La libertà di apprendere : le vocazioni. 


Dunque scuola media è per il Gentile 
la scuola classica, la quale secondo lui non 
è suscettibile di differenziarsi in vari tipi, 
fossero anche due tipi soli, come oggi so- 
stengono tutti coloro che si occupano di ri- 
solvere l’arduo problema d’ una razionale ri- 
forma. 

Gioverà nondimeno confutare le ragioni 
che si accampano in sostegno di una scuola 
media molteplice o quadruplice o triplice 0 
duplice : questa confutazione farà più chiara- 
mente comprendere il concetto a cui si in- 
spirano le riflessioni del Gentile. 

Le principali ragioni che adducono i so- 
stenitori d' una scuola media molteplice con- 
sisterebbe nel rispetto alla individualità di 
chi apprende, cioè a dire alla sua libertà 
di scelta che ora sarebbe soffocato e concul- 
cato dalla uniformità della scuola media. 


« Chi da natura, o da circostanze incal- 
colabili che abbiano già formata la sua men- 
talità, è inclinato alle lettere, perchè studierà 
la matematica ? E chi è inclinato alle ma- 
tematiche, perchè dovrà a suo dispetto stu- 
diare cinque anni di greco? E ognun sa 
quanto potrebbe essere lunga la serie di que- 


ste domande, e come, per conseguenza, i so- 


itori della scuola media multipla siano 


sten 


costretti per coerenza ad ammettere una mol- 


teplicità indefinita di tipi di scuole; vale a 
dire ad approvare tutte le scuole immagina» 
bili ; vale a dire a non approvarne o propu- 
gnarne come buona nessuna; e insomma a 
conchiudere, che la rifiessione su questa ma- 
teria mena alla persuasione che non mette 
conto rifletterci, perchè tutti hanno ragione: 
anche quelli che hanno torto.... ». 

Libertà innanzi tutto e sopra tutto — 


dicono. E sta bene così bella e santa cosa 


la libertà che par difficile immaginare un uomo 


purchessia il quale la dispetti o la fugga. Ma 
appunto per questo la libertà bisogna volerla 
e cercarla ove è possibile che ella viva e si 
dispieghi tutta quanta. 

In che senso, dunque, intenderemo il con- 
cetto di libertà? Forse nel senso che 1’ indi- 
viduo, come individuo, è libero delle sue 
determinazioni? No, certamente; è lo spirito 
che è libero; libero essenzialmente, di natura 


sua; libero sempre e da per tutto; anche nel 
scuola, mentre sembra sottoposto all'autorità 
del maestro che insegna. Perocchè la dualità 
di maestro e scolaro deve sparire, e sparisce, 
nel fatto educativo, trasformandosi in una 
certa unità, Che se quest’unità mancasse, se 
maestro e scolaro fossero come due monadi 
chiuse, non sorgerebbe, nè potrebbe sorgere 
fatto educativo. Il maestro deve in- 


mai i 
tendere la natura dello scolaro, e penetrare 
con la sua nell'anima di quello, e farsi parola 
che interpreta e illumina un sentimento, e farsi 


sentimento che determina e rafforza un'ener 


gia, e farsi energia che è riflessione; maestro 
e scolaro devono insomma armonizzare fra 
loro nell’unità assoluta dello spirito. Cosicchè 
il fare formare lo spirito non può esser di- 
verso dal farsi, formarsi dello spirito: pro 
muovere dunque l'aufodidattica, ecco l'opera 
dell’educazione, ecco il compito del maestro, 
del vero maestro. 

Il quale, nell’assolvere il compito suo, 
quanto più avrà acuito lo sguardo a pene- 
trare l’essenza umana e le sue leggi tanto più 
sapientemente, e amorosamente intenderà a 
educare, a plasmare le menti iux/a propria 
priucipia, cioè secondo le norme di ogni svi- 
ituale. E allora l'autorità sua avrà 


luppo spi 
un dominio dolce insieme e fermo, nè egli 
vedrà mai recalcitrare lo spirito degli scolari 
a quell’autorità: « e intanto gli alunni son 
liberi; perchè il loro spirito segue lo spirito del 
maestro (quindi l'autorità); ma seguendo que- 


sto spirito, seguono pure la lor propria natura 
spiritua quindi la libertà) ». 
La libertà del discente non può, secondo 


le ( 


il Gentile, aver altro che questo significato : 
cercarlo altrove è brancolare nel buio e nel 
vuoto, 

« Ora — egli aggiunge — quello che si 
dice del rapporto tra discente e docente, de- 
vesi pur dire del rapporto tra discente e pro- 
gramma scolastico (come, teoricamente, altresi 
di quello tra programma e docente). Lo spi- 
rito del docente, infatti, non può differire 
dallo spirito che ha già creato il programma, 
— che dev'essere come creato dallo spirito 
suo; e se il programma è aflidato all'opera 
di più insegnanti, quell’ accordo che si ri- 
chiede comunemente fra questi varii coope- 
ratori, è, a rigore, vera e propria unità di 
di spirito; di guisa che tanto vale suppotne 
uno, docente, quanto supporne più. Or, data 
l’unità di spirito fra docente e programma, 


allora incomincia la libertà del discente, 
quando ei comincia ad essere partecipe di 
codesta unità, E allora nonè più in grado di 
volere altro da ciò che vuole il programma; 
e non è più il caso di scegliere ». 

Di più, se il programma della scuola me- 
dia resulta organicamente costituito di sole 
quelle discipline — e non di altre — che si 
reputano atte al conseguimento dello scopo 
che la scuola media si propone, il sottrarne 
una sola per sostituirne un’altra, equivarrebbe 


a misconoscere la giustezza di quello scopo, 
e insieme a negare ogni valore alla ricerca 
già fatta delle attività spirituali, dalla quale 
appunto quello scopo rampolla. 

Di più ancora: « se lo Stato insegna — 
osserva il Gentile — deve sapere quel che 


ha da insegnare; e se lo sa, non deve am- 
mettere che un ragazzo o un padre di fami» 


glia, opponendosi al suo sapere, che è 


scienza siessa, rompa ad libitum l'organismo 
della scuola, e trascelga tra le morte mem 
bra quelle che più gli aggradano a comporre 
un corpo mostruoso ed esanime, Ovvero lo 
Stato non crede di sapere quel che ha da 
insegnare; e cessa allora il suo diritto di te- 
nere e governare la scuola, Ma poichè una 
scuola è istituita, che, indirizzata al suo pro 
prio fine, sia disposta anche a raggiungerlo, 
non è possibile riconoscere nei singoli indi- 
vidui la facoltà di accettarla solo in parte e 
ad arbitrio ». 

Gioverà infine rincalzare quest’ argomen- 
tazione del Gentile contro i sostenitori della 
scuola media molteplice, ricordando ciò che 
egli dice intorno al « pregiudizio delle voca- 
zioni », com’egli lo chiama. 

Spesso avviene che i giovani, finito il liceo, 
ale di studi 
ai quali s’ indirizzino: in quegli studi appunto 


riescano bene nella carriera speci, 


nei quali avevano fatta cattiva prova negli 
anni del liceo, Come si spiega questo feno- 
meno? 

l’esperienza ammaestra come alle volte, 
sin dai primi anni del ginnasio, gli scolari 


i trovino innanzi a un valente professore di 
lettere e, nel tempo stesso, a un mediocre 


professore di matematica — o viceversa; e 


che quindi profittino molto con quello e re- 


cale 


no con questo; e procedano per ciò, 


a furi; 


di più o men larghe concessioni, fino 
a varcare la porta del liceo. E qui, venuti a 
capitare con un valoroso professore di mate- 
matie; 


, si trovino anche maggiormente diso- 
rientati e smarriti e finiscano per prender in 
uggia, anzi in odio, quella disciplina, e a per- 
suadersi di non esser nati a un tale studio, di 


non esser inclinati alla matematica, E i lor 


parenti, che ben di rado vedon delle cose 


altro che la superficie, a confermarli in quelli” 


fin dei conti non 


credenza, col dire che 
intendono far di loro dei matematici, e che 


po’ poi cotesta inatematica è una materia se- 
condaria! A farli passare da un anno all’al- 
tro avranno anche contribuito i professori 
delle altre discipline, ai quali pareva odioso 
far ripetere a uno scolaro un anno per la sola 
matematica! E oltre a questi, chi può dire 


quali e quanti altri motivi abbiano, magari 
dalla scuola elementare, contribuito a pro- 


durre in quei tali giovani un cosiffatto squi- 


librio spirituale, di cui si pretenderebbe, per 
giunta, trovare la spiegazione nelie innate vo- 


cazioni dell'anima! 


le innate vocazioni! È cotesto un pregiu- 


dizio fondato sulla supposizione che lap: 


Bi 
sposizioni or 


che contragga, per ragioni ereditarie, predi- 


inarie fondamentali ribelli all’a- 
zione educativa. Ma è assurdo ammettere nel- 
l’anima delle tendenze originarie, che non si 
capisce in che modo si sian potute formare 
senza l’antecedente delle rappresentazioni, Nè 


vale ricorrere all'esperienza che ci mostra a 
volte i figli con le tendenze medesime del 
padre, non vale perchè non si tiene nel de- 
bito conto la vita in comune di figli e geni- 
tori, per la quale le tendenze nascono e si 
fissano. 

« Di originario nell’ anima non c’è che 
l’anima, l'anima semplicetta di Dante; e se 
le prime impressioni possono creare in essa 
una disposizione, e quasi avviarla per una 
strada, può la posteriore educazione, che di- 
scopra i motivi di quella disposizione e di 
quell’avviamento, opporvisi efficacemente in- 
dirizzando l’anima ad altro svolgimento ». 

Del resto, o che forse la scuola media è 
un istituto d’ educazione pei deficienti ? Le 
materie di studio della scuola media sono de- 
sunte dal concetto delle determinazioni es- 
senziali necessarie ed universali dello spirito 
le quali non potranno perchè tali mancare 
mai in un individuo, « Uno lo spirito, e una 
dev'essere la scuola secondaria ». 

E che cosa è mai questa artificiosa  diffe- 
renziazione della scuola media in tipi diversi 


in un dei quali predomini il gruppo delle 
lingue moderne, e in un altro quello delle 
lingue classiche; in uno le scienze e in un 
altro le lettere? Quelle tali materie di stu- 
dio « sono o non sono elementi di quella 
tale cultura? Se sono devono entrare nei pro- 
grammi di tutte le scuole che si propongono 
la formazione di quella cultura ; se non sono 
non devono entrare in nessuno di quei pro» 
grammi. — Il che vuol dire che la  scnola 
dev’ essere uma, e uno il programma, come uno 
è lo spirito ». 


Attuazione razionale 
del programma scolastico, 


Indispensabile è finalmente sentire come 
intenda il Gentile sia da porgere quella cul. 
tura generale che è la sola vera ed utile cultura 
a cui deve mirare la scuola media italiana. 


Questa cultura consiste nel suscitare il biso- 


gno della scienza, nel farne nascere i pro 
blemi. Destare |’ interesse, diceva Herbart. Que- 
sto interesse è la vera cultura. Ma sentiamo 
le sue precise parole, 

« lo egli dice — non potrò far dei 
filosofi nel liceo; ma devo scuotere il tor 
pore degli spiriti, devo ritirare l'osservazione 
degli scolari dall’esterno sull’interno loro, 


dove tutti i pensieri convengono, a tutta 


prima sono in discordia fra loro: devo con 


una serie di riflessioni mostrare che un 


problema filosotico. Non importa che essi se 
ne vadano prima di poter avere la soluzione : 
o che tutti i filosoti hanno trovata la loro 
soluzione? Ma tutti hanno riflettuto, tutti hanno 


preso ad amare la verità, hanno sentito la 


serietà della vita e la dignità dell’ uomo sul 
mondo, È questo sarà un gran bene che io 
avrò fatto, se avrò saputo farlo, a’ miei gio 
vani, I quali non si rideranno del dovere 
della verità, di tutti gli ideali; anche non sa 
pendo la loro ragione, essi sapranno che co- 
testa è una questione assai diflicile, € che una 
alzata di spalle scettica è segr gnoranza 
e di volgarità. Questo lo saprann 


E rimarrà loro immancabilmente il desi- 


derio della soluzione, possano poi pensarvi 
© no con assiduità e con metodo, Sapranno 
che lì c’è un grave problemi 


quando po- 
tranno rivolgeranno tutto l'animo a chi par- 
lerà loro di verità, di dovere e d'ideali, con 
quell'attenzione e sincerità con cui ascoltano 
chi ci parla d'un comune interesse, È sapranno 
sofo vero dal 


magari distinguere, allora, il fil 


ciarlatano, e così il democratico dal de 


gogo, gli amici veri dagli amici interessati 


e falsi della verità e della giustizia. 


Le scienze naturali nella scuola media non 
potranno, non dovranno dare una cognizione 
scientitica della natura, ma potranno sibbene 
far nascere il bisogno, far sentire la neces 
sità di quella cognizione, che dalle scienze 
naturali ci è fornita: crearne, a così dire, il 
gusto. Non si tratta già di dare quelle no- 
zioni che paiono fondamentali od elementari. 


Nella scienza non c'è fondamento se sopra 
non sta |’ editicio, e gli elementi per sè sono 
membra divulse e senza valore, Ma il natu- 
ralista può e deve con osservazioni appropriate 
risvegliare la curiosità scientitica per ciascuna 
delle cl 

Sarà appagata o non sarà appagata questa 


principali dei fenomeni naturali. 


curiosità, non importa: sappia l’uomo almeno 
come sorgono i problemi delle scienze naturali 
dalla stessa riflessione sulle rappresentazioni, 
che ogni uomo non può non possedere, 

Nè le matematiche nella scuola media po- 
tranno essere l’ iniziazione della cultura scien- 
tifica corrispondente delle università 
sercizio di quello spirito costruttivo e dedut- 


1 ma l'e 


tivo, che ha create nella storia le matema- 
tiche, e il cui sviluppo disporrà allo studio 
delle medesime, 

Nè le lettere faranno il letterato; ma in 
primo luogo renderanno allo spirito familiari 
i pensieri più eletti che siano stati pensati 
dagli uomini; e in secondo luogo affineranno 
il gusto, abituandolo all'analisi della forma 
che si ammira nei capolavori e che il nostro 
Stesso pensiero assume quando raggiunga quel 
tanto di chiarezza e gagliardia che è neces- 
Sario alla vita piena di esso : ideale di forma 
che resti innanz 
Potrà più tardi sforzarsi di approssimarsi sem- 
Pre di più, 


qual mèta, a cui ciascuno 


LA VOCE 


Nè lo studio delle lingue farà 


il filologo 
ma basterà che aiuti a far 


conoscere netta- 
appunto che diciamo 
classica, in cui traspare l'anima tutta dei no- 
stri greci, dei nostri romani e di quanti dei 
più prossimi 


Mente quella form 


noi e della nostra gente s'acco- 
starono a quel nitore degli antichi, Conoscenza 
che sarà bene, credo, che portino con sè, 
usciti dal liceo, anche se dimenticheranno la 
coniugazione di qualche verbo greco o qual- 
che particolare della sintassi latina, tutti i 
giovani, a qualunque segno s' indirizzino, 
Perchè il nitore della forma è la precisione 
delle idee: e le idee precise gioveranno al 
poeta come al filosofo, al naturalista come al 
politico. La filologia non è forse perpetua 


analisi d'idee per vederle nette e precise una 


per una e nel loro insieme? 


Abbandonate, 
se vi piace, la filologia; ma perderete il fruito 


dell’insistente lavoro secolare della nostra 


razza intorno a questo bulino delle ide 


d'ogni pensiero, bello, ver , buono è utile 


che sia, che è la lingua ». 


Preparazione degli insegnanti. 


Adeguare i mezzi al fine: ecco la prima 
delle riforme, e la più necessaria di tuti 
La quale importa però una riforma delle fa 
coltà scientitiche e letterarie delle università 
queste facoltà non preparano o preparano male 


i futuri maestri della scuola media. Nè pre 


parerebbero meglio con la division 


cuni vagheggiano, in due biennii: il primo 
consacrato a integrare e intensificare la cul- 
tura liceale, e il secondo diretto alla prepa- 


razione strettamente professional 


. Se il primo 
biennio si destinasse davvero a una ripetizione 


della cultura liceale non ne avrebbe che 


danno intellettuale e spreco di tempo e di 
energia, Se il liceo non prepara alla vita 
della scienza, bisogna provvedere affinchè esso 


idempia, come e quanto si conviene, al tine 


suo; non già assegnare all'università il com 
pito di una cultura formale il quale tinirebbe 
per snaturarla: tine dell'università è la scienza 
E nemmeno si fa bene a distinguere, per ciò 
che si riferisce alle università (come pur 
troppo avviene per Ja scuola media) il fine 
scientitico dal fine professionale, « No, il fine 


dell'università è la scienza sempre, giacchè 


la professione buona è quella di citi ha cul- 


tura rigorosamente scientifica... Uhe può es- 
sere la preparazione professionale separata 


dalla scientifica, altro che empirismo? Ma 


l’empirismo, oggi, non pare più a nessuno 


sufficiente, salvo che per le arti affatto manuali, 
come l’ostetricia, a cui non si richiede nè studii 
scientitici nè scuola media », 

Peggio far consistere la preparazione scien 
tifica nel possesso del metodo d'insegnamento, 
come strombazzano certi pedagogisti. Il me- 
todo non è come una casacca che si può mu 
tare a talento: è la materia istessa che si ha 
tra mano e la conoscenza insieme del tine 
della scuola in cui quella materia ha da essere 


insegnata, Concepire il metodo come qualche 


cosa di separato dalla disciplina che s'insegna,_ 
come di per sè stante, è come concepire |’ as- 
surdo, l'impossibile. Tale discipiina, tale me 

todo; tale scuola, tale metodo (1) 

Onde le scuole di magistero dovrebbero 
essere dei seminari scientifici, come nella 
scuola normale di Pisa, le quali non presu- 
messero già d’insegnare i metodi, ma curas- 
sero soltanto di « rinvigorire e agevolare la 
nante », E occorre 


cultura scientitica dell’ ins 
poi che « ai futuri insegnanti (compresi quelli 
della facoltà di scienze) siano assegnati studi 
filosofici, che garentiscano lo sviluppo della 
riflessione razionale sui fatti e sui valori dello 
spirito umano, svolgendo e determinando le 
naturali attitadini ai problemi speculativi, alla 


consapevolezza della natura dello spirito, 


che è il centro della vita, e all'analisi 


rigorosa dei concetti » 
« Queste idec della trasformazione delle 
scuole di magistero in seminari scientilei € 
(1) Contro la pedagogia dei melodi, astratta e 


ici dei Nuovi Doveri gui- 
aterrompere, 


formulistica, i nostri 
dano una campagna che gioverà non 
e alla quale La Foce darà tutto il suo aiuto. La 
pedagogia... ufficiale è infatti uno dei peggiori 
iversità italiana, e costituisce u' 


malanni dell’ 
grave pericolo anche per quelle facoltà che ancora 
ne sono immuni, ma alle quali i pedagogisti at 
tentano, con ogni lor mezzo. N. d. RJ. 


della più seria cultura filosofica degl 
sono, secondo me, i due punti su cui si do- 


insegnanti 


vrebbero concentrare gli sforzi di quanti de- 
siderano migliorata la preparazione di essi. » 


La miglior preparazione scientifica (filoso- 


fica) degli insegnanti porterebbe a quell’uni 


di insegnamento che è il porro unum d'ogni 
scuola. « Senza l’unità dello spirito educatore 
non c'è educazione possibile... » Questa man- 
canza di unità è feconda di effetti dannosi, è 
la causa della indifferenza e dello scetticismo 
degli scolari dinanzi a tutte le materie e a 
tutti gl’insegnanti; è la causa del così detto 
sovraccarico tanto a ragione lamentato nelle 
nostre scuole, sovraccarico che dipende dalla 
mancanza di qualsiasi intesa ed accordo del 
corpo insegnante, Alla quale intesa ed accordo 
dovrebbero provvedere i capi d’ istituto, se 
essi purtroppo non uscissero dalle università 
con quella preparazione istessa che abbiamo 
detto insuficientissima negli insegnanti 


Ecco la seconda importantissima riforina 


che il Gentile vorrebbe presto vedere attuata, 


Altre piccole riforme. 


Le altre sono riforme di minore mome 


ito 
più semplice e facile attuazione, 
Sarebbero da riformare i programmi nel 
senso di rendere, per ogni materia, meno 
estesi © più intensi gli studi secondari: rifor- 


mare in ispecie il prog 


amma di scienze e 
quello d'italiano: togliendo da questo la 
< vecchia usanza rettorica dei componimenti, 
Jella 


volontà »; da quello il soverchio di notizie 


ortopedia 0 rovescio dell’intelligenza 


scientitiche che sono un ingombro della me- 


moria. « La quantità non giov 


qualità: ci vogliono i problemi, che sono 


» afferrabili in breve, ma facilmente 


pochi, 

coordinabili all'insegnamento umanistico » 
Quanto al greco, al povero greco che ha 

sofferto di questi tempi una specie di jettatura, 


perchè visto di malocchio da governanti e da 


governati, il Gentile, più classicista dei c 
sicisti, « più realista del re », com’ egli dice, 
he 


si smettesse di prestare orec 


vorrebbe si cominciasse 


studiare qua 


anno prima, 
chio a giornalisti ignoranti e a scolari fannol 
loni. 

E quanto alle altre scuole impropriamente 
chiamate medie? Il Gentile vuole « scuole 
tecniche e commerciali svariate ; le quali, se 


saranno ve 


‘amente tecniche e commerciali, 
come oggi le desideriamo ancora in Italia, 
Hoy ro dare adito all'università, mai »! 
queste scuole riuscirebbero poi allo scopo di 
purgare la sevola classica — media — dagli 
elementi perturbatori che ora l'affollano e la 
guastano. 


E la sezione fisico-matematica degli istitati 


tecnici ? Il Gentile non vi accenna mai nel 
suo libro; ma è facile intendere che la vor 
rebbe senz’ altro abolita, 

In conclusione, se dal libro di Giovanni 
Gentile volessimo ricavare un ordine del 


giorno da porre in votazione, esso sarebbe 


il seguente : 


1.° La scuola media ha per fine la for 
mazione relativamente compiuta dello spirito, 
e per ciò la cultura (mejo) da impartire de 
v'essere puramente formativa, 

2.° La scuola media non può essere che 
di un unico tipo, perchè uno è lo spirito, alla 


cui formazione la scuola media intende, 


3." Le scuole tecniche e simili non deb 


bono dare adito alle università. 


4.° Gli alunni che si avviano alla scuola 
media e quelli che s'avviano alla scuola tec- 
nica non debbono essere mescolati insieme. 


5.° Con la riforma della scuola media 
è intimamente connessa quella dell’ univer- 
sitaria; ma la riforma della prima consiste, 
oltre che nel richiamarla al suo proprio fine, 
nel ritoccare i programmi rendendo lo stu- 
dio delle varie discipline meno esteso e più 
intenso e coordinando i vari insegnamenti e 
i vari (troppi!) insegnanti al conseguimento 
dell'unità didattica; al quale ultimo scopo 
gioverebbe ridurre il numero dei professori 
del liceo; e la riforma della scuola univer- 
ste nel trasformare le scuole di 


sitaria con: 
magistero in seminari scientifici e nel for- 
medie un 


nire ai futuri maestri delle scuo! 
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insegnamento rigorosamente filosofico; poichè 
è necessario alla vita della nazione che i suoi 
maestri abbiano un'anima e che creino un' a- 
nima in ciascuna scuo! 


Bari, Agosto, 190 


Salvatore Coppola. 


LA LIQUIDAZIONE 
DEL PASSATO 


Fatica troppo ardua certe braccia: ne 


conveniamo, E siam disposti anche a ilichia 
rare che non fu tutto male se, in considera» 
zione di questo, l'on. Rava si è guardato con 
molta diligenza dal sollecitare come che sia 


il lavoro della Commissione per la rifori 


della scuola media. 11 Minister 


> che potrà at- 
tuare la riforma con profitto vero della cultura 
appar 


cui sono ora tenute dai nostri g 


:, nell’incuria abituale e volontaria in 


rnanti le 


questioni più alte della scuola, come un perso 


naggio mitico, un messia, come colui che deve 
venire, 

Ma, in attesa di questo paracleto, noi pos 
siamo frattanto domandare che si preparino 
quelle condizioni, nelle quali la riforma potrà 
essere attuata con sincerità e con vantaggio 
Lo veniam domandando da tempo, inutilmente 
bisognerà che gridiamo con voce più forte, 

iù concorde « frequente, se si continuerà 
a lingere di non udirci. lo penso anzi che, 
quando il prossimo Congresso abbia svi 
rato la questione della riforma de 

media e ne abbia dimostra "impor 


abbia additato la soluzione pi n 


meno la via più sicura per giunger 
i combattenti | alacri con ) 
blema della rif penet 
ienza del paese e ne sia t 
zione, la Federazione do 
neamente raccogi k re | 
che sian risoluti tutti 
nari i quali, finchè rimarranno t , 
[i in ostacolo fortissimo attuazioni 
riforma, Nessuno infatti che abbia un 


po' di cervello può pensare che l'esperimento 


il quale, nel concetto ormai quasi di tutti, 
dovrà precedere l'attuazione piena della ri 
forma, possa dar suggerimenti sicuri quando 
in molte scuole sian tuttora ad insegnare vecchi 
cadenti e sordi, 0 qu A gnamento, per 
es., delle lingue e letterature mo, , che 
in qualche tipo nuovo di scuola media avrà 
certo un'importanza notevolissima, debba an- 


cora affidarsi in buona parte a persone la 


cui coltura non ha solic 


fondamenti in ur 
corso di studi storici e tilologici 


C'è poi un altro pericolo, per- 


chè più generale, che minaccia < vana 


ogni riforma della scuola media. Anche questo 


l'abbiam segnalato in più occasioni, ma l'averlo 
fatto ha servito, anzichè a richiamare la vi 
gile attenzione di chi aveva l'obbligo di pren- 
dere in esume il problema, ad attirarci una 
stolta accusa di ingordigia e di preoccupazioni 


egoistiche il Corrier la Sera, il quale 


pure in un suo articolo alfermava che 


mai 
una famiglia della media borghesia riesce a 
stento a sbarcare il lunario con meno di die 
cimila lire all'anno di entrata, scagliava acerbe 
rampogne contro quei Sardanapali d' inse 
guanti, i quali ritengono e dicono che 2200, 
1800, 1400 e persino 1000 e 800 all'anno 
non sono sullicienti, sia pure come stipendi 
iniziali (che non crescon del resto nè troppo 
presto nè troppo notevolmente) a chi comin 
cia la carriera a 26, 28, 30 € più anni, dopo 
un lungo tirocinio di studi e di concorsi. 
In questo problema è inclusa anche una 
questione di giustizia, dopo la legge che ha 
iumentato lo stipendio di tante categorie di 
impiegati, creando una sperequazione nuova a 
danno degli insegnanti e per moltissimi più 
grave di quella anteriore alla legge S aprile 
1906. Ma qui, poichè trattiamo la questione 
sotto un aspetto diverso, qui ci preme di ad- 
ditere ancora una volta la seria minaccia che 
v'è inclusa di un grave danno alla scuola, 
Qualche segno comincia già a manifestarsi, 
Per quegli insegnamenti a cui si può aspi- 
rare con diplomi che apron la via anche al- 
l’esercizio di professioni libere, si avverte già 


una scarsità di aspiranti, perchè i più sono 


\ 
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attratti, dalla certezza di un lucro maggiore, 
sì è avvenuto che 


alle professioni libere. C. 
sia andato deserto un concorso alle cattedre 
di topogratia negli istituti tecnici; e in qual- 
che città in cui la cattedra di detta materia 
to far molta fatica per 


era vacante, si è dov 


trovare un a qua! 


pplente. E presto avve 
cosa di simile per la chimica, per la ragio- 
forse per 


a, per le materie giuridiche, € 


la fisica e per 


provveda, il male 


generale. La scarsa 


misur end cui sono tuttora 


arando per 


n si gravissima: 


n Ji studenti di medicina è di- 


sogno le scuole ele 


poco a prevedere 
se c 14 le condizioni at- 
he il numero de- 


coltà 


l'impulso 


)ggi sc eccezioni 
ti senza cause ; e mentre al- 
s Ito 1 ole 


3 ssero L. 1500 0 2000 


vanissimi 


mediocre 
« o guadagnano ir 


no fra poco — an- 
. lio-cadit o un ri- 
sali di scarsa efficacia, Esse 
i ad attrarre quei giovani che 
pià } loro famiglie de- 

se A 


e professioni liberali 


a aver 
iversitari. Molti son divenuti professori che 
un tempo sarebbero stati sacerdoti  mercè 
posti gratuiti e semigratuiti concessi nei 
seminari e nel ole di teologia ai giovani 
di { Ma oggi, per un com- 
pless Juasi tutte liete benetì- 
he | 


le cose son mutate. La piccola borghesia 
| artigianato si sono sollevati economica- 


mente 


e quando anche credano di dover 
nobilitarsi coll’ 


vviare i tigli al conseguimento 
di qualche laurea, hanno oggi la possibilità 


di sce; 


più professioni 
più lucrose. Dovranno fors' anche far qualche 


liere il corso di studi che apra vie 


mpie e dia l'abilitazione 


sacrificio per alcuni anni, ma insomma pos- 
son farlo, e lo fanno volentieri perchè ne 
prevedono compenso ben più lauto che l’am. 
montare di una borsa di studio. 

In realtà poi questa gibigianna delle lauree 
ha cessato ormai di abbagliare gli occhi an- 
che degli umili, i quali han fatto un po' più 
di consuetudine al chiarore della civilta, e 
san distinguere le luci buone dalle false e le 
lucciole dalle lanterne, e dalle lampade di 
luce elettrica, In questi ultimi tempi è dive- 
nuto assai meno raro che un tempo il caso 
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di professori, di avvocati, i quali 
scuole — anche 


di elettricità, di 
siano svogliati (un 


di med 
avviano i loro figliuoli a 
— di meccanica 


ci, 


pratiche 
agricoltura, e non perchè 


tempo eran riservate a costoro le scholae 


hi resì o inetti a studi più alti; ma 


perchè i genitori pensano che ove con le 


forze della loro intelligenza e buona volontà 
i figli riescano — come spesso è avvenuto 

ad acquistar sicurezza di cognizioni e di 
pratica, avranno nella lotta per la vita uno 
strumento di vittoriu e di elevamento mate- 
riale assai più valido che non certe lauree. 


Così queste professioni, che tengono un po’ 


Ile arti manuali e un tempo si confonde- 


vano con queste, hanno già attratto a sè fior 


d’ intelligenze ; nè certo v'è alcuna ragione 
di lagnarsene, anzi vi son molte ragioni di es- 
seme lieti, perchè a questa applicazione di 


ngegni ad opere produttive di ricchezze 


materiali noi dobbiamo certo gran parte del 
risveglio, che l’incuria e l’insipienza di go- 
vernanti non sono fortunatamente riusciti ad 
impedire. 

Ma certo ove questo indirizzo di cose con- 


tinvi, e per il solo fatto di continuare, sì 
aggravi, invece di vantaggio ne avremo danno, 
perchè la tloridezza di uno Stato viene da 


un certo equilibrio fra gli ottici vari cui i 


cittadini possono applicarsi; e quando l’ equi- 
librio si rompa producendo (per usare un'i- 


magine molto cara ad alcuni iperemia in 


alcuni organi di attività sociale ed anemia 


in altri, la tloridezza ne è 


gravemente mi- 


macciata e compromessa. A questo appunto 
ci andiamo avviando, se non si provvede in 


arricchito o ad 


tempo; e se ad un salumai 


un esportatore di cavolfiori e di mele è lecito 
pensare che il mondo possa andare avanti 
benissimo anche se non vi sian letterati e 


filosofi e insegnanti, (1) e sperabile che a tale 


concezione dell’ utilita sociale non si sia an- 
cora discesi sul banco del Governo neppure 
nel gabinettto di S. E. il Ministero dell’ In- 
terno, che certo non pecca per eccesso di 


slanci idealistici, 


Si può infatti esser imbevuti del più gros- 


solano utilitarismo e tuttavia pensare cl 


e nella 
società umana e necessaria, accanto alla ric 
chezza materiale, una certa somma di ricchezza 
ideale: si può attribuirle maggiore o minor 


valore, si puo considerarne necessaria una 


aggiore o minor quantità, ma insomma, ove 
si abbia un po' di senno e si consideri con 
quali mezzi si mantenga la convivenza umana, 
si deve necessariamente ammettere che, ove 
negli uomini viventi in societa non fosse 


altra preoccupazione che della ricchezza ma 


teriale, e ogni attività fosse esclusivamente 
diretta all’accumulazione di essa, ne verrebbe 
una lotta così violentemente belvina, da ren- 
re inconcepibile l’esistenza stessa della so- 


cietà. Per questo l’opera di un Governo illu- 


minato, mentre si rivolge opportunamente 
a mantener vive e copiose le fonti della ric- 


chezza economica, deve anche provvedere a 


che non si questo fuoco ideale, che 


è vero fuoco di vita per la socie 
Ma 


juesto fuoco ideale non si può preten- 
dere nè si d 


ve desiderare che sia tenuto ac- 


? per opera solo di alcuni, i quali sian 


quasi gli asceti della società, mentre gli altri 


badin comodamente ai loro affari. È un fuoco 
che la Società stessa deve custodire e nutrire, 
anche perchè solo a questo patto tutti ne 
saranno un po’ riscaldati. Non si può cioè 
richiedere che le Vestali di quel fuoco si nu- 
trano prevalentemente di idee, e, contente di 
stare all’ altezza delle nuvole con le aquile e 
con le allodole, disdegnino ogni preoccupazione 
e pensiero di vita materiale. Che gli inse- 
gnanti tengan l’ufficio loro non come un me- 
stiere, ma come un officium, come un apo. 
stolato, questo lo Stato può e deve pretendere: 
ma esso deve anche quale rappresentante della 
Società, mostrar di intendere il valore di 
questo apostolato e di saperlo apprezzare e 
retribuire convenientemente, tanto più che 
l'efficacia dell’opera che gli insegranti com- 
piono cresce non solo per la maggior tranquil- 
lità e soddisfazione con cui essi la compiono, 
ma anche per il maggior valore che ad pi 


(1) Una volta era questa, all'incirca, anche l'o- 
pinione di Arturo Labriola. (N. 


anche nella forma ponderabile della retribu- 
zione economica, assegna la $ 
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Per tutto questo insieme di considerazioni 
io penso che una lotta per i miglioramenti 
economici della classe sia parte integrante, 
necessaria di quella campagna che hanno ini 
ziata e van combattendo da oltre due anni i 


Nuovi Doveri, nel solo vantaggio della scuola 
e degli interessi ideali che dalla scuola dipen- 
dono. Perciò, sebbene io sia apparso ad alcuni, 
nel tempo che fui alla presidenza della Fe- 
derazione, come l’espressione più intransigente 
e quasi altezzosa del pensiero di coloro che 
voglion sdegnata ogni questione di denaro, ho 
detto in principio di questo scritto di rite- 
nere che la Federazione debba, dopo le riso- 
luzioni del Congresso, volger la sua azione 
immediata ad ottenere tutti quei provvedi. 
ione prelimi- 
nare e necessaria a ogni serio esperimento di 


menti la cui attuazione è condi 


riforma della scuola. E ritengo che un ministro, 
il quale pur non senta le forze sue atte a 
compiere | impresa grande della riforma e 
neppure dell’es 


rimento che dovrà precederla, 
debba almeno rivolgere studi e opera a questo 
lavoro preparatorio. | provvedimenti da pren- 
dere senza indugio sono quelli che andiam 
ripetendo da tempo: legge Rampoldi o altra 
simile legge sul computo degli anni di ser- 
vizio e sui limiti d'età; ruolo unico (che è 
di straordinaria importanza, specie per l’even- 
tuale esperimento della scuola unica di grado 
inferiore): legge sugli insegnanti e sull’inse- 
gnamento di ginnastica, perchè si possa fra 
non molti anni avere le condizioni per rego- 
lare in modo sano e razionale l’educazione 
fisica, la quale dovrà essa pure esser rinno- 
vata in una riforma della scuola; e poi il 
miglioramento delle condizioni economiche di 
tutti gli insegnanti, secondo quanto ho detto 
innanzi ampiamente. 

A questi provvedimenti economici sono da 
aggiungere altri, di altra natura. Due mi sem- 


brano urgentis one 


mi: quello per la prepara 


a co- 


degli insegnanti di lingue moderne, e 


uzione al Ministero di un organo di dire- 
zione tecnica della scuola. Quanto al primo 
non è sperabile che si possa in breve tempo 


conseguire l’ intento e aver tutti gl’insegnanti 
che possono occorrere per un primo esperi- 
mento un po’ vasto: ma questo non vuol dire 
che non si debba far qualcosa sin d’ora. Se 
on ci saranno subito molti insegnanti di 


lingue e letterature moderne, adatti ai nuovi 
tipi di scuole, si farà un esperimento più ri- 
stretto: ma si provveda sin d’ora a fare che 
ci siano almeno per il seguito. 

Quanto alla costituzione dell’organo di di- 
rezione tecnica della scuola, ne hu parlato 
altre volte sul Giornale d' Italia è sulla Voce, 
per dimostrare che l’esperimento della riforma 
non potrà compiersi utilmente, ove non sia 
diretto da persone che abbiano intelligenza 
aperta, coltura larga e soda, e conoscenza 
profonda della scuola. L'occasione di costituire 
un organo siffatto si presentava acconcia con 
la legge dell’ispettorato: ma i’ inerzia mentale 
del Ministro e delle commissioni parlamen- 
tari, e la paura di dover chiedere alcune die- 
cine di migliaia di lire in più, mentre si pre- 
parava la discussione dei nuovi crediti militari, 
ha fatto si che la legge restasse allo stato 


di aborto e mancasse ai suoi scopi più im- 
portanti. Se non che lo stesso ministro Rava, 
quando dichiarava — in risposta ai critici — 
e esser altro che un 


che la legge non vole 


provvedimento temporaneo (dichiarazione dav- 
vero stupefacente, a proposito di un progetto 
che si trascui 


va da 27 mesi per gli uffici di 
Montecitorio), riconosceva che una legge più 
radicale ed organica dovrà tener dietro a 
quella già approvata, ed è sperabile che di 
questa almeno egli senta il dovere di affidar la 
preparazione a chi abbia la possibilità di com 
pierla con senno e competenza. 

Tutto questo complesso di provvedimenti 
ho chiamato /iquidazione del passato, perchè 
si tratta di integrar leggi manchevoli e toglier 
lo strascico di malcontenti e di disagi che 
esse o han lasciato o hanno anche aggravato 
e creato, Ma mentre è liquidazione del pas- 
sato, è anche preparazione dell'avvenire. Que- 
sta preparazione almeno è da augurarsi (è anche 
da sperare?) che al ministro non paia superiore 
nè alle sue forze, nè al suo dovere. 

E a questo dov 


a appunto badare la Fe- 
derazione, 


Ugo Guido Mondolfo. 


Nove anni di azione federale. 


Alla vigilia del nuovo Congresso mi pare 
utile ed opportuno ricordare quali siano state 
le origini della nostra Federazione e quali le 
vicende e l’opera sua fino ad oggi. Il farlo, 


se io non m' inganno, oltre che esser fonte 
di compiacimento legittimo per i trionti mi- 
rabilmente ottenuti, è l'adempimento di un 


preciso dovere di gratitudine verso coloro 


che ci guidarono alla vittoria e deve anche 
ammaestrarci a non ricadere negli antichi 
errori: in quegli errori che minacciarono la 
nostra stessa vita associativa. l’recisamente 
questo fu il concetto che mi spinse a ri- 
prendere tra le mani gli A/f dei precedenti 
Congressi e a rivolgere, sia pure fugacemente, 
lo sguardo alle discussioni in essi avvenute, 


che, se talvolta furono sterili e non del 
tutto opportune, più spesso furono invece 
importantissime. 

Ricordiamolo tutti. 


Dopo i primi contrasti e le prime incer- 


tezze che accompagnarono il nascere della 


nostra associazione, assistemmo ad un risve- 
glio maraviglioso di tutta la classe, e la Fe- 
derazione, con un moto ascensionale così ra- 
pido che ha del prodigio, nel nostro primo 
Congresso nazionale si mostrava già forte di 
forse 4000 e più soci e piena di vita, di 
ardimento, di entusiasmo virile, perchè non 
si perdeva in declamazioni, ma spingeva ad 
operare ed a sè stessa tracciava magistral- 
mente la via da seguire. 

Ma vennero giorni più tristi, giorni di 
lotte e di sospetti, a cui seguì la ribellione; 
poi, conseguenza di questa, giorni anche più 
tristi e dolorosi, in cui vedemmo allonta- 
narsi dalle nostre tile centinaia e centinaia 
di soci, di compagni di fede e di lavoro, e 
le defezioni non si contarono più, tanto che 
in pochi mesi eravamo già dimezzati. Era 


parso che troppo si fosse osato, e contro la 
Federazione, combattuta ora apertamente ed 
ora con le armi dell’ostentata indifferenza e 
del silenzio, si rivolgevano tutte le ire dei 
<« ben pensanti ». 

Solo a stento e dopo un lavoro assiduo 
di parecchi anni e dopo dichiarazioni che 
chiarirono il significato del voto di Roma, 
eliminati a poco a poco i sospetti, si potè 
molto adagio riconquistare il terreno perduto. 
Ma intanto fatti nuovi erano avvenuti, e quel 
fine immediato, che la Federazione si era pro- 
posto, bene o male e più o meno compiuta- 
mente, era raggiunto : raggiunto per virtù della 
Federazione e per opera sua, benchè forse le 
conquiste strappate da questa si volessero poli- 
ticamente far piuttosto apparire come conces- 


sioni ad «Itri nuclei minori apolitici, sorti da 


essa e in contrasto con ess: 


Ma il successo di frequente costituisce un 
pericolo. E infatti molti, soddisfatti di avere 
ottenuto ciò che quasi non isperavano più, 
credettero inutile qualsiasi nuova agitazione: 
mentre altri, dal successo stesso prendendo 
lena a perseverare, cominciarono a manife- 
stare più forti e più violenti, e spesso gli 
uni in contraddizione con gli altri, gli ap- 
petiti delle varie classi e categorie d' inse- 
gnanti, e parve si minacciassero nuove scis- 
sioni. Diceva già il Consiglio Federale nella 
relazione presentata al Congresso di Bologna 
che l’approvazione delle due leggi era « un 
trionfo, ma potrebbe segnare l’inizio della 
decadenza, se aprisse l’adito alla stanchezza 
e all’indifferenza dei soddisfatti, all’ impa- 
zienza sfiduciata dei malcontenti, o alla di- 
scordia di particolari aspirazioni contrastanti ». 
E il Presidente Juvalta aggiungeva nel discorso 
inaugurale: « accanto alla vittoria è pure 
il pericolo che si consideri esaurito il com- 


pito della Federazione, Bisogna custodire il 
diritto conquistato, ma fare qualche cosa an- 
che di più alto, che la Federazione si propose 
fin dal principio e che ora costituisce un 
jebito d’onore ». 

Fortuna volle però che, come avemmo in 
Giuseppe Kirner chi, con la sua fede e te- 
iacia, riuscì a por riparo alla prima crisi 
che fu la più grave, anche nella seconda la 
ita della Federazione fosse affidata ad un 
forte nocchiero, Ugo Guido Mondolfo, carat 
rere fiero ed energico di deminatore, le cui 
yrme — con apparenza più mite, ma con 


vari abi 
illa nostra associazione, 


— segue il Moro che ora presiede 


Vediamo un po’ insieme, rapidamente, 
queste fasi per cui passammo. 
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Andavano qua e là sorgendo in Italia as- 
ociazioni d’ insegnanti : la classica, la peda 
ogica, quella dei pareggiati, per non parlar 
‘altre ch’ebbero vita più effimera. Fiorente 
numerosa fu sopra tutto la prima, e tutte 
vevano interessi gravi da tutelare e diritti 
a conquistare, non solo per il bene proprio, 
ssia dei soci che componevano il gruppo, 
na anche per quello della scuola e della 
ultura. Alla vittoria tuttavia non potevano 
ondurre, per quanto forti, associazioni pat- 
iali: giungere ad essa non si poteva se 
uendo concetti particolaristi : bisognava che 
ossimo tutti uniti in un fascio per superare 
e resistenze. Doveva quindi trionfare un 
rrincipio assolutamente opposto a quello a 
ui, nel sorgere, avevano obbedito le varie 
ssociazioni dei vari ordini d'insegnanti, più 


ygenee, ma naturalmente più deboli. 


Il merito dell’ iniziativa che doveva dar 


oi larghi frutti fu dei professori di Treviso 


quali, proprio contemporaneament ‘or 
rarsi dell’associazione classica, i 

raio 1901 proponevano una Federazione tra 
itti gli insegnanti d'ogni ordit grado, 
d essi seguirono quelli di bell che il 
6 aprile abbozzavano un completo statuto 


serale, e subito dopo quelli di Milano, che 
| 30 aprile si costituivano pure in associa 
ione e che il 24 maggio, dal campo delle 
sorie entrando nel terreno pratico, assume- 
ano la direzione provvisoria del movimento, 
Ila fine del 1901 i soci erano giù 2000, i 
razia all'opera indefessa di Milano e in gra 
a al convegno che era stato tenuto nel set- 


mbre a Bologna da pochi animosi. E quel 
nvegno fu davvero importante, perchè vi 


rio, che do- 


fu formulato lo statuto provvis 
sva reggere poi la Federazione per un 
inno, ossia fino al primo Congresso nazio- 
ale, tenuto poi in Firenze dal 22 al 25 set- 
tembre 1902. 

La Federazione era ormai costituita e, per 


eliberazione presa per referendum nel ge 
aio 1902, ne fu Bologna la prima sede e 
iiuseppe Kirner ne fu il primo presidente. 
d al convegno prima ricordato di Bologna 
sguirono, per preparare il Congresso di Fi 
snze, altri convegni : serio, ordinato quello 
i Cremona e rilevante anche per il numero 
egli intervenuti (circa 300) quello di Pa 
rmo del 30-31 mag 
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io 1902. 


Qual’era il tine che si proponeva la l'e- 
derazione ? Il miglioramento didattico della 
scuola. Ma, come si proclamò in tutte le 
nostre riunioni (nel 1901 a Bologna, nel 


1902 a Palermo e a Firenze, nel 1003 
Cremona, nel 1904 a Roma con l’ordine 
Ferrari), oltre a questo hine 


(lel giorno Moro- 
ultimo e generale ve n'era pure un altro 
immediato, senza il quale neppure il miglio- 
ramento della scuola si poteva raggiungere. 
Questo fine immediato era il miglioramento, 
Urgente ormai e necessario, delle condizioni 
degli insegnanti. Ed ecco în tutti quei nostri 
Congressi proclamarsi il concetto che, prima 
di metter mano a qualsiasi riforma della 
scuola ed anche per avere la possibilità 
d' iniziarla, si dovesse dar modo agli inse- 
Enanti di vivere e garantirsi contro gli abusi 
ministeriali. i 
Finchè non si giunse a veder quasi in 
porto le due leggi sullo stato economico e 
sullo stato giuridico, a questo concetto, a 
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Questa politica s’ ispira tutta l’azione federale : 
€ questo il porro unum di tutti i nostri 
convegni e congressi; è questo il punto 
di partenza di tutte le discussioni, il tema 
obbligato di tutti i discorsi, di tutte le re- 


lazioni come di tutti i memoriali; e su 


questo solo punto si cercò d' intuire sugli 
uomini politici di ogni parte, e a questo solo 
si cercò di preparare la pubblica opinione 
con articoli di giornali e con comizi che 
nel 1903 giunsero ad una ventina, 

Si riu: 
palmente di due uomini, di due lavoratori 


cì per opera di molti, ma princi- 


infaticabili, che si erano votati al trionfo 
delle nostre idee, Giuseppe Kirner e Gaetano 


Salvemini : i quali d principio assunsero 
parte importantissima e principalissima nella 
Federazione ed ebbero la virtù di svegliare i 
sonnacchiosi, di spronare i timidi, di inco 
rare gli stiduciati, di dirigere il movimento, 
che, tra un succedersi di speranze e timori, 
di audacie e di pentimenti, doveva condurre 
alla vittoria, 

Giuseppe Kirner e Gaetano Salvemini, 
dico : la cui forza di carattere, la cui dirit 


tura di mente, la cui energia doveva già a 


parire in pienissima luce a Palermo e riful 


gere quindi nei successivi congressi e 1 


opera della Federazione, che l'uno diress 


per quattro anni e l'altro ispirò. N 


tacere, giacche ancora una volta ho nomi 


nato il Congresso di Palermo, che appunto 
in esso il Nasi, all'apice della potenza, co 
minciò a sentire dittondersi intorno a lui la 
ostilità degli insegnanti. Erano stanchi essi 
infatti di assistere ad una serie ininterrotta 
di arbitri. di soprusi, di favoritismi, che 
male in ui discorso memorando il Ministro 
cercò di giustiticare solleticando sentimenti 
regionalisti; erano stanchi, tanto stanchi € 
nauseati, che, nel banchetto dato forzatamente 
al Ministro, le ostilità e le proteste scopia- 
rono aperte e palesi. 

Ma benedetti, del resto, quei soprusi, quelli 
ingiustizie! Benedette le persecuzioni, non 
ultima quella fatta al povero Kirner per aver 


dato alla condotta del Ministro la denomi- 


nazione che meglio si conveniva! Di là ap- 
punto e dalla denunzia coraggiosa degli atti 


arbitrari del Ministro fatta più volte dal Con- 


siglio Federale e poi solennemente con una 
lunga relazione, piena di fatt nomi, al 
Congresso di Roma. divenne get anche 
nel Parlamento la persuasior ra ora 


Ì usi con una 


mai necessario por 


legge, che regolasse l'assunzione in servizio 


e le promozioni e i trasferimenti e tutto 
quello che stranamente era stato lasciato tin 
allora ad arbitrio del Ministro 

Ed ecco quindi la legge sullo stato giuri 


dico, certo suscettibile ancora di perfezione 


ed anzi in qualche parte manchevole e biso 
gnosa di essere emendata, ma che fu la no 
stra più grande conquista E ben l’intui tin 
da principio il Salvemini, che, contro il pa 
rere di molti, sostenne sempre che essa 
avesse urgenza anche maggiore del migliora- 
mento economico. Questo si sarebbe potuto, 
al caso, ottenere poi più facilmente: ma 
quello che per il momento importava di 
più era il riconoscimento dei diritti, era la 


certezza di non esser più in balia dei c 
pricci di un Ministro, che poteva oggi essere 


onesto, ma domani un 


un uomo retto € 
tristo od un pazzo. 

Ma pur troppo G. Kirner, che, nel di 
sporre prima a favor nostro l’ambiente e poi 
nella preparazione materiale delle nuove leggi, 
aveva avuto tanta parte, non doveva vederle 
attuate: che morte repentina, in mezzo ai 
suoi lavori, lo strappava all’affetto della m 


re egli amici, della Federazione, poco in- 
dre, degli amici, ce | pi 
Milano. Se non che 
il movimento 


nanzi al Congresso di 
niente ormai poteva arrestare 
da lui impresso, e le leggi vennero appro” 
vate l' 8 aprile 1906, e lo stesso giorno il 
Consiglio Federale apriva una sottoscrizione 
per un fondo da intitolarsi a G. Kirner allo 
scopo di assistenza e di beneticenza dei soci. 


* 

Quale fu la politica della Federazione 
Naturalmente fu democratica. Ma fino a che 
punto ? Finchè si trattava di domandare, come 
a Firenze, che l’aumento necessario al bilan- 


cio della P.I. fosse ottenuto « mediante una 
più equa ripartizione fra i vari bilanci dello 
Stato » 0, come a Cremona ed a Roma, che 
i mezzi per il miglioramento economico de- 
gl’ insegnanti dovessero cercarsi « in una più 
equa ripartizione dell’entrata fra i bilanci 
dello Stato », si poteva esser tutti d’accordo, 
conservatori e radicali, monarchici e sociali. 
sti. E del resto questa non era che un’aspi- 
razione naturalissima in educatori ad 


un regime di giustizia. E a spirito di giusti- 


zia 0, meglio, di equità, si ispirano pure il 


voto fatto ripetutamente di una parificazione 
(e chiamiamola pur razionale!) del lavoro € 
la campagna per il ruolo unico, a cui si mo 
strò favorevole apertamente il Congresso di 
Napoli (1907) e per la quale ha sempre vi- 
gorosamente combattuto specialmente la $e- 
zione di Bologna, magari anche con accuse 
ingiuste al Consiglio Federale, ch'essa vuol 


far apparire troppo tiepido nel sostenerla. E tutti 


d'accordo sì potè essere anche nel negare, a 
Firenze. a Cremona, ma specialmente a Roma 
Jopo la relazione Apreda, un inasprimento 
delle tasse scolastiche. Ma più in la ? 

Di « azione elettorale e parlamentare » 
parla giò il Tarozzi nella sua relazione 


1 1002 al Congresso di Firenze e tin d’al 
lora la politica fa capolino in senso de- 
rocratico, e a spirito di democrazia s' ispi- 
ino poi sempre il Kirner e il Consiglio 
Federale nella loro opera direttiva, Ma nella 
politica vera e propria non si entra che a 
Cremona ed a Roma con le relazioni Ber 
sano e con le discussioni a cui esse diedero 
luogo. 

AC 


sita di una vigorosa azione elettorale e l’op 


emona il Bersano afferma la neces 


portunità di fare opera comune e solidale 
con altre organizzazioni affini e col popolo, 
ma si limita a proporre che sì promuova la 
formazione di circoli d'impiegati e ad or 
ginizzare forti leghe scolastiche locali. Era 


icora pochino, ma bastava per cominciare 


Non se ne accontenta però il Barbagallo, 
desideroso che la Federazione si orienti sen 
z'altro verso i partiti popolari, sebbene poi 
proponga un voto non del tutto reciso. Con- 
tro di lui naturalmente è il Turri, con lui 
invece la maggior parte, ma con un atteg- 


giamento meno deciso e direi quasi di aspet- 


tativa 

Questa tendenza mostra sopra tutto il Man 
cini. « Credo anch’ io fatale (gli dice) il pro 
cede di tutte le organizzazioni di classe 


nocratici. L'origine stessa 


verso | partiti 
della scuola secondaria porta naturalmente 


verso la democrazia la nostra Federazione » 


Egli tuttavia tattica migliore « quella 
di far toccare con mano ai nostri colleghi 
conservatori che quello che loro vogliono 


conciliare non è conciliabile 


speranze sono vane ; voglio che tutti si 


suadano che.... ci troveremo di fronte | } 
poi. Ma la 


giudizi conservatori o prima o 
Federazione non dobbiamo diminuirla 
Niente quindi orientamento : verrà da se col 
fatto 

Il Barbagallo, coi più ardenti e pugnaci 
propugna invece che si rompano gl' indugi, 
che si lascino da parte le ipocrisie e che, 
dal momento che all'unione dei partiti po- 
polari si dovrà necessariamente arrivare, vi 
si aderisca fin d'ora. Le stesse idee ha Ugo 
Guido Mondolfo, ma il suo ordine del giorno 


n nomina alcun partito con cui far lega e 


parla solo di associarsi « con quei partiti e 
con quelle organizzazioni che, accettando 
senza limiti il principio dell’organizzazione 
ed aspirando a una più diffusa istruzione, 
offrano serie garanzie di sostenere il pro- 
ionale degli insegnanti ». Il 


gramma pro 


Salvemini crede lo stesso: « Le acque del 
la pendenza del 


Po vanno al mare tratte d 


i î dadre 
terreno e in nessun punto del corso il Padre 


Eterno si è mai sognato di mettere gli af- 


fissi per indicare che le acque del Po vanno 


in mare » ; ma per ragione di tattica e per- 


chè non siamo sicuri che un partito, il quale 


oggi è democratico e accetta il nostro pro- 


gramma professionale, non sia diverso domani 
egli aderisce all’ordine del giorno Mondolfo 
anzichè a quello del Barbagalio. 

Bisogna notare che a Cremona erano due 


le correnti : quella dei federati veri © propri 


169 


e quella dei federati dell’ ultim'ora 0 man 
dati dal Ministro per impedire un pronun 
ciamento contro di lui e un pochino anche 
contro le idee prevalenti nel Governo. Di 
qui la prudenza che molti credettero di do 
ver usare, astenendosi da un’affermazione 


troppo recisa ; di qui il giudizio del Kirner, 


espresso al solo scopo di spuntare le armi 
ai malevoli, che la Federazione pur non po 
tendo essere apolitica, non poteva legarsi ad 
alcun partito e doveva avere un programma 
suo proprio. Di qui in fine la seduta notturna 
di una parte di congressisti, presieduta dal 
Nigherzoli, e il tentativo di accordo, felice 
mente riuscito, tra il Mondolfo e Giovanni 
Piazzi, che si desiderava trascinare nello stesso 
ordine di idee, appunto perchè si dichiarava 
monarchico, Ed ecco infatti, con pochi as- 
senti ed un solo astenuto, votarsi da tutti 


insieme gli altri delegati, in mezzo al gene- 


rale entusiasmo, non l'ordine del giorno 
Mancini (egli stesso lo aveva ritirato per 
togliere ogni equivoco giacchè l'avevano ac- 
cettato i krumiri), ma l’ordine del giorno 


Mondolfo, a cui *È Piazzi si era accontentato 


di aggiungere la sola restrizione: « pur non 


orientandosi fer ora verso n determinato 


riito politico ». 


* 


Il voto di Cremona rappresenta una so 


a finta so 


spensiva, ma sì capisce che è u 


spensiva e si si andrà ber 
) poi che tra i 


cieco, che nor 


presto a finire. Per il c 


congressisti 


fosse qual 
arrivasse a scorgerlo, subito dopo di esso si 
vota per acclamazione e all'unanimità nor 


solo un ordine del giorno, che invoca senza 


indugio quella « più equa ripartizione » c 


un altro 


prima ho accennata, ma anche 


solidarietà alla Federazione postal 
nella lotta per la conquista dei diritt 
Ontestati 


L'orientamento franco, deciso jelibera 


ino successivo a R 


uasi tutti d'accordo, ed era più 


rale, Infatti, a strider contrasto con la cc 
cessione recente di grandi somme per il rin- 


novamento dell'artiglieria e per altre spese 


ilitari, le soli voci che si erano levate a 


nateriali degli ...segnanti 


dife 


secondari erano state di Estrema Sinistra e 


a degli interessi 


alla Camera era stato 


gli altri, per quanto [i 
giorno Varazzani che il Governo 

presentare entro il 31 dicembre 1404 ur 
disegno di legge, « il quale, senz’ r 
una generale riforma didattica, provveda a 


migliorare degnamente lo stato eco 


degl’ insegnanti secondari con un adeguati 


aumento nel bilancio « P. Istruzione con- 


giunto ad una razionale perequazione del la- 
voro ». 

Dicevo che a Roma vi fu accordo quasi 
completo. Cominciò il Kirner coll’esclamare 


discorso inaugurale, « Centinaia e centi- 


maia di milioni per le classi che sfruttano e 
mpoveriscono il paese si sono sempre tro 


trovano ancora. Solo quando si 


ite e 


tratta di spese veramente utili per la prospe- 
tà di tutta la nazione, allora non c'è nè 
necessità nè urgenza, allora è patriottismo 
non aggravare il bilancio ». Forse, egli dice, 
anche un partito conservatore, visto l'effetto 


a votazioni fara no- 


disastroso dell’ ultin 
se al Governo, racimolerà 


stro difensore 
i pochi milioni occorrenti. « Sta bene : ac- 
cetteremo il beneticio, se verrà; ma ci ri- 
corderemo però che per ottenere giustizia ci 
è voluta la spinta poderosa di quei partiti 
che hanno le loro radici mel proletariato e 
nel popolo minuto. A queste classi più umili 
della società noi ci sentiamo ormai legati da 
i 


comunanza d’ interessi e di aspirazioni : g 
ostacoli che si frappongono al progresso di 
queste classi sono i medesimi che si oppon- 
gono a noi ». 

E tutti seguirono il Kirner. Vi fu infatti 
bensi un’opposizione fiera e tenace capita- 
nata dal Turri e dal Piva, e contro l’orien- 
tamento si pronunciò pure il Galanti per 
ragioni di opportunità; ma non trattavasi 
che di un’esigua minoranza: e l'ordine del 
giorno, che fu approvato e che prese il nome 
di Barbagallo-Garoglio e rappresentava le 
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idee del Consiglio Federale, fu strenuamente 
difeso dal Salvemini, dal Mondolfo, da tutti 
insomma i democratici, con la sola riserva 
da parte del Conti di accentuare che si la- 
sciasse libertà d'azione ai singoli soci. 

Quali furono le conseguenze del voto di 


? Si è già ricordato: la scissione dei 


Romi , 
la metà, sì 


federati, dei quali molti, cir 


i r convinzione e parte per 
ritirarono, parte per convinzione e parte } 


paura. Fu una crisi terribile, ma, come disse 


due anni dopo Rodolfo Viti nel Congresso 
di Bolog 


vio! 


e con questa corta, ma 


nave federale non si 


sfasciò. Il nocchiero vigile ed attento che 


bonaccia vigorosamente, 


Paveva 
eto della tempesta: 


n domabile ingegno, 


d G Kimer ». 
sfi quanti accorgimenti, 

e ole , sia pur passeggiere, 

ideali furono necessarie per più 


Jell’associazione 


il Ferrari nel 


G î 

x | Congresso di Milano 
è R e pa parte il 
r a nto dei 


nclusione delle 


i tutti av 


sos yngresso la Federa- 


il suo pretto 


nale di classe 


ervita ad al- 


c » i do- 
gli chè biso- 

E re ad ogni c derazione, 
ressa i ti inse- 


del giorno votato a 


Mancini ad idovi 


Congresso riaf- 
del Con- 
‘azione 
to politico e non 
elettorale e politica della 


za ai soci e alle Sezioni che non 


lire », ed augurandosi 


identi 0 « della 


i convinca 


a Bolo- 
e poli- 


Ji R 
o di Ro- 


o di Napoli 1997 
affermazioni di prin- 
a dei temi da 


festazio 


poli- 


ione del 


la scelta di al- 


/a, scuola ed in- 


questo Con- 


+ che quanto più diverrà 


veramente, timamente politica la nostra 


meno frequenti diverranno le 
ni politi» 
I pro- 
Diamo qui trattare non hanno 


che afferm 


‘portanza ed un aspetto tecnico, 
ma sono i capisaldi della nostra futura atti- 


vità... Oggi siamo qui a mantenere quel 


voto (quello di Roma), a dare un contenuto 


a quella formula, ad iniziare la nostra grande 
politica, la politica democratica della scuo- 


la » 


più innanzi: « A noi spetta per- 
tanto un doppio compito. Noi dobbiamo in- 
dicare la soluzione dei problemi della scuola 
in relazione colle finalità civili verso le quali 
muove la società. Ma non basta. Additate 
queste soluzioni, noi dobbiamo anche con- 
tribuire con le nostre forze a che esse siano 
attuate. Con questa duplice azione diretta e 
indiretta, con questo contributo di studio e 


di attività Pratica, noi adempiremo all’ alto 


dovere ideale, che sorrideva alle nostre menti 
già prima che altri pensasse ad additarcelo » 
Riassumendo: a Firenze (1902), si confer 
Mano | principii posti nei convegni parziali 
i quell’ann i ini 
di quell’anno e del precedente e si inizia 
con arditezza giovanile la politica democra- 
tica della Federazione; a Cremona (1903) 
non solo ai governanti, ma anche ai partiti 
politici si da un monito solenne, sebbene 


ancor timido e pieno di riserve, come esi- 


LA VOCE 


geva l’ambiente di sospetti in cui ci ci di 
batteva; a Roma (1904), rompendo gl in- 
dugi, s’ intima la guerra ai conervatori ° 
tutto il Congresso è un continuo squillo di 
tromba di soldati animosi pronti alla batta- 
glia, tanto più che imminenti erano le ele- 
zioni generali; a Milano (1905), si cerca 
attenuare il significato del voto di Roma, 
pur dicendolo logico e inevitabile, e si fa 
una ritirata dolorosa, la quale fu forse ne- 
ma non cessa per questo d'essere 
una ritirata; a Bologna (1906), la. politica 
si lascia da parte; infine a Napoli (1907 
a parole, si 


piuttosto che fare della politi 
cerca di attuarla coi fatti, avanzandosi quasi 
di tanto, quanto ci si era dovuti ritirare a 
Milano. E col Congresso di Napoli coincide 
l'affermarsi di un nuovo giornale di batta- 
glia, tutto dedicato a concreti problemi poli- 


tici e pedagogici, i Nuovi Doreri. 


* 


Ai temi dei Congressi dobbiamo ora guar- 
dare per sapere che cosa sia fatto fin qui, 
e dove più e dove meno. E diciamo pur 
subito che troppi, troppi argomenti in gene- 
rale si vollero trattare, tanto che per parecchi 


ssione fu quasi strozzata, per- 
a tutta rivolta ad uno o 


di essi la disc 


chè l’attenzione e 


due temi che appassionavano i Congressisti. 


Delle condizioni economiche e morali de- 


gli insegnanti secondari tratta già a Palermo 


cui si uniscono il Pugliese, il 


il Salvemini, 
Paolucci e l’ Ussani per dimostrare la neces- 
sità, da un lato, di stabilire un minimo di 
ore d’ insegnamento obbligatorie e un equo 
compenso per le ore supplementari e, dal- 
l’altro, di determinare norme precise per le 
ammissioni in servizio, per le promozioni e 
per gli stipendi e di far partecipare gl’ in- 
segnanti alle commissioni per i concorsi e 
per la compilazione dei programmi didattici, 
E furono tutte relazioni pregevoli. E se an- 
che la discussione fu breve e non impor- 
si preparato il terreno per il Con- 


tante, 
gresso nazionale di Firenze, dove quelle 
questioni furono trattate a fondo. 

A Firenze il Tarozzi sostiene (e fu que- 
sta, come dissi, per più anni la tattica della 
Federazione) non potersi pensare al miglio- 
ramento didattico della scuola, finchè gl’ in- 
segnanti non si trovino in condizioni mi- 
gliori. Egli vuole quindi che !a Federazione 
raccolga tutti gli sforzi per ottenere una ri- 
forma radicale degli organici con aumento 
del bilancio della P. I., e addita come i 


mezzi più adatti per raggiungere questo fine 


immediato l’azione elettorale e parlamentare 


e propaganda; così la propaganda interna, 
come quella per mezzo della stampa scola- 
stica e politica, 

Dei punti fondamentali sul riordinamento 
della carriera tratta il Savoia sulla scorta 
delle relazioni speciali del Longhena, del 
Bruni e specialmente del Cifarelli : impor- 
tantissima questa, del tutto aliena dalle de- 
clamazioni e dalle tirate retoriche, e invece 
a base esclusivamente di cifre, tanto che 
dimostra nel modo più limpido e chiaro 
l’ingiustizia del trattamento fatto agli inse- 
gnanti in confronto degli impiegati delle 
altre amministrazioni. E d'altea parte il Sal- 
vemini esamina le riforme che dovevamo 
chiedere (e che ora abbiamo quasi tutte 
ottenute) per difendere noi stessi e la scuola 
dagli arbitrii del potere esecutivo e per assi- 
curare la giustizia nel conferimento delle cat- 
tedre e nei trasferimenti. Egli studia anzi 
pure i mezzi più acconci per tutelare la di- 
gnità e i diritti della nostra classe, soste- 
nendo specialmente la necessità di por fine 
alla concessione di abilitazioni e di prescri- 
vere invece sempre i concorsi (concorsi ge- 
nerali e concorsi speciali) e di abolire i tra- 
slochi per ignote ragioni di servizio e di dar 
parte maggiore agl’ insegnanti nelle commis- 
sioni per i concorsi e per i programmi e di 
far anche entrare una loro rappresentanza 
nel Consiglio Superiore : tutte cose che nel 
giro di men che quattro anni abbiamo ot- 
tenute. 

Le voci della classe nostra pare che alla 
fine abbiano svegliato dal lungo sonno i go- 
vernanti : le promesse succedono alle pro- 
messe ed il Nasi vuol compilare un disegno 


di legge che risolva tutti i mali lamentati 
dagli insegnanti e dia agli studi un ordina- 
mento tutto nuovo. Ma il farlo con un unico 
disegno di legge era possibile ? Era possibile 
riformare insieme radicalmente Îa scuola e 
migliorare le condizioni economiche degli 
insegnanti e dar loro le volute garanzie ? 

Su questo avviene a Cremona la maggiore 
battaglia, forse anche maggiore di quella che 
prima ho ricordata sull’orientazione poli- 
tica, Pare infatti che gli sforzi del Ministro 
fossero sopra tutto rivolti a far approvare il 
suo vasto concetto di riforma, mentre la tat- 
tica della Federazione era di volere, prima di 
iutto, il miglioramento delle condizioni eco- 
nomiche e giuridiche degli insegnanti. E fu 
una battaglia combattuta animosamente da 
molti e specialmente dal relatore (era ancora 
il Salvemini) e vinta alla fine. Gli avversari, 
dal Salvemini spesso provocati inutilmente a 


farsi innanzi e a metter fuori le loro idee, 
ia dall’Ortu Car- 
boni la sospensiva, fu approvato ad unani- 


non seppero farlo e, riti: 


mità un ordine del giorno concordato (Sal- 
vemini-Padoa) nel senso voluto dal relatore 
e con l'aggiunta del solo concetto che ad 
ogni modo fosse utile intanto che il Parla- 


mento iniziasse l’ esame della trasformazione 


di tutto l'insegnamento medio. 

Poichè però più del Parlamento conosce la 
scuola e i suoi bisogni chi v'insegna, fu an- 
che approvato un ordine del giorno Macca- 
ferri, che incoraggiava gli studi, le pubbli 


zioni e le discussione dei soci nelle Sezioni 
sull’argomento della riforma, ed un altro di 
Rodolfo Mondolfo, il quale recisamente affer- 
mava che la riforma della scuola dev'essere 
opera sopra tutto degli insegnanti ed invitava 
il Governo ed il Parlamento ad eleggere una 
commissione di persone competenti che rac- 
cogliesse il materiale per la riforma, Il che 
fatto, talchè pare che ora (e sarebbe 


pure si 
tempo! 


si sia finalmente alla vigilia di co- 
erche 


noscere il risultato degli studi e delle 
della Commissione Reale (1). 


x 


Del Congresso di Roma ho già parlato, 
accennando alla relazione Apreda contro l’au- 
mento delle tasse nelle scuole medie e fer- 
mandomi a lungo sulle discussioni intorno 
all’azione politica da svolgersi dalla Federa- 
zione. Ma notevole è pure un nuovo studio 
del Cifarelli sulle norme fondamentali, se- 


condo le quali dev*essere riformata la carriera 
degli insegnan 


proposta Conti, il principio che il nuovo 


. Si finì col riaffermare, su 


ordinamento doveva avere per base il pareg- 
giamento degli stipendi degli insegnanti me- 
di 
equipollenti ed una perequazione razionale e 
approssimativa del lavoro. 

| tempi intanto maturano e si presentano 


a quella degli altri impiegati con titoli 


al Parlamento i disegni di legge sullo stato 


economico e giuridico, che ebbero varia v 
cenda e finalmente vennero discussi ed ap- 
provati, grazie sopra tutto al Boselli ed al 
Credaro: disegni di legge che furono la mag- 
giore delle conquiste della Federazione, sebbene 
potessero anche 
modificazioni che prima dell’approvazione de- 
finitiva furono per certe parti introdotte in 
confronto della prima redazione. Ma ancor 
prima che fossero approvati, su di essi si di- 
scusse moltissimo nelle Sezioni e nella stampa 
scolastica e politica, e se ne discusse anche 
nel Congresso di Milano in seguito ad una 
ne del Consiglio Federale e ad un’altra 
del Tivaroni, il quale ultimo, riferendo sugli 
studi fatti da una commissione presieduta dal 
Nigherzoli, proponeva alcuni emendamenti. 

Cessato alla fine il lungo incubo, la Fe- 
derazione potè rivolgere anche ad altri argo- 
menti i propri studi, perchè la preoccupazione 
per i bisogni più urgenti della classe era fi- 
nita. Del resto ancor prima, non solo a Mi- 
lano |Ussani e il Legrenzi avevano trattato 
della riforma recentemente introdotta nell’in- 
segnamento del greco e della matematica e, 
prima ancora a Cremona, in seguito alle re- 
lazioni del Kerbaker e dell’ Albertoni si era 


ser di molto migliori senza le 


rela 


(1) Hlusioi Giacchè la relazione dodici volte 
in due anpi annunziata come pronta, ed ora uffi. 
cialmente promessa per il 15 Settembre non è 
per anco pubblicata ! (N. d. RI). 


Molti altri argomenti trattati dai nostri 
Congressi sono poi costretto ad omettere 
per brevità, tanto più che dovrò fermarmi 
un po’ a lungo su alcuni di essi svolti a Na- 
poli lo scorso anno (1). 

Ho già detto dell’ importanza politica di 
questo Congresso, il quale segna l' inizio di 


discusso intorno alle cause del sopraccarico 
intellettuale nelle scuole medie ed ai rimed; 
adatti ad impedirlo. Ciò dimostra che gl’in. 
segnanti, per quanto alle prese con le più 
gravi necessità della vita e soggetti all’ ar. 
bitrio ministeriale, avevano ancora la forza 
e l’animo di rivolgere il pensiero ai problemi 


un nuovo risollevarsi delle idee (2) manife- 
educativi e scolastici. 


site a Cremona timidamente e a Roma aper- 
umente, e con le parole del Mondolfo ab- 
biamo veduto che appunto a questo era rivolta 


Ancor più splendidamente questo fu dimc 
strato nel Congresso di Milano, dove la di. 


scussione sui criteri fondamentali della riforma 


della scuola media fu elevatissima, come el 


vatissime erano state le relazioni dell’Emery, 
del Tarozzi e del Friso sull’ argomento. (1) 


Fu bensì dichiara 


riform 


radicale totale e detinitiva della scuo] 
media », ma si disse pure desiderabile che « 


esperimentasse la scuola unica di grado infe- 


riore e necessario promuovere il sorgere < 
numerose scuole professionali rispondenti a 
bisogni locali e creare le condizioni occor 
renti (e furono tutte indicate ad una ad una 
per un perfezionamento dei metodi didattici 

Anzi anche subito, proprio subito dop: 
l'approvazione delle nuove leggi, si trattarone 
con larga competenza nel Congresso di Bo 
logna altri temi didattici : quello sulla prepa 


razione degli insegnanti medi (relazioni Enri 


quez, Lisio e Flamini) e l’altro sull’ispettorat 
(Nicoli) che è d’una importanza straordinari 
per la cultura e la disciplina scolastica. Sopr 
tutto quest’ ultimo fu ampiamente dis 


ti) 
nel trattarlo rifulsero l’acume e la competenz 
specialmente di Pier Francesco Nicoli, relatore 


. € si finì col votar 
un ordine del giorno luvalta-) 
fermava « la necessità che la vigi 
tica e disciplinare e la scelta delle persone 


e di Gaetano Salvemin 


oli che riaf 


anza didat 


alle quali sarà affidato tale ufficio » fosserc 
governate « da norme definitive e sicure », 


si è arriv: 


A me non pare, poich 
per i soli sei ispettori permanenti prescriv 
il concorso la legge 27 giugno 1900, la quale 
ha poi due altri difetti gravissimi: quello d 
non dare alla maggior parte degli ispettor 


(a tutti quelli di circolo) la necessaria autoriti 


e indipendenza perchè temporanei e 1° altre 


di non curarsi affatto dell’ istruzione privata, 


che ancor più della pubblica ha bisogno di 
esser vigilata, Ad ogni modo, anche così im 
perfetta, la nuova legge è da annoverare tre 
i trionfi della Federazione, che in pochi anni 
aveva pure ottenuto che fossero migliorate le 
condizioni economiche degli insegnanti, che 
fossero date ad essi le garanzie necessarie, 
che fossero respinte nuove facilitazioni negli 
esami e che fosse istituita una Commissione 
per lo studio delle riforme da introdursi nel- 
l'istruzione media. 


* 


Non i soli argomenti da me indicati trat 
tarono i nostri Congressi, ma molti altri 
anche troppi, come dicevo. Cercando d’ in- 
nestare, come si esprimerebbe il Vi 


I 
, ne 
ituto il ramo verde della mutualità, 
a Firenze e a Cremona si espressero voti, 


nostro 


rimasti pur troppo platonici, per affrettare 
l'attuazione di una Società di mutuo soc- 
corso, già 


tentata a Verona, e per istituire 
un orfanotrofio per i figli d’ insegnanti: e 
a Bologna si deliberò di fondare un’ istitu- 
zione mutualistica, di cui discutesi ancora, e 
più volte si espressero voti per una legge 
sulle pensioni. Molto, moltissimo si parlò, 
un po’ dappertutto e con molto calore, del 
Bollettino Federale e dei giornali di classe; 
si trattò a Roma dal Certo del modo di or- 
ganizzare uno scrutinio preparatorio per le 
elezioni a rappresentanti della nostra classe; 
si discusse d’ interessi particolari di alcune 
categorie d’ insegnanti; si dimostrò molto 
bene a Bologna che son necessari non po- 
chi provvedimenti per le scuole pareggiate, 
dove manca al personale ogni indipendenza, 
dove non sempre son mantenute le condi- 
zioni per le quali il pareggiamento era stato 
concesso, e che inoltre diventano spesso l’og- 
getto di una speculazione privata 0 sono te- 
nute da congregazioni religiose che pur sa 
rebbero abolite per legge. 


(1) Di quella discussione ho parlato altrove : 
nella « Rivista Popolare » (anno XII, n. 14-15) 
e specialmente nella « Rivista Pedagogica » del 
marzo-aprile 1909. 


la scelta dei temi, che era stata 


a ancora immatura « uni 


scuole e sugli insegn 


fatta con 


grande accorgimento. Oltre che la questione 
del ruolo unico, a principi di sana demo- 


io e 


izia erano ispirate le relazioni Li 


Marchesi sugli esami, quella del Consiglio 
Vederale, quella di I 


tterio Di Francia sulle 


nti italiani all’estero, 


quella di Alessandrina Gariboldi sull’ istru- 


one della donna ed anche, benchè moves- 


sero da concetti e tendenze opposte l’una 
all'altra, ambedue quelle del Barbagallo e 


del Caldarera sull’organizzazione federale ri- 


tetto all'azione professionale. 


È questo un argomento grave e scottante 
ho già accennato che, se fossero prevalse 
idee estreme del Barbagallo, la Federa- 
ne sarebbe finita per il cozzare degli in- 


reressi generali con gl’interessi speciali delle 
wrie categorie d° insegnanti. Delle relazioni 
le Sezioni e il Consiglio Federale aveva 
trattato fin dal Congresso di Cremona 
l'Ottolenghi e, in fin dei conti, alla neces- 
i di una tattica unitaria si connetteva la 
azione De Gobbis, ed anche poi sempre 
gli altri Congressi il tema era stato sfio- 
rito, ma ampiamente discusso esso fu sol- 


ninto a Napoli. 


Il Barbagallo, oratore persuasivo e simpa- 
o e sempre mosso da alte idealità, anche 
indo sostiene una causa men buona, avrebbe 
uto che dei desideri delle varie categorie 


nsegnanti si tenesse conto, anche se me- 


chine o ingiuste o inopportuni, e , nep- 
ire in tal caso, la Federazione avesse il 
itto di ostacolarli. Appunto in questo 


senso egli riferì per iscritto e | 


pose nn 
ordine del giorno, sebbene poi temperasse 
un po’ le sue idee e le sue proposte, le 
quali però nemmeno così ebbero il favore 
l’assemblea. Il Caldarera rappresentò in 
e l’altra tendenza, che era quella del 
Mondolfo e del Consiglio Federale e del 
ggior numero dei congressisti : e, pur ri- 
conoscendo « utile la formazione di orga- 
nizsazioni speciali che abbiano per iscopo 
di discutere e di propugnare con la loro 
ione g 
d’insegnanti », affermò « essere non solo 


‘interessi particolari di singoli grup- 


dritto, ma dovere della Federazione di con- 


cedere la sua solidarietà ed il suo aiuto solo 
i quelle agitazioni che non ledano la giusti- 
o gl' interessi della scuola, 0 quelli le- 
itimi di altri gruppi d° insegnanti ». 

Questo che ho citato è l'ordine del giorno 


n cui si chiude la relazione del Caldarera, 
appunto questa tendenza prevalse nel Con- 
gresso, specialmente dopo il discorso del 


Ricchieri, che citò I’ Unione postale-telegi 


fica come « il modello di tutte le assoc 
ini di pubblici funzionari d’Italia. Essa ha 
Preparato una legge nella quale sono armo» 
Dizzati i diritti e i desideri di tutte le cate- 
gorie; e, se vi fu una categoria, la quale, 
Mal contenta perchè non furono accolte certe 
ue richieste non riconosciute dalla maggio» 
sto, tentò di agire per 
Mroprio conto, in contrasto coi colleghi. 


Moza conformi al g 


Wella categoria fu sconfessata ». 

E il voto? La stanchezza degli nditori 
Portò l’effetto che 
#spettarsi. Alla fine si confusero le lingue e 
Sl accolse da quasi tutti, anche da me, l’or- 
line del giorno Conti-Ricchieri, che in fin 


aturalmente si doveva 


dei conti riproduceva le idee del Caldarera. 


(1) Si veda del resto l'opuscolo / nostri Con- 
resi, ofierto dal C. F. ai congressisti del 1909. 
(2) Di questo nuovo risveglio abbinmo pure 
Prove più recenti: il nuovo programma di lavoro 
\resentato dal Consiglio Federale fin dal gen- 
*i0 1908, le dichiarazioni energiche e le critiche 
tdite del nuovo presidente a tutto quello che ora 
"iQuina la nostra vita sociale e politica, il pro- 
imma da lui enunciato per le elezioni generali 
"i quest'anno e, qua e là, l'opera dei federati nelle 
lezioni, 
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Perchè non dunque quest’ultimo ? lo non so 
trovare altra ragione se non che il propo- 
Nente, dopo avere nella relazione formulato 
l’ordine del giorno chiaro e preciso che ho 
iferito, fini col modificarlo in modo da to- 
gliergli ogni efficacia. 


* 
Una trattazione speciale, in questo rapido 
riassunto dell’opera della Federazione, merita 
il tema svolto pure 


apoli sulla scuola 
laica. Ricca di concrete osservazioni la rela- 


zione del Fioravanti. A lui, come a molt'altri, 
fu rimproverato che della 


à della scuola 
avesse dato soltanto un concetto negativo, e si 
disse pure ch’essa non deve risolversi e consi- 
stere nella mera negazione della confessiona- 
lità. lo credo però che l'ordine del giorno 
proposto dal Fioravanti avesse anche parec- 
chie proposte positive e pratiche e che (meno 
quella che fosse « stabilita per legge » la 


laicità del personale) fosse informata a prin 
cipî democratici e liberali, sebbene, a pro- 
posito di scuola laica, vi si parlasse di tutto 
un po’, compresi i limiti di età e il ruolo 
unico, 

Il Gentile, elevandosi a concetti più alti, 
intese invece l'affermazione della laicità della 
scuola non tanto come « ripudio della stretta 


confessionalità religiosa, che sarebbe oggi, 
soprattutto in Italia, troppo piccolo male e 
particolare, — ma condanna d'ogni domma- 
tismo intollerante, d'ogni menomazione o at- 
tentato alla libertà dell’ insegnamento, che è 
poi la libertà dello spirito umano ». Egli 
quindi sostenne che si deve lottare fiera- 
itti della 


ragione e per la libertà piena e reale de- 


mente per il riconoscimento dei 


gl’ insegnanti « dentro quei confini, che noi 
stessi dobbiamo lavorare a determinare sem- 
pre meglio, e che devono poi essere essi 
stessi la legge della libertà ». La quale 
« non è neutralità, ma affermazione razio- 


nale; non è starsene in casa per non farsi 
cattivo sangue con la polizia o buscarsi la 
galera; ma ribellarsi alla tirannide, rove- 


sciarla, e metter sè, non come individuo, 


ma come popolo, al luogo del tiranno ». 

E disse bene e qui e più innanzi, quando 
affermò che non dobbiamo concepire la 
scuola come il centro della vita e conside- 


o la scuola, ma considerare 


rare questa attraver: 
come centro la vita, il mondo, e concepire 
e volere la scuola, anche la scuola, quale 
alla vita. Però non piacque ai più 


conviei 
me che il Gentile 


(e non piace neppure 
ammettesse e volesse l'insegnamento reli- 
gioso, ch'egli chiama principio di sapienza, 


nelle scuole primarie, per il concetto che il 


senso vero della vita non possa venire che 
dalla religione o dalla filosofia e che, « dove 
non può entrare la filosofia », debba « en- 
trare la religione ». E neppur piacque ch'egli 
ammettesse l’esistenza anche delle scuole con- 
fessionali e che accettasse una libertà sconti- 
nata ed avesse fede assoluta nei beneticii di 
essa e nell'opera della ragione. 

Avvenne inoltre che neppure quei prin 


cipii chiarissimi che sopra ho riferiti fossero 
intesi, perchè specialmente nel discorso da lui 
pronunciato al Congresso, ancor più che nella 
relazione, trattò |’ argomento con concetti, 
che ai più parvero ed erano troppo elevati. 
Disse anzi il Fioravanti che, mentre egli aveva 
trattato il problema della laicità sotto l'aspetto 
civile, morale, giuridico e politico (io avrei 
detto più semplicemente pratico), il Gentile 
lo aveva trattato sotto I’ aspetto dottrinale e 
filosotico. 

Nella larga discussione che si fece al Con- 
ilvemini dichiarò di volere l’indi- 


gresso, Îl $ i 
pendenza non dalla sola chiesa cattolica, ma 
« da tutte le chiese e da tutti i partiti poli. 
tici », il che non vuol dire neuti alità di fronte 
a quelle che « sono le questioni fondamen- 
tali della nostra esistenza intellettuale, morale, 
sociale, quelle che sono le sole questioni de- 
gne di essere studiate, quelle che sole appas- 
sionano fortemente e noi e i nostri alunni, 
chesole vivificano e fanno palpitare la scuola». 
Una scuola neutrale non preparerebbe invece 
alla vita; deve entrare nella scuola « da tutte le 
parti il gran vento della vita; ascoltino i nostri 


alunni le voci, il maggior numero possibile di 


voci, che rumoreggiano fuori della scuola; 
siano essi educati a bene vivere, non nell’igno- 
ranza dei problemi fondamental della vita, non 
nella indifferenza reticente, incolore, oppor- 
tunista e vile; ma nella cura intensa e sincera 
di quei problemi, nel desiderio della verità 
razionalmente acquistata e razionalmente co- 
municabile, nell’ avversione ad ogni dogma 
indimostrato e ad ogni intolleranza settaria ». 
E appunto per questo il Salvemini esclama 
che la « scuola pubblica 1 


a, quale noi la 
pensiamo e la vogliamo, non può non essere 
direttamente combattuta o indirettamente mi- 
nata dal partito clericale. La gerarchia catto- 
lica ha il suo programma scolastico net 
mente pre 


o. Per essa una sola è la verita, 
uno solo è il bene. Chi non è con lei è 
contro di lei », 

Ma una certa mancanza di senso politico, 
a parere dei più, mostrò di aver pure il Sal- 
vemini come il Gentile, tant'è vero che, vo- 


lendo aperta la scuola a tutte le dottrine (e 


forse qui 


gione) ammise lui pure in 
essa quella lib 


ertà sconfinata, che in Italia, se- 
condo noi, sarebbe un pericolo e che dal Ric- 
chieri ap 


unto per questo fu combattuta, A me 
pare invece che ragione abbia avuta il Salve- 


mini non volere e: 


ludere i preti dall’in- 
segnamento; ma su tale questione discorsi e 
proposte furono quanto mai contradittori ed 
assistemmo ad un continuo mutamento di 
opinioni, a presentazioni di ordini del giorno, 
che venivano poi riti 


ati per esser daccapo 
riprensentati di lì a poco, e a dichiarazioni 
di voto non meno contradittori. 

Splendido fu certamente il lungo ordine del 
giorno pre: 


entato dal Salvemini (egli lo 
chiamò miriametrico); ma vi erano dentro 
troppe cose che con la laicità non hanno che 
fare. Con esso piuttosto si voleva esprimere 
quali debbano essere la scuola e i maestri e 
quali di quest'ultimi le condizioni econo- 
miche e le giuridiche. Anche un altro difetto 
presentava poi quell'ordine del giorno, poi. 


chè nella chiusa il Salvemini volle fare contro 


la massoneria un attacco che per poco non 
provocò una tempesta, 
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Venne opportuno l'ordine del giorno Conti, 
presentato da Cassiani Ingoni. Esso infatti 
conciliava le varie tendenze: accettava, ma 
con una brevità ragionevole, il meglio delle 
proposte di tutti i precedenti oratori: era 
alieno infine da intolleranze setta 


ie e non 
ammetteva uua libertà esagerata. E l'ordine 
del giorno Corti fu approvato. Anzi ne fu 


approvato (direi quasi per acclamazione, per- 


a, 


chè con un sol voto contrario) un altro « 


Troiano, che aveva il pregio della bre 
ma che alla fin fine, esaminato un po’ fred- 
damente, si dimostra troppo generico e inde- 
terminato e non ispiega che cosa sia laicità 
e propriamente non dice quali debbano essere 
le nostre scuole. Ma l'impressione era stata 
ottima in tutti 


tutti |’ approvammo, tutti 
meno il Gentile. 
ità si connette 


Con l’ argomento della lai 
quello dell'esclusione dei preti dalle scuole 
dello Stato, che fu votato dalla maggioranza 
in un momento di entusiasmo, ma che pa- 
recchi ripensandoci non avrebbero votata, 
se doveva intendersi con esso, come si di- 
chiarò all’ultimo momento, la loro espul- 
sione immediata. Non era questo però il si- 
gnificato delle parole dell'ordine del giorno 
a alla 


prese alla lettera, perchè esso domanda 
Federazione soltanto di promuovere la laicità 
del personale. Il che voleva dire ben altra 
rdoti, Significava 


cosa dall’espulsione dei 
soltanto, come scrisse Ugo Guido Mondolfo, 
che « la società moderna deve avere una tale 
scuola, con sì assoluto e incondizionato im- 
pero della scienza e della ragione, che i sa- 
cerdoti di ogni religione dogmatica abbiano 
l'impossibilità, imposta loro dalla coscienza, 
di insegnarvi 


per la contraddizione che no' ’l consente; 


e inoltre significava che, « poichè la scuola 
è lo strumento certo fra i più adatti (forse 
il più adatto) a mantenere » l'impero che la 


Chiesa pretende sullo spirito e sull 


ne 
il 


sacerdote che, rimanendo tale, non voglia 


della società, « è logica conseguenza 


crear dissidio fra la sua veste e la sua co- 
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scienza », non può fare a meno, entrando 
anche nella scuola dello Stato, di « portarvi 
tutta i’ inflessibilità del suo pensiero dogma- 
tico e suscitare nelli mente dei giovani un 
abito dogmatico consono a tale suo pensiero ». 

Abbiamo veduto come la Federazione, an 
che durante le lotte animosamente sostenute 
per procurare agli insegnanti la soddisfa» 


bb 
zione dei bisogni più urgenti, non abbia 


trascurato nei suoi Congressi di occuparsi di 


riforme da intro 


argomenti ideali e delle 


> però era un 
durre nelle scuc però era ui 


Mile /d/: onor insegnanti medii dopo 


diritti 
detto il Kirner a 


quando la Federazione 


smo robusto e l'a- 


per mezzo 


Juvalta, a Bologna, 
a r mirare 
*elevazione 
quelli 
\aF 

nsegnanti com 
rma della scuola 
scutere del « ruolo 
altri interessi che 
propugna, ma 
i molti e impor- 
anno, con larghezza 
naggiore che a Mi- 

m la medi 
sciolto e sciolto 
degna te : ce ne affida la scelta dei rela- 
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dei quali lottatori antichi e a 
ce ne affida il saggio 
loro a trattare di 


tori, alcuni 
tutti cari e simpatici : 
che della competenza 
jomento gl' insegnanti avevano dato 


questo arg 
ne affida da ultimo il ricordo 


a Milano: Ò 
del primo Congresso di Firenze, il meglio 
riuscito di tutti i nostri congressi (1) per 
a di temi trattati, 


ce 


l’importanza tutta pra 
per l'ordine mantenuto nella discussione, per 
la temperanza e serenità degli oratori, per 
l'affiatamento che era fra tutti, per quel 
garbo infine a quella festevolezza tutta to- 
scana da cui parve che fossero tutti con- 
quisi. 

Chi non ricorda il discorso inaugurale 
pronunciato dal Kirner in quel Congresso ? 


Esso fu tutto un inno: un inno alla tra- 
sformazione ormai avverata degl’ insegnanti, 
alla larghezza del movimento impresso, pure 
in così breve tempo, dalla Federazione ed 
alla varietà delle iniziative locali, 

< lì vecchio professore (egli esclamava), 
assorto nei suoi libri, estraneo a tutto quello 


eco come di esso parlava il Kirner fin dalla 
sua relazione al Congresso di Cremona: « Col 
€ 
Federazione un periodo di attività feconda. Tutto 
quello che abbiamo fatto o tentato di fare deriva 
dal Congresso di Firenze o almeno strettamente 
si ricollega colla deliberazione in esso presa 
Il Congresso dì Firenze ebbe il merito di segnare 


gresso di Firenze incomincia nella vita della 


0 le norme che il potere esecutivo 


dovrebbe osservare per guarantire la scuola dal 
beneplacito amministrativo, e regolare lo stato 
giuridico degli insegnanti. In esso furono pure 


tracciate le linee fondamentali, secondo le quali 
dovrebbe essere regolato il miglioramento econo- 
mico della classe nostra: la domanda che siano 
equiparate le condizioni nostre con quelle degli 
altri impiegati dello Stato... fa formulata per la 
prima volta a Firenze. E in modo solenne, con 
una votazione unanime, fu chiesto che ai bisogni 
della scuola si provveda con |’ aumento del bi 
. Il Consiglio tracciò 
via da seguire nel- 
l’azione politica.... Mostrò che non solo il fatto 


lancio della P. Istruzione 


inoltre alla Federazione 
stesso dell’organizzazione era di sua natura poli- 
tico, ma che qualunque questione scolastica ne- 
cessariamente ha un fondo politico; e che se la 
Federazione avesse voluto appartarsi dal movi- 
mento dell'età nostra e astenersi da qualunque 
questione che si ricollegasse con la politica, si 
sarebbe condannata all’impotenza e all’inerzia » 
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che avviene intorno a lui, incapace di su 
bordinare volontariamente |’ azione sua a 
quella della collettività, timoroso sempre di 
dispiacere ai suoi superiori e pronto a se- 
va trasformandos 


condarne i capricci, 


e abbiamo invece il professore associato, 
conscio della forza poderosa, che a lui for- 
niscono la coltura e il ministero della scuo 


la, conscio dei suoi doveri, non soltanto 
verso i.superiori dell’oggi, ma verso la ge 
nerazione sorgente e verso la nazione 


E più innanzi, parlando delle relazioni 


tra il Consiglio Federale e le Sezioni, egli 


osserva che la piena autonomia di quest'ul- 
time « è il principio dell’organizzazione no- 
stra, ed essa si è dimostrata vantaggiosissima 
Quale cumulo di lavoro, quale 
largo movimento nell’opinione pubblica, quale 


nella pratica 


varietà d’ iniziative! Convegni di professori 
di città diverse... : conferenze davanti a 
pubblico numeroso, tanto da convertirsi in 
qualche città in veri e propri comizi: pub- 
blicazioni periodiche, memorandum, circolari, 
opuscoli stampati per cura e a spese di sin- 
gole Sezioni e diffusi in larga copia per 
propaganda: articoli numerosi su questioni 
che ci concernono, scritti da colleghi e 
stampati nei giornali politici e scolastici ». 


Vero è che all’inno è anche intramez- 
zato qualche lamento. « I nostri Bo//ettini 


son diventati un magazzino di voti, di desi- 
deri, di proposte disparatissime, qualche volta 
contraddicentisi : essi sono come i caliers 
degli Stati Generali dell’ 89 ». È lo stesso 
lamento che farà più tardi e più duramente, 
più aspramente il Mondolfo, a cui sarà strap- 
pato dall’indegno spettacolo dell’agitarsi delle 
categorie e da quello ancora più indegno delle 
pretese o ingiuste o sciecche di certi soci, che 
tutto chiedono alla } 


derazione, anche di 
aiutarli ad ottenere un sussidio o una croce 
di cavaliere! 

E un altro lamento faceva pure il Kirner, 
ohimè quanto vero anch'esso! « Nel seno 
delle nostre associazioni quanto ci resta da 


fare ! 


Pertino nelle più attive è solo un nu- 
mero esiguo di persone che lavorano con 
impegno. Pochi volenterosi imprimono il 


movimento della Sezione : ad essi segue un 


| FRANCESCO PERRELLA, Editore - NAPOLI 


Opere di MATILDE SERAO 


I capelli di Sansone, romanz 
Lettere d’una viaggiatrice. Ve 


Nel paese di Gesù (ricordi di un viaggio in Palestina). 


numero più o meno considerevole di colle 
ghi, che alla Federazione pensano di tanto 
in tanto, partecipano, ma non sempre, alle 
adunanze, prendono parte alle discussioni e 
alle votazioni : infine vi è un certo numero 
ali, quando hanno lasciato in 
serire il loro nome nei ruoli ed hanno pa 


d’inerti, i q 


gato il modesto contributo in danaro, cre 
dono di aver adempito a tutti i doveri della 
organizzazione : non mettono bastoni tra le 
ruote, ma non fanno nulla ». 

Nonostante però questi lamenti, quello che 
prevale, quello che spira dal discorso del 
Kirner quasi dal principio alla fine è Ja 
soddisfazione di un primo successo inspe 


rato, 


Perchè non basta che gl’ insegnanti diano 
prova di amore alla scuola ed alla coltura, 
come faranno trattando delle riforme degli 
ordinamenti scolastici 


parino 


becchino tra loro come i capponi di Renze 
(anche questo è un para 


per col 


sciplina. 


Così 


nome di educatori e meritevoli che si rico- 
scano i loro diritti a nuove e maggiori con 
quiste. Condizione prima e necessaria il ri- 
diritti 
sempre l'adempimento dei doveri. 


conoscimento 


«lbbonamento straordinario alla Voce 
da oggi al 1910 L. 


meri i 


07 numeri. 


AncioLo Giovannozzi, gerente 


a far tacere 
nome dell’ interesse 


ma 


si 


comune : 


come 


interesse 


1,00 e; 
L. 6,00 fer 


proprio 
che non s 


fede in un avvenire più luminoso. 
E Firenze che vide i federati alle prime armi, 
Firenze che allora ospitalmente li accolse e 
a tutti comunicò qualche cosa della sua gen- 
tilezza, sarà anche ora ispiratrice ai con- 
gressisti. 


bisogna pure che im 


gone del Kirner) 
che sappiano domare gli appetiti e voglianc 
una scuola circondata dallo spirito della vità 


vera, presente, ora non 


non loro, negli studi e nella di 


mostreranno degni de 


è e sarà 


Prof. Tullio Tentori. 


13 nu 


‘esponsabile. 
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Vol 


600 
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SOMMARIO : Regioni e città d' Italia, &. )y 


niti. quante biblioteche pubbliche 


per conferenze 0 
raggiun, 


ir 


rrossimi numeri ar 


Inzi, per certe città più 
Firenze, Torino, una serie di articoli 


non sembri ; 


medie La collezione degli scrittori d' Italia 


Quali sono le condizioni di 
ittà o di una regione, presso le classi borg 
presso gli operai, i contadini, il clero ? Che 


osa essì leggono? Quanti librai e come for- 


oltura di una 


circolanti 
di quanti lbri dispongono? Vi sono società 
ber lettura e quali resultati 
mo? V'è un largo interesse alle cose 
Îlo spirito, e per merito di chi ? e se non c' è 
tali ne sono le ragioni? A queste domani 
ad altre dello stesso carattere ma più par- 
colari per certe regioni © per certe città : come 
educazione popolare, l'esistenza di tipici stu- 
iosî, le relazioni della coltura con la scuola 
con la politica, la continuazione di certe tra- 
ioni locali, il carattere di certe case  edi- 
ici — dovrebbe rispondere una serie di profili 
di corrispondenze dalle città italiane. 


Così dicevamo nel penultimo numer i 
iovani ai quali facemmo appello hanno risp 
Ci giungono da molte città. corrispond 


rofili, lamenti è pr 
id in grado di 


pia, su Sarzana, su d 
da, sulla provincia 


di Bari, su Pisa e su Geno 


randi, come Genova, 


Continueremo quelle sui paesi italiani fuori 
1 Regno, come Trieste e Fiume; è a questo 
oposito mandiamo un saluto di simpatia 
affetto al nostro amico prof. Benito Mus- 
lini che ci aveva promesso di parlare delle 
mdizioni del Trentino, ma in questi giorni 
è stato sfrattato per uno dei soliti arbitri di 
uel governo austriaco, che cerca di emulare 
russo nella sopraffazione nazionalità, 
egli individui, della stampa e della scuola. 
E a queste iniziative un'altra ne aggiun- 
iamo. Esistono oggi in Italia ancora le nostre 
gioni con il loro colorito locale, con i loro 
i, con la loro poesia, con il loro vario modo 
concepire la vita. Certamente esse non sono 
nità fisse, nettamente delimitate, e vanno di 


Quando si dice : fiorentino spirito bizzar- 


ro, piemontese tiene de' macigno, napole- 


tano lazzarone, siciliano fiamma e fuoco, si 


lice poco o nulla, 0 una menzogna o un'in- 


giuria. Per la voluttà di definire si associano 


termini antitetici; anche se si è agguerriti 


li cognizioni di storia, d’etnografia, di so 


iologia, qualcosa sfugge tuttavia. La psiche 


lel siciliano è strana, è complicata più che 


ci accontenteremo di profilarne, 


n punta di penna, virtù e vizi salienti, ca- 
ratteristici, condizioni di vita, abiti di pen- 
iero. 


* 


Bisogna anzitutto distrug 


ggende, pre» 
giudizi che riguardo al siciliano hanno non 
solo molti stranieri, ma il più degli italiani, 
più stranieri degli stranieri a questa bella 


isola del sole; italiani che dedicano un 
mese dell’anno a Parigi, due alla Svizzera, 
senza che passi loro per la mente che si 
potrebbe, si dovrebbe prima conoscere la 
Sicilia, non seconda per bellezze naturali ed 
artistiche a nessun paese del mondo. Incap- 
pano in un equivoco anzi in un errore quelli 
che affibbiano l'epiteto « meridionale » in 
differentemente al napoletano ed al siciliano, 


Non pensando neppure quanti elementi dis 


tati comprendono in una sola parola: napo- 


letano e liano sono molto diversi, questi 
è geloso, orgoglioso di non esser quello e 
Viceversa 


Verbosamente, chi 


ino non s’agita senza causa, non è 


osamente espansivo come 
Îl napoletano, è taciturno, chiuso: quasi solo 
Bli occhi parlano un linguaggio eloquentis- 


Il Siciliano, Giuserre GaLLicO U g 
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Bibliografi 


propri, 
ion besso additi 


ne parla. più può 
di regionalismo diventò sin 
di sentimenti antiunitari ; 
d'Italia non può certo 
fessione pubblica, f 
apologia, dei nostri difetti 
regionali ; e cr 


tutti qu 


di parlare della 


mumero un nti 


cara. 


I I 
I Marzocco 


e frami 


IL SICILI 


simo, È cortese più e meglio di un napole- 
tano non per vana apparenza o per interesse, 
ma per spontanea sincerità, 

Egli ha dell’ italiano la vivacità dello spi 
rito ma quanti altri elementi concorrono a 
formare il suo cuore e il suo spirito! È 
frutto d’ incrociamento con qualche razza di 
invasori, greci, cartaginesi, romani, saraceni, 
normanni, spagnoli che lasciarono traccia, 


vare elementi fenici nella 


:cie nelle coste: è facile ad esempio tro- 


Sicilia occidentale 


(Trapani, Marsala, Mazzara, Sciacca) come ele- 
menti greci nella orientale (Messina, Catania, 
Siracusa): solo nell’ interno è rimasto molto 
del tipo siculo. E gli elementi che più sono 
rimasti sono quelli arabi, nella gravità dei 
suoi atti, nella malinconia, nella dolce mono- 
tonia delle sue canzoni ; e quelli spagnuoli nel 
l'orgoglio nativo, nell'amore dei titoli, del- 
retta, delle formole di cortesia, nella 
sua fierezza, sin nella fisionomia. 

Quel « Beso a Usted los manos » che 


ironicamente dice il Cancelliere Ferrer al 
Pufficiale spagnolo che lo ha lasciato a tanto 
sbaraglio nel salvare il ario, è il saluto 


consueto del siciliano : e non dell’ inferiore 
al superiore, ma da ugu 1 uguale, tra 
conoscenti ed amici. E vi so dire che ad 
un italiamo del nord quel ser dire 


< bacio le mani a Vossia » fa una certa 


Se la parola 


impressione e anche pensare : 
che può voler dire 


è la rivelatrice dell’id 
che un uomo ne saluti un altro 
modo ? Con una donna sarebbe galanteria, 


in tal 


dichiarazione di sudditanza, sarebbe vecchio 
stile trovadorico, ma, ripeto, tra uomini © 


et. tanta. 


salismo cattolico, Romo o Mik 


E quel « don » « donna » che si largi- 
anche al cameriere, al lustrascarpe, al 


tino, alla serva, alla venditrice di semi 


i a? Che effetto strano ad un setten 


e sentire ad esempio un. Dona Paola 


mi Jucidi le scarpe ! 


la mania della grandezza, dell'appa 
in mancanza della sostanza, è l’or- 
he deve coprire ogni cosa: il mae- 
i prima elementare si fa chiamare 


of il dottore in legge avvocato, il 
farmacista dottore o professore, il perito agri- 
mensore, il geometra, il ragioniere, l’applicato 
tecr usurpano il titolo di ingegnere. 


r le loro persone quello che per 


i loro carri, a cui dipingono le ruote, i tian- 


spallette c 


pitture bizzarre rappre- 


sentanti fatti cavallereschi o storici delle 


Crociate, di Napoleone, di molta altre cose ; 


e per i loro somieri, asini come dice la 


plebbe, osserverebbe Oronzo Marginati, che 
adornano di fiocchi in testa e nella groppa 
e vestono con bardature colorate e coprono 


di cuoi, di lana rossa, di una miriade d 


sonagli, bullette d’ottone, specchietti 
dar nell’occhio. 


Il siciliano vuol colpire colle apparenze 


steriori. Notevolissima ad esempio l'eleganza 
maschile : in Sicilia il maschio cura il suo 


vestito come una a; vuol vestir bene 


il sio corpo. Altro che i proverbiali dessous 
deîle signore! Chi interrogasse una mondana 
gn chi, degli elegantoni. È l’uomo 


che \uol comparire bello, elegante, azzima- 
to ; come nel resto d’ lialia è la donna, mentre 


l’uomo, magari milionario, dopo una rude 


giornata di lavoro accompagna in società o 


a teatro la signora elegantissima, indossando 
una giacchetta piena di grinze. 


città siciliane che sfoggio di « bars » 


di catlè, di parrucchieri dove l’uomo si mette 


in mostra! Quanta chincaglieria ! 


* 

Sorella gemella del desiderio d’apparire è 

la teatralità. Ho assistit giorno ad uno 
sciopero di pescatori, | mot sciope 


erano molti e forti: era anzit na rivolta 
contro i pescatori della spiaggia i 
quali per lasciare far la cova a ci, 


si spingevano a pescare in mare non 


poi contro alcuni incettatori, specie di « tr 
stisti », che dopo comprato tutto il pesce 
pescato, facevano nel mercato il bel tempo 
e la pioggia; e poi, quasi non bastasse, mo 
tivo indiretto, contro il caro dei viveri che 
immiseriva sempre più le condizioni loro. 
Ebbene io non ho mai visto uno sciopero 
più bizzarro, chiassoso, fiorito. Sì, fiorito, 
perchè precedeva il corteo degli scioperanti 
una vera folla di « picciotti » con frasche, 
rame di fiori, festoni, bandiere, sino imma- 
gini sacre chè pescatori e marinai sono 
la gente più religiosa, anzi superstiziosa che 
esista —; dopo quella ragazzaglia, il corpo 
di musica elemento immancabile in ogni 
manifestazione della vita siciliana, si tratti 
di battesimi, nozze, funerali od anche di 
molto meno e sia di ricchi che di poveri il 
corpo di musica che ti manda all'aria orri- 
bilmente stonati che i musicisti voles 
sero esprimere anch'essi il loro scontento 
per le cose di quaggiù? — le note del- 


iese, del- 


l'inno dei lavoratori, della marsig 
l'inno di Garibaldi e, persino, della marcia 
reale. Venivano da ultimo i pescatori vestiti 
iavano, prof- 


a festa che bociavano, si sbr: 
ferivano parole grosse e minacce ancor più 
grosse. 


Lettere da Fiume, IMI, Gixma HARASIM 


Conto corrente con la Posta. 


Sig. Leonardo Vignoli 


RANA 


(Put) 


Il congresso dei professori federati delle scuole 


Questa teatralità è spinta talora sino al 
l’esagerazione tanto da continare sebbene 


accada di rado —- colla sguaiataggine e peg 


gio. Passeggiando una sera con amici, nella 


piazza princ di una cittadina siciliana 


vedo sbucare da una strada laterale (vera- 
mente mi parve sbucato fuori dalla novella 


dannunziana: la Vergine Orsola) un omiciat- 


tolo che si mise a suonare i piatti 


lare scimmiescamente sulla put 


Era un prosseneta, mi diss 


uono avvisava che € 
pei giovani 


Ì in mor 


lelle rocce che vi si imm 

pei loro occhi tutta una f di ce e di 

colori, prodigiosamente 1 sì che essi 

sentono il bisogno di regalare un po’ di 
barbagli di | e di colore alle cose che 


que 
1 


dicono e cl È quando le cose di que- 
sto mondo si ono abbellire è giocoforz 
esagerar giustamente fu detto ch 
settentrionali 1 evono 

gente secondo le idee nord 


la scala diatonica dei sentiment ta 


* 

Le ni più 
vivaci ‘enate. 

I bar che si scambia li uomini, in 
qualche circostanza notevole ita e più 
frequentemente le donne, sembrano veri schioc- 
car di frusta. E una copiosa di baci 
che, perchè giungano più presto « 
mente al destinatario, s 0 nor 
ed a sinistra delle  guan a tutti su un 
medesimo punto, quasi semy illa bocca 

Quando poi è una viva gioi isce 


due bocche nel bacio, non sì può pe 


niente di più commovente 


Vedevo spesso dal mio balcone partire 
delle dilige piene di emigranti : erano 
uomini, o donne e fanciulli che andavano a 


raggiungere in America mariti padri fratelli 
Che baci, amplessi, gridi forti, lunghi, stra. 
zianti, deliquii accompagnati talora da atti di 


estiti di dosso. Raramente il 


stracciarsi i 


e si manifestava in forma calma, rasse- 
gnata, muta. 
\vete visto Giovanni Grasso, il fortissimo 


attore catanese, in una scena drammatica 


Gridi, ringhi, digrinamenti, voci roche, stroz 


zate, morsi..., Per manifesta 


I° impetuosità « sità dei suoi cor 


nali. Alla fine d del Capuana non 


drete p s piedi : sono state tutte 
rovesciate da lui..., a diverse ripre 

Il sicilia ama con amore ardente, vee 
mente, l'oggetto amato tradi 
sc s'adatta al disonore 
senza ne terribile vendetta; la difesa del 


proprio onore porta quasi sempre al san- 
gue: difatti il delitto passionale ha in Sici- 


lia una media superiore 


quella delle altre 


regioni Il siciliano eccede persino nel di 


ne uno 


fin da gio 


sprovvisto di qualche arma : 


vane aspira al possesso di una rivoltelia, con 


l’iptensità di desiderio con cui un italiano 


del Nord sogna il primo convegno amo 
roso, 

L’andare armato sino ai denti è avanzo di 
tempi in cui solo il diritto del più forte si 


faceva valere ed il siciliano era costretto ad 


aiutarsi da sè contro i briganti. 


DI 
i 


174 ” Pe 
@ 0 è . 


1 bfiganti! Purtroppo la tradizione non è 

apcora spenta. Alcune condizioni permettono 

I helquesta piaga cancrenosa deturpi le carni 
x 


cli i eat forte e bell; 


brig 
stinto gel male ma anche 
cientemente 


hi si è fatto 
un concetto tutto 
a, della 


anche in 


a umana, della gius 
a Ja tavola dei valori so- 
vittima, uno 


suo del 


probità, ha capovo! 
ciali; chi stanco di essere una 
sfruttato ed incapace d'altra parte di opporsi 
con la forza di una coscienza onesta, oppone 


alla prepotenza degli altri, la sua e quella 


dei compagni in male. Egli è un indice del- 


ne del popolo siciliano ai domina- 


l'opposi. 


a in sè un 


e siccome talora 


tori stranier 


che di cavalleresce pparenza di 


tiziere, conquista puranc mmira- 
un giustiziere, conquista pu 


del popolo che subisce inconsapevol- 


sa elevarsi sulla 


I di chi 
A : bene o nel male, una in 
Ta Fiegni } e favori. 
sc c st ta diffonda le sue ra 
Ili son parole 
senso: | ore si seguono 
i finate < retto, una 
san pano nelle vi- 
fucile rifugio a 
chi vali, nas giustizia, perchè ivi 
inte pott sicuro dell’ impunità: 
sinora lo proteggono, lo 
la a mertà. La mafia è 
N ns la definisce una « società se- 
endo ustrpato în ogni parte della 
blica che privata, una potenza ille- 
R ta un’azione illegale a vantaggio dei 
i con tutti i mezzi », lL’omertà è 
1 primogenita: essa vieta al ferito, 
ito di denunciare il nome del feri- 
iro, sotto pena di esser messo al 
b a iciita », Il ferito ed il de- 
r ì saprà farsi giustizia da sè : se 
n ran vendetta i parenti e gli amici. 
I vinto, colpevole e vittima 


s iti contro la forza pubblica : per- 
brigante si sente sicuro. Un 


urezza, un maresciallo 


di it pubbl 
delegato di pubblica sic 


trova 


più fieri avversari in 


punto che dovrebbero essere i suoi 
pi leati : nelle vittime stesse dei so- 


lare, s° in- 


e la forza pub- 
grazia di quel 


uri q n mezzo è 


te, lasciarsi 


tagliezgiare, s : usare la 
I f tacere, 
I, di Gir- 
gente della 
un brigante che ha 
Ì tempo fa, 
uù i i i diversi si 
tre, il quant le sotto il tiro 
petta » nverno. Vi 
Li tu designata : { ti 


te pinis: 
o ranno vegliare le nott riuscir 
loi a disfarsi d r ' 
Ì a la 
} Jesto : ma 
certo Ini ad re 1 ì N 
te alla ricer 
! paese s e € I 


La Sicilia ha lungo la costa bel 
turali che sembrano fatte 


lezze na- 


per sedurre gli oc- 
chi, lo spirito, | immaginazione. Pure, que- 


sta natura che sembra in certi punti tutto 


un riso gaudioso 


è la grande nemica del si- 


ciliano che non ha ancora saputo trovare le 


armi per vincerla, Penetrate nell’ interno del- 


v isola ; quanta ditierenza dalla costa | Poche 
stazioni ferroviarie si trovano a distanza di 
ore ed ore dalle città, dai paesi di cui por- 
tano il nome e che stanno su, in alto, come 
falchi pronti a piombare sulla preda, o na- 
scosti tra paurose montagne ; città abbando- 
Nate, tagli; 


te fuori dalle comunicazioni col 
Festo dell’umanità, prive di risorse naturali, 
dove si vive quasi da selvaggi, 

L’interno è in molti punti landa sconfi- 


ante non solo chi è nato con li- 


LA VOCE 


nata, campagna desolata, latifondo, dove il 
contadino lavora ma non abita, preferendo, 


r esser sicuro, di sottoporsi ai gravami 


imposti dalla vita in un centro abitato ; dove 


perciò sussistono il malandrinaggio, il furto 
campestre, l’abigeato, il brigantaggio. 

Il vento dei tempi nuovi ha già 
siciliane, ove commercianti 


soffiato 


in alcune città 


ed industriali hanno saputo creare forme mo- 
a: con un'azione energica anche 


io fu addirittura sgominato in 


derne di vit 
il brigantag 
certe regioni, sì che dicono, ad esempio, 


esser la provincia di Siracusa calma, pacitica, 
sicura, quasi immune dal male; molte mi- 
gliorie si sono apportate alla vita pubblica e 
privata, ma il siciliano vede in tutte le cose, 
dinanzi a sè come una gran muraglia, come 
un grande ostacolo che non gli permette di 
fare il passo innanzi: il Governo, da cui 


pensa derivi ogni male alla sua ferra « pet 
cui ha completa sfiducia. 

Difatti si pensa comunemente che nelle 
città siciliane — che non siano Palermo e 
Catania — in quelle città piccole, oscure, 
prive dì risorse e perciò di ricchezze, i fun- 
zionari, (avvocati, professori, delegati di pub- 
blica 
grazia di uno di quei tre P: promozioni, puni- 


icurezza) siano mandati dal Governo in 


zioni, prime nomine, a cui accennava il profes- 
sore Bevilacqua parlando di Girgenti (1). Con 
questo preconcetto nella popolazione i ‘un- 
zionari talora si sentono esautorati nè pos- 
sono esplicare un’azione benefica. 

Certo è che il Governo trova in Sicilia 
un terreno più fertile che altrove per ogni 
genere di corruzione. Vi si giunge — in 
i, 
trattenere mandati di cattura, liberare pre- 


tempo d’elezioni — a sospendere proce: 


giudicati, concedendo loro persino per la 
compiacente intromissione di qualche depu- 
tato, il porto d'arme con tanto di bollo go- 
vernativo in tutta regola; e intimidazioni, 
coartazioni, proibizioni liberticide. 

Ma tutto questo male è causa od effetto ? 
Perchè questa corruzione può attecchire qui ? 
perchè 1’ indignazione contro il Governo non 
sa che sfogarsi in requisitorie da caffè o da 
comizio ma non è futta vessillo di un - 
tito giovane, sano, moderno, che studi e 0} 
in prò di una terra che pure è amata con 
amore sviscerato dai tigli suoi? perchè è 
invece in Sicilia una pletora di deputati 
« ministeriali » che tutto fanno e nulla 
sanno, o peggio « il bene lo fanno male, 
il male lo fanno bene » ? 

Una delle risposte che si potrebbero fare 
a questi perchè, è la seguente : I siciliani che 
presi individualmente hanno tante rare doti, 
îra le quali anche l'energia, presi collettiva- 
menie sono inetti a strapparsi di dosso quella 
camicia di Nesso ch'è la tradizione, ad op- 
porsi per es. al predominio di casta, allo 
spagnolismo che tanto male fece al loro ca- 
rattere. (Esistono ancora nell’anno di grazia 


1909 i grandi feudatari: un signore spagnolo 
di cui, mentre scrivo, mi sfugge il nome 
— riscuote annualmente milioni e milioni 


dalle terre che ha in suolo siciliano tra 


a e Porto Empedocle), 
Rimboschimento, un buon reticolato di 
ferrovie, nuovi sistemi di coltura dei campi, 
introduzione delle macchine perfezionate, ecco 
! punti salienti di tutto un programma, Solo 
con la civiltà si può abbattere la barbarie! 


* 


Qual posto tiene la donna nella vita sici- 
liana ? Indagare ciò è giudicare il grado di 
civiltà di un popolo. È dessa la collabora- 
trice dell’uomo, ricca d’ ingegno, di volontà, 
padrona dei suoi pensieri, dei suoi atti ? 

Sulle donne siciliane, su queste donne 
piene di fierezza e mansuetudine, d’ardire e 
di dolcezza che ricordano nei tratti della fi- 
sonomia, negli occhi specialmente, antichi 
protili orientali, grava ancora un po’ | 
schiavitù dei costumi saraceni, 

La donna siciliana, a cui poche decine di 
anni fa non era permesso frequentar la Scuola, 
come può esser la buona compagna dell’uomo 
dal lato intellettuale ? Avrà tesori d'affetto, 
ma non potrà seguirlo — madre, sposa, n 
rella — nelle lotte che egli combatterà, Essa 
è timida, incerta nelle mosse, fisicamente 6 


antica 


(1) Nuovi Doveri, 15 giugno 1909. 


direi, intellettualmente, quando si trova a 
cospetto del maschio; ne fugge lo sguardo; 
sembra quasi che essa debba nascondere qual- 
che fallo, perciò nei rari divertimenti di so- 
cietà, nei balli, nelle conversazioni serali è 
ben lontana dalla disinvoltura, spigliatezza 
delle settentrionali. 

Persi 
mere 


o quand'è innamorata deve compri» 


suo 


palpiti, chè |’ innamorato con- 
sumerà molte suole sul marciapiede e lan- 
cerà molti sguardi saettanti, prima di poterle 
dire la dolce parola d’amore che porterà 
dritto dritto al matrimonio. 

Prima di sposarsi essa è un po’ la schiava 
del padre o dei fratelli; dopo lo diventa 
del marito che quanto più l’amerà, tanto più 
ne sarà geloso e le limiterà la libertà. An- 
drà lui stess 


, qualunque sia 1 


stia. profes: 


sione, magari, avvocato, prima di salire le 


scale del tribunale, professore prima di an- 
dare a far lezione, a far la spesa giornaliera, 


anteggiar sui cavoli e sul pesce e così 


la donna non uscirà di casa, sempre prigione 


anche se contesta di fili d’oro o di seta. La 


farà uscire il marito se e quando vorrà, dopo 


giornate di clausura. 
E, chi sa, se non ci fossero questi freni 


che dividono i due sessi, il clima caldo, 
snervante, che spinge alla sensualità rende- 
derebbe troppo facili le intimità colpevoli : 


chi volesse vedere se sia proprio « di atti 


la cammisa » della donna non sua, non 
troverebbe così facilmente agli sbaragli del- 
l’amante di Lola, 

Bisogna però distinguere tra la grande 
città e quella di provincia. A Catania, e, più, 
a Palermo la donna gode già di una certa 
libertà, una signora in qualche ora del giorno 
s'azzarda a farsi vedere sola, anche se non 
accompagnata dal marito o dal padre, per le 
strade. 

A Palermo spagnoli e francesi lasciarono 
tracce dei loro costumi; a Palermo arcadia 
e cicisbeismo, sebbene in proporzioni li- 
mitatissime, ci furono; la donna della no- 
biltà era alquanto libera nel settecento — e 


spesso libertà è sinonimo di corruzione —; 
leggete a questo proposito alcune possie sa- 
tiriche del Meli. 

Certo però la siciliana è differente assai 
dalla donna settentrionale ; un suo sguardo fug- 


gente, un atto, una parola bastano a rivelarcela. 
* 


Il siciliano, si dice, è implacabile  nell’o- 
dio: si ma pensate anche ai suoi affetti ar- 
denti, veementi : sente l’amore, l’affetto per 
la famiglia, l'amicizia fino al sacrifizio ed 
all’eroismo. 

E scaltro sì, ma perchè ha molto ingegno 
vivo, naturale, « Gente acuta e contenziosa » 
già la definirono Aristotele e Cicerone. In- 
telligenza e spirito generoso e poetico si ha 
a dovizia. 

Fateli parlare: che incanto per l’orecchio 


letto pieno di dolcezza, per l'imma- 


quel di 
ginazione quel fraseggiare pieno di cose, di 
proverbi, di paragoni, di metafore. « Li 
motti siciliani su tanti pezzi di Vancelii ». 

Aleggia un po’ di malinconia in quello 
che dicono, e nella maniera con cui lo 


dicono perchè la comicità non è nella loro 
indole, e questa malinconia si trasmette po- 


tentemente anche al non siciliano quando 
senta, specie nella solitudine della notte o 
della campagna, l'accento lamentevole e pa- 
tetico dei canti caratteristici dei contadini con 
quelle note tenute ad ogni frase, con quelle 
modulazioni che conosciamo per la « Sici- 
liana » di Mascagni, Uomini e donne hanno 
il segreto della frase bella e che va dritta 
al cuore. & 

« ’Cca si’ beddu e sapuritu » dice una 
madre al figliolo lattante che ha sulle gi- 
nocchia : quanta poesia in quel « sapuritu »! 

Un contadino vede un amico suo dopo 
molti anni : il volto di questo s'è ornato di 
una folta barba e l’altro, dopo averlo contem- 
plato, esclama toccandogliela : « Che filusufia »! 
Non c’è una grande potenza di traslato ? 

Qui commenterebbe argutamente il Man- 
zoni : « tanto quel guastamestieri del volgo 
è ardito a manomettere le parole e far dir 
loro le cose più lontane dal loro legittimo 
significato ! ». 


Traslati riuscitissimi sono moltissime pa- 
role figurate che hanno usurpato — per quel 
diritto del più forte: e bellezza di vocabolo 
è forza — il posto delle parole proprie e lo 
conservano, nel fraseggiar comune, Quello 
che noi diciamo soprannome, essi lo chia 
mano « ingiuria » ; « schietta » è la donna 


da marito, « martoriata »,.., quella che non 
lo è più. 

A chi volesse empirsi l’anima di poesia 
io consiglierei la lettura d'un vocabolario 
siciliano, 

Anche la frase di semplice cortesia non è 
mai banale, ma ha sempre un sapore di gen- 
tilezza. Se dici ad un amico che ti ha do- 
mandato un favore: « Sono ai tuoi comandi » 
egli subito correggerà : « preghiera ». Se 
domandi: « Mi faresti un piacere? » egli 
subito: « dovere » ! 

« Salaratu » (Dio sia lodato), « Sabbini- 
rica » (Vossignoria mi benedica) sono for- 
mole di saluto, tra persone di diversa con- 
dizione o attempate e specialmente dei vec- 
chi contadini. 

1 vecchi contadini! ecco un’altra  peculia- 
rità siciliana. Eccoli quei vecchioni secchi, 
adusti, senza barba nè balli, tutti nervi e 
grinze : rispettosissimi, per tutta bestemmia 
(€ santiuni ») hanno il « Santu diavulu » che 
accrescono in « Santu diavuluni » quando 
qualche grave motivo li spinge. E non si 
sono cibati mai, forse, per tutta la vita che 


di un po’ di minestra, di verdura, di pesce 
non sono mai ricorsi al vino per chiedergli 
conforto alla loro miseria : ricordano i vec- 
chi tempi borbonic 
non ricordano che il « granu », il « tarì » 
la « libra » 


ema monetario 


: del sis 


dei pesi il « rotolo » l’« unza 
il « cantaru » il « caffisu ». 

Quei simpatici vecchioni non sanno nè 
leggere nè scrivere, ma trovano sempre nei 
meandri della loro memoria qualche parti- 


colare di storia — sarà qualche avventura di 
Ruggero il Normanno o di Guglielmo Tell 
© di Napoleone — da far dipingere ai fian- 


chi o alle spallette dei loro carri ; e ti sanno 


raccontar con eleganza e vivacità qualche av- 
ventura di Cuorin Meschino di Orlando di 


Angelica appresa all’« opera dei pupi ». 
* 


Quanta eloquenza di poesia nella Sicilia 
d’oggi, di storia nel suo passato sfolgorante 
di gloria! 

A Girgenti ancora esistono i più bei la- 
vori dell’arte dorica italo-greca; Taormina 
ha un teatro greco ottimamente conservato 
e nella più meravigliosa posizione, dicono, 
del mondo ; Siracusa può ancora farti vedere 
le poderose, terribili costruzioni militari an- 
tiche del Castello Eurialo : alla sua potenza 
guerresca, alla sua vittoria sui Cartaginesi ad 
Imera, si deve la vittoria dell’antichità del 


I° Europa sull’elemento punico misto all’asia 
tico, chè inadeguate sarebbero state contro 
tanto nemico, senza l’aiuto siciliano, le vit 
torie dei Greci a Salamina, a Maratona, a 
Platea. 

Percorrendo la costa e l° interno della Si- 
cilia possiam leggere come in un libro aperto 
la storia millenaria dell'umanità: qua una 
la leggenda 


muraglia pelasgica, là ale 
omerica, o s' innalza un tempio greco, o un 
vecchio castello arabo, attorno al quale rid- 
one bi 


dano paurose leggende, o una costruz 
zantina 0 una chiesa normanna. 

La Sicilia fu anche lo dovrebbero ri- 
cordare coloro che emigrano e danno le loro 
braccia ad altre terre, che non sono per loro 
madri amorevoli — il granaio d' Italia, ed 
ha ancora tesori nelle sue terre e nei suoi 
mari. 


* 


Molte cose non intesero ancora il soffio 
dei nuovi tempi, ma nella gente siciliana vi 
sono palpiti di vita forte e scintille che è 
bene conoscere ed attraggono ad amarla: 
negli ingegni e negli affetti è tutta una fio- 
ritura bella e generosa pronta a fruttificare. 


Giuseppe Gallico. 


X Intorno alla vita e ai carattere di G. B. Vico, è 
il titolo di un lungo scritto di Benedetto Croce che 
pubblicheremo nel prossimo numero di 6 pagine. 


Scrivevo qualche anno addi 


ro e penso an- 


che oggi: i eZericali italiani sono essenzialmente 


dei servi. Nè è meravi 
ti, 
l'educazione ci 


che sia così: tali, 


infi i rende il principio fondamentale del- 


tolica, specie nei paesi latini, da 


gnazio da Loyola e dal concilio di Trento in poi 


foggi 
egnato e fissato in ogni suo minimo patticolare 


are gli uomini su di uno stam 


) comune, con- 


dal superiore : e quindi spezzare in essi, dagli ini 


zii, l'iniziativa e la personalità, insegnare ad essi 
non una fede da far propria ma un catechismo 


che debbono guardarsi dal discutere 6 solo dal 


Vesaminare, teorizzare tutti i casi della vita in 


teriore ed esterna, perchè in tutti deve entrare 
il direttore spirituale, unico responsabile della 


condotta del perilerte, avere, così, degli uomini 


deformati e dimezzati, il cui principio di azione 


è fuori di es 


nelle mani di un superiore ; il 


quale alla sua vo 


a obbedisce a un altro supe- 


riore, sinchè si giunge a un uomo che, essendo 


sopra tutt 


ciò non ostante, il più servo di 


tutti ; poichè l'assoluta impossibilità di vivere e 


di pensare e di agire per tanti lo costringe a 
rimettersi intieramente alla tradizione ed al si- 
stema, cioè al passazo, a quello che è sostan- 


zialmente morto e che quindi, per mezzo della 


mortifica i vivi, e dichiarare suprema 
virtà questa uccisione di sè sull'altare del pas- 
sato, supremo delitto la vita. E così il cattoli 
cismo ufliciale € divenuto la più tragica nega 


zione del cristianesimo, se sostanza di questo 


era l'appello alle più intime e profonde energ 
della coscienza, per trarle a una religione di ve- 
rità e di libertà. 


Questo stato d'animo si riflette, naturalmente, 


ed io esaminai in un nu- 


nella stampa clericale, 
mero precedente della Foce (n. 25) quella parte 
di essa che accetta con docile e supina servilità 
il sistema ecclesiastico gesuitico © vaticano, non 
curandosi del conflitto insanabile nel quale viene 
così a trovarsi con la democrazia, con la scienza 
con la stessa costituzione italiana, proclaman- 
dolo, anzi, apertamente. 

Ma v'é un altro gruppo di giornali, seritti per 


cattolici e soprattutto per preti, strumento di 


alcoli politici di uomini i quali hanno bisogno 


rze elettorali che sono in 


di contare sulle 


mano dei clero e quindi di guadagnarsi e con- 


servarsi l'approvazione de’ superiori, ma che, 


contempo! ad essere 


neamente, per non ridu: 


quello che sono l'U%i/à 0 L'Osservatore romano 
polo, piccoli 
fogli di una quotidiana querimonia funebre, 


o Valia reale 0 Va Liguria del 


etti da poche decine di vecchi sacerdoti e di 


giovani preti ai quali, perduta nelle segrete 
sconfitte dello spirito « 


ni vocazione religiosa, 


non resta che l'ambizione di salire, hanno biso. 


gno di una certa veste di modernità, sentono di 


dover fare alla cultura, alla democrazia, alle esi- 


genze politiche certe ineluttabili concessioni. E 


questa, appunto, è la loro caratteristica, Intelli 
genti quanto basta per vedere che i loro intimi 


convincimenti e i loro calcoli politici li mettono 


in conflitto insanabile con l'autorità ecclesiastica 


Suprema, rimproverati tutti i giorni dai loro con 
i def 


dalla linea di condotta strettamente papale, di- 


fratelli di destra 


one dai principi « 


sapprovati ripetutamente dal papa stesso e da- 
gli organi più diretti del pensiero pontificio, 


ssarsi cattolici, nel com- 


essi insistono nel pre 
piacere, per quanto è ad essi possibile, all'au 
torità ecclesiastica, € sì arrabattano alla meglio 
fra le opposte tendenze. È, mentre nel caso di 
quegli altri la menzogna c complessivamente 
nel sistema e nella tradizione che essi accettano 


con docilità, qui la menzogna è invece ne' sin 


lità di 


goli, ed ha va misura e natura dall 


ciascuno e dal particolare e Jocale mondo nel 


quale egli è destinato a vivere ed a barcamenarsi 


Né si meravi; 


l lettore che il giuoco riesca 


€ che il Vaticano non possa né interamente ap 


provare né interamente disapprovare questi uo- 
mini ed organi centraiuoli ; che, con vece alterna, 
© fra incidenti, non raramente, di un delizioso 
sapore comico, esso approvi e riprovi, incoraggi 


© reprima, premi oggi di una più vistosa appro- 


vazione chi li attacca e ristabi 


sca domani l'e- 


“uilibrio con una lode stentata ai disapprovati 
di ieri. 

Prima di tutto, questi centraiuoli hanno dinanzi 
al Vaticano un non trascurabile meri 


D; essi 
attaccano con grande zelo qualsiasi forma di mo- 


dernismo, si profondono in dichiarazioni di orto- 


dossia relig 


alto si ha qualche spe- 


sa e, se i 


ciale antipatia, combattono gli uomini spiacenti 
“on un fervore di accanimento tanto più gros- 
Solanamente persuasivo quanto più simulato. E 
‘ilesto essi possono fare gaiamente per alcuni 


Motivi molto semplici : 1.9 perchè i moderati e 


sh 


LA VOCE 


Il giornalismo cattolico. 


gli uomini di affari © di politica con i quali essi 


bbono tenersi in relazione non si interessano 
affatto di questioni interne dell 


Chiesa, anzi pre- 
feriscono essi stessi la Chiesa così come é, perché 
serve molto meglio ai loro metodi di corruzione 
e scopi di dominio; 2° perchè nella tendenza 


vagamente  chiamat 


1 modernismo è un peri» 


colo grande di disgre 


zione delle client 


de’ greggi elettorali, e una condanna aperta e vi- 


gorosa di tutti i sistemi clericali: e quindi, per 
questo verso, l'ostilità non è mentita ma piena- 


mente sincera, Inoltre, la stessa auto cecle- 


fastica, la quale è in frequenti rapporti, più o 
meno segreti, con i poteri politici centrali e lo- 


cali e con i moderati ed i i signori dei vari 


luoghi, vox pu0 rinunziare all'aiuto che essa ri- 
ceve da questi giornali quindi, pur rilut 
tando e comprimendo degli scrupoli, ha bisogno 
di tenerseli buoni, Così si spiega come ciascuno 
di questi giornali sia sotto la protezione del car- 


dinale 0 del vescovo del suo luogo e possa ri. 


cevere anche da Roma approvazioni ed 


che bilanciano le disapprovazioni 


Ma come è triste, poveri diavoli, la situazione 
di questi giornaiuoli centralisti ! » Simoni 
che è uomo di spirito, ha fatto dello spirito su 
perficiale e falso quando ha messo în boces a me 
la frase : fino a un certo puito, Certo se con essa 
si intende il senso. della misura, così caratteri 


sticamente latino © politico, lo sforzo verso una 


sintesi che elementi giudicati dal volgo opposti 
e cozzanti fonde in una armonia superiore, io 
accetto volentieri quel motto e ne sono lusin- 


gato ; ma se il « fino a un certo punto » de 


vesse significare l'assenza di convincimenti in- 


teriori e di vedute superanti il volgare empiri- 


smo quotidiano, il non accettar mai interament 


la logica di un principio o di una affermazione 


il cacciarsi per una via salvo a fermarsi al prin 


cipio ed imboccar 


poi la via opposta, poi un'al- 


tra trasversale, e così via senza criterio © senza 


fine; se essere quello che si è « sino a un certo 
punto » significa non essere veramente né quello 
nè altro; ma aver pronti varii rivestimenti per 


parere e tirare innanzi, a pochi in Italia, credo, 


sta- 


quel motto può essere attribuito più ing 
mente che a me, € più giustamente che ai cen- 
traioli cattolici 

Uon le autorità ecclesiastiche essi si sforzano 


alvo giudicarle, nell’ intimità, 


d'andar d'accordo, 


grazia di cor- 


petulanti e inette, e cercar con bu 


dernegli errori più 
ondernegli errori] 


reggerne ssi, persino 
une a modo 


ulle 


mutilando discorsi uflicial teri 


loro le direzioni e passare 1 ro 


disposizioni. Accettano | unità d'Italia e Roma 


capitale, ma fanno. opportunamente gl indo- 
lezzati se uno dichiara fuusti per la Chiesa i 
giorni nei iuali perdette il temporale ; 
vanno alle commemorazioni patriottiche, ma non 


gnano di parlare di diritti inalienabili della 


Santa Sc lodano i responsi « scientifici » 


delle commissioni romane ed abbozzano timide 


recensioni in favore di libri che ne sono ineso 


rabile condanna ; vorrebbero fare dell'organizza 

zione sociale seria e sincera, ma accettano il 

Uotu proprio di Pio N e finiscono inesorabil 
Î 


mente in una democrazia krumira, Così k 


tivoco ; nelle opere 


« Unioni » sor» tutte nell’eqp 


economiche non sanno decidersi fra il confs 


Unione 


sionalismo e il professionalismo ; nell 


elettorale » vorrebbero preparare candidature | 
litiche cattoliche ed accettano disposizioni pon 


tificie le quali Jo vietano ; nell' € Unione popo 


gnarsi a fare i popolari col 


lare + debbono ras 
beneplacito dei vescovi, i quali hanno del po 
polo un concetto così paterno da volerlo in 


i. Ma il pe 


perpetua € docile mino: 
imbarazzo è&, poverini 1, alla Camera, dove il 


verno ne apprezza l'appoggio ma non lo vor 


ebbe aperto € compromettente ; dove l'estrema 


le in armi contro di essi e la maggioranza 


© ha nello stomaco i voti dei preti li guarda 


con l'astio segreto col quale debbono guardarsi 


fia loro i complici di una medesima colpa, tilut 


tanti al ricordo ; dove debbono guardare di esser 


beni. sieattolta! ma cattolici di un 


oso di sè, 


cattolicismo mal uo, vergog 
viscido ed insinvante, perchè nen capiti loro di 
essere « deputati cattolici » ; dove essi, i credenti 


s'accomodano i 


in una divina fede di giustizia 


votare una legge riconosciuta pessima, per amore 
del compare Giolitti e per paura dell'on. Sonni- 


che ce ne sarebbe per un 


no; e via dicende 
pezzo. 
E quale la loro vi 


religiosa sociale politi 


tali i loro giornali. La cultura moderna vi ap- 
articoli, timida e vergogno: 


rve discrete. 


parisce, nei rar 
piena di pudori malsani e di ri 
iastiche essi non sono 


In tutte le questioni eccle: 


nè possono essere altro che dei bullettini uffi- 


ciosi; nè fa meraviglia, quando anche i grandi 


giornali liberali non pubblicano più che notizie 
ufficiose, preparate in Vaticano. Tentarono la 
trattazione di problemi del lavoro, con intona- 
zione democratica, ma hanno quasi smesso, per- 
chè era terreno pericoloso, Dalle loro colonne 


ala un acre spirito di odio. Se l'aspetio della 


chiesa primitiva su; all'osservatore la ri- 


flessione : guardate come 


ano questi cristiani; 


la lettura dei gie 


nali clericali non può sug- 


gerire che un'osservazione cpposta: guardate 


me odiano questi cattolici, 


Diamo, rapidamente, un'occhiata a qualcuno 


di questi 


Ecco il Corriere d'Italia di Roma. Conosco 


tutti quei giov 


lavorarono molto tempo con 
me, c se avessi avuto io i denari per fare un 
grande giornale, sarebbero la mia. redazione ; 
ma i denari li hanno dati altri — nom so chi — 
essi inveiscono contro di me e custodi. 


la parola d'ordine: staccare i giovani da 


D. Murri, a tutti i costi. Ma qualche volta, come 
in una recente simulata intervista, sono troppo 
inabili © scoprono troppo il giuoco 

Le direzioni, al Corriere d' Ztalia, vengono 
dall reterie di Stato; ma dalla Consulta, 
inch, e dai protettori che hanno un rumoroso 


giossolano rappresentante in un monsignore 


vedovo due volte. Qualche colonna è riservata 


olmente per dei giovinetti per i quali la 


opaganda non é più uno spore non è ancora 
un traflico ; che, poverini, sì trovano a lottare 


ità superstite e la men- 


fra una certa loro sin 


zogna degli altri, pazientemente subita 
Ecco l'eevenire d'Italia, scritto non si sa da 
chi, non si sa perchè, non si sa quando, poi- 


» gli articoli hanno un terribile sapore 


chè spes 


di stantio, Cioè si sa c ‘a, fino a un mese 


fa, un redattore capo, Umberto Silvagni, il quale 


sato alla direzione del Carlino, vi fa 


a, pa 
dell'anti 
cattolici dai moderati. Ma c'è e scrive di tutto, 


ericalismo e prepara la scissione < 


basta per tutti — quanto gli permettono, « 


le occupazioni e le distrazioni del suo stanzino 
di direttore del .1/4/0 — Cesare Algranati: un nome 
che è tutto un « programma » e tutta una sto- 
ria, un uomo del quale non so quel che dica « 


in com- 


pensi qualche tenace protettore, ma si 
i altri. 


penso, quel che dicono e pensano t 
FF passiamo avanti! 

l'Uwione, che fu ieri, e per molti anni, 
‘ store Cattolico e Lega Lombarda ; due 


giornali, due gruppi, due programmi che si com- 


batterono per molto tempo atrocemente, ma che 


un giorno scontrandosi in qualche sala di società 


per azioni, si dissero: Toh, tu ed io siamo « 


ricali, e stavamo a bisticciarci ! Ma, viva S. Pie- 


tro, ilimentichiamo tutto, diamoci un abbraccio, 


chiimiamo in fretta i nostri preti e diventiamo 


ve 1% fatto ; e il clero lombardo ha 
digerito l'Uzion ubi Petrus ibi ecclesia — © 
il card. Fer del suo amorevole 
favore © S. E. Tittoni ne confabula col marchese 


Cormiggia 


E con quanta disinvoltura, amico Meda, sci 
voli leggero, volteggiando agile e attento, col 
tuo sorriso enigmatici per la china tor 
iosa ! E con quanta grazia d mo quieto, 
amante dell'ordine, la prima volta che parlasti 


alla Camera, avesti cura di assicurare il 


sulle tue miti e timide ed aspettanti int 

E come volentieri a tanta mansuetudine io fi 
+ regalo di Giolitti e Tittoni e Cocco Ortu e «| 

iltri ministri ti piaccia! Peccato solo che, ap 


punto, ti pisccion ministri, perchè della loro fer 
la religione cattolica 


R. Merki 


Lettere da Fiume. 


wW 


vida fede ha bisogno.. 


a, croata, ungherese, 


« Le tre nazionalità, itali; 


di cui altra volta notammo l'esistenza, di quali 


forze dispongono? come sono rappresentate ? » 


Italiano è il muni 


pio e di conseguenza tutto 


quanto vi sta in relazione, tutte le sue istituzioni, 
eatri, vita pro- 


consiglio comunale, scuole, 
lingua italiana è intesa da 


priamente cittadina; 


quasi tutti indistintamente: dai Croati benissimo, 
lia 


da taluni di essi è parlata anche in fami 


ani 


ed in società, pur tenendo partito contro gi’ Ita- 


mi e con 


liani; sanno l'italiano, meno bene as 
pronuncia duramente esotica, anche quasi tutti 
Ungheresi, che si stabiliscono da noi. 

Cosicchè la lingua italiana resta anco: 


R 
certa» 


gua comune a tutte le nazionalità: e 
che d’aflari, nelle conversa» 


mente la 
nelle relazioni pa 
zioni, nelle famiglie, è quasi regola generale, che 
ove si incontrino Ungheresi, Croati, Italiani, la 
lingua di scambio resti |’ 

Ungherese è lo stato e tutto ciò che n'è ema- 
nazione più o meno diretta; dagli uflizi, scuole, 
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poste, telegrafi, ferrovie, sino alle società marit- 
time lautamente sovvenzionate, ed a quelle ditte 
commercia! 


che furono trapiantate dall'Ungheria, 
Fra questi due confi 


neati e rappresentati ufficialmente con due lingue 


quasi nettamente deli- 


diverse, passa e ripassa senza varcarli l'elemento 
croato, a cui manca la visibile marca di fabbrica 
statale 0 comunale, ma è pur infiltrato più 0 meno 


in tutti i ceti sociali, dalle professioni libere, me- 


dici, avvocati, commercianti, sino ai contadini del 
territorio e ad una piccola parte dei lavoratori 
del porto. 

« Posto così il fatale triangolo, » come se ne 


spostarono i lati? « Quali avversari si trovarono 


di fronte più direttamente » ? 


Dagli entusiastici sbandieramenti del alle 


prime disillusioni che cominciano a serpeggiare 


ora appena più sensibili nella nuova generazione, 


la linea di lotta seguita dagli Italiani ebbe per 
fondo sempre, ed ufficialmente lo ha ancora, un 


calcolo tutto nostro speciale, che è quello appunto 


che distingue le lotte nazionali nostre da quelle 


delle provincie austriache. 


Insegnarono i nostri vecchi: « Gli Ungheresi 
amano immensamente gl’ | 


liani, saranno sempre 
felici di avere una città ita 


na e ci aiuteranno 
nei loro interesse Ai conservarla tale: Ungheresi 
noi non c'è ombra di pericolo che possiamo di- 
ventarlo mai, mai, nemmeno in secoli di governo 


magiaro: ci sono così lontani, così diversi per line 
gue e costumi, non ci comprendono, non li come 


prendiamo, Invece il pericolo vivo, presente è che 


cliventiamo Croati tutti, perchè con questi c'in- 
tendiamo fin troppo bene per lingue ed usi: ci 
sono vicini, vivono con noi da secoli, « entro la 
breve cerchia delle mura antiche ». salpano con 
noi il nostro mare, crescon su dai nostri monti. 


In difesa dunque contro i Croati vicini! In al- 


leanza, fiduciosa e lieta cogli Ungheresi, così /om 


tani ». 


E fu sognato dagli anziani del Comune e dal 
popolo illuso, questo bel sogno di libertà: cac- 
ciati dal governo i Croati, farli sparire anche real- 
mente dal paese coll’ aiuto del governo nuovo : 
far piazza pulita, mantenersi soli, indipendenti in 


tutto e per tutto con lingue, leggi, statuti nostri co- 


munali. La lotta ebbe il carattere sp'ccato di quelle 
dei comuni medioevali, fatta soltanto meno atroce- 
mente e meno sinceramente: i Ghibellini «del 200 


avrebbero coll’aiuto dell’imperatore, cacci.ti in esi- 


lio i Gue!fi, rasi al suolo castelli e case, e « fatto mo- 


bile », come direbbe il Villani; i Ghibellini nostri 
più moderni e più civili pur qualcosa di simile vi- 
dero come cosa certa nell’avvenire, ma senza san. 
gue e senza strage e sopratutto senza franchezza; 
quindi invece della guerra aperta ghibellina tra le 
semibuie viuzze nostre antiche ci fu la. politica 
magiara nelle sale luminose del palazzo di città 

Considerata dai lato dell'italianità di Fiume da 
conservarsi ad ogni cost». potè benissimo sem- 


brare questa l’unica via di salvezza. anche se op 


portunistica ed insincera, anche se dettata non da 
amore verso gli Ungheresi ma da un fine calcolo 
d’ interesse mascherato d’ entusiasmi patriottici : 
perchè l'essenziale era di vivere e mantenersi ita- 
liani; alle sottighezze del sentimento si sarebbe 
pensato poi: per ora e per molto tempo bisognava 
gridare a squarciagola l'unica parola. ungherese 


imparata in fretta e furia ed anche quella con pro- 


nuncia sbagliata: « E'jen! » (Evviva!) E s' andò 


fino allo scrupolo per non insospettire la lontana 


e cara madre patria : nè il partito, nè la città. si 
a pericolo di 


dissero mai apertamente italiani; c 


scottarsi la lingua ; si trovò un aggettivo compo. 


‘a tutto e diceva niente: au/onomo. 


sto, che dice 
Fra le molte apparenti e reali mutazioni di vita 


e di politica di questi 40 anni, il fondo del ragio- 


vautone 


namento « italo-mag no » persistette 
tenace: per qual motivo dunque non siam riesciti 
ad avere piazza pulita ? 

Perchè tutto il ragionamento, tutta la politica 
si fondarono sulla /eg genza, non sulla storia : e fu 


troppo difficile e doloroso cominciare a sfrondarla 


tutta dinanzi alla nuda e semplice realtà dei fatti. G. 


Ungheresi non amavan dunque tanto gli Italian 
ica città italiana ? 


da lasciarci vivere noi, la loro u 
Tentavano di strapparci brano per brano lingua, 


libertà, leggi, autonomie, scuole, ricchezze, lavoro, 


essi i nostri amici, i protettori disinteressati ? Ma 
nel sogno Turk e 


era possibile? Eran apparsi 
Tokoy giovani combattenti e sanguinanti nella 
divisa garibaldina tra i folti palmizi siciliani ? E 
di Kossuth, l'eroe popolare, non parea giungesse 
sempre la voce i/aliana da Torino, ove la sua 
cre- 


bianca vecchiezza passava venerata, dove x 
scevan esuli i figliuoli i/2/îavi? Leggende : s'eran 
troppo confusi e generalizzati pochi eroi solitari, 
tutto un governo ed 
ile ; era troppo 


brevi slanci di popolo, 
un sistema d’aristocratica ti 
ingenua illusione sperare in una serena simpati 
di un governo ungherese per gli italiani d'una 
piccola città ; giacchè l’unico porto di mare d'Un- 
gheria doveva invece esser magiarizzato quanto più 
possibile per portare all’estero rome e bandiera. 
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Italiani di Fiume non sono 
à di più 


Per | Ungheria 
mai altro che una 


nè furono nazionali 


e come per 


nello stato già abbastanza divi 
tutti gli altri non proseguirono che uno scopo 


renderli almeno innocui 


eliminarli, op; 


nè simpatie riguardi mai ; Italiani, Rumeni 
Sassoni, Croati, per il governo furono sempre 
le ribellioni i fastid le biso 


solt 


gnava togliersi di dosso indistintamente; parla re 


ara è sempre 


a lingua c sia la mag 
Governo quali on frase molt sd 
. li 
Che questa ling a poi q 
non o 
per È sim 
pi ba: mai si fu 


ma a cui 


tamente, 
fatto più 
p jueale di vita, 


vrituri portato 


queste mie do- 


appare uno sfa- 


non è 


accato tutta la 

malcontento, nel di- 
geni parte c'incalzano 
ndisce, au- 


vo tinuo : non sia- 


lella morte: pas- 
orosa, è vero, ma 
per rinnovarci ; per 


più sincero e 


l'alto, come dun- 
correnti oppo- 
roggio del go- * 
aliani invece 
a parte. Ecco 
sarebbe e 
cambiare 
fragato 
cor: 
gio che 


dal 


LA VOCE 


sato quindi sempre nei suoi bisogni, in tutti 
Perchè il nostro popolo non 
ppunto tutti gliene fanno 
nza di 


avvei 
i momenti decisivi 
è nazionalista: e di ciò ap 


rimprovero acerbo, mentre Questa manca 
lore nel popolo è logica conseguenza de! man- 
ento di tutti i partiti nazionalisti 


cato interess 


È p 


nato da sè come 


che il popolo s'è ins 
lo vide che nessuno s'oc- 


meglio poteva; e quand 


cupava delle sue vitali e reali questioni, 
to suo speciale che tanto è spia- 


ha dato 


i passato questo popolo nostro strano ed 
ciuto 


eso spesse volte a lunghe file imponenti 
vie principali della città, portando iscri- 
late, senza far di- 


ite le lingue qui p. 
li simpatie, nè di rancori: ha gridato 


le lingue ciò che voleva, ciò di cui aveva 


s'è raccolto a comizi per ascoltare plau- 


dendo oratori italiani, slavi, ungheresi, tedeschi 


parlassero d'interessi suoi, gli 


an purchè gli 


essero i nuovi bisogui, le nuove lotte e lo aiu- 


ei frangenti difficili e pericolosi, Di tutto 
tenuto conto abbastanza o solo per 
scattare in rimproveri acerbi: s'è pensato mai con 


dove potrà condurre un giorno questa 
I 


serenit 
forza ignota e misconosciuta, s'è cercato mai «li 
farsene un'alleata potentissima e fedele più di 


tutte alleanze sin qui ideate e perseguite vana 


mente 
Questo il compito nuovo che solo pofreble 
raflorzare di fresche energie e di numero e di 
vase salda le nostre file diradate e stanche : pe 
chè oramai è assurdo chiudere gli occhi alle v 


ime di cui già avemmo esempi vicini. 


rità chia 
In qualunque modo abbiano ad impostarsi le lotte 
future, il partito che può contare sulla vittoria 
più durevole sarà certo quello che avrà saputo 
attirare a sè le simpatie del popolo coll’averne 
fatto proprie le aspirazioni e le battaglie, coll'a- 


verlo innalzato alle proprie idealità di coltura e 


di pensiero. 
Altre e molte le domande a cui si potrebbe an- 
dar incontro con fede di risolverle per nostro me- 


, ove sì riescisse di scuoterci di dosso pregiu- 


gli 


dizi antichi ed errori presenti : ma sopratutto ove 


si riescisse a guardare în faccia alla verità nuda 


e cruda senza reticenze, senza compromessi e ten- 


tennamenti: con serenità. 


>, ma in 


Perchè questo € da noi non 
questa infelicissima monarchia austro-ungarica il 
caso più doloroso che ha in sè qualcosa di patolo- 
gico: male contagioso diffuso tra tutti i partiti na- 


tutti, Siavi, Tedeschi, Ita- 


zionalisti ad oltranza 
liani, Magiari, anche se sono le persone più intel- 
ligenti, più brave, più simpatiche si fermano con 
tutte le loro più pure attività ad un’insormonta- 


dove comincia la lotta nazionale. A 


bile barriera 
quel confine cessa ogni forza di ragionamento; si 
perde ogni sevso di verità, di giustizia, di pietà, 
di diritti, di doveri, d’umanità: da persone civili 
si diventa con l'anima almeno se non spesso con 
i fatti, la bionda belva di Nietzsche al di là del 
bene e del male, 

Ed a questa cecità di passioni, d'odio e di vio- 
lenza si dà il nome di sentimenti di patriottismo 
di politica, di difesa santa e giusta. Ma (per con- 
tinuare nelle domande) : S«rebbe proprio impos- 
sibile, utopistico, il tenere per fermo che si possa 

entire profondamente e sinceramente senza per- 


€ il lume della ragione? anzi per trarre da 


quella luce del pensiero limpido nuova forza di 


sentimento e di azione ? 

Ragionare e molto e se fosse possibile senza 
preconcetti, sarebbe invece il principio di un la- 
voro nuovo e fecondo almeno nel campo della 
cultura. Noi possediamo dei buoni circoli italiani 
di studio o di divertimenti che potrebbero fare 
molto per un riavvicinamento pieno col popolo 


ma anch'essi avrebbero bisogno per primi di li 
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berarsi da acciecamenti nazionalisti e dalle paure 
delle apparenze € diventare coraggiosamente so- 
cietà di coltura popolare vera e propria, intensa e 


modesta: e giudicare seriamente, non confonden- 


do in un coro d'ammirazione cieca, per la sem- 


plice ragione che è italiana, anche la produzione 


letteraria, parolaia e convenzionale che molte volte 


l’ « altra sponda » ci riversa, le superficialità reto- 


riche con la battuta finale patriottica tanto odiate 


dal Carducci, che ci rega/a di tanto in tanto qual- 
che conferenziere elegante per alcune centinaia di 
corone, Circoli e società italiane nostre che do- 
vrebbero unirsi in lavoro serio e proficuo a quanto 
di più serio produce la coltura italiana presente, 


soltanto ai migliori, agli onesti ai disinteressati che 


se volessimo e sapessimo lealmente mettere a par- 
te delle nostre miserie, sarebbero certo pronti a 
soccorrerci senza vanità e senza lucro, 

Altri argomenti ancora vorrebbero uno svolgi- 
mento più ampio: di aleuni feci già cenno nei 
« Nuovi doveri » più estesamente per ciò che ri 
guarda le scuole nostre e le difticoltà di conser- 
varle italiane: e parlando delia scuola cominciai 


questa serie di notizie sulla nostra città, troppo 


imperfette ancora e frammentarie, E della scuola 


appunto e dai giovani che si preparano ad en 


trarvi attingendo dalla serietà degli studi mag- 


giore serenità di pensiero, sarebbe d’augurarsi 


l’aiuto valido per un avvenire meno torbido. 


Gemma Harasim 


Il Congresso dei professori federati delle scuole me- 


die è finito. 1 resultati son stati differenti da quelli 


che molti, e lo stesso Ministro si aspettavano 


Concordia ci fu: e nessun spettacolo di 


neria di utilitarismo gretto di poco dignitose ri 


chieste. Per me è chiaro che gggi in Italia non 
fra i padri non fra gli studenti non fra gli u 
mini parlamentari si ha coscienz i netta del 
problema educativo come presso i prof 


Non ci è pos 


rile parlarne distesamente, 


persona più competente nei prossimi numeri: ma 
l'impressione finale fu questa : che la classe dei 
professori delle scuole medie avrebbe spiritual 


mente diritto a una n maggiore influenza so. 


pra il regime scolastico 


La collezione degli scrittori d' Itali: 


N r dit ill 


terza 


ale Benedetto Croce, curatore materiale il 


dott. A 
con abilità, concepita con chiarezza e serietà, cu- 


Pellizzari. Cio a dire che sarà diffusa 


nza. Ognuno ne avrà letto il 


d'Italia del 28 


primo programma nel Giorzal 


corrente, Siamo lieti cli 


a svegliare questa ide 


amici offriranno il lorc 


che alle idee ) pre 


he Za Voce 


FICA 


> lavoro per 


ti a fa 


abbia servito 


parecchi dei nostri 
dimostrare 


seguire l’opera 


come in ogni altra cosa che propugnano e che 


quando resta. sterile 


resta tale 


tanto per 


colpa d'’avversari sordi naturalmente 0 volonta 


riamente 
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Sei pagine diventano ogni giorno di più una 
necessità per il programma della Foce. E dipendi 

tanto dai nostri amici di fare ivere, pro 
curandoci abbonati, e persuadendo ad abbonarsi 
tutti quelli che comprano il giornale 
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Come in confronto alla poesia omerica, tutta 
divinità e splendore asiatico, nasca questa poé 
sia € ® che scruta e agita quel mondo 
ublime e tenda a dargli unità di svilupp 


n 


oro di 
lica che 


esprima € 
solennità didasc 
savii 


e att 


ia in essa di meglio 1 
interpolazioni e le corr 
essa abbia gravato nella 
‘ umanisti, fino a L 
i odiernissimi come Gi 


ricerca e descrive in qu 


dalla limpidezza e dall 


la scienza non cr 


L'aperto biasimo che 
qualche altro numero 
/ è garanzia 


uente U 


come € 


mi pratiche 


la riallaccia alla cresmo: 


nuova co- 


)per Giorni), e quanto 
nirat al sicuro dalle 
uzioni e in che misura 
tradi oltre i romani 
aldi ed al Tuner no 
ovanni li, il Setti 
esto piccolo volume, ove 
dover andare disgiunta 
amore 

La Voce ha espresso per 
di questa collezione di 


per quanto umile 


che, più che pretendere ad elogio, vuole essere 

saluto a un nobile lavoratore che con opport 

€ delicato entusiasmo ci sa far sentir tanto 

sente un'arte quasi tre volte millenaria 
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BENEDETTO CROCI 


Intorno alla vita e al carattere 


di Giambattista Vico. 


{rie dal let) Bai I) RITI il 


Alla 


he, durante il periodo del risorgimento na- 


trasmutazione rettorico-leggendaria 
zionale, si fece dei poeti, dei filosoti, di quasi 
tutti gli uomini più o meno importanti della 


toria italiana, atte 


giandoli come patrioti, li- 


erali, ribelli, 0, almeno, frementi, contro il 


rono e l’altare, si tentò, per un momento, 
i sottomettere anche, con un piccolo tocco 
i magica verga, Giambattista Vico. E si disse, 
a l’altro, che il Vico, consapevole della grave 
ossa che il suo pensiero dava alle tradizio- 
ali credenze religiose, e messo in guardia da 
amici, si era adoperato a cingere di tenebre 

Scienza nuova, in modo che solo i fini 
itenditori potessero scorgere dove andasse 
1 parare, Ma, sebbene questa leggenda, dif 
insistenza dai 


Isa con qualche patrioti 


epubblicani del 1799, trovasse fede presso 


parecchi, non potè reggere a lungo, nonchè 


illa critica, al lume del buon senso; e Ca- 


aldo lannelli a ragione vi passava sopra con 


di sdegnosa ironia (1). 


E certo, nel riguardo oggettivo, che le dot- 


oche } 
rine del Vico recavano implicita una critica, 


sì della trascendenza cristiana e della teo- 


)gia, come della storia del cristianesimo. Po- 


à darsi, nel riguardo soggettivo, che il Vico, 
urante la sua giovinezza (della quale sap- 
piamo ben poco), fosse travagliato da dubbii 
eligiosi, Oltre che nelle sue letture, egli 


trovare tentazioni ai dubbii nella so. 


ei giovani suoi coetanei, tra i quali non era 
ari i libertini, 0, come anche si trovano « 
tati nelle scritture di allora, gli epicurei 


teisti (2). In una lettera del 1 al Padre 


) Dagli appunti di una conferenza, tenuta alla 
ì 
Società 


napoletana di storia patria, nell'assemblea 
kenerale dei socii, la sera del 14 aprile 1909. 

(1) Si veda, per tutta la questione, la mia 2% 
Vliografia vichiana, pp. 91-5. 

(2) Nei Giornali del Coxruorto (mss. nella Bibl 
[lella Società stor. napol., XX, c vol. III, 

111), sotto l'agosto 1692: « Sono state carce 
ite nelle carceri di S. Domenico del ‘Tribunale 
Hel S. Officio alcune persone civili, tra quali il 
lr. Giacinto di Christofaro, figlio del dr. Bernardo; 
molti altri sono scampati via, quali seguitano la 
fetta degli Epicurei o Ateisti, volendo che l’anima 
lorisse col corpo». Il de Christofaro, 
“atico e giureconsulto napoletano, pel quale si 
da F. Amopko, Vila matematica napoletana, 
Arte 3, Napoli, Giannini, 1905, pp. 31-44 Altre 


l noto mate- 


sì ricordavano 


Giacchi, egli dice che in Napo! 
di lui 


bolezze ed errori » ; « 


< fin dalla sa prima giovinezza e de 
questi, fissi nella me 


moria, diventavano, come accade, « criterii 


eterni per giudicar tto il bello e compito 


che per avventura altri faccia di ; ' 
Quali erano mai codesti errori e ol 

E, quando uscì il De universi iuris pri 
f fine un anzi la Sy he ne dava 
il programma, « le prime voci » 


il Vico senti levarsi, « erano tir 


simulata pietà » ; contro le quali 
scudo e conforto nella Relig 
oè, ne senso del Giacc primo I 


vero e più santo ordine de’ 
2). Ma dei 


AccU 


suoi dubbii religiosi, e 


personali che su questo punto 


gli si facevano, come non ci resta notizia 


particolare, così non si ha nemmeno la 


nerica certezza. lutti gli scritti del Vico 


strano che nel suo animo sedeva grave, salda. 


immota, come colonna adamantina, la Reli- 


gione cattolica; salda e forte 


così, 


inaugurava, dei miti. Nè sol- 


tanto in tutte le esteriori dimostrazioni il 
co fu cattolico irreprensibile; e sottomise, 
goì parola che m istampa 


arre sacerdotali 


cocol toghe 


1 e lette- 


di giuristi, svc 


raria; — ma e allo serupolo 


al Grozio 


d’intermettere il com , non sem 


brandogli dicevole che un cattolico comen- 


tasse un autore protestante (3); ed ebbe così 
delicato punto di onore cattolico da non ac- 
cettare nemmeno la polemica circa i suoi 
sentimenti religiosi: « Questa difficoltà di- 
ceva ai critici del Grorwale dei letterati, 


come quella che mi fate sull’immortalità del 
l’anima 


dove par che premiate la mano cor 
ben sette argomenti, se non mi fusser fatte da 
voi, io  giudicherei che andassero più alta- 
mente a penetrare in parte, la quale, quan- 
sostenga con la vita e 


tunque si protegga e 


coi costumi, pure s'offende con la stessa di 
fesa. Ma trattiamo le cose » (4). Il suo cat 
tolicismo non ebbe nulla della superstizione, 
così generale e radicata allora, e specie in Na- 
poli, dove in ogni avvenimento della vita pri- 
ita e pubblica interveniva, attore e direttore, 
San Gennaro; fu cattolicismo di animo e di 
mente alta, e non fede da carbonaio, Ma nep- 
pure contro le superstizioni il Vico assunse 


parti di censore; — pago di non parlarne, 


si parla delle debolezze di per 


uzioni, che sono oggetto della 


d'animo analoga, per più ri- 


Disposizior 
ebbe il Vico 


spetti, a quella ver 


verso la vita politica Non era nulla, 


in lui, dello spirito combattivo, da apostolo, 


notizie intorno agli « epicurei » di Napoli di quel 
II, pp. 235 


tempo, in Carpucci, Opere, vol 
ed. seconda 


(1) Lettera del 12 ott 0 (Opere, 


del FegRARI, vol. VI, 4 

G) Lc, p. 21. 

(3) Autob., in Opp. IV, pi 307- 

(4) Le cose, e, cioè, non le obiezioni religiose, che 
a lui suonavano come oflesa personale. V. Risposta 
al Giornale dei letterati (Opp., II, p. 160). 


42 & Diretta da GIUSEPPE PREZZOLINI »* Abbonamento per il Regno, 


I nostri istituti musicali, 111, 
NI — Una piccola domanda per il congresso degli editori, 4. }y 


# 7 Ottobre 1909, 


, ILpeBRANDO Pizzer 


propagandista, agitatore e congiurato, che fu 
di 


di quel Bruno e di quel Campanella, che egli 


ini filosofi della Rinascenza; in ispecie 


(benchè, e forse perchè, napoletano) non no 


mina mai. Certo, la sua epoca e il suo paese 


non erano tempo e luogo da eroi, non essen 


dovi accad rapide trasformazioni e 
rivolgim generano l'eroe, Pure, si e 
ro, anche allora, a Napoli, partiti politici 
I es l’austriaco), e uomini che det- 
terc ipera loro e la vita all’ uno o all’altro, 
furon guitati, e andarono proft e 
segnatamente, giungeva, in quel tempo, al 


più alto punto la lotta dello Stato contro la 


Chiesa, di Napoli contro Roma, con Pietro 
Giannone; del quale, come di tutto quel movi- 
mento, il Vi 1 e parve non 
sersi nemmen to. La vit litica st 
alta sopra il suo cap il o 

s t ì Ì 

Come ontroversie religiosi 
così quelle politich iali furono il limite 
della sua attività. Ezli eramente Ù 


apolitico, Di che 1 
nè accagionarlo di viltà, 
ha il suo limite; na 


tra, un lavoro esclude 


Non già che egli si 


tatto con la | a 
ssa, Purtro] dovette 

freque una e gli altri, con stori 
zioni, versi ed ati, lati e italiani 
Quai basterebber a soli a ricostruire la 


serie delle 


pol 


met 


Jecimosettimo alla 


la congiura e r 


stri.canti, la 


e gno 


desime occasioni, An > stuccator 
le volute e gli svolazzi. ali frang 


quali svolazzi! Perdurava 1 letteraria 


secentesco-spagnuola ; e ciò spiega a 


mente quel che nelle lodi, profuse dal 
ci sembra, ed è, smisurato dro Db 
suo animo indifferente « 


quel luogo del 


innocente può dar 


esempio utobiogratia, do 


dopo aver fatto ricordo del /areg 
lippo Vins 
dine del 


lona, continua, come se 


riptus, da lui composto per or 
Asca 


niente fosse, con un 


Vicerè spagnuolo Duca di 


semplice appresso : « Appresso, ricevutosi 
questo Reame al Dominio Austriaco, dal si- 
gnor cente Wirrigo di Daun, allora gover- 


natore delle Armi Cesaree in questo Regno, 


ebbe l'ordine » di comporre le iscrizioni pei 


funerali espiatorii di Giuseppe Capece e Carlo 


; vssia, dei due ribelli contro 


di Sangro (2 


Filippo V, che il governo precedente aveva 
messo a morte, qualche anno prima, nella 
repressione della congiura di Macchia, dal 
Vico narrata, con sensi borbonici, nel / 


parthenopea coniuratione. 
Ma non c'è, nel Vico, bassezza ; e, se deve 


dirsi, in quei suoi scritti, retore e panegiri 


sta, non può dirsi adulatore. L' adulatore, 
l’uomo senza coscienza, vilipende e  calun- 
nia gli avversari degli uomini da lui adu- 


lati, o colpisce i vinti; e questo è bassezza 
Il Vico, il quale, pur conoscendo chi fosse 
(1) Opp., VI, p. 20. 

(2) Autob., in Opp., IV, p. 394 


Trento, Trieste, Canton Ticino, L. 5,00. Un numero cent. 10. 


Livorno, Il, Axti Per una, anzi per 


va inviato a gli 


2 la noterella co! meliosa con- 


tro di lui, e potendo facilmente rovinarlo 


hè quella noterella era 


il 


generosamente non 


nome (1), presta, si, i suoi 


fessore di eloquenza, ma non traffica con 
gli lei suoi lod Della 
Vita d Carafa, c com- 
missione, e col provento della quale maritò 
una figliuol ce c a la temprata 
di or Jel subietto, ì ; 
prine i gius che si 
la Ù tor a 
praricordate 1 Jel Sangro. 
el D li 
a n } 

fa i - 

Sang a la azia 


vita allegra I ni 
quella nobiltà, spesso 

fastosa, e caj 
altre gale, ci è stato serbato 
Antonio Genovesi @ 
terato Duca di Laurenzano { ava la 


ria che gli scr 


ere se nor 


carte io ho trovat mar 


bro di quel sigr 
dallo stesso Vico (7), Contrad 


ioni da pover” 


e divenuto rigr mi tar 
t a qual f 
gli ammirasse Ipiac 
a qual altre \ nf 
ità sociale t ‘a 
tutto quello che a lui mancava, 
che stavano così in alto, ed erano i 
HI 
Perchè, com'è risaputo, le sue ni ecc 


li 


di un libraivecio di Napoli, fu dapprima co- 


nomiche furono sempre tristissime. 


stretto a rec come Jomestico 


precettore 
o del Gil 


invano di 


selvagg 


in un bo poi, tor- 


ere il 


nato a Napoli, tentò 


posto di segretario della città, e, avuta per 
l 


concorso nel 1600 la cattedra di rettorica, 


rimase per trentasei anni in quell’ uilicio, con 


lo stipendio annuo di cento ducati (L. 425 


cattedra 


Invano tentò, nel 1723, di passa 


(1) Lettera del 4 dicembre 1720: in Of. VI, 
p. 32. 
2) Autob., in Opp., IV, p. 356 
(3) Opp., I, pp. 
(4) Opp., VI, p. 9. 
(5) Diceva che molti « tiravano le carrozze colle 
budella »! V. il mio Suff/em. a/la Bibl. 
(6) Opp., VI, p. 05° 
(7) 8i ù 


367, 368. 
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di maggiore importanza : fosse sfortuna, fosse 
inabi « uomo di poco spirito intorno alle 
cose che riguardano l° utilità », si riconosceva 
egli stesso) (1), dovè rinunziare a ogni avan- 
zamento universitario. Era costretto, dunque, 
ad aiutarsi un po’ coi lavori letterarii del 
genere detto di sopra, e, più ancora, con le 
lezioni private ; e non solamente (oltre quella 


nella pubblica Università) teneva scuola a 
altrui scale 


casa sua, ma saliva e scendeva le ‘ 
come insegnante di grammatica a giovinetti 
o, a dirittura, a fanciulli. Non fu fortunato 


nella famiglia slie era analfabeta, senza 


le virtù delle donne 


la mo 


analfabete, e incapacis- 
le faccende do- 


sima di badare alle più pic 


il marito doveva farne le 


mestich 
veci. Dei 


dopo lunga 1 


una femmina gli morì 
a, e dopo quei lunghi di- 
0 le malattie dei po- 
iuolo maschio fece tante e tante 
egli fu costretto a invocare 
a polizia per farlo chiudere 


La sua irrazionale e 


te tenerezza paterna fu tale, in 


ccasione, che, al vedere dalla finestra 
iali della polizia, da lui richiesti, i 
cia- 


a portar via il figliuolo 


la costui gridando- 


d amato, corse 


Ebbe, invero, animo affettuosissimo : il che 


anche nelle sue pagine fi- 


egni stilistic 
A (la Xi), dove, parlando 


per solennizzare le loro 


come, p. es., 


rie, . uccidono spietatamente e fanno 


bilissimi innocenti ba 


ini », tutto 


rietosisce, nel modo più inopportuno 


ma più significativo, per quei piccini, che 
adorna, nella commossa fantasia, di super- 
lativa amabilità. I maggiori conforti dome- 
stici gli vennero dalla figlivola Luisa, colta 
e poetessa, e dal figliuolo Gennaro, che 
lo surrogò, e poi gli successe, nella cattedra, 
Quando, nell'elogio della Contessa d’Althann, 
accenna sarcasticamente ai filosofi che passeg- 
giano pei giardini o sotto i portici eleganti, 


non nauseati afilitti dalle « mogli che in- 


fantano » e dai « figliuoli che nei morbi 


languiscono » (3), si sente che parla per di- 
retta esperienza, e che lo pungono ricordi e 
travagli delle propria vita familiare. 

Accade molto spesso, specie ai giorni no 
stri, di vedere gli uomini di ingegno eman- 


ciparsi da ogni più umile dovere; e tanto 


bisogna amm 


irare quest'uomo di genio, 


, invece, li accettò tutti, e (per adoperare 


vert), pensindo da semi- 


a borghese, anzi da po- 


Egli aveva preso l'abitudine di le 


re, scrivere, meditare e comporre i st 


rando con amici e tra lo stre- 


figlinoli » (4), 


sempre debole ; gli amici 


niamavano Mastro Tisicuzzi 


soffe- 


rente assal da giovane, straziato in vecchiaia 


da ulcer . da dolori alle cosce e 


alle gambe nma, quel riposo, quell’ozio, 


quella trang) che altri fifosoti goderono 


foro vita, o per lunghi tratti di questa, 
al Vico mancò sempre. Egli dovette fare da 


Marta e da Maddalena ; tr 


gliandosi in ogni 
istante per le n 


(cess 


è pratiche sue e dei suoi; 


travagliandosi, insiememente, con sè stesso, 


per adempiere alla missione, assegnatagli fin 


lalla nascita, e dare forma concreta al mondo 


spirituale, che si agitava in lui 
IV. 

Non c’è bisogno, dunque, di foggiare o 
desiderare un Vico eroe, cercandolo nella 
Vita religiosa, sociale e politica, quando il 
Vico eroe ci sta innanzi, ed è appunto que- 
sto : l'eroe della vita filosofica. È stato notato 
da altri che egli ebbe carissima la parola 


« eroe > e tutti i derivati di essa (« eroj- 
SMO », « eroico ». 


1 £cc.); e ne fece continuo 


uso e svariatissime applicazioni, L'eroismo 


era, per lui, la forza vergine e Strapotente, 
che appare negli inizii e riappare nei ricorsi 


(1) Antob., in Opp., IV, P. 349. 

(2) VILLAROSA, nelleaggiunte all’Ax/08.(in Opp., 
IV. p. 420). 4 

(3) Ofb., VI, p. 235. 

14) Autob., in Opp., IV, p. 366, 

(5) 28002. vich, p, 85. - 


LA VOCE 


sentire 


della storia, Questa forza egli dove) t 
in sè medesimo, nel lavorare per la verità, 
‘aprire, abbattendo ostacoli d’ogni sorta, 


nell” 
ienza. Per questa forza, su- 


nuove vie alla ; ; o 
perate le giovanili incertezze, gli smarrimenti, 
gli avvilimenti, che talvolta lo fecero cadere în 
un cupo pessimismo individuale e cosmico 
(come sì vede dalla canzone Affetti d' un 
disperato) (1), potè sollevarsi alla sicura pro- 
fessione di metodo scientifico, che enunciò 
nel De nostri temporis studiorum ratione, e al 
suo primo tentativo di applicazione filosofico- 
storica, rappresentato dal De antiguissima Zta- 
lorum sipientia è e da questo, poi, disfacendo 


in parte il suo stesso pensiero, e ritessendo 
col resto una nuova tela, giungere al De wo 
universi iuris principio et fine uno, e alla 
Scienza nuova : « dopo venticinque anni (egli 
diceva delle scoperte contenute in questa) di 
continova ed aspra meditazione ». 

L'opera, menata a termine da quel povero 
maestro di grammatica e rettorica, da quel pe- 
dagogo che un satirico contemporaneo raili- 
gura « stralunato e smunto, con la ferula in 


mano » (2), da quel tormentato pater familias, 
stupisce e, quasi, spaventa; tanta somma di 
energia mentale vi è condensata. È un’opera 
di reazione e di rivoluzione insieme : reazione 
jone del- 


al presente per riattaccarsi alla tradi 
l’antichità e del rinascimento; rivoluzione con- 
to per fondare quel- 


tro il presente e il pa 
l’avvenire, che si chiamerà poi, cronologica- 
mente, secolo decimonono. 

scienza, l’ umile popolano 


Nel campo della 
diventava aristocratico ; e quello stile da si- 
gnori (3), che egli falsamente lodava nelle 
povere scritture dei superbi cavalieri e dei 
pomposi mitrati del suo tempo, era, vera- 
mente, il suo. Egli aborriva la letteratura ga- 
a a diffon- 
dersi dalla Francia in Italia, come negli altri 


lante e socievole, che cominci 


paesi d’ Europa, i « libri per le dame » (4). Ma 
non meno rifuggiva da quella maniera di trat- 


tazioni, che si chiamano ora « manuali, » e in 


cu 


espongono per filo e per segno le detini- 
zioni altrui e i fatti già accertati ; libri che pos- 
sono giovare soltanto ai giovani(5), ai quali, per 
altro, il Vico già abbastanza si sacrificava nella 
cerchia della scuola, perchè dovesse poi sacri- 
ficare lore anche qualcosa della propria invio- 
labile vita scientitica. In questa, mirava ad altro 
pubblico che a giovinetti, cavalieri e dame: 
aveva innanzi agli occhi, esclusivamente, la 
Repubblica letteraria, l’ordine dei Dotti, le 
Accademie di Europa; un pubblico, cui non 
bisognava ripetere ciò che già era stato tro- 
vato e detto nel corso della storia delle 
scienze, e che esso aveva bene a mente; 
ma porgergli soltanto pensieri, che fossero 
anzamento del sapere: 


reale 


non libri vo- 
luminosi, ma « piccioli libricciuoli, tutti pieni 
di cose proprie » (6). Un pubblico ideale, in- 
somma, che ingenuamente egli confondeva, tal- 
vol 


, con quello dei dotti di professione e dei 
critici da giornali letterarii ; donde, poi, le fre- 
quenti sue delusioni. I libri brevi, in materia 
metafisica, sembrava a lui che avessero (come, 
infatti, hanno) particolare efficacia, acconcia 
mente paragonata alle meditazioni sacre, « che 
brievemente propongono pochi punti » ; le 
quali fanno molto più protitto nelle cose dello 
spirito cristiano che non « le prediche più 
eloquenti e più spiegate da facondissimi pre- 
dicatori » (7). Per quest'amore alla brevità, 
egli ebbe a manifestare, più volte (8), il 
desiderio che, di tutte le sue opere, sola gli 
sopravvivesse la Scienza muova ; la quale recava 
in sè, concenirati e perfezionati, tutti i suoi 
tentativi precedenti. 


All’aristocrazia dell’ ideale si accompagnava- 
no, neila sua concezione della vita scientifica, 
il più nobile decoro e la più profonda lealtà. 
Dalle sue polemiche si potrebbe ricavare un 
intero catechismo circa il modo in cui si 


(1) Cfr. l'illustrazione che ne ho dat 
giovanile canzone disperata di G. B. 
Vitica, VII. pp, 316-322). 

(2) Zibl. vich., p. 82. 

(3) Ofp., VI, p. 93. 

(4) Opp, VI, p. 5 

(5) Opp., II, p. 123. 

(6) Opp., II, p. 123. 

(2 Opp., HI, p. 148: 

(8) Tra le altre, nella lettera al Galiani del 18 
novembre 1725, pubblicata in 2/6/, vich., pp, 97-8, 
e il cui autografo è presso di me. ; 


Una 
Vico (in 


debbono condurre le dispute letterarie. Bi- 
sogna (egli dice), non mirare a vincere nella 
disputa, ma a vincere nella verità; onde vo- 
leva che quelle si svolgessero « con  seda- 
tissima maniera di ragionare », perchè « chi 
ha potenza, non minaccia, e chi ha ragione, 
non ingiuria »; variate, tutt'al più da piace- 
voli motti, « i quali diano a divedere gli 


animi de’ ragionatori esser placidi e tranquilli, 
non perturbati e commossi », Agli avversarii, 
che movevano obiezioni vaghe, faceva notare : 
« Il giudizio è in termini troppo generali: e 
gli uomini gravi non hanno mai di risposta de- 
gnato, se non le particolari e determinate op- 
posizioni, che loro sono fatte ». Ai mede- 
simi, quando si appellavano al « raffinato 
buon gusto del secolo, il quale ha sbandito. 
ecc. ecc. », rispondeva sdegnoso: « Questa è 
invero una grande opposizione, perchè oppo- 
sizione non è; perchè, ritirandosi gli avver- 
sarii al tribunale del proprio giudizio, con 
quel dire di codesto che tu dici non ho idea, 
da avversarii divengono giudici ». Alle auto- 
non intendeva appoggiarsi, ma neppure 


n 


le disprezzava; dovendo l'autorità « farci con- 


siderati a investigare le cagioni che mai po- 


tessero gli autori, e massimamente gravissimi, 


dl 
0 il medesimo pec- 


indurre a questo o a quello opinare ». 


accusato di avere commi 


cato di Aristotele, attribuendo errori ai filo- 


1 confu , prote 


sofì per poterli con agevoli 
stava dignitosamente: « lo mi contento del mio 
poco sapere ingenuo, che essere comparato di 
mal costume ad un gran filosofo ». Della sua 
equanimità può dare esempio lo splendido 


elogio che egli fa di Cartesio, contro il quale 
pure era rivolto tutto lo sforzo maggiore del 
suo pensiero. La sua lealtà è attestata dal 
pronto riconoscere i proprii errori: « Con- 


fesso (dice, in un punto, ai critici del Gior- 


nale dei letterati) che la mia divisione è vi- 
ziosa ». (1) 

Vita scientifica proba, come di serio ricer- 
catore del vero: vita sentimentale cominossa 
e rapita, come di chi giunga a faccia a faccia 
col vero, a lungo bramato e cercato, e lo an- 
nunzii agli uomini. Di qui, la sua alta poesia, 
che è non già nei versi, ma nelle prose, e, se- 
guatamente, nella Scienza nuova. « Il Vico è 
poeta (scrive il Tommaseo): dal fumo dà luce, 
dalle metafisiche astrazioni trae imagini vive: 
raccontando, ragiona e, ragionando, dipinge; 
e per le cime de’ pensieri non passeggia, ma 
vola; onde, in un suo periodo, sovente, è più 
estro lirico che in odi assai » (2). Proprio così: 
il Vico, che ha avuto tante censure pel suo 
stile, non era scrittore banale o trasandato ; 
anzi, studiosissimo della buona forma e della 


toscanità (3), non meno che estimatore severo, 
al dire del Capasso, di vocaboli latini (4). 
Egli componeva male i suoi libri, perchè la 
tutta la materia 


sua mente non padroneggiava 
filosofica e storica, che aveva accumulato ; 
donde, le sproporzioni nelle varie parti del- 
l’opera, nelle singole pagine, nei singoli pe- 
riodi. Rende spesso immagine di quella tale 
bottiglia, piena d’acqua e capovolta di botto, 
nella quale l’umore, che vorrebbe uscire, 
tanto s' affretta e s’ intrica per la via angusta, 
« che a goccia a goccia fuori e 
A fatica oa fiotti, disordinatamente. Un' idea, 
che egli sta enunciando, gliene richiama un’al- 
tra, e questa un fatto, e il fatto un altro fatto; 
ed egli vuol dire tutto in una volta, e per- 
ciò le parentesi si aprono nelle parentesi, in 
modo spesso vertiginoso. Ma quei suoi pe- 
riodi disordinati, come erano materiati di pen- 
sieri originali, così sono tutti contesti di frasi 
possenti, di parole scultorie, di espressioni 
commosse, d'immagini pittoresche, Egli scrive 
male, se così piace dire; ma di quello « scri- 
vere male », del quale i grandi scrittori hanno 
soli il segreto. 


a fatica ». 


L’eroismo filosofico del Vico non si af- 
fermò soltanto nella lotta interiore con sè 
stesso per l’elaborazione della scienza; ma fu 
sottomesso ad altre e più dure prove. La po- 


sizione mentale, ch'egli raggiunse, avversa al 


(1) Si vedano pass. le Risposte, in Opp., Il. 

(2) Studio sopra G. B. Vico, (nel vol. Osserva» 
zioni e giudizii, ecc., Napoli, 1863, p. 279). 

(3) 066, IV, pp. 3334; VI, pp. 41, 140. 

(4) 2i60. vich., p. 87. 


presente e, sotto specie di reazione, vòlta al- 
l’avvenire, lo condannava, necessariamente, 
all’incomprensione. È codesta, senza dubbio, 
la sorte di tutti gli uomini di genio; incom- 


pre: 
sociale sembra secondarli, ed essi sollevano 


intimamente, anche quando la fortuna 


entusiasmi, e trovano in folla scolari e ri- 
petitori. Il motto che, secondo la leggenda, 
l’Hegel avrebbe pronunziato sul letto di morte 
(« uno solo de’ miei scolari mi ha inteso, e 
questi mi ha frainteso »), esprime a maravi- 
glia tale necessità storica: chi è perfettamente 
inteso nel suo tempo, muore col suo tempo. 
Pure, di rado o non mai, la sproporzione tra 
il proprio pensiero e la incomprensione dei 
contemporanei fu così grande come nel caso 
del Vico. Se altre cagioni d’ infelicità non 


l’avessero angosi 
st’ una, Il « desio di laude », che è poi, negli 
animi non volgari, desio di vedere comparte- 
versalizzato negli altri 


ato, sarebbe bastata que- 


cipato, assentito e uni 
spi 
rimase sempre, per lui, un « van desio ». 
ndiffe- 
renza lo angosciavano, in quanto, com'è 


iò che a essi sembra vero e buono, 


Tanto più l’ incomprensione e 


facile supporre, aveva piena coscienza del- 
l’importanza delle proprie scoperte. Egli sa- 
peva che la Provvidenza gli aveva affidato 


una ssione altissima; sapeva di essere 
« nato per la gloria della sua patria, e in 


conseguenza dell’ Italia, perchè quivi nato, e 


non in Marrocco, esso riuscì letterato » (1). 
Allorchè mandò fuori la Scienza nuova, gli 
pareva come di avere dato fuoco a una mina ; 
ante all’altro, lo 


e ne aspettava, da un is 
scoppio e il fragore. Non ne seguì nul- 
la: la gente non gliene parlava; onde 
egli scriveva a un amico, dopo qualche 
giorno: « In questa città si io fo conto di 
averla mandata al deserto; e sfuggo tutti i 
luoghi celebri per non abbattermi in co- 
loro a’ quali 1’ ho mandata; e, se per ne- 
cessità egli addivenga, di sfuggita li saluto ; 
nel quale atto non dindomi essi nè pure un 


riscontro di averla ricevuta, mi confermano 
l’opinione che io l’abbia mandata al de- 
serto » (2). Egli aveva creduto, a dirittura, 
a un effetto rapido e immediato ; e sperato 
di trovare gli animi pronti, e gl’ inteiletti 
aperti a ricevere e a fecondare i suoi pen- 
suoi contempo- 


sieri, nientemeno che tra 

ranei e conoscenti di Napol 
cupati a comporre e mandare a memoria pre- 
diche verbose, tra i verseggiatori che rima- 
vano sonettuzzi, tra gli avvocati che scrive- 


tra i frati oc- 


vano allegazioni! 

Trovò, invece, moltissimi scettici e indif- 
ferenti, e non pochi irrisori. Già il libro 
sul Diritto, quando comparve, venne gene- 


ralmente « ripreso per oscuretto », come 
c'informa il Metastasio (3); e fu poco 
letto e avventatamente censurato per le stra- 
vaganze, che la lettura disattenta e a salti 
faceva vedervi a ogni passo (4). Il padre Paoli, 
cui l’autore ne aveva donato copia, vi scrisse 


sopra un distico, circa 1 incomprensibilità del 
contenuto (5). Peggio fu per la Scienza nuova : 
si sa che Nicola Capasso (che pure era 
dotto uomo e bene affetto verso il Vico), 
provatosi a leggerla, credè di avere smarrito 
ogni scintilla d’ intendimento ; e, scherzosa- 
mente, corse a farsi tastare il polso dal me- 
dico Cirillo (6). Un nobile napoletano, in- 
terrogato a Venezia dal Finetti circa quel 
che si pensasse a Napoli del Vico, disse 
che, per un certo tempo, costui era passato 
per uomo davvero dotto; ma che, di poi, 
per le strane sue opinioni, aveva acquistato 
fama di squilibrato. « E quando diè fuori 
la Scienza nuova? », insistè il Finetti. 
« Oh, allora (rispose l'altro’, era già di- 
ventato affatto pazzo ! » (7). 1 maldicenti lo 
colpivano perfino nella modesta professione, 
da cui traeva il sostentamento, dicendolo 
« buono ad insegnare a’ giovani dopo aver 
fatto tutto il corso de’ loro studii, cioè quan- 


(1) Autob., in Opp., IV, p. 385 

(2) Lettera al Giacchi, 25 nov, 1725, in Off. 
VI, p. 28. 

(3) 2164. vich., p_40. 

(4) Opf., VI, p. 20. 

(5) 804. vich., p. 26. 

(6) Bibl vich., p. 87. E 

(7) Bibl. vich., p_ 86; cfr. Autob., in Opp., IV, 
Pi diù. 


do erano stati da essi già resi appagati del 
lor sapere »; o, più insidiosamente, che 
egli era adatto non a insegnare, ma « a dar 
buon indirizzo ad essi maestri » (1); 6, 
cioè, riconoscevano la sua superiorità soltanto 
per farsene un argomento da danneggiarlo 
nella vita pratica, 


VI, 


Nè alla generale indifferenza, e alla leg- 
gerezza o alla malignità dei critici, potevano 
formare compenso gli am 
anche al Vico non mancarono. Come avreb- 
bero potuto mancargli, se egli ne faceva una 
trepida e attenta cultura artificiale ? Si veda, 
p. es., in qual modo coltivasse il cappuccino 
Padre cchi. Ne lodava le « opere ammira- 
bili », « il di 
sublimità delle meravigliose e divine idee » ; 
(eppure, egli proprio, rifuceva in latino d’oro Je 
iscrizioni, che il Giacchi componeva in la- 
tino fratesco!) (2). Gli annunziava di aver dato 
a leggere ai letterati della città l’epistola elo- 
giativa ricevuta da lui, e che tutti ne avevano 
ammirato « il sublime torno del concepire ». 
Gli comunicava, altra volta, che le lodi di un 
G 
prese da taluni per adulazioni. 


i e lodatori, che 


nissimo ingegno », « la rara 


acchi avevano destato invidia ed erano state 


Eguali fatiche 


spendeva per propiziarsi l’arc 
Muzio di Gaet: 
proprio merito, e che non sapeva parlare se 


escovo di Bari, 


un vanitoso, tutto pieno del 


non di sè stesso ; autore di un panegirico di 
Papa Benedetto XIII, pel quale, lodato e tilo- 
dato dal Vico, non si saziava mai, e provo- 
cava, anzi chiedeva esplicitamente, nuove lodi. 
della linfa 


E il Vico a inaftiarlo, pazientemer 


desiderata: «la maravigliosa opera di V. S. 1»; 


il suo « dire da signore » ; le « digressioni 
demosteniche » ; l'eloquenza, che fu la fa- 
vella filosofica, con la quale parlarono gli 
antichi accademici greci, tra i latini Cice- 
rone, e, « tra gl’italiani, niun altro che V. 
S. I. » | All'avvocato Francesco Solla, che 


gli era stato scolaro, e si era poi ritirato in 


provincia, insinuava che la Scienza nuca 


aspettava da lui che egli fosse tra i pochissimi, 


forniti d’alto intendimento, che volessero ri- 
ceverla con mente sgombra di tutti i pregiu- 


dizii circa i principii dell’umanità (3). Erano 
artifizii ingenvi, fanciullag 
quali procurava di dare un’ illusoria soddi- 


ni pietose, con le 


fazione al suo bisogno di riconoscimento e 
lode, e un calmante ai suoi nervi ecci- 

ti. Ma i risultati ultimi riuscivano ben me- 

chini. Nelle lettere del Giacchi, non è pa- 
ola che provi che colui avesse intesa una 

sola delle dottrine vichiane, o che, almeno, 
le avesse considerate con serio interesse. Mon- 
signor di Gaeta, dopo molti giri di frasi, gli 
confessa di avere « più ammirate che intese » 
le opere di lui (4); e, forse, non le aveva 
neppure lette, tutto occupato ad ammirare la 
propria prosa. Il Solla, nel quale il Vico sem- 
ato 


brava riporre tante speranze, aveva giudice 


l’orazione per la morte di Donna Angela Cim- 


mini cosa superiore a tutte le altre opere del 


l'autore, e alla stessa Scienza nuova! Un simile 


al Vico un altro 


incauto complimento rivolgeva 
ammi 


ore, pur caldo e affettuoso, l’Esteban (5). 
Lodi generiche o banali gli giungevano tal- 
volta (ma, più spesso, perduravano, ostinati, la 
trascu 
dei tanti esemplari delle proprie opere, che 
inviava non solamente ai letterati di Napoli, 
ma a quelli di Roma, di Pisa, di Patova, anzi 
di Germania, di Olanda, d'Inghilterra: ne 
mandò, perlino, a Isacco Newton (0). Egli riu 
scì, tutt'al più, a farsi considerare erudito tra 
centinaia di eruditi e letterato tra migli 
di letterati: dotto uomo, insomma; ma niente 
di più 

Senza dubbio, il Vico ebbe, tra i modesti, tra 
gli oscuri, tra i giovani, schietti ammiratori. Di 
costoro era Îl poeta, poi oratore sacro, Gherardo 
de Angelis ; i già ricordati Solla ed Esteban ; il 
frate Nicola Concina di Padova; e altri pochi. 
Ma, se il loro affetto era grande, la loro intel- 
ligenza era scarsa. Anche il Concina confes- 


nza e il silenzio, in ricambio di alcuno 


(1) Autob., in Opp., IV, p. 416. 

(2) Furono pubblicate da me 
liss., XUI (1994), f. I. 

(3) Opp., VI, p. 17. 

(4) Opp., VI, p. 110. 

(5) 2i6/. vich., pp. 103-5- 

(0) Opuse., ed. Villarosa, Il, p. 277. 


Napoli nobi- 


LA VOCE 


sava, in mezzo al fervore dei suoi entusiasmi, di 


non intendere troppo bene; « Oh quanti fe- 
condis 


mi e sublimissimi lumi vi sono per 
entro! Così avess 


io talento da farne uso e 
da comprendere il fondo ed il mirabile are 
tificio, che parmi alquanto di ravvisare ! » (1) 
Il miglior ufficio, che codesti amici potessero 
adempiere, era di lenire, con parole buone, 
se non profonde, l'animo esacerbato de! Vico, 
Così faceva 1° Esteban, concludendo ia lettera, 
nella quale si scusa della corbelleria da lui 
detta intorno all’ora 


ioue per la Cimmini, 
con frasi che aveva dovuto cogliere sulla 
bocca del maestro: « Vivete sicuro che la 
Provvidenza, per canali da V. S. non im- 
maginati, farà sorgere a V. S. una fonte pe- 
renne di glo 


immortali! » (2). Il gesuita 
padre Domenico Lodovico (autore del distico, 
che si legge sotto il ritratto del Vico), ri- 
cevuta la seconda Scienza nuova, mandò al- 
l’autore, con pratico senno, un po’ di vino 
della cantina e un po’ di pane del forno 
della casa gesuitica della Nunziatella 


, con una 
graziosa letterina, nella quale lo pregava di 
accettare « codeste cosucce, comechè sem- 
plici, quando nè pure il Bambino Gesì rifiuta 
le rozze offerte de’ rustici pastorelli ». E gli 
suggeriva di aggiungere, nella simbolica di 
pintura che pr 


de l’opera, accanto all'al- 


fabeto, un piccolo nano, in atteggiamento 


di chi ammirando ammuta, come il monta- 


naro di Dante, scrivendovi sotto, « con signiti- 


cante dieresi », il nome: Zov Tra 


i tanti giovani la sua scuola, erano al 
cuni, tutti pieni della dottrina di lui, pronti 
a difendere il maestro a spada tratta (4); ma si 


sa che cosa valgano codesti entusiasmi di 


giovani. Se quegli scolari avessero assorbito 
davvero le dottrine, o qualche parte delle 
dottrine vichiane, se ne sarebbero vedute le 
tracce nella letteratura e nella cultura della 
generazione, che segui al Vico; e, invece, 


non ne fu nulla, Appena qualche sentenza, 


qualche affermazione storica, qualche concetto 


solato e superficialmente inteso, fu ripetuto 
a Venezia dal Conti, o a Padova dal Concina 


) 


o in Spagna da Ignazio Luzin (il quale av 
dimorato Napoli i anni della pubbli- 
cazione della Scienza 01002) (5), e, poi, ancora, 
nella patria dell'autore, dal Genovesi o dal 
Galiani, n 

i leggieri, i pettegoli, i calun- 
niatori, gl’ inintellig nel Vico 
scoppii di collera nia sto suo 
peccato si confessa nell'Aut licendo 
che © con mani iva 


contro 0 gli errori d' ingee trina 


o 1 costume de’ 
doveva con cristiana carit 


dissimulare o compatirgli 


ato non gli 


quel pec I 


qualche bellezza. L’orazione per la ( 


contiene una specie d’ inno alli col 


« collera eroica », che « 


rosi co' suoi bollori turbando e dall” 


fondendo ogni mal nata riflession 


da cui nasce la razza vile 
inganno, della menzogna, fa ell ii 
aperti, veritieri e fidi, e sì, interessa 
verità, li arma forti campioni del 


incontro ai torti ed alle offe 


Benchè, nello scrivere, si guardas t 
potere » dal cadere in quella passi 


collera si sente tumultuare, repre 
tere private, in tutte quelle punte cont 


dotti cattivi », che € amano più l’erud 
la verità », contro il comune degli uomir 


è « tutto memoria e ja », e via dice 


Nella conver 


one, poi, era, per quel ch 

bra, mordacissimo, Quando, nel 1730, Da 
miano Romano pubblicò un libro contro la tesi 
vichiana relativa alle Dodici Tavole, il Vico, 
sebbene (narra il Romano medesimo) vi 


fosse stato trattato coi titoli di « dottissimo » 
gni altro ri- 


e di « celeberrimo » e con 0 
guardo, « ci addentò in maniera che fu di 


(1) Obp., VI, p. 145. 

(2) 264. vich., p. 105. 

(3) Pubblicata da me, in 2/0/, vich., p. 107. 

(4) 2i0/. vich., pp. 87-88. 

(5) 2i6/. vich., p. 44. 

(6) Autob.. in Opp., LV, p. 416; cfr. nella 4 
ich», p- 89, la testimonianza di un discepolo. 

(7) Opp.. VI, pi 254. 

(8) Aufob., in Opp., IV, p. 416. 


ribrezzo e di orrore a chiunque vi si trovò 
presente », vedendo egli 
che « un garzone, come n 
cimentato 


malissima voglia 


fusse con lui 
(1). Ma agli scoppii di collera si 
alternavano le ricadute nella più profonda 
tristezza. In un sonetto, egli si dice oppresso 
da quel fato, « che l'ingiusto odio altrui 
creò sovente » ; e che, perciò, si era appartato 
dal consorzio umano, » a 


vere solo con se 
stesso, Da quel torpore si riscoteva, talvolta, 
per qualche istante ; 


Poi ricaggio in me stesso, e da mie gravi 
Cure sospinto a tornar là dov'era, 
Di me, non per mia colpa, ho da dolermi (2) 


VII 


Eppure, fra tanti tormenti e contrarietà e 
delusioni, in mezzo a questa tristezza che 
veniva frequente 


ricoprirlo dei suoi neri 
veli, il Vico provò una delle più alte felicità 
dell’uomo: quel « vivere di meditazione 
scevra e pura di passione, chè allora senza 
la compagnia tumultuosa e grave del corpo 
vi ramente |’ uomo solo. 


» ; quella vita 
di sicuro possesso, perchè « medesimata con 
l’anima, sempre presta e presente, che gli di- 
mostra il suo essere fisso nell’ Eterno, che 


tutti i tempi misura e spaziante nello nti 


nito che tutte le finite cose comprende; e 
sì il colma di una eterna immensa gioia, 
non in certi luoghi invidiosamente, nè in 
certi tempi avaramente ristretta, ma che senza 
uggia di emulazione, senza tema di scema- 
mento, per ciò unicamente in esso lui ac- 


crescere si potrebbe, se ella fosse tutta 


aa 


più e più umane menti comunicata e diffu- 


sa » (3). Della verità raggiunta non dubitò mai 


pur continuando sempre a lavorarvi: sopra 


il sistema, presentato nel libro del Miritto uni 


versale, la sua mente (egli dice) « riposava sod- 
disfatta » (4). Agli stessi dolori, che aveva 
così acerbamente sofferto, non avrebbe ri- 


nunziato, se, per andarne esente, gli fosse stato 


necessario rinunziare alle proprie scoperte 


« Benedico ben venticinque anni da me 


nella meditazione di siffatto argomento, ed 
in mezzo le avversità della mia fortuna e 


remore che mi facevano gli esempli infelici 
deeli in 


gni, che han tentato delle nuove e 
gr.vi discoperte.... » (5). Come poteva non 
beiedire quelle fatiche e quei dolori e quelle 
av. ersità, 


sogni qual volta si sollevava dal 
tumulto passionale dell'uomo empirico e dalle 
lo te dell’ uomo pratico, la sua mente gli mo- 
stiva la necessità ineluttabile, e di ciò che 


veva fatto, e di ciò che aveva sofferto ; 


e l'una e l’altra necessità, fuse in modo tra 


loro da costituirne una sola e indivisibile ? 


La sua stessa dottrina filosofica gli por- 
a, dunque, la medicina del male, e pro- 


wveva nel suo spirito la catarsi libera- 


1 quella dottrina, che aveva per centro 


lea della Provvidenza immanente, 0, come 
lisse poi, della necessità storica. « Sia pur 
ipre lodata la Provvidenza, che, quando 
infermi occhi mortali sembra ella tutta 
severa giustizia, allora più che mai è impie- 


gta in una somma benignità! P 


chè da que- 
t vestito un nuovo 


opera io mi sento 
no e provo rintuzzati quegli stimoli di più 
nentarmi della mia avversa fortuna, e di 
piu inveire contro alla corrotta moda delle 
tere, che mi ha fatto tal avversa fortuna: 
perchè questa moda, questa fortuna mi hanno 
vvalorato e assistito a lavorare quest'opera. 
\nzi (non sarà per avventura egli vero, ma 


i piacerebbe che fosse vero), quest'opera 
li ha informato di un certo spirito eroico, 
er lo quale non più mi perturba alcuno ti- 
nore della morte, e sperimento l'animo non più 
irante di parlare degli emoli. Finalmente, 
ini ha fermato come sopra un'alta adamantina 
rocca il giudizio di Dio; il quale fa giustizia 
alle opere d’ingegno con la stima dei saggi, 
i quali sempre e da per tutto furono pochis- 
simi, non già uomini recitatori de* libri altrui, 
che marciscono le notti nella venere e 1 vino, 
o in infeste meditazioni sono agitati come, 
con insidiare alla verità ed alla virtù, debbano 


(1) 2504. vich., p. 88. 

(2) Sonetto pubblicato da G. GentiLE, // figlio 
di G. B. Vico, Napoli, Pierro, 1905, p. 173» 

(3) Opp., VI, p. 287. 

(4) Opp., VI, p. 18. 

(5) Opp., VI, pp. 153-4. 
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covrire le scempiezze o le ribalderie commesse 
nel di passato, per seguitar di parere e dotti 
€ buoni nel giorno appresso non, finalmente, 
infingardi, che, stando tutti sicuri all’ ombra 
della loro negligenza, anzi scorrendo scono- 
sciuti nella densa notte de’ loro nomi, van 
latrocinando l’onor dovuto al merito degli 
uomini valorosi, ed ardiscono in ogni modo 
di scannare il di loro credito; ma tra le te- 


nebre della loro nera passione dell’ invidia 
avventano e profondano nelle proprie loro 
viscere gli avvelenatissimi colpi: ma sapienti 
sono uomini di altissimo intendimento, di eru- 
dizione tutta propria, generosi e magnanimi, 
che non altro sperano che conferire opere 


immortali nel comune delle lettere... » (1). 


La Provvidenza gli mostrava, dunque, la ne- 
cessità di tutto ciò che gli era accaduto, e gli 
accadeva ancora, nella vita; e, inculcandogli 
la rassegnazione, gli prometteva la Gloria. 


VII. 


Così, l’uomo collerico diventava, perfino, 
tollerante; di quella tolleranza, di quella in- 
dulgenza superiore, che non è da confondere 


col volgare tollerantismo, L' Università, nella 
quale aveva sperato fare avanzamento e verso 
cui aveva rivolto il pensiero nel comporre le 
sue prime opere, non aveva voluto sapere di 
lui; edegli si era tutto ritirato in sè stesso a 
meditare la Scija nuova. Dunque (diceva 
con un sorriso in cui si sente ancora alcunchè 
di amaro), questa mia opera io la debbo al- 
l'Università, che, riputandomi immeritevole 
della cattedra, e non volendomi « occupato a 
trattar paragrafi », mi ha dato l’agio di me- 
ditarla. « Posso io avergliene più grado di 
questo? » (2). Un amico, il fiorentino Sostegni, 
in un sonetto a lui indirizzato, usciva in parole 
di biasimo contro la città di Napoli, che aveva 
tenuto in poco conto il suo gran tigliuolo. 


E il Vico, nella risposta, giustitica, con nobili 


parole, la sua patria, dura con lui, perchè molto 


da lui aspettava e molto aveva voluto otten 


Severa madre non vezzeggia in seno 
F 
Ma grave in viso ancor l’ode e rimira (3). 


iglio, che 


ne sia poscia oscura e vile 


Da questa condizione di spirito nacque l'Ax- 
fobiografia; opera che è stata mal giudicata e 
del tutto fraintesa dal Ferrrari, il quale vi bia- 
sima il teleulogismo dominante, e vi la- 
menta la mancanza di una spi 
logi 
medesimo non avesse annunziato di volerla 


zazione psico- 


a della vita del Vico (4). Come se il Vico 


scrivere « da filosofo »! (5). E che cosa signi- 
fica scrivere da filosofo la vita di un tilosofo, 
se non intendere l'oggettiva necessità del suo 
pensiero, e scorgerne gli addentellati anche 
dove all'autore, nel momento che lo pensò, 
non apparivano del tutto chiari? Il Vico « me 
ditò ne!le cagioni così naturali come morali, 
e nell’occasioni della fortuna; meditò nelle 
sue ch'ebbe fin da fanciullo, o inclinazioni 
o avversioni più ad alcuna specie di studii 
che ad altre; meditò nelle opportunitadi « 
nelle traversie onde fece o ritardò i suoi pro- 
gressi; meditò finalmente, in certi suoi sforzi 
di alcuni suoi sensi diritti, i quali poi ave- 
vangli a fruttare le riflessioni, sulle quali la- 
vorò l’ultima sua opera della Scienza nuov 


la qual provasse tale e non altra aver do- 
vuto essere la sua vita letteraria » (6), L'An- 
tobiog 


della Scienza nuova a 


‘afid del Vico è, insomma, Papplicazione 


biogratia dell'autore, al 
corso della propria vita individuale; e il metodo 
ne è, quanto originale, altrettanto giusto e vero. 
Che poi il Vico riuscisse solo in parte nel 
suo assunto, e, cioè, non potesse fare la cri- 
tica e la storia di sè stesso come i critici e 
gli storici del secolo decimonono o del ven- 
tesimo, è troppo ovvio e naturale perchè vi 
si debba insistere. — L* Aufobiografia termina 
anch'essa con una benedizione alle avversità, 
un riconoscimento della Provvidenza e una 
certezza di fama e di gloria. 


IX 


Negli ultimi anni di sua vita, il Vico, 
aggravato dalla vecchiaia, dalle domestiche 


(1) Opp., VI, pp. 29 30. 

(2) 08. VI, p. 29. 

(3) Opp. VI, p. 446. 

(4) Nell'introd. al IV vol. delle Opere. 
(5) Autob., in Opf., IV, p. 402. 

(9) Ivi. 
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: cure e dalle malattie, « rinunziò affatto agli 


studii » (1). 


Da la tremante man cade il mio stile 


| E de' pensier s' è chiuso il mio tesauro (2), 


esclamava in due versi 


sonetto del 1735. Preparò allora, per una pos- 


sibile ristar ggiunte e correzioni 


seconda Suienza muova, e le 


tivo manoscritto de 


di mettere a stampa l’operetta 


corporis animantis, cc 


losofico, e 
pensieri 

1 più gli 

tto ciò che 
teso, il mo- 


veva terminato 


tesoro dei pei 
gamente aperto per 


Ji deporre la 


Benedetto Croce. 


1 


I NOSTRI 
ISTITUTI MUSICALI 


per cui si rilasciano 
Musicali, attestati di 


acità d 


i quali è 


ttitudine (*) è 


a di quello stato 
rda l’ammis- 


stituti Musicali 


riticato, 


na sola, per 


torio ando non abb 


Holar pacità Ilettuale — che li 
autorizzi 


tutti gli 


mentisti 
possono È 


enissimo e onorevolmente essere 
licenziati anche non a 


do dimostrato una 
(1) Autob., in Opp., IV, P. 413. 
(2) Opf.. VI, p. 425 (sonetto per ie nozze di 
Raimondo di Sangro, principe di Sansevero, 173%), 
(3) Che servi per l'edizione del 1744, ed è ora 
} nella Bibl. Nazionale di Napoli. 
(4) Zibl. vich,, pp. 380, 
ì 5) GentiLE, / figlio di G. B. Vico, pp. 
(*) Purtroppo gli attestati di licen 


| lasciano indegnamente solo agli alunni 
servatori, 


30-48, 
non si ri. 
dei Con 
ma anche ai cosidetti privatisti. Della 
qual cosa biasimevolissima vedremo in seguito le 


ragioni, che sono altre di quelle di cui 
| tratta, 


pieni di lagrime, di un 


incorporò nel detini 


LA VOCE 


ndosi dimostrati 


capacità eccezionale, ma esse: Ù 
di musica, 


semplicemente buoni esecutori di | 
ltro non si può negar 


l’assurdo è che 


Nell’un caso e nell 


loro un attestato di licenza : 
nell’un caso e nell'altro si rilasci loro un 
attestato di pari valore, un titolo di magi- 
stero che dovrebbe invece essere riservato ai 
migliori, ai veramente degni. 

Si capisce che la sostituzione di due atte- 
stati di licenza di differente valore e si 
to all’attestato unico non potrebbe 
farsi ora, stando come stanno i programmi 


, e non potrà aver luogo che con- 


seguentemente a una riforma degli stessi 


progra almente di quelli dei corsi 


superiori. E di questo discorreremo in uno dei 


mmi, spe 


prossimi articoli, 

Per adesso volevo solo far notare che il 
concedere a tutti i licenziati indistintamente 
il titolo di magistero è un errore e un’ in 
giustizia, ed è — ciò che più importa - 
un voler contribuire a far mediocre la pros- 


sima futura cultura artistica nazionale, Non 
bisogna dimenticare, infatti, che i diplomati 
maestri di oggi potrebbero diventare gli in- 


segnanti ufliciali di domani. 
* 


Negli errori pedagogici e didattici onde 
traggono il loro ordinamento i vigenti rego- 
lamenti sugli esami — di ammissione, di cow- 


10, e di licenza — noi ab- 


ferma, e di passi 
biamo visto ora una delle cause principali 
del male che paralizza la vita presente dei 
nostri Istituti Musicali. A_ togliere la quale 
io non vedo altro rimedio fuor che in 


c 
una riforma dei regolamenti stessi per la 
quale : 

1.° Sia imposta, per l’ammissione agli 
Istituti Music 


, la presentazione di un cer 


tificato di cultura generale garanzia di c 


à int 


pac ttuale — non inferiore al certi- 


ficato di promozione dalla alla 4." classe 


ginnasiale o alla licenza tecnica (1). 


Sia ordinato nn esame di promc 


zione avente effetto di conferma (o di espu 
sione dall’ Istituto) nel mezzo del corso nor- 
male degli studi (due o tre anni dopo lam 


missione in Conservatorio, secondo le scuole): 


e sia ordinato un esame di promozione sem 
plice (non superanio il quale l'alunno sarebbe 
obbligato a ripetere l’anno) alla fine di ogni 


ola 


anno di sc 


3.° Siano stabilite per tutti gli alunni 


Jue licenze di cui sopra s° è 


strumentisti le 
detto, restando fermo il disposto per la li- 


cenza unica (titolo di magistero o niente 


r i soli alunni di composizione, 
AI 


sta non credo si possano fare serie e consi- 


e al 3. articolo di questa mia propo- 


derevoli obiezioni. Una se ne potrebbe fare 
al 1.°, la quale, perchè apparentemente seria 
e considerevole, vuol essere subito discussa. 

Si potrebbe dunque obiettare, che subor- 
dinando l'ammissione dei giovani nei Con- 
servatori alla presentazione dell'attestato di 


promozione dalla 3." alla 4." classe ginna- 


si verrebbe 


siale 0 alla licenza tecnica, 
a impedire di essere ammessi nelle scuole di 
musica a quei giovanetti, figli di povera 
gente, che, non potendo essere mantenuti per 
molti anni a scuola senza gravare troppo sul 


ncio economico delle famiglie, vengono 
mandati oggi nei Conservatori a otto o nove 
anni, perchè a diciott'anni al massimo si tro- 
vino già in grado di guadagnar la vita per 
sè e magari per quelli di casa; 2.°: si ver- 
rebbe a far perdere qualche anno prezioso 
per lo studio della musica a quei giovanetti 
che fin dall’ infanzia dimostrassero singola- 
rissim 


attitudini artistiche — qualche anno 
prezioso per quell’esercizio meccanico musi- 
cale che, secondo il comune giudizio, quanto 
più presto si incomincia, specialmente per 
certi strumenti, tanto meglio è; 3,°: si im- 
pedirebbe di entrare nei Conservatori alla 
maggior parte di coloro che scoprissero un 
bel giorno di possedere una voce d'oro, per- 


(1) Qualora venisse attuato il progetto di rifor- 
ma della scuola media (io ne faccio l'augurio non 
solo al prof. Salvemini, ma all' italia, per il bene 
della cultura nazionale) sarebbe da ch dersi quel 
l'attestato di compiuta preparazione intellettuale 
€ morale che i giovani acquisterebbero nei primi 
tre anni della scuola di media cultura, 


chè — come tutti sanno — i giovani che 
un bel giorno, 
mente operai, o 


hanno la fortuna di scoprirs 


una voce d’oro, sono generi 
magari contadini, 

È facile dimos 
alcun valore, neppure nel primo dei tre ca 


‘are che l’obiezione non ha 


suesposti, che è il più serio. 

Famiglie povere tanto da non poter man- 
tenere a scuola per molti anni i loro figli 
ce ne sono, pur troppo, moltissime, Ma an- 


che oggi se esse vogliono avviare i figli allo 
dato l’at- 


tuale ordinamento dei Conservatori — biso- 


studio della musica, anche oggi 


gna pur che provvedano al mantenimento 
degli stessi fino a che essi abbiano toccato i 
17 0 i t$ anni, Dato il nuovo regolamento, 
dovrebbero provvedere a ciò per tre o quat 


“anni di più. Ora: nel caso che i giovani, 
compiuti i tre corsi di scuola media, dimo- 
strassero una vera attitudine musicale, si do 
vrebbe soccorrere alla povertà delle loro fa- 
miglie assegnando loro borse di studio fino 
a che uscissero licenziati dal Conservatorio 
(borse di studio che sì potrebbero facilmente 
ottenere dai Comuni, e da enti pubblici e 
privati): nel caso poi che cotesti giovani 
figli di povera gente non dimostrassero sin- 
golari attitudini allo studio della musica, essi, 
a 12 0 14 anni, potrebbero sempre avviarsi 
- con una preparazione di cultura in qua- 
lunque caso utilissima — ad altri studi, a 
un’altra professione, a un mestiere: e tolto 
alle famiglie il miraggio di quella rapida 
produttività dei figli che esse credono oggi 
di ottenere facendo degli stessi tanti sona- 
tori, le famiglie non concorrerebbero a lan- 
ciare pel mondo degli spostati, molte volte 
dolorosamente coscienti della propria inetti- 
tudine, del proprio errore involontario. 
Quanto poi al tempo prezioso per lo stu- 


dio uno strumento che i tre anni di scuola 


ni- 


media farebbero perdere a giovanetti ma 
festanti fino in giovanissima età singolari at- 
titudini musicali, son tutte fole e pregiudizi 
sciocchi. Certo si trovano talvolta non 
frequentemente fanetulli di natura così 
spiccatamente musicale che si potrebbe be- 
nissimo iniziarli allo studio di uno strumento 
a 70 $ anni; masi 


che ritardando di tre o quattr'anni la loro 


ia pur sicuri che an- 


inizi: 


zione fanciulli tali non ci perderanno 
mai niente, e non ci perderà mai niente — 
anzi, ci dagnerà — Varte (1). lo mi ri- 


corderò sempre di un giovane violinista che 


(1) E del resto poi, ovesi trattasse di f 


di tale capacità intellettuale da poter attendere 


mente agli studi di cultura gene- 


contempora; 


rale e allo studio della musi 


, ci sarebbe sempre 


stessi i maestri che si 


modo di trovare per gli 
urli alla musica fuori 


assumessero il compito di inizi 


del Conservatorio. 


In vendita presso l'Amministraz. della VOLE 
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1 prezzi ira parentesi sono quelli praticati per gli abboi 
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GIOVANNI AMENDOLA 


La guida spirituale di Motinos. (Prima riedizione 


completa). I. 3,50 (3.15). 


ROBERTO GRECO ASSAGIOLI 
Il New-Thought. Cent. 50, 
Per un nuovo umanesimo ariano, Cent. 50. 
H Mago det Nord. (Scritti e frammenti di G. 
Hamann, tradotti con introduzione e ritratto. 


I.. 2.50 (2.25) 


GIANNOTTO BASTIANELLI 
Due sonate per piano. I. 5,00 ciasc. (4.50). 


BIBLIOTECA FILOSOFICA 
Cataloghi (utili come repertorio bibliografico). 


I.. 0.50 

GIUSEPPE A. BORGESE 
(abriele d'Annunzio, (Con bibliografia, ritratto 
e autografo), L. 2.50 (2.25). 


EMILIO CECCHI 
ovanni Pascoli : I nuovi poemetti. Cent. 50. 


TH. NEAL 
Studi di lettevatura e d'arte. I 
La volontà nel determinismo unit 
:/). I.. 1.00 (0.80). 
Rembrandt e l’arte det 1600. (Con illustrazione). 


L. 2.00 (1.80). 


GIOVANNI PAPINI 
N Tragico quotidiano. (Favole e colloqui). L. 10 
(9.00). [Le ultime due copie. Alcuni scritti 
non saranno più ristampati]. 
ilola Cieco. (Seguito al « Tragico quoti 
no »). L. 3,00 (2.70). 


2.00 (1.50). 
risale. (M. Blon- 


Il 


Collezione « Coltura dell'Anima ». — GALILEO 
GaLiLei, ’ensieri Filosofici ; ARISTOTILE, Primo 
libro della Metafis HOPENHAUER, La fi- 


losofia nelle Università ; BOUTROVX, La natura 
e lo spirito. — Ogni volume: L.1 — (0,90). 


cinque o sei anni fa accompagnai al piano 
forte in un concerto dato a Parma. Piccolo, 
mingherlino, debole e malaticcio, pareva che 
egli non s'avvedesse di alcuna cosa che av- 


LIVORNO 


A chi va parlando di cultura in genere ed in 
articolare delle condizioni intellettuali di un cen- 
tro industriale e commerciale, si getta in fa 


veniva attorno a lui. Come violinista sola- 
mente era prodigioso : non v'era difficoltà di 
meccanismo che non sapesse superare : e 


fncilmente l'epiteto di ingenuo, come a persona 
che si è fitta in capo di rinchiudere nelle 
una biblioteca la gente di afta 
forza sui libri e di instaurare in mezzo all'attivo 


come poggiava l’arco sulle corde si sentiva led 
sale di 


che solo allora si accendeva in lui una fiam- 
mella di vita. Mi si disse poi che il pa- 
Dio gli perdoni e gli dia pace — 
lo aveva iniziato allo studio della musica a 


, per piegarla a 
dre suo ‘mondo deî: prodattori e'alle faccende: del mercato 
il regno dell’arcadia letteraria e delle astratte idea- 
iità di studi sterili © raffinati. Allora l’oppo 
non si lascia scappare l'occasione : scioglie, come 


quattro anni, e che dal momento in cui egli itore 


aveva potuto reggere fra la mano e la spalla 


un piccolo violino era stato costretto a eser- f espediente di polemica, un inno alla sana virtù 


del lavoro e ride della semplicità di chi ha cer- 


su di esso per ore e ore ogni giorno, 


senza riposo. Possessore di una singolarissima fest fra commercianti e industriati qualche segno 
sat î È pza ad un elevamento spirituale, u d 
attitudine musicale, era diventato veramente tendenza a È L le, un po 


l'interessamento per le questioni più vive del- 


un mirabile esecutore, ma per renderlo troppo 


l'oggi. Espedienti di polemica, ripeto: perchè chi 


presto tale gli avevano addormentato l’animo 


x x piglio può negare l'efficacia, chi non può apprezzare 
e atrofizzato il cervello. E noi vorremmo, e 


tutta l'importanza pratica dello sviluppo delle 


noi permetteremmo che ciò avvenisse — sia fl ;.\ze produttive, dell’altargarsi e dell’intensifi- 
pure in minor misura — dei nostri figli, rsi del traffico in una città? Dobbiamo pro- 


nelle nostre scuole P... prio qui ripetere ciò che è osservazione ovvia, 


L'obiezione di cui sopra, considera anche instatazione banale di ogni persona che ha un 


po di giudizio? 


anti; ma ba ( 
Ma è pur vero che il lavoro e il traffico non 


il caso dei can 


rispondere : 


che ove un operaio o un contadino rivelasse, sar 
; cagna possono escludere una qualsiasi cultura; anzi 
a 18 o 20 anni, di possedere una voce bel- 

possono servire di terreno fecondo ad una atti- 


lissima egli, come trova sempre ora, in casi 


tà intellettua'e, propria delle persone che acqui. 


consimili, un mercante di cantanti che si as- 


ano negli afai il senso acuto della realtà e in 


sume la spesa per il suo mantenimento e per rezzo all» variabilità del mondo e 


pomico, in 


la sua istruzione musicale fino a che esor- ezzo alla varietà di rapporti e di contrattazioni, 


disca sul teatro (e restituisca ad usura il ossono avere libero e spregiudicato giudizio e 


denaro per lui speso) troverebbe sempre chi piccata teudenza a interessarsi dei nuovi pro- 
per farlo ammettere in Conservatorio lo fa- ilemi che ogni giorno rampollano dalla vita pra- 


tica. Sarà cultura base utilitaria; sarà breve 


rebbe istruire così che potesse sostenere quel- 


l’esame di cultura generale imposto dal re- ‘ambito entro il quale si svolgerà ; ma sarà sem- 


golamento riformato ; che se poi l'operaio o [] Pre un segno, una prova che il pensiero non son- 
. pi x PA necchia, 7 si alimenta di ciò che il mondo, in 
contadino si dimostrasse incapace di cultura (fl "*cchia, anzi si alimenta di ciò che 


nezzo al quale vive, gli porge: vita pratica e 


e non trovasse il mercante disposto a farlo 


- A À ita intellettuale s'intrecciano, allora, e si con- 
studiare, l’arte non ci perderebbe che un can- 


yndono. Ora, questa cultura — che può prender 


tinte asino e ignorante, e non ci perderebbe » mosse da studi puramente tecnici e può ele 


niente perchè i cantanti asini e ignoranti sono 


arsi fino ulla discussione delle questioni econo- 


già troppi. riche è sociali e alla valutazione razionale dei 
E già che siamo in ar 


fomento : quando andi movimenti delle idee contemporanee — 


mai la nostra trista critica giornalistica la inca spesso nelle città afaccendate nel com- 


vorrà finire di proteggere e favorire la stu- [} vercio, come appunto è Livorno. 


pefacente asineria la bestiale ignoranza dei Ben comprendo che la naturale « carità del na- 


scorgere in certi rilievi vivaci un 


tio loco » faccia 


cantanti, prendendo in seria considerazione 
le interpretazioni drammatiche degli stessi, i 
imi, di interpretare un 
personaggio drammatico sono oggi assoluta- 


sunto veleno contro la città più giovane della 


quali, salvo pochis 


mente incapaci, perchè a ciò del tutto im- 


preparati ?... quando mai la nostra trista cri- 
tica giornalistica la vorrà capire e si metterà 
a dirlo che al cantante, oggi, non si vuol 
più chiedere di avere solamente una bella 


voce, ma anche di non apparire sulla scena 


un fantoccio e un imbecille ? 


Andiamo avanti. 


Ildebrando Pizzetti. 


RAFFAELLO PICCOLI | 
slstrotogia dantesca. L.. 2.00 (1.80). 
%rehò la letteratura italiana sia popolare in Ita- 
lia. Cem. 20. 


GIUSEPPE PREZZOLINI 
Vita intima. (Raccolta di pensieri). L. 1.00. 
L'Arte di Persuadere. \.. 2.00 (1.80). 
Il sarto spirituale. (Mode e figurini per le anime 
della stagione correni I.. 2.00 (1.80) 
ll Libretto detta Vita perfetta. (Traduzione dal 
tedesco con introduzione, della Neutsche Zheo- 


logie). I. 2.50 (2.25). 


italiana (n 4) 
Bernardino Varis 


o (n. 35). 


R. G. Assagioli. — 
(n. 11). 


Italia (n. 


Il pianoforte ir 


Il Cattolicismo Rosso, (Studio sul presente mo- “ARI * Beethoven (n. 31) 
vimento di riforma nel cattolicismo). I., 4,00 segnare Bocthote tri 
(3.60). L. M. Billia. Roberto Ardigà n. 


Cos'è il modernismo ? 1. 2,00 (1.80). G. A. Borgese. ll Dan 
La Coltura Italiana, (1 collaborazione con G. Emilio pig Preliminari a una 


I.. 3.00 (2.00). 

Benedetto Croce, (Con bibli 
1.. 1.50 (1.35). 

La teoria sindacalista, \.. 3.00 (2.70). 

Novalis, I. 2.50 (2.00). 


ALDO DE RINALDIS 
L. de Saint Martin, il filosofo sconosciuto, (Tra- 
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nostra Toscana; ma io mi affretto a dire che 
certe critiche non hanno per bersaglio esclusivo 
la vita livornese; ma possono essere allargate ad 
altri centri di traffico, come su queste stesse co- 
lonne fu fatto per ‘Trieste, che, mutalis mutandis, 
ssomiglia, in certo senso, a l.i 


arno, 


proprio non vogliamo esigere da chi sì oc- 
cupa di aflari l’amore per ciò che il pensiero e la 
fantasia italiana han prodotto di bello e di grande 


- e quest’; 


more non fu piccola gloria della vec- 
‘hia Livorno — ci sia concesso almeno di pre- 


tendere in una città, che vuol essere industriale 


e commerciale, una cultura popolare diffusa e 
quegli organi d'educazione intellettuale, che por- 
sono l'opportunità di un'istruzione varia e facile 


anche alle persone, che dagli studi son sempre 


state lontane. Queste non mi sembrano esigenze 


di un posatore sempre aflamato di libri: eppu 


vorrei sapere dai miei cont 


adittori quanta gente 
nelle sere invernali si raccoglie nelle ipotetiche 


biblioteche per la lettura serale o scalda le pan- 


che di qualche università popolar 


A questo pro- 
posito, se non fosse venuto in uso 0 meglio non 


si abusasse di citare Milano per le cose di casa 


nostra, come sempre si adduce l'esempio stereo 
tipato dell’ Inghilterra per la grande politica, ri- 
corderei qualche lato della vita intellettuale della 
metropoli lombarda, che pure è il centro ove la 
grande industria si svolge rigogliosamente e la 
vita pratica s'impone con tutte le sue esigenze 


Ma i confronti sono sempre odiosi e in questo 


caso sarebbero troppo diseguali. | miei contra» 
dittori preferiscono, in mancanza di fitti, toc- 
care le corde dell’affetto per ii paese notio e cer 
cano di sostituire alle prove positive qualche ci- 
tazione di nome, che secondo la loro buona vo- 


lontà, verrebbe a dimostrare tutto il contrario di 


juello che io ho affermato. Ecco, francsmente, 


chi vuoi confutarmi, io ri- 


prendendo il posto 


crei persone e fatti che avessero un valore 


maggiore di quelli citati dagli arrabbiati opposi- ste sono, come g ; , Xi i 

tori, eccezioni ; possono repudiare come calunnia infa- , l ln; î 
Per dimostrare che una città è colta, che que- mante il carattere generale da me determinato, di le si 55, à jbl 

sta cultura è diflusa, che non mancano organi sani juella casa editrice, che l'attività mirabile di Raf- dti , Parota nta 

ed attivi per tale diflusione, non basta gridar forte frello Giusti fone Un contradittore (Te/egrafo 7 F 

il nome di qualche stud che, pur essendo | «li Livorno, n. 24) cita fra le opere di valore pub- m » \ 

degno del nostro rispetto e pur avendo prodotto plicate dal Giusti, quelle del Manfroni, [o apprezzo t a 

lavori apprezzabili, in altri centri di più elevata | con Pautore dell'articolo i lavori storici del Man li X n d 

cultura, non avrebbe davvero l'onore di esser ci- on; ma lo invito a prendersi la briga ì ri + 

tato come figura rappresentativa del livello intel- are nel catalogo della casa livorm ' ° | n 

lettuale d'una città, essendo semplicemente uno questo storico sono uscite da quei torchi: un ne n 

dei tanti gregari della nobile schiera che si è de-- 1nanvale di storia d’ Europa e un libro di lettura ri È ' 5 
dicata alla scienza ; mentre in Livorno e a/lrove- per le scuc Cir. pagg. 10 e 3S del Cala/ogo presto Fr 

costituisce un'eccezione, sfruttata a scopo di pole- Generale). È proprio il caso di che più che Col ne tr a 
mica. Tuttavia i mici oppositori potevano aiutar- chiacchiere) ci voglion fatti... : di simili citazioni 


mi, ricordando persone che in Jivorno si son de- 
to quel- 


dicate ad assidui studi ed banno eser 
l'influsso che potevano. 

Così là vive e lavora Francesco Polese, il sacer- 
«dote colto, che ha dimostrato, al pari del Vigo, si- 
pato 


cura conoscenza della storia locale, si è occ 


con competenza, riconosciutagli dagli studiosi più 


seri, di studi biblici, ha trattato bene la ica dane 


tesca e scrive con garbo, anzi con eleganza impec- 


cabile. { miei contradittori potevano — se conosces- 
sero veramente la cultura labronica — prender per 
guida un d'scorso, ove il Polese tratteggia con 
entusiasmo simpatico le linee generali della storia 


della sua città, Egli, pur confessando sinceramente 


che Livorno n 


n fu grande né famosa per la sua cul- 


tura < perché i forestieri e i nativi, ingolfati nei com- 


merci, avevan altro per il capo che sfogliare dotti 


volumi e fissarsi sull'arte », nota che anche su 


quella stazione commerciale, protetta dalla po- 


litica medicea, si riffettè un po' di luce di cultura, 


Quest'uomo, che ha formato presso di sè una 


ricca biblioteca ed ama seguire il movimento de- 


studi, poteva esser ricordato con maggiore ef- 


ficacia che non i nomi di autori di buoni o discreti 
manuali scolastici, 


lo non discuto il valore di quelle pubblicazioni 


iche, di quei lavori di divulgazione, che ora 


on gran solennità mi vengono schierati dinanzi 


0 sulo che non possono essere, né mai saranno 
1 indice di elevata cultura e ch'essi hanno esclu- 
vamente assorbito l’attività editoriale livornese, 

quasi soffocando in quel cumulo opere d' indub- 
4 valore, Così il Giusti non solo ebbe, per un 


sso, la fortuna di dare alla luce le Ayricae pa- 


alliane, ma a 


che pubblicò, dello stesso Pascoli, 
linerva oscura e nella sua « biblioteca storico- 
iteraria » conta lo studio del D'Ancona sulla 


popolare italiana e gli studi di storia 


I-tteraria italiana e straniera del Flamini, Ma 
possono î miei contradittori negare che que- 


» dissi e come ora ripeto, belle 
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non proprio del tutto esatte sarebbero da rilevarsi 
molte, 


Un organo di cultura, invece, che io malamente 


dimenticai (1), doveve essere ricordato a propositi 
ic 


colo filologico », ove si possono trovare 


molti periodici e dove spesso, nella stagione in- 


vernale, vengono organizzati 


di conferenze, 
Credo così di avere ampliato e integrato le note 


della mia passata corrispondenza : guardi ur po' 


l'autore dell'articolo del Ze/egrafo se nell: mie 
osservazioni trova ancora le rabbiette del giovane 
che vuol far rumore alle spalle degli altri. Mi sia 
lecito a tal proposito distinguere qui bene la cri 
tica riguardante le condizioni intellettuali di un 


centro di traffico — come è stato intendimento della 


e — da quegli attacchi di dubbia ispirazione, 
che sprizzano fiele di maldicenza sulla vita di una 


città. Livorno ha saputo in realtà espandersi e tra- 


sformarsi per virtù del suo lavoro e le nuove co- 
struzioni testimoniano «i questa sua giovinezza 


sana e robusta giovane città può menar 


vanto degli edifizi delle sue scuole elementari, 


del suo mercato, del suo ospedale, che nella 


loro bellezza materiale provano com'essa abbia 


voluto soddisfare, con spirito di civiltà, aî biso- 


gni della vita moderna. Nè basta: Livorno, che 


si contrappone idealmente come città che produce 


a Firenze, che è in gran parte città che consuma, 


potrebbe, come fu per il passato, esser ben atta ad 


accogliere e a subire l'influsso di ogni novità di 


che energ 


pensiero, a sentire entro di sè fre 


rinnovamento, Questo ed altro avrebbero potuto 


addurre i lanzichenecchi, scesi in campo — nien- 
temeno — per la difesa della dignità «i Livorno; 
ma nell’ira han preferito calcare i loro attacchi 
sui vecchi formulari di polemica, lasciando da par 


te osservazioni e fatti (2) 
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visto, l'interessamento generale del paese, ed 
esercitano così un benefico influsso sullo spi- 
rito pubblico, attirandolo, per qualche giorno, 
verso gl’interessi più vitali e più degni di 
lano preoccupa 


un popolo civile; e gli las 
zioni, che toccano tutto l'indirizzo della vita 
individuale e politica, L'altra volta fu la que- 
stione della laicità della scuola, ossia dei rape 
porti dello Stato, 0, più in generale, dello 


spirito moderno, con la religione e con le 


chiese, Ora è stata una questione anche più 


one della scuola desti 


essenziale : | 

nata più piena dello spirito, 
e me delle forme fo 
demoni Jei tini e delle attitudini di svi- 


to nella sua essenza 


ziali impli- 


ne intorno alla riforma della 


ognun vede, 


uno attirare 


ii scuola, 


a scnola 

ma, e però 
nette 

scuola la 

re e pro- 


nnasii e nei 


uni classe po 
nlaresca che c'è, 
anante trova sempre 
gliere la sua parola, 
1 profittare di tutta 

1, la scuola darebbe 
al contrario, accade 
nante di liceo, senz’ accorger- 

a to a giuSicare dei frutti dell’in- 

eg to classico dall'impressione disastrosa, 


umiliante prodottagli dall'esame 
di ceale: il quale esame è sostenuto 

7 l'appunto da quegli altri due terzi dei suoi 
scolar Jone i migliori dispensati) e dai 


come si dicono i candidati prove- 
nienti da certi 


privatisti 


Istituti privati, in cui, per lo 
più, la Stato lascia tradire vergognosamente 
fe chi ne ha pratica, può sentire tutta la ve 
rità di quest’affermazione) gl’ interessi sacro- 
santi delle famiglie e suoi! 

Fate che la scuola classica possa retta- 
mente funzionare; e vedrete i frutti. Ma 
che dico vedrete? Non li vedete già nei 
migliori giovani che vi vengon su da’ licei, 
alcuni dei quali, andati innanzi con gli uil 
€ con gli studii, han parlato così alto nel 
congresso fiorentino per accusare l'antica ma- 
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dre, che li aveva nutriti e fatti quali sono ? 

Tolti questi migliori, resta, come’ diceva 
con la sua immaginosa energia l’amico Sal- 
vemini, resta la zavorra. Zavorra, ben inteso, 
relativa; zavorra per una scuola, come la 
classica, liberale, di cultura umanistica ; ma 
che non sarebbe più tale per una scuola 
pratica e in certo senso utilitaria. E il di- 
fetto, origine di tutto il malessere, della 
classica, è appunto questo di tenersi 


scuo 
o doversi tenere in seno questa zavorra; di 


doversela tenere insieme con quella scolare 
sca, che solo è sua, e per cui essa n: ‘que, 
come quella che sola moralmente, intellet- 
tualmente e anche economicamente è atta 
a tendere con tenacia e con pazienza a 
quelle tinalità superiori di cultura, che sono 
la méta del liceo. 

la scuola unica s'argomenta di toglier 
questo difetto, non con la selezione e la 
divisione degli scolari, ma con l'abolizione, 
a dirittura, di coteste finalità proprie della 
scuola classica. Procedendo violentemente a 
ritroso della natura e della storia, invece di 
differenziare eraduare e scegliere, livella e 
ragguaglia ; senza riflettere che ogni tenta» 
tivo simile è vano; perchè le differenze, se 
mai, ripulinlerebbero fatalmente dal fondo 
stesso della identità; e, quale che fosse in 
astratto il programma modesto di una scuola 
unica, questo programma in concreto avrebbe 
sempre un valore diverso per le diverse at- 
titodini scolastiche dei ragazzi, tra i quali 
rinascerebbe perciò, nostro malgrado, la di- 
visicne nella doppia schiera degli scolari 
veri e proprii, e degli scolari zavorra. Giac- 
ché la radice del male è nella confusione 
delle genti che «i mescolano nella presente 
scunla cliuiza, non nel smo programma, es 
emzialmente eccellente. f se tale contusione 


Jentale © relativamente Vunitata mell'at 


e giones che diverrebbe in una scuola 
a? L'aminonimento che ii congresso ha 
dato al Parlamento, è stato dunque saluta 
e speriamo giovi ad allontanare il pericolo 


di questa ilirida e funesta istituzione. 


Mo, respinta l'idea della scuola unica, re- 


stava il gran problema del liceo cdierno; il 


problema della zavorra. Come risolverlo ? 


proponeva, in via di esperi- 
mento, una scuola media di secondo grado, 


C'è stato < 


rebbe 


quadriennale — come quadriennale 


to essere quella di primo grado 
ji: Pana corrispondente 
Paltra all'attuale se- 


divisa in due sez 


all'attnale liceo classica 


>» matematica dell istituto tecnico 
00 l'aggionta del latino. Era la proposta, se 


mente, cel 


| giornali hanno riferito cesati 
Calò, Il primo quadriennio era una scuola 
unica; e cadde con questa. La biforcazione 
del secc notevole per l'affermazione della 
necessità d'includere il latino anche nella 
scuola media a tipo moderno, era in realtà 


tr zione tra il moderninmo e il clas 


siclemo «he sì contrastavano il campo: come 


tutte le tr ioni, destinate a lasciare in» 


soddisfatte entrambe le opposte esigenze. | 


classicisti, infatti, 


ì possono contentarsi 
del latino senza greco; e i modernisti non 


vogliono il greco non vogliono nè an- 


che il latino, per rendere possibile una pro- 
fonda cultura moderna. E in verità una scuola 
che voglia farci penetrare contemporaneamente 
nello spirito classico, attraverso il latino, e, 
attraverso il tedesco o l'inglese, nonchè il 
francese, in quello di una o due letterature 
moderne straniere, riesce una scuola che deve 
insieme servire almeno a due padroni. Ma 
che dico a due ? La scuola moderna di que- 
sto tipo non avrebbe solo indirizzo preva- 
lentemente umanistico, ma umanistico per 
un verso, scientifico per l’altro. E i padroni 
sarebbero almeno tre. Quindi saviamente il 
congresso ha respinto l'ordine del giorno in 
cui si formulava questo indirizzo di riforma: 
« Il Congresso, ritenendo che nessuna sani 
preparatoria all’ Università possa rispondere 
ai suoi fini, ed avere il carattere di scuola 
di cultura se si tenga estranea allo spirito 
dell’antichità classica, rifiuta ogni forma di 
scuola media di secondo grado esclusiva- 
mente moderna e scientifica », Quest’ordine 
del giorno riscosse soli 22 voti favorevoli 
e ne ebbe 90 contrari. 

Onde pareva che il Congresso non solo 


intendesse rifiutare la scuola ibrida di se- 
condo grado proposta dal Calò, ma affermare 
il bisogno di una scuola di secondo grado 
schiettamente moderna e scientifica. Se non 
che l'ordine del giorno Salvemini, che venne 
subito dopo approvato a gran maggioranza, 
suona: « Il Congresso afferma la necessità 
che agli studi universitari, oltre che dall’at- 
tuale liceo classico, si provenga da una scuola 
che almeno nel grado inferiore sia senza latino 
è senza greco, ed a base di studi scientifici mo- 
derni », Dove il carattere classico è escluso 
risolutamente soltanto da quel primo grado, 
da cui consentiva a toglierlo anche il Calò; 
e in fondo si concede col Calò stesso la 
possibilità di conservare cotesto carattere nel 
la media. 


secondo grado, per tutta la scu 
Non era propriamente la tesi, con cui mi 
pare si presentassero al Congresso il Galletti 
e il Salvemini: istituzione di una scuola 
media d'indirizzo scientifico e moderno, con 
insegnamenti di lingue straniere a carattere 
umanistico, distinta dall'inizio alla fine dalla 
scuola media classica, e in tutto pareggiata 
giuridicamente a questa preparazione agli 
studi universitari. Ma questa tesi, attraverso 
la prova della discussione e in vista degli 
umori dell'assemblea, pare, che, per non 
naufragare, abbia dovuto temperarsi, accon 
ciandosi anch'essa a una transazione: la 
quale dimostra all'evidenza, che il Congresso 
non era preparato a risolvere, sia pure con 
un colpo di maggioranza, la difficile que- 
stione. 

Ora, la transazione, anche questa volta 


insostenibile. O il liceo moderno esclude ri- 
gorosamente greco e latino, e s'indirizza (se 
ciò è possibile) alla cultura umanistica fon- 
data sullo studio delle letterature moderne ; 
e all 


a c'è un principio che giustifica la 
riforma sdoppiatrice della scuola media, O 
cn la 


sictamo della 


questo liceo moderno ammette in 


tino, il principio stesso del ci 
scuola attu 


le; e la ragione dello sdoppiamento 


uola non c'è 


vien meno ; e nella 


pva 
altro di nuovo che la maggior confusione 
ganismo didattico, fatto soggia» 


portata nell' « 
cere a quell’ibridismo e a quel sovraccarico, 
così saviamente addebit 
scuola unica col latino, caldeggiata dal Man- 


i dal Salvemini alla 


cinì 

La logica infatti della parte trionfatrice — 
© che è sembrata tale — nel congresso, menava 
come s'è detto al rigido modernismo del nuovo 
liceo da crearsi in concorrenza col liceo clas- 
sìc0, e l'esigenza classicista, che fu propugnata 
con gran vigore nel congresso stesso, pare 
sia stata pei sostenitori del liceo moderno 
una specie di camicia di Nesso, che ha finito 
per ammazzare la logica stessa della parte 
vittoriosa. 

Ma questa logica poteva avere vittoria al 
legra? Essa avrebbe dovuto prima di tutto 
dimostrare la possibilità di una doppia scuola 
letti è 
ini intendono : ossia l'esistenza di 


di cultura, nel senso vero che il 
il Salv 
una doppia forma (classica e moderna) di 


cultura umanistica. 

Anche dopo il Congresso (nel Marzocco 
del 3 ottobre), il Galletti badava ad avver- 
tire che « innanzi tutto » per costituire l'or- 
ganismo letterario e scientifico della nuova 
scuola da lui vagheggiata occorrerebbe « tutto 
|’ insegnamento profondo e umanistico delle 
lingue e letterature moderne, Poichè, o il 
liceo moderno sarà una scuola di educazione 
disinteressata e idealmente superiore, come il 
liceo classico, 0 non sarà..., Se il liceo mo- 
derno dovesse fallire a questo scopo, sarebbe 
condannato irremissibilmente e si tornerebbe 
al monopolio classico, Perciò la nuova scuola 
dovrà essere classica anch’ essa, modernamente 
classica, cioè compiere non solo colla mate- 
matica e colle scienze, ma colle letterature 
moderne quello stesso lavorio educativo che 
il vecchio liceo compie col latino e col greco. 
E sta benissimo. Ma ci sono dunque due clas- 
sicità ? O la classicità, che volete almeno 
salvare nella nuova scuola, è appunto la stessa 
classicità della scuola che, da se sola, non 
vi contenta ? 

Nel libro, per tanti rispetti prezioso, del 
Galletti e del Salvemini sulla riforma della 
scuola media ci sono bellissime pagine su 
questo proposito; ma la dimostrazione che 


si desidera, manca. E io questa volta sono 
interamente d'accordo col Calò che affermò 
al Congresso : « Le letterature moderne non 
potranno mai essere mezzo di educazione ve- 
ramente formativa, quando non siano accom- 
pagnate (/0 direi: precedute) dallo studio 
della letteratura classica, perchè da questa in 
gran parte le prime discendono, ed attraverso 
ad esse si è nutrito lo spirito dei classici 
moderni », Una filologia antica, senza una 
filologia moderna, almeno fino a un certo 
segno, è possibile ; ma una filologia moderna 
senza l'antica non si concepisce. 

Quindi, ammessa pure |’ equivalenza, e ma- 
periorità della letteratura moderna 


gari la » 
sull’ antica, quanto a efficacia educatrice, certo 
è che la prima rampolla del tronco della 
seconda; nè v'ha studio e comprensione uma- 
nistica di classico moderno, che possa pre- 
scindere dall’ intelligenza della classicità fon- 
damentale, Tutti gli elogi dei moderni sono 
stati scritti sempre da moderni formatisi nello 
studio degli antichi. E certamente soltanto 
in questa atmosfera umana, che è la stessa 
storia dello spirito, e per lo spirito moderno 
europeo lo svolgimento dello spirito greco 


romano a cominciare da quegli inizii suoi, 
che lungo le oscure memorie medievali e per 
l'impulso vigoroso della Rinascenza sono stati 
conservati sempre vivi nella tradizione della 
nostra cultura, soltanto in quest’atmosfera è 
dato partecipare, a quell’ affiatamento secolare 
mimi, che è l'essenza dell’ umanesimo. 


degli 
L’umanesimo, dunque non solo idealmente 
e in astratto, ma anche storicamente e in 
concreto è uno. E la scuola umanistica, se 
ha da essere tale per davvero, non può es- 
sere se non uma. 

E tu, o amico Salvemini, che te ne farsi 


della tua zavorra, quando oltre il liceo clas 
sico, avrai il moderno, ma non meno uma- 
nistico è classico? O credi che esso non sa- 
rebbe zavorra anche lì è 

Giacchè non bisogna credere, che il latino 
0 il greco, come latino o greco, sia propria 
mente ll cibo disadatto alla maggioranza de 
affollatissirma scuola clas 


gli stomachi 
sica d'oggi. Il forte per la maggioranza « 
nello stesso carattere aristocratico, umanistie« 
disinteressato, raffinato della scuola: carattere 
che il Galletti e il Salvemini non si sognar 
punto di voler distruggere. 

Dunque ? Dunque, la stessa tendenza, non 
dico prevalsa, ma certamente accolta con 
maggior favore nel congresso fiorentino, non 


mena alla soluzione del problema. 

Ma, si dice, si deve pur concedere almeno 
l'esperimento d'un nuovo tipo di scuola me- 
di 
cata dalla magg 


L'esperimento! È la gran parola invo- 


or parte dei pedagogisti che 


gresso, Ma esperimento di 


parlarono nel © 
che è? Qualche cosa si può sperimentare come 
probabile causa, da cui si attenda un deter- 
minato effetto, Sperimento l'uso del tale far 
maco, perchè la diagnosi mm ha indicato la 
tal malattia, da cui devo guarire |° infermo. 
Ora qual'è la principale malattia della scuola 
media? Per aver fede nell'esperimento del 


liceo moderno, voi dovreste esser persuasi 
che il latino e il greco, proprio essi, siano 
l'origine di tutto lo scandalo che si deplora. 
Ma, quanto a questo, Îl congresso ha mostrato 
di esser persuaso proprio del contrario ; € 
dei sofismi alquanto stantii del Niccoli fece 
giustizia, tra il consenso generale, il nostro 
Lombardo Radice. 

La malattia vera (credo che il congresso me- 
desimo l'abbia messa in chiara luce) è, ripeto, 
l'eccessivo affollamento della presente scuola 
media classica. Il rimedio che pertanto bisogna 
sperimentare è lo sfollamento, con V’attirare 


il maggior numero alle scuole, che si ven- 
gono ogni giorno creando, commerciali, in- 
dustriali, professionali, agrarie e tecniche, in 
generale, d’ogni sorta. La sezione fisico-ma- 
tematica non va trasformata, ma abolita ; per 
trasformarla a dovere, se ne dovrebbe fare 
un liceo classico! E queste scuole tutte non 
dovrebbero essere medie, nel senso specifico ; 
ma finite in se stesse, e licenziare diretta 
mente all’esercizio d'ogni professione, che 
non richieda altra cultura scientifica. Sì che 
non solo i licei, ma anche le università do- 
vrebbero essere scaricate dall’enorme popo 
lazione scolastica, che ne rende oggi trava” 


gliatissima l’esistenza. E però ho sempre pen- 
sato che la riforma della scuola media, per 
ciò che riguarda l’ordinamento degli istituti, 
non è questione speciale di questa scuola, 
ma di tutto l’ordinamento della istruzione 
pubblica, ed è quindi anche un complicato 
problema sociale. Alla soluzione del quale 
gl’ insegnanti secondarii credo non possano 
meglio contribuire che difendendo la scuola 
media classica, per mantenerla quanto più 
rigorosamente è possibile, conforme al suo 
principio, ed esercitando per questa via una 


Noi che non 


Azche l’altro giorno, per chiudere definitiva 


mente una polemica sul nazionalismo a Trieste 


due giovani giornalisti hanno convenuto di bat- 
tersi e di fatto si sono lottuti alla sciabola nel 
cortile di un palazzo di Udine. Due tre, quattro 
assalti, si sa come avviene, e due 0 tre o quattro 
sciabolate : non o, nel caso, nè quali nè quante, 
poichè non ero io là n darle, nè sono qui ora a 
contarle; ma i giornali riferirono di selabolate, e 
certo la questione era tale che le meritava. Non 


dissero i giornali con quale animo si lasciassero 
i contendenti ; ma è umano € facile a immaginare 
che l'uno fosse ce 


tento di averle date, in nome 
delle proprie idee; e l'altro anch'egli, in nome 
delle proprie idee opposte e diverse, sì dichiaranse 
soddisfatto di averle ricevute. 

Cose, ormai, 


‘ogni settimana e d'ogni giorno. 
Un tempo si battevano fra loro particolarmente i 
nobili; oggi. anzi da un pezzo usano battersi fra 
loro, promisci 
giornalisti. La società cambia il pelo più facil- 


mente gi; avvocati i letterati i 


mente che nom muti è costumi. 
Ci sono molti che stupiscono di questa persi 


stenza del duello ne' tempi moderni, quasi sì trat 


asse di un anacronismo del costume, Ma da 


jù dii cent'anni (1 duello m 


è che un 


pretta 


btuzione borghese, conveniente alla società uscita 


alla rivoluzione francese, come 1 antico duello 


lare è cavalleresca che 


onveniva alla società nol 


4 rivoluzione francese abbatte, Proprio m 


terzo stato, nella sua legislazione, condannava il 


duello come un attentato contro le persone, fra 
suoi stessi legiferatori, ciuè fra deputati, avvocati, 
giornalisti, risorgeva i) moderno duello borghese 
Don Rodrigo non c'e 
tersi; ma gli Azzeccagarbugli abbondavano, sì 
moltiplicavano; cominciarono a battersi, ess 


più e non poteva più bat 


presero gusto e sì battono ancora. 

È ben vero che nella borghesia c'è una quantità 
considerevole di persone le quali non hanno in- 
orno al duello un'opinione molto risoluta ; e si 
lomandano a ogni occasione se provocati 0 sf- 
lati si dovra 
‘oscienziosamente dovranno rifiutare di battersi 


no cavallerescamente battere 0 se 


some ci sono tanti che passano gli anni a doman- 


larsi e domandare agli amici se debbano prendere 


debbano prendere moglie;e se siano 


moglie 0 sen 
da reputare più fortun 
mogliati; Prendo moglie o non la prendo? Mi batto 


ti e felici gli scapoli o gl 


0 non mi batto? Ma coloro che si rivolgono ora 


l'una ora l'altra e più spesso tutte e due le 
mande, 


pn l'animo incerto, spaurt 


una moglie il concetto di un ner 


», e nutrendo per un 


fronti con la spada in pur 
iwversario in duello maggior sgomento che per 
una moglie; se anche in pratica non si battono, 


sono sempre quelli che incitano gli altri a battersi, 


che fanno loro circolo intorno, e che si erigoi 
ogni volta a giudici e a cronisti di quel fatterello 
o di quel fattaccio a cui, secondo | casi, si riduce 
sempre un duello, 

Poichè è noto che un duello non riesce nulla più 
che un fatterello 0 un fattaccio di cronaca; ed è un 


fatterello anche quando il sangue scorra tragica» 
io anche quando tutto sia 


mente; come è un fattac 
predisposto d'avanzo perchè il sangue non scorra. 
Nessun duello è mai riuscito a varcare i limiti della 
cronaca per invadere quelli della storia: 
cidi, ci sono persino omicidi storici, non ci sono 
duelli che abbiano meritato e che conservino una 
tale qualifica. 11 duello nasce e muore dissolto entro 
i lambicchi della cronaca mondana, e tolti i casi 
nei quali esso è l'epilogo unico e tragico di do- 
lori di onte e di sciagure che portano nelle loro 
cupe origini seguata la trista fatalità del sangue, 
il duello nasce da un pettegolezzo per morir sof- 
focato in un cumulo di chiacchiere, sorge da un 
atto d'incoscienza © di villania per morire tra le 
iridescenze del ridicolo, Il duello è una istituzione 
doppiamente borghese, e per gli attori suvi e per 
gli spettatori; così supinamente borghese, così 
vuota di ogni significazione cavalleresca, così sprov- 
veduta di ogni sentimento militare, che nell’eser- 
cito stesso, il duello accenna rapidamente a scom- 
barire. Ormai non sono gli ufficiali nè i sottuf- 
ficiali di cavalleria quelli che danno il maggior 


ci sono sui» 


LA VOCE 


naturale funzione elettiva, che schiarirà la 
generale coscienza dei veri termini della cosa, 
€ premerà sui naturali bisogni economici, sì 
che es si creino da sè gli organi adatti alla 
propria soddisfazione. Del resto, se mi si 
consente di dirlo, tutte le ingegnose escogi- 
tazioni de’ più nuovi e mirabili tipi di scuole, 
e tutte le felici discussioni che ciascuno di 
questi si tira dietro, mi paiono questioni di 


lana caprina, da lasciare a quei pedagogisti 
di professione, che ne sono andati sempre in 
cerca, Giovanni Gentile. 


ci battiamo. 


contingente alle cronache duellistiche, sono i de- 


putati, gli avvocati, i giornalisti e i letterati ; tutta 


gente che il più delle volte non sa tenere nem- 


meno sopportabilmente la spada in man 


pvant 
che quando erano studenti «i lic 


» si facevano 
stendere dal medico il certificato di inabilità per 


ottener l° esenzic dagli es 


izi ginnastici della 


palestra, antiche anime desanchentees degli esercizi 


Jager 
Ebbene: noi saremo anche noi per alcune parti 


coi bast 


borghesi, Anzi, siamo certamente borghesi tutte 


le volte che non riusciamo schiettamente nè pletri 
nè ari a la borghese concezione del duele 
lo da un pezzo non è più la nostra, Noi non ci de- 


lamo mai se per le nostre questioni di cri 
tica d'arte 0 di letteratura ci batteremo un giorno 
o non ci batteremo, e certo è che non abbiamo 
mai frenato l'impeto della penna nel timore di 


vederla incrociarsi con la lama di una spada. Per 


noi il letterato che si batte non è un letterato, 


ma è uno spadaccino che scrive. Per l'arte, per 


ritica, per la letteratura, per il socialismo, per 


il pazionalismo noi si combatte, quando si ha vo- 


na non ci si batte mai, Combattere ci può 


dovere ; battercì ci sembrerebbe una 


ostentazione rumorosa € ridicola di questo dovere, 


gente che ci accusa «i 1 anza di 


0 addisittura cli compyg 


© con qu due 


use molti € ) Menza più 


di averci radiati po della letteratura, della 


critica è del liano ; credono, è 


piuttosto sirebbiero molto contenti di poter cre» 
lere che siamo finiti, morti, sepolti. Exce settima» 


valu a Milano un giornale iltu 


lo e pupaze 


tato che va acquistando lettori per tutt'altro 


che per Imon giudizio in cose di letteratura 


critica, il quale s'è lasciato andare a pubblicamente 
giurare che non ci nominerà mai più: «non nomi- 
neremo più il giornale fiorentino La Voce 

il suo direttore nè presumibi collabo» 
ratori ecc. Torna alla mm Ù elle scene 
più festevoli del comico Aa i dove si fa 
divieto ni convenuti di pronunciare il nome di 
Din, fosse anche amalgamato in un eziandio, sotto 
pena di cinquanta centesini di multi ; e nemmeno 
par vero che nomini di teatro si siano lasclati ama 


m 


re senza avvedersene a una così p x 


alia, Eppure è un pullulare e uno seulettare di 


rabagassini attorno a noi, un affannarsi di giovani 


quasi letterati, 


terati quasi giovani, i quali 


mpiere una mis 


tandosi di n all'occasione opportuna, ti- 


fiutandosi «di si lerci la m 


no perchè noi ci ri- 


fiutiame di stenderla loro coperta di un 


guanto e munita di una spada, Noi siamo critici 


e scrittori di poca 0 di mala fede dal mor 


4 
rodi 


1 cì dicl'ariamo disposti a pi 


che n 


pro essi con eleganza d'espressione 


ma, ce 


che molto da vicino certe eleganze dei co- 


sent 


pstoro hanno un cc 


stumi gre tto non meno 
meschino dei diritti e dei doveri dello scrittore 
che non abbiano della libertà in sè della stampa. 
Essendo nostri confratelli ci sfidano a duello; se 


fossero nostri ministri ci sequestrebbero l'articolo 


e il giornale. 
Ma queste accuse sono, per non dir peggio, 
iocco dire a uno 


l'una più sciocca dell'altra 
scrittore; tu non hai coraggio morale qua 
sono appunto le cose che egli ha scritte quelle 


do 


che hanno suscitato lo scandalo, r.velata |’ ingiu- 
o lu bruttura, modificata 0 con l'ira o col 
la posizione morale di un uomo dinanzi al 


stiz 


sorris 
pubblico. Ed è poi fue 
che fa professione di critico 0 di scrittore di po- 


li luogo accusare uno 


chezza o di mancanza «i cor iggio fisico, Il co- 


Le non pure în 


raggio fisico è una bellissima cos 
voi e in noi ma in tutti; ma non sempre © ugual. 
mente bellissimo nè sempre utilissimo, anzi in più 
d'una condizione non è nè necessario nè utile nè 
bello; per esempio ogni volta che si discute di 
critica 0 d’arte, o anche di giornalismo e di nazio» 
nalismo, è evidente che il coraggio fisico non 
serve a nulla, a meno che la discussione non av- 
venga in una compagnia di gente che ragioni 
coi piedi e che voglia concludere con le mani. 
Noi della Foce non ci battiamo e non ci scaz- 


zottiamo mai nè fra noi nè cogli altri proprio 
perchè scriviamo nella Voce, cioè perchè possia- 
mo dire oggi e diremo domani, come già dicem- 
mo ieri, tutto quello che in coscienza ci pare e ci 
piace e ci conforta e ci rallegra di dire su tutto e 
su tutti, cosicchè quando i pensieri nostri sono 
scritti, e gli scritti sono stampati 
dare tranquillamente di qua e di là come vanno, 
e riuscire al punto dove sono diretti e al fine per 


a vederli an- 


cui furono dedicati, noi ci si sente così lieti e 
soddisfatti che non s'ha nessuna ragione di vo- 
lere attaccar briga poi e di menare le mani. 

e questo pare a voi effetto di tristi tempera 


menti, di invidi ingegni vi lasceremo credere, Per 
noi questa è natura ed è edi 


zione, Che volete? 


Come uomini e coi 


e letterati siamo 1 


tu: ed 
educati così, Il nostro ufficio crediamo doverlo 


compiere, in questo e no 


in altro modo, con un 


tale animo, senza crucci, senza ire che ni 


1 siano 
l'espressione artistica 0 morale del nostro pens'ero 


esenza inimicizie che durino oltre la lettera. Voi vi 


credete di essere da noi odiati, con furore e con 
inimicizia avversati ; vi figurate un complotto con. 
tro le vostre compagnie, contro le vostre cose, 


contro | vostri guadagni e contro 


vostra nom 


manza; e non è nulla di tutto questo, La prova è 


i una volta abbiamo parlato di voi 
senza aggiungere deliberatamente il nome al co- 


senza quel falso adombrare che il gio 


ine 


dinon generoso animo fa talvolta di al giovi 


Lanzi 


suo eguale, La prova è che abbiamo detto male dei 
grandi, dei quali era assai più comodo dir bene, 
il 


pensiero che la lode nostra li avrebbe raggiunti 


10 detto bene dei piccoli, e degli umili, 1 


ma non solle 


ati in ambizione e in orgoglio. E la 


prova migliore della mità e serenità no 


stra verso di voi la v 


scri 


sete? Ebbene : V 
vere nella Voce? Vi si aprono tutte le porte, senza 
invidia, come a fratelli e ad amici, Venite, venite, 
se volete, e imparerete pur qualche cosa, Non 
faremo di lauti banchetti, come usate voi, no, ma 
di belle passeggiate; non ci spediremo alto-so 


nanti salutazioni nel caso di una vittor in 


compenso non ci telegraferemo il compiarimento 
p caso di una disgrazia che ci possa toccare 
de' sultiettà, 


nostro 


mc) faremo Vun all'alt 


in compenso ci ditemo privatamente e puliti 


camente la verità, tutta la verità, niente altro che 


ver 


e non per questo vi latteremo nè ci 


+ azzottere 


10, K farete quanta giumastica e cu 
sport vorrete, nelle palestre e nelle sale di scher- 


ora forse 


ma, e nei circoli di canottag 


noa usate, Questo è bene e vi farà bene, Non a 
tutti che tengono la penna in mano è lecito vivere 


tà « 


e morire rattrapi 


me Giacomo Leopardi, 0 


gottosi come Vittorio Alfieri, Ma l'importante è 


questo : che non proviate il bisogno di passar dalla 
pe lana della sala di scherma sul terreno dello 
scontro, oppure che per una soverchia ammira» 


zione della romanità ni 


rifacciate in mezzo » una 


, mentre int 


no 


mo una matrona della deca- 


possa inebibriarsi della vostra bestia» 
lità pugnace, ma solo ragazze dalla finestra, che si 


mettono a gridare vedendo due che si accnpigliano. 


te far 


E in ogni caso, se anche non vogli D 


lla necessità ch 


munella con noi persuadetevi € 


avete di meglio educarvi alla » la sincerità 
dell'onestà vera non dico più morale, ma lette- 
raria. Sì tratta insomma non tanto di abolire il 


Juello, per sole ragioni morali, quanto piuttosto 


Il ricostituire e r ioni ideati nella 


reare per 1 


ua vera intera e genuina anima e figura il lette» 


rato, lo scrittore, il pensatore come è sempre stato 
e anche il pubblicista come deve essere, Noi non 
vogliamo costituire una lega crispottiana di lette 
di 


rati contro il duello na siamo per una inte 
a tutt 


e della cultura e anche di quella parte di lettera- 


letterati © di scritta 


prò della letteratura 


iornalismo. 


tura che oggi si chian 


tura e di 


Perchè in fondo in fondo voi che vi battete siete 


letterati venuti su male, con il terriccio delle vo- 


alse a 


stre origini plebe, e con i profumi delle 
bizioni aristocratiche, col vostro male larvato anal 
fabetismo con la vostra insufticienza cr 
vostra incultura e con la presuntuosa at 
valieri e di gentiluomini. 
e più letterati. 
imbecilli, Quando la violenza di una nostra critica 
vi intimidisca, fate una cosa, prendete in mano il 
Caro o il Baretti o il Monti e rinfrancatevi sulle 
loro pagine del tremore che vi danno le nostre. 
Prima di sfidarci a duello o di assalirci a pugni, 0 
di buttar là l'accusa che siamo gente senza co- 
raggio rileggetevi il Carducci e poi cercate le volte 
che si battè egli a duello col Rapisardi o col 
Guerzoni o coi vostri simili quando voi non era- 
vate ancor nati, ma pure eravate già vivi, e intorno 
gli facevate chiasso noia e fastidio, paperi, pappa- 
galli, viperette e caguuoli. Non che fra noi, inten» 
diamoci, si presuma che vi sia un Carducci ; ma 
anch'egli commise polemizzando le sue brave in- 
giustizie, come può darsi che le abbiamo qualche 
volta commesse anche noi; ma e le sue e le no- 


ice con la 


la di ca- 


ate meno gentiluomini 


iate meno ignoranti e anche meno 
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quanto non sono senza nome e non furono 
spedite per lettera privata, figurano rel libro delle 
nostre publiche azioni e sono lì per essere giudi- 
cate, 

Via, via, provatevi a finire cotesta commediola 
dei duelli che nascono, come dite, in seguito a una 
polemica, e che nel fatto stanno alla verità « alla 
giustizia come il fungo al tronco dell'albero i cui 
rami si sollevano per irraggiarsi di luce, Non è il po- 
lemista che fa nascere il duello, ma è lo spadaccino 
nascosto sotto i panni del letterato che lo provoca 
lento 
ità, che dice una sera agli amici: Cari, 


e che lo accetta, lo spadaccino per tempera 


e per vai 


sapete? la mia questione con il tale sta per finire ; 
questa volta gli ho risposto in modo che non può 
drini, 


assolutamente cavarsela senza man 


iò dicendo si frega le mani, JI prurito della 
zufla già gli serpeggia per le membra, gli accende 
il sangue, gli pizzica i nervi: e quell'uomo non 
appartien 


più alla repubblica let 


aria, ne è fuori, 
& un piccolo bandito, 
da de 


ndo 


sia un letterato 


cilio coatto. Ora, se ve |” 


mo a dire, 


nella repubblica santa e serena delle lettere noi, 


cari confratelli, siamo nati e vogliamo vivere e 


moriren 


senza più uscirne, cittadini e repub- 


blicani, 


Cepperello, 


LA SPEZIA 


Per capire intimamente e completar 


sta 


ì, così aftascinante nelle sue indicital 


a el 


lezze naturali, e così atri tica nell'anima 


- € per vagamente int potrà es 


sere in un futuro non molto 


sopra gli altri considerare tre 
è città nuova La Spezia 
fino a poco tempo fa, la schiava dell 


litare; 3° La Spezia attraversi 


crisi della sua pubertà. 
1° La Spezia è città nuova: infatti poro più 


or sono ener 


n avrebbe potuto 


degnamente che la ce finizione di grossa borgata 


sorlata dla 


per la sua strada principale, 


scampanellio di tram elettri resa, in temp 


che la genet al tr » ricorita lembi 
simo, perto e pero f 
n diventar messi n 
e città di prim'ordine ni 
derine d'anni 
Da clò deriva una serie di 00 
tani Nom esste qui tradizione + ' 
di storia: la Spezia è nominata nei del 
cronisti liguri più spesa per nera e per 
fatti di non molto interesse generale; ed ha tal 
ricchezza di monumenti d'architettura u! 


U ® pittura, che le «lita delle due mani 
sufticlenti a conteggiare ; a no nuti diede 
gine; ma questi non si giova per sviluppare 
il loro ingegno, dell'ambiente nativo, né lam 
hiente nativo improntarono della loro 


Non esiste alla Spezia una mobriltà «i 
gine di notevole gloria: le p 
posse 


ono titoli autentici, e le pochissin 


abitino un palazzo avito adorno di qualci 


colo tes 


0 d'arte, oggi vivono come in una r 


abile, dove non freme a 


impen 


vecchia nè nuova, Non es 


particotari industrie 


diano alla produzione al 
trività sia pur botte iale indirizzo 
ichè le note cave d'arenaria » di porfido sono 
eccezioni miracolose : l'agricolty - et av 


vantaggi di qualche ricercato p », non ne dà 


a tale da renderlo caratteristico nel commer 
ale. Non 


vescovado per i qu 


cio nazi giste in città nè tribunale né 


glo e disapprova» 


zione dei giusti, la Spezia deve dipendere da Sar 


zana, Lo sviluppo rapido ha reso poi fatale il pere 
ersi dei pochi costumi indigeni » persino «el 


che non è parlato quasi più da nessuno 
con purità, e un disgregarsi e confondersi delle 


famiglie spezzine nel sopravvenuto cosmopoliti» 


o 

» La Spezia è nata dalla Marina da guerra 
ed è stata sempre alla sua dipendenza, È un fate 
to: Napoleone ha se 
il Cavour lo ha ratificato : il general Chioslo lo ha 
tradotto in atto, disegnando i piani del R, Arse- 
nale e sorvegliandone la costruzione che fu co. 
minciata nel 1861, Tutti gli stupendi dintorni, le 
meravig rive del golfo, furono ridotte a stru- 
mento di guerra, e i forti occhieggiarono da ogni 
parte, sul mare divinamente azzurro, La cor 
zione in cui la Spezia si trovò per tanto fu cu- 
riosissima : l'elemento predominante della sua 
popolazione si venne componendo di operai e di 
militari ; accanto ai quali, e per necessità di cose, 
si sviluppava un numeroso ceto di impiegati in 
gran parte governativi, e ccola borghesia di 
commercianti grandi 0 pi: d'ogni specie e 
‘olore, Più importante è però il fatto, che le in- 
finite costruzioni militari obbligarono il governo 
a numerose € laute espropriazioni di catapecchie 
e di povere terre, ed a bandire importi iti 
per fornitura di mano d'opera o di mater 
di viveri in seguito per le truppe: sorse quindi, a 
fianco della scarsissima aristocrazia, una grossa 
borghesia di origine abbastanza umile, che rara- 
mente poi smentì nei gusti e nelle idee il suo sane 
gue. Per decine d'anni la mi di terra e di 
mare, ma sopra tutto Ja marina, pesò sulle sorti 
e sulle condizioni del paese, e provocava interessi 
e conflitti d' interessi : squadra în porto, per es., 


to il destino della città; 


(*) Oggi conta 72.205 abitanti, di cui 43.176 in città. A questi poi 
devono essere aggiunti 8,645 uomini di truppa stabili, e altrettanti 
di passaggio. 


i di... 


\ 
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significava il respiro per i comme pti grandi e 
piccoli, e il veleno per gli operai che vedevano 
aumentare i prezzi dei viveri; mancanza della 


ira voleva dire i A volte, con 


squ contrario, e, 4 
tragiche lal lato dei piccoli botte- 
gai c nedia, Su questa « piatta- 
forma » sì s naturale, anche la lotta 
elettorale x x quale erano in stretta 
di ative 1] 


ancora ben delineata la corrente d 
? Si cerca dunque 


energie interiori 
o di cultura, 


città un particolar tip 
E ire vi sì trova, tranne € 


Jei professionisti laureati più 


noranza : 
ma elev 
dos 


cultura comune, 


Gli strumenti più 
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lelle sue stesse 


invano nella 
che la distin- 
he in una mi- 
giovani, gran 
ad un livello 


usuali della cultura, vi 


notevole. ron adatti nèa studi profondi, nè a gran 
lis si: ma se anche fossero più ricchi 
P'mlinati non gioverebbero a nulla, io credo, Ne 
siano prova l' Università Popolare, che decadde con 
meravigliosa, forseanche perchè i) ceto ope» 

ateressò affatto, come di istituzione che 

re non aveva che il nome; la Civica Bi 

: i anto non indicata come aiuto 

È e molto ampi, e per quanto 

evole ancora di opere essenziali — pur 

\ è frequentata come meriter 0 a 


ca gnono volumi, la sua relat 
1 raccolta «di riviste, e la facoltà ch 
Ù i servir di bibi 
>, lasciat tate 
ndono quasi alcune r 
K k e concertisti 
a prima sera | produz 
na sempre i circhi equ 
' \ sa e for 
: t 
ta 
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vesta, trad, di 


Pensieri sugli uomini, 
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della cartoleria; e, per essersi permessa un tempo 
di mandare a casa dei cittadini meno incolti le nuove 
pubblicazioni com'è uso delle grandi librerie 
d’altre città — s' è visto trattare come un maneggio 
e peg D'altra parte la scarsa vendita dei libri 
scusa l’imperfetto fornimento dei venditori : qual- 
che opera tecnica per operai e militari, va; qual- 
che romanzo francese, va; 70 od So copie dei vo- 
lumi degli autori più in voga, vanno; ma poi? 
Calma e freddezza. 

La « Dante Alighieri » ha pur fatto qualche cosa, 
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A. 643. Sig. Leonardo Vig 


È Loggia della Gabella 

lo penso con malinconia che la Spezia è pure 
il'‘Tnogo in (cat ‘ian ‘nognato e ‘cantato: Shelly 
Byron, Wagner, e che le due rive del golfo e | 
colli che la congiungono all’Appennino ne for 
mano un Eden meraviglioso; e mi pare impossi 
bile che questa città non debba un giorno mo- 
strare che in lei dormiva un'anima bella come le 
sue forme esteriori! Certamente un gran muta 


Conto corrente con 


mento deve avvenire. La città nuova, che si | 


n- 
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la Posta. 


Bologna 


in certi periodi specialmente; ma sempre senza cerà ad inond di case, di officine, di edifizi ì 
un consenso generale della popolazione; e le so —PUbblici, dal mare ai colli, la stupenda pianura 
e ggi rl “ di Migliarina condo le tracce d' « piano re. ‘ VINTI , A 4 È » ” A set : 
cietà linea: RO; i circoli di Musa ecc; et ill ne ta &; Ha lito A Esce ogni giovedì in Firenze, via dei Robbia, 42 .% Diretta da GIUSEPPE PREZZOLINI .% Abbonamento per il Regno, Trento, Trieste, Canton Ticino, L. 5,00. Un numero cent. 50. 
rie volte son nati anemici, han tirato avanti gola ch'io non conosco troppo bene per 
ol fiato corto e grosso, e poi son morti discuterne, dovrà albergare una popolazione così 
di Gefiteia numerosa, ricca € varia, che sarà impossibile che Anno I + N. 45 + 21 Ottobre 1909, 
Il miglior strumento di cultura sono ancora le =—"00 se he sprigioni anche una sana o almeno 
scuole, per cui il Comune spende una bella somma febbrile vita intellettuale. Di sicuro però il tipo IMMARIO : Alfredo Orian pr Antonio Beltramelli, | ‘ — Lettere dal Trenti Sarzana, | , Par.Fradomeb. Ports k 
annuale e che si trovano al completo fino al Liceo, ‘ella nostra cultura sarà quale può darlo una Vea ara è È s : 
repentaglio rei città Industriale è commerciale, che! ha par vicino Manoscritti del Musco michelangiolesco Polemiche su Livorno — Per Marcello Taddei 
d'Artò: Minieri? per sierfio dalle scuole wa lo spettro della guerra nei forti che la guard tel 
anzi, si ha di tanto in tanto il passagg i © nelle corazzate che ne solcano il golfo. L'ele- ALFREDO ORIANI. — /):/ X n > della \ I a R 
professori intelligenti, colti, serli, che d'un tratto -—""!t0 Operaio aumentato, attaccherà anche qui 1 fasmosn bri er ; I t ) 
di medio ad Peollà Ludeiziatà le sue battaglie ; ma forse un hesia assai più tana È nas ci ; : 4 i a 
Jel ente rim elebre il periodo in dotata di i e di sangue del N x 
> fu «diretto da Severino Fertari, e ven lerà agli ax seriamo, con | 4 a Ù al î : i e 
ero n TT] ) insegnant nome e di valore anche prevedibi che i prdenadiio 
Paa 2° eden piana rl Jall'altro, promuoveranno con Ù | È 
rosa si pot ” ] { 
ui glia t f me ta e potrà all n i { 
nl , ; fe per un sogno ‘ 
ca ‘ ni nio art » € f irior , { . 
sa / pagonse ° perchè questo lx int j 
te Il m fa mar a xl da ti 
Raga prooto, perg he e r 
ta t 
ar fa re 
i a 5,5 
Nei prossimi numeri 
[I rvnta la propri rt t 
‘ he ni pubbl A VOCI 
, 
uo Gv A toni Be tramel 1 
| © nronio . 
a Firenze - Stab, Tip, Aldino, via Folco Portina 
nl } »] " lo 
FRANCESCO PERRELLA, Editore - NAPOLI + 
Opere di MATILDE SERAO 4 
I capelli di Sansone, 1.4 
Lettere d'una viaggiatrice. 4 { 
Nel paese di Gesù \ 3 } 
Il ventre di Napoli (\ \ I i N 
\ 3 I 
Gli Amanti \ 3 \ 
Le Amanti. — \ 3 ; ' 
Il romanzo della fanciulla 3 ” Arg 
La leggenda di Napoli 3 n é 
Saper vivere \ \ 1). Es t0, 1 ' 
4.50 aguari che fanno a ‘ r 
La Madonna e i Santi \ Vol. di pag » 4 iddio 
ftat e dei carburatori o a dipinge 8 tinto t 
Il delitto di via Chiatamone Vol di pa 1.50 Si n Me i | . ] A 
elame o a ‘ anche della X rsive nf t 
5, e fra i porto inviando Cartolina Vaglia alla Libreria Francesco grande poet peggiori " da " yntenta d 
Perrella - Via Mi 18 - Napoli nomenti rimane est 0zzato | A Ù : È s 3 4 È snda Ant Itramelli (in 1 
ca ia ui tà a itulenta diarrea di parole, tutta APEBgt trillagii tea stiva. veri Re I Jetto o dir interviene a spiegar 5 
r gli dà un'oscura coscienza del Battuto nputn | fitto: F0BBati He; ce Sidi in frasi ad enigma le sue 1 i a ferire. G 
Libreria Internazionale - Succ. B. SBEEBER | capo in questo limite, tor nte lirico. E a q dii sabicera Il invenzione, a a rso la l x 
Via Tornabuoni, 20 - FIRENZE - 20, Via Tornabuoni e Ft rasta quel rifar capo continuamen cale: lo Ji quel Ici dell i 
gli rifà come raumiliato 2% la latitudine e Ja ‘longi que a I 
Ulti: pubblicazioni: e cose rappresentabili e compr i one paradomate dal Hi ola di sogno nell'oceano del pro[ it ! bla aatatita iI sia 
MARINELLI GIOVANNI. — Seritti Minori, Vol. I. 1 Vol. in 8 di pagg. xLvini-i \ sua proposizione più & ) 5 k ic pato è fantasia nella propria a ; 3, 
I} tt ch mente, 1 she! I! ‘or es op d 
pon tavola e ritratto . . sodi L 10, tistallo alla sua immagine prodigie anzi, presa Rena teriore. Sotto veli poetici, balenano i creduti & che f Ì 
TOMMASINI MATTI COLI, Il Pensiero di Carlo Cattaneo e di Giuseppe Mazz Ma manca il /uffo nelle sue pagine E chi Le sue figure non vivono ch Metro otivi pratici, quelli che egli si illude cono I lei meno lontani scrittori ; tri ìl 
nelle Poesie di (. Cardueci, Legato 3 A î Cio 2,50 o ellonci a a hanno una tenace paura di gia Ie 1 ii i giunse a siffatta dolcezza, E dove il d'An ì 
; i Ri ,, ì a du iù lon porta, come per Ss. Gotfredo Bellor ducono re come attivi moventi delle proprie f giu 
LENZI A Saggio sul Pensiero e sull'opera Pedagogica di Giovanni En lapatrice caramella o un ab- farvi immediatamente dentro e si traducon dii ila deibiii crt ) jo, rilasciata l'artificiale tensione del suo 
Pestalozzi. 1 Vol. in 16 di pagg. 147. a x «+0 L B RA pero dei Ji sorpren nei s più frettolosi, La loro ingenuità creatrici. Ed essi esalta v o a a dadi pirito, riapre alla verde freschezza dell 
bi » paraocchi da permettergli di sorpi ci sament sua arte parla a sè medesi spirito, riapre v 
**%*, — Ciò che Essi leggono. Centodiciassette risposte all'inchiesta per la 2/b/i0- muiante paraocchi drei filosofia frammista al volere di obbiettivarsi. La essamente. La sua arte parla pa 1 luccicare della salsedine, allo splendore del 
e in quell’opera sota i, Ret Ù n per. o faccia, non può dirsi a sé I luccic de edine, all 
teca di un libero Cenobita. Con prefazione illustrativa di ApoLro FERRIERE lere o sognare in quell'opera una le intima discontinuità cagione ultima 1a, per quanto faccia, non pu i vo amato, nudo sopra una spiaggia fulva 
1 Vol. in 8 di pagg. 209 xa Ano L 3,50 he la fonderebbe tutta e l’organizzerebbe (in quale it nel liniguag- stessa: E si ha come la degenerazione mistica corpo ele Race die, dove al F 
3 ra ariana bi ib ifadianna ) né gua . K echi è ciulto, € ve al Pasco 
BATELLI A. - OCCHIALINI A. - CHELLA S. —- La Radioattività, 1 Vol. in 8 ogni maniera fuor dell'arte), deve contentarsi di quanto troviam Beltramelli, Non di una immensa salute, di una nervosa gagliar= | suo! o ht: di Sandy caga 
di pagg. x1-48 I ti goderla come una vicenda di trapassi dal gio e nell'arte di À 5, sia tia. Si sorprende l’odioso atteggiamento cri- con più felicità si armonizza la visione di un 
agg. -438. . ve SR al A d yoderla c ‘ ole più precise, i dia. SI sorprenc ù ° lembo n 
MANTEGAZZA P. — Bibbia della speranza, 1 Vol, in 16 di pa L. ‘8, puerile al sublime, dal deforme al magnifico; | gli bastano, a volte, le parole Più PEAS" tico della forza che palpeggia sè medesima, | viso puerile în un florido lembo di car 
FORSTER F. W. Il Cristianosimo e lotta di classe. 1 Vol. in 1 > L 4&—- trapassi non ingenui, ma spalleggiati da un’e- dialettismi, gli asintattismi più A vileg 3 e fa guizzare il bicipite e scattare i garretti, dove meglio per lui canta |’ angoscia d'una \ 
PARLATO-ALESSI F. — La Genesi della legislazione sociale. Con prefazione di sperienza letteraria che si sente presente e sugo ch'egli sa frattanto innestare nella Tlnghi come il lottatore nel camerino avanti il pugii morte puerile sull’immoto gigantesco stupore 
AcniLLe Loria. 1 Vol. in 16 di pagg. VASO «lip i L. 2,50 stra con mano così delicata da non pira lato, « Tuo figlio (lui, Beltramelli) piange ora delle stelle, voi sentite che abbiamo dolcezza 
MILANI L. A. — Italici ed Etri i e Rendiconto della Sezione di Archeologia 1) Un esempio, dal libro uscito pochi giorni da essi nulla della florida freschezza ch'es ome non ha pianto mai, I’ indomabile sel- ma non inebbriante come questa. È la dolcezza 
e Paleontologia del II Congresso della Società Italiana per il progresso uddietro. Si parla del canto del ranocchio mar respirano, e procede con le più presuntuose © P6 >» « Nella mia rude giovinezza fui di quelle cose inespresse che dormono nel cuore 
delle Scienze curanti. - L. A. Miani (Presidente) è FR. PeLLATI (Segretario). chio, con tutta serietà parve risorgere !B°—strazioni. Si richiama ai padri, alla religione c SE È liglio o intendimenti di tutti, pronte a sussultare e balzare quando 
rroduce una tela un solitario, ma senza cipig ( 
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1 Vol. in 4, 


e —T_-O.-S— 


vaisuono simile a quello, che i della madre terra, e in fondo al suo tempe 


. » Cito a caso, La d ia para- 


anacoretici 
lizza ogni criterio di scelta. 


CRE, © Parve il grido d'un 


Violentemente stracciata 


Li debban salire al labbro a cercar parola, 
cuor leonino. La solitudine alimenta le 


ramento è il più anarchico egoismo. 


irtà eroi- 


Gli è certo giovato essersi sentito scrittore 
he... » 


un nulla le risvegli, senza urgerle tanto che 
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dolcezza di quella segreta poesia sopita nel 
cuore di ognuno, che il destino sa scandere 
con varietà trepidante e meravigliosa sulla 
monotona asprezza dell’esistenza. È una dol- 
cezza scontrosa, intatta, acerba ; delle cose în- 
confessate e pur visibili. religiose e pur sen 
suali; sì, una dolcezza che mi ha fatto pen- 
sare a Dante giovinetto, per inopportuno che 
il raffronto possa sembrare, 

Ed è essa che costituisce il perenne ane 
golo d’azzurro limpido, immacolato, luminoso 
d'una luminosità abbagliante, di queste tele fa- 
ticose e disordinate. Fd essa non manca mai, 
Rammento un gran quadro di un artista che 
col Beltramelli ha più d' una affinità : Plinio 
Nomellini ; fhgurante un'orda invadente, som> 
mersa in una polverosa luce rossa. Un quadro 
che torbava e s imponeva, senza piacere, per- 

sa il paradosso di una sensazione di co- 
un rettilineo strido vermiglio, non un 
organismo srmonioso. Ma v'erano, fra tutto 
quel sangue solare che dilagava, due spalancati 
ccchi celesti di fanciullo, come due grandi 
fiori di ciano, miracolosamente freschi, intarti, 

lendenti nell'incendio d'una messe 
tte estiva, e per quelle due corolle 


chè è 


lore, 


assurto 


” una È 
di gioia stupefatta fra tutto quei cruote, io 
darei ancora altre tele piu perfette di questo 
artista, Occhi giocondi e pre fondi come quelli 
lanciano a guardarci forse in ogui pagina 
Commesso ancora il cervello 


iramelli. 
i romanzi, delle sue novelle, delle sue 
ssime. noi socchiudiamo gli occhi a rievo 


iimente il suo mondo nella nostra 
e da quella turbolenza vediamo 
e, quali umidi vilucehi che nascano 
nostri occhi in uma luce rtorrida, genti 
, lmprosvisamente la scorribonda 


si ferma, la voce ranca sì fe delicata, il di. 
segna diventa lucido e precisa. iosa le fi 
quie di Serenella, © le sus sorelle maggiori 
delle novelle, fino 4 Gajetta dell'ultimo libro 
i capi lisci o riccioluti dei bambini della 
Tribe, risplendono ai nostri occhi. Vediamo 
un istante giovini eroici, che rammentano i 
figli di Nestore nella loro sveglia felice nei letti 
sotto è portici guardanti il mare e sonori delle 
rondini dell'alba, ma dipinti in un colore avvi 
sto dalla sus stessa precarietà. Perchè subito 
la visione tremola ai nostri occhi, crolla e si 
dista, Queste creature son riprese dal loro vor- 
tice, nel quale vanno, chiusi gli occhi o cile 
camente fimi in una lontananza nella quale 
nulla appare. Ma non stancatevi. Tra non 
molto il miracolo si ripeterà. È saranno hgure 


pet tristi, tragiche talvolta, che vi balzeranno 
davanti, O talvolta, pure, questo agglomerarsi 
del caos verbale in una forma tersa, resterà 
allo stato embrionale. E allora vedrete un bri- 
ridio, uno «Hittare, appena appena un balenare 
delle 
ste non s'impong 


cine incerte delle visioni ; perchè que 
allora al poeta, ma egli 
, per giustificare, sfogare 
uni pienezza torbida che gli canta in fondo al 
cuore, gli sì scuote dentro con ondeggiamenti di 
selva combattuta. Un' inquietudine di marzo ; 
feconda non per quel che verbalmente signi 
fica, che le immagini non fanno presa, ma 
trapassano, s'intrecciano, tremolano, e spro» 
fondano; sì appunto, per |" impeto instancato 
di questo intrecciarsi, flettersi e disparire. 
Una minuta analisi stilistica si presterebbe 
meravigliosamente a fermare in luce tutto que- 
i ed io m'ero infatti proposto di partire, 
nell'esposizione del mio tentativo critico, da 
una siffatta ricerca, mostrando nella struttura 
più intima delle frasi, nelle abitudini della ag- 
gettivazione, nelle ‘singolarità della sintassi, 
le prove di quello che mi sembra il carat- 
tere fantastico di Antonio Beltramelli. In 
tempo ini sono accorto che ciò che mi pro- 
ponevo era stato fatto, in modo impareggia- 
bile. Nella Romagna del gennaio di que 
stanno, Renato Serra ha infatti condotto 
maestrevolmente questa analisi, con quella 
sua calma sensitività che se, forse, talvolta, 
gli vieta di trarre le conseguenze definitive 
di quanto egli nota, gli è strumento d’osser- 
vazione che non lascia residuo non saggiato. 
L’amplificazione costante, Ja mania esorna 
tiva, l’ inesattezza preziosa del vocabolirio, 


ocurmente le cer 
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e studiato come non a me 

conviene tentar di rifare. Io questa loquela 2 

scatti, che illumina disordinatamente ciò che 

vuol dire, e dove anticipa e dove sente bi- 

sogno di tornare indietro e indugiarsi fino 

alla sazietà, nel suo ritmo zoppo, nella sua 

furia melmosa e lapidosa, egli vede lo stru- 

mento imperfetto di cui, come egli dice, un 

povero traduttore si serve a rendere în qual» 

che modo le visioni grandiose e stupende 

di un poeta a tutti ignorato. Questo poeta 

canta nello spirito del Beltramelli in una 

lingua segreta che nonnè giunta mai ad 

orecchio umano. Ciò che leggiamo sarebbe 

appunto la riduzione in linguaggio volgare 

di questa poesia a tutti nascosta. Ora il pro- 

cesso spirituale del Beltramelli, poichè spesso, 

anzi, ho detto, continuamente, benchè con 

continue interruzioni, giunge ad espressioni 

nelle quali, momentaneamente, non sentifîno 
di dover desiderar altro, mi fa piuttosto 
l'effetto di un processo ante forsia che 
post porsia. Mi pare, il Beltramelli, terribil- 
mente all'oscuro del suo stesso mondo e in- 
capace di rischiararsene la torbida coscienza, 
Ogni volta apre bocca, non sa quel che 
dirà; ma tenta la frase, modula, arpeggia, 
finchè poco a poco il vento piglia tutta la 
vela, l'intimo fantasma si districa, sì di- 

scioglie, s' accende, ci sorride, E cresce e vive 

per un poco in quella breve ispirata consa- 

pevolezza, in quella calma creatrice che si 
stende luminosa della sua luce effimera tra 
le vuote e rotolanti nuvole delle approssima 

tive violenze verbali. Ma quando la sua vita 
a un tratto illanguidisce, il poeta resta lui 
sorpreso per primo. Cerca allora di fissarlo, 
insistendo sopra una parola, un tono, un' im- 
pressione che, shimi, sentiamo come penosa» 
mente non riescano a sciogliere e far nuo- 
vamente correr sotto | nostri occhi spontanea 
la vita La struttura dei anoì periodi ha tutti 
| caratteri di questa complicatezza improvvi» 
sata. La movenza è intenzionalmente semplice, 
se pur sapiente, ma le anfrattuosità che la 
spezzano e le dinno palpito e singuhio, la frase 
le trova lungo il cammino, come avviene 
nel discorso parlato. E cio che era sostegno 
adeguato per un breve periodo rettilineo, ci- 
gola e trabulla sotto un edificio screanzato 
di parole che sembrano avere il diavolo in 
corpo, e si pestano, s'urtano, s'accavaliano, sì 
«quassano, col suono rauco e squillante d'una 
enorme sonagliera che un puledro innamorato 
faccia suonare nel suo galoppo furioso al bel 
vento d'aprile, per prati, per balze, per selve 
che sbocciano, A un certo punto un ostacolo 
si para improvviso davanti, ed ecco, la frase 
s'accoscia tutta repentinamente in un gran 
participio 0 gerundio ; proprio come un ca- 
vallo in corsa sl quale una mano di ferro 
spezza la bocca a fermarlo davanti a una ruina, 
e quello affonda disperatamente le quattro 
grandi piote nella terra umida e striscia e 
scampa. È poi, come se nulla fosse sato, via, 
a piccoli salti, e falcate, e inarcamenti di coda, 
e civetterie, e bravure, Ma di quelle bravure 
inverosimili che nascono soltanto nella frase 
che sgorga dalla viva bocca, come ai temi 
poetici del Beltramelli sembra nuocere la tra- 
dizione gratica e vorrebbero piuttosto esser 
cantati in una di quelle agore silvane ch'egli 
descrive, dove le fanciulle aggigliate (€ una 
parola sua che dà il brivido come un bacio 
sul collo) ascoltano i vecchi rapsodi, e gli 
eroi quasi ancora fanciulli si accingono alla 
lotta con i torelli che muggono. All'orizzonte 
il mare verde come una prateria... 

In realtà egli è un improvvisaiore ; con la 
qual parola non s' intende limitarlo, ma ap- 
prossimativamente caratterizzarlo, spiegarlo. 
Quando egli cerca approfondire la sua arte e 
la sua coscienza, coordinare in un mondo tutto 
chiuso, in un giro d’azione le sue figure, gli 
spiccia naturale e corrosiva l’ ironia, 

Fuori di quel momento insostenibile di Ju- 
cidità, nel quale egli ci fa balenare davanti 
figure liriche, che si dissolvono appena apron 
bocca per parlare 0 si muovono ad agire, 
egli non trova che il mostruoso è l’ ironico. 
In questo ironico (Uomini rossi; novelle poli- 
tiche e novelle schizzate su schemi alla Poe, 
nell'ultimo volume, etc.) l’ hanno preferito 
come meno stravolgente, meno scomposto, più 
aggraziato e coerente. E sarà vero, lo lo sento 


frase, egli ha colto 


meno Beltramelli e cerco altrove. Ed altrove, 
e quando è veramente sè, egli è l’ ispirato 
improvvisatore che ho detto. Le sue figure 
non vivono d’una vita drammatica, non hanno 
quella dura effettualità nella quale la poesia si 
marita all'esperienza e fa il dramma, Interro- 
gate con pretese di questo genere, esse re- 
stano mute o dànno risposte che fanno ridere. 
< Vi sentite male? » riprese Ardi, « No » 
« Siete pallida e tremante — soggiunse con 
voce grave il navigatore — guardatevi Uriana, 
chè il male è come l'ombra, » — È uno dei 
più precisi versicoli dialogici del Beltramelli ; 
pel resto, quadri risponde a picche, e cuori 
ritira mattoni, come se fosse la cosa più na- 
turale del mondo, ma con grave scandalo, 
parmi, delle venerabili regole della briscola. 
Eppure la briscola ha torto e il Beltramelli ha 
ragione; come hanno ragione le sue pagine 
contro chi, auscultandole, misurando la loro 
temperatura, facendole vocalizzare, diagno- 
stica in esse la presenza di una golpe nefasta 
che le sfarinerà quando che sia. 

Questa golpe c' è, e s’accusa, abbiamo detto, 
in maculazioni superficiali ed in irrimediabili 
tane, Ed essa sfarina queste pagine ; le sfarinò 
anzi sotto i nostri occhi, ogni volta chiu- 
demmo il nostro cuore al bel vento che le 
vivifica, le incalza, le risana tutte, c* impedisce 
di bilanciare, di considerare, di speculare ; ci 
trascina, volenti o nolenti, nella sua furia. 
Come ogni poeta, Antonio Beltramelli vuole 
da chi lo legge un preliminare atto di fede. Con 
quest’atto di fede in corpo, ogni suo libro pal- 
pita e s'accende, e, si tratti dei troppo am- 
mirati /rimogeniti come dei troppo bestem- 
miati Canti di Fanmus, ci permette di co- 
gliere la definitiva signiticazione del suo spi- 
rito. 

Ml suo isolamento un po' provinciale |" ha 

tenuto indietro dal gran corpo d'armata del- 
l'ultima nostra grande poesia, passato con le 
avanguardie, il grosso, le scorte, le tarde sal- 
merie. Il tuono del cariaggi all'orizzonte |" ha 
risvegliato mentre egli meriggiava sotto un 
albero, L' hanno trovato un po” d annunziano, 
gli hanno rinfacciato un ora troppo usuale 
amore di Roma (seriissimo, frattanto, e pre- 
sente in tutta Romagna come non altrove): 
egli non ha fatto che ripassare in modi tutti 
suoi per le vie degli altri. Se ha rifatto un 
po’ d'Annunzio, l' ha rifatto ab ovo, e per- 
ciò non si tratta più di d'Annunzio, Se v' ha 
un comico nelle sue movenze, è ii comico 
di chi corre perchè ha fatto tardi. Ma egli 
ha fatto tardi originalmente, e forse il suo 
ritardo l'ha salvato. Laggiù all'orizzonte se 
le danno frattanto, Egli non se ne preoccupa 
troppo. Fa volteggiare il suo leardo, condu- 
cendo con grande sparo di fucilate a salve e 
tripudio d’inni la sua farandola guerriera, e, 
ogni tanto, scende dalla sella variopinta, e, 
beato ini, bacia di gran belle figliuole che 
mietono intorno, e, credetemelo, non se l'han- 
no a male. È pomposo, intioccato, mustac- 
chiuto, romantico come un d'Artagnan. Ci 
secca a volte con la sua 4/ague. Ma è immedi» 
cabilmente giovine. Tutta la sua velleità di tra- 
gedia non lo fa riuscire che a fantasticare e 
sproloquiare su dolori degni tutt'al più del suo 
avolo. Ora dà degli sproni e sembra vo- 
ler scagliarsi soffiando disperatamente nel cor- 
no, Non v'impressionate, sarà qui tra un 
quarto d’ora. Questo andirivieni è la sua 
opera come tutto un andirivieni è la sua 
prosa. Non ha crisi e non può aver capolavoro. 
Ma se la sua opera è scheggiata, bisogna aver 
pazienza di ricercarla tutta e rigoderla tutta, o 
lasciarla stare. Egli caccia e offre senza discer- 
nimento. Spesso vi imbalsama studiosamente 
miserabili passerotti, e vi serve un salmi abbru- 
ciacchiato di aquile reali. Se gli domandate per- 
chè è mangiato vivo da una furia che lo co- 
stringe a una produzione inadeguata alle sue 
forze non saprà che dirvi e non capirà. È fatto 
così. E così bisogna pigliarlo. Bisogna darsi 
senza riserva alla sua gioia, non sorridere 
delle sue lacrime e non essere urtati dei suoi 
urli. Egli sa belle favole. Egli sa far credere 
— e talvolta ad ognuno giova crederlo — 
che è meriggio o poco più, mentre l’ora 
urge, e l’ombra sale in cuore. 
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Lettere dal Trentino. 
(Nazionalismo positivo.) 


Nell’ ultima lettera da Fiume (Voce, N. 42) 
Gemma Harasim s'industriava a farci compren- 
dere che la politica della sua città è basata so- 
pra « un calcolo tutto speciale », cioè tutto di 
verso da quello che caratterizza le lotte nazio. 
nali delle altre provincie austriache, La diagnosi 
per quanto riguarda Fiume è giusta, ma il con- 
fronto con quanto avviene altrove è sbagliato, 
Cambieranno, a seconda delle regioni, i nomi 
a’ lati del /riangolo, ma il gioco resta il mede- 
simo. 

Non è calcolo di criterii politici: è una sporca 
questione di sfruttamento delle lotte nazionali 
In ciascuna provincia vi sono due nazionalità 
che si combattono, l'una per sopraffare, l’altro 
per non lasciarsi sopraffare : fra i due combat 
tenti, un bel giorno, s' insinua un terzo, un pre- 
sunto alleato, che si è offerto da sè 0 è stato 
invocato, che dapprima si dice ospite, fa l'al 
truista, è il paladino di chi « ha ragione », ma 
una volta cresciuto di numero e ben piantato 
nelle sue posizioni, butta la maschera e si di- 
mostra padrone unicc ed assoluto del campo. 

A Fiume il terzo, l'alleato, si chiama sugde 
rese; a Trieste, nell Istria, nel Friuli si chiami 
ledesco i mA Trentino si chiama.... masionalist: 


positivo. 
* 


Nazionalisti positivi : si sono battezzati così 
spontaneamente, i clericali italiani. Per fare i 
terzo, l'alleato, non occorre, come vedete, un 
terza nazionalità. Nelle provincie adriatiche « 
sono degl’ italiani che ragionano a questo modo 
— la lotta costa e sfibra. Se vogliamo una vit 
possibile (e, vivere, bisogna pur vivere '), rispar 
miamo le forze. Alla guerra e agli affari è dit 
ficile badar bene egualmente e contempora 
nenmente, Gli stavi sono de' barbari: ma i te 
deschi sono più civili di loro, e vengono più « 
lontano, Rendiamoceli amici, quest’ ultimi : son 
un popolo più numeroso del nesro, anzi 1° v 
nico che possa, nello Stato, controbilanciare l'in 
fivenza degli slavi, « Legge del minimo mezzo 

Onde le votazioni in comune di tedeschi è « 
italiani nel Parlamento di Vienna, e il favor 
accordato alle iniziative industriali de’ tedesci 
ne' paesi italiani, e gli alberghi, | cafè, i pub 
hlici esercizi invasi da' tedeschi, e la parte di 
leone fatta al tedesco nelle scuole e nell’eduei 
zione familiare, e la remissività nel lasciarsi po: 
tar via i migliori impieghi nelle amministrazior 
dello Stato. A tranquillare la coscienza ognun 
porta in cuore un briciolo di tradizione latina 
non di quella orgogliosa, dignitosa ed energici 
ma di quella stracciona, sordida, fiacca. 

Non è ancor vivo negl' italiani quell’acut 
senso del pratico e del reale che fece grandi 
Romani progenitori ? non è delle buone consuc 
tudini nostrane predicar la crociata contro i bar 
bari incaricando però di condurta..., attri bar 
bari? 1 Italia non è stata disfatta e rifatta sen 
pre con l'aiuto di terzi ? 

Ora, sulle alpi trentine ci sono degl' italia: 
che ragie ) a questo modo: — nella difes 
nazionale s'è voluto fare troppa politica. 1 nosti 
memici, i tedeschi, ci hanno sempre tenuti |: 
istato d' inferiorità, perché è loro sempre riuscit 
di screditarci presso il Governo come ribelli + 
irredentisti. « Sostenere e difendere i propri dì 
ritti linguistici ed amministrativi, ma in par 
tempo dar segno di fedeltà allo Stato, ecco Il 
via da battersi », « La fedeltà allo Stato no 
esclude l'italianità; e quanto più una popoli 
zione è favorevole all'Austria, tanto più ha di 
ritto di pretendere dall'Austria che la sua lin 
gua e la sua coltura venga rispettata, difesa 
promossa » (cfr. la Squilla, NIV, 365 22 Zrev 
tino, XLAV, 158). 

Questo è finalmente, il vero. nazionalismo 
non quello tribunizio degl’ irredentisti, ma quell» 
positivo, che si cura sul serio degl' interessi rea! 
della popolazione, massime delle vallate e dell. 
campagne. Conviene sradicare l' « equivoco » 
educhiamo le masse a tener ben distinta la pe 
litica dalla difesa nazionale. Austriaci prima 
italiani, poi; su per giù come gli svizzeri di 
Lugano, A fare gli austriacanti c' è tornaconto, 
a fare semplicemente gl’ italiani, no (1). 


» 

È il nazionalismo di fra Basilio; « venga! 
denari e al resto penso io » ; il nazionalismo « 
un tanto la linea di que’ giornalisti-letterati che 
l'hanno importato fra noi come articolo fran 
cese, visto che il momento era buono e lo sme:- 


(1) Ne La Resue (15 sett.) Albert Dauzat scrive sul Tre" 
tino, ch'egli chinma, insieme col resto dell’ Italia irredent: 
L'Alsace-Lorrvine de l'Italie, cose buone e giuste. ma egli !* 
ben p: co approfondito la psicologia degli abitanti. 


cio pareva assicurato ; il nazionalismo degli al- 
bergatori che uccellano ai tedeschi sul Garda 
sce; il nazionalismo de’ neutri e degli anfibi 
che speculano sull’equivoco mentre affermano 
d’essere insorti a estirparlo, l' « equivoco » ..,! 

A Fiume, per non compromettersi, hanno esco- 
gitato il mezzo termine autonomo ; a Trieste, 
nell’ Istria, nel Friuli c'è della gente che, inter- 
rogata se sia italiana, tedesca o slava, elude la 
domanda rispondendo evasivamente d’essere.... 
triestina, istriana o friulana! Nel Trentino, dia- 
mine, quella gente è /rendina e vi cita la Dal- 
mazia dove, pur troppo, non mancano i dal- 
mati... 

Ma i bei casi che nascono, dopochè i nuovi 
Machiavelli trentini hanno bandito la guerra al- 
l'e equivoco » e si sono accinti a chiarire le idee 
nella mente del popolo! Sulla fine dello scorso 
agosto si festeggiava nella capitale del Tirolo il 
centenario della resistenza opposta da Andrea 
Hofer alla dominazione franco-bavarese. I mae- 
stri tedeschi della provincia, disgustati per il 
tergiversare della dieta d’ Innsbruck nell'appro- 
vazione di una legge dalla quale si attendono 
un miglioramento della loro posizione economica, 
proclamarono in segno di protesta, l'astensione 
dalle feste centenarie, Se tanto facevano i tede- 
schi, figuriamoci che voglia di parteciparvi aves- 
sero gl'italiani, i quali, a prescindere dalla di- 
versa storia del Trentino e del Tirolo per quanto 
si riferisce ai moti del 1809, rammentano la vio- 
lenta demolizione della facoltà giuridica di Wilten 
(1904) e reclamano invano da parecchi decenni 
la separazione amministrativa del Trentino dal 
Tirolo! Gli studenti e parte della stampa locale 
sostennero che l' intervento di una rappresen 
tanza italiana avrebbe conferito alle solennità 
innsbrucchesi 
unitaria della provincia, pregiudicando il postu- 
lato dell’autonomia del Trentino: per tutta ri- 
sposta, il Governo sciolse l'associazione degli 
studenti e i clericali accorsero a Innsbruck 
massa ad attestare che « ambedue 


) carattere d'una manifestazione 


zioni 


lità (del Tirolo) cooperano di pieno rdo al 
bene della patria » 

Entro l'ottobre nella città di Arco ni dovrebbe 
inaugurare il monumento del Ristolfi a Giovanni 
Segantini, 1 gran pittore è nato ad Arco, non 
v'è dubbio : ma e per la vita passata da lui nel 
Regno e per la larga adesione de' regnicoli alle 
onoranze segantiniane, la festa minaccia d'avere 
un impronta maledettamente italiana, Arco € 
Inogo di cura, campa del forestiero : che pe 
sano i bravi maggiorenti del Comune ? Costitu 
scono, col podestà alla testa, un apposito Co- 
mitato per un monumento all'arciduca Alberto 
e fanno girare, nell’ imminenza della cele 
zione segantiniana, un appello ove si rileva 
necessità di eternare nel bronzo la memoria del 
« grande condottiero e organizzatore della nostra 
armata », « a gioia d'ogni patriotta » e d'ogni 
buon cittadino archese, 
« il principale 
del fuogo di cura ». * 
l'edizione tedesca dell'appello ; nell' italiana fu- 


be nell'arciduca veneta 
fondatore € promotore 
tto questo si legge nel- 


rono soppressi | possessivi di mos/ra armata, 
mostra monarchia, nostra casa imperiale, mostro 
impero e fu attenuata o mutilata 
fra 

R alla 
Banca cooperativa di Trento ; 1° istruttoria per il 
furto complicatosi via via in seguito a risultanze 
casuali 0 secon indue 


alehe altra 


‘entemente si scopre un grosso furt 


i giudici ad aprire 
un'altra istruttoria per d'antiaustriacanti» 
smo, 1 giornali clericali si affrettano a dare la 
notizia di uno scandalo (testuale!) politico, in 
cui sarebbero coinvolti molti noti patriotti del 
Trentino, Strana fortuna delle parole in bocca 
agli sterminatori dell'equivoco ; a furia di rec 
tar la commedia della politica furbesca, finiscono 
con |’ immedesimarsi nel 
sul serio quello che vorrebbero far passare per 
dichiarazione a fior di labbro. 

Non vi meraviglierete, dopo ciò, se ne' gior- 
nali del Trentino torna così frequente la denun- 
cia di coloro che fanno la propaganda di pan- 
germanismo in Austria; nel denunciarli al Go- 
verno come i werî irredentisti, come ben più 
pericolosi alla compagine dello Stato che gl’ ir- 
redentisti italiani, i clericali trentini riconoscono 
il colmo dell’astuzia politica : per disarmare i 
tedeschi superiamoli nello zelo austriacante. 

Di questo passo le cose sono arrivate a tal 
punto, che se vi capita, sfogliando i giornali te- 
deschi del Tirolo, per esempio il Ziro/er 7ag- 
blatt del 1892, di leggere la seguente afferma- 
zione : « nè gioie nè dolori sono comuni alle 
due nazioni che abitano questi monti divisi 


dicono 


loro parte 


dalla lingua e dal costume, e questa è la tanto , 


Vantata unità tirolese », vi chiedete se nell’ ul- 
timo ventennio il mondo si sia capovolto. Ma 
no: fra Trentino e Tirolo almeno, dal 1892 in 
Qua, non è avvenuto nulla che valesse a mutare 
la sitrazione delineata dal Ziroler Tagblatt : si 


LA VOCE 


sono provati soltanto a chiarirla, eliminando gli 
equivoci i clericali italiani! 


* 


Non critica puramente negativa, ammonisce 
La Voce. 

Ingegniamoci dunque d'alzarci alla visione del- 
l'avvenire, 

Ebbene, i clericali trentini dell’ ultima gene- 
razione segnano... un progresso. Nell’epoca del 
risorgimento anche il ‘Trentino contava i suoi 
preti patrioti : e un clero moderato, col quale 
i liberali avevano stabilito un modus vivendi ab- 
bastanza largo, faceva capo a giornali propri, e 
un catechista ginnasiale, don Giovani a Prato, 
giunse persino a votare in Parlamento per l' u- 
guaglianza civile delle confessioni r 

Ma la massa era più ossequiente che convinta 
da questo clero : il quale del resto fu più tolle- 
rato che appoggiato dalla stessa autorità eccle- 
siastica. Dopo il 1870 l'autorità ecclesiastica as- 
sunse un contegno più risoluto : caddero i gior- 
nali, furono ridotti al silenzio i preti patriotti. 
Agli albori della democrazia cristiano-sociale il 
distacco fra la vecchia e la nuova generazione 
fu netto e deciso. Il popolo fu interessato alla 
vita pubblica con la propaganda diretta, fu gua- 
dagnato al partito non con pistolotti alistici 
ma con iniziative pratiche (cooperative, casse 
rurali, leghe di protezione, impianti industria 


ecc.) 


Tutto ciò, dal punto di vista della democrazia 
è un progresso, E lo sarà anche dal lato nazio 
nale. 


I clericali hanno capito che per aspirare al- 


monia completa e per imporsi anche alle 


città, conveniva rendere 


rato guerra senza qu 
cui volevano cogliere l'eredità materiale, contro 
diretti 


della borghesia, ne avevano adottato come pro- 


+ terribili avversari che, 


gramma minimo i postulati mpiuti ma n 


cessarii al proletariato (l'aute 


la questione 


universitaria, la difesa nazion 1), i clericati 


ricorsero all'astuzia sopratfina usata contro | pan 
germanisti : vollero superar tutti, cioè far con 
di n 


correnza a tutti, anche in fatti inmatisino, 


Non esitar 


a mutare insegna, sostituendo 


al titolo del vecchio giornale La Voce Cattotica 
quello più moderno di Zrex/iuo, che riassume 
asp 


ai tedeschi; 
al popolo « 
ostacolata l'istituzione 
bund (attraverso i | 
testanti') ma viene promossa la dittusione della 


ermanisti si temono i pro- 


Lega Nazionale, fino a ieri ignorata, è invisa, è 


sospetta. 


ella Federazione 
fu svolto, l'estate 
. uv curioso ma sintomatico ordine del 


A Gorizia, in un congress 


magistrale della Regione Giuli 


rino: si fi ppello alla propaganda de' 


maestri | 


esatto € 


etto del doppio sig 
italiano », in quanto indi 
cittadinanza ; e si proc 
buon cittadino difendere la propria 
la stessa legge dello Stato sancisce quest 
vere. — Si può amare la propria w 
venir meno ai doveri di cittadino 


sionatità 


congresso magistrale (la Federa 
liberali), parve, ed era, per il Friuli, audace, sy- 
rebbe stato superiluo per il Trentino, paese tanto 
Friuli: nel Trentino il momento è su- 
a popo: 


lani del Trentino se fossero ita potevate 
sentirvi rispondere, magari con una punta di 
nento, ch'erano tedeschi 0 tirolesi, pur 
i più illa- 
i, Ora Vor 


pendo una parola di tede: 


minati avvertivano d'essere aust 


rore del vocabolo z/2/iazo, quasi che 1° usarlo 


‘omunque illegale, 


suonasse tradimento o foss 
va mano mano scomparendo, siamo già alla fase 
accontato i 


intermedia del /reafino, come v' ho 
anzi fin nelle campagne e nelle vallate  incon- 
trate ormai della gente che non vi maltratta più, 
se, avviato il discorso intorno alla storia d’Itali 
nominate qualche gran personaggio del risorgi- 
mento, come Garibaldi e Mazzini : il brigante e 
il diavolo di una volta! 

Voglio dire che la biscia finirà col mordere il 
ciarlatano; i clericali resteranno vittime del loro 
giuoco. Ora sono padroni incontrastati, 0 quasi, 
del Trentino. Hanno circa una diecina di man- 
dati alla Camera di Vienna; tutti quelli del paese, 
tranne un paio, un liberale e un soci: ista, che 
appartengono alle città di Rovereto e di Trento. 
A Vienna contano saldi appoggi nel grande par- 
tito cristiano-sociale, mentre gli appoggi che da 
Vienna vengono ai socialisti del Trentino con- 
sistono nelle esortazioni al Governo, perchè si 
decida a concedere |’ Università agl’ italiani, se 


vuole soffocare per sempre l’ irredentismo: pro- 
prio l’argomentazione de’ clericali! — E i libe- 
rali stessi, deboli o sfiduciati, si rassegnano al- 
l'egemonia de’ clericali o se ne lasciano rimor- 
chiare: fanno propri certi loro metodi e smen- 
tiscono perfino la propria stampa. Tanto che un 
ex-deputato provinciale, avvocato liberale, pro- 
poneva candidamente il problema se il giornale 
del suo partito non fosse diventato per avven- 
tura il clericale Zrentino / Il Municipio di Trento 
è in mano di così detti giovani liberali, sorti con 
programma radicale contro i vecchi moderati di 
Un tempo; or è poco, un assessore di giunta, 
preso di mira dalle autorità per i suoi troppi 
accesi sentimenti nazionali, s'è dovuto dimettere 
per non trovarsi a disagio co' suoi colleghi di 
consiglio! L'altro giorno faceva il giro della 
stampa, suscitando l'ilarità, una protesta de' 
deputati provinciali contro la commemorazione 
di Andrea Hofer imposta dalle autorità d'Inn- 
sbruck alle scuole italiane: l'ilarità proveniva 
dalle firme de’ lit 


he erano intervenuti in- 
sieme coi clericali alle feste centenarie  d' Inn 
sbruck rimase a casa il solo deputato 
tare di Trento socialista). 


amen 


larghi pure fa cerchia clericale, incorpori 


tutti 
sulle 


gli elementi che può; l'edi vacillerà 


lamenta per l'eccesso della sua stessa 


importante era che il cervello del po- 
torpore, cominciasse a fun- 
a propria Sanzione, 


scomo dal su 


ntinverà 


per conto suo, Certe correnti del pensiero mo- 
derno 


mò che ha prodotto la 


po-sociale, si faranno valere 


clericale. Scop- 
pieranno i dissidi fra i sinceri terribi 


sivo delle menzo 


> il mestolo. La crisi nazionale che 


austriaci va mi- 


partito de’ sociali 


nando anche l’internazionalismo dei clericali, che 


quest'anno nell'impossibilità di 


na il toro solito congresso, Un gio- 


confidava che tra quelli 


perazione serpeggia perfino qualche 


bbe raccogliersi col 


po' di murrismo, che pot 
tempo in una sensibile tendenza modernistica. 

E verrà tempo anche ch 
ranno tra l'uscio e il muro 
1 fare i nazionalisti veri, senza sottintesi né se- 


i celeri 


condi fini, 


perdere la lora popolarit 


rai 


rtito governativo 


reazionario a 
qualunque costo. 
Ai partiti d'opposizione che ancora son vivi 


nel Trentino spett inchiodare i 


compito d 
clericali sulle loro parole 0 di forzarli a buttare 


la maschera 
Frrmxanpo Pasini 


SARZANA 


Sarzana dista dalla Spezia sedici chilometri di 
ferrovia, diciotto di strada provinciale : cioè troppo 
lontano per partecipare direttamente alla vita 
commerciale aftaristica militare della piazza forte; 
troppo vicino per non sentirne la pericolosa e 
schiacciante superiorità ma! le. Sarzana è pio» 
cola, molto piccola. ll comune conta un tredici. 
mila abitanti, dei quali solo la metà o poco più 
abitano nel centro, Una via prine 
nel mezzo in una piazza, con quattro 0 cinque vie 
parallele intersecate da stretti vicoletti: due porte 
una cittadella che ricorda il Magnifico: in alto, in 
una splendida posizione, il forte di Castruccio, mira- 
bilmente conservato nella sua pietra grigio-gialla- 
stra che porta la venerabile impronta del tempo 
Nessun opificio, nessuna fabbrica, all’ infuori di 
una vetreria : tutto all'intorno, un circolo di de- 
liziose colline, aperto verso il mare, ove si getta 
la Magra. 

A primo aspetto Sarzana può dare l'impressione 
di una di quelle grosse terre toscane, già castelli 
murati posti a difesa delle strade più strategica» 
mente importanti e che si sono poi trasformati in 
paesi o in piccole città. 

Ma così non è. Sarzana ha qualche cosa di suo, 
di caratteristico che non si trova nei nostri grossi 
paesi toscani, Per capir bene questo carattere, 
basta ricordare quello che fu Sarzana per molto 
tempo, fino a pochi anni or sono. Una cittadina 
aristocratica, chiusa in sè stessa, ove vivevano 
molte famiglie patrizie che conducevano una vita 
elegante, fiere della tradizione secolare della loro 
città, erede dell’ antica Luni. Di questo passato 
restano come traccia i frequenti vecchi palazzi, le 
opere d’ arte nelle chiese e nelle case private, il 
teatro degli Accademici Impavidi, le curiose iscri- 
zioni a Stazio, ad Arunte, considerati come con- 
cittadini, che si trovano nell’atrio di un palazzo, 
caratteristica tendenza questa di tutte le cittadine 
orgogliose di vantarsi madri di personaggi illustri 
anche leggendari: un ospedale vasto e ben tenuto, 
al quale un tempo tutta la Lunigiana marittima e 


ale slargantesi 
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interna accorreva: l'abbondanza (veramente no- 
tevole data l’esiguità della popolazione) di uomini 
noti anche fuori del ristretto ambiente sarzanese, 
quale Tommaso Parentucelli, che fu Nicolò V 
Papa, l'umanista lvani, il Landinelli, il Mascardi, 
il Fiasella, il Bertoloni, il Paci, si che Sarzana (e 
poche altre città della stessa grandezza possono 
farlo) ha dato a quasi tutte le vie i nomi di il- 
lustri suoi figli. 

Sarzana ha avuto dunque per molto tempo una 
vita a sè, non ingloriosa : e ad accrescerne la sin: 
golarità, fra le altre infinite cittadine di provincia, 
sta il fatto che chiunque è un po' imbarazzato nel 
classificaria esattamente, Non è ligure; è al di qua 
della Magra che, nel suo tratto inferiore, per vec- 
chia tradizione, «lo Genovese parte dal Toscano »; 
comodamente distesa e allargantesi nel piano è 
fortunatamente libera dalla gofflaggine della mag- 
gior parte delle cittadine rivierasche di Levante e 
di Ponente, strette entro una via a forma di sozzo 
budello, soflocate dal monte e dal mare. 

Se Sarzana non ha carattere ligure, non lo ha 
nemmeno toscano: il dialetto stesso è sui-generis, 
misto di voci liguri, emiliane, toscane, e a questo 
ha contribuito l'essere essa stata per lungo tempo 
città di confine. 

A questa graziosa cittadina affluivano continua. 
mente le popolazioni agricole di tutta l'alta Val 
di Magra, come ad una metropoli, per ragioni 
d'affari, di commercio, d'ufticio. E molti Sarza- 
nesi (e non i più vecchi) ricordano il tempo in cui 
gli Spezzini, quando la Spezia era poco più grande 
di Lerici, venivano a Sarzana per farsi un vestito, 
per sentire della musica, per prendere un gelato * 

Ora le condizioni son ben diverse! 

Sì crede comunemente, anche dagli stessi Sar- 
zanesi, che il prodigioso e veloce progresso della 
Spezia sia stato la causa essenziale della decadenza 
di Sarzana. lo credo sia ben altrimenti. La Spezia, 
per la sua posizione tutta nascosta tra le insena- 
ture del golfo, senza libertà di movimenti, e so- 
prattutto per la ragione stessa del suo progresso, 
dovuto a ragioni tutte militari e strategiche, non 
poteva assumere una tendenza espansionista com- 
merciale, se non interveniva l’apertura della fer 
rovia per Parma. Qui è da ricercarsi la vera causa 
della decadenza di Sarzana, Questa ferrovia, ta- 
gliando gli Appennini, per aprire una comunica» 
zione con l'alta Italia, mentre ha prodotto un 
sfollamento da Genova, ha nello stesso t 
fatto deviare da Sarzana a Spezia tutto il commer: 
cio e gli interessi dell'alta Lunigiana. Le vecchie 
diligenze che da Pontremoli, da Fivizzano e da 
altri grossi centri portavano a Sarzana vita e mo- 
vimento, sono state cacciate via dalla vaporiera 
impetuosa che scende gli Appennini insieme con 
la Magra, ma, arrivata a S, Stefano, lascia che il 
vecchio fiume di dantesca memoria pieghi verso 
Sarzana, e conduce invece le fortune e i destini 
di una regione verso il golfo coronato di lampi 
guerreschi, E il piccolo tronco ferroviario che allac- 
cia Sarzana con S. Stefano non ha che una limita- 
tissima importanza, Così una condizione necessaria 


di civile progresso quale l'apertura di una ferrovia 
ha rovinato un piccolo centro: e Sarzana non ne è 
lunico esempio. D'altra parte i cantieri e l'arse- 
nale han distratto dalla vita agricola molti lavo- 
ratori vigorosi cui maggiormente attira la speranza 
più lauto e sicuro. 

rzana soltanto gli uffici, Il Tri. 
straordinario di Corte d' As- 


Son rimasti a 
bunale e un Circo! 
sise sono dalla criminalità spezzina largamente ali. 


ì che il lavoro nel ‘f'ribunale non manca, 
e supera quello dei Tribunali di qualche grande 
cità, Sarebbe odioso, inopportuno, inutile il to- 
gliere da Sarzana il Tribunale rappresentante non 
solo una tradizione che dev'essere rispettata ma 
anche una forma d'attività che influisce sulla for- 
mazione dell'ambiente, onde molti giovani di con- 
dizione agiata, (che altrimenti passerebbero forse in 
egoistico ozio la loro piccola vita e diventerebbero, 
per dirla col divino Leonardo, ivansilo di cibo e 
aumentatori di sterco e riempitori di destri) nella 
speranza di esercitare nella stessa città nativa una 
professione, si danno agli studi di legge ed espli- 
cano in qualche modo una attività di pensiero, 

Resta ora a dire di quella che con brutta frase, 
ora di moda ma che anch'io adoprerò per inten- 
derci, si suol chiamare la vita della spirito, Quale 
è essa in Sarzana? O è ingenuo il farsi soltanto 
una tale domanda ? 

1 Sarzanesi sono estremamente inerti, apatici, 
freddi. A Sarzana (caso più unico che raro) per- 
fino il cinematografo deve chiudere per mancanza 
di clienti ; l’aristocrazia sarzanese, che pure vanta 
bei nomi, o vive fuori o non s’occupa della vita 
cittadina : un po’ di discussione si fa a proposito 
delle elezioni comunali che poi si combattono fiac- 
camente e conducono a risultati curiosi, in modo 
che per molto tempo non è stato possibile for- 
mare un’amministrazione ; le lotte si sono combat- 
tute per lo più al solito tra clericali da una parte, 
e socialisti dall’ altra (come purtroppo avviene in 
quasi tutte le provincie italiane), vacue denomina- 
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gione della loro esi- 
ioni, come quelle dei Guelfi e dei Ghibellini pri- centri di affari, trovano la raglone do 
i uto id ci i renza nella vita degli studi, e in esse è possibile 
; e di contenuto ideale che servono a ricoprire il stenza nella 


dis re, leggere, lavorare. 


pensiero di chi si professa tale, Nessuna 


nb se xt questo, non importa niente che Sarzana 
‘ È Aprire eine bia perduta la sua importanza come città di confi- 
Ca eiage din ne me centro agricolo ; la sua decadenza non è 
de pda rari ; le città, le regioni non muoiono come gli 
x add si i) hanno delle morti apparenti, delle sin- 
: praga è la ver ficie sempre una certa vita 
tente: gli uomini, le generazioni rinnovantesi 
i jevono da questa scintilla far suscitare di nuovo 
: \ fiamma, Basterebbe per cominciare a far qual- 

i che i Sarzanesi amassero un po’ pi 

ana ro dalla loro deplorevole solitu 
itale, Potrei citare alcuni che pure in 

leati e in ambienti vastissimi sono 

voro paziente e tenace 

el campo uale, dotati di solide qualit 

Ma v > far nc solo n 

a \ per | gura di ve 

avoratore alla più tarda 
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Presieduta e ordinata c 


diseredati di generosità intellettuale « 


pacità critiche, int 


> proporre modestamente ch in calcoli bassi, in risse 
tema del professor Enri 


meno, è assai sistemati siasmo e al vero 


trol ; ; 
Mo, senza indi zione, dico, non è nè sarà mai altro che un 


rda l'ampio Olin disceso i st 
vda l'ampi Oli i in questi 
ultimi anni nel: 

lello Spirito Sa 


er, da Pascal a 


Ma il genio umano che non si appaga di 
fioriture solitarie ed egoistiche, e vuole espan 
dersi fra i popoli in traccia di simpatie, di 
amori, di cuori da calmare o da esaltare, di 
anime da educare alla dolcezza del pan degli 


angioli, d’intelletti da illuminare col baleno 


sfolgorante del bello, 
bisogno di uno sfogo. E poichè le religioni 


son morte, le dinastie e le nobiltà imbastar- 


incirca da più 
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Che cosa possiamo imparare dall' India, Pinko M 


i 
t 
t 
Javanti al pubt È ‘ 
Q altre mc 

I ro fare all'artista vero, 

' ma un tal tista 
ne in disparte 

raramente a i abbia a che far 
con lui parland zioni, s 

ratta di un'esposizione come 

esposizione di a è una delle più in 
resciose che si possa vedere ghiame 
ene. 

Chi conosce i due sa/0rs parigini, Cham} 


Filisées e Champ de Mars, sa quanto sia 
remoto dalla mente dei loro ordinatori il 
benchè minimo attaccamento alle cose del 
l’arte, Sa che il primo non è che un pre- 
testo, riconosciuto ed ammesso da tutti, a 
sfarzosi ritrovi di bellimbusti, di signore 
pseudo-intellettuali, di Taidi benestanti e di 
membri dell'Istituto, più o meno in gamba, 
che, come queste ultime, vanno là a conclu- 
dere i loro affari. Nè è possibile che l’im- 
mensa, angosciosa farraggine di marmi e di 
tele ufficiali, fabbricati a maggior gloria del 


ioni esclusive di 


poncif e della routine, pass 
Bouguereau; di Bonnat e dello strano Didier 


potrà mai ottenere un 
altri elementi e 


altri intenti e da ben 


siano alla testa e 


fatti, quali sono stati fin qui il carattere pe 


culiare e il re 
e l’abbrutimento della giove non errerebbe 
di molto, ma si mostrerebbe 
considerato, e a 
grado della loro inettitudine, i caporioni di 
queste mostre paion pur sempre 
volontà, non 


eri con loro. Sarà 
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noscer subito che, dato il terribile torpore 
della coscienza artistica italiana e la grande 
ignoranza dei nostri pittori e scultori, verso 
l'epoca in cui furon bandite le prime espo- 
sizioni veneziane, un po’ di bene queste l'hanno 
fatto non foss'altro col render popolari fra 
noi i nomi per esempio di Rodin, di Meu- 
nier e, sebbene molto meno venerabili, 
quelli di Whistler, di Zuloaga, e di Albert 


Besnard, Senonchè questi e gli altri due © 
ora 


tre artisti, di cui forse non mi sovveng 
arato a conoscere 4 


e che I'Italia ha im 


Venezia, oltre all'esser di fama mondiale da 


lustri e lustri, no iresentano in nessun 


| rogres stanziale e radicale fatto 
i figue nella Ja è del 
XIX gli inizi di questo nostro X 


ora di 


ti È spressero, è vero, 

} a loro particolar vi 
ta visione invece 
> di un'osserva 


senza interme 


ie 
À sono 
farne a 
mi sono 

pui » un po' 
porta I guificativi, 
Serunie Il, Denis, Voittard 
, 1 questi pittori e que» 


ati aculte h guor Fradeletto avrebbe 


ar le mani in croce per 
indorli a mostrare nella sua Venezia che 
cosa vuol dire arte moderna e quali siano le 
sspirazioni e l'espress lell' 

gi l'espressioni dell'anima occi 


dentale rinnovellata. Essi, ed 


ssi soltanto, 


avre 


uto indicare i nuovi cammini 
Ipitanti di 
!, di nuovi colori, popolati di forme 
Mnusitate, pieni, complessi, ricchi di sfumature, 
di armonie, di sentimenti reali, e di baleni 
illuminanti il viso di una nuova bellezza, 
L'ha fatto? No. E questa è la più patente 
condanna dell'istituzione di cui è uno dei 
capi. Se, come voglion far credere i suoi 
ordinatori, l'esposizione di Venezia è sorta 
€ si apre ogni due anni per l'incremento 
delle arti e per la diffusione del bello come 
può darsi risponda a questi suoi nobili scopi 
allontanando da sè tutte Je forme novelle 
sotto le quali questo bello si presenta, peggio: 
chiudendo le sue porte a tutto un mori: 
mento artistico, che, come il così detto im- 
Pressionismo, ha sconvolta da imo a sommo 
tutta la scala dei valori esteti 


dell'arte, rivelare dei mondi fi 


nuove | 


1 riconducendo 
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accademizzata, infilisteita, 
prostituita, imbestiata, al suo antico ufficio 
d’intermediaria fra l'individuo e l'assoluto, 
di beatrice che guida l’uomo a ripigliar 
l’idealismo a forza di realtà? 


l’arte  disanimata, 


contatto con 
E che non si venga a dire che s’è cer- 


cato di giovare ai grandi fini dell’arte, ma 
che solo le circostanze si sono opposte tin 
ora all'ottima aspirazione. lo, per conto mio, 
so di un affronto fatto all'arte, nella persona 
di un giovane spagnolo, domani glorioso, invi 
tato ufficialmente a Venezia ed espulso alcuni 
giorni dopo l'apertura della mostra, sol per- 
chè il suo dipinto non era conforme al gusto 
di chi ad un'opera geniale come la sua pre- 
ferisce e preferirà, ahimè! sempre — le 
evacnazioni policrome e pestilenziali d'uno 
Scattola, per esempio, o d'un Chitarin. È 


sarì, questo caso vergognoso, il solo?.. Ve 
lo domando!.. 

Bisognerebbe ora, se non fosse troppo sec- 
cante il farlo, esaminare anche, considerando 


l'istituzione nella sua realtà attuale, quali 
siano | metodi di scelta, i giurì e la loro 
competenza, | criteri direttivi, infine, e la loro 
bontò; ina a che pro, dopo tutto, se basta 
percorrere una volta queste sale per condan 
mare implicitamente e metodi e giudici e 
eriterì e tutto? 


Entriamo, piuttosto! 


Ardengo Soffici. 


dall’ India. 


e L'India » dice Hegel (Ailos della 
Storia, 1, 2 « come terra cercata è un 
imc, è 1 mriale di tutta la storia. Fin dai 


tempi più antichi tutti | popoli hanno mirato 
con intenso deuderio al tesori di questo perse 
di maraviglie, | quali sono ciò che di più 
prezioso può trovarsi sulla terra : tesori na 
torali, perle, diamanti, profumi, essenze, cle 
fanti, leoni, ecc. e altresi tesori di sapienza 

La via onde questi tesori son pervenuti 
all'occidente è stata in ogni tempo una cir 

tanza storico-momiiale connena con il de 
stino delle nazioni. » 

Così Hegel ; il quale, per altro, nello stesso 
capitolo della Filosofia della Storia non sem- 
bra far gran costo dei tesori di sapienza in 
diana. Per lui l'India non è che il paese 
della sensazione c della fantasia, sola fantasia 
senza intelletto; è |" umanità adolescente che 
sogna : sogni smisurati dove lo spirito — non 
*anima empirica di questo o quell’ individuo 

ma lo stesso spirito del mondo s° inabissa 
e si perde, In Grecia il genio dell’ uomo fatto 
giovine, comincerà ad affermarsi e limitarsi 
dinanzi alle cose, a volere e operare; in In- 
dia non si vuole nè sì opera: desideri cao- 
ticl, infinite speranze, infiniti sgomenti. È 


trapano dalla fanciullezza all'età pubere, il 


momento più critico nella vita storica come 


in quella individuale 

Ciò è vero solo in parte. Anche qui Hegel 
per troppo amore al suo sistema, fa violenza 
alla realtà. L'India reale è assai più ricca e 
l'India momento ideale della 
filosotia della storia; e per conoscerla un 
po' meglio conviene studiarne con pazienza 
ed amore la immensa letteratura, che dischiusa 
da poco più di un secolo all’ indagine occi- 
dentale, ha già rivelato veri tesori di sapienza, 
sì da giustificare anche da questo lato la mil- 
lenaria Selusucht e ricerca di cui parla il 
pensatore tedesco. L'India è la terra classica 
dello spirito speculativo, della intuizione pura 
non solo, ma anche della pura filosofia. Ciò 
che le manca o quasi è la conoscenza per 


complessa che 


generi, specie e leggi, la conoscenza mate- 
matico-naturalistica nel senso occidentale mo- 
derno, tutta intenta a isolare sistemi rigidi 
e definiti, a costruire la geometria e la mec- 
canica dell’universo. Or se è vero — come 
a me par non dubbio dopo le dimostrazioni 
di Bergson e di Croce — che questa nostra 
tanto vantata scienza matematico-naturalistica 
non è che una pseudo-scienza, strumento uti- 
lissimo per l’attività pratica, ma priva di 
valore teoretico, la sua mancanza in India 
non solo non toglie nulla al carattere spe- 
culativo del genio di quella nazione, ma ne 


conferma anzi la purezza e la indipendenza 
da ogni elemento di origine pratica. 

Che poi gl’ Indiani nel campo speculativo 
si siano fermati alia pura intuizione estetica, 
al puro sogno, poteva esser questa al tempo 
di Hegel affrettata conclusione dagli scarsi 
documenti che allora si avevano della loro 
letteratura; ma oggi non è più sostenibile. 
Il genio speculativo indiano non è rimasto 


adoloscente, ma vergine — che è un'altra 
cosa; e per serbarsi vergine — poichè dav- 
vero non era eunuco — esso ha dovuto as- 


soggettarsi a una severa disciplina che lo ha 
condotto molto più in sù della regione del 
sogno, ad altezze forse mai raggiunte altrove, 
Qui per la prima volta |’ uomo ha acquistato 
coscienza dell’ opposizione fra sè stesso e le 
cose, e l’ha risoluta nel concetto di un sè 
stesso più vasto e profondo che comprende 
il sì e non-sè empirico, nel concetto anzi 
del Sè stesso come forma assoluta dell’ essere, 
principio dell'unità e insieme della distinzione. 

Onde niente materia come sostanza inerte 
fuori dello Spirito, niente causalità esterna. 
Questi due pseudo-concetti che per tanti se 
coli hanno viziato la filosofia europea, sono 
ignoti alla schietta speculazione indiana (an 
che al sistema Simk4ya, benchè possa appa 
rire il contrario dalla interpretazione che ge- 
neralmente ne danno i nostri sanscritisti, i 
quali, dietro il Garbe, traducono con materia 
il termine pratrii, che invece signitica la 
realtà empirica come produzione di sè stessa, 
come frocreazione : da kr 

avanti). Qui ogni cosa è causa sui, perchè 
ogni così è sè stessa, e non c'è realtà fuori 


creare, e fra 


del sè stesso. 


La intinita varietà empirica si spiega con l'a 


rione che non ha avuto mai principio e non 
avrà mai tine: | singoli esseri empirici e la na- 
tura tutta quanta non sino altro che azione ace 
cumuliata da cui altra azione rampolla, all'in 
finito, Quindi la più perfetia autonomia morale 
non dell'uomo soltanto, ma di tutti gli esseri, 
dal più oscuro dei mostri al più splendido 
dei divini 

Se non che l'azione 0 realtà empirica im 
plica sempre un’ opposizione e quindi una 
limitazione, una necessità, una diminuzione 
di sè stesso, che, per essere liberamente posta, 
non è men dolorosa e grave allo Spirito. Lo 
Spirito vuol essere assoluto sè stesso, assoluta 
libertà. Invano conquisteresti questo mondo 
e milioni di altri mondi, invano faresti tua la 
potenza e la gloria di tutti gli dei: dov'è de- 
siderio, volontà e azione ivi è schiavitù, Con 
occhio più abissale dell’ Ecclesiaste, il savio 
indiano contempla tutte le cose e in tutto 
riconosce vanità e tormento di spirito. Pro- 
meteo bestemmia Giove e Giobbe si prosterna 
dinanzi a Javeh: Baddha non si prosterna nè 
bestemmia, ma tutto avvolge nella sua in- 
finita pietà, Chi più sa più perdona. 

Per lo Spirito che sa, tutto è natura; sol 


" è natura lo Spirito che sa, e lo Spirito 


pensando la natura, la risolve in sè stesso ; 
cosicchè le forme della necessità sono infi- 
nite come le situazioni empiriche, ma una 
sola è la forma della libertà : la vidid = la 
scienza. 

Per la quale l'indiano giova ripeterlo 
— intende la visione concreta dell' Universale, 
che non è nessuna cosa particolare ed è insieme 
tutte le cose; « ;/ riconoscimento di tutti gli 
esseri in sè è di sè in tutti gli esseri» (gd 
vdsya Upanisad, 6), 

Ma — si dirà — se questa è Ja filosofia 
indiana, non è davvero necessario di andare 
a cercarla in India. Tutto ciò che ci potremmo 
trovar di buono, lo abbiamo — ed in forma 
assai più razionale — nell’idealismo asso- 
luto post-kantiano, principalmente nell’ ul- 
tirno vigoroso sviluppo, che è il sistema di.... 
Benedetto Croce. Perchè scomodarsi tanto ? 
Perchè cercare così lontano ciò che ci si 
offre in casa nostra ? 

Appunto perchè lontano — rispondo — 
appunto perchè è necessario scomodarsi, noi 
dobbiamo cercarlo. Per conoscere bene noi 
stessi bisogna studiarci nei nostri simili, tanto 
meglio quanto più lontani; e il pensiero in- 
diano rispetto al moderno idealismo europeo 
è un simile lontano. E poi I° idealismo nostro 
vale ancora storicamente molto meno dell’in- 
diano. Gli Europei son gente pratica, che si 


pretese Be ol >= * > ‘ridi roste: 


appassiona più per gli aereoplani che per 
l'Assoluto, e un idealista schietto vive an- 
c’ oggi in Europa come straniero. In India 
invece si è avuto un esperimento in grande 
dell’idealismo, una vera e propria cultura idea 
listica, unica nella storia. Gioverà quindi r;- 
cordarsi e vedere che prova ha fatto di sè 
lo spirito speculativo puro disgiunto dallo 
spirito pratico : ciò per il mosce fe ipsum dell: 
spirito speculativo, per una più profonda co 
noscenza dei suoi limiti e del suo rapport: 
con l’attività pratica, 
Piero Marrucchi. 


MODENA 


ittà di Lombardia 


Modana è una 


tra iP 


ove si «merda 


che s'abbatta a passar por quella via 


Colui «he scrisse questi irriverenti versi, come 


non sapeva di geografia, così era certamente ur 


maligno ; Modena una città dell' Emi. 
Na, in cui chi non abbia gustato lo zampone e i! 
lambrusco, nè vista la Ghirlandina, si può fer 


mare, avendovi qualche amico od amante, ui 


paio d'ore senza annoiarsi. Certo che di più, s 
non ha altri affari, non vi può rimanere: qui nor 
il 1aare, m 


neanche una collina, 


laghetto; non un bosco, non un fis 
me, solo stagni e canali; la natura, fuggendo « 
questi luoghi, sembra non vi aver dispensato d 
sè neppu: quel tanto che ci vuole per farsi des 


derate : non il trillo d'un uccellett om un ciufl 


di verdura, non uno zampillo ; ala d'estate, brum: 
d'inverno, « Sì je toussais — dice un arguto stra 
niero (1) entrandovi — j'entendrais un écho infia 
et je rivellleraie des mortes sans doute ». 
Modena è fasciat. 
di vecchie mura mi 
del suo Duomo rom: 
rillevi ove la forma um 


ancora in grandissima parte 


cupa e greve 


| esterno di 


na è dm miteggiament 


golti © spasmodici, spezza dall'anima ogni pen 


siero di letizia; nella penombra dell'interno scor 


gonsi figure d'uomo 
Glunger le gincictia al po 

rannicchiate, schiacciate sotto il peso delle soste 
nute colonne, Que 
sembrano anime daunate in un'angustia crudeli 
potrebbero, in certo modo, raffigurare lo spirito 
di questa città. 

Può un poeta, un filosofo, un sante 
nascere e vivere qui? Sarebbe come chiedere se 
la nè luce potesse crescere un fiore 


* 


« Cette ville manque de cordia! 
desimo fine straniero; lo spirito modenese si rane 
micchia, s'aggomitola a guisa d'un riccio: da ciò 


gomitoli si mem 


un erce 


dove non è 


dice il me- 


quella sun peculiare scontrosità che fa sì che in 
con indicibile dif 
niliari, ma anche che 


una casa modenese soltan 
coltà si riesca a diventar 
una volta diventati, lo si rimanga per sempre, E 


è così anche delle idee: ad esse, in un cervelli 
modenese, è tan 


ne; il modenese ha pel » 


difficile penetrare come uscir 


impone, come pe 


rie attaccamento, mi 
rabilmente più forte k 
ha per le proprie idee, Non solo egli ama ripe 
terle sovente e accarezzarie nella consueta lorc 


suo lambrusco, un assai 


un attaccamento incomp 


fama verbale, alla quale pure si sente incredibi!- 
mente affezionato, ma in questo ripeterle egli fa 
il più delle volte, consistere tutto il suo ragiona» 
mento, e, nel poterlo egli sempre fare a voce 
alta e vibrante di convinzione, tutta la forza 
eterna di esse idee contro le argomentazioni av- 
versarie, Per cui, in politica, nessuno è tenuto 
così a vile come chi cambia d'opinione, quando 
lo faccia, ben inteso, per convinzione intimi 
poichè chi lo fa per opportunismo o per inte 
resse è uno che idee non aveva prima come non 
ne ha dopo, e non è quindi colpevole d'aver tra- 
dita nessuna causa, 

Come chi si chiude in una scatola non può 
cogliere dell'esterno se non quanto la sua scatola 
ne contiene, così le questioni sociali, politiche, 
filosofiche e religiose che arrivano fin qui, sem- 
brano talora, alla prima, accolte con insperato 
favore; se non che di esse, il più delle volte, una 
gran parte rimane tagliata fuori, e questa parte, 
quasi sempre, è l'essenziale. Il modernismo, il 
socialismo, l’ idealismo in genere, ogni moto, in- 
somma, che sia veramente vitale riesce irricono 
scibile sulle labbra d’un modenese: sembrano 
codini anche gli anarchici, a Modena, e, come 
nelle camere d'un ospedale, l'aria buona e fresca 
che riesce a penetrarvi, subito si vizia. 

Chi si chiude ha qualche cosa da difendere ; ha 


Petites villes d'Italie, vol. 11 (Modene), 


quella pace interna, quella, più o meno vuota, so- 
litudine, ha, non foss’altro, da difendere la pro» 
pria clausura; da ciò lo spirito eminentemente 
combattivo del modenese, tanto diverso, in ciò, 
da quello del suo vicino bolognese. Il modenese 
è energicamente individualista e combatte tutto 
ciò che attenta pur da lontano alla sua ben deli- 
mitata personalità : il suo peggiore nemico non è 
soltanto il nuovo, ma anche il suo fratello ge- 
mello diverso. 

E chi ha tendenza a restringere e a rimpi 
lire tutto, dedicandosi poi per intero a quello che 
ha ristretto e rimpicciolito, è portato naturalmente 
ad esagerarne il valore e l'importanza : chi piglia 
le lanterne per lucciole è portato naturalmente a 
prendere anche le lucciole per lanterne, Così il 
modenese, se da ui 
luta le grandi questioni per renderle accessibili 
alla propria gretta mentalità 
gonfiare, a caricare, a sopravvalutare le questioni 
piccole per dare materia conveniente alla propria 
attivi 


parte smozzica, evira, sva- 


dall'altra è tratto a 


da ciò la sua grande serietà donchisciot- 
tesca che gli fa imbracciar lo scudo e arrestar la 
lancia anche contro i topi: una tarlata e vil sec- 
chia di legno non fu per Modena quello che 
Elena per Troia? Quando poi questa gonfiatura 
(niente aflatto ciarlatanesca perchè intima) prende 
coscienza di sè, produce quel certo qual umorismo 
che è il Jato si 
che, ben lungi dall'essere quello profo 
Heine o d'un Manzoni, non consiste poi in al- 


ppatico dei modenesi ; umorismo 


lo d'un 


tro che in una sincera ed amabile satira di sè 
stesso, la quale, combinata con la combattivit 


diventa mordace, pur rimanendo allegra e bon: 
ria anche quando «diretta contro altri. Da questo 
atteggiamento di spirito scaturì il capolavoro del 
Tassoni, unico guizzo di vera e propria genialità 
che questo popo! 
storia, abbia avuto; appunto perchè fu la satira 


più di venticinque secoli di 


e, in certo modo, la negazione della modenesità. 


* 


Quale può easere la coltura di un così fatto po- 


polo? Ci vuol poco, purtroppo, a indovinario 


nell'alto senso della parola, non 


una vera coltu 
l'ha mai avuta, n 
tura occorre la completa dedizion 


VPha e mai non l'avrà, Per 


vera € 


‘un'anima aperta che si lasci liberamente in 
dare e fecondare dal caldi Mutti delle idee, A 


Modena niente poeti, niente filosofi, niente reti» 
stico incorag 


giosi, e neanche vivace ed entui 
gianento studio; a che cosa sì può rivolgere 
un'intelligenza di questa forma se non alle cose 
del passato, anzi del proprio passato, ma non per 
rianimarie, bensi per inventariarie come degli 0g 
getti polverosi d'una bottega di rigattiere? Studi 
d'antichità, dunque, e, preferibilmente, d 
modenesi : epigrafi, iscrizioni, cippi, codici, lapidi 
chiesuole diroccate, tronchi di colonne, coccì (1) 
Modena non ha dato e non 4h «quasi altro che 
antiquarti : i grandi padri si chiamavano Muratori, 
Tiraboschi, Sigonio, Ca mi; i piccoli figli Ce- 
sini, Sandonnini, Sorbelli, V 
tore, quest'ultimo, tra le mc 
pera su Le denominazioni dell'a Imbulo » well'Hta 
Ha del Nord (Formiggini, 1909), Tutta bravissima 
gente, del resto, minuziosa, diligente, benemerita 
tra la quale alcuni, come il Setti e pai tic 
il Zoccoli, meriterebbero certo una più larga 
siderazione ed anche un diverso apprezzar 

La biblioteca Estense è ricchissima, ma d'opere 
antiche soltanto ; fino a pochissimi anni fa del 
d'Annunzio non aveva che la Ziglia di Jorio ; 


turi, Bertoni ; 


incline altre, d'un'o- 


mente 


nto, 


soltanto ora, per opera del solertiasimo «direttore 
Cav, Carta, che pure è un erudito ma niente af- 


fatto modenese, abbiamo una biblioteca che sta 


al corrente in modo incomparabi'mente superiore 


per esempio, alla Comunale di Bologna, Le opere 
filosofiche, acquistate in relativa abbondanza, ce- 

stituiscono un merito per il Cav. Carta tanto 

maggiore in quanto egli non è filosofo e in quanto 

tali opere non sono, se non scarsamente, richieste 

La filosofia v'è insegnata nei due licei, l'uno regio 
e l’altro pareggiato da più di trent'anni dalla me 

desima persona; dalla quale hanno appreso a pen- 
sare presso a poco quanti oggi, grandi e piccoli, 
vivono a Modena; e gli scolari d’adesso si servono 
per prepararsi agli esami degli appunti presi dal 
babbo ai tempi suoi. L' Università che ha buona, a 
quanto dicono, la facoltà di Medicina e men che me- 
diocre quella di Legge, manca di quelle di Lettere 
e Filosofia. Tuttavia qualche fi‘osofo c'è: per esem- 
pio il lombrosiano Patrizi, autore, com'è noto, del 
celebre saggio antropologico suì Leopardi nonchè 
di severi studi sulla capacità toracica dei grandi 
oratori, L' Università Popolare è un discreto ri- 
trovo, nelle sere d'inverno, delle signorine di 
media condizione: ci si mostrano di belle proie- 
zioni e il riscaldamento è passabile. Di editori 


(1) Chi voglia averne un'idea legga il catalogo delle sessanta 
€ più opere dell'avv. G. Fregni. Costui ir vero, non è un 
rappresentante della coltura modenese, non ne è che la carica» 
tura. Ma, appunto per ciò, conferma quello ch'io dico: di una 
cosa inesistente non è p.ssibile cari atura. 
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avemmo il Sarasino e lo Zanichelli ; ora abbiamo 
ii Formiggini, noto ai lettori della Voce. 

Per concludere, dire che la coltura modenese, 
rispetto a quella italiana è indietro di trent'anni 
non è dir molto. Gli strumenti di coltura non 
mancano qui più che altrove ma, come s'è detto, 
sel defeto xe nel manego, 


PIETRO ZANFRO( 


VINI, 


Caratteri. 


arrivato, 


Tu credi, nevvero?, che il pic 


lo uomo novel 


e per 
sogno. Il farabutto che, umile, cordiale, man: 


lamente « arrivato » sia superbo, Nea: 


sueto finchè oscuro, salta su, appena la ventura 


lo chiama, e si dà a caracollare con la penna in 


montagne, è un personag» 


culo, come dice il Sacchetti, a far l'altezzoso, 


«dispregiatore, lo spa: 


gio artificiale più del tiranno dei vecchi drammi, 


un modello accademico a bianco e nero, un ca 


rattere rudimentale come ne |) nostro nen 


O, a mala imitazione di Gasparo Gozzi e, bontà 
L 
fine, più ritorto, Appena « arrivato » si verg 


amo della realtà è un altro: più 


— Di che? — Lo wa lui 
Se tu l'acchiappi mentre sb 


impellicciato (che 
fel & 


automobile, o sguscia in furia in un palco di pri- 


la pelliccia è il primo embler cesso) da un 


m'ordine, 0 mangia tra apopletici filistei in qualche 


restaurant di lusso in comp di colei che ier 


lalt mava far vedere ; se tu lo 


rpre 


he avversario 


scorso, l'amico della fortuna arrossisce, fa gli 


falsi e ti saluta con un risolino impacciato, come 
se ti chiedesse scusa, E così se ti parla: sceglie 
le parole più sbiadite, mette la 


fina al pe 


e tutto quello 


he ti fa piacere, ti di 


pre ragione; potrebbe persino « 


re con te 


ch'egli non è insomma che un mediocre e magari 


un imbeci Perchè? — Lo sa lui E lo so 
amehi* È 
Gli 4 4 arriy vuto venir a 


patti col diavolo, | l'anima, le 


mr la pantofola a tut 


1 papi, stringer lo sa id 
dio quali mani. E ora sì sente con terrore «Ilve 


he 


nr quello che in fondo è sempre stato ; sen 
il destino lo tira per le falde 


no | suoi simili, 
gli spaventosi fratelli che non voleva riconoscere 
e che l'aspet 


n0 a braccia aperte, sorpresi ch'e 
siti ancora. 

Ma è questione di tempo, liano piano natural: 
mente farà il callo a tutto, metterà su cotenna e 


seto'e, s° imbrancherà e chi s'è visto s'è visto. 


A. S. 


Il Ministero della P. I. 
contro la coltura italiana. * 


I testo unico sella Legge Doganale Italiana 


lo 1896, sta 


ipprovato con R, Decreto 26 G 


hilisce che sono esenti da dazio i Nitbri stampati 
all'estero in lingua estera, eccettuati iti rile 
gati 

Invece sono soggetti a dazio i libri provenienti 
dall'estero «e scritti in lingua italiana 


no stampati in Itala 
Nom oe 


re dimostrare le conseguenze «di 


vvida disposizione di legge la quale 


vio di tibri italiani in 


sito a librai esteri, È ovvio infatti che il modesto 


guadagno che un editore italiano può fare sulla 


vendita di alcuni libri venduti all'estero (è raris 


simo il caso che una partita in deposito ven 
tutta venduta) viene assorbito dal dazio di reim 
portazione che le copie non vendute devono pa 
gare per rientrare in Italia. Quindi i depositi 
sono resi quasi impossibili o per lo meno pas» 
sivi, 

È vero bensì che la stessa Legge 


imeede la 
reimportazione in franchigia di merci italiane 
a condizione. Ma per usufruire 


spedite all'este 


ire norme bu- 


di questo vantaggio occorre s 
rocratiche assurde, lunghe, tediose, come quella 
della presentazione, al momento della partenza, 
di una bolletta contenente la descrizione detta- 
gliata di tutti i libri che si vogliono esportare, 


con il nome dell’ autore, il titolo del libro, il 


la bolletta deve essere in dupli 


formato, ec 
esemplari 
bile qualsiasi grattatura, e con inchiostro 


bile ; la scrittura non deve oltrepassare il 
margine segnato sulla carta filogranata, € così 
aggiunga che gli impiegati doga- 


di seguito. 


(*) Gi proponiamo di rrccogliere sotto questo tivolo tutti gli 
tati di imbecillità © di impraticità che la Minerva com- 

contro la diffusione in Italia e all'estero di c'ò che si 
i stampa da noî, Ai prossimi numeri alcune ultimo 
enormità sul servizio del prestito. Saremo grati a tutti coloro 
che vorranno darci indicazioni e suggerirci argomenti di questo 
genere. Chi parla oggi è un importante e co'to libraio editore 
di Firenze. 


nali, cui capita rarissima l'occasione di far simi 
operazioni, prima di accettare la bolletta trovano 
un mondo di eccezioni, restano incerti sull’ap- 
pli 


ione di certe disposizioni della Legge 


finiscono per mandare a quel paese lo spedi- 
tore, 


Ma questo è niente; con una buona dose di 


si può arrivare, dopo una mezza gior- 


di lavoro, ad avere la bolletta in regola; il 
bello viendopo, quando tutti i libri sono sottoposti 
ad una barbara operazione consistente nell'ap- 


porre sulla copertina di ciascuno di essi se braché, 


» che 


sul frontespizio se legato, un timbro a c 
deturpa il volume e lo rende addirittura invendile. 


* 


A questo proposito rammento che nel Feb- 
braio del 1903 S. E. Alfredo Baccelli, allora Sot- 


tosegretario a Esteri, si rivolse all'Associazione 


Libraria Italiana e con lodevole intento le se 
gnalò un rapporto del R. Console italiano di 


Innsbruck, nel qual rapporto si lamentava il fatto 


che in quella città non era possibile trovare in 


vendita nessun libro italiano presso i librai lo 
cali, nonostante la vicinanza del Tirolo all'Italia 
i Ù re le come il Trentino si 
marti che italiano. 
E siccome S. E. ll Sottosegretario invitava 
\ssociazione a ricercare le cause di questo fatto 
fu risposto che le cause erano due : il dazio di 
reimportazione e il famigerato bollo 
1 sapete quale risposta venne dal Mini 
ro di Agricoltu Justria e Commercio, cui 
el frattompo era stata deferita /a pratica? — 
Essere evidente la nc far pagare il da 


libri italiani che 


per ragioni di finanza e per proteggere la pro 
uzione nazionale da eventuali concorrenze ch 
le potessero venire di tero; e che seera 


t del i umido lava 
pio fastidio agli editor es 
esmplicissimo e il Min dat 
ì di piomb 
di ad ogni Tibro che pamsere ni 
nì con diritto di rientrare in franchigia. Op 
ure (vedete i a anci tesa di 
sciare la I i ] are 
n olidament i una fund i qu 

den rebbero emer piombati lande fuori wr 

copia libera per mostrarla al pu netterla 
in vetrina. Non sì diceva però se una volta resa 


la libertà alle copie legate e piombate, queste 


potessero usufruire dello speciale trattamento di 
favore 
* 
Come si vede la soluzione proposta era cum 
hiara, semplice, razionale che al co l'af 
Il dell'uovo di Colombo diventava un problema 


i hollano forse le pezze di clio e gli 


ni di Modena, perché dunque non si do 


rebbe poter hollare un Hbro ? 

i ultra parte non abbiamo appreso dalla 
torla « + si applicavano con fu 
elle bu i piombo alle bolle y 
pali eaì documenti riguardanti atti pubblici e si 
rmavano con catene agli scaffali i libri nelle 

biblioteche 
lo non so (e probabilmente non lo saprò mai 
chi fosse l'egregio funzionario che ebbe un' idea 
ml Tuminosa, So, e ci ten arlo, cl 
proposta, fatta con merav serietà, < 


msacrata in una lettera ufficiale di un Dicastero 
he presiede al Commercio 

Per me penso che quel funzionario e quel 
di 


possibili e immaginabili di questo 


Ministero si occuperani 


ondo, ma 
ho l'impressione che per arrivare al punto di 


fare una proposta simile, fra quei signori ed i 


libri non debbano correre troppo buoni rapporti 


* 


Forse qualcuno vorrà sapere 


la ragione di 
queste vessazioni contro quei poveri libri italiani 
che tornano a casa loro, rei di non aver trovato 
un acquirente al di là delle Alpi o al di là del 
mare, mentre poi i libri esteri inondano il nostro 
mercato (ed è bene sia così) senza pagare un 
centesimo alla dogana. 

Le ragioni portate dal Ministero nella risposta 
‘e la 


che ho citata sono due: 1.° non pre 
finanza; 2.° difendere gl’interessi degli editori 
nazionali. 

Esaminiamo un poco queste due... per modo 
di dire... ragioni. 

È dubbio se l'erario perderebbe più a l 
rientrare liberamente in franchigia quei libri 
italiani che potrebbero andare all’estero — e 
ora non ci vanno per le ragioni esposte — op- 
pure se perda di più ad ostacolare la loro uscita 


Ni 


e il loro possibile ritorno 
Nel primo caso il dazio sui libri italiani rien- 
tranti in Italia (quel dazio che l'editore inglese 
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Fisher Unwin chiamò opportunamente l'imposta 
sull'istruzione) non rende nulla o quasi nulla 


perchè nessuno ha tornaconto ad esportare libri 


all'estero e ben pc editori 


esteri, che per una quantità di ragioni (la difficoltà 


i sono g 


di trovare compositori che sappiano l'italiano, il 


maggior costo della mano d'opera e delle ma- 


) trovino il loro tornaconto a 


terie prime, ec 


stampare opere in lingua italiana; quindi nulla 


verrebbe a perdere |” 
Nell'altro e 


fisco non incas: 


rario 


so vien fatto di domandarsi se il 


be di più, per altre vie, 


fosse facilitata la vendita dei libri italiani al- 
I’ estero 
Il maggior smercio porterebbe un maggior 


consumo di materie prime e di mano d'opera 


e le une e l'altra sappiamo che pagano tasse 


proporzionali al consumo e al guadagno 


*% 


astrazione dalla parte pura 


Ma anche facend 
mente materiale della cosa, quale enorme van 


taggio morale verrebbe alla diffusione della nostra 


lingua all’estero, dalla diffusione del nostro libro? 
La « Dante Alighieri » e « la Società Biblio- 
grafica italiana » compresero così bene l'impor 


tanza del fatto che fecero voti, perch ni 


a cessare questi se. l'urtroppo non 
per colpa loro la questione rima ” 
e lasciò le « mne stavano pr 
* 

Ma io mi go di 

Leali di y t ] 
ticarmi dei piomt ' 

Kientriam a 

D de 1 ' ] 
Dicaster Je al 

t t ix 

n mi ' M ‘ 
perog " 

sila bontà a 

un pe di con n 

li non esser persi 
rese degli edit ' ' 

i arreca a loro e ad n Ù 

* 
Da quanto son to fin ponendo 


parmi risulti chiaro che sco; 


nale riguardante | libri li impedir 
che entrino in Italia senza loga A 
stampati all'est n Ringgua ital me mtr 
tutti gli altri Nibei ni ti da ta: d 
nel Regno 

Ad evitare questo odioso trattamento 
fa alla nostra produzione, L'A e Libras 
Italiana presentò al Ministero un y u 
modificazione alla legge attual anpilato dd 
l'Avv. Gasparoti tr 
vano ad eliminare ti lamentat 

Si rispose dal Ministero « ' e (consÌ 
derate che questo è il terso Minist he si 
occupa dell'affare; a quanto pare fanno una 
volta per uno!) che pur riconoscendo ta neces 
sità di apportare qualche lieve modificazione alla 


legge vigente, pur tuttavia non era il caso di 
accettare le fatte proposte e si ritomavano a 


proporre... i piombi e la corda, con una serietà 


disperante, con un'insistenza degna di miglior 
causa 
La Presidenza dell'Associazione replicò con 


priente lettera, rifacendo 


una lunga, chiara, € 


tutta la storia de mnando a tutte le 


osa, 
ragioni pratiche, commerciali e morali in favore 


della sua tesi, ed ottenne che nessuno si fece 


più vivo, È doloroso, ma è proprio così 


i italiani ultimamente riuniti a Con- 


Gli edit 


Roma, hanno emesso un nuovo voto 


gress 
tanto per affermare il loro diritto di protestare 
contro quella tal protezione con la quale il Mi- 
dico quale, perchè non ho pe 


uto 
del 


nistero.... (nc 


apire quale sia il Ministero che si occu 


commercio dei libri) difende o dice di dif 


i loro interes 


Per me posso anche credere a questa di 


per quanto abbia un vago sospetto che si tr 
più di supposti interessi fiscali « 
esistono, che di quelli degli editori 


in realtà non 


Ed ora termino de!ente di non aver difes 


come meritava una questione che interessa non 
solo il commercio editoriale italiano, ma un ben 
: quello della diffusione della 
questa nostra glo- 


più alto principi 
lingua italiana all’ estero, 
riosa lingua che ha tanti titoli per diftondersi, 
per esser conosciuta, per essere studiata; ben 
lieto se la mia modesta parola avrà il potere 
di ravvivare la questione e se chi dice di di- 
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Il prof. Gentile saprà che altra cosa è la scuo- 


fendere i n 


cegt la unica e che per a questa va com- 


nella scuola 


non trovano appig 


battuta, 


he se la si ritenga per altri 


anco 


i da me proposta, secondo il 


e tra classicismo 


una trans 


ibrida dest 


Jernisti Tran 
ile poichè io 


lo che a con 


m ar diversa. misura 


cuola media 


quello let 
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L'esposizione di Venezia, Il, Appenc: 


Anno I + N 47 


) Sor Cavour, II, | \ Il caso 


L'esposizione di Venezia. 


I 
Ed eccoci subito sotto la cupola dipinta 
da Galileo Chini. A sentir la critica ita a 


in coro, e il critico patentato Ojetti a solo 


la fiamma del ce e, il vigore dello stile, 
tanto italiann (son parole e la fre 
schezza d'invenzione di questo dipinto 
rebbero tali che per trovar qualcosa di me 
glio bisognerebbe risalire (sc mpre paro 
ge) ai I I 
La } a 
d a t 
piti to da I Ja 
a una 
e li ca a 
» t 
ma [ 
Ù 
fondi dorat | 
che cosa ta. 1 
1 verità, la bellezza, I 
ina parola che fa grar 0 10] 
tabile, un’opera d'arte, butterebbe il 


po, Non ci 
Jergli : « Il sole vivifi 


l'umanità brut la 


Muse e guidata da Amor a 
Egli porge la sua offerta al Mistero, | 


miglia si costituisce; l'abita 


delle prede di caccia 


purpurei di fuoco « 


della natura e del divino 


dall’ istinto dell’ornamentazi Art 
Irimo riso della belva umana » € 

Benissimo! benissimo! senonchè io vedo, 

qui, nella cupola, cattivo di nembra 


bistorte, falsità di attitudini, comunalità in 


finita d’invenzione, mala pittura morte, 


Pigliamo, per esempio, questa Teodora impa 


onita, geometrica 


lata nella sua vestaglia 


vi par egli ch’essa rifletta, come pare volesse 
l’autore, la solennità e |’ incanto dell 
nissima arte di Bisanzio, nell'art 
prodotto proprio qui a V a, de 


vori eterni, impregnati di realità e di spiritua 
lità di poesia entusiasmante come la faccia 
del sole? O non somiglia piuttosto, questa 


Teodora, e nelle pieghe dure, manierate del 
l’abito, e nella impersonalità della faccia, e 
nel gesto inespressivo, e nel colore, e nel 
aloni, 


disegno, uno dei tanti cartelloni di Ma 
di Mucha o, tutt'al più, di G 
mandanti una compagnia d'assici 
nuovo modello di lampada elett 
definitiva — un ener- 


et, racco- 


azioni, un 
ca, un’acqua 


minerale o — prosa 
gico purgante ? Potrei anche sbagliare, ma a 
me questa basilissa e tutta la pittura che ri- 
copre gli otto spicchi della cupola ha fatto 
l'impressione di roba da cartellone e di co- 
pertina da calendario, e quando leggo nel- 
l'inutile didascalia, di quello « scarabeo 
simbolo di bellezza e talismano di salute », 


tti i terribili 
ina gra glia 
glio: Andiar a 
iamo da parte tutta a fr la 
allist la at i 
: ; Ha 
arcela m 
ttura am 
n 
fatt t 
tr I 
tta al 
] j 
tezza c 


Qui, peggio fors 


rettorica, l’accademi 


0 la mano allano torno torno cc a 


uidando la 


trivialità e la menzogi 


corifeo 


l'Auriga del Calandra, degn 


Perciò, avanti! chè la via è lunga e fangosa 


t I 
a a duc 


Ma non senza aver dato un’occh 
iste tele del Nomellini e a questi Cr 
Nomellini, 


buone cosi 


di Clemente Origo. Il 


licon quelli che hanno visto de 


uomo di talento. lo, per quanto de 


o e mi sia dato da fare per tro. 


varne una prova in parecchie esposizioni, non 


mare senza una certa esi- 


lo potrei ancora 
tazione, Nè questi dipinti mi confortano a farlo. 
Anzi se ciascun’altra volta a Venezia, a Fi- 


renze ea Genova — sono stato colpito più che 
altro dalla povertà 
suggerisce che due o tre temi, 


zievoli, eterni; dalla fiacchezza del suo disegno 
or 


della sua fantasia che non gli 


invariabili, sa 


sfilaccicato, e dal partito preso del suo col 
rosso-giallo a ogni costo; qui mi sconcerta 
anche più il vedere queste deficienze e difetti 


ripetuti, rinforzati e ingigantiti in ragione 


+ 4 Novembre 1909, 


Medardo Malato all'ospedale ] Ancora 
t limensioni dei lipinti. Tant are 
{ ’ a ì Ca U an: 
i la na corposità dell I à t iale 
m Ì I o di 1ar Il 14 tt Li ti 
e li debol a a a Ora, Et 
an 
arinist Gli Ji 
f t ' À Ja a iL 
(n li à fa i tratt I a È 
ritrar taltri il nza ’ 
tt 1 signiticato intern come lc amaz 
vedere un negoziante di pannine —, no giori 
lo vietasse, La parola nio poi i pavonegg rato di 
spropositatamente formidabile per Ed 1 pittore, 
entrare, sia pure di straforo, in un d fratello sp ale Cesare Lat 
qualunque su questa pittura. Genio è, s Ilare per ale anzi per un genio, nel 


me, quegli che sa condensare in 


d’arte, con evidente potenza epre 


manazione vitale della realtà ; quegli c 


lumina, illustra, rivela una verità, nascost 


tutti, per l’ innanzi, dietro le forme at 
viste e riviste senza un palpito, con gli occhi 
dell’abitudine ; 
per un momento da tutte le considerazioni, 


quegli infine che, astraendosi 


pratiche, sensuali, scientitiche, che si inter- 
pongono fra la natura e lui, può penetrare 
dirittamente nello spirito dell’ universo, fon- 
dersi in )ui, capirne l'armonia riposta e tra- 
durla in atto per l’elevazione e la gioia delle 


li Segantini î Ah! critici, critici, come 


le che questa parola non è fatta per voi, 
hè la regalate al primo venuto ! E sì che 


i primi venuti ce ne son parecchi 


qui, giovani e vecchi. Un altro, per esempio, 
e senza alcun dubbio, è il romano pittore 
Cammillo Innocenti. L’ impressionista — dice 
— Innocenti, al quale se non è stato ancora 
affibbiato il bell’aggettivo, sarà per un’altra 
merita |... Questo 
, poca im- 


volta. E dio sa se lo 


impressionista fa, per esser gius 
pressione; ma pare che sia un gran che, 
Ritrae, dicono, soavemente |’ intimità femmi- 


Conto corrente con la T'osta. 


Bologna 


ci, 


ea 


sn 
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Che cos si può dire, santo iddio, di que 
sto scalpellino che nemmeno i critici italiani 
ardiscono esaltare e che vien presentato timi- 
damente, d'ufficio, da un A F. che neanche 
Jul si compromette troppo ? 

Diciamo tuttavia, come il suo padrino, 
ch'egli « passa facilmente da un genere al- 
l'altro » e aggiungiamo che in tutti sfoggia 
la stessa scipitaggine cogliona e abbietta. 
Non si potrebbe esser più equi. Come in- 

vece non si potrebbe essere abbastanza oru- 
deli se «i dovesse occuparsi di pittorastri se- 


nile, crea armonie e sinfonie, ma qui non le 
vedo, Vedo delle donnaccole nude 0 semi. 
nude, degli infermi uggiosi uggiosamente di- 
pinti, delle vignette da romanzo mensile, è 
non una traccia di novità, di poesia e nem- 
meno di quella luce che il suo pennello di 
impressionista dovrebbe cercar di far balenare 
nelle sue pitture, È un peccato perchè avre! 
visto volentieri come ci si giova di qua dalle 
Alpi degli insegnamenti di quella scuola glo 


bro- 
riosa che Fradeletto ignora, ignora tencon 
essio 


samente, Ameno, tuttavia, che per 1mpr 
qui fra noi, 1° innocente 
iconico Antonio Mar- rati 
Martini e Cesore Tallone, e sul Carcano e sul Del 


dentari, anemici e nulli come Girolamo Cai- 


amo non s° inonda î s 
Rumo Ren Perciò plissons. E glissons anche su 


truffa pittorica del m 


Sui, Mi mn pete cc son della = leani, glissons, g/issons. Glissons su tutta que 
r sen sai Jull'attesa stà rigovernatura, su tutta questa fungaglia 
pittorica, su questo paesaggiume, ritrattume, 
cittadimume, sputacchioso, pidocchioso, im 
diti tile, opprimente, insopportabile, esasperante 
Troppe ne abbiamo ingollate di queste « bie 
acide con ambrosia », Ora basta, Cer 


loro nullità = tol 

dat zione delle chiamo legumi più freschi o almeno più 
1 eranno, grossi, Cerchiamo x1' invitati stranieri, 

Ma no ecco qua un altro gastigo, sono i 

di Francesco Gioli, le Armonie fio- 


pastell 


* Se sapesse con che piacere li ho 
esclamava questo pittore mo- 


quadri al suo biografo 


ra per sera tornavo laggiù lungo il finme, 
col passo lesto e il cuore palpitante, come 
se avesti avuto vent'anni e fossì andato a un 
puntamento con qualcosaltro che una nu 
viola e una statua di pietra..., », È 
commovente, ma che farcì se queste suvole 

© queste statue son tanto insigniticanti come 

del resto tutta la pittura di questo ottimo 

ott complice di Vinea, del Cannioci è del Sorbi 
e di tutte le comparse del macchialolismo > 
liriamo di lungo e perdoniamogli d'aver 

questa volta insultato alla bellezza «li Firenze 

tra = alle sue armonie, in grazia della sollecito 
ste dine del suo amore senile. Che se poi, cc 


Jo trapela dalle sue parole, egli se ne compiace 


tanto meglio 


fusti, donne aux gremonilles di la satisfactiva 


Ardengo Soffici. 


. CAVOUR 


ta ‘ " 


Il Risorgimento italiano non + intende senra 


pera [] rio di Cavour, Come Rismarck 


Cavour in Piemonte fu il mode 
ratore supremo, fu l'arbitro definitivo di que' 

mi e corzanti moti che ranno sotto il 
nome unico di rivoluzione italiana; fu uno 


che d 


quei genti pratici che nelle « 
rivolgimenti, piene di idee, di confasioni e 
di incertezze si fanno avanti e s'impongono 
per la visione nitida che hanno degli eventi, 
per il partito che ne sanno trarre colla proa- 


tezza e l'abbondanza delle facoltà intellet- 


tuali e morali, e per acia, la tenacia 
A di volontà con cui operano mentre gli altri 

stanno a teorizzare, a commentare e a discu- 

_ tere. Con tutto questo, Cavour è ben lontano 
dal rassomigliare a Bismarck, dall'avere quella 
sua struciura mentale soldatesca e barbarica, 
quell’impeto di dominio e di distruzione, 


quella tendenza a usare contro gli avversari 


ta estare il ferro e il fuoco, Se Bismarck fosse nat 


eno metaforici com. e cresciuto in Piemonte nel seno di quella 
ame. Così, non ancor b 
hi non ancor ben aristocrazia e in quegli anni che nacque 


Cavorrett ‘ 


avour, pon avrebbe certo aspettato l'elar 
maiali ed agli amici gizione dello Statuto © la compartociparione 
delia democrazia al potere per prendere parte 
al reggimento politico del paese. Si sarebbe 


scavato il cammino nella roccia purtroppo 


che 


no qui del cata 


glio è prodotti ec 
cerionali del suo orto, della 


logo — « mos 


igna, del suoi 
campi, della sua stalla 


gior hai vis a CS Sipaglio mag: non più granitica dell'assolutismo; e avrebbe 
te che non provasse per 1° mì “ 
PA pda peli gue *. Nido tentato di ricacciare a basso a colpi di leggi 
avera disc a è prosi 
vede quia Venezia lo pig tituita! Chi la o dì spada i nuovi minacciosi invasori, delì 
berato a rego 
Ciò nonostante questa pittura vendere egnare e a regnar solo, Ma il conte 


di Cavour sì decise a iniziare la carriera di 
uomo pubblico soltanto il giorno in cuì i 
conti suoi pari furono divenuti dinanzi al 
Potere uguali ai figli della borghesia e del 
Popolo, cioè quando ormai si sfaldava © ca 
deva definitivamente distrutto l’edificio di 
quell'assolutismo dinastico intorno al quale 
avevano vissuto, avevano Operato ed amato, 


dell'abile bussetano vale un Perù a Petto della 
scultura che mi trovo ora fra i Piedi, Sen 
nella sala di Francesco Jerace che la masche 
tata del Sartorio orna e che 


scultore em pie, 


l'opera dello 


R Malti, | dalli, € calli, © dalli, © dalti 
Con questi cavolacci riscaldati, 


erano nati ed erano morti i suoi padri e che 
egli giudicava incompatibile perfino con le 
proprie ambizioni, che pur erano oltre ogni 
dire grandi e irrequiete, 

Diciamo pure che le origini sue, i primi 
passi, possono anche non sembrare quelli di 
un grande. Al Cavour del 48 e 49 che scrive 
articoli sul Risorgimento e balbetta alla Ca- 
mera i primi discorsi, non è molto difficile 
preferire come idealmente e storicamente 
superiori e più significative le figure di Maz- 
zini e di Garibaldi degli stessi anni, triun- 
viri apostoli e guerrieri. Essi sono certamente 
più epici e ci paiono anche più vicini a 
risolvere il problema urgente della indipen 
denza e della unità. Ma queste preferenze non 
ci aiutano a capire, sibbene a fraintendere la 
storia d'Italia, la quale come tutte le grandi 
elaborazioni storiche nacque da una «intesi 
dei contrari, si che le lotte stesse degli uo 
mini che si avversarono ne accrebbero, invece 
che diminuirne, il valore e la forza pratica 
è ideale, L'unità d'Italia non fu compiuta 


se non quando la grande idea unitaria e il 
travolgente impeto rivoluzionario di Mazzini 
ebbero trovato una consistente e naturale 
esplicazione © quasi la lor forma nella mo 
narchia dei Savoia e nel parlamento di Cavour 
Il Risorgimento è sintesi; anche la sua storia, 


nelle conclusioni, deve esere pensata come 


tale 
Nel fatto, Cavour e Mazzini parvero e 
furono avversarti © nemici; ma nell’anità 


culminante del nostro pensiero essi assorgono 


alla posizione magnitica «di collabora 


che Pa dell'altro, nor 


elise della parte 
rappresenta una perdita, ma un guadagno per 
la causa finale e comune. Marziani era nato 
per il pensiero è però Cavour bene fece a 
tagliarlo fuori dall'azione: ma Cavour aveva 
necessità per andare innanzi di un continuo 
moto delle cose sollevate dal fermento e dal 
tumulto dell'idea e però Mazzini compi san- 


tamente la sua missione facendo l'apostolo e 


il rivoluzionario. L'unità d'Italia sì fece perchè 


furono in molti, e questi operarono in molti 
modi, a volerla; non perchè la volesse, în 
un unico modo e per una unica via, uno 


solo 
Ora, Cavour operò sempre, hno dal pria 
clpio, assai diversamente da Mazzini: perchè 


in lui la visione della società e della storia 


non fu così profonda, nè così tilosotica di 
astrarlo dall'arione; ma fu una visione diretta, 
mediata, che dal presente © da un prossimo 
passato lo spingera al futuro, solo in quanto 
già fatto incita ad altro da fare, in quante 
‘esperienza spinge i desiderosi di arlone alla 
pratica. Cavour è Puomo che vede gti uomini 
e le cose così come stanno; è il medico cogli 
occhriali che studia le condizioni del malmo; 
Cavour è un fisica, Memre Marzini si rivolge 
con una cecità sublime all'anima di questo 
povero moribondo, nell'illusione che l'anim 
possa con un atto di volontà e di fede risanare 
e risuscitare il corpo: è un apostolo € 
metafisico. In verità, non c'e in ltalia, nel 
38 e 40, un uomo che veda meglio le cos 
e che conosca meglio le condizioni sociali 
e politiche non pure della penisola, ma 


delle nazioni d'Europa, che Camillo Cavour 
Mazzini stesso, che ha vissuto in Inghil- 
terra molti anni, mon conosce così bene 
l Inghilterra come Cavour che vi ha trascorso 


solo A 


qualche mese r Mazzini Vinchilterra 
tu un rifugio; per Cavov fu uno stadio e una 
scuola, Mentre la visione del Marzini a mano 
a mano che si allargava acquistava di umanità, 
ma perdeva di valore storico e politico ; la 
mente del Cavourdopo avere spaziato nei campi 
delle teorie, dopo avere osservato i grandi 
movimenti delle nazioni in Europa e è nuovi 
orientamenti delle classi in egni nazione, 
decideva di raccogliersi per operare, di sce 
gliersi un campo adeguato non alla vastità 
del sogno, sibbene alle contingenze dell’anone, 
cioè un campo necessariamente limitato ma fe- 
condo, Ed ecco perchè col 48 Cavour ritornò 
piemontese, si risentì figlio della sua piccola 
patria, si riattaccò al suolo su cui era nato 
e cresciuto, si riavvicinò a quella monarchia 
alla quale giurò di legare il proprio avvenire 
politico, alla quale doveva congiungere le 
sorti storiche d’Italia, 

lasomma Mazzini rinnova nel pensiero e 


nella cultura italiana l'ardimento e la pus 
sione di Nicolò Machiavelli; Cavour incarna 
con più fortuna il tipo politico del Guic- 
ciardini, Parallelismo magnifico fra il genio 
latino volto all'azione, e il genio latino che 
s'irradia nell'ideale. Quando poi si pens 
che fra l'uno e l'altro prende sua posizione 
e giganteggia Garibaldi, pare veramente che 
nei più grandi uomini del risorgimento, l'Italia 
abbia esemplificato se stessa; sè con le sue 
divisioni regionali, dai limiti delle quali uscì 
il Cavour, con le sue tradizioni universali 
di cultura, tra le quali visse il Mazzini; con 
le forze intatte di un popolo, che da »& 
espresse il genio e poi elaborò l'epopea e 
il mito garibaldino. 
* 


Cavour dunque cominciò piemontese e mo 
narchico. La sua prima Italia fo all'ombra 
dei campanili di Torino. Fu piemontese come 
Uesare Ralbo e come Massimo d'Aseglio; con 
la differenza che non aveva a proprio van 
taggio l'autorità di scrittore dell'uno e le 
simputie e la tidocia acquistatasi dal secondo 
col tratto cavalleresco e con la sua divulga- 
ta alla buona, delle proprie idee; 
e fu monarchico come quelli benchè inviso 


none, così fal 


a corte. Per Cavour la monarchia apparve 
Da 
t 


e, qualunque l'umore dei re, una. isti 


pane © un acquisto da conservare e da con- 
solidare, come le Camere e la libertà; e nel 
1uo pensiero le sorti particolari del Piemonte 


andarono innanzi, indubbiamente, a quelle ge- 


nerali d'Italia. Del resto era destino suo < 


tutto 11 suo partito, di dibattersi fra le 
esigenze di un'opera di consolidamento in 
terno egoistica © regionale, e le ispirazioni 
che dovevano farsi sempre più vive ver 
l'italianità. 

IN decennio dal 49 al 49 non è che la 
storia di questa coutradizione, chiusa come 
tra duc parentesi fra la disfatta di Novara e 


i piebisc Lon la disfatta di Novara rina 


sce dalle ceneri il nuovo Piemonte; coi ple- 


bisciti rinasce dopo una lenta incubarione 


l'Italia, E Cavour fu l'uomo che empì di 
il largo spazio di quella parentesi, che rap 
presentò insieme l'azione € la cuntiadicivar 
larione in quanto consolidò nel Piemonte 
le libertà e le attività costituzionali ; contra 
dizione in quanto parve tendesse a favorire 
questo consolidamento anche nelle altre parti 
d'Italia, la dove invece era bene che agisse 
metanda © conculcatrice la rcarione, Questo 
aveva ben capito il D'Areglio quando nel 
giugno 1532, cioè prima di codere il suo 


posto a L 


r, scriveva al nipote Emanuele 
e Nel senso gretto piemontese ci torna a conto 
che gli altri governi italiani governino male 
e più son cattivi, più diventiamo moralm. ote 
padroni dei loro sudditi» senonchè subite 
aggiungeca: « Ma questa politica, che è 
quella dell'Austria, è politica da disperati, 
politica di chi non può farne altra, se nor 
tirate finchè strappa. Noi abbiamo un avve- 
nine e dobbiamo seguirne un altro. » Ebbene 
la gloria di Cuvour fu di esere muscito a 
poco a poco a identiticare questo doppio av 
venire del Piemonte e dell’ Italia, questi due 
che parevano ei erano termini contrarii, alme- 
no sinchè la rivoluzione non ebbe capito che 
ormai la monarchia l'aveva peeceduta e Pat 
tendeva sul cammino dell'indipendenza 

Coloro che sì domandano se nel 48 e 40 
Cavour avesse il concetto e il proposito del 
Punità d'Italia, pongono male il problema 
della sua grandezza politica, poichè anche 
supponendo che Cavoni avesse questo concetto 
mon poteva essere che un concetto astratto, 
al quale egli nella qualità sua di uomo po- 
lìtico non poteva sacrìficar tutto se stesso, 
come Marrini, dovendosi riserbare alle lotte 
quotidiane e annuali di quel dato parlamento 
in quel dato paese, e fra quei dati uomini. 
Il merito di Cavour non è nell'aver procla 
mata e prodicata e voluta innanzi tempo l'e- 
mità d'Italia; è sì di averla resa possibile e 
concreta quando lara scacco e quando forse 
altri che lui non sarebbe riuscito che a lasciarla 
sprovvedutamente passare. 


* 
Cè dell'astuzia, c'è anche della mediocrità, 
c'è del materialismo in alcune puri dell’o- 
pera cavouriana diplomatica e parlamentare. 


ma quando la si considera nel tutto insieme 
essa ispira l'andacia e la tenacia di un carat 
tere meraviglioso e rivela il disegno gran- 
Jiosamente architettonico del genio. Cavour 
è altamente istruttivo, così dal punto di vista 
storico, come da quello politico per questo 
doppio fondo che ebbe l'opera sua, i cui 
varì termini ideali spesso invisibili agli stessi 
grandi idealisti, erano raggiunti con una ric- 
chezza di espedienti che prendeva alla sprov 
vista e ingannava i diplomatici più vigili e 
più scaltri. Prendete a uno a uno i varii 
spisodii della sua vita parlamentare, lo scam- 
betto che fece alla vecchia destra e al D'Aze- 
glio, il connubio col Rattazzi, la stessa spe 
Jizione di Crimea, il congresso di Parigi, le 
ue relazioni con l'Austria, l'alleanza con la 
Francia, la sua posizione dinanzi alla spedi- 
ione dei mille, dinanri alla caduta dei Ror 
roni, nella questione di Roma capitale d'Italia: 
se volete seguirlo, interpretario, gustarlo 
ovrete far fare una specie di zig zag con- 
inuo alla vostra intelligenza, farla correre 
ome una spola da certi termini ideali che 
iassumono, a certi calcoli astuti che prepa- 
ano, da un macchiavellismo sopraffino che 
pera nell'occulto a una generosità superba 
d eroica che si fonde con grande sentimento 
apolare, e con questa alterna vicenda Cavour 
itessè l'opera sua, lenta nelle preparazioni, 
bita e meravigliosa negli accorgimenti, im- 


etuosa e assalitrice nelle andacie, precisa e 


slvolta crudele nelle scomposizioni e nelle 
alisi, solenne, detinitiva e benefica nelle 
nclusioni e nelle sintesi 
Vero genio politico, in conseguenza quasi 
pteramente sprovveduto di elementi irrari 
nali e fantastici, Cavour non ebbe bisogno mai 


di rinnovare 0 di mutare le proprie idee fonda- 
mentali; anri esse non facevano che consoli 


ade 


omo politico si sveglia ogni mattina pronto 


Jarsi e radicarsi più e più nell'azione. Un 


lle nuove imprevedute schermaglie del gic 
, ma le sue idee precipoe e fondamental 
m si spostano, restano quasi sempre | 


e dal principio alla fine 


è formano la sui ste 


name politico ha poch 
* Ha di più lontane 
seta e Îl letterato < 


na risorsa, | este 


I 40 e del 33 è anc 
del 61: la sua posizione dinan 


chia, allo St 


"Austria © alla 
Imente diversa. Riguardo alla monarchia 
li la crede compatibile con qualunque pro- 


esso del l'iemonte crede degna di qua 


nque fortuna in Italia. È un mc 
to. Ed è ur 


omini parlamentari dell’ Europa me 


dei più grandi e geni 


nichè ne oncepi | oluzione 
ichè non concer e 1 


xciale della Nazione se non attraversi 


bera istiturione. Nel Parlament dal 
ameuto dovevano esser discusse e bar 


e leggi, imposte le nuove istituz 


mipresso il moto progressivo alla stessa mo 
archia rrbesia e al pop ‘ 
nella che c îl Cavour a insediarsi 1 
sto del D'Arzglio, f 

rchè Cavour era am ” 


zione feconda di 


rica, E il Conv u 
sisonale, capriccioso 0 dispotico; ma set 
ma tappa nell'evoluzior partiti he 


m'importanza per tutta la socie fa la base 


mm della sua persona, ma de 
seglio che il connubio di due vomi 

connubio di due idee, di due forze, d 
scessità, cioè della zutorità e della libert 
Noa si governa sulla punta di uno spillo; e 

connubio allargo La base del governo, cio 
Pautorità, e rese così possibile lo svolgi 
Mento della libertà, il consolidamento delle 
leggi economiche ed ecclesiastiche, e il con 
tetarsi delle iniziative più rischiose. Autorità 
* libertà, ecco due termini che paiono con 
ttaditorii e dei quali Cavour fece un termine 
Rico e solo, separando com il suo genio 
‘antinomia. 

Poste queste lince fondamentali il resto 
dell'opera sua par quasi che venga da sè 
Uomo di affari, di industrie, di commerci, 
Îi iniziative pratiche, Cavour sì trovò natu- 
Rilmente a capo di quella società che si stava 
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facendo sempre più opero e più produttrice. 
La sua non fa soltanto una politica nazionale, 
ma particolarmente una politica borghese e 
popolana, certo la più grande politica che 
abbia mai avuto a suo profitto la nostra bor- 
ghesia, la quale Cavour volle si arricchisse, 
lavorasse, si facesse ardita, aprisse con le pro- 
prie iniziative un nuovo periodo della civiltà, 
traendosi dietro come riserva la massa ancora 
amorfa del popolo. 

Parallelo al liberalismo politico egli svolge 
un liberalismo economico che è il secondo 
titolo della sua gloria. Quella stanca e sco- 
rata, ma non vecchia nè stinita borgbesia pro: 
vinciale; quel popolo misconosciuto, bistrat- 
tato, guasto da secoli di ozio o di tirannia, 
Cavour lo richiama alla dignità del lavoro, 
alla gioia e alle ricompense della fatica, alla 
coscienza dei propri doverì non meno che 
all'ambizione dei propri diritti. Esauste le 


finanze, sconquassata l'amur 


nistrazione, pen- 
dente la guerra, incerto | avvenire, Cavoor 
forza ciononostante il piccolo Piemonte a 


farsi maggior di se stesso nell’ese: 


lavori colossali, che dovranno trascen 
beneticii i limiti brevi del seco! 

E così Cavour acquista il dir dir 
all'Europa di domin 


I ultima rivoluzione italiana 


da ar 


leggi storiche egli appare < 


natore dell’ Italia del 
torio Emanuele. Quasi ir 
il Piemonte cessa di ess a 
monica; per venire 

nuova storia nazio 

lenne dichiarazione di ll 
esce per sempre di 

nativo e scolpis 

nome sui fasti ca 


tato. Quand 


dere oncret 
Epr a < a c 
a quantità semp ga e 
fondi È 
} 
& là ara ( 
Beba ; e 
: " grande ingiuria 
ui s pine la sua santa ria 
og odo, q gi 
anch'egli, finita 0 no l’op and 
sene. Nel cielo d'Italia rimase come un £ 
arco sospeso, una grande volta non finita 
alla quale i successori si raccole 
compierla d'una volta, mentre 
fervevano le ansie e il travaglio, fu i 
cata da qu ivi l'ombra di que c 


grandissi 


Luigi Ambrosini. 
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Il giudizio della - Riscossa Latina » 
di Glasgow. 
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serieta denese. Ora, l'amorismo sta mne; ma non quando =—iità sarà meglio ampettare © volume che raso 
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spetto e anche la simpatia. Infatti se Sw/ fîe- 
nile è un’opera mancante del tutto d’armonia 
e di genialità, se il disegno vi è trito e pau- 
rose e il colore acerbo, freddo, disarmonico, 
come il disegno e il colore di quasi tutti i 
dipinti del Pelizza, pur tuttavia dall’ insieme 
di questi lavori emana un tal senso di can- 


didezza, di concentrazione spirituale e di 
poesia colta a volo e fissata per sempre, da 
farci rimpiangere che il pittore si sia levato 
da questo mondo senza condensare in un’o- 
pera veramente perfetta le grazie disseminate 


del suo spirito. 
Ma veniamo, per finire, ai nostri due alt 


detto che anche nella scelta delle 


gli ordinatori veneziani hanno 


ine e d'imperizia, e lo 


tasta dare un'occhiata alle poche 


i cose del Signorini, il vivace e cr 


e di tenerumi scolastici, per 


esserne certi. Questi paesaggini cenerosi, di- 
ervati ste scenettine popolanesche, que- 
P assoli pisc voglia e 
I tutti questi 

spurghi di studio, questi polverosi fondi di 
& son forse fior d’anarchia del- 

? E questa sta li postribolo 

fantasm ri, privi di so- 


ento, quali si 


lismo del 


s e di Pis- 


famosa, scon- 


tore e propugna- 
zionarie ? Ma questa è ro- 


trattata, nè si 
mai a capire come un tempo 
se non forse ricordan- 
era contemporaneo, 
Pollastrini (Pol- 

| Pollastrini?) C'è, è 

T adro capace di stabilire 
per la sua larghezza 


a fama d’artista : vo- 


agno penale di Portoferraio ; 


pur riempire ui 


Giovanni Fattori, sebbene 

a SUa arte sia possibile tarsi un 
leguat rappresentato un po' 
Sia da questa desolata campa- 


sotto il cui cielo turchino 
o i bovi bianchi 


buttero a 
chi e tra’ rami dietro 
g F sia da’ paesaggi e dalle 


e d'ispirazione esce 


acciando lo spi 
he il meglio 


tte queste 


amento, la 
F ) assente: ma cosa 


nando fra 


LA VOCE 


rutilante, ricco come quello delle pietre pre- 
ziose, della turchese e del crisopraso, la sua 
bellezza nuova e perfetta. Guardandolo il 
cuore S'allarga e s' impregna di godimento. 
Sì respira e si pensa: Ah c'è tuttavia qual- 
che artista nel mondo, c’è ancora della poe- 
sia e della vera pittura ! Sì, ma nessuno se 
n'accorge, nessuno ha riconosciuto James 


Ensor, sebbene sia quasi vecchio e famoso ! 
lo però |’ ho salutato partendo. 
— Ma, e i giovani, — mi domanderete 
voi — i giovani ita! 
Dimenticavo. Ecco : il catalogo dice: « Ve- 


nezia mira con la sua grande impresa ad 
elevare il senso dell’arte. A questo intendi- 
mento medesimo vorrà certo ispirarsi la Giu- 


ria, accogliendo solamente quelle opere che 


brillino per incontestabili pregi o che costi- 
tuiscano una magnifica promessa giovanile ». 
Ora io di queste opere brillanti o promettenti 
non ne ho viste neanche una e ciò vuol dire 
senza dubbio : o che fra i 424 artisti sotto 
postisi al giuri non ce n’era uno che fosse 
meglio che mediocre ; o che i buoni furon 
tutti scartati; o che — e mi piacerebbe 
molto creder questo — i giovani di talento 
non credettero punto necessario mandar le 
loro opere a Venezia, 

E difatti, non garba mica a tutti la favola 
del rosignolo giudicato dall’asino! 


Ardengo Soffici. 


Con Rodolfo Eucken 
a Jena. 


Venivo dall’agitata Lipsia e mi ero fermato, 
quasi in un rifugio, nella piccola e graziosa 
città, che fu, insieme con Weimar, il foco- 
lare del Romanticismo. Un senso di resurre- 
zione e di letizia mi sollevò lo spirito, quando, 
in un chiaro mattino di settembre, sfilarono 
davanti a’ miei occhi quelle casette dai pin- 
nacoli acuti e dai fioriti davanzali, chey in- 
terrotte qua e là da viali o da giardini, ada- 


stia giate pittorescamente tra la daale ed i monet, 


avevano, nell’ alta quiete solitaria, un non 
so che di eremitico e di primitivo. 
Per mezzo di un impiegato del Diederichs, 


dell’editore che si è reso con le sue eccel- 


lenti pubblicazioni così benemerito verso l’arte 
e il pensiero, ebbi il piacere di procurarmi 
un colloquio col prof. Eucken. Ein sele net- 
ter Mann! mi aveva detto il cortese inter- 
e queste parole mi avevano inco- 
raggiato a salire, per il Forstueg, fino aila 


mediario 


villa in cui dimora |’ insigne filosofo; ma, 


giacchè avevo tempo, volli prima visitare 


l’ edifizio della nuova università, creazione 
originale di Teodoro Fischer, un insieme lo- 
gico ed armonico, ottenuto con la sapiente 
fusione di vari stili. 

Il modo, con cui mi accolse l' Eucken, fu 
improntato a un’affabilità veramente squisita. 


t inze ba Quando seppe ch’ero italiano e amico di suoi 

d el Fattori, amici, ebbe parole di viva simpatia per l’Italia, 

Ò messa almeno re- per la sua genialità artistica, per il suo nuovo 
peranze di una grandezza possibile, risveglio speculativo: ricordò i suoi traduttori 


£ trentasette sale di questa esposizione 
c riscaldare il cuore e animare la 
menzogna, l’imbecillità e la morte 

ggia per laria come un gas mefitico 


-he se gazzettieri e cri- 


contrario non monta, E 


ora parlare, volendo farla 


Ca vero critico, dei padiglioni stranieri ; ma 


poiché anche Varte è 
poichè anche qui l’arte è disonorata su per 


giù come in quello italiano, non dirò nulla. 


Che ognuno lavi i cenci sporchi di casa sua 


Non ricorderò che un quadro da me scoperto 
del padiglione belga 
dove nessuno sia del pubblico e della criti ica 
Capita mai, E un’oasi profumata, un giardino 
fronzuto, verzicante, arioso, 


In un cantuccio ignorato 


i tiorito, un giar- 
dino d’amore fra le cui ombre cele. 


€ folleggia brulicando un pandemo: 
pinto di donne e maschere. 


sti danza 
nio vario- 
Il suo colore è 


italiani, ricordò il Croce, ricordò alcuni gio- 
vani, come il Casati e l’Jacini, ch'egli co- 
nosce personalmente; aggiunse che intende 
venire a Bologna per il Congresso filosofico 
del rgir. Si parlo poi di Jena e della Ger- 
mania. L° illustre vegliardo, ch'è del MNordsee, 
vive da molti anni nella anmuthige Stadt 
lella Sassonia, la cui ridente posizione gli 
rammenta Firenze: il clima non immite e lo 
scarso movimento industriale danno a Jena 
un certo carattere idilliaco e una pace, che 
riescono assai favorevoli al lavoro creativo. 
Egli non ama le città rumorose, benchè tecni- 
camente sviluppatissime, come Berlino, 
L'interesse per i problemi speculativi è 
Germania straordinario : basta dire che le edi 


zioni dei libri filosofici si moltiplicano facil- 
mente. La sua scuola è frequentatissima (Eu- 


cken è un meraviglioso parlatore): studenti 
tutte le facoltà vi si affollano a centinai Eg 
è intento ora a preparare un’ edizione intera- 
mente riveduta del suo libretto: Der Werfk 
und Sinn des Lebens. Quantunque l’Eucken 
non sia un modernista, si compiace degl’im- 
pulsi efficaci che al rinnovamento della co- 


scienzà vengono senza dubbio da alcuni nobili 
rappresentanti del modernismo, del quale però 
non si nasconde le incoerenze. In Germania, 
a dir vero, il modernismo non ha un note- 
vole sviluppo. Si osserva invece, sopra tutto 
tra i giovani, un nuovo movimento religioso, 
che tende ad uscire dall’angusta e rigida cer- 
chia della chiesa protestante; e a questo ideale 
appunto s’ispira un circolo di studenti, fon- 
dato a Jena. Il nuovo movimento è verso 
l’opera dei teologi, i quali si mostrano abba- 
stanza freddi verso la filosofia, che un pro- 
dotto o un fenomeno concomitante del risve- 
glio idealistico. Da un lato si avverte il vuoto 
di un’ esistenza dedita solo ai godimenti ma- 
teriali; dall’altro svanisce sempre più la forza 
attrattiva del positivismo. Certo non si può 
negare che l’ indirizzo naturalistico abbia an- 
cora dalla parte sua le grandi mass 
alcuni sopravvissuti della scuola, come Ernesto 
Haeckel e Guglielmo Bòlsche, siano delle per- 
sonalità rispettabili, che praticamente si com- 
portano da idealisti. Ma al vertice del lavoro 
spirituale domina tutt'altra tendenza: ivi c’è 
l’ aspirazione, che prende forma religiosa, ad 
una maggiore profondità ed interiorità di vita. 
Un siffatto movimento peraltro non è punto 
di caratiere confessionale, perch 


nè che 


trovando 
qualcosa d’ insufficiente in tutte le chiese at- 
tuali, vorrebbe una religione più libera e più 
vasta. Bisogna tuttavia riconoscere in esso due 
nuances abbastanza chiare: l’una panteistica e 
naturalisti 
teismo di carattere universale. La prima a: 


insieme, l’altra incline ad un 


sume un atteggiamento ostile di fronte al Cri- 
stianesimo, di cui rileva gli errori e le debo- 
lezze; la seconda, mentre cerca un appoggio 
in esso, procura di trasformarlo e di sempli- 
ficarlo, Egli stesso, |’ Eucken, appartiene a que- 
st'ultima direzione, persuaso com'è che il 
panteismo non abbia in alcun modo la forza 
d’ innalzare il valore della vita e appagare 
l’umanità; mentre noi abbiamo principalmente 
bisogno di riscuotere e afforzare il senso mo- 
rale; e ciò non sembra possibile se non in 
accordo con quella religione, che più di ogni 
altra possiede un valore etico e spirituale, con 
quella icligione, la cui storia, nonostante agni 
aspetto ingrato, contiene i più preziosi germi 
di sviluppo. Ma se il Cristianesimo, rigettando 
il quale si ricade nel vuoto, deve conservar la 
sua funzione di guida spirituale dell'umanità, 
esso ha bisogno di una riforma profonda e 
superiore .a ogni divergenza confessionale. 
Erano suppergiù gli stessi concetti, che 
l'Eucken ha svolti con nobile eloquenza nel 
libro Die Mauptprobleme der  Religionsphi- 
losophie der  Gegenwart, dove l’autore mo- 
stra che la lotta del Cristianesimo, religione 
essenzialmente liberatrice, per la salvezza del- 
l’anima, per l’acquisto di una vita nuova, per 
l’unione dell’umano e del divino, ci appare 
in una luce ben diversa da quella in cui si 
presentava allagenerazione passata, ancor piena 
di fiducia in sè medesima e di entusiasmo per 
il progresso, Queste aspirazioni generose, a 
cui peraltro lo stesso 
serve, perchè riconosce che una religione non 


Eucken fa prudenti ri- 


si può artificiosamente costruire, meritano certo 
ogni plauso; ma io dubito che sia vicino un 
rinnovamento spirituale così esteso, da far sì 
che il Cristianesimo possa ricuperare la sua 
efficacia primitiva, ch'era quella di una gran 
sintesi spi 


uale, che riunisse in un fascio tutti 
gli sforzi dell’individuo, rivolgendoli ad un 
fine altamente morale. In questa lotta selvaggia 
per il benessere materiale, in questo sviluppo 
sempre crescente della cultura, in questo at- 
taccamento sempre maggiore al mondo visibile, 
potrà la semplice religione cristiana ripren- 
dere il suo posto preponderante nella vita e 
fondare il regno di Dio sulla terra? Vi sono 
delle forti ragioni per dubitarne, La religione, 
non quella ufficiale — beninteso — (che, ri- 
dotta ad un vuoto formalismo, ha perduto 
ogni efficacia), accenna a divenire sempre più 
affare della coscienza individuale, e perciò li- 
bera adesione aun certo ordine di credenze, 
che risponda alle più intime e sincere incli 
nazioni di spirito de’ vari ivdividui, anzichè van- 
gelo unico e generalmente accettato, L’Eucken 
avrà forse ragione quando attacca il natura- 
lismo; ma non può contestare che in alcuni 
spiriti solitari esso abbia una forza morale non 
inferiore a quella della stessa fede cristiana, 


Quanto all’esigenza di una creazione dell’uo; 
interiore, che riesca ad arginare la fiuma 
limacciosa degl’ interessi e delle passioni 
volgari, io la credo, non solo profondame; 
vera, ma destinata a risorgere vittoriosa, bx 
chè a lungo incompresa e disconosciuta, sor 
la forma di un vigoroso misticismo. E a qu 
sto proposito rammento volentieri che l’Euck 
riconobbe con me l’alto valore della misti 
intesa in senso largo; ed avendogli io fa 
il nome dì Dante (che il Vossler in un s 
recente libro chiama a torto un mistico d’, 
ione), volle che rileggessi con lui una bel 
pagina delle Lebensanschauungen der. gross 
Denker, in cui degnamente si parla del somm) 
poeta. Nessuno certo meglio dell’ Eucken, cd 
noscitore esperto del pensiero medioevale 
grande avvivatore di sistemi, era atto a pe 
netrare nell’austera coscienza dantesca, tant 
prossima alla sincerità e spiritualità della fort 
nazione tedesca, quanto remota dalla ben ver 
niciata esteriorità latina. 


cas 


Ai giovani, mi disse egli in ultimo, giov 
guardare con fiducia. Si ritorni pure in filo 
sofia alla grande scuola idealistica tedes 
ma non per essere degli scolari di Schellìn 
o di Hegel, bensì per rinnovellarne il per 
siero. E con queste parole, che, accompagni 
dallo sfolgorar degli occhi profondi, rivel: 
strins 


vano tutta l’anima sua, l’Eucken m 
la mano quando presi commiato, felice di a 


attinto dalla conversazione socratica e 
menti e conforti preziosi, 


Michele Losacco. 


F. AMIEL 


Il maggior pregio di questo bi 
Pascal, £ 


d'essere appunto quello ch' e 


libriccino (Ca 


° A. Formiggini, Modena, 1909) è que 


ser vuole : un 


filo; niente più e niente meno. E se del pro 
ha la nettezza del contorno ne ha anche la stri 
dinaria povertà rappresentativa: sapendo il n 


di chi vi è delinea 


to, con qualche st 


lo si riconosce. 


Quando s'è letta la rapida allusione alla xx 
d'ironia che è uno dei tratti fondamentali d 


fisonomia psichica dell’ Amiel, quando s'è le 
il paragone con Fraclito che rivela la verità 


misecolare che l’Amiel non aveva ascoltato 


vano, a Berlino, gl' insegnamenti di Schelliy 
degli hegeliani, ci si domanda: ebbene, in 
cosa consiste la terribile tragedia che s'è sv 


andissima anima, che la fa tanto 


in quella gi 


mile a quello che Soòren Kierkegaard chiam 


più infelice? Nessuna risposta nel libruccio 
gantissimo del Pascal, che mi vergognerei d 
nalzare ad un confronto qualsiasi con quello 
tanto meno elegante, di Giulio Salva 
Amiel o gli effetti della critica negati 


. Ror 


Pustet, 1906) non citato nella, del resto inc 
pletissima, bibliografia. 

Anche ad una prima lettura del /owrna/ inti 
chiunque coglie, così all’ ingrosso, la contr 
dizione che dilania quell’ani 


a strappandola 
lentemente in due direzioni opposte: da » 
parte la tendenza a « se personaliser » a ess 
un vomo, un Europeo, un abitante della ter 
ad « ac 


‘omplir sa pétite tiche » ad « étre r 
gieusement dans son ròle », a_« faire sa pet 
besogne microscopique »; dall'altra quel suo < 


tinuo brusco ritornare all’ indeterminato, all 


forme per « la volupté de n’étre pas individue 
per quell’ardente invincibile istinto di « se 


personaliser », d’immergersi « dans l’océ 


n 
répos » dove « on sent la vie universelle » di 


« les choses se resorbent dans leur principe 


In poche parole il suo rimpianto, la sua nos 


gia dell’ infinito, quando, in certo modo, se 
distacca per calarsi nell'azione (omnis deteri 
natio est negatio) e il suo rimpianto, la sua 
stalgia dell'azione quando se ne ritir: 


per ! 


chiudersi nel omunione diretta con 1’ Assoli 


È da ricordarsi anche che questo, appur 


perchè contrasto, non trova la sua pace 


soddisfacimento nè dell’ w nè dell’ altra di 


due tendenze che contrastano fra di loro, ! 
bensì in una terza ancor confusa in cui quelle d' 
si compongano. Dif 


ti l’Amiel, se rifugge de 
l’azione, neppure poi si riposa nel suo Nirva» 
ma aspira continuamente e ardentemente a qu' 
che cosa d'altro e di superiore, all’ « ordre 
ch’ egli poi verso tramonto della sua tr. 
vita, in certo qual modo, raggiunge. 

Con questo il problema amieliano non è 
posto; ora bisogna risolverlo... 

L'uno dei suoi amori è dato, senz’ altro, © 
bene quale la sua mente lo vedeva; l’altro © 


bene quale il cuore lo sentiva. Per cui, se fosse 
lecito esprimersi così banalmente, 1’ Amiel fu vit- 
tima d'un contrasto fra la mente e il cuore ; 
ebbe 


la mento e il cor seco in perpetua lite 


ma in un senso alquanto diverso ed assai più 
profondo di quello alfieriano, cioè la vita filoso- 
fica e la 


la dell’intero suo essere; fu vittima 
si può dire, dell’incapacità di vivere la sua filo- 
fia (in cui sarebbe consistito l’ « ordre », la 
suprema sua aspirazione). Poichè, come è noto 
a tutti, un concetto non può dirsi veramente tale, 
cioè pienamente pensato, se non quando, per così 
dire, noi c’immergiamo interamente in esso e 
vediamo, sentiamo, amiamo, e, in una parola, 
viviamo tutte le cose attraverso di esso 0, forse 
meglio, dal di dentro di esso : (1) « Le 
de la vie n'est ni dans la pens 
sentiment, ni d. 


ns la volonté; ni méme dans Ja 
coscience en tant qu'elle pense, sent ou veut; 
car une véritè morale peut avoir été pénétrée, 
et possédée de toutes ces manières et nous 
échapper encore. Plus profondément que la con- 
science, il y a l’étre, notre substance meme, 
notre nature. Il n’y a que les vérités entri 


dans cette dernière région, devenues nous-mé- 


mes, ... qui soient réellement notre vie, c' est- 
à-dire plus que notre propriété. Tant que nous 
distinguons un espace quelconque entre la véritè 


et nous, nous sommes en dehors d'’elle. La pi 


sée, le sentiment, le désir, la conscience de la 


la vie. Or 


encore tout a fa 


vie ne sont pas 
nous ne pouvons trouver notre paix et notre re- 
pos que dans la vie... » (27 octobre 1853). Ora, 
le verità ch'egli filosoficamente vedeva con la 
massima nettezza non penetrarono mai, in lui, 


« dans cette dernière région ». 


la mente edu- 


Egli ebbe sin dalla giovinezza 
cata all’ idealismo tedesco, e dello spirito di que- 
sto fu compenetrata tutta la sua vita filosofica 


sino alla morte. Poco prima di essa, il 4 Feb- 


braio 1881, scriveva nel suo Giornale; « depuis 
bien des années le Dieu immanent m’a été plus 
actuel que le Dieu trascendant, la religion de 
Ile de Kant 


vu méme de Spinoza ». Nulla, o quasi, di tra- 


Jacob m'a été plus étrangère que c 


scendentale nel suo pensiero; quella del suo 
ideale era una vita attiva piena e concreta, una 


vita fra le cose e nelle cose, nel contatto, nel 


possesso, nella gioia di esse /besoin de succès 5) 


egli avrebbe voluto amare e fare, e la vita gli 


Rel'ito"Kirvanà, 


le grand tout » 


« ettacement du moî dans 


larsi mai: 


gli non riesce ad adagi 


< La volupté serait de n'ètre pas individuel, mais 


le devoir c'est de faire sa petite besogne micro- 


scopique. Le probléme serait de complir sa tiche 


quotidienne... d’étre religieusement dans son 


petit ròle. On redonne ainsi au detail, au pas- 


sager, au temporaire... de la beauté et de la 


noblesse. On di 


fie, on sanctifie la plus me- 


squine des occu ns. On a ainsi le sentiment 


de payer son tribut à 1’ oeuvre universelle, à la 


volonté éternelle. On se réconcilie avec la vie 


on est dans l’ordre et dans la paix ». (II, 195). 


E perchè dunque con la vita non riesce a ricon- 


ci 


si e a quest'ordine, a questa pace non giunge 


? A un certo punto se lo domanda egli stesso; 


« Qu'est-ce qui s'est interposè entre le vie réelle 
et toi? Quel écran de verre t'a comme interdit 
la jouissance, la possession, le contact des cho- 


ses, en ne t'en laissant que le coup d’ocil ?» 


Ciò che a lui mancava era quell’energico sa- 
persi donare tutto intero al singolo, quel diven- 


tar la cosa che si fa o si pensa in cui consiste 


principalmente l’azione, anche quando essa è 


chè non si può nè scolpire ui 


pensiero : 


Statua nè dare una battaglia senza metterv 
tutto se stesso, senza concentrarvi, in quel pen- 
ne tutto il proprio essere; 


siero o in questa azi 


egli non era capace di queste totalità di dedi- 
zione, di queste unità di sforzo, di queste sin- 
tesi costruttive che sono la vita concreta. Il 
suo spirito, al contrario, tende perpetuamente 
a sparpagliarsi e quindi a disperdersi nel nulla. 
« L’ individuo è, in ogni istante, microcosmo e 
în lui si riflette tutto il cosmo e a tutto il co- 
ce, volendo in tutte le direzioni 
— dice il Croce /Zi/. d. Pratica, p. 149-50, pas- 
sim) — se a quel caos, a quella molteplicità, a 


quella dualità 1’ individuo s’abbandonasse, sa- 
rebbe, all’ istante, dilacerato, frantumato, di- 
strutto. Ma abbandona, anzi è 
individuo, cioè volitivo e operante, appunto 
perchè rinunzia alla finta ricchezza dell’ infi- 
nito.... » Ed è a questa energica rinunzia che 
l’Amiel non sa risolversi (/e me sais pas faire 
de sacrifice, ni abandonner quoique soît.... J'ai- 
me tout) non perchè della ricchezza dell’ infi- 


egli non 


Nito, come sappiamo, non veda la falsità, ma 


perchè, al solito, la vede soltanto, cioè, pur ve- 


(1) Soltanto allora la filosofia può prendere il posto della 
religione, 
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dendola non la sa sentire e odiare; qualora 
infatti la sapesse sentire e odiare vi rinunce- 
rebbe giacchè in quel sentirla e in quell’odiarla, 
cioè in quel pensiero concreto, in quella sintesi 
vitale di visione intellettuale e di azione, v° è 
l'individuazione o, in una parola, la ri- 
nunzia. 


Egli rimase infatti în alla sua filosofia 
come in faccia a tutte le altre cose dell’uni- 
verso. A un certo punto egli dice che il pensa- 


tore « contemple le spectacle de l'amour et l’'a- 


mour reste pour lui un spectacle » così si po- 


trebbe dire della sua filosofia : restò per lui un 


spectacle. Egli rimase separato da lei, perchè do- 
narlesi implicava una rinuncia a tutte le altre filo- 


sofie possibili, mentre la sua « soif de perfection » 


assoluta gl’ impediva di concludere in qualsiasi 


ns 


>, di gettarsi in una direzione unica: « Toutes 
mes études posent des points d’interrogation, 
et pour ne conclure prématurement ou arbitrai- 


rement je n’ai pas conclu » ma non è nel 


senso intellettuale che non concluse : il suo non 


pur lontanamente scetticismo filosofico, le ve- 


filosofiche, anzi, non furono r affermate 


con maggior sicurezza e decisione; bensì nel 
senso vitale non concluse, cioè non visse; non le 


donò il cuore. « Je n'ai pas donné mon creur.... » 


Questa estraneità della sua persona rispetto a 
tutte le cose ed agli stessi propri pensieri gli 


dava, poi, e lo si 


strana oggettività nell'ordine intellettuale : « ma 


specialité distinctive c'est de pouvoir me mettre 
a tous les points de vue de voir par tous les 
yeux.... » (I, 35); gli dava una curiosa Avi 
dità di spirito ch'egli stesso chiama camaleon- 
tismo (I, 171) per cui, giusto come un liquido 


prendeva forma da ogni recipiente : egli 


infinitamente semplificarsi, dimenticare il suo 
ambiente, la sua epoca storica e farsi d'un'al- 


n senso 0 dell’al- 


tra, poteva sentirsi privo di 
tro, farsi cieco, € persino subumano, animale « 


pianta, « quoique debout je n’avais plus de 


poids ni de corps, je me sentis globe et tour- 
nant dans l'espace comme un planéte » non 
solo egli conosceva tutti, ma era tutti: « mi 


sembra d'aver vissuto dozzine, anzi centinaia d 


vite.... ogni individuo mi plasma per un mo 
mento a propria immagine... per tal modo io 


fui matematico, musico, erudito, frate, bimbo, 


madre, il tale animale o il tal albero » (8 mar- 
zo 1868). 


riuscito ad una trista parodia di Dio, che si 


attua nelle singole cose; e, come Dio, viveva 


quasi fi 1 tempo: « la catégorie du temps 


n'existe pas pour ma conscience (II, 301); 
egli nella memoria non trovava ‘ina delle sue 


giornate più che un bicchier d’acqua versato in 


un lago; non è cosa perduta ma liquefatta, il 


Relazione de 


« Rimane un programma ult 


re: l'unità politica è va 


senza la redenzi 
morale. Questo pr 
dato a Mazzini, non è dato alla 


Je intellettuale e 


imma nos fu 


e contemporanea di con 


fidato alla nuo 
generazione ». F. pe SANCTIS. 

Un anno fa, all’ incirca, chiedendo aiuto « 
collaborazione ai miei amici, ricordavo le con- 
dizioni storiche nelle quali avrebbe potuto syol- 
gersi l’attività di un foglio settimanale di coltura 
in Italia, « Un accento insolitamente caldo », di- 


cevo, « un interesse più di prima profondo, una 


cognizione meno imperfetta del solito, sembrano 
essersi palesati in Italia da qualche anno per i 
problemi filosofici e le aspirazioni religiose. Un 
pubblico di volontari ha sostituito i professioni- 
sti delle cattedre e dei pulpiti e, fatta pur la 


debita parte, come per ogni altra manifestazione 


spirituale, alla moda al dilettantismo, resta 


vo della coscienza na- 


sempre un fenomeno nu 
zionale questo riflettere e discutere idee gene 
rali.... Se un compito ha la nuovissima genera- 


zione, è veramente quello di approfondire e di 


maturare questa nuova coscienza, di riflettere e 
di discutere sui problemi sollevati, di risolvere 
perchè più alti se ne preparino, i dissensi sorti 
in questa elaborazione ». E passando ad esempi 
pratici e a modelli precisi di periodici sorti in 
un momento opportuno ricordavo che « come 
il Marzocco dei primi anni aveva saputo edu- 
care a una certa raflinatezza estetica i molti che 
non avevan mai aperto il Coxvilo, e prima an- 
cora la Cronaca Bizantina aveva saputo racco» 


gliere gli sparsi elementi di letteratura regionale 


e fonderlì nel crogiolo carducciano; come il 
Giornale storico della letteratura italiana aveva 
jamento nella pro- 


esercitato un ufficio di 
duzione critica gonfia di un falso esteticismo » 


particolare s' è 
du temps sont des catégories qui ne peuvent 
mouler ma vie » (I, 104). 

civa VAmiel con questa 


Ito nel tutto, « les divisions 


Ma a che cosa rius 
« depersonalisation » con questo « redevenir vir- 
tuel» ch’egli chiama, con gran precisione « réim- 
plication » ? E 


s’accorgeva benissimo, con la 
consueta oggettività intellettuale, che quello ch'e- 


gli faceva era il processo vitale a ritroso, che il 


suo era un effettivo 


la morte; ma non 
un morire, il che pure sarebbe stato vita, bensì 
Un « préparer toujour le rien », « une contra- 


diction chronique », un perpetuo « arriver au 


zéro ». E questi efietti e il terribile sconforto 


che gliene derivava egli chiamava, in modo ve- 
ramente sublime, la « vengeance de Dieu » la 


punizione della sua « empieté » di volere che 


l’ Infinito, il Perfetto, il Tutto 5’ esaurisse in 
lui. « Cette réimplication psycologique est une 
anticipation de la mort; elle represent la vic 


d’outre tombe l’év 


nouissement parmi les 


fantomes » (II, 301) 
Quel difetto di 4i/è che costituisce lo spasimo 
di tutta la sua misera esistenza egli intuiva un 


po’ confusameni 


n quello ch'egli chiama « besoin 
de totalité: » in un atto eroico o nella contem- 
plazione dell’assoluto l’uomo si sente uno con 
esso, lì il suo « besoin de totalitè » è pienamente 
soddisfatto perchè in quel momento egli è, vera- 
mente, Dio. Il bisogno di totalità nell’ Amiel 
non potendosi soddisfare in questo modo, che 
del resto è l’unico possibile, lo costringe a cer- 
care una totalità non sintetica, ma, direi quasi 
spaziale, materiale, numerica. Nell’ impossibilità 


i trovare il Tutto nel singolo lo cerca nella 


comunione dei singoli: cerca di fabbricarselo 


quasi artificialmente con la disperata impresa di 


accumulare tanti singoli da esaurire quello che 
è inesauribile, il Tutto. La disperazione di questa 


impresa è, al solito, ben conosciuta da lui: « c'est 


le role des sitcles » dice sorridendo; ma ciò 
non gl'impedisce di elevare a teorica questo 
suo particolare stato d'animo in quella ch'e 
gli chiama la /oi d'ironie, che a lui sembra 


governare l'universo; secondo la quale l'uomo 


nvece di concentrarsi în se stesso per trovare 
ed attuare sempre più la propria natura dovrebbe 
come fa, sforzarsi di essere proprio quello che 
non è: « La terre promise c'est celle où l'on 


ost pas... Chacun vise instinctivement à ce 


lui manque. C'est une protestation inc 
te rvomtE l'invumpice sie chaque srature » 
ti tal modo, egli dice, noi viviamo in un con 


tinuo inganno: quello di credere d'essere appunto 


stro desiderio, il reale ci 


l'ideale. Ma con questo 
non riesce che a riaffermare la solita sua poli- 


patia, il suo voler tutto in una volta, il suo n 


n 


poter rinunciare a nulla, la solita sua superba 
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vergogna di individuali 
vivere la vita come gli 


arsi e di adattarsi a 


altri uomini ed esseri. 


Questa stessa legge che lo aizza dietro le cose 
che in un modo o nell'altro gli sfuggono, lo fa 
sfuggire da quelle che lo attraggono: tutto ciò 
che, per qualch 
feli 


fugge come davanti a una trappola 


verso gli s'impone, anche la 


‘à, anche l’amore lo spaventano, ed egli 


Egli vuole 


essere sempre quello che non è e, per conse- 


guen. 


, non essere quello che è: ciò che gli 
piace, ciò che egli ama gli si presen 


a come 
qualche cosa di terribile, come qualche cosa 
che minaccia la sua libertà senza confini, che 
ella 
tto 


minaccia d’ incatenarlo, d’ imprigionarlo 


individuale. Un si 


gran galera della vita 


dove rimpiange un’amata che va sposa a un 


altro dice 


Ton amour m'eut donnè 


ut, mîme le genie! 
Quand il venait è moi, pourquoi l'ai-je evitè 
Heîas, c'est un secret de tristesse infinie 


L'eflivi de ce que j'aime est ma fatalità 


Je n'ai compris que tard cette loi d' ironie. 


‘Part du Reve, #) 


Questa legge d’ironia è chiamata assai bene 


dal Caro (Revue des deux Mondes, 1 Octobre 1884, 


p. 545) « la réfutation de soi par soi-mém 
L'absurde est le caractere de la vie: les èt 


un étemel combat que veut ce qu'il ne veut 


reéis sont des contresens en action. 


essa conce 


pas et ne veut pas ce qu'il vent 
pisce infatti la vita sub specie ebsurdi 
A questo era giunto il discepolo di Schelling 


e di Krause! Ma c ire della sua vit 


i tumulti del suo spirito disgregato si compon- 


gono quasi in una tranquillità, in un « apai 


sement » soave; egli rientrava, in certo n 
« dans Vordre 


La morte, questa triste peculiar 


viduo, apparendogli ormai vicina, scos 
st'uomo che individuo non aveva voluto « 
Quando la sua vita gli apparve non più come 
qualche cosa da farsi, ma come qualcosa di già 
fatto s'accorse che mentre egli, 1’ infelice an 
dava cercando « sa tiche » egli la compiev 
che il suo « ere, la sua mission 
l'aveva compiuta; s'accorse che la V 

risolto per proprio conto 


mai stato capace 
suo misero destino fu la sua ultin i 
zione colla vita; egli, inun modo o nell A 


pur vissuto ©, prima di morire sembra infatti 


Hriro religiosamente a Dio la propria vita tale 


quale fu, quasi dicendo: ecco, Signore, quale 


era « mon ròle », questo, infinitamente triste di 


cercarlo sempre, per tutta la vita, senza pot 
trovar mai; la croce, la pesantissima croce che 
voi m'avete data, fino in cima al mio calvario 


l'ho portata, ora consummalum est 
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primo anno della “ VOCE ,, 


si trattava ora « di agevolare al pubblico la 
comprensione delle idee che circolano o circo- 


lavano nella mezza dozzina di riviste sor 


gli ultimi tempi (G% Studi Religiosi, La Cr 
N Leonardo, La Rivista di cultura, Prose, Il 
Rinnovamento, Nova et Vetera, La € 


ciale ecc.) di mostrare la legittimità di queste 
idee rispetto alle questioni pratiche e la loro 
fecondità nel risolverle, di mettere in contatto 
diverse esperienze e intuizioni di vita, e infine 
di esercitare un controllo sulle pubblicazioni 
storiche, critiche, filosofiche, sulle traduzioni « 
sui periodici che hanno scopo scientifico e di- 
vulgativo in largo senso ». Ma veramente que 
sto scopo di divulgazione di coltura piuttosto 
spicciolo e vario non avrebbe potuto radunare 


scrittori così diversi per idee, per natura, per 


tura; nè avrebbe avuto stretto bisogno di 
un organo settimanale, se non ci fosse stato 
un intento comune, e un bisogno avvertito da 
tutti, di diffondere l’abitudine a una critica se- 
vera, aperta, senza mezzi termini e senza preoc- 
cupazioni materiali, contro le infinite forme 
d'arbitrio che prevalgono nei giornali e nei set- 
timanali « dai giudizi leggeri e avventati senza 
possibilità di discussione alla ciarlataneria di 


tisti deficienti e di pensatori senza reni, dalla 
mondanità chiacchierina e femminea che tra- 
sporta le 


bitudini di salotto nelle dispute d’arte 
al lucro e al mestiere dei fabbricanti di lettera- 
tura, della vuota formulistica che risolve auto- 
n 


aticamente ogni problema all’egoismo ben pa- 


sciuto che oltre la rendita annua vorrebbe 


l’anima immortale ». Contro queste brutture e 
debolezze dei nostri tempi, varrà, dicevo, « tan- 
to la di 


sionata, quanto il commento ene 


ione razionale e la polemic 


‘us spas- 


gico e 1’ ironia 


ruvida ». 
Questo programma, come tutti i programmi, 


rassomigliava all’ idea di costruire una strad. 


indicava la 


irezione « 


i scopi, non poteva 


prevedere i mezzi particolari impiegati per su- 


perare gli ostacoli del terreno. Se e come sia 
stato mantenuto, non potrà dunque esser giudi 


ne dei criteri 


cato che dopo una breve esposizi 


che m'hanno guidato, delle questioni da noi 


trattate e delle campagne condotte, delle : 
cuse che ci sono state mosse, della diffusione 


del successo materiale del giornale 


* 


Criteri. Ho escluso, anzi tutto, ogni scritto 


iestioni letterarie 


puramente artistico, e alle « 
in genere ho dato un posto secondario, rom- 


pendola così con l'abitudine di tutti i settima» 


nali che sorgevano e sorgono in Italia. Non già 


per un disprezzo, ingiustificato, anzi ridicolo, in 


chi scrive questa prosaica relazione, ma per un 


concetto altissi; 


10 dell’arte, per quel concetto 
severo e grande che ci ha mosso alla critica 


delle m 


nifestazioni artistiche  contempora 


Offesa settimanalmente — e ora persino quoti» 


dianamente — da 


Ila vanità impotente dei nostri 


letterati, che ignorano, come se il passato nulla 


insegnasse, quanto rare siano le schiette e so- 
lenni manifestazioni creative, l’arte ha avuto in 
noi dei campioni rispettosi, che se stessi co- 


stringe 


ho con quei criteri di castità e di pu- 
dore artistico che agli altri andavano appli- 
ani al lavoro di 


cando. Incitando così i gi 


critica, allo studio storico, all'esame preciso di 
qualche questione pratica non credo di avere 
scoraggiato 0 soffocato nessuna genialità poe- 


tica, ma, se qualche efficacia ho avuto, ho atte- 


nuata la tendenza dell'oziosità la 
ata 


na 


espan- 


dersi nella sciope 


gine letterari 


a. È vero 


che con ciò rinunziavo alla diffusione che il 


pubblico concede alle riviste che solleticano la 
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! legge; ma ero preparato a ben altro. 


| Ero preparato, ad esempio, a rendere assa 


| bi raro quel tipo d’articolo così frequente dovun- 


Î que per la sua facilità e imbecillità : 1’ articolo 


di recensione dei libri appena es 


eccellono i « maneggioni » del giornalismo. Due 


| o tre idee, tre o quattro aneddoti e frasi cavati 


nessuna 


dal libro, qualche ricordo personali 
investigazione seria, e soltanto il desiderio di 


are la vanità degli autori e 1° interesse 


carez 


ticolo. 


degli editori — ed ecco fabbricato 


mitiva idea di utile 


ì { Per restituirlo alla sua 
tendenze e di 


diffusore € 


rte forme d'arte, bisognava 


sempre pre- 


isi e concreti, sopra un 


gruppo di artisti o di 


che co- 


scrive e 


‘ofon 


ne finan- 


| me lib a è stato 
I tori o editori l'han 
ì e nostre lica 
l'oce € contribuirono in 

itrate: sulle l'am- 

uno sconto; e sì riescì 

one di scritti di coltura 


la nostra impresa 
neppur preoccupato di illustrare 


avvenimenti che in altre re- 


moto espressi, telefono e te- 


» è compiuto dai quo 


in settimanale è d’occu- 


’ non delle questioni vive per la 
ù x un incidente 0 accidente 
manzo, un principe n cri. 
4 i scier ecco l’ incidente o 
t n »bligare ad esporre 
P A ella morte, un giudizio 
li Se qualche impress ci 
emmo ; n i 
re quella ispirazione vo- 
? SG 1 \nche qui al 
gretto dell t posto il 
x > € perchè avevan 
I er il nostro la- 
tizie ; 7 icchè ho sem- 
mato, per e vedo fatto in altri gior- 
male accozzati e indifferenti 
] I » futile e ozioso; € 
notiziario se e ordinato, tale da 
eramente agli studiosi lontani dai centri 
ri, occorrerebbe uno spazio e un personale 
c n solo noi, ma che nemmeno riviste, fatte 
oggi per un terzo di notizie senza idea e senza 
ymmento, hanno. Se il pubblico aiuterà, pot 
1 qualche anno, far vedere anche in questo 
> che cosa si dovrebbe organizzare di ve 
ramente utile. Invece del notiziario ho prefer 
libri c re, sia così staccati 
n che escivano, sia riuniti sotto un sol 
‘omento: e mi dispiace di non aver potuto fare 
più che indicare una strada, So però che a 
molti han giovato quelle bibliografie elementari 
che demmo su la Zi/osofia hegeliana in Italia « 
Ma Questione sessuale, e quelle più comple 
ulla Storiografia realistica. Altre sono in pre- 
parazione 
Di queste bibliografie si sente il bisogno, an- 
che perchè ho creduto di adottare il sistema di 
altre riviste serie, come // Rinnovamento e La 
\ Critica, che non annunziano i libri ricevuti in 
dono. Quest’annunzio, che spesso forma un ta- 
cito sussidio degli editori alle riviste quando i 


volumi in doppio esemplare finiscono intonsi 


presso un antiquario, €, poco o tanto, una rac- 


comandazione, 


io non voglio raccomandare che 


i libri che io 0 i miei amici possiamo consigliare 
I con sicura coscienza, senza curarci se li com- 
i prammo o, come più spesso avviene, more pau- 
perum, li avemmo in prestito da un amico o da 
una biblioteca. 


empre grato a chi ci n 
che altrimenti, forse 


nderà libri 


ci sfuggirebbero, non sento 


vanità dei giovani autori e la leggerezza di chi 


ti, nel quale 


LA VOCE 


A cl io 
il dovere di rubare al poco spazio che abbiam 


i e iare un opuscolo 
neppure una linea per annunziare un op 


inutile o un libraccio ciarlatanesco. E 


così di collaborare a quella riforma per 1° indi- 
srnalistica che dovrebbe andare dal- 
ll’abolizione del- 


critici tea- 


pendenza & 
l'abolizione del regalo dei libri a 
l'entrata e della poltrona gratuita 


trali e musicali. , 
Nell'invitare a scrivere e nello scegliere arti- 
coli ho avuto sempre d'occhio argomenti precisi 


ssero poche cose, ma 


ti, dove si di 
bandita la possibilità di svolazzi di 


e delin 


riempitivi di acrobatismi. Il giornale s' 
cuparsi delle questioni 


cos 


acquistato la fama di oc 
1 coltura : biblioteche, editori, gior- 


pratiche de 
si univer- 


nalismo, istituti musicali, usi ed abu 
v'è stato chi ha detto che perciò 


sitari 
è noioso ; ma se per noioso si intende ciò che 


non desidera la popolarità dei salotti e dei cafè, 
accetto volentieri l'epiteto e me ne glorio. Credo 


veramente sia bene educare i giovani italiani a 


lavorare sopra temi precisi e solidi, con i quali 
non ci si possa permettere gli imbrogli e gli 


sgambetti degli scrittori agili e superficiali. Corpo 


a corpo con una materia determinata, con la col- 
tura d’una città, con l’opera d'uno scrittore, 
con il regolamento di una istituzione, con la vita 
di una classe e via discorrendo, sono costretti a 
impregnarsi di fatti, e per poca coscienza che ab- 
biano, riescono, come spesso li accade in arte, 


, nè a cavarsela in 


a non dar zeppe per pensier 
un punto difficile con un'elegante sfumatura. Que- 
sta educazione dei fatti non è soltanto intellet- 


tuale ma anche morale, e miglioreremmo assai 


ndizioni morali se più giovani ci 


le nostre ci 


sero capaci di leggere un bilancio o di diri- 


gersi in un organico, che non abili a sci 


re 


una novella mediocre e dozzine di versi stupidi. 


I giovani di questa specie, infatti, non soltanto 


sono poeti mediocri e inutili, ma vivendo in ci 


tatto interno ed esterno con la loro e l'altrui 
vacuità e insincerità, non potendo che lodare a 
patto di ricevere lodi e criticare che per resti 
tuire le critiche ricevute, riescono in fondo es- 


seri moralmente inferiori, cienze le 


che, egoistiche, senza nessun verace inte 


ciò che dicono e sostengono, e quindi tanto in- 


vidiosi per ogni altro giovane che si mostri al- 


l'orizzi 


pte letterario quanto inchinevoli per ogni 


za che 


volontà affaristica e per ogni futura poten: 


lavorare per t-piuvani, anzi 


azione 


yvanissimi : perchè la nuova gene 
che sorge trovasse già formato un luogo di ri- 


trovo, d'appoggio, di rifugio, aperto a tutte le 


buone volontà, come noi non trovammo quando 


cominciammo a pensare con la testa nostra. E 
giovani abbiamo sempre aperto le porte; come 
sanno i vari che conoscemmo e accogliemmo 
fraternamente, senza pensare ad altro che al loro 
valore dimostratoci da scritti o da discorsi pri- 
vati, allargando gli argomenti di questo gior- 
nale man mano che essi ci portavano l’aiuto del 
loro pensiero più fresco e della loro nuova espe- 


rienza, Trovare nuove anim 


, sapere di aver 
ddor- 


detto una parola di coraggio, vedere gli 


mentati svegliarsi, gli svegliati agire, e gli sfi- 
duciati riprendere il lavoro, è stato, in questi 


il conforto migliore per 


dieci mesi di milizi: 


le calunnie 


tutte le meschine ostilità e le picc 
con le quali si credeva di ostacolare il nostro 
cammino. 
* 
Attività. — Tralascio la pubblicazione di scritti 


che, anche presi separatamente, avevano un va 


lore di coltura © di eccitamento morale. Ma il 


attere del giornale nostro è stato dato soprat- 


o dalla pubblicazione di articoli sopra un solo 


argomento è con 


n comune intento ; 


alla spo- 


idica produzione dei fogli letterari opponendo 


così un 


Sono i problemi 


figure, i tipi del giornali 
smo italiano che hanno avuto l'onore e il merito 
di suscitare più ampi commenti di simpa 


a edi 
antipatia. Di antipatia non forse i più numerosi 
ma i più rumorosi, perchè chi poteva fare ru- 


more era più toccato. Per la prima volta in Italia 


si è parlato di giornali e degli uomini più po- 
tenti del giornalismo dall’alto di criteri morali ; 
ato l'odio, 


e che importa se ci abbiamo guadagni 


rivelatosi con meschinità o con brutalità, dei pen- 
Î, quando ci ha procacciato la simpatia di 


infinite anime si 


nai 


emplici e oneste? 
Alla scuola me 


dia e alla sua riforma un gruppo 
di competenti ha dedicato vari articoli e due 
numeri unici, e le loro idee sono trionfate in 
massima nell'ultimo Congresso degli Insegnanti 
federati, attirando l’attenzione del paese e del 
Parlamento sopra un problema così importante. 

La questione universitaria non è stata che ac- 
cennata 


ma mi propongo di farla trattare esau- 
rientemente. 


Gli artisti si sono interessati alla rivelazione 
dello scultore Medardo Rosso, che 1’ Italia uffi- 


ciale ha fatto scappare e che i giornalisti, dopo 
averlo per un momento guardato con simpat 


la, 
hanno — colpa maggiore — dimenticato. La cam- 
pagna in favore di questo grande, il cui destino per 
tanti lati somiglia a quello del Segantini, ha avuto 
il suo primo effetto naturale nella pubblicazione di 


un volume ricco di illustrazioni (le migliori che 


sì abbiauo in confronto di quelle francesi e te- 
desche) il quale si diffonde sempre più. E non 


è improbabile che dopo quello, altre iniziative 


possano essere prese da noi per lo stesso scopo. 
AI movimento di coltura e di libertà nel clero 
ci siamo interessati, perchè grande è l’ impor- 


azionale e dal 


tanza di questa classe nella vita 
suo miglioramento morale e intellettuale dipende 
in parte quello politico e intellettuale di molti 
paesi, sopratutto rurali. Un opuscolo di pro- 
pag 
e difetti, tirato a mille copie, è ormai quasi e- 


anda fra i seminaristi, del quale dissi meriti 


aurito. Il concorso per un volumetto sulla que- 
stione dell’Anticlericalismo, sebbene modico il 
premio e ristretto il tempo, ha dato per resul- 
tato la presentazione di un manoscritto firmato 
Ohne denken ohne kennen che, sebbene ancora 


d'essere pub- 


sotto esame, ha molte probabilit: 
blicato, come dentro Novembre riferiremo. 

L’ inchiesta sulle regioni e sulle città d' Italia 
fu- 


interessa molti e presenterà, per uno stori 


turo, un quadro ni esatto delle nostre condi- 


zioni intellettuali. Certo è difficile trovare in tutte 
tt 


le abbastanza libera, abbastanza 


la persor 


inte 


ligente, abbastanza informata : ma finora 
siamo stati sempre fortunati e speriamo d’esserlo 


anche in seguito se i giovani vorranno aiutarci 


come già hanno fatto, intendendo che non vo- 
gliamo solo biasimi, ma anzitutto retta informa- 
zion 


re 


e poi lode 0 biasimo col fine di miglior: 


il nostro paese. 
L'idea di questa inchiesta ci venne dalle rie- 
scitissime lettere triestine che, in un momento 


di effervescenza nazionalista, chiarirono le con- 


boni di uno dei paesi italiani fuori del Regno, 


ed ebbero continuazione nelle lettere su Fiume 


e poi sul Trentino. AI nazionalismo cieco, bu- 
giardo e spesso mascheratore di interessi indivi 
duali, opponemmo il nazionalismo più serio di 
chi ci vede chiaro, tentando con una sottoscri- 


zione di mostrare una delle poche vie pratiche di 


lamente a una lotta che per essere 


giovar seri 
zionale non deve andare contro la verità o contro 
la giustizia. In tutte queste lettere da vari paesi 


ditvcot vi 


tura da quelle politiche etniche ed economiche. 
Alle condizioni politiche d’ Italia facemmo talora 


degli ar- 


accenni quando lo richiedeva la gravi 
gomenti e per indicare la nostra direzione morale, 
fuori dei singoli partiti. Con la stessa intenzione 
sarà dentro il mese dato alla luce come nostra 
etano Salvemini : // 


edizione il volume di 
Ministro della Mala Vita, conter 
studio documentato sulle condiz 
del Me; 
N. Colajanni e di G. de Felic 


inte un vivace 


omni elettorali 


zogiorno, Vi si trovano riuniti scritti di 


A questo volume, 
per nostra 0 per altrui edizione, ma sempre con 
la stessa direzione, seguiranno altri volumi che 
trattano delie questioni vive del nostro paese, 
come Le scuole italiane all'Estero, Gli Istituti 
Musicali, \ Anticlericalismo, \a Riforma della 
Scuola Media, \a Burocrazia, \a Coltura a Trieste. 
L'Università italiana di Trieste, il Porto di Ge- 
nova, il Trentino ec 

Infine debbo ricordare che dalla Woce parti 
Collez 
sarà fra poco realizzata dalle due imprese del La- 


ome di scrittori italiani che 


l'augurio d'una 


terza, maggiore, e del Carabba, minore. Sono 


lieto poi di annunziare che, com'era naturale, 
zari e Gio- 


per accordi presi fra il prof. Pelli 
vanni Papini, le due collezioni non si nuoceranno 


punto, anzi procederanno d'accordo per la dif- 


dimostrate 


fusione della nostra coltura. Così si è 


ancora una volta che ai fini e agli interessi edi- 
toriali e personali, preponiamo l’idea per la 
quale si combatte. 


Insomma 


in pochi mesi di lavoro, demmo 
vita a varie ed utili imprese di coltura, ed ap- 
poggiammo tutte quelle nelle quali si mostrava 


un reale interessamento alle cose dello spirito. 


Da pochi, poveri, e combattuti giovani credo 


non si potesse aspettare di più ; e chi ha voglia 
pigli in mano, come abbiamo fatto noi, le rac- 
colte delle riviste letterarie che van per la mag. 
giore, e tiri le somme nostre e le loro: non 


abbiamo ragione d’arrossire. 


Accuse. — Quelle anonime, vergognose perchè 
figlie di una colp 
smascherate e dimostrate false, son molte. Cor- 


xa morale, o timorose d’essere 


rono nei caffè, nelle conversazioni: si appog- 


giano su fatti inventa 


i, su supposizioni accettate 


con leggerezza sempre e spesso con mala fede, 
tronche, su visioni unilaterali di quel 
che abbiamo fatto. Di esse non terremo conto. 
Le mette in fuga ogni giorno più il migliorarsi 


su fras 


della nostra azione, l'efficacia crescente di quel 
che facciamo. — Le accuse chiare ed aperte, 
quasi non esistono. Quando un giornalista ha 
lanci 


io qualche usa grave, costui sfuggiva 


alla responsabilità non firmando, o non nomi- 


nandoci, 0 avviluppando il pensiero maligno in 


una frase costruita a bella posta con duplice e 
triplice aspetto, o infine non determinando le 
condizioni precise di spazio e di tempo, e quindi 


cadendo nell’apprezzamento generico senza base. 


Si può dare valore, ad esempio, a quel tale che 


senza nominarci, dice che noi « continuiamo la 
+ tradizione delle Zorche Caudine e della 
Gogna? » Tutti noi, per starcene ad un criterio 


no! 


esterno ma sul quale non è possibile equivoco, 
nonchè condanne per diffamazione non avemmo 
neppure una querela per diffamazione. Ma non 
solo: tutti 


anno che a quelle Zorche e a quella 


gna non collaborarono mai uomini come B. 
Croce, A. Graf, R. Murri, 
sati, G. Papini, ecc. ecc. — cito i più conosciuti 


Salvemini, A. Ca- 


— che testimoniano, per chi non ci conosce 
tutti, della nostra onestà. Un’accusa come quella 
si potrebbe facilmente qualificare tanto nel campo 
del pensiero come in quello della morale come 
un'azione cattiva : io mi permetto crederla un 
semplice sfogo di invidia. E passo a cose più serie 

Dicono che ci facciamo della reclame. lo son 
disposto a discutere sul serio l'accusa, Ma credo 
che si dovranno anzitutto escludere persone già 
aborando alla Moce non 


conosciute che co) 


giungono un centimetro di notorietà a quella 
che hanno. Se però con questa accusa si vuol 


invece alludere ad alcuni collaboratori del passato 


Leonardo, allora la verità è proprio l’opposta, 


perchè, cessato il Leonardo, varie pubblicazioni di 


li scrittori furone colte coni massimi elogi 


qu 
da tutta la stampa quotidiana, edessi ebbero aperti 


giornali è riviste, anche amene, anche paganti, 


che oggi gareggia 


no in pudore allorchè debbono 
citarne il nome. Sta il fatto che se reclan 


avessero voluta, non occorreva fondare un set- 


timanale che ha fatto loro perdere la più profi- 


diani: ma bastava 


cua reclame dei qu aspettare 
qualche altro anno, ma che dico! qualche altro 


mese, per avere tutta la reclame che è possibile 


ottenere da giovanotti d’ingegno purchè dic 


no 
soltanto a quattr’occhi e non pubblicamente 
sr 


Dicono pure che facciamo personalità. 


quello stesso che noi diciamo. 


Se ca 


n 
questo si intende l'obbligo che ci siamo imposti 


cognome allorchè sì vuole alludere ‘a una data 
persona — e îl non potere staccare l’idea dalla 
sua manifestazione in un individuo: sì, facciamo 
personalità. Se invece si intende che attacchiamo 
le persone per fini personali nostri, e qui sta- 
rebbe l'errore morale, questo errore noi non lo 


commettiamo, perchè non ci aspettiamo dalle 


polemiche nessun giovamento personale, perchè 
se non calunniando sfacciatament 


nessuno pu A 


rca d'una utilità 


rimproverarci la menoma ric 


individuale. Dicono poi che facciamo personalità 


coloro i quali, trovando in certi nostri « Caratteri » 


l'indicazione di alcuni lineamenti del loro spirito 


e magari l’allusione ad alcune azioni della loro 


vita, si sono immaginati che avessimo voluto 
fare un loro ritratto: ma che colpa abbiamo noi 
se descrivendo il tipo del ladro o del mezzano, 
urtiamo la delicatezza di tutti i ladri e di tutti 


i mezzani che ci leggono? 


Dicono che il nostro giornale è un giornale 
crociano: ma altri però sostengono che sia mo- 
dernista. La contemporaneità delle due opinioni 


e che luna come l’altra 


basta per dimost 
sono esagerate. Il giornale, come da me fu con- 
cepito, è tale da ammettere liberamente la coe- 


sistenza, per un fine comune di coltura e di 


battaglia, e se occorra anche di discussione in- 


terna, dei modi di pensare più diversi purchè 


sinceri. E di conservare tale il giornale è stato 


mia cura sempre, e i vari mici amici, crociani 
o no 0 magari anticrociani, modemisti 0 no 0 


antimodernisti, lo sanno benissimo e me lo te- 


stimoniano continuando la loro collaborazione 
Io come persona e come scrittore per mio conto 
ho le mie idee: ma come direttore di questo 


giornale mi sono sforzato e mi pare di non 


uno e d'aver mostrato 
si 


sarò il primo io a 


averle imposte a ne 


deito una volta 


l’imparzialità che occorre 


per sempre: se pec 
punirmi. 
Dicono anche che alcuni dei colla 


boratori s 


ri 


, che fanno 


vono di gran parolacce intollerabi 


arrossire le signore e le signorine e magari gli 


‘anta virtù e tanta delicatezza di orec- 


uomini 


chio mi riesce nuova in Italia: ma non mi to- 
glie di mente che sia irragionevole. Le parole 


nostre saranno sconcie, il pensiero è casto: e 


purtroppo oggi si preferisce un libro pieno di 
sudiceria e di bassezza espressa elegantemente, 
alla plebea magari, ma vigorosa alta decisa 
espressione d’un movimento lirico di ira © di 
ironia o di disdegno. Benedetti gli uomini ce- 


sti! Costoro posson ascoltare tutte le parole più 


sconce, e non mai dovranno arrossire. E vadano 


al diavolo coloro che ai nostri 


antichi e moderni 
scrittori italiani (come un giorno con esempi 
opportuni dimostreremo, da Dante a 


%arducci, 
olo) permettono ogni licenza, 
ma ci vogliono impedire ogni libertà oggi, perchè 


da Sacchetti a Fo: 


siamo nati dopo di quelli. Né c’è da obiettare 


che gli altri eran gente di geni 


o giù di li, e 
noi siamo quel che siamo: perchè 1° immoralità 


e la sconcezza sarebbero tali dovunque, presso 


i grandi e presso i piccini. Nè con ciò s' 
tende legittimare un abuso delle parole sconce 
— perchè questo, se dimostrato abuso, sa- 
rebbe davvero un errore eg 


ale a quello del- 
l'esclusione di queste parole per ragioni di mo- 
rale e non d'espressione. 


Dicono pure, e qui finalmente han ragione 


che il nostro giorn: 


le non si occupa di argo- 
menti di coltura straniera come dovrebbe. Han- 
no ragione; ma non pensano che in questi 
primi dieci mesi le questioni nazionali dove- 
vano avere il primo posto, che 


> spazio era 
poco, e che l’occuparci di tanto in tanto di 


cose straniere ci avrebbe costretto a troppe 


grandi ingiustizie. Perciò mi propongo di riy 


rare a questa mancanza appena le sei pagine 


saran diventate un’ 


abitudine settimanale della 
Voce. 


* 


Dunque Za Foce continuerà ? Ci sono ancora 


oggi gli increduli. Ci sono i maligni che non 


endoci potuto fermare col silenzio, con le mi- 
naccie, con i tentativi di aggressione, sperano 
che noi ci fermeremo per mancanza di denaro 
E anche per questo è necessaria l'esposizione 
finanziaria, dopo la quale tutti vedranno che 
La Voce può continuare e continuerà, migliorata 
e aumentata. Ma non soltanto per gli increduli 
eper i maligni : anzi soprattutto per chi ha avuto 
fiducia in noi. Non è abitudine delle riviste lette- 


rarie palesare numero degli abbonati, tiratura, în 


cassi e spese : tutt'al più qualche frase vaga carez 


za la vanità «di 


gruppo o dell'individuo che 
siede e sfrutta la rivista. Ma io sento fortemente 


invece, che La Voce è proprietà di un programma 


e del pubblic 


simpatia per questo pro- 


gramma e per la forma personale con la quale 


lo veniamo applicando 


i questo pub- 


blico ho deciso d'’accord 


m i miei amici 
— di rivolgermi con una sottoscrizione pubblica 


nel caso che non ci bastasser m fi 


procacciatici : così penso sia bene rendi 


del modo col quale è stato si Tenaro: di 
lui dato, e che forma circa quattro lelle 
nostre entrate. Metodi, si dirà, « n 


voluzionario. Certamente, rispondo : e come un 


giornale rivoluzionario esso è stato 


principio, e anche per parecchi 


tempo dopo il 
principio, perché i collaboratori han prestat 


spesso l’aiuto materiale delle loro persone, fa 


cendo, oltre che da scrittori, anche da speditori 


da scrivani, da amministratori. Roba da paz 


fa farle boccacce a chi è abituato a non credere 


alle imprese sostenute dal s 
da 


rita di mettersi sotto il braccio un bel pacco di 


» entusiasmo « 


la sola fede; roba da gente che non si | 


giornali e di scrivere, tra un articolo e un al- 


Hare un 


tro, un centinaio di indirizzi o di 
centinaio di fasce; ma, che però, ci fa amare 
di più questo giornale, sorto, senza la prote 


zione tranquillante di un mecenate, fra pochi 


cuori d’amici cordiali e disposti a tutto, e che 
non promette, a chi ci collabora, altro dividendo 
che quello dell'odio delle canaglie e del riso 
degli sfaccendati e dei furbi 


La Voce, noi credevamo, non avrebbe potuto 


avere una tiratura superiore alle 1500 0 200 


ornale come questo che non carez- 


copie. Un 


zava gli istinti letterari del pubblico, che pub- 
bli: 


devano una coltura non comune e un applica 


va scritti di filosofia © di critica che richie 


zione non troppo facile a trovarsi, che infine 


non cercava soffietti anzi si metteva 


posizione 


tale da procurarsi il boicottaggio giornali 
e dei letterati, non poteva contare assolutamente 
sul pubblico, non eccessivamente vasto, del re 
sto, di altre riviste che ben altrimenti si preoc 


cupavano della diffusione 


ni costo. Su que- 
sto punto le nostre speranze furono oltrepassa- 
te, e la Voce iniziata con 2000 copie di tiratura 


dopo il numero $ passò a 2500 ; appena avvenuto 


il tentativo d’ aggressione di un lette 


‘ato fioren- 
tino a 2750 e poi, passata l'estate, a 3000. Per 
bbiamo avuto tirature 


qualche numero, anzi 


superiori alle 3000. Il giornale, come io lo pen- 


sai; doveva avere 3 sole pagine di testo : ma su- 


bito si mostrarono necessarie 3 e mezzo, e talvol- 
ta abbiamo dato numeri di 6 pagine e di 8. An- 
zi d’ora innanzi il numero di 6 pagine sarà l’a- 
bitudine e quello di 4 l'eccezione. Queste cifre 
parranno poca cosa a chi crede alle mirabolanti 
tirature di certi giorna! 


ma io che sono stato 


LA VOCE 


in più d'una tipografia, posso dire che uno tra 
i più diffusi tra loro e vecchio di una dozzina 


d'anni non ci supera ormai che di 1500 copi 


Le entrate di quest’ anno, saranno all'in 


rea 
12000 lire e bilanceranno perfettamente le spese. 
Alla fine d'ottobre — e questo riassume la no- 
stra situazione — non avevamo neppure un de- 
bito. Non potendo ottenere calcoli precisi che 


a fine d'anno, dirò soltanto, per disperdere certe 


malignità di persone che non si sanno spiegare 
come possiamo ancora durare, che delle 12000 


lire, 9700 circa sono 


ià e saranno date da abbon 
menti (ormai 800), dalla vendita, dalla, reclame, 


ati lib 


da scc 


ari, e 2300 sono donate da un grup- 
po di cinque amici e collaboratori. Le spese 
principali sono per la tipografia, per la posta, 
per le illustrazioni, perla pubblicazione di volumi 


e di opuscoli. Di tutte queste non si potrà avere 


uno specchietto preciso che ad anno nuov 


Queste cifre rappresentano la sicurezza di vita 
per Za Voce. Come si sa il primo anno è il più 
difficile: le spese sono maggiori : gli errori più 
facili: la diffusione incompleta. Col nuovo anno 
La Voce troverà în ogni città qualche amico che 


si occuperà di diffonderia di più: e speriamo 


che il pubblico capisca che soltanto da lui dipen 


de il miglioramento del giornale e quell’ aumen- 


to di due pagine che è nelle mie intenzie 


Molto aspettiamo si sa dagli abbonati : gli abb 
nati sono la vera forza di un giornale, se si 
pensa agli sconti, alla indifterenza e spesso alla 
disonestà dei rivenditori. Tuttavia anche questi 


contano, e ormai in circa cento città 


fuori del Regno si trova in vendita 


Presto pubblicherò un elenco delle città 


non abbiamo 0 desideriamo cambiare il rive 


dare uno, manderò 


zione 

Tutto contato, però, Le loc: non vale e non 
è ascoltata per le 4 0 per le 6 pagine. Lasce 
remo sempre ad altri il merito di rimpinzare il 


lettore. Za | x 


per la severità 


e serietà del suo carattere. Una lode che appaia 
qui ha ben altro valore di quello che abbia in 
giornali dove la lode è una consuetudine : « 


tutti lo sanno. Un biasimo non perde già for 
perchè spesso qui si biasimi : ma l’acquista, per 


chè avendo ormai noi pi 


hiato così bene e spesso 


sulle spalle degli insinceri, dei ciarlatani, dei va 


nesi, il passato testimonia e s'aggrava sul giu 
dizio del presente. E anche questo tutti lo san- 
no: sopratutto chi lo nega, perchè ha paura e 
la coscienza gli rimorde 

E lasciamo strillare che noi icciamo che 


opera negativa e che solta Lio alberga nelle 


esto caso, non 


nostre anime 


rivela che un dif \ che noi lodiamo ? 
Dateci, per ba lavoro: dateci esempi 
di disinter li amore, di sacrificio, 0, per lo 


A po' di buona volontà. Siamo 


ui pronti a riconoscere la buona volontà di 
tutti. Quando s' è stroncato qualcuno non s' ha 


il cuore allegro davvero. Lo si fa, per dovere 


ma quanto si gode di più se c’ è un’ anima can 
dida, una manifestazione d’ umanità e di razio- 
nalità adulta, e magari qualche bella monelleria 


ma di quelle davvero giovenili, per esuberanza 


di sangue e per sfogo di nervi repressi ! Ce_ne 


fosse di questa gente! Che bella cosa potere an- 


li altri e barattar quattro pu 
le di 


noi! E finir poi con un capitombolo nel buio, 


nunzio 


gni per il trionfo di qualcheduno più gran 


noi e il nostro giornale, quando s'è fatto fino in 


fondo tutto il nostro dovere 


Giuseppe PREZZOLINI 


Gli amici che ci indicheranno e ci rac- 
comanderanno un buon rivenditore nelle 
seguenti città, avranno în dono una copia 
della COLTURA ITALIANA © ére del- 
l'opuscolo LA SALVEZZA È IN NOI 
o ro copie a scelta dî numeri non esau- 


riti dello VOCE: Porto Maurizio — 


iso — Cone 


Sondrio — Varesì — Treo 
gliano Belluno Pinerolo — Ancona 


— Teramo — Trapani — Caltagirone — 


tta — 


Siracusa — Cosenza Caltani 


Campobasso — Turanto «Sassart. 


Abbonamento fino al 1911 
lire 5,20, numeri 58. 


Il giudizio del “ Piccolo della Sera ,, 
di Trieste. 


per qualcuno che 
che è nulla nell’arte, perchè non è nell’or 
zazione dell'arte 


cotesta organizzazione dell’arte? E costituita de 


accademici 
della critica conservatrice 


zioni, dei luoghi 


ate dell'ottimo pubblico, felice 


un contratto 


di assicurazione 


della critica Quando sentite 


are di « gusto del pubblico 


questo gusto è un’ammini- 


amministrano 


permettono \Vagner 


Rodin, oggi gli permettono Rodin 
come lo sculto dell'epoca nostra 


bisogna congr 


hanno saputo far 


dimenticare 


organizzati 


a dei privilegi inibit 


musicisti, pittc 


compiono opere, intorno ai quali t 


L'arte ufficiale tace ; la critica ufticiale 


ce; dunque la folla tace : non entrano 


conoscenze 


sono, quando esponeva 
Venezia le 
uno spirito moderno, e come tale non 
la ricetta dell'arte sua dal passato, ma sì in 


gnava a desumere ur 


proprio pensiero 
e dalla esperienza dei propri sensi 
nista con la stecca, come erano impressionisti i 
pittori della sua generazione con le spatole e i 


pennelli, suscitò curiosità, eftervescenze giova 


i, derisioni e disdegni delle soli 
che accompagnano il pubblico 
l’arte. Poscia andò a Parigi, « 
parlò più. Esposizioni innumerevoli 
quero il gusto moderno per l'allineamento mi- 
litare di grandi eserciti d’opere 
dodici nomi di scultori furono mandati relig 


a memoria sì convenne 


Rodin e Paolo Troubetzkoi erano i due solenni 
iniziatori dell’epoca nostra a una nuova maniera 


di vedere nelle forme le potenze della luce in- 


quieta e |’ instabilità della vita. La visic 
scultura moderna si era foggiata 
prospettiva storica; ra cotesta scultura venuta 
su dalle meditazioni dall’ impeto 


nativo di Troubetzkoi. E nessuno rettificava la 
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E uscito di ARDENGO SOFFICI: 


Il Caso Medardo Rosso 


Un volume di 100 pagine con 20 illustrazioni L. 2,50. Chiederlo ai librai e all’edi- 
Succ. B. Seeber, Firenze, Via Tornabuoni, 20. Per gli abbonati a LA VOCE L. 1,50. 


storia, ricordando che nanzi M 
irdo Rosso aveva mostrato i di ' 
con quella di cotesti nuo! 
storia, quando è fatt n 
ficarla 
* 


Medardo Rosso a Parigi era stato notato d. 


Rodin. L' illustre scultoi i aveva reg 

un suo torso ; l'italiano gli aveva regalato la 
Rieuse », la sua maschera di donna 

Il cambio era molto onorevole per u 

straniero mal conosciuto ; appunto { 


Rodin gli | 


il tratto 


zac », che per 


tare la mater 


rodiniana ; bens di M 
dardo Rosso. Tal olgendos 
1 Rodin, potè scrivere 
Fin'allora avevate continuat tradizione 
comune, ché ir non avevat a 
nulla 
l vi ha reso celebre ost 
Balzac ». Volete che parliamo del « vostri 
alzac »?... Sì, nevvero 
Ebbene, caro signore, « Ba un'o- 
pera concepita — mal concepit si 
secondo le teorie un alt d'un altro che < 
l’autore di quella « Rieuse » che voi barattaste 
col vostro « Torso »; d'un altro che voi v 
siete ingegnato di cacciar di per tutto; d'ur 


Itro infine che all 


nuovi orizzonti: ho nominato Medardo R 


Appunto così: non tta impunemente u 
seme nello spirito di un grande artista entrate 
nell’organizzazione della celebrità e < glo 
tia ! Il grande artista — e sia pure Rodin, per 


il quale io ho un’ammirazione fonda, ma che 


ho avuto occasione di conoscere per uno spirito 


vanitoso anche più che non sia lecito a un fran 


cese — il grande artista farà il possibile perché 


mondo nc 


i ricordi mai aver osato taluno get- 
tare un seme nella sua mente; gli ammiratori 
gli allenatori, gli organizzatori del grande arti 
sta faranno il resto, Così, se fosse stato in fa- 
coltà di Rodin, da molti anni nessuno più su 
questa terra pronuncerebbe il nome di Medardo 
Rosso. 


I! quale è già un nome che non sì pronuncia 


senza accompagnarlo con l'eco di qualche pr 
giudizio, con la barzelletta frizzante della cri- 


tica che ride 


— È un uomo l’ ho udito de- 
finire brevemente da un artista che non manca 
d'ingegno — il quale si è fitto in capo di po- 
ter rappresentare con i mezzi della scultura il 
paesaggio : fa un'alba, un tramonto, un ura- 


gano : che roba sia potete imaginare 


Il pubblico lo imagina, se ne diverte e non 


domanda di saperne di più. Fortunatamente, 
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vita che ebbe la pittura lombarda negli ultimi 


Ma dinanzi a certe 


r quelli che non avessero 1 


Tranquillo Cremon 
dinanzi alla sensibilità fresca e 


ra di Medardo Rosso, il anni € 


> Soffici contiene una ste maschere 
È “ illa purità di stile di cotesto interprete della 
imb sara; sei nda su gli occhi, non potrà an- 


come bene intuisce il Sof- 


di un'arte primitiva, 


quell'arte degli Egizî e dei 


vivi ‘ PeRC 
‘ veva Patfanno e la gioia del 
* ‘ la modernissima « Rieuse » 
su la copertina del libro mi torna, non 
Ù st dla memoria la ma- 
n sima regina egizia dell’età 

È SiLvio Benco. 

N 14 


1 due pesi del « Marzocco ». — // Marzocco, in 
gi tri giornali, ha protestato contro 
la cattedra di 
rsità di Genova, 


» amici ed esti- 


iamo i suoi 


riformatore 


x possibile annul- 


uno dei com- 


uscito a mettere a posto il suo 


so Galletti, è tornato fuori 


liverse ragioni, più 


ministro, messo su da 


Wawo Nere waiversitaria; vocale; 
ner conto nè di prescrizioni 
irsî, né di mancanze di 


della Corte dei 


lell'opinione pubblica, pur di 


abatte del Prof, Loria all’ Uni 


scalda con tanta 


On si muove, no 


ontro il Prof. Arias. € 


dovinare il perché 
I perch 


crivono nel Marzoce 
tinati a propinare un po 

scienza letteraria d: 
\ di Nelk 


77 solito, mette l’ami 


affari al di sopra 


nza scherzi — che // Mars 


li parzialità e di vigliac 


endo quel po' di stima che 


Ù era rimasta fino a qualche tempo fa tra la gent 


Editori - GIUS. LATERZA & FIGLI - Bari 


Biblioteca di CULTURA MODERNA N. 35. 
G. GENTILE 


Il Modernismo e i rapporti tra Religione e Filosofia 


3,50 - U: i pag. VIII-289 - Lire 3,50 


di CULTURA MODERNA N. 36. 


Biblioteca di CULTURA MODERNA N. 37. 
G B. FESTA ‘ 


UN GALATEO FEMMINILE ITALIANO 


DEL TRECENTO 


S. SPAVENTA 


LA POLITICA DELLA DESTRA 


F da Barberino A CURA DI B. CROCE 
g. 21: Lire ® Un Vol in 8 di 


50) circa: Lire 8 


Classici della FILOSOFIA MODERNA : X!. 
EMMANUELE KANT 


CRITICA DELLA RAGION PURA 


Pradotta da G, GENTILE e Gi. LOMBARDO. RADICE 
ARTE PRIMA ——&6 


in 3 di Pagine XXVI Lire 6 


Casa Editrice R. CARABBA - LANCIANO 
CULTURA DELL’ANIMA 


COLLEZIONE DI LIBRETTI FILOSOFICI DIRETTA DA G. PAPINI 
OGNI VOLUME DI CIRCA PAG. 150 - L, 1,00 


Volumi pubblicati : 


1. ARISTOTELE. Il primo libro della Metafisica 

2. GALILEO GALILEI. Pensieri, 

3. ARTURO SCHOPENHAUER, La Filosofi i à 
È a delle università. 

4. EMILIO BOUTROUX. La Natura e lo Spirito. 

5. FRA PAOLO SARPI. Scritti filosofici inediti. 

6. JOHNATHAN SWIFT. Libelli. 

o FRANCESCO GUICCIARDINI, Ricordi politici e civili. 

. ENRICO BERGSON, La filosofia dell’ Intuizione. 


IN VENDITA PRESSO LA NOSTRA AMMINISTRAZIONE 


teri nostri ab: © 


At L. 0.50 ciasouno 
2 


gite Ù cdr n 


VOCE 


In vendita presso l'Amministraz. della VOLE 


FIRENZE - Via dei Robbia, 42 - FIRENZE 


I prezzi ira parentesi sono quelli praticati per gli abbonati a 
LA vOCE 


GIOVANNI AMENDOLA 
La guida spirituale di Molinos. (Prima riedizione 


completa). L. 3,50 (3.15). 


ROBERTO GRECO ASSAGIOLI 
I New-Thought. Cent. 50. 


Per un nuovo umanesimo ariano. Cent. 50. 


Il Mago del Nord, (Scritti e frammenti di G. 
Hamanx, tradotti con introduzione e ritratto, 


|.. 2.50 (2.25). 


GIANNOTTO BASTIANELLI 
Due sonate per piano. L. 5,00 ciase. (4.50) 


BIBLIOTECA FILOSOFICA 


Cataloghi (utili come repertorio bibliografico 


I. 0,50 


GIUSEPPE A. BORGESE 


Gabriele d’ Annu 


Con bibliografia, ritratto 


e autografo). I.. 2.50 (2.25). 


EMILIO CECCHI 


vi Pascoli : 1 nuovi poemetti. € 


TH. NEAL 
Studi di letterat. d'arte. I. 2.00 (1.50). 


La volontà nel determinismo uniz 
del). 1. 1.00 (0.80) 


Rembrandt e l’arte del 1600. (Con illustrazione 


I. 2.00 (1.80) 


GIOVANNI PAPINI 


It Iragico quotidiano. (Favole e colloqui). L. 10 
(9.00). [Le ultime due copie. Alcuni seritti 


non saranno più ristampati] 
Il Pilota Cieco. (Seguito al 
diano »). L. 3,00 (2.70). 


Collezione « Coltura dell'Anima GALILEO 


lragico quoti 


GatiLei, Pensieri Filosofici ; ARISTOTELE, Primo 
libro della Metafisica ; Scnorennaver, La fi 
losofia. nelle Uni 


sità ; BouTROUX, La matura 


e lo spirito. Ogni volume : L.1 0.90 


Della collezione scolastica “ ALERE FLAMMAM ,, si sono pubblicati i seguenti volumi : 
ACHILLE PELLIZZARI 


2 T 2 n 
SU LA VETTA 

Pagine d’arte è di vita, scelte ed annotate per uso delle seuole secondarie inferiori: ginnasiali, teeniche e complementari 
Un volume di ciroa 8350 pagine, L. 3 


FELICE RAMORINO 


FEDRO, CORNELIO, CICERONE, EUTROPIO 


Brani scelti ed annotati per uso della seconda classe ginnasiale 
Una volume di oltre 200 pagine, L. 1,75 


VITA DI VITTORIO ALFIERI DA ASTI 


Scritta da esso con note di EMILIO BERTANA, indici e due illustrazioni grafiche ito perdere tutta l’opera del Sc 
Un volume di olroa 


ROMOLO CAGGESE 


STORIA DEL COMMERCIO 


Ad uso delle Scuole di Commercio e delle persone colte 
Un volume di oltre 800 pagine, L. 2,50 


Libreria Internazionale - Succ. B. SEEBER 
Via Tornabuoni, 20 - FIRENZE - 20, Via Tornabuoni 


LEONARDO DA VI 


CONFERENZE FIORENTINE 


EDMONDO SOLMI. La resurrezione dell’opera di Leonardo. — MARCEL 
REYMOND. L’éducation de Léonard. — ANGELO CONTI. Leonardo Pittore. 
— VITTORIO SPINAZZOLA. Leonardo Architetto. 
Leonardo nella Storia delle Scienze Speri 
Leonardo Biologo e Anatomico — BENED 
— ISIDORO DEL LUNGO. Leonardo Scrittore. 
“ Epilogue ,, — LUCA BELTRAMI, L’Aereoplano di Leonardo, & st st st 
Un volume in-8 di pagine 328 con 30 disegni e fototipie, Lire OTTO. 


MARTINI FERDINANDO 


GIUSEPPE GIUSTI, discorso tenuto a Monsummano per il Centenario di Giuseppe Giusti. 
Un volume in-16 con molte illustrazioni, riproduzioni di caricature ecc. Lire UNA. 


FRANCESCO PERRELLA, Editore + NAPOLI 


MONALDI GINO 


LE PRIME RAPPRESENTAZIONI CELEBRI 

Bellini - Bizet - Boito - Cherubini - Donizetti - Gounod - Mascagni - Mercad: 
Mozart - Pacini - Paisiello - Ponchielli - Rossi 

Un volume in-16 di pagine 372, Lire CINQUE. 


RAFFAELLO PICCOLI 


«Istrologia dantesca. I.. 2.00 (1.80). 
Perchè la letteratura italiana sia popolare in Ita- 
lia. Cent. 20. 


GIUSEPPE PREZZOLINI 
Vita intima. (Raccolta di pensieri). L. 1.00. 
L'Arte di Persuadere. L. 2.00 (1.80). 
N sarto spirituale. (Mode e figurini per le anime 
della stagione corrente). L. 2,00 (1.80) 
ll Libretto della Vita perfetta. (Traduzione dal 


tedesco con introduzione, della Deutsche 7heo- 

I.. 2.50 (2.25). 

Il Cattolicismo Rosso. (Studio sul presente mo- 
vimento di riforma nel cattolicismo). L. 4,00 
(3.60). 

Cos'è il modernismo ? 1.. 2.00 (1.80). 

La Coltura Italiana. (In collaborazione con G. 

Papini). L. 3.00 (2.00). 

Benedetto Croce. (Con bibliografia e ritratto). 
I.. 1.50 (1.35) Ù 

La teoria sindacalista. 1.. 3.00 (2.70) 

\ovalis. 1.. 2,50 (2.00). 


IMMARIO : Da Segantini a Rosso, A\. S 


a Segantini a Rosso. 


Settimane fa venne inaugurato ad Arco*un 
itto monumento (pessima reminiscenza di quel 
Bastien Lepage del Rodin) a Giovanni Se- 
itini. Una manata d’irredentisti, di quelli, 
xte? tolse occasione da questa solennità per 
baccano e discorsi. Il figlio del grande ar- 
ta, che in uno dei solità simposi — in vino 
itas — fece un brindisi all'imperatore d'At- 
ia quale capo di un popolo che prodigò a 
padre, vivo, affezione e stima, s'attirò ad- 
so le rampogne è i sospetti dei gazzettieri 
voglion la guerra. (Ma, e ci anderebbero 
?). Per rispondere a tutti è chiarir la fac- 
da il buon Gottardo mandò questa lettera al 
yrnale d’ Italia : 


ALDO DE RINALDIS 


I. de Saint Martin, il filosofo sconosciuto. (Tra- 
duzione e introduzione). L. 2.50 (2.25). 


RIVISTE 


N Commento. (Numero unico, con la collabora 
zione di alcuni scrittori della Voce, febbr 
1908, rarità bibliografica). L. 1,00 

Il Leonardo, (Soltanto gli anni 1906, 1907, ogni 


fascicolo L. 2.00, le due annate [.. 10.00 


« Egregio Signor Direttore, 


La prego, a proposito 


nanto fn 


cato nel suo giornale, di accogliere queste 
eci parole. 

Ignoto Toscano. (Con note del prof, S. C.), 1. 1,00 Invitato ad Arco per 

(0.75). fezione del monumento a 


It caso Medardo Rosso. (Preceduto da: L'impres- 


ARDENGO SOFFICI 


istere all’inaugu- 
padre, fui me 
ì vigliatissimo di vedere come nel Trentino si 
erena figura, tutta idealità, di 
| iovanni Segantini, per fare una dimostrazione 


sionismo e la pittura italiana, Con 20 illustra @p/operas 


zioni). I. 2.50 (1.50). 


ca gentilezza, 


ta dimostra- 


UN GRUPPO DI SEMINARISTI « Per sentime 


La salvezza è in noi.Cent. 30, dicci copie 1. 2,50 
cento copie |.. 15, 


ne anti-au 


ne di casa, 


veri 1 riconoscere uffi- 


BERNARDINO VARISCO rca DE CA 
/ Massimi Problemi. \.. 5.00 (4.50). doveroso non che decor no di 1 
scenza verso la nazi d ra 
GrusEPPE PREZZOLINI, Direttore, incondizionatament 
AxcioLo Giovanwozz so » vandezza di mio padre 
Firenze - Stab. Tip. Aldino, via Folco Portinari, 3. ui pu porre uno 5 
pra delle opere per i 
le diffuse pubblicazioni Minister 
o è della pubblica istruzi Y 
ata agli altri paesi. 
Credo sia dovere di ogni nomi ri 


tare le nazioni che omorano i grandi 
questo è un segno palese | 
Con i segni della più a 
gio signore 


civiltà 


stima mi creda 


di Lei dev.mo 


« GOTTARDO SEGANTINI 


Ed il giovinotto ha mille ragioni. 
hiaffi © sputi, questi, che una nazione 
alia deve ricevere in pieno viso — < 
son dati per vedere, come 
li, se la se ne vergognasse. 
n pare, giacchè edèéaq 
» ventre un caso simile a 


li, 


medio, sta ripetendosi. C'è ancora un italiano 

| r il mondo che, come il pittore del Maolja, 
stimonia del genio inesauribile della nostra 
zza, che, perciò, trova favore e gloria in altri 
— perciò? ignorato 0 spregiato 

lo Rosso. Se Me- 
voglia, domani, 
stesse pubblicità. 


50 pagine, L. 2 


tesi ed è — | 
Italia. Parlo di Medi 
ardo Rosso morisse, dio n 
man l’altro ci farebber 


Che cosa farebbero allora i poligrafi nostri ? 

guiterebbero a tacere? direbbero che è italia 

fo? che è francese? E si li noi facesse, 

in; {per esempio, un brindisi alla Francia come na- 
if G I f-ione liberale ed intelligente, l'insulterebbe 
la rifarebbero con la Francia? Son le d 
ande che rivolgiamo a tutti questi pelidi 


oi da questa rivista abbiamo sonato per 
primi la diana, abbiam fatto il diavolo e pe 
r tirar fuori questi Lazzari — stavo per 
lire lazzaroni — italiani dal loro sepolcro di 
gliaccheria. Molti ci hanno bistrattato, alcuni 
han visto di buon occhio la nostra opera ; nes- 
uno sé unito a noi praticamente. Nessun 
critico, nessun giornale s'è fatto coraggio e ha 
‘attuto sulla spalla al signor Fradeletto che 
dorme invitandolo a riparare i suoi torti. Come 
mai? O che proprio ha a far sempre come 
gli avvoltoi e i cani i quali aspettano che uno 
ia morto per leticarsene a graffi e a morsi îl 
cadavere sanguinolento ? 

Ebi, signori giornalisti, siamo dunque dei 
datriotti, o siamo degli arlecchin ? 
P. S. Si avverte il buon pubblico una volta 
ber sempre che non siamo pagati per difender 
l'arte del Rosso contro la pacato paesana. 


ANTONIO FAVARO. 
mentali. FILIPPO BOTTAZZI. 
TO CROCE. Leonardo Filosofo. 
JOSEPHIN PELADAN. 


te - Meyerbeer 
- Spontini - Verdi - Wagner 


N Sardo, Caro Mariotti 
BATTELLI Di un libro di musicologia, [LDERKANDO Pizzierti 


Anno I + N, 49 #4 


18 Novembre 1909, 


Asterischi Accademici, EMANUELE SELLA Il decoro dell’ Italia e le nostre scuole all'estero, (illustrazioni 
Ancora della Società filosofica italiana, e. 


IL SARDO 


C'è sardo e sardo. 

Tra l’isolano della montagna e quello del 
bassura, tra quello dell’ interno e quello del 
litorale, tra quello de sa cid4a (il villaggio) e 
quello della città, ci sono diversità grandi e 
sostanziali: l’uso sociale, la foggia del ve- 
stiario, il modo di concepire, la facilità del 
l’esprimersi, il dialetto, il gesto. Si ugua- 
gliano però in due cose: l’anaifabetismo e la 
spontaneità dell'ingegno. In certo fraseggiar 
di pastori randagi che vanno di tanca in tanca, 
dal Logudoro e dalla Nurra al Campidano, al 


Sulcis e alla Trescenta, spingendo o traendo 


i lor greggi di pecore o le loro torme di suini, 
tu senti a volte battere una espressione di cui 
s'ornerebbe qualunque letterato di professione 

e a volte vibrare canoramente l’impeto nu 


merico di qualche audace e ignota poesia 


Da che proviene questa diversità 


di modi 
e questa uguaglianza di sentire? Osserviamo. 


Il sardo si è formata una sua propria anima 


nella dura esperienza quotidiana che gli of- 
friva la visione di tutti i beni e la negazione 
di ogni vantaggio. La superiorità intellettiva 
del sardo incontrò, appunto per questo, una 
necessaria oppressione, poichè gli uomini 

pirati o no — venuti dall'Africa o dalla Spagna, 
da Genova o da Pisa, s’ erano accorti facil- 
mente che il loro tornaconto stava nel mante 


ezione al lavoro di boscc 


nerlo in sog 


olla, nca già di farsene un collaboratore nelle 


opere di coltura 0 di arte, di che — bontà loro 

sparsero tutta la regione. Oggi ancora, la 
Sardegna risente di questo avvilimentozil quale, 
a periodi di tempi lontani, in pochissime ma- 
nifestazioni collettive ed in poche individuali 
trovò lampi e scatti di ribellione. 


A questo cattivo comportamento dei domi- 
natori del passato, aggiungete il regime con- 
temporaneo ove nulla s’ incontra che possa 
suscitare nel popolo sardo un qualsiasi atto 
verso la propria indipendenza generale, ag- 
giungete la pessima condizione delle comu- 
nicazioni (pensate che da Sorgono a Roma ci 
vogliono cinquantadue ore di viaggi in ferrovia, 
percorrendo due intere linee e pernottando a 
Cagliari, e in piroscafo; e dire che basterebbe 
un raccordo di 50 chilometri da Sorgono, 
Ferrovie Secondarie Sarde, ad Abbasanta, Fer 
rovie Reali Sarde, per ridurle a sole venti- 
quattro), aggiungete il feudalismo e il prete 
che ancora dominano dispoticamente, la defi- 
cienza scolastica, la difficoltosa amministrazione 
della giustizia (a Lanusei si è verificato il 
primo sciopero degli avvocati per pretendere 
il completamento dei ruoli dei magistrati, così 
come a Cagliari gli studenti universitari scio- 
perarono per ottenere dei professori che... 


facessero le loro lezioni: l’on. Chimienti ne 


e allora vi spiegherete per- 


sa qualche così 
chè manchi alla Sardegna, economica e intel- 
lettuale, la ricchezza sussidiaria di quello che 
la sua natura potrebbe consigliarle per il mi- 


gliore svolgimento della sua personalità sociale. 


Talchè, la Sardegna: paese marinaro per 


manca un'industria del 


zione geografica, e 
paese vinicolo per quantità e va- 


pos 
mare; ; 
rietà di vigneti, e non sa utilizzare | 
poletano persino la 


prodotti 


della vite e deve a un nai 
fabbricazione delle doghe; paese 
rizio per moltitudine di armenti, e l'industria 
del latte e del formaggio fu sempre in mano di 
continentali; — paese agricolo per eccellenza 
di terreni, e l’agricoltura si svolge ancora con 
metodi rozzi e primordiali, nella quasi com- 
pleta ignoranza dei perfezionamenti introdotti 


pasto- 


Jalla meccanica negli strumenti campestri; — 

lerar tutte le sue ricche viscere 

sono sfruttate dal capitalismo straniero. E ciò 

perchè la Sardegna non partecipa direttamente 

illo svolgimento del progresso. Almeno fino 
ieri, 


Manca dunque un anima sarda ? 


* 


ricercare la Sardegna non basta sbar 
la Na 


gazione Generale Italiana che mantengono, 


ire dai meschini rullanti piroscati 


on troppo bene, le relazioni fra l'isola ed 


il continente, perchè la Sardegna non è sulle 


Essa è invece nell'interno : è sul fo- 
> contrattorte che, simile ad uno sperone 


gigantesco, pènetra gagliardamente nel petto 


ampio e soleggiato del Logudoro; — è nei 
jue versanti barbaricini : nella Barbagia di 

ro, sorvegliata dalle alpestri solitudini 
del Gennargentu e dell’ Orthobene, tutta 
ipi e foreste, rosseggiante negli scarlatti 


iccesi de sos quppones delle sue donne pro 
e voluttuose (Dante non aveva poi 
i torti che gli si accusano per la sua 


na!) e dei suoi uomini aitanti, ultima e 


pura prop: 1; e nella Barbagia di 


ine | 


Desule e Belvi ove 


arrampica e vive tutto 


robusto e sano che prosegue co- 
a la genuinità delle tradi- 

zioni è fra la desolazione degli acqui 
trinì sulcitani, sparsi di malaria e di visi 
pallidi ma che hanno linee di grazia da con- 
tendere le delicatezze delle Madonne raffael- 
lesche è nell’Iglesiente, che fruga di 
continuo e vuota il suo seno di metallo; 
è nel Sàrrabus e nel Gerrei dove ancor 
vivono le usanze patriarcali; è per le 
lande del Campidano, a vaste zone solitario 
e tranquillo nella sua melanconica monotonia 
pianeggiante è, insomma, dovunque tu 


non scorga spettacolo e ascolti voce che ti 


faccian pensare alla presente che attra- 
versi, ma ne vegga e ne ascolti altre che ti 
riconducano addietro, fra i crepuscoli caligi- 
nosi del passato o fra le oscurità fitte che si 
addensano attorno ai coni megalitici dei mi- 
steriosi nuraghi. 

In questa, ch'è la vera Sardegna, si ritro- 
verà il sardo, qua troppo, là affatto curante 
del proprio prestigio estetico, ma in ogni 
luogo, pur mantenendo eguale una specie di 


ascetica a 


pirazione all’ ignoto, sempre diverso 
nella manifestazione attiva. 


* 


Ma quale ignoto e quale attività ? 
Purtroppo, per colpa di eventi, il sardo 
— s'intende ch'io parlo del sardo che si 
conserva fedele a sa bdarritta e alla mastrucca 
di vello caprigno, e trasporta la sua donna a 


cavalcioni dietro le sue spalle in groppa al 


cavallo, e percorre coi greggi tutti i pascoli 
dell’ isola, ed interroga l’oroscopo, e crede 
ai pregiudizi, e ripete i simbolici riti pagani 
— il sardo, nella immobilità di tutto quanto 
lo circonda, perde la cognizione di ciò che 
fu l’ieri, nè nel presente sa trovare una sen- 
sazione nuova che lo scuota dal suo estatico 
dormiveglia. Egli, così appunto come fa il 
pastore errante che non si volge sul cam- 
mino percorso se non quando s' imbatte in 


qualche montagna inaccessibile o nella linea 


del mare, non guarda dietro a sè e tanto meno 
intorno a sè nella vita. 
Ci vollero secoli ininterrotti di servaggio 
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e l’incrudir più aspro dell’ ultimo invasore, 
perchè i sardi, come centinaia d’anni innanzi 
avevano fatto contro i conquistatori romani, 
tentassero una rivoluzione e scendessero, da 
tutti i salti, da tutti gli stazzi, da tutti i medau, 
a combattere armati la prepotenza dei signo- 
rotti cantando un inno di libertà ch'è anche 


un documento meraviglioso di letteratura : 


Procurade moderare 
Barones, sa tirannia! 

Ca si no, pro vida mia, 
Già torrade a pes' in terra ! 
Declarada est già sa gherra 
Contra de sa tirannia 
Procurade moderare, 


Barones, sa tirannia ! 


Ma l'urto e l’inno durarono quanto un 
fuoco di resine a monte nella notte del bel 
San Giovanni. Il sardo s'era destato per ri- 
cader più profondamente nel suo sonnambu 


lismo costante! Nella dimenticanza del su 
passato, nella inconscienza del suo presente 


nell’ ignoranza del suo essere, si rimise a guar- 


ld 


dare innanzi, oltre le nubi fuori della 


speranza. Il sardo è fatalista (anche il fatalismo 


è una sua disgrazia di cui gli han fatto dono 
i saraceni); quindi tace ed aspetta. Perch 


tace lo ignora ; ciò che 


Detta non s 


le tante strade che si aprono dinanzi alla 


sorte, il sardo non sa se deve sceglierne una, 
e quale. Nel dubbio rimane neghitt 

una catalessi di spirito, fermo alle sog 

un avvenire dal quale — non chiamato 


dalla retorica dei letteratoidi e non spe- 


rato da alcuno — proveng 


qualche uomo 


energico e di carattere che lo guidi e gli 


scuota di dosso l’accidia, la testardaggine, la 
servilità burocratica e tutte quelle altre qua. 
lità inferiori che ne deturpano la fisonomia 


e lo diminuiscono in confronto de altre 


stirpi italiche 


Verrà quest'uomo nuovo ? — Certo, 


se guardiamo ai verbalismi di chi si è arro- 
gato il diritto di poter disporre a piacimento 
delle vicende della Sardegna e se prestiamo 
orecchio alle elucubrazioni di tutti i redat 
tori di luoghi comuni e di retorica, la ri 
sposta non può che essere sconfortante, Quella 
che ascoltiamo e che vediamo è una logor- 
rea politicastra dalla quale non può derivare 
alcun bene per l’ isola, una serqua d’ inutili 
accademie che farebbero bene a lasciare il 
posto. per la missione che s° intende com- 
civiltà 
al- 


fabeto che si possono preparare nei sardi la 


piere, a quegli umili costruttori della 


che sono i maestri, poichè è solo con 


coscienza della personalità e lo spirito d’ indi- 


pendenza : i due più efficaci fattori della 


cazione civile, del progresso intellettuale 


dalla fortuna economica di un popolo. 
Mancando, quindi, nel sardo una concezio 


ne esatta di quello che egli attende dall’ignoto 
avvenire, manca anche una vera e propria 
attività. 

E pensare che in tutto ciò che egli com- 
pie voi trovate sempre motivi e tocchi che 
hanno un sapor di sentimento così squisito ed 
originale che confina con l’arte! 

Ascoltate il mandriano che sale alla pa- 
stura o veglia dall’ alto di un poggio i suoi 
armenti : e voi lo udrete trarre dalla triconnea 
launedda (che non è nè più nè meno che la 
tibia dei latini) delle modulazioni piene di 
vaganti indecise malinconie nei ritmi gravi, 
ed in quelli acuti delle fughe di trilli e gor- 
gheggi che paiono di rosignoli e di merli che 
annuncino l’alba nei meandri di una delle sarde 
foreste di aranci; oppure lo udrete cantare a note 
lunghe e mantenute, con una bella larghezza di 
respiro musicale ; — guardate il contadino che 
ara, e voi lo vedrete preoccuparsi a segnar col 
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vomere primitivo, non già i solchi rigidi e pro- 
agricola, ma 


fondi insegnati dalla scienz 
volute, di curve, di 


bensi tutta 


sagome, di angoli repentini volgentisi attorno 


ideale 


a un chiaro motivo ornamentale 
os nei contadini dei dintorni ca- 
gliaritani i polsi e gli alti collari set- 
tecenteschi quel lavoro ad 
o I di forami, di 
ricami, di i non bra 
di q onaca cenobita 
di qualche pta mano materna an- 
cora, guarda ° ggi, le mas$erizie e gli 
tensili > carroc 1 buoi, pog- 


paesana, ora con le 


portici claustrali, ora 


ji ardesia, alla strana 
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che si tramandano meccanicamente via via, 


di generazione in generazione, non si 


esce 


che per salire molto alto. 
Voi trovate, nell’attività delle arti e degli 
studi nomi grandi e celebrati di gente sarda ; 
cercate fra la pletora delle auree  me- 
diocrità che infestavano le arti e le scienze, 
il giornalismo e la politica, e nomi di sardi 
ne troverete pochini; e questi, pochini, me- 


schini 


Del resto, è un bene che aila Sardegna di- 


mediocri, Quelle 


fetti la turba contagiosa d 
poche diecine di esseri minori che s’atteg- 
giano a qualcuno nell’esercizio intellettuale o 
sociale, non riescono, nemmeno in blocco, a 
dare un attimo di sole a una giornata di nubi. 
Essi si liquidano l’un l’altro progressivamente, 
in un’altalena reciproca e pericolosa, pronti 
tutti insieme a guaire, come cani mastini, se 
fra loro taluno mostra vere e sane attitudini 


a sopravanzarli. Ond' è, quindi, che, m 


do una disposizione tutta propria a crearsi 


mancano al sardo 


a superiorità spe 


letteratura, scienza, facilità nei commerci, e 


Imente politica. E ho detto : 


’ 2, perchè dalla costituzione di 


he e fattive, non già sulla 


parlottari e delle cupidigie am- 


se, può provenire al sardo tutto il resto 
* 


ue, un’anima sarda esiste, sia pure 


rimitiva, ingenua, istintiva, quest'anima sarda 


erso che tende? Verso la a; no. Verso 


I sogno ; forse 


Verso la vita : no, perchè l'abbiamo detto, 

necessario che prima essa si formi la co- 
scienza di quello che è la vita, E a questo 
fine abbisogna un’opera di educazione sociale 


che però cammini di pari passo con un'opera 


ASTERISCHI 
ACCADEMICI 


È 


un altro fatto scandaloso che conviene ap- 


Il commercio delle tesi di laurea 
puntare con uno spillo per arricchire questa 
collezione di insetti nocivi all’agricoltura,... 


se per agricoltura si può anche intendere la 


coltura dei campi del sapere, 

Un amico mi fece leggere una circolare 
a stampa con la quale un libraio X avvertiva 
la sua spettabile clientela studentesca di avere 
uno sfock di dissertazioni di laurea disponi» 
bili, buone per tutti i gusti, a prezzi onesti. 


Questi prezzi owesti valgono un Perù 
Possono suggerire, caso mai, un buon ar- 
gomento per un’altra tesi di laurea, « Della 


onestà dei prezzi disonesti ». 


Un altro amico mi assicurò che proposte 
ì no state fatte per mezzo della quarta 


gina dei giornali. 


sì tratta di veri e proprii reati 


contre buon andamento degli studi contro 


sorgere con il mas- 


e autorità accademiche. Ma non 


gore dovrebbe essere ancora mag- 


la rotazione delle 


nche la rotazione delle dis 


La stessa può essere ri- 
presentata nella stessa Università (parlo spe 
cialmente delle grandi) su per giù agli stessi 
giudici, purchè siano passati alcuni anni. 

I professori, infatti, hanno troppe tesi e 
troppe tesine da leggere e da rivedere : sono, 
in quel periodo di tempo che corrisponde 
alla sessione estiva degli esami, sono, dico, 


sovraccarichi del lavoro degli esami, sono an- 


ha presentata una tesi di laurea e ha fatt 


degli studî complementari sufficienti. Quest 
titolo non dovrebbe rappresentare una situ 
zione privilegiat: 


rebbe p. es. mezzo di accedere all’insegn 
mento superiore ; o a determinate carriere 
perchè se così fosse tutti si affollerebbero 
questa porta e si ripeterebbe |’ inconvenien 


lamentato, Dovrebbe avere un valore pur. 


mente morale. 
Dor 
Vedo infatti che in questi tempi di spirit 


rebbe questo un bene ? 


ando, non risponde. 


bottegaio c’è chi può domandare: a che ser 


virebbe allora questo titolo di dottore, que: 
grado accademico ? 

Ma, a 
spirituale della Nazione. E allor: 


nulla!... Cioè, all’anima, alla vit 


di dotto 


nè avremmo pochi, ma buoni, e avrebber 
certamente maggior prestigio che attualment 
non abbiamo, 


* 


Chi sei ? 

Sono un povero bidello. 

Perchè piangi ? 

Perchè una nuova legge mi ha inut 
lizzato tutto un nuovo stock di tesi di laure 
basate su disposizioni di legge state abrogat 
or ora 

— Poveretto, non c’è nessun deputato 
cui sottoporre i desiderata della tua beneme 


rita classe? 


Ora no: ma con la riforma del C. 
della Pubblica 


chissà ! Specialmente se il mio deputato 1 


siglio superiore Istruzion 
farà parte 


Speriamo bene. 
* 


Se partiamo dalla premessa che nessuno 


infallibile, possiamo dire che le dispense dell 


in quanto esso solo di. 


Scuola greca elementare femminile 
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decoro dell'Italia e le nostre scuole all 


(PARAGONE FRA LA PICCOLA GRECIA E LA GRANDE ITALIA DI TITTONI) 


Alessandria d'Egitto. 


ola femminile italiana — Alessandria d'Egitto. 


aducazion atellettu: scuole e strade s materie d’ insegnamento sono spesso un latte 
È Jel t quest li educazione intellettuale : scuole trade che più stanchi e più depressi (parentesi: si "@teri porn "i 
o, leggi dall'altro. concertato di asinerie. Ci son de n quelle 
, arto sii clecs: $ la un lato, leggi dall'altro. può osservare che nelle adunanze si letica di più -—ONCErta nerie. Ci son dentro:q 
*rs0 sogno : forse, perchè il sardo è , degli scrittori, a cui si aggiungono quell 
ù rmmirazione: esta: Verso il sogno: forse, perchè il sardo, e nell’ ultimo periodo dell’anno accademico che ‘egli scrittori, a_cui iggiungono: que 
la Grim mon da ora, ma da li, popola i non d’ inverno, o al principio dell’anno sco- he si può lasciar sfuggir il professor 
pore di sogni. Ed egli non sogna le rivolu- ì si aggiungono quelle c > ette 
azioni dei suoi Pore di sogni. Ed egli non sogna le rivolu- Jastico quando tutti sono arrendevoli, calmi, ©! si aggiungono quelle che ci mette 
ioni; egli sogna la continuazione suo studente. 
i f tar equanimi sereni: sintomo quello di stan- E : i 
canta Roe de h A pera Éa 1 1 In passato ci fu perfino qualche raro pr Edifici della Scuola greca d'arti e mestieri - Alessandria d'Egitto. 
er fiere, hanno SUietismo, ma rischiarato da un maggiore hezza nervosa); di qui ne consegue l'im- | so ea 
di ° nesse ite al sardo sardo de onte 5 essore che ha avuto utili sulle dispense. 
È severa e essere. Dite al sard sl sardo del monte prescindibile necessità — specialmente nelle - I 
li e del piano, s' intende che per ragoîm o Le avranno fatte loro ? può darsi; o 
; uti ità più folte di laureandi — di leg- ; 3 
» L K ad ere sto sere è necessario | rette ? è quasi certo; Îe avranno autorizz È 
i Sicilia è RETE quest re è necessario ch'eg gere superficialmente le tesi di laurea. 1a 1 3 Rca varietà dello spirito di mafia. Certi profess 
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i Incammini verso una vita più intensa, più Ma consegue pure che questi gravi incon © * parlano della loro scuola e della risps 
tata:.£ tt sd ‘nl adecco, a Son pronto ad ammetterlo. i A 
‘ Mgltata, più attiva: ed egli vi risponderà convenienti sono in gran parte imputabili agli classe dei loro discepoli nello. stess 
g visdreloo, drationi di DID o alla se Ma in materia di dispense è meglio no ‘ È da 
sorriso Jeratico di dubitan. 1 rlaccoc studenti e alle famiglie che vedono nell’ U- l’equi di un camorrista che parla del at 
> ati L mettere mai mano, a scanso d’equivoc 
rà 0 ai ciocchi di ginepro fumiganti niversità una fabbrica di diplomi e non di 7 soccietà ». 
1 sulle pietre del quadrato focolare domestico, o cervelli. ti Molti uomini puri hanno dovuto reagir 
iprer à il suo pungolo per spingere i bran Si deve ag pere che le te: ri I c esta sfrenat DIS ll’ immoralit 
d ggiungere che tesi originali 6 che cià È si'orctera E contro questa sfrenata corsa all’ | 
chi di pecore tardive verso le tanche lontan buone, presentate dagli studenti migliori sono un de SOPRA CRati GL Gra astenendosi assolutamente (per difendere il I 
, So A i Ù iti ha hanno consigliato un loro libro. gii y ; 
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Ta bl: nani lo osservi:superficialmente. fanno ‘bano. * arbitri delle sorti del combattimento 
nel fi A d’ P È a di c la, DI SÌ c lle te: Ure; ’ t 
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eri. bue " a 5 e votrebbe » , È e 9 lo chiuso 
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r in ver ne ogni di si moltiplicano mercè l’opera e 1 copioni sarebbero meno fre- —gnità degli stadi. tate camarille. La disintegrazione, e la disag ognun vede, di cui è « dificile plici sviste la S/a/ura in terra cotta (3 243), il gli student 
t I ind: r 9 bi itto È. ei 3li stude a "S î I ; Sic e or Loren Paro f 
8 notevole substrato di genialità creativa —1|dagatrice’ dei dotti, un buio fitto e impe- quenti. Gli studenti migliori potrebbero ve- Però, vedi, io propenderei per l’esclu gregazione di questi organi che non si cor- procurarsi una fotografia e meritavan quindi la Jzessonier (B 122), la Giu x u ! Parodi fa 
nel fondo ta netrabile, malgra ng vi accurata èr 5 Csa B ; ae 3 x È 3 A È a A $2 P Preda. &i esse alt re e pubblicare de 
’ ard in'anima sarda —netrabile, malgrado ogni più accurata ricerca, nire esentati da questo aggravio ottenendo sione. È un “ nepotista sfegatato. ,, Vuole i relano ai supremi bisogni del sapere oluta, pena che Minerva si scome a mance i ratto dell’ Z \ I Ti 
& scioglierla dagli v Neora e forse avvolgerì sempre, | (comegià attualmente si pratica) di vederestam- suoi. Non ammette che nessuno possa essere è necessaria e si compirà fatalmente uoi uomini e le sue macchine ! Tuttavia, | n he del Patini, I i 
modo ch’ess neùse nella storia particolare dei sa tutto ata ro pi ssertazione ?U. s, r, 3 t n empre nel campo dell’arte e qualch può dire della Bibbia cer \ ipe A TEplotevale >. tn MURE SCIOCCHI Seni 
m ch'essa sapesse Do ia particolare dei sardi, tutt quel pata la propria dissertazione a spese dell’ U- superiore all’ultimo dei suoi allievi Troppi io vogliono, anche con il complete e siamo sempre nel campo dell’ar I può dire del i i ” 4 0a, 
P t = materiale, del argo periodo del Medio Evo che, nelle 3 versi i i ci i ; A è ; upata inutilmente non manderà in tuto più e più volte, nè del Saccofago, stampato pubbli n liscorre prio dei suo 
azione materiale, della Pr : » nelle altre niversità o di un istituto scientifico. È vero; ma io insisto che il tale sia sacrificio dei loro propri interessi sese log eni i 3 de di I rticolarmente non ne varrebbe la pena; anzi dei 
P a regioni, servì a formare il carattere 5 soi perchè s ian ia 4 a È incio, si può tollerare. Ma il più be uch’esso tre volt 562 66 e C 381 Dr 7 pi SETTE 
9: dl GAralte a pre Ma poi perchè tutti devono stampare dei commissario neil’ interesse stesso del vincitore E poi? Poi si formeranno nuovi aggrup Tar K % it occhi sarebbe bene pubblic rlame 
parare | Ità del te l t anto meno poi dell'Ambiente pens d ciocchi sa ne pubblicare solan 
* parare la civiltà del tempo nostro lavori originali ? del concorso. Questi concorrerà ancora per menti, nuove scuole. Noi saremo vecchi i > i li tanto in tanto sui pal rrebber 
Sv t , Auguriamoci noi che i futuri ist K >, : bite 3 ta a 45 i ; l Ù » Gabinetto: fologralico..4i ti F 83) e delle Maru polig DA esci ingoia Mirtiuni 
ile ue, con l'eificacia di un’e Ù istoriografi Per diventare dottori, si rispond ottenere una sede migliore. Ma una nuova primavera arrecherà una nuova | Suslibus dt Vaater: GORE od I Tocai role molti giornali come Za l’oce) una lista — titol 
ducazione colturale meto. continu s possano considerare, per lo svolgimente s P E 3 tà atua ani 4 di F di a Conca (prov Roma : 4 i 
turale metodica, continua, per- È rega U Bimento evo Ma che bisogno c’è che tutti siano dot Se il tale non è commissario in questo fioritura di fiori purpurei. i nate che cosa. Un gina 21, dove è stampato în carattere maiuscolo —riome 1utori — col solo avvertimento « libri 
sistente, la mentalita del sardo. e ne farete utivo dei sardi, come un peri ti i- ; 13: È MIS POI ; 2 ze I 20 P: 
| SO ardo, e ne farete Ea i p ii transi tori, che sia dottore ad es. un avvocato, o concorso siccome lo è sempre — il vin- Emanuele Sella. ica tatelanti hits: vò dente.uma che îl'‘borgo dell’Aricia rova in provincia di da non leggere Ma il r Lorenzo Paroc 
un popolo che balzerà auc lente all’av zione e di Medio Evo il momento attuale fi A bi ua x on scrive e pubblica dei libri < tanto pe 
ui Di z audacemente all'avan hi p è | ento attuale di un medico pratico ? citore sarà poi escluso dalla terna fino alla di atto. bp or 1 negli scavi (F5 Grecia non seriv pubblica dei libri nto per 
guardia della fortuna d’ Italia ® ne Vita pubblica, di coltura e di rapprese; Ò s ; i È a i pd e In scrivere e pubblicare dei libri fa la mag 
i Ita Ve ne affidi | L rappresentanza Non sarebbe, per questo riguardo, migliore consumazione dei secoli in tutti i concorsi tat ‘otografo. tap tu ente di più comico Nè basta ancora. In iza d Z4 iver put 1 i 1 
la constatazione che legn aa politica x a L : trabiliante indicazione che gior parte degli scrittori : egli scrive per educar 
DA egna manca quasi P A il sistema adottato da Università estere : futuri, (*) ato 8! % di una missione artistico-ti archeolog è Stampata questa strabiliante ind p E E 
totalmente la borghesia del genio, Al di là Carlo Mariotti. gi > : 4 lare a fotografare | riproduco în tutta la sua spropositata integrità per insegnare, per @ avviare gli studiosi alle 
delle espressioni artistiche ci a) rilascio d’un diploma a chi regolar- Morale : il tale è stato, è o sarà commis lo credo che se domandassi miei lettori che si muove da Roma per andare a ; ; 7 rapp grandi espressioni, alle radiose visioni del bello 
€ espressioni artistiche che si presentano OT! ia ae ? Bisor ar subito la cosa al Riproduzione FRdA di SIRSRRSREZABIONA ALS 19 
rudimentalmente. ii È È 3 mente iscritto ha superato tutti gli esami spe- ario; e il vincitore del concorso è stato. avete mai visto una prova del Gabinetto foto un dente? Bisogna segnalar subi da nea dr 
dimenta e nel gradi bassi degli indi- ee È, È È , È ) * Ordine de ojatri perchè l'on. Rava sentante îl cavallo è È ù 
Sul ei si 15b0 ” a; ciali : questi studenti sarebbero soltanto /;- o sarà uno della sua scuola, un mipote. grafico della Minerva? essi lancherebberc l'Ordine degli antoja! ne : pri Fili Mecdie: mon conteso di ngrisi 
: di o on debbono consi- 2 A è iti i i i »no come sé così ame lartassato dagli insegnanti, possa x t 
derarsi come marifestazio dividual cla 9 (RIEAIIETI o fino al IQII cenziati e questo diploma dovrebbe servire ad Questo è il linguaggio, queste sono le vit- gli occhi, maravigliati né più nè men m 1 ur da ene li pl: lei der lo non aggiungerò commenti. Zun/ae asimitati musica (a modo suo) ai lettori del Caffaro — del 
ome estazioni individuali e spo 5 È ne x : ; Rea - ssi iesto se conoscono il diziona almeno consolarsi con un voto di plauso dei de REROAG ger P 
ad î 7 ino KR ; aprire tutte le vie dell’esercizio professionale; torie dello spagnolismo italiano del sec. XX avessi loro chiesto se con n si logium ! Dirò soltanto che, essendo —qual giornale è da molti anni il critico, come si 
radiche, bensì come caratteristiche regionali we di NUMEVI 57 ; + . ì 3 x " rio della Cru Perchè le due regie istituzioni tisti nullum par elogiu Seni 
si pipe 6) conferimento del titolo di dottore a chi Caro lettore, l'odio di scuola'è spesso una A CTUSCA. FE > si R eno un giorno a studiare in un Istituto, udii due —dice, musicale — e ai lettori di una certa sua 
7 ha landestine Ma il gabinetto fotografico del R. Gov gi 
hanno questo di comune: vivono clanc [ 


vata n Pr ensa a 


LA VOCE 


e fonte corrente con la Posta, 


Y È io cz 
LA VOCE 


A. 648. Si x: | 
3. E Leonardo Vignoli I 
La i errori grossolani che è | « polari di Grecia e d'Oriente che il dottissimo tentato di far della statistica e oggi inalbera pre- Loggia della Gabella Bologna 
Lssaia Rao i Agi GO « maestro Bourgault-Ducondray ha attinto da un tese da filosofo: fanno ridere, dico, perchè chia- 
sato , > «un’opera monu- «suo viaggio vi si sente qualche cosa di clima- —1mati a rappresentare gli amici e i cultori della N, 
ita Ii del grande musicologo, onore « terico, di etnografico che differisce per la sua filosofia ! ) 
niente bau degna de, SA « polimorfia dalle canzoni monoritmiche del- Se io fossi nella S. F. I. cancellerei dalla lista 
ie termina con queste parole « l'Europa occidentale ». almeno questi due nomi; ma non lo consiglio 
; anna sa x a nessuno perchè tanto Ja S. F. I. non ha nes- 
MR o te ee ea VARI suna importanza. E questa mia affermazione re- 
© dei nobili caratteri. (bravo, perdi), \ quale scopo si sono instituite in Italia le sulterebbe indiscutibile se il Consiglio di quella 
, Ù sempre che l'artista è il dolce Università Popolari ?... Per far parlare al popolo volesse comunicare pubblicamente quanti soci Esce ogni giovedì in Firenze, vi : è 7 \ ; SA 
s 7 d ne a » E RARO Gi Ria, GAL A I gni g » via dei Robbia, 42 .* Diretta da GIUSEPPE PREZZOLINI .* Abbonamento per il Regno, Trento, Trieste, Canton Ticino, L. 5,00. Un numero cent. 10 
3 3 li ostrarsi con dignifire Po; car csenza conosce nè scienza nè filosofia nè arte? le tasse, quali attività di pensiero ha avuto: v É 
ua PE alcuna, il soldato dell’arte eter- \ quale scopo esistono gli Istituti Musicali? insomma un bilancio morale e materiale Anno I + N. 50 + 25 Novembre 1909. 
si “ Per crescere i giovani nell'errore nell’ ignoranza g. pr x TAI 
si 4 nana ; (eserciti sora ini ni SOM R Re, G10) PAPINI — Faenza, Giuserre DOxATI su Cesare Lombroso, Anerto vi — Il Ministero della Pubblica Istruzione contro la coltura italiana, Il, // 
de 4 ri della prosa del signor Lorenzo Pa. © nell’ese Li è “ gserre PrEZzoLINI — Detti indiani, Traduzione di P. M. — Per chi ha voglia di lavorare — Sempre per chi ha orare — Collaborazione del pubblico, Ta \ Giudizi stranieri l 
si a dar un'idea giusta di sata come quella del signor Parodi ? sull'arte italiana, Li Voci Collaborazione del pubblico: /7 t n r ” sacer Da Segantini a Rosso, Li Vo ‘ r e), La Voci 
5 iù: i libro. Sissunto di Quante Università Popolari o altre Società di Nel prossimo numero di 6 pagine : . 
» c a ; Ri i'Uni nai onferenze ci saranno ogg alia ?... Mettiamo par » immaginano quasi sempre che ci sia latevi in piena luce e in piena strada 
pete nze (pover > dell’ Università Popo n'erenze ci saranno oggi in Italia da Lettiane ALBERTO VEDRANI : Z giudizi su Cesare C) ginan mu pri he ci sia A in Ù n piena strac 
m ri alunni dell'Istituto cinquanta ?... Ebbene: in quaranta italiane Uni- ; “+ qualcosa sotto, animosità preconcetta o Che si vedano finalmente le vostre gobbi 
; Lombroso. 4 
s versità Popolari o altre Società di conferenze si ERNI aa. io ETRE invidia o ipacità di comprendere, € ossute, le vostre costole storte, le vo- 
)evo aggiungere esempi a dimostrare che il si. parla oggi al popolo di musica e di arte ir SRRARIAO REA E a: SAZIRO) RISO o stesso, Gli altri, giù stre gambe serpentate da vene varicosi 
nia fuel onosce la storia della musica? nere da uomini della cultura della sapienza e —ARDENGO SoFFici: Ugo Foscolo nella ri, o dii tei 
>. 278 Platone dell’intelligenza del signor Lorenzo Parodi. Fino biografia del Chiarini. In questo momento si chiacchiera an- Il De Amicis, che non era altro « ant : t dari Ù% 
i z ve (a } r 4 OcO n abitudin vini Avanti, epigoni i 
R ver escluso dalla edi a quando? Non sarebbe ora di finirla La crisi del Clero in una lettera di un he troppo di sincerità. Dico sincera- buon imbecille ma aveva, in fond che quando vic fuori si suppone sem- iacomo Rousseau : cosa aspet- 
le armonie molli e flebili, indegne di ILoemraNDO Pizzetti sacerdote. iente.... To son sincero... Bisogna rap- fondo, grattando bene l’ufficiale, il gior- pre che ci sian dei secondi e terzi fini tate? Ancora non m'è accaduto di seni- 
* fi e i guardiani dello Stato (sic), non am GIUSEPPE PREZZOLINI: // Ministero della yresentare sinceramente quel che si sente nalista e il predicatore, una cert - si nica: araiatio fi dll catino d Sappiate ch'io 
- e n gia » Fri Ancora della Società filosofica italiana. Mi ca- P. I. contro la coltura italiana. si vede.... La salvezza sta nella since- nezza che non hanno molti d suoi Ma non + slo: se voi avete sono un vig che soffro d’in 
2 È La pita in mano una circolare, firmata da uomini CA e via di questo passo, In Fran- sputacchiatori, immaginò u ta che Cala ai i esili dé ba da get act 
che potrebbero vergognarsene e da altri che non iddio ni Cosa diva novola x quel buono ch ei colp UG 
mura a, dove ogni cosa diventa scuola, setta, »mo di una certa età er N o padito guatefo doit I 
e'dulic del ibgvaggioni: © ‘sono nemmeno peo di vergognirssae. ito Sta per uscire : Rd ; pei qualch vostro sarà impossi- ho tradito quattro d dodici 
alch EE RUARR È ; * : i strazione, sistema, è scappato fuori anche a di dire a i la ve di } 1 ; Al h i} t r mini e ch ri far A 
el signor Par Si: mi SA r x n He i vu des ; Ù GAETANO SALVEMINI Ì Sincerismo, colla sua brava, piccola e fessare ad amici e nemici « egl i i E lrradali 1 dispett do della Masse ria meschi cessi 
art di decoro italiano e di ciò che è filosofia, dove si \ si l’animosità e il dispetto gio dell cerità po' 1 i 
nimosa rivista vestita di rosso (1°. pensava internamente di loro, Il disera- 1 9 3 I I 
mos me essi icchisca l'anima umana raccomandano per il consiglio direttivo della S. L à » vi sentirete attorno I o de ‘ 
casi dini dea PULCI i Sie ii Dee IL MINISTRO Va bene! Bravissimi ! Io son con voi-  ziato credeva di farci una bella figura per Aia 
La musica ha per chelis, Giorgio Rossi, Fanny Wolfler, Federico Itri, con tutti i sinceri, con tutti i pro- invece, con uno spintone di ( s iù, ch hi mi g I 
estetica dei sentimenti (pa- Enriques, Corrado Gini. Lasciamo andare che - | DELLA MALA VITA ti della sincerità e anche, se mi vo-  manieraccia di lì, fu sentenziato ch Ausl sia 
La musica moderna ha delle il criterio di scelta è tutto esteriore, derivato dal SULLE CONDIZIONI ELETTORALI liono, con i si ceristi. Da parecchi anni ci itto e se volle campare in casa s ti «ci restereibe? 7 si 1 
ps e, più pitturali che non ne fatto che costoro risiedono a Bologna, dove si >) coltivando il brutto vizio di dire d rettersi una maschera fitta ; 1 che fn, da bamb ) 
i dei ( ' I terrà il Con lel 1911: criterio che non DEL'MEZZOGIORNO. t Il I lare, | 1 DEI PARERE VEPRVRR) A i 
i ere quella dei Greci (p. 31 errà il Congresso del 19 criterio che no nc PE» tto mio sul muso al gente che mnulare, bugiarda , rsale, profonda, cal- vete fat ì Ù re Ls 
contrappunto e di { mi pare adatto a un congresso di filosofi ma, con scritti di G. de Felice e N. Colajanni ecca e mi dispiace, sul muso di chi lare come prima, Anche questa immag rieti ‘ \uvienzt Ab carta die IL Anù Laciay 
‘ enza il concorso dell is tutt'al più, degno d'un congresso di albergatori ; buttò 1 nazione è co! hiasi ici fur i sl ìa | Man 
) rchè allora sarebbe l'intuizione Sta il fatto che tutta questa gente non ha nes- Un elegante volume di circa 100 pagine ap : 22 I buff x: a ea O ; ! \ 
: È a a g tan e sosvii licogi ate soli o guardati come buffi: best nord lete da 
lell’allievo di scienza sun valore, nè in Italia nè all’estero. Lire UNA Ke RE i sl I “del A È hai A È : 
sic) (p. 196 Il Tarozzi è un uomo rumoroso, cui « venti EDIZIONE DELLA “ VOCE, È Ì a È qu qual ge qual santo ì O 
sica per essere originale e vitale, deve libri e nemmeno un’ idea » sarebbe degna im eOUrie Ro Cara 06 . dit LL : PE Fate i vostri conti, senza attenuanti e ri- © ne so q gir 
g e po' dall del contrap: presa. I tre che seguono stanno a rappresentare Per gli abbonati alla VOCE L. 0.90 juelle che sembrano ne, in quel mo FALA î : serve, e ne riparleremo. per ‘un.ot Li 
p. 196 le scuole medie, e forse sono stati scelti per la tento, sacr te ver m dico que- Ma non ir Leal 4: le favole.son come Intendiamoci ; io parto in « tra i peggi 
Ec ancora dimostrare, con un esempi loro innocua mediocrità. Ciò che fa ridere è il Sì pregano vivamanio.i:ibrat' di pronstivo. je: copie to per lodar più, che a vo- vir chia di diver ao mento dall'idea che voi, uomini sincer prio tra i pege 
? nosce il significato d nome del prof. Enriques, noto anto per il er esser sir ondo, confesso perché ddimostrano, col ce volete vivere e volete I s r 
E x parole che graziatamente scrive, e più suo dilettantismo pieno d' ignoranza, che cerca i non esseri » sincero sem casi a cui si adattano, più profonde e più l'umanità vivano. Se inve si segui dir Vu 
ncora parla, al popolo della di ottenere con le cariche esterne quel rispetto GIUSEPPE PREZZOLINI, Direttore. re e con tutt per far sapere vere. Provatevi - mentalmente, d tar v zza e mandare No davvero. Per pa seg 
Popolare « i alunni dell'Istituto che non ottiene come pensatore ; è il nome del ANGIOLO GIOVANNOZZI, gerente-responsabile a metter { di sine no attent i schiaffi e alle rev rità, allora fate er s sine 
M lla sua città Nelle melodie } uo tirapiedi prof. Gini, che finora s'era con- Firenze - Stab. Tip. Aldino, via Folco Portinari, 3. ta un certo airitt 1 prov a” livien, Tris Ma si va diritti diritti lervalte che ‘Bi tirò d per 
a Ecco, dunque, cosa volevo dire. Tutt D Chisciotti dell yellissir S ‘ pa non già la volgare pazzia i potere sempr. spesso, E lo stesso 
Editori - GIUS. LATERZA & FIGLI - Bari FRANCESCO PERRELLA, Editore - NAPOLI biso iti gor Le dovetti qu rità. a voler esser sinceri | on manicomi che non è degna neppure di _ consiglio agli altr, Bisogna ay 
- = = = ielito verso la franchezza, ques tte, tutti i gio tutti ti. Chi quel santo nome, ma verso quel stessi « stri compagni alla sincer 
Biblioteca di CULTURA MODERNA N. 35 Della collezione scolastica ‘“ ALERE FLAMMAM ,, si sono pubblicati i seguenti volumi: bidine della pura, divina e nud rità si salverebbe ? S vero quel vina pazzia che rinnega la r ma pr tutto a 
| G. GENTILE ACQUI FRULIAZARI ana bellissima cosa, una di quelle tali che Nietzsche cl chè l'ha compresa e va a r ssi, Qua il 
iracolose cose che potrebbero scoteri di I ps poglia att rso la poesia l ndo r v r SA S 
a na } " i 
Il Modernismo e i rapporti tra Religione e Filosofia Sl LA VETTA sche l’apatia di un pessimista, ma diven- altri, spox gliate voi ch'è il più pazzo essere ch'io mi con ranno meno ef 
3,50 - v i pag. VIII-289 - Lire 3,50 Pagine d'arte è di vita, soelte ed annotato por uso delle scuole snai inferiori: ginnasiali, beniche è complementari rebbe la più ridicola, la più obbrobriosa esaminati vi îl cuore e le sca, a dispetto di tutt oncetti) rché'ne saprer li loro s 
Ua volume di ciroa 850 pagine, L. 3 vile cosa del mondo quando lo sbraccia ì r r 0 dalle cose coi i l'hann ato infamia. Ma 1 [ ) 
CULTURA MODERNA N, 36. Biblioteca di CULTURA MODERNA N. 37. LI nto rest br i nto, l'anelit r t enza badarci per tterl antro i libr rit lando d 
lento restasse sbracciamento, l’anelito a senze darc x i o dentro Hb cicalande s S si 
3 B. FEST? 1 o» FELIC n : 
| aaa É 5. SPAVENTA PRO elito e la libidine libidine, Parliamoci lal cuor ra, la vergogna, pres Ù 
| ni A n rlattie ivrete: che Ma sembrano di certo assi i 
\ UN GALATEO FEMMINILE ITALIANO LA POLITICA DELLA DESTRA || FEDRO, CORNELIO, CICERONE, EUTROPIO hiari, Codeste aspirazioni alla sincer rete ch vi sembrano di certo assur- di q 
DEL _TRECENTO. Brani scelti ed annotati per uso della seconda classe ginnasiale odeste bramosie di franchezza, codeste ri re ci rovinano, e gu irdate dit s on mi rm I 
| n erino A CURA DI B. CROCE Ua volume di oltre 200 pagine, L. 1,75 rdi della verità non so yse nuove, m. in po se vi reggerebbe l'animo di vi- ilmeno per ora. lo supp >, com è r di andar fondo. Siamo s tant 
" ° i ivazii : d lo e ripetendo ad alta voce —gionevole pensare, che voi desiderate la cominciare he a pr li s 
rane sian aa can ana sE ecchie, vecchissime, ar r I 
0: Vol. te:0 di ug: $00 nici VEFA DI VEIFORIO ALFIERI DA ASTI Aire deh ero a A SRI i Si 
| Classici della FILOSOFIA MODERNA: X' Scritta da esso con note di EMILIO BERTANA, indici e due illustrazioni grafiche bugia. Che fra loro gli uomini hanno d 1 in po se la sarebbe una bella tutti i miglioramenti e i ritocchi neces- Giovanni Papini. 
EMMANUELE KANT iaia pirati ssser leali, che l’arte dev*esser sincera he per voi, dato il caso che i sari, s'intende, ma insomma impiantato 
ROMOLO CAGGESKH che si deve dir rosso quel ch'è rosso « cini che si sentono spogliare « sull i e sulla società. E allora 
CRITICA DELLA RAGION PURA iodio gi CATE dalia ian Ascari leicio die in pipi JI vostro” diciamo: Snsscaggeita die ion. vogilum 
Tradotta da G. GENTILE e 6. LOMBARDO-RADICI STORIA DEL COMMERCIO a e e Au ale, È ballata Ghia modesto: Woo cdi, Ta-giacerit aseglita)-104 -dollanto: gna 
x Ad uso delle Scuole di Commercio e delle persone colte hi vidi costanei di Wliase Lischè noi sarcbbe neppur giusto per tutti certa sincerità d'occasione, una sincer 
6 re 6 Un volume di oltre 300 pagine, L. 2,50 iero la nata Gol'isedere di ; vero che negli uomini il peggio è caso | caso, una sincerità d’oro falso 4‘ 
operto il segreto della vita, dell’arte e d si sempre più del meglio, ma in molti una sincerità, insomma, a uso di persone er rispondere brevemen per 3 
x n n = trauelPaltre belle cose che dieci at che il meglio c’è e bisognerebbe dirlo non sincere e non coraggiose. Badate 7 
Casa Editrice R. CARABBA - LANCIANO Libreria Internazionale - Succ. B. SEEBER n si bi Lo so SERE. Ri GU elio 08 ta colonia molli ; che agi bdo Lisi darcndere a. mia 
; ; 3 5 si scrivevano colle lettere maiuscoli g : ; - ì 
Le Via Tornabuoni, 20 - FIRENZE - 20, Via Tornabuoni = o agdoluta insensibilità ‘di «chi si sente cose, una treccia verso l'infinito: soltanto a ' i » ! 
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Il tipo cittadino non presenta anormalità alcuna 


per quel che è cultura, cioè a dire che le con 


dizioni intellettuali di Faenza sono in gran parte 
. Predomina il tipo 


le stesse in tutta la re i 
borghese con capitale ristretto e timido, dedito 
po e del bestiame, quando non 
tipo 


alla cura del c: 
è completamente ozioso. 
1 piccolo industriale e dell’ impiei 


È comune pure i 


to di se- 


del 


nd'ordine, modesto e ristretto, me il be 


© 


hese. Non mancano i nobili, senza fasto, però, 


prevalentemente oziosi ed inetti, senza inge- 


gno e senza coltura, e colla testa bacata di va- 


ii orio capita lo è 
nità provinciale come il proprio capitale 1 


sovente dai vizi, In compenso si annoverano 


persone degnissime fra î pochi gentiluomini bor- 


fortuna, i quali rappresen- 


ghesi di non rece 
e dicesi in Romagna 


tano 


dei caffè, 


insieme nell'inerzia stupid 


ale, a scam- 


la piccola politica 1 


iarsi i melensi pettegolezzi 0 le impressioni 


dello sport equino, del tiro a piccione ecc., 0 


a tener circolo con ste- 


sempliceme 


sti Faentini sembrano in 


rili maldicenze, cot 


carnare una di quelle noiose descrizioni di ro- 
manzi ad ambiente borghese. Loro affini sono i 
preti, i soliti tipi ti che tutti sanno, e le 
cui abitudini olez cera © d’ incenso sa- 
crestano, come lezzano di tabacco e di 
è. L'altra pa Faentini, dedita al lavoro 
vificine ri, ha per abitudini men 
tali ora lo sp Si tratta di due 
tie ass però la politica 
soltant locale : vi accennerò p 
( he legg sono in complesso assai 
ochi. Può dirsi che un terzo circa della popo 


i, e, se volessi com- 


goria tutti coloro che 


non sanno leggere tn >, potrei dire che su 
tant pper ì ‘ ) e so di 

entimila abitanti, appena cinquecent li 
rgheggiare) sono in grado di poter prende. 
n mano un opuscolo e sapere quel che 


pre conto che trattasi di 


vi si dice. Teniamo pi 
una città piccola e che la popolazione rurale i 
ssa numerosa come pure le famiglie degli ope- 
rai (di cu into sono elettori ! 

ma si convenga che la cifra è enormemente ri 


dotta. Nonostante « 


viene tener presente che 
quei pochi che possono leggere, non sempre 
Esaminiamo 


lo fanno, e se anche lo fanno 


prima i sin coltura. Dei qual 


a voler dire il vero — il più importante per eî- 

fica è la rivendita dei giornali. Il 

Corriere della Sera, il R Carlino c 
ir mente al è lu 

nic » le di ottanta almeno su 

cento fuentini) sono i 1 

n îi Giornale d'1 n, da 


Stampa, V Avant Ragione. Non bisogna di 
n re la ( ta dello Sport che ge 
latina intellett li moltissime speranze & 


etari di tenere ab- 


er alcune riviste e pubblicazioni di 


Emporium, Va Rassegna d'Arte, Va 


il Mercure de France, i Giornalino 
della Domenica, ecc 


i cui lettori sanno general 
mente supplire con la buona volontà alla scar 


sezza numerica. Ma c'è dell 


La Biblioteca Comunale, pr 


ma fra le otto con- 


sorelle faentine, è per la sta importanza la mag 


giore e la peggiore. Il suo catalogo supera, se 


non erro, î ventimila volumi, e fino all'anno 1880 


li 
zioni. Il suo primo nucleo è formato da 


circa è abbastanza al corrente delle princi; 


pubb 


eredità di preti dotti già bibliotecari e bibliofili 


€ dalle biblioteche soppresse dei conventi. Vi 


prevalgono quindi i libri di ‘Teologia, 
Scolastic 


losofi. 


» Diritto Canonico, Patristica, Miscel- 
lanee religion 


Abbondano anche i libri di 
letteratura classica : «i 


mpleta è la raccolta degli 
autori latini e numerosa quella degli italiani : 
scarse le opere greche € più scarse ancora le 
francesi. Il predecessore dell’attuale bibliotec 


rio, D. Gian Marcello Valgimigli, per comporre 


le sue Memorie Storiche Faentine raccolse un 
rilevante materiale di opere storiche che alle 
volte pagò di suo, essendo il sussidio comunale 
Scarsissimo. Al presente la decadenza delia Bi- 
blioteca è al suo colmo. Da vent'anni e più 
le deficienze si sono moltiplicate, e non c' 
fama di scrittore o di opera che possa dire 
di averne vinto l'inerzia. La Comunale non può 


LA VOCE 


dare sussidio alcuno di recente cultura 


le opere mancano letteralmente tutte. Vogliano 


i lettori ricordarsi di quel che l’Anzilotti 
scrivendo di Livorno su 


i mi 
disse della Labronic 
queste stesse colonne, e credano che è poco 


scrivere così amaramente della Comunale Faen- 


tina: basterà il dire che non è possibile 


gere tutte le opere del Carducci. Ma che dic 


tutte? quando neppure la parte più rilevante 


acchè oltre ai tre primi volumi 


possibile 


avere; & 
di poesia # ai due di prose editi la prima volta 
dal Zanichelli, pc 
în giornali © riviste. Ora, 


secco, che sarà del verde ? E va detto ad onor 


chi altri scritti si trovano sparsi 


se questo è del legno 


del vero che contro questo stato di cose si sono 
mosse lagnanze, ma nessuno ha pensato davvero 
a riparare alla meglio e dove fosse possibile que- 
sta scandalosa deficienza. Alla quale hanno con- 
corso tre fatti principali, la mancanza dei mezzi 


pecuniari, l' imperizia direttiva © la cresciuta at 


tività libraria. Non fa meraviglia quindi se il n 
mero dei frequentatori è limitatissimo sed 
credo che la media di sei letto; Ms 


peri alquanto la realtà. Vi convengono i pochi 


insieme alla 


assidui della Nuova Antologia, « 


Rassegna Nazionale € alla spessissimo intatta 


Revue de den Mondes è V' unico mezzo fomitoci 


dal Municipio per stare al corrente di quel che 


si fa e si dice nel mondo intellettuale. Gli 
studenti del Liceo vi si danno alle volte conve- 
gno, se si tratta specialmente di tradurre del 
latino. Qualche volta vi capita una rara avis di 
studioso il quale, se non è corazzato di pazienza, 


iz- 


vi si trova assai male perla tristissima orga 


zazione interna e per quell'inservibile. antico 
catalogo elementare, E credo che basti questo 


po' po’ di roba e che io possa dispensarmi dal 


o della cultura rispetto 


fare ded 


ni a propos 


alla Riblioteca. Senonché ogni male m vien 


per nuocere, dovendosi a questa deficienza il 


sorgere di iniziative private, quali il Circolo di 


lettura e il Gabinetto di lettura 


7 Circolo dî lettura € primo in ordine di tempo 
e di materiale bibliografico. La sua fondazione 
infatti rimonta all'anno 1898, e doveva, secondo 
il pensiero degli iniziatori, essere un circolo di 
studi sociali con particolare riguardo alla cultura 


storico filosofica, Il concetto in sè bellissime 


sug- 


gerì una prima raccolta di libri uniformata al- 


elementare criterio di scelta a s 


‘onda della 


notorietà degli autori o dei libri stessi, sich 
merito consiste v 1ulato molie opere 
il cui me era i tutti e lac it 


tura diveniva necessaria per stare, come s 


dirsi, al corrente, Codesto sistema, purtropj 


solito, si presta a troppe € facili critiche, nelle 


quali non posso indugiarmi, anche per il fatto 


che la Direzione del Circolo credette di non dover 
continuare nel primitivo disegno. Infatti l'im- 


sa falli, come 


a naturale in una città poco 


propensa per le letture che tutt'al più dovevano 


occupare i ritagli di tempo d’ozio e le ore noiose 


Per 


rrire vi s'introdussero libri di romanzi, 


ammi e di novelle, in tanta quantità da 


sopraffare il primo nucleo d'opere scientifiche. 


Per effetto di questa trasformazione si ebbe un 


rilevante aumento di abbonati che toccarono 


fino la media di duecento. Senonché la distri- 
buzione di più volumi per volta e la nessuna 
premura di richiamarli alla scadenza del termine 
prescritto, fa si che la cifra suddetta possa aumen- 
tare quasi di un terzo dando luogo ad una cate- 


goria di lettori parassiti degli abbonati o del cir- 


colo, se più vi pi Il cataiogo registra oltre mil- 


leseicento opere, 


delle quali circa duecento sono 


di indole storica, ottanta di critica e cultura let- 


teraria, altrettante di poesia, circa centocinquanta 


di scienze sociali € 


re a cinquanta di pubblica- 


zioni artistiche. Rimangono adunque ben altre 


mille e cento opere di romanzo, teatro, novelle, 


viaggi ecc., che comprendono quanto almeno di 


più noto si è scritto in Italia e in Francia du- 


rante l’ultimo ventennio. Va da sè che 


sti libri sono preferiti dalla massa dei lettori. 
Fra i romanzieri, i beniamini sono gli scrittori 
francesi, dei quali i più richiesti sono Zola, Ral- 
zac, Maupassant, Flaubert, France, Bourget, 
> affatto i libri del- 
Hugo che è noto alla gran m: iggioranza dei 
Faentini per / miserabili, la cui edizione è fin 


troppo comune. Degli scrittori italiani il prefe- 


Prevost, Loti, ecc, N 


anca! 


rito è forse Fogazzaro per il romanzo, come il 
Rovetta lo è per if teatro; poi Vengono il Bar- 
rili, Verg: a Serao, la Deledda, 


Buti, il Bracco, il Gi 


Neera, il 


lacosa, l’Antona Traversi, 


Îl Beltramelli ecc. Superiore a tutti questi & 
Gabriele d'Annunzio, ricercato però 
il romanzo che per il teatro. Da qualche tempo 
anche l’Oriani è abbastanza richiesto, 
per l’addi: 


più per 


mentre 
tro era uno dei più dimenticati, Fra 


gli scrittori esteri non francesi prevale € sorky e 
immediatamente dopo di lui Tolstoi Sienkiewiez, 
Ibsen, Sudermann, Kipling, Dostojews] 


Fra 


i pochi scrittori veramente notevoli di viaggi, 
ricercatissimo è il Barzini a cui fanno segui- 
degli Abruzzi e Mons. Bonomelli. 
poeti si bilanciano il Carducci 


to il Duca 
Fra i lettera! 
e il D'Annunzio; sono pure lette molto le 
Ada 
G. e L., Marradi e Stecchetti. Fra i poeti dia- 
lettali 
lui 


sini 


poesie di Negri, Pascoli, Panzacchi, 0! 


mpaticissimo è il Testoni, e dietro di 


carella, Trilussa e Belli: Salvatore Di € 


como è ancora poco conosciuto, nonostante l’en- 
lettori. Il 
ire, 


tusiasmo che ha suscitato nei pîi 


parnaso francese rappresentato dal Baudel 
dal De Musset e da altri tr 


quattro minori 


tutti contemporanei, non ha molti clienti, forse 


anche perchè i testi sono francesi; del resto nep- 
pure gli altri pochi autori stranieri, quali la Bar- 
(i 


hiesti. Non credo opportuno aggiungere 


rett Browning, » e Heine nelle versioni italia 


ne, 


sono ri 


zioni limitandomi 


a questi dati molte considera 
semplicemente a fare osservare che ai grandi 
lassici delle letterature moderne, anche se noti 


»me (Goethe, Shakespeare e Di 


ens, è t 


‘ata 


sorte dell’ Hugo, quella cioè di non essere entrati 


nel catalogo. Le opere di coltura storica sono quasi 
tutte d’autori italiani e scelte alquanto a casaccio 
li 
dire che il preferito non esiste, volendo fare ec- 


tra i nomi de; 


nori più noti. Credo di poter 


cezione per il Molmenti la cui storia di Vene- 


zia è piena d’ illustrazioni. G. C. Abba è uno 
dei più simpatici come lo sono il Barbiera, il Masi, 
il Ferrero, il Luzio, il Del Lungo e il Ricci. Due 
libri letti sono la Z'aftagria di Mukden del Bar- 


zini e Memorie della vita di Carducci, del Chi: 


rini. Le restanti opere, generalmente poco im- 


‘anti per sè, hanno pure scarsi lettori, fatta 
notevole eccezione per le conferenze « Vita ita- 
liana ». Anche gli studi letterari, esigui di nu- 


mero e sovente di valore, si limitano, in gran 


parte, agli italiani, e sono: Carducci, Chiarini, 


f, Oietti, Rastig 


Conti, Panzacchi, Gr 


ac e pochi 


altri minori. Fra gli stranieri si contano Carlyle, 


France, Nietzsche e Peladan, del quale si tre 


vano tutti i volumi de La /ecadence che sono 


i preferiti. La rubric: 


delle Scienze comprende 


opere filosofico-sociali di valore confuse fra un 


numero relativamente ingente di opere spesso 


inutili. Scorrendo infatti il ale 


go del 1903, mi 


è sembrato di trovarmi a contatto con un uomo 


di trent'anni fa, ammiratore delle teoriche del 


win. Dall 


Lombroso, dello Spencer e del Da um 


mirazione di questi astri maggiori, lo stesso uomo 


» al culto dei sa 


è trapassi Iliti, cioè del Ferri, 
| Sergi e del Sighele. Poi, trapassando ancora 


lalla te 


alla prati 


, si sono raccolti libri di 


politica e di sociologia, i quali d 


umentano lo 
stato d'animo quasi romantico în cui sì trova- 
d 


io ricordo che fu precisamente in quel torno che 


rono i buoni borghesi fondatori del circolo. 


avvamparono le prime discussioni sulla natura 
del socialismo politico ed economico, per le 


quali si assecondò al bisogno di stud 


arlo nelle 


opere dei maggiori paladini e dei maggiori « 


tici. Ecco perchè troviamo i nomi di Ciccotti, 


Ferre Nitti, Pierson, Mosso, Negri, Murri, 


pelli, ecc., che prima del 1903 


10 i soli scrittori di cose sociali noti a 
Ed o, 
la simpatia della direzione verso i suddetti è 
d 
filosofi non han trovato poste 


nza. 
i ancora, nonostante il lustro trascorsi 


esclusiva, pur essendosi a 


nto illanguidita. 1 


forse perché sco- 


nosciuti, 0, se noti, apprezzati attraverso le ca- 
lu 


nie della scue 


la materialista ; fa eccezione per 
tutti Niezstche, che non saprei dire quanto e come 
sia apprezzato perchè non posso dire quanto « 


me sia compreso. Nè molto posso soffermarmi 
a parlare delle poche pubblicazioni d' arte, con- 
vinto che il loro pubblico le ricerchi più per cu- 
riosità d'illustrazioni che per altro. Importerebbe 


invece assai illustrare la psicologia di quelli che 


leggono e studiare l'influenza di codeste letture 


sullo spirito dei lettori stessi. Infatti sembrerebbe 


che il pubblico del Circol 


dovesse rappresentare 
un movimento davvero intellettuale; invece il 


modo con cui sì legge e specialmente la durata 


del prestito di ciascun libro testimoniano 
trario. I 


letture dei romanzi sono comunemente 


rapidissime e la scelta vien fatta a casace 


pochi libri di cultura invece sono tenuti in let- 
tura © per un tempo molto più breve di quello 
minimamente richiesto o per un tempo tanto 
lungo da far sospettare che il lettore si è ben 
presto anne 


, e quella noia ha provocato in 
lui l’effetto di una forte presa di tabacco in un 
novellino, l’effetto cioè di tenerlo lontano dalle 
letture per un tempo considerevole. 


Il Gabinetto di Lettura conta cinque anni di 
vita. Nell’intenzione dei fondatori si proponeva 
di essere una biblioteca per le famiglie e, meglio 
ancora, un luogo e un mezzo di studio per quelle 
persone che non credevano di doversi abbonare 
al Circolo di Lettura. Poichè il Circolo stesso 
non aveva tenuto conto, nell’ammissione dei libri, 
di una parte di lettori probabili, i quali vede- 


/ 


vano di mal occhio le opere dello Zola, del 
Balzac, ecc. Poi la tinta liberaleggiante della com- 
missione ordinatrice non piaceva ai preti che cr 
devano di trovarsi a disagio fra tanta scapestreria 
di opere condannate. L’'apparire del Gabinetto 
segnò adunque un moto verso la cultura da 
parte di una classe particolare di persone. Al 
bondarono fin da principio i libri della sezione 
« Storia, crit 
non trovarono lettori. Il 
colo il vantaggio di una 
viste e giornali, mediante i quali 
fama di quel fenomeno che è s 


a, religione e filosofia » che poi 


Jabinetto ebbe sul Cir- 
la di lettura per ri 


divulgò ta 
Demo. 


ata 


crazia Cristiana e gli studi di Cultura religiosa 
Gli abbonati hanno raggiunto la media nume 


rica di cento, e possono distribuirsi così: trenta 


signore, quindici studen 


+ altrettanti preti e il 
resto abbonati soliti. La sezione di romanzi, or 


dinata con criteri di rigida moralità, nta i so- 


liti scrittori, Foga 


aro, Gorky, Rovetta, Coppe 


Sienkievic: Veera, 


+ Tolstoi, Bourget, Nediani, 


rao, Salgari, ece. i quali sono i più richiesti. I libri 
d’arte e di letteratura sono gli stessi del Circolo 
e i gusti non cambiano. Anche qui i lettori pre- 
feriscono il romanzo ad ogni altra opera; le sim 


patie sono determinate dalla celebrit 


e qualche 


volta anche dall’attualità degli scrittori. La Se 


zione di Scienze sociali e religiose, come ho 


detto sopra, è scarsa di lettori, ma deve tenersi 


conto del fatto che nde maggioranza dei li- 


la g° 


bri ch'essa comprende è di assai poca importanza 


Gli seritti dei primi democratici cristiani ita 


liani, da Murri a Toniolo vi si trovano tutti 
Gli studi 


e sono i più cospicui della raccolt 


religiosi più notevoli sono quelli] del Semeria 


> non c'è caso di 


e i primi del Minocchi. Del rest 
imbattersi in un'opera men che ortodossa fra tanta 


congerie di opuscoli messi là per far del numero. 


Più interessanti invece sono le riviste, Citerò le 


principali : Ciri/là Cattolica, letta da qualche cu 


rioso più per sv che per interesse ; A? 


gliate 


vista di Scienze Teologiche, oggetto di molta 


indifterenza: // Rinnovamento, abbastanza ap 
prezzato prima della proibizione, ma ora assai 
trascurato; Ze Crifica, spesso intonsa; ecc. Gli 
Studi Religiosi del Minocchi destarono già un 


teresse; le Riviste del Murri ceri 


certo n 
seguite per la piccola posta piccante ; la Orifica 
Sociale non trovò lettori. Più fortunati invece 
sono: l’Awmporinm, il Secolo NN, la Lettura, |. 
Domenica del Corriere, \° Illustration Francaise 
ece., per le ragioni che tutti sanno. Complessi 


abinetto è tr 


vamente anche al G a la s 


morale del proprio confratello, nonostante 
. Nel momento ir 


buon volere di chi lo dirigev 


cui scrivo sta per liquidarsi e pochi vedom 


con rincrescimento questa fine : essa era inevita 


bile sia per la grettezza del proprio programma 


a fatta dai malevoli che hanno vo 


sia per la lot 
lernista, 


luto vedervi un peri forse mc 


la mi 


Giunto a questo punto oram rassegna 
potrebbe essere chiusa, poichè le altre biblio- 
teche dei circoli politici non sono così interes- 
santi ed hanno un numero troppo scarso di 
lettori. Certo che esse non giungeranno mai a 


modificare ben che minimamente il tipo del po- 


liticante locale, molto gretto © molto corto 


attaccato al peggiore rettoricume e contento d 


leggersi settimanalmente uno di quei quattre 
inqualificabili periodici che vedon luce a Faenz 


Ma l'illustrazione di codesto tipo entra più che 
nel campo deila cultura in quello della non cul 


tura, nel quale potrebbe anche essere compreso 


il così detto Circolo di cultura femminile, attorno 


ile arrabbiarsi tanto la sua vita 


quale è im 


sterile e impotente. Più interessanti invece a 


conoscersi sono il Seminario e il Regio Liceo. 


li Seminario. — | lettori della Foce che hanno 


ti a code: 


letto i paragrafi qui dedica 


‘gomento 


da un gruppo di seminaristi mi permettono di 
sorvolare su quel che di comune cogli altri di 
di tutt’ Ital 
particolare che esso gode fama di ottimo per 
élite di professori e tradizione d’ insegnamento. 


entino. Dirò di 


il Seminario F 


> che ha una biblioteca con- 


lo so per esemp 


ser 
pubblicazioni più recenti sono anteriori per lo 
importa molto, per- 


ia a testimonio del tempo che fu e le cui 


meno al 1830. Ma non 


là dentro non si sente da lungo tempo bi- 


chè 
sogno di leggere e dalla viva voce degli inse- 


gnanti si apprende quei che basta per esser abili- 
tati al sacerdozio. Chi indirizza la coltura dei semi- 
i faentini è il Can. Francesco Lanzoni, uno 
studioso indefesso di agiografia, costretto però 
ad intendersene di tutto, naturalmente anche di 
quel che non conosce, come per esempio di 
storia d’arte. A questo proposito è interessante 
il sapere che i professori del Seminario si im- 
provvisano. Infatti alle volte non si è tenuto 
conto nemmeno di quel che si chiama la dispo- 
sizione naturale ad un dato insegnamento, e il 
neo professore può anche ignorare la materia 
che deve professare. Si farà! vanno dicendo con 


nari 


rassegnazione ; ed io ricordo la frase di un tale 
che Soggiurigeva a questo proposito: col tempo 
e colla paglia maturano le nespole ! Proprio co; 
cioè a*furia di tempo e d’ inerzia, 
L'insegnamento liceale — sul quale voglio 
discorrere alquanto perchè da lui si impronta, 
generalmente, la coltura superiore dei gio- 
vani — è impartito oltre che dal suddetto Cano- 
nico Lanzoni, dal Canon. G. Calderoni e dal 
Sac. E. Fabbri, rispettivamente professori to- 
ria, filosofia e letteratura. Il Lanzoni è il più co- 
spicuo, e il suo insegnamento fiorito di parole 
non prima udite ha la virtà di suggestionare gli 
alunni. Ho già dichiarato che il Lanzoni sa il 
fatto suo in materia agiografica, ma non ho di- 
menticato di osservare che deve pure intendersi 
di tutto ; il che vuol dire per me intendersi 


an 


che di storia. Mi pare di sentirmi addosso un 


coro unanime di vo 


: vorreste forse dirci che 
il Lanzoni è incompetente in materia di storia ? 
sposta richiede una distinzione fondamen- 
tale: certo che il Lanzoni non ignora la stori 
anedottica e la cronologia, ma nelle sue esposi- 
zioni c'è quella pesantezza che dei dalla mo- 
notonia del colorito e dalla poca abitudine fi 


losofica. Se i seminaristi restano soggiogati 
dalle sue parole, ciò vuol dire semplicemente 
che il Lanzoni si stacca dal comune, ha una 
parola non affatto volgare e sa presentars 


con 
decenza. Tutto questo però non vuol dire che 
ia un buon insegnante di storia, 
segnante come si vorrebbe a 


egli 


Faen- 
ed io credo che la più bella conferma di 


quel ch'io dico sia appunto nel fatto che i suoi 
scolari indistintamente trovano 
studio della storia e non vi si dedicano se non 


ssai gravoso lo 


per quanto è necessario a sostenere un esame, 
lontani sempre dal bisogno di allargare ed ap- 
profondire le prime cognizioni. Ma e' è di più 
il Lanzoni insegnante è sopraflatto sovente dal 
proprio metodo stesso. Così per essere ogget- 
tivo falsa alle volte il concetto della storia, e 
sminuzza sminuzza aggirandosi intorno agli av- 


venimenti senza penetrarne la realtà, che tratto 


tratto soltanto lascia intravedere con timide 


a 
pudica. Poi gran parte dell’ inefticacia del suo 
insegnamento va cercata nella stanche; 


za e 


nell'avvilimento in cui è caduto in questi ultimi 
anni, per cui sembra contradire ogni forma di 
risveglio intellettuale in quell’ambiente dove egli 
tiene il primato, con una indifferenza pigra di 
disingannato. Il clero e il seminario di Faenza 
‘ano anni fa 
li studio prima ignorata; og; 
iell’ inerzia primitiva, e la senilità anticipata del 
Lanzoni è causa principale di tanto ri 

Contrapposto al Lanzoni sta il Calderoni, al 
fetta la col 


quasi risvegliati ad una volontà 


gi sono ricaduti 


samento 


quale non manca l'ingegno ma d 
tura. In 
licato, e basti il dire che da 
petendo un suo trattatello stereotipatoglisi nella 
mente, e che gli scolari sono tenuti ad imparare 


ilosofia è un e/erzo rimanere personi- 


molti anni vien ri- 


letteralmente, con quel profitto che ognuno si 
mmagina. In lui è 
gnizione dei fatti storici, compre: 
losofia, che per la sua scuola è tutta prekantiana, 
sì che il suo caval di battaglia è ancora la confu- 
tazione delle dottrine sociali del Rousseau e 
qualche obbiezione a dottrine particolari di Car- 
tesio e dell’ Hobbes che + 
pareggiabile infantilisno come intelletti del va 


la nessuna co- 
quelli della fi- 


considerano con im- 


lore di un seminarista che non ha voglia di farsi 
prete. 

Invece il Fabbri, che i seminari 
tutto al più come uno 
specie, è l' insegnante migliore del corso, quello 
cioè capace di farvi apprezzare un po’ per il suo 
verso la letteratura. Non è geniale ed ha inge 
gno piuttosto frammentario che sintetico ; è in 
quieto e alle volte non si sa precisamente quel 


i conside 


seccatore della peggior 


che voglia dire e si può persino dubitare che 
abbia veramente intuite nella loro pienezza le 


cose che Vien esponendo; ma certe interpreta 


zioni estetiche di Dante e di Virgil 
mente manifestano una natura spirituale presente 
alla bellezza che egli sa rilevare con efticacia 
assai persuasiva. La sua scuola è stimolo più 
che insegnamento : peccato che in Seminario 
manchino i mezzi per estendere oltre l’ insegna- 
Mento stesso lo studio delle opere appena sfio- 
rate ed assai embrionalmente sentite. 


) special 


Il Regio Liceo. — Vi affluisce una discreta 
quantità di studenti con le abitudini convenzio- 
nali della cla: studentesca, I tre professori 


Beltrami, Messeri e Buonamici hanno pubblicato 
alcuni studi pieni di buon volere quantunque non 


per esempio 
mo cardue- 


Sempre felici, La coltura del Beltram 
non oltrepassa una specie di verbal 
ciano con certe misure estetiche odoranti di con- 
venzionalismo rettorico; eppure il suo buon senso 
didattico ha rialzato il morale letterario del nostro 
Liceo, che era cadutoassai in bassosotto isuoi pre- 
decessori. Anche il Buonamici è un professore per 


LA VOCE 


bene, che studia e sta al corrente della filosofia 
moderna; ma poi non giunge a superare quel 
comune eclettismo di erudito che gli studenti 
rispettano ma non amano. Perciò tanto il Buo- 
namici quanto il Beltrami non sono riusciti a 
menar di sè lo scalpore del terzo collega, il 
Messeri, che trovasi a Faenza da circa due lustri 
durante i quali si è interessato di politica e la 
sua autorità di profe 


sore di storia lo ha reso 
cospicuo tra i clericali irati e i giacobini entu- 
siasti. Egli pertanto ha saputo trapassare con 
egregia disinvoltura dalla scuola alla gazzetta e 
da questa a quella, ammirato e 
la sua /e 
impiccioli 


jpettato per 
di libero pensatore, la frase fatta che 
ce il suo spiritto al disotto della sua 
stessa dimensione fisica. Perocchè non giun- 


gerà mai a farsi perdonare la nessuna coltura 
filosofica in nome della quale ha osato procla- 
mare morte /roffe cose che eg] 


non conosce, 
Un suo testo di storia moderna, ad uso anche 
delle persone colte, ci attesta tutto il conven- 


zionale del suo insegnamento, scialbo e ciarliero: 


c'è dentro un certo soggettivismo (intemperante 
anche dopo le recenti correzioni) che accusa la 
scapestreria d’ un monello poco originale. Lo sì 
crederebbe giov. 


ne e sfaccen 


lo, invece è ma 


turo d'anni e dedito a studi minuti; dai quali 
forse si ripromette quella fama che non ha po 
tuto raggiungere colle conferenze brillanti di su- 
perfic 


ità. In compenso i buoni faentini l'hanno 


collocato tra i numi cittadini, e l'idolo sa na 


ndere egregiamente la propria senilità con to- 


scane piacevolezze. 


Giuserre DONATI 


I giudizi 
su Cesare Lombroso. 


Chi poria mai pur con parole sc 


te dire ap 
pieno e degnamente degli spropositi che in 


ono 
al cadavere di Lombroso sono stati stampati, 


massime da quella parte che vede se stessa nel- 
l'irraggiamento della sua celebrità? Un Gior- 
nale d’ Italia anche più grande, un Corriere della 


Sera anche più ampiamente svolazzante, un Mer- 


socco anche più grc 


0 e pesante, una Voce an- 


che di sei pagine 


vrebbero a tanto comprender 


poco seno. 


A cominc 


‘e dal professor Ferri, i 


uno dei tre 0 quattro elogi che la gran volont 
di dire che gli è dentro gli ha fatto versar fuori 
dice : « Cesare Lombroso fu un grande cont 


nuatore di Galileo » : e seguiti serio serio: « ...la 
documentazione dei fatti che Lomlroso accu- 


mula e coordina con potenza michelangiolesca...» 


>n altrimenti Gabriele adunava intorno al 


davere di Verdi le grandi ombre di Dante, di 


Leonardo, di Michelangelo. Ma Galileo e Mi- 


chelangelo non bastano ai paragoni dell’eloquen- 


za funeraria del Ferri, sì ch li non cerchi 


altri spiriti magni per comp: al suo eroe: 
« Darwin, Spencer, Pasteur, Charcot, Virchow 


furono i giganti di quel momento mirabile di 


scienza internazionale, e con essi Lombroso sta 


a rappresentare la meravigliosa ascensione del 


pensiero umano ecc. », E così dev' e 


ssere se 


Verri confessa: « io dovetti assuefare gli occhi 
® mia mente a non restare abbacinati all’ ac- 


fosse l 


delle sue intuizioni geniali ». 


c nche a me far paravoni, direi che Ferri 
abbacinato mi par Dante davanti a Beatrice 


Ma quella folgorò nello mio sguardo 


he da prima il 


Fra le intuizioni ci sarebb 


che quella 
un parassita : « intuì, — scrive Ferri — la causa 
specifica della pellagra nella presenza di uno 


speciale ssita vegetale sul granoturco non 


bene essicato ». Bravo Ferri, così almeno si ride. 


si di 


Chiunque per altro, aperto un libro qui 


patologia, legga che chi indicò, quale causa pel- 


lagrogena, un parassita sviluppantesi nel mais 


guasto e muflito fu Balardini nel 1 


45, rimarrà 


trasecolato davanti all’asserzione ferriana e con- 
dluderà che mai scambio di mio e di tuo fu pra- 
ticato con maggior disinvoltura. 

E dire che în un altro elogio, quello della 
Nuova Antologia , Ferrì scrive poi: « Fin dal 
1863 Cesare Lombroso aveva intuito che la pel- 
otto d' un avvelenamento dovuto 


lagra era il prod : 
E ri- 


all’alimentazione del granturco guasto (1). 
alardini (nel 1840) di 


chiamando la scoperta di B 
un parassita vegetale sviluppantesi sul mais non 
ben maturo nè essiccato, egli giunse ecc. ». Ma 
ntuizioni son queste che si fanno 


insomma che ] 
richiamando le scoperte altrui e che cosa va di- 
cendo il professore di Roma? Io credo che abbia 
proprio ragione Carducci a dire che noi abbiamo 


(1) Ma se l'aveva già, fra gli altri, sostenuto il Mazzari fia dalla 
seconda decade del secolo passato ! 


da parlare e da scri 
manca il tempo. 


cre tanto che a pensare 


Dice anche Ferri che Lombroso divinòd e di- 
mostrò /2 walura organica e psichica dell’ uomo 
di genio. E di che natura volevate che fosse, a- 
custica od elettrica ? Viene in mente quel libero 
docente che parlava di temperamento sanguigno- 
linfatico-nervoso : «al che soggiun 


— scrive 
Roncati — volesse per gentilezza aggiungere il 
muscolare e magari / osseo, donde per poco non 
sarebbe uscito fuori un organismo completo. 
Lasciamo stare per un momen.o Enrico Ferri 
con Galileo e Michel 
tro 1° 
bacina 


angelo e i fasci di luce con- 


ignoto, le intuizioni, le divinazioni, gli ab- 


menti e l’ immortalità, e veniamo a un 
altro 


Ecco qua il signor 


ipio Sighele l'illustre, 


l’ insigne psicologo (come lo chiamano quelli che 


‘ambiano per psicologia le sue letterature tra- 


giche) il quale scrive: «il Marzocco mi fa 1’ onore 


di chiedermi un articolo su Cesare Lombroso. 
Si 
mano tren 


scrive male quando si | 


quando la 


perchè il cuore è commosso. Pure 
io sento il dovere di parlare di lui in questo 
momento : sento più che il dovere, il diritto, 
poichè tocca agli umili soldati che h 


no sempre 
seguito il loro capitano, ri 


>rdarne le 


battaglie 
e le vittorie — quand'Egli è morto. Troppi ne- 
mici suoi che avversarono e derisero le sue dot- 


trine, leveranno ora alti inni all'uomo che è 


scomparso sicologia di coccodrilli di- 


la 


sia giusto udire la voce di chi ebbe la fortuna 


troppa p 


gherà ora per le gazzette italiane, perchè non 


di conoscerlo intimamente ed ha l'orgoglio di 
essere stato suo discepolo ». 

L'affare è, come vedete, gonfio, molto gonfio 
e non soltanto di lagrime, in questa messa in 


scena dell' io sigheliano; perchè abbiamo in po- 


che linee uno a cui si fa l'onore, una mano che 
trema e un cuore commosso, un dovere e poi 
anche un diritto di parlare, degli umili soldati, 
e un capitano, delle battaglie e delle vittorie — 


punte sconfitte: e poi da capo la voce di uno 


che ebbe la fortuna e che ha l'orgoglio, orgo- 


lioso in tan fortuna, umile in tanta gloria. 


Concediamo pure che sia giusto udire la voce 
del signor Sighele che asserisce a sè il diritto 
di parlare. Ma che cosa ha da dirci il signor 
Sighele? Questo, per esempio: « Cesare Lom- 


broso muc 


semplicemente come ha vissuto. 


ssun onore, nessun titolo ufficiale s'è mai ag- 


giupto al suo nome. Ciò che ingrandisce i me- 


forse la caratte 


diocri, «iminuirebbe i grandi. 


ristica più nobile degli uomini geniali è appunto 


di donare alla patria senza nulla ottenere in 
contraccambio ». 
Ci $ 


Anche per Lombroso è vero il detto carduc- 


ace dover dire che il sig. Sighele sbagli 


ciano: La virtù e gl' ingegni non mai furono 
esaltati în Italia come a questi ultimi anni... — 
con quel che segue fino all'altra sentenza : (bria- 


carsi con l'acqua io credeva fosse una fantasia 0 


una scusa degli ubriachi di vino : ora veggo che 
è la verità del popolo italiano. Oh se una volta 


scotessimo via l'abitudine delle sbornie acqua- 


tiche, e, da poi che non può esser grande ognun 


che vo e al primo momento ci contentassimo 


a esser schietti, coraggiosi e onestamente ga- 
gliardi! In altri tempi, sì, son passati per l’Italia 
uomini di merito effettuale certo non inferiore a 
quello dell’estinto: e che non ebbero nè com 
penso di celebrità o di pecunia alla loro opera, 
nè onori di giubileo dalle città, nè cattedre sp 


ciali da ministri freniatri, nè telegrammi di mo- 


narchie a cui si fossero dichiarati avversi e ri- 


belli: con voce vibrante Carducci ricordava alcuni 


di questi uomini il giorno della sua festa a Bo- 
logna : « Ricordo — e me ne viene quasi un ri- 
morso de’ presenti onori, e ne chiedo perdono 
a quelle sante ombre — ricordo i grand 


aestri 
della patria passare ignoti e non curati, invec- 
chiare in tristezza povera, spegnersi nella deso- 
lazione del miserevole esilio: — il senno divino 
di Giovan Battista Vico, la sapienza umana di 
Giovan Domenico Romagnosi, la luce poetica 
di Ugo Foscolo ». Oh grandi parole : 0h santa 


e sana mode: dell’uomo e del cittadino ver 


mente grande che ha quasi un rimorso degli 


onori! Ed ora ecco la baldanza, la iattanza, la 


gi venir fuori 


petulanza di questi antropo! 
mentare che l’estinto 4a donato a/la patria senza 
nulla ottenere in contraccambio, che nessun onore, 


nessun titolo ufficiale s'è mai aggiunto al suo 
nome ? Cosa volevano? che lo nominassero com- 


mendatore o senatore? lo consento con Guglielmo 
Ferrero nel pensiero che « un governo logico e 
serio non può riconoscere uno scrittore, per 


quanto geniale, che ha combattuto e deris 
principî su cui egli 
da tutte le parti 
la fede nelle idee, la serietà sociale, la preci- 
sione e chiarezza di principi politici di tutti i 
partiti, che sì traducono poi în risolutezze e coe- 
renze d’ azione; mentre sono le società confu- 


i fonda. 


m queste coerenze 
va, în una società, 


mantiene 


pali 


sionarie scettiche e caotiche come le nostre, 
quelle dove 


re e Îl governo possono promuo- 
vere monumenti a Giuseppe Mazzini, dove i capi 
del partito socialista si reclutano tra i professori 
di Università », — e dove, aggiungo io, i gior- 


socialisti piagnucolano come mendicanti per 
ottenere l’elemosina d'una cattedra agli agitatori 
rivoluzionari reduci dal paese dei milioni. 

A proposito di modestia, dice il signor Sighele: 
«Aveva una qualità che credo rarissim 


a_negli 
uomini grandi, la modestia ». Chi sa mai quel 
che intende il signor Sighele per modestia. Per- 
chè quella che noi povera gente, intendiamo co- 
munemente per modestia non fu (diciamolo su 
bito, perchè la verità tutto abbella) non fu qua- 
lità di Lombroso. Badate che io non intendo 
recare a diminuzione dell’estinto |’ assenza della 


modestia : si può essere eccellenti padri di fi 
miglia, cittadi 
orgogliosi di Dante e di Lombroso, tanto per 


i essendo anche più 


Seguitare nei ravvicinamenti e riscontri di cui 
sopra. Molto più veramente del signor Sighele, 
scriveva Ferrero a 


nni sono : «I grandi uomini 
ebrei hanno quasi tutti una coscien 


trasi 


dentale della propi 


missione che ingigantisce 


ui loro occhi la propria personalità in modo c 


rimpicciolire al confronto tutte le cose della na 
tura e della vita; si sentono tutti, più o meno 
lucidamente, dei Messia.... Ogni grande uomo 
ebraico è persuaso, anche se non lo dice, di es- 
del 


mondo; ad aprire, nell'abisso di tenebre in cui 


sere mandato a inaugurare una nuova e 


l'umanità vive, le finestre da cui entrerà per la 
prin 


volta e per sempre la luce della verità . 


Questa coscì 


c'è in Lombroso, venuto 


a portare le vere bilancie della giustizia, dopo 


tanti secoli che gli uomini per ignoranza e ma- 


lizia ne hanno adoperate di false ». Come una 
tale coscienza possa trovarsi unita con la mo- 
destia, veda un po’ lui, il signor Sighele. Sanno 


tutti che Lombroso parlava dei suoi studi come 


di creazioni. « Se egli — scriveva in una critica 


a Lu che 


aro — grazie al profondo disprezza 


hanno 


gl'Italiani per le proprie creazioni non 


avesse letto î mostri studi sui libri originali, e 


non sui vangeli tedeschi, avrebbe veduta una lun 


ga serie di fatti e di studi che provano la pazzia 
morale essere non rara negli animali specie ca- 
valli, cani, topi bianchi, e forse anche, ma è 


meno certo, in piccioni, conigli, galline (!) ecc. » 


n erano mica del tutto infondate le accuse 
di orgoglio e di megalomania che gli furono 
mosse. « Il Lombroso — scriveva Bonfigli (1 
per chi non lo sapesse ancora, è uno di quei 
tali che nelle scienze aspirano al papato colla 


relativa infallibilità e con questo d' aggravante, 


che la infallibilità propria proclamano da se 
stessi, senza aspettare il parere di alcun ci 


nei 


ecumenico. È uno di quelli scienziati che, se mi fos- 
se permesso creare un neologismo analogo ai tanti 
inventati dal mio contradittore, chiamerei volen- 
tieri scienziati papoidi. Sino a che un cultore 
qua 


unque della scienza non esprime la più pic- 


cola idea che non si accor 


con la lc 


o, riceve 


dal pontefice massimo lodi ed inc 


aggiamenti, 
ma se si attenta a porre soltanto in dubbio il 
dogma sacrosanto, l’anatema viene lanciato su 
lui e non v' ha biasimo sufficiente che valga a 
punirlo per la sua arditezza. Ciò, riguardo al 


Lombroso è accaduto a me ed è accaduto a 


tanti altri, della cui compagnia mi onor 


un altro, il Venturi, dopo molti anni : « Il Lom- 


broso ha forse per temperamento di montare in 


collera contro coloro che non dividono i suoi 
pareri scientifici ; e polemizzando, onde evitare 
i pericoli della discussione o quelli del rancore 
sceglie i suoi avversari fra coloro che si permet- 


tono soltanto delle limitate ed ossequienti va- 


riazi 


ni d'opinione da lui, e schiva quelle che 


gli sono troppo contrarie. Così egli fece a mio 


riguardo, che credette uccidere col silenzio... 


Fra un simile temperamento e la modestia, o 


signor Sighele, e’ è odio e incompatibilità 


Se non che sentenzia lo scrittore del Marzocco 


«l’ equilibrio è la dose dei mediocri; e Cesare 


Lombroso non poteva averla ». Sono belle sen- 


tenze da procurar fama di saputo a un ragazzo 


di liceo che torni al suo paese con o senza la 


licenza. Un gran capitano o un gran sperimen- 


(1) Di questo contradittore al Lombroso, serivera il signor dot 


tor Antonini : * Polemista veemente contro Lombroso fu 


prof 


Bonfigli che nella famosa Appendice alle Lettere polemiche minac- 


ava di screditare, colla forza di una dialettica meravigliosa, 


basi sperime mali della teorica lombrosiana. Fortunatamente per esse 


ora not rappresentano quelle lettere che un interessante esemplare di 


una forma ormai disusata nella letteratura medica. '* Parrebbe da 


queste parole che la veemenza movesse tutta dal Bonfigli e che 
l'altro solamente la patisse. Nulla di men vero c di men giusto. 
Che poi quelle lettere polemiche, rappresentino una forma disusata 
nella letteratura medica, me ne spiace assai; bisoguerà bene rimet- 
terla in uso, tant'è la leggerezza, il ciarlatanismo, l' egotismo, il 


samorrismo, la falsità, la vigliaccheria e ruffianeria gentilominesci 


l’arrivismo mersenario e simoniaco che cresce e si moltiplica con 
Baratti e lordure în certi ambienti detti scientifici. 
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bandiera fra il tumulto della mischia. E nemici 


apparne il lembo 


ad accorrere a si 


ed avvers. 


lacera talvolta, ma la Scienza 


fluttuante 


) i nostri spiriti e la speranza 


in tutti gli sproloqui di tutti 


epoli si ripete la visione megalomane 


compiute, di grandi battaglie 


lotte titaniche con la vittoria 


bandiere ai venti, essi fossero la 


irmata 0 fossero saliti con Deodato Schiaf- 


a di Calatafimi, C'è da dubitare 


ti lampi di genio, fasci di luci, intui- 


ioni, abbacinamenti, accensioni dello 


torie e implacabili vicende, rosse 


ere e tumulti di mischie resti un po' di 


one e alla verità scientifica. 


le che noi ci domandiamo : che cosa 


falso în queste visioni di grandezze 
jane e michelangiolesche? Che 
) questo morto e che rimane della 


heremo di rispondere brevemente 


ALBERTO VEDRANI 


Il Ministero della Pubblica Istruzione 
contro la coltura italiana. 


tatore, 0 
stranno essere che vogliono 
Ù ) nell’ amare nel vestire : ma se 
\ £ 
Il Il prestito contro deposito. 


€ F 
I 
lo a 1 
go di 
on 
04 rtese un pa- 
ed egli è là, eternato 


lioteca, con la taccia di 


essersi letta tan 


tafisica sociologia lettera- 


tura economica e altra roba in 


ta del 


olido suo appetito e il discorrer 


contesta e diniega con 


Mianza. Ora, io ero lieto assai 


va avesse dato a me pure oc- 


nità per il mio oscuro consumo di 
e pubbliche biblioteche, nei regi- 


ali frugherà un giorno (se l’ inchio- 
ritore annacquato 0 un incendio più 
gli archivisti non avrà posto riparo alle 


pre) il laureando in storia 


E dirà, l’eruditone, che tanta di 


scrive, doveva 


> non lo 


rbo non vi 


mmo più cauti con 


ma già si sa, siamo dei ma- 


Rava, aveva il va 


malleverie vales 


non « 


alla mia qualità di stra 
prestit teche tedesche : di 
tar pe malità sbrigate in dieci 


) un segre- 


m'ero sen 


scomodand 


pagati con denaro te 
patria, ottenevo per favore e 


tterfugio, come un povero diavolo che 


quei libri che lo Stato mio 


a quegli impiegati che lo Stato mio 
i denari presi dalle tasche dei miei 


dalle mie. Oggi, mi dicevo 


ia con la stessa dignità con la 
tavo all’estero. Ma ebbi 1 


illusione di 


tito dei leposito di denaro 


santificato e canonizzato da un articolo 


lament 


prevenzioni dei 


ici. Nulla di più 


lecimoterzo. Esso 


dei libri contro 


d una somma che sarà de- 

( llioteca  proporzio- 

tessi e che sarà 

lente il prestito versata alla Tesoreria 

La re ito avrà luogo in se- 

ito a nulla osta del Capo della Biblioteca da 
si a tergo della quietanza » 

Come te le cose si complicano: valuta 


zione del libro, È 
ne del libro, deposito, ricevuta, Tesoreria e 


re diavolerie del genere. Voi tutti avete 


avuto 
a che fare con gli impiegati del nostro paese 
ricordate? cinque o sei o dieci persone davanti 


a uno sportello : un bufare di caldo, di ri 


hiuso, 


di tabacco sul muso: 1’ impieg 


sorridente e la penna in aria 


dello scritto 


di faccia : « Carina, eh 


liani ieri sera? » — oppure — « come sta la sora 


Carlotta? » senza neppure accorgersi di voi che 


guardate con terrore le quattordici ricevute che 


chi vi precede presenta). 


gita a una tesoreria, ragioneria, ufficio postal 
prefettura, ufficio dogana o di transito o disvin. 
colo, e la visita a un dentista per farsi 
la radica del tei 


estirpare 
rzo molare. E allora considerando 


l’affare della Tesorer ‘il vostro viso si ab- 
buia, cominciate ad impensierirvi, e vi sentite 
di nuovo cittadini d’ Italia. Che gioia patriottica! 
se tu fossi in Germania... soffia la memoria 


ma la memoria, si sa, non legge i giornali na- 


zionalisti, disgraziata!). Tuttavia l’amore della 
lettura è potente in voi, e conservate un po’ di 


fiducia nel buon senso italiano, 


poichè fru- 
gando bene vi accorgete che c’è una circolare 
apposta per il prestito contro deposito, sperate di 


scoprire là una via di scampo. E come comin- 


ciate a leggere sboccia e s'apre una nuova spe- 


ranza: ah! quel brav' uomo di Rava, 1’ avevo 


detto io che lo 


alunniavano, era impossibile 
non ci avesse pensato. 

« Questo ministero ha già preso opportuni ac- 
cordi con l' Amministrazione del Tcsoro perchè 
il servizio del prestito contro deposito possa svol- 
gersi con la massima regolarità e con la dovuta 
speditezza ». 

Benone, benone! e vi fregate le mani; ma la 


curiosità vi punge 


di sapere quali accordi sian 
stati presi per non farvi perder tempo ; e conc 
leggete il seguito un freddo terrore v' invade 
braccia e lingua, e restate mutolo e abbacchiato, 


e non osate più affrontare nè strade nè spor- 


telli nè musi d’ impiegati nè ricevute nè richie 
ste : tante noie prevedete per voi, tante sapete 
di darne agli altri e quindi, di rimbalzo, tanto 
malumore troverete nella vostra strada: tanto 
prevedete i facili disguidi, i possibili ritardi, « 
vi assilla l’idea di tutto un carteggio e un la 


voro di emarginatura e di conteggio per un af 
fare che avete veduto svolgere altrove così sem 


plicemente e sapete può svolgersi semplicemente 


anche nel nostro paese. Cosicchè se appena ap 
pena riescite a sacrificare un po’ di teatro, a 
risparmiare qualche cravatta, e magari qualche 
pranzo, finite per comprare il libro ; se, come 


il più spesso deve avvenire, non vi infischiate 
del lavoro, della lettura, dello studio che lo Stato 
cerca di render difficile con tanti ostacoli e uc 
cidere con tanti colpi di spillo 


Ecco, dunque, quel che leggete In virtà 


di tali accordi il ricevimento e la restituz 


dei depositi sono assoggettati alli 


guent 


me, che le SS. LL. avranno cura di tener sem 
pre presente 


aver luogo 


1. Che l'accettazione non { 
che in seguito all'avviso da darsi alla Delega 
me del Tesoro della Provincia rispettiva dal 


le da 


lirsi per mezzo della posta o consegnarsi da 


0 della Biblioteca mediante lettera uffic 


un incaricato della Biblioteca vietando in modo 


assoluto che il recapito possa avvenire a mezzo 
del depositante. Tale avviso deve contenere la 
indicazione della persona del depositante stesso 


e della somma da prestare 

2. "Che la quietanza di deposito debba esser 
ritirata dal Capo della Biblioteca all'atto della 
consegna dei libri e conservata in atti per tutta 
la durata del prestito, rappresentando essa il 


titolo necessario perché l’Amministrazione della 
li 


lioteca possa far valere i suoi diritti alla cau- 
ne 
Che la restituzione del deposito si debba 
effettuare in seguito a nulla osta del Capo della 
Biblioteca da rilasciarsi a tergo della quietanza 
nei termini seguenti : ecc. ecc. 
4. Che contemporaneamente il Capo della 
Biblioteca debba notificare alla Delegazione 
del Tesoro il rilascio del nullaosta mediante let 


tera d'ufficio da spe 


a mezzo della posta © 
da consegnarsi da un incaricato della Bibliote 


fermo restando il divieto, come al p. 


della presente, di far recapitare tali dai 
depositanti stessi 


Per concludere ; ogni volt le si 


un 
libro si deve fare richie 


della Biblioteca 


pettare che il Capo 


h i: aspettare ancora 


che sia scritto ervenuto alla Tesore- 


ria di State ndar là a fare il deposito, 


tornare indietro la ricevuta, e finalmente 
ottenere pera desiderata! E questo ogni volta 
che si chiede un’opera. Non ci mancava che 
chieder l’atto di nascita per sapere se il richie- 
dente ha l’età prescritta dai regolamenti, il pas- 
saporto © la tessera fotografica per sapere se è 


proprio lui, ecc. ec 


Roba da non si credere, se non escisse da 


quel ministero che, come vedemmo, propose di 


mandare i nostri libri all’estero timbrati come 
pezzi di cuoio o legati con spago e bollino di 
piombo come mortadelle: da quel ministero dove 
ci sarà di certo della brava gente, ma ce n'è po- 


chissima che ha familiarità con quel tale oggetto 


che si chiama libro. 

E che non si tratti d’esagerazione mia lo dice 
un fatto : il prestito contro deposito fu delibe- 
rato nel settembre del 1908, e oggi, dopo un 
anno, qui a Firenze, neppure uno studioso, nef- 
pure uno, dico, ha pensato di poterne approfit- 


tare, 
GIUSEPPE PREZZOLINI. 


DETTI INDIANI 


Senza sforzo virile che vale il bene, se pur 
diletta? Anche una vecchia carogna divora l'erba 
che gli dà il destino. I 


* 


Il pesce « rohita » nuota senza rumore in alto Ml 


| 
| 


Oceano ; ma il piccolo « gaphari » (un pesciolino) 


fa il pazzo in un poli 


* 


oro, che è duro, si fonde ; la paglia no. 


* 


Presto si quieta l’ignorante, più presto il com- 
piuto savio; ma chi è montato da un briciolo 


di scienza nemmen Brahman lo fa tacere. 


* 


Sta a fondo la perla e 


Iga viene a galla 
colpa del mare! Ma l’alga è alga e la perla è 


perla. 


* 


Chi non s’ingrandisce a furia di guardare in 


basso? Ognun che in alto si aflissa si sente 
piccolo. 


x% 


Chi, curioso di novità, dice a sè medesimo 
ecco una cosa che bisogna ch'io sappia, ec- 
cone un’altra », non arriverà alla vera scienza 


nemmeno in un milione di periodi cosmici 


x 


Ogni umano proposito si compie tutto per 


opera dell’uomo : ciò che si chiama « destino » 


Per chi ha voglia di lavorare 
e che sembra un potere occulto, non è che forza 


dell’uomo, 


* 


Come goccie d'acqua su ferro rovente così le la 


virtà sul cuore dei malvagi A 


* pae 


Anche al nemico, quando è entrato in casa Ù ! 
si deve usar conveniente ospitalità : l'albero non 
nega l'ombra nemmeno a chi viene per tagliarlo. ( 
% Ì 
Senza riposo porta il suo carico, non cura 1 
caldo e freddo, ed è sempre contento : quest R li ( È 
tre cose imparate dall’asino Sempre per chi ha voglia di lavorare 
x uò d 
Ignoto il cominciamento degli esseri, noto il dI 
mezzo, ignota la fine: che ragione, dunque, di eni 
lamento ? honde 
* 
Chi vede tutti gli esseri in sè e in tutti gli ; fatt 
n It 
esseri sè stesso, non ha più bisogno di nascon 
dersi j Q 


* 


Ciò che dovresti far domani fallo oggi ; fai la 
che 


mattina ciò che dovresti far la sera; per 


la morte non aspetta che tu abbia compiut i È 3 R 
l’opera È È 
x ingole fra 
Questo è dei nostri o è straniero » : così Qualche pr SEI 
ra ii volgo ; per l'uomo di alti sensi tutta I me orno; Le librer tt 
la terra è una famiglia all’estero i izione con |” 

(Degd: RD) dicendo. Se que vi 
continueremo a indicare argomenti 
erel 

A da) si vende ; 
La Voce ,, Collabora M 
presso La Publication Sociale, rue pesso di ricevere lettere 0 art 
Monsieur-le- Prince, 16. x 
È uscito: ri ri 
herò di trovare un po 
ANTONIO ANZILOTTI razione dei lettori: che « 
tere assai liberale, pubblicando tali 
L tituzione interna nioni che non ci paiono giuste, + { 


dello stato fiorentino 


sotto 
IL DUCA COSIMO 1° DE’ MEDICI 


altri si 


interessanti d 
tradizioni a quel che qui 
abbiano un po di 


Sopra un solo car 


degli scritti; i quali ci devo 


Volume di pp. 200 
presso FRANCESCO LUMACHI, kdit. - Firenze 
s Lire 4,00 


entro busta con soprascritta 


La Voci 


che non possiamo accogliere, ma delle qi 
iovare, © citazioni di passi 
li un autore, è magari con- 
si sostiene, purchi 
li buon senso è di serietà. 
istiamo: la brevità 
no essere inviati 


razione 


LA VOCE 


Giudizi stranieri 
sull’ arte italiana. 


La Vo 
A P bbo- 
s La Voce « ser fe @ 
t vostri amici, tl 
nate @ 
e man- 


circolo e il 


date a noi 


numeri di sag 


Abbonamento fino al 1911 


lire 5,00, numeri 50. 
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CEZANNE A FIRENZE. — Si legge nellà pre- 
fazione di Ottavio Mirbeas al Catalogo dell’ul- 
timo « Salon d’Automne di Parigi, la seguente 
notizia, “ Un uomo di grande intelligenza e di gran 
gusto, dei migliori scrittori d’arte, e in particolar 
modo dell’arte del Rinascimento, uno straniero (na- 
turalmente!) e nemmeno latino (s'intende!) ha riu- 
nito una delle più importanti collezioni che ci siano 
delle opere di Cézanne. Questa collezione egli la la- 
scia in eredità agli Uffizi di Firenze, città che abita 
da venti anni. Io conosco del suo testamento la parte 


che riguarda il pittore di Aix; vi è detto: + Voglio 


che Cézanne, dopo la mia morte, trovi il posto glo- 
rioso che gli è dovuto, in mezzo alla sua vera fa- 
miglia, fra i suoi eguali, i grandi fiorentini. | Cé 
zanne avrà dunque una sala, non al museo del Louvre, 


che glie l'avrebbe rifiutata, ma al museo, non meno 


glie la prepara con rico- 


illustre, degli Uffizi, 


€ 


il Mirbeay sia così 


Noi non sappiamo davvero 


rico; enza » del direttore 


bene informato della 
degli Ut 


chi è Cézanne, Ma intanto ringraziamo l'ancora ignoto 


costui sappia 


quasi quasi dubitiamo 


re la buona novella diamo 


donatore, e per solenn 


la riproduzione di una delle buone opere del Ce 


zanne. Nei prossimi numeri parlerà dell’opera 


Ardengo Soffici, 


Collaborazione del pubblico. 


LA CRISI DEL CLERO 


in una lettera di un sacerdote. 


Mi ricordo, pe he per ogni minima cc La * x 


ndispettivo, con si trova in mi cnr I ni SAI 


va. Così durai 


un maestro quale 1 


poetica (quantunque no 
della p 
ingegno impressionabile e 
nta, come { 
entusiasta. « E comin 
enda di Romolo > pre 
di non so quale colore mu me : I 
Pascoli ici Îa A ( un turbine. E questo cielo sarebbe, d 
iscoli che gli avvenne alla lett - 
o proprio per in su, sopra le stelle \ 


ci. E fu appunto il Card nche a 
esclamiamo noi invece 


fece ‘un po’ allargare il 
ilard l'uno tu non sei, che i ciel 
turalismo eroico, quell'ardore di 


Juanto oscura, senza ap: 


tro! » Espressione 


ipii presto dove rivolge 


posita spie 


ione passionale della nat 


troppo! 


umano e di civile, insomma, io potevo allora 


una rivelazione. E In questo stato d'animo, sebbene non così ac 


capire e sentire, fu per me 
il pi potevo contemplare al 


passeggio, con le borgate 


I centuato, mi presentai, qualche anno fa, al passo 
saggio toscano che 


digradanti decisivo del Suddiaconato. Non il voto dicelibato, 


ione dell'autore, ma verissima, pur 
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a perder tempo in piagnistei Glì amici che ci indicheranno è ci rac- 
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se noi issimo il br Trevis Belluno Trapani Cam 
n d 1 Per chiarir | 
Do eolici le cHe ana, POS Taranto Foggia — Bar 
I strare com r colpa « ita S.Marino Fano Lodi 
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at pata Ra pai Ri cz a — Cividale del Friuli Cuneo Vi 
ba grorerà Segantini 07 Ra a — Viterb Orvirt Terni 
a icona L'abbonamento per il 1909 con tutti 


Vita d'Arte! 


Rivista mensile 


d'Arte Antica e Moderna 


| SIENA - 4, Piazza Abbadia, 4 - SIENA 


CONDIZIONI D'ABBONAMENTO 


ITALIA ESTERO 
Anno . . L. 30 || Anno . . L. 40 
a Semestre . » 16 || Semestre . » 22 
Un fascicolo | Un fascicolo 
separato. 3 separato . » 4 


AVVISI ECONOMICI 
CERCASI persona capace di giovare 


Fano — Reiningha 


gli arretrati costa L. 


quest'anno salirà a L. 10. 


7.00 e alla fine di 


EMO SANDRON, Editore — 


STUDI PEDAGOGICI 


Collezione dei 


Di prossima pubblicazione 


GIUSEPPE LOMBARDO-RADICE 


AGGI POLITICI E PEDAGOGICI 


S 


IV 


VI 


VI 
VI 


IX 


Bibl 


Editori - GIUS. LATERZA & FIGLI - Bari 


teca di CULTURA MODERNA N, 35 
G. GENTILE 


Il Modernismo e i rapporti tra Religione e Filosofia 


3,50 - | pag. VIII-289 - Lire 3,50 
CULTURA MODERNA N. 36 Biblioteca di CULTURA MODERNA N. 37. 
G B. FESI 


S. SPAVENTA 


UN GALATEO FEMMINILE ITALIANO‘ 


LA POLITICA DELLA DESTRA 


Barterin A CURA DI B. CROCE 
3 Un Vol in S di pag. 500 rirea re 6 


DEL TRECENTO 


Classici della FILOSOFIA MODERNA : X! 


EMMANUELE KANT 


CRITICA DELLA RAGION PURA 


Tradotta da G, GENT Pel, LOMBARDO RADICE 
PARTE PRIMA 
re 6 I | n 8 di Pag XX Lire 6 


FEDRO, CORNELIO, CICERONE, EUTROPIO 


La massoneria, 


Il “ Popolarismo. ,, 
La politica federale dei professori. 
Organizzazione della opinione pubblica Perchè gli ne 
one La legittimità delle federazioni. 4. - Una er 
torato della mala fede 6. - Azione sociale degl’ inseg ] 
che popolar S. + La scuola privata in Italia 
Il problema della laicità. 
L'opera educativa di Edmondo De Amicis. 
La riforma della Scuola Normale e la Pedagogia dei maestri 
elementari. 
I Ordinamento degli uffici direttivi nella scuola media. 
Il A La riforma della nostra educazione. 
1 competenza degli insegnant Il reclutamento degli scolari. — La selezic I 
vola unic Leggi trovate in'sogno, — Ghitibiazi di Crisostomo. Senzafrod 
Dopo il Congresso di Firenze. 


Sta 


per uscire : 


GAETANO SALVEMINI 
IL MINISTRO 


DELLA MALA VITA 


SULLE CONDIZIONI ELETTORALI 


DEL MEZZOGIORNO 
con scritti di G. de Felice e N. Colajanni 


Un elegante volume di circa 100 pagine 


EDIZIONE DELLA “ VOCE 


Lire UNA 


Per gli abbonati alla VOCE L. 0.90 


Si pregano vivamente i librai di prenotare le copie 


(GIUSE 


ANGIOLO GIOVANNOZZI 


Firenze 


Nuor 


FRANCESCO PERRELLA, Editore 


Della collezione scolastica “ ALERE FLAUMAM ,, si sono pubblicati i seguenti volumi: 


Palermo o alla ** 


PPE PREZZOLINI, 


Stab. Tip. Aldino, via Folco Portinari, 3. 


‘i Doveri) - Vol 


ACHILLE PELLIZZARI 


SU _ LA 


agine d'arte è di vita, srelte ed annotate por uso dol e $ 


NETTA 


econdarie inferiori: ginrasiali, teeniche e comple 


Una volume di ciroa 850 pagine, L. 3 


FRERLICE 


RAMORINO 


Brani scelti ed annotati per uso della seconda classe ginnasiale 


un v 


lume di oltre 200 pagine, L. 1,75 


Direttore. 


II. 


Il volume di 350 grandi pagine costerà L. S,— per gli abbonati dei “ Nuovi Doveri ,, e della 


Inviare prenotazioni all'editore REMO SANDRON - VOCE,,. 


VIFA DI ViIFTORIO ALFIERI DA ASTI 


Scritta da esso con note di EMILIO BERTANA, indici e due illustrazioni grafiche 


Un volume di ciroa 


O pagine, L. 2 


ROMOLO CAGGESE 


STORIA DEL COMMERCIO 


Ad uso delle Scuole di Commercio e delle persone colte 
Un volume di oltre 800 pagine, L. 2,50 


| 


Casa Editrice R. CARABBA - LANCIANO 
CULTURA DELL’ANIMA 


| COLLEZIONE DI LIBRETTI FILOSOFICI DIRETTA DA G. PAPINI 


OGNI VOLUME DI CIRCA PAG. 150 — 


+-—_— 


L. 1,00 


Volumi pubblicati : 


|. ARISTOTELE. Il primo libro della Metafisica 
id GALILEO GALILEI. Pensieri, 

+ ARTURO SCHOPENHAUER, La Filosofia delle univers 

È sità, 

4. EMILIO BOUTROUX. La Natura e lo Spirito. 
5. FRA PAOLO SARPI, Scritti filosofici inediti. 
6. JOHNATHAN SWIFT. Ribelli. 

7. FRANCESCO GUICCIARDINI, Ricordi politici e civili. 

8. ENRICO BERGSON. La filosofia dell’ Intuizione. 


Per 1 nostri abbonati L. 


0.90 classcuno 


gerente-responsabile 


Palermo 


Voce ,, 


NAPOLI 


Libreria Internazionale - Succ. B. SEEBER 
Via Tornabuoni, 20 - FIRENZE - 20, Via Tornabuoni 


C.sse 
BENI 
RENA 
LENÒI 
LAVIS 
C.te 
RM 


Paraup e PoUGET, Comment nous ferons la révol 


Nuove pubblicazioni: 


bE Dixo, Chronique. Vol. III . . 
Litk, Histoire des Beaux-Arts 
kb», Dans la lumière de Rome. . . 


kr. Vieilles maisons, vieux papiers. Vol. IV. 


sk. Le règne de Louis XV (1715-1774 
Esrernazy, Nouvelles Lettres . 
\Nb e LEsUuEUR, Ferrer, Sa vie 


GaASrine, La Belle Tallien. 2 vol. . . tg REA lalla) RE 
E, Le pleisant abbé de Boisrobert (fondateur de l'Académie) 
HeperT, Le pragmatisme. Seconde édition 


MAGN 


GUIGNE 


Har 
MISTR 


Comment obtenir un cerveau lucide . 
AL, Le poème du Rhòne . 


Almanach de Gotha 1911 . . . . . . 
Almanach Hachette. (Diverses éditions). 
HICcKMANN, Almanach de statistique 1911 


}iRT, La primauté de Pierre et la vénue de 


lution 


Pierre à Rome 


SERVIZIO SPECIALE PER RICERCHE DI OPERE ESAURITE IN TUTTE LE LINGUE 


LA VOCE 


. 643. Sig. 


Leonardo Vignoli 


Toocia della Gabella 


LA VOCE 


Esce ogni giovedì in Firenze, via dei Robbia, 42 + Diretta da GIUSEPPE PREZZOLINI .* Abbonamento per il Regno, Trento, Trieste, Canton Ticino, L. 5,00. Un numero cent. 10 


SCMMARIO 


Davide Lazz: retti, PIERO MISCcIATTELLI 


Anno I + N.° 51 + 2 Dicembre 1909. 


Davide Lazzaretti. 


Davide 


Su la cima del monte Labbro < i a 


nudo e triste a 1160 metri d’altezza a fian- 
co dell’ Amiata ubertosa e ridente si scorgon 


ancora le rovine d’una chiesetta, d’ un ere 


e d'una torre. Nella piccola chiesa si racco!- 
sero fra il 1870 ed il 1878 gli uomini sen 
plici della montagna in fervorose preghiere 
rinnovando nei cuori la fede dei primi cri 
stiani ; in una delle povere stanze dell’eremo 
distrutto Davide Lazzaretti scrisse appelli isp 
rati e passò le ore migliori della sua vita in 
estasi piene di voci profetiche ed in sante 
conversazioni con i compagni eremiti, 

trire un suo vasto sogno di rinnovazione r 


ligiosa della società; su la torre la sera del 


17 agosto 1878, sventolò per l’ultima volta 
fra i sanguigni bagliori dun tramonto fatale 
il rosso vessillo del messia, ove campeggia 


la scritta: « La repubblica è il regno di Dio » 


ramente religio 


che aveva un significato | 
so, (1) ma grazie alla quale le autorità po- 
litiche crederono di poter giustificare in qual- 
che modo l’eccidio ordinato dal delegato di 


P. S. De Luca (2) la mattina del 18 agosto, 


ed intentare a carico dei principali seguaci 
del Lazzaretti un processo sotto l'accusa pre- 
cisa di minacciata sicurezza dello Stato, per 
aver commessi atti esecutivi diretti a _rove- 
sciare il Governo ed a mutarne la forma. 

Il processo di Siena è un documento sin 
golare ove stride il contrasto fra lo scetticismo 
freddo, ostentato con lusso provinciale di 
gente spiritualmente povera, onde facevano 
sfoggio giudici e giurati e diversi spettatori 
desiderosi di mostrarsi all'altezza della co 
scienza cosidetta intellettuale dell’Italia con- 
temporanea, e la fede calda, coraggiosa, se- 
rena, degli accusati, poveri montanari che di- 
scoprivano sotto la natural rozzezza una viva 
e nobile idealità. 

Siccome le risultanze del processo prova- 
rono luminosamente l’ innocenza dei lazza- 
rettisti, che uscirono tutti assolti, l’Italia uf- 
nascondere la 


ficiale ebbe buon giuoco a 


ai suoi seguaci : 
1848 ». 


(1) Davide ripeteva sempre 
«la mia repubblica non è que lla del 
Cfr. Atti del Processo Lazzaretti, Pag 
Bracco, edit. Roma, 1879. 

(2) Il delegato De Luca fu insignito per que- 
sto fatto della medaglia al valore civile. Cfr. Atti 
del processo citato, pag. 75. 


47. G. 


gravità d’un assassinio e le 


di un pubblico ministero col mettere in ca 


ricatura gli apostoli di questa minuscola 1 


ligione nascente. Poi il tempo mise su tutti 
il polverino dell'oblio. 


Fra l'indifferenza degli uni e le facezie 


altri tini |’ ultimo atto della 


degli 


che circonfuse d’ un’ 


tirio la fiera testa di Davide 1 


milite volontario sui c i ( ] 


nel 1860 dopo avere 


cese doveva cadere ucciso sotto i 


italiano per non aver voluto ceder 
mazione poliziotto che cercava 
pedire ad una folla pacifica ed inerme il d 
ritto di pellegrinare ad un santuario. 

Uno solo tra gli italia c« ì 
Giacomo Barzellotti, fu n 


serio che 


po 


ormai divenut 


re la prefa 


lia volumetto del Barzelloti, che 


lentificato a 
liversi come 
Cochba, 
rateriale 


che psichiatriche 
Tamburini, 
profittino Enrico Morselli 


e G cola per i loro studi su / 


primit. 


‘a, per comprer 
I 


dere il punto d 
de punto d 


1). Davide I 


1 di questo studio sul 
azzarettismo zzaretti vi è defi 


esal 


uomo « e a un tem 


Julo e accorto, ignorante e ingegn 


> e intrigante, a volte assennato, a volte 
maniaco ». Era così, presso a poco, che si 
definivano in Italia durante quegli anni, molti 
mistici. 

lo non posso dilungarmi in un articolo 
ove intendo solo di rilevare brevemente l’es- 
senza di una fede religiosa non ancora spenta, 


e l’architettura di una piccola chiesa, non 


peranco crollata, io non posso dilungarmi a 


porre in quella luce che credo ferma e giusta 


la figura strana, ma diritta e sincera del pro 


feta di Arcidosso quale mi si è rivelata so 
pratutto in un epistolario inedito che mostra 


l'uomo nudo e vivo in mezzo agli uomini 


dubbiosi o entusiasti del suo ideale, credenti 
in ogni modo 


o avversi alla sua missione, 


lontano dalla sua aureola leggendaria. rat 


tanto mi preme di osservar subito che un 
» quello descritto dal Bar- 


tipo d'u 
zellotti non poteva guadagnarsi la fede 
uomini sani di mente e di cuore come erano 
e come sono tutiavia | veri lazzerettisti, nè 
sicuramente 


potuto at rsi così 


avrebbe 


condottiero religioso: i furbi prima o pol 


1) G. Barzenrorti: 2. Lazzaretti. Bolo 


gna, Zanichelli, 1885. — Interessante per farsi 


un'idea della mentalità religiosa dei moderni 


sto libro che io 


Lazzarettisti è una copia di qu 


ho i uno dei 


avuto tra le mani, appartenente ac 
più autorevoli tra gli apostoli di Davide e dove ho 
riscontrate, di suo pugno, 159 postille rilevanti er- 
rori storici e teologici nei quali sarebbe caduto 


l’autore. 


La gelitica della Destra, GIOVANNI AsENDOLA 


sì discoprono e cadono nel discredito anche 
fra i contadini, anzi principalmente in mezzo 
a1 popolo della montagna mistico sì, ma non 


ingenuo, e che s' accorge, mosso da 


troppo 
fine istinto, quando alle idee non corrispon- 


ni, 


I mondo della vita religiosa è il più serio 


nel quale sia dato di vivere all'uomo. I cari 
ni tempo dopo lunghe prove 
e talvolta durissime riuscirono alfine a pene- 


ttere gli abiti vani che 


ci colori la ma 


or parte 


degli uomini ed in cambio indossare quelli 


umili e gravosi del sacrificio e dell’eroica veri- 
tà; dovettero riconoscere, cosadifficile per molti 
filosoti, < tutto non vanità nell’univers 
malgrado le apparenze contrarie, e che perciò 
falsi e miser li sono di fronte all gma 
che ci avvolge gli atteggiamenti ci 0 
fatuamente spensierati e goderecci, 1’ uomo 
religioso è colui che si è formato della vita 
una ove il d ‘om 
pr li pi li 
t > spirito, come una via di li 
b un ar inquista del 
ne all'amore, Ciò c ratt 


e solenne, e la religione, ne 


senso 


1 intimo e genuino della parola, comprende 


i sentimenti, gli 


1 le esperienze li in 

d i nella lell'anima loro in 
10 in rapporto con l’oggetto 

proprie aspi ni, Dio. Questo 

li a commozione solenne e 

sto pporto continuo e diretto con la 
nità € ertamente Da Lazzaretti nei 
anni che seguirono la sua conversione, 

ioè dal 1868 al 1878 nei quali propugnò 
emente il e di giustizia e 

* 

ò che domina la fede cattolica di Davide 
Lazzarett la quale ei volle restar fedele fino 
Il ultimo no della sua vita, piegando il 


S. Uffizio er 


I 


marzo del 1878, fors 


del Cristo che sin 


chiesa ebraica, è una gigantesc isione 


s'accese a poco a poco, fiammeggia 


suo animo, di essere veram il Figlio del 


I' Uomo annunciato dal Cristo qual giu 

del mondo instauratore del regno dello Spi 
rito per quanto i tempi sarebbero maturi, un 
sogno da pazzo, dinanzi al quale però non è 
permesso di sorridere troppo presto e troppo 
facilmente come tanti hanno sorriso, giacchè 
è un fatto che la fede di quest'uomo nella 
propria divinità non si proîettò neile nuvole, 
ma divenne energia viva in molte anime, ed 
esercita ancora in alcune, dopo più di tren 
t'anni, il fascino della sua primitiva potenza, 
ed è certo un sogno di grande bellezza per 
chi in un secolo come il nostro, scettico ed 
ironico, ne consideri la straordinaria temera 
rietà. E questa non è di un volgare impo- 
store quando si rifletta che Davide Lazzaretti 
non si approfittò mai per fini disonesti del 
grande prestigio che possedeva su le anime 
de’ suoi seguaci ma cercò di far trionfare un 
ideale di giustizia fra le popolazioni dell’ A- 
miata e della Maremma, gettando le basi e 
facendo prosperare per tutto il tempo ch'egli 
potè dirigerla, una società di famiglie cri- 
stiane retta secondo il primitivo regime co- 
munistico dei tempi apostolici, alla quale egli 
aveva aggregato due scuole, aperte con l’au 


torizzazione del Governo, per l’ istruzione e 


La vita di Ugo Foscolo, ArpeNGO SorFic 


— A Trieste, La Voc 


l’educazione dei figli soci, la prima nel vil- 


laggio delle Macc 


ie, la seconda nel villaggio 


lei Pastorelli. S 


come gli 


comprende tuttavia abba- 


stanza uomini serî cre ro il 


Lazzaretti un malato da manicomio, scanda- 


lizzati dalla spaventosa audacia delle sue idee 


e dei suoi propositi, ma ‘a_ perfetta sanità 


di quel mistico ce 


© le opere 


ci fa alenti 


prodotte 


medici chirurghi i qu ono incaricati dal 


l’autorità giud li esaminare 
di 


ccnratami ndo dai suoi 


processo dal 

retti ebb coraggio della 

> pre arsi in im 

a ilta di 

ogno form ‘ ovand 

la chiesa e la s acement 

suta di lavorare ad un risveglio della co 

smo e , gli si 

bbandonasse i oni al- 

anto teatrali f I 
preoccupazione cc del 


ed il tormente 


e la volut ntine d i 


per questa il prof 


concesso, cose che richiamano verso 


di lui la nostra att € h algono, mi 
sembra, la pena 

non ci interessas 

delle dottrine teolo 

golare Île sue m 

dei prodigi da lui c 

seguaci, quar 

zaretti siasi atteguiato ciarlatanescamente i 


J’ indiscretezza e di 


studiata malizia di Satana, Le opere sono gli 
attestati che confermano la mia missione e 
mi autorizzano a dover seminare frutt i 


ogni buon principio. Le ersioni che 


Ù 
li ho 


avute e mi prepara per l’av 


mondo, sono cose di poco rilievo di fronte 


a quel potere immenso che io dissi più 


volte nei miei scritti essere a me  favore- 


vole. lo, miei cari, sono come un albero in 


cima a un monte, combattuto dai venti e 
imperversato dalle tempeste ma barbicato in 
forte profondo terreno che altro danno non 
risente dall’infuriare e imperversare dei venti 
che maggiormente profondarsi nelle sue ra- 
dici e dilatarsi con la vegetazione dei suoi 


frondosi rami. Tale sono io nell’avversione 


ba- 


del mondo ». Le parole di 


rocciajo, forte e bello fisic è mo- 


ralmente, dagli occhi pieni d’ intelligenza, 


dalla fronte alta e serena, abitualmente grave 
e malinconico, e che usava dire d'aver due 
cose in sommo dispregio, il giuoco e la 
conversazione delle donne, sembrano spesso 
animate dal soffio delle tempeste urlanti su 
Amiata fra i lampi notturni. 

Per vario tempo il clero cattolico non 
ravvisò nel Lazzaretti il pericoloso eresiarca; 
molti sacerdoti ammirando le virtù della sua 
vita lo stimavano un santo, ed alcuni abban- 


donarono ogni cosa per seguirlo ; il vescovo 


Conto corrente con la Post 


Bologna 


| 
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di Montalcino consacrò in persona la chiesa 
di Monte Labbro ma i sospetti serpeggiavano 
fra i teologi romani. E quando nel 1877 ap- 
parve per le stampe il libro La mia /otta con 
Dio scritto da Davide nella cameruccia d'una 
villetta a Belignv in Francia, ospite d’un sno 
fervido ammiratore, il Du-Vachat, scoppiarono 


aperte le condanne, È questo un libro strano 


Davide vi rivela chiaramente 


ed oscuro, m 
sè stesso. Il figlio dell’ Uomo, come il 
triarca Giacobbe, lottando con Dio difende i 
tti dell’umana natura e colle sue ragioni 


ottiene da Dio la benedizione per il novello 


popolo giurisdavidic e 


A quale missione viene 


rappresen= 


io dell'Uomo 


el Vangelo di 


sse. 


po l'apparizione di 


i lazzarettisti venerano 


si ? lazione. L'anno 
Mess eva essere immolato 
sero le genti chi fosse Da 
E fazione 
a strada del 
x ato prod 


si e erto di ciò 


enirmi. Per 


è così fui 


empo di un s 
& uto parlare per 
& rdine, e siate sicuri che 


ato da Colui 


ordini. Mi dice che io 


parlerò in 


>, io non 


i vogliono falso, io non 


mia parola, Si 


fi mi cre 


ia condotta. Se 


facciano le 


m nello che lor 
sposizione di qualunque 
È mo di alcuno, 
sto ed opero colla giu 
popoli non 
ta dell’ Altis- 


>vare il mondo 


si man 


de i 
a onde me- 


anante 


ir sempre di 
tta fede 
a fe 


comparso, i 


semplici eli se- 


gua Jolc ‘ofeta super- 


one salmodiante in una 


Rosto; ed essi ritengono 
eramente che Da figlio dell'Uomo 
Sal profeti per instaurare, nella 


va dei tempi, il 


regno dello spi- 


© regno di pace più vera e di giu 


più grande tra gli uomini, 
Monte Labb 


stiz 


ro, ribattezzato da 
non senza significazion 


atzaretti 
Mopte Labaro, è di- 


venuto per questa 
" / 

ecchi additano ai giovani con venerazione 
commossa quella cima brull 


pur tanta bellezza di natura si ffaccia atte rno 
nella vastità dell'orizzonte, 


gente il monte santo: i 


a e desolata, d'onde 


cn Lassì |’ aurora 
alti and 
Tamonto, quando vanno e quando tor- 


LA VOCE 


nano dal lavoro dei campi essi veggono splen- 
luce profetica con gli occhi della 
la croce del loro messia, 
la lui dettate, e fanno 


dere di 
fede e della speranza 


e ripetono le preghiere di 3 0 
mute valli l’eco dei suoi 


riecheggiare per le 
canti, e ne ricordano i presagi, ed innalzano 
al cielo i cuori. 

] lazzarettisti non sono tutti scomparsi: 
pochi, ma quei pochi ardenti, s'incontrano 
disseminati nei bruni casolari dell’Amiata, 
nei tuguri della Maremma, in alcuni villaggi 
bina, come Montorio Romano, Gra- 


della Sa 
doli, Scandriglia, 
cordi del profeta sono più vivi. Il centro 


in quei luoghi ove i ri- 


però di tutto il movimento lazzarettista è in 
Siena ove dimora uno dei più fedeli seguaci 
del Santo, Filippo Imperiuzzi, che raccolse fra 
le sue braccia il povero Davide quando cadde 
ferito a morte, e che patì poi con altri com- 
pagni le durezze del carcere preventivo du- 


rante il lungo processo, A_quest'uo ve 


chio, povero, amante dell'oscurità e del 


silenzio, fanno capo i discepoli superstiti del 


potrebbe rassomi- 


santo d'Arcidosso. Egli 
gliarsi per la tenacia della sua fede nell’amico 
e maestro a quello che fu Frate Leone per 
il Poverello d'Assisi, come pure per certa 
asprezza di sentimento e di giudizio verso i 
capi della Curia Romana, E come frate Leone, 
anch'egli ha scritta una Leggenda ove sono 


narrate le gesta, le profezie, le visioni, i 


miracoli di David 


j uma storia che è al tempo 
stesso e sopratutto un libro di fede. In ogni 
modo questa è la fonte più ricca e genuina 
per attingere notizie intorno al Lazzaretti, 
giacchè nel lavoro l’Imperiuzzi volle ed ebbe 
a collaboratori molti fra i suoi compagni 
giurisdavidici, testimoni oculari dei fatti nar- 
rati e che contribuirono a stampare il vo- 
ume in Siena presso la Tipografia Nuova, 
l’anno 1007. Questa data viene così spiegata 
nella prefazione: « Prima di mettere avanti 
agli occhi del pubblico la presente storia, io 


unitamente ai miei amici abbiamo voluto far 


trascorrere del tempo, e sono già ventisei 
anni, per meditare con pacatezza, con senno 
e con fede i fatti avvenuti in pubblico ed 
in privato, perchè a prima vista non furone 
compresi da noi nè da altri; menise poi 


dovevamo passare sotto lo strettoio delle più 


dure prove preannunciateci, e non sospinti 
dal fanatismo, o da partito umano qualunque, 
© da fine interessato del mondo, Queste righe 
ci sembrano notevoli perchè rivelano come 


nelle co 


cienze degli apostoli e dei primi 


discepoli giurisdavidici, ciò che avvenne per 


altri di altre fedi, sia accaduta una matura- 


zione lenta ma progressiva, dopo la scom- 


dubbio, 


parsa del maestro, della idea messiani 


medesimo irraggiata. Alla fase del 
della meraviglia, dello sconforto, segue nello 


sviluppo d'un 


to religioso, quella della 


fede che si concreta nei dogmi. nella stessa 


guisa che per gli spettatori estranei e scet 


tici alla fase dello scherno succede spesso 


juella di una valutazione più rispettosa. 


Che cosa credono i Lazzarettisti ? L'essenza 


le loro credenze è contenuta ed espressa 


nel Simbolo inviato dal Lazzaretti 


stesso ai 
suoi Apostoli di Monte Labbro pochi mesi 
prima della sua morte. Noterò i punti sostan- 
ziali ove il credo dei Lazzarettisti si allontana 


da quello cattolico, Anzitutto per la credenza 


he | istitutore, Davide, giudicato e condan- 


nato dalla Curia romana, sia realmente il 
Cristo 


della 


mondo, giunto per annunziare il compimento 


luce e giudice, vera e viva figura 


seconda venuta di Gesù Cristo sul 
della redenzione del genere umano in virtù 
della terza legge divina del Disitto e riforma 
generale dello Spirito santo la quale deve 
riunire tutti gli uomini alla fede di Cristo 
in seno alla cattolica chiesa in un sol culto 
ed in una sola legge, in conferma alle di- 
vine pi lazzarettisti inoltre non 
credono alla fine del mondo materiale ma 


»messe, ] 


di quello carnale, quando l’umana natura 
per la completa redenzione sarà risorta, ossia 
Figenerata dalla morte del peccato alla vita 
della grazia di Dio: € questa è per essi la 
risurrezione della carne, Essi credono alle 
sanzioni ultraterrene, ma non già che le pene 
Siano eterne, sostenendo essere gli spiriti 
angelici ed umani creati da Dio per un de- 
terminato fine al bene, e per essere uniti a 


lui dopo una separazione più o meno lunga, 
secondo la gravità dei loro peccati. Il de- 
monio vogliono che sia nell'uomo la suscet- 
tibilità delle disordinate passioni fomentate 
dallo 
bene ed è la tentazione di noi stessi 


Spirito del corpo nell’avversione al 
nella 


propensione al male. 
Rigettano Ja confessione auricolare adot- 
tando quella di emenda, in uso presso al- 


cune comunioni cristiane, ma dai protestanti 
divergono per tutti gli altri punti di fede 


che si trovano, ed essi accettano, nel credo 


cattolico. Considerata nelle sue linee essen- 
ziali la religione lazzarettista, sebbene infor- 
me, accenna ad essere una separazione con 
della vecchia fede 
Davide Lazzaretti, senza saperlo, fu in 


intenti modernistici 
li 
certo modo per i fini del suo apostolato 


cristiano aspirante alla riforma della chiesa 
in una più ampia cattolicità, un modernista 


in italin quando di modernismo non si par 
lava. Idealmente egli si ricongiunge alla tra- 
dizione degli antichi millenari ed a Giovac- 
chino da Fiore, mostrandosi tuttavia più vi- 
cino all’apostolato di S. Francesco d’Assisi 
che al terrorismo apocalittico del profeta 
silano. 

Gli attuali Lazzarettisti vedendosi chiusi in 


un cerchio di sospetti e di ridicolo da parte 


di quasi tutti coloro che non ne condividono 
la fede, si sono raccolti in un silenzioso ri- 
serbo pieno di aspettazione e mentre trovano 
motivi di fede nella concordanza fra le pa- 
role e la vita di Davide e le antiche profe- 


zie, credono di ravvi 


e nelle angustie e 
nelle difficoltà sempre maggiori della chiesa 
di Roma, dopo la perdita del potere tempo- 
rale, i segni che ne preannunciano la fine o 
meglio la trasformazione predetta dal loro 
messia, 

Una letteratura religiosa abbastanza lussu- 
reggi. 
tisti, una letteratura quasi tutta inedita per 


nte è fiorita dalle fantasie dei lazzaret- 


mancanza di denari. La stampa della storia 


che chiameremo ufficiale di Davide Lazza- 
retti è costata loro gravi sacrifizi e nessuno 
fin qui ne ha parlato, e le copie sono rima- 


tutte invendute; ma oltre a questa 


esistono manoscritte altre biografie di Da- 


vide, una delle quali verificata da quella 
dolce anima che fu Filippo Corsini (i Lazza- 
rettisti sono tutti poeti) uno dei più ardenti 
fautori di Davide, morto qualche tempo fa; 
e vi sono racconti di conversioni, di mira- 


coli, commenti delle opere lazzarettiane, dei 
profeti e dell'Apocalisse, lettere, appelli, che 
fra di loro si ricopiano i fedeli per serbar 


viva la comunione spirituale e per proc 
ciarsi nuovi adepti, Essi credono fermamente 
che un giorno verrà, e non è lontano, in 


cui l'opera del loro maestro sarà ricono- 


sciuta da tutti, e ciò li conforta a vivere in 
mezzo alla miseria della presente oscurità. 
Il Cer 
contadini della montagna, ha per massimo 


colo, costituito in massima parte di 


ed unico tempio un povero oratorio privato 
in Siena. Alcuni potranno forse meravigliarsi 
che io mi sia indugiato a ricordare le ori 
gini e le vicende d'un moto religioso che 
s' insinua quasi insensibilmente fra le mag- 
giori correnti della vita spirituale italiana 
ma in esso vibra la fede d'una chiesa sorta 
in condizioni psicologiche assai sfavorevoli, 
e che pur non vuol morire, ed ove mi sono 
apparse alcune anime candide d’una purezza 


che è il fiore della sincerità, 


Piero Misciattelli. 


Dò qui l'elenco cronologico degli scritti di 
Davipe Lazzaretti, secondo la loro data di 


composizione e non di stampa, aggiungendo in 


fine quelli ancora inediti 
li Risveglio dei popoli. Arcidosso, Tip. Maggi 
Gorgoni, 1870. 


Regole del Pio Istituto degli Eremiti Peniten- 
zieri e Penitenti. Montefiascone, Tip. Leonardi 


e Argen 


i, 1871. 
Avvisi e predizioni d'un incognito Profeta. Vrat 


Tip. Giachetti, 1871. 

Sogni e visioni. Lettera di cittadini romani. Let- 
teraaipopoli d’Italia. Prato, Tip. Giachetti, 1871. 

Lettera ai Parroci e lettera seconda ai Romani. 
Arcidosso, Tip. Gorgoni, 1873. 

Lettera anonima. Arcidosso, Tip. Gorgoni, 1873. 

La mialotta con Dio.Impr. Villefrance-Bourg,1877. 


Il libro dei fiori celesti (tradotto e stampato in 

francese), Lyon, Tip. Petratainé, 1876. 
‘ogramma ai popoli e principi cristiani (tra- 
dotto e stampato in francese. Lyon, Tip. Pé- 
tratainé, 1876. 


Pi 


R 


gole del secondo istituto delle famiglie cristiane, 
sortazione del 24 dii 


ombre 1872 e rigoroso 
rimprovero ai suoi seguaci [vi è unito il pro- 
cesso verbale dei medici e la 


ntenza del 
Tribunale di Perugia] stampati in francese nel 
1876. Lyon, Impr, Petrat. 

Scritti inediti, dei quali dubito apocrifi quelli 
che ho cont 


ssegnati con stelletta, 
Raccolta di poesie, 
Raccolta di molte lettere private. 
* Studio filosofico morale, 


* Rigoroso rimprovero 


seguaci passati, pre- 

senti e futuri, e l'esortazione ultima sulla 

della Idc 

+ 1 29 editti precursivi al codice della riforma 
dello Spirito Santo. 


LA POLITICA 
DELLA DESTRA 


Da qualche tempo si torna a parlare della 
vecchia Dest 


Setta scriba e farisaic 


ale. 


atria pay 


e si tenta di penetrare il 
segreto della sua formazione, dei suoi suc- 
cessi e della sua caduta: forse se ne torna 
a parlare appunto perchè una Destra nuova 
ha accennato a volersi costituire, mostrando 
in tal modo che la funzione di un partito 
conservatore italiano non diventò inutile, il 
giorno in cui cessò di esistere quel. partito 
che aveva tentato di corrispondervi per circa 
trent'anni. E il problema della Destra — se 
lo guardiamo un po’ addentro — 


altamente 
interessante, poichè non è soltanto un pro- 
blema politico, ma è anche un problema 
morale e spirituale, un problema storico nel 
della 
problen 
delle origini dell’Italia contemporanea. Du 


senso più alto e più lato parola. 


È, in un certo senso, il stesso 


rante il movimento politico del Risorgimento, 
la Destra rappresenta il protagonista, e noi 
siamo portati istintivamente a rafforzare e ad 
accrescere questa parte di protagonista, per- 
chè con ciò riponiamo nella coscienza e nella 
volontà, il principio della nostra € 
e la sua 


storica 


ragione. Ma non appena cessato 
il periodo guerresco e diplomatico della rico- 
struzione politica, quando i maggiori problemi 
organici, amministrativi, e morali sono ancora 
da risolvere, il protagonista si ritira dalla 
scena, e sparisce improvvisamente nel passato. 


L’opera iniziata 


Viene continuata da altri 


uomini, di principi opposti, i quali segui- 


tano, senza soluzione di continuità, 1° azione 
dei loro predecessori. La politica italiana 
modo il 


rivela in tal proprio carattere di 


empirismo, un empirismo che risale alle 
origini della Destra, investe tutto il concetto 
politico del nostro risorgimento e ci spinge 
D'Italia 


non è uscita da un pensiero e da una aspi- 


a domandarci: « Se 


contemporanea 


razione sostenuta, donde è essa sorta? Dal caso 


forse? 


Rispondere a tali domande significa scri- 
*Italia 


contemporanea, ch'è ancora da scriversi: lo 


vere quella storia delle origini d 


storico che saprà darcela contribuirà più che 


molti uomini politici, e che vari partiti 


italiani, alla formazione ideale del pro 


prio paese, alla determinazione delle idee del 
Italia 


nazionalismo italiano. E poichè 
parlano e scrivono parecchi che si chiamano 
nazionalisti, a questo essi dovrebbero, insieme 


de- 


terminare cioè le ragioni intime e le idee 


ad altre cose, consacrare il loro studi 


motrici e giustificatrici della rivoluzione ita- 
liana — poichè le origini sono la mèta, e le 
motivi finali 


nella vita storica di un popolo. Per questa 


ragioni iniziali sono anche i 


via Carlo Maurras ha potuto ridar vita in 
Francia ad una scuola di letteratura politica, 
che non può essere trascurata da chi voglia 
intendere la storia francese dell’oggi, e che 
presenta un notevole interesse, nonostante 
l’intima contraddizione di un tradizionalismo 
giacobino. In Italia un uomo soltanto ha 
lavorato in questo senso: Alfredo Oriani, 
Ma la storia dell’Oriani ha troppo il fremito, 
l’impazienza e la volata pazza della passione 


glitica, nè ci dice in ultima analisi per 
quale ragione storica, superiore alle contin- 
genze degli anni del Risorgimento, la rivo- 
igzione italiana potè concludersi e consoli- 
tarsi nella creazione di un nuovo stato, 

1 discorsi di Silvio Spaventa, che oggi com- 
pariscono raccolti in volume, col titolo /a 
politica della Destra, (1) danno un forte aiuto 

chi voglia riconsiderare attentamente i pro- 
lemi a cui In quei 
liscorsi il vecchio partito di Cavour ha 
masi abbandonato il campo dell’azione e si 

rifugiato in quello della riflessione, 
una riflessione fredda e spassiona 


abbiamo accennato. 


Non 


ta, di chi 
fa stanco e sfiduciato dell’avvenire ; è invece 
raccoglimento di chi sente la necessità di 
separare strumenti più efficaci per l’azione, 
ome vedremo meglio, più sotto, in Silvio 
spaventa la Destra fa uno sforzo supremo 
er costituir 


in vero e proprio partito sto- 
o, cioè per vivere — essa prende coscienza 
ci propri metodi, delle proprie finalità, delle 
proprie ginstificazioni di fronte al fatto e al 
da farsi — tenta insomma di sollevarsi al 
sopra dell’empirismo esecutivo fino ad 


essere una scuola politica, in cui si congiun- 
gano senza ripugnanza la ragione, la tradi- 

ne e l’idealità. Ma Silvio Spaventa muore 
nza aver potuto realizzare }a propria scuola 
litica, solitario anche nella Destra; e di 
uesta, dopo di lui, non resta che il nome, 
lestinato a coprire piccole lotte di persone 
e meschini 


espedienti parlamentari, senza 
colore e senza carattere, 
1 caratteri della vecchia Destra, che sono 


osì bene enumerati nel discorso sulla po- 


litica e l’amministrazione di quel partito, 


no quelli di un partito d'azione. Par- 
ito d'azione si chiamò negli anni del Ri- 
fgimento, quello che direttamente o indi- 


ttamente 


faceva capo a ma a 


Mazzini; 
to, poichè esso, più che l'attore, fu il 
pulsore e l'istigatore dell’azione rivoluzio- 


ria, la quale fu invece 


tpiuta dal partito 
Cavour, I nomi di « Destra » e di « Si 
tra » presi dai due partiti nella vita par 


ni teoriche assunte 


ientare, e le giustificazi 
gli uomini politici delle due parti nei 
> tentativi pratici, hanno poi dato orig 
I una visione errata del contrasto politico 
te fra le parti medesime. In quel contrasto 


principi. hanno un'importanza relativamente 


Niccola, mentre una grandissima ne hanno la 
rma mentale ed i criteri esecutivi. Gli uo 
ini di Destra, in genere, avevano una spic- 
ta tendenza e muoversi sul terreno della 

ì storica, e a partire dai futti per fon- 


s. da 


su di essi i principi. Così ad. 


ieme di contingenze politiche, non in- 
nente preordinate da un'idea generale, 
our sapeva trarre una conseguenza che ave 
ilore anche nel campo delle teorie politi 


erali, e cioè l'affermazione dell'Unità Ita 


ta. Gli uomini di Sinistra invece, partivano 
Ile idee per giungere ai fatti, ed il tipo più 
entuato di quella tendenza lo troviamo in 


lazzini i di ricono- 


che muore rifiutand 
ere i fatti perchè non rispondenti all'Idea. 
lita tale forma di contrasto, non di prin- 


è principî, ma di temperamenti a tempe- 


nti, tutta la lotta fra i due partiti sto- 

italiani si riduce ad una lotta di criteri 
itici, e la Destra non potè sviluppare in 
quella concezione completa della vita po- 
a, morale, tradizionale di un paese che 
stituisce realmente un partito, ma fu sol- 
"to un comitato esecutivo, 1 rivoluzionari 
! e propri, gli uomini che avevano sperato 
ospirato fra il’15 e îl ’48 prestarono alla 


lestra i principi generici della filosofia po- 
litica -ed i tini lontani ai quali si doveva 
tendere: la Destra di Cavour si sforzò di at- 
bare quei fini e di scrivere sui fatti quelle 
ormole a mano mano che le circostanze 
> permisero, Più tardi, quando l’Italia fu 
! Roma, la Destra si trovò di fronte ai 
foblemi più urgenti la politica ecclesiastica 
la politica finanziaria, e li risolse. I due 
landi esecutori del partito furono il conte 
Î Cavour e Quintino Sella. Improvvisamente 
Opera continuata con tanta fermezza e con 
Rta fortuna, per venticinque anni, s'inter- 


Ompe : alla Destra succede la Sinistra. Ma 


1!) Bari, Laterza 1910. 
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nel governo allo Stato non si riscontra un 
vero e profondo mutamento di criteri: ad 
Un comitato esecutivo se ne sostituisce un 
altro. Come il governo di destra era stato 
troppo rivoluzionario per esser quello di un 
partito conservatore, così il governo di sini- 
stra fu troppo conservatore per 


ser quello 
di un partito democratico, Gli uomini di Si- 
Nistra continuarono a fare ciò che gli uomini 
di destra avevano cominciato : e tutta la di- 
scussione si limitò a questioni di meglio e 
di peggio. Si continuò nell'attuazione del me- 
desimo piano: quello cioè di creare tutti gli 
organi di uno Stato liberale moderno, in un 
paese diviso tino alla vigilia in tanti Stati 
diversi, alcuni de’ quali mancanti degli or- 
gani indispensabili per uno stato qualsiasi, 
Pertanto, dall’opposizione naturale esistente fra 
gli uomini della Storia e gli uomini dell’ Idea, 
non si può dire che la politica italiana abbia 
tratto gran vantaggio. Tale opposi 
sping 
genze quotidiane, fino ad innestare la ragione 


zione, che 


i partiti politici al di sopra delle contin- 


stessa della loro esistenza in una speciale conce- 
zione della vita e della storia, in Italia non riu 
scì a trasformare due gruppi di uomini in due 
partiti. Così, di gradino in gradino, si scivolò 
dal criterio esecutivo al criterio opportunistico 
e le due vecchie parti si confusero insieme in 
quell’unica folla di parlamentari, donde 1’ Ita- 
lia ha tratto i suoi uomini di governo da tren- 


tanni 


questa parte, 

La sparizione fantastica, e tanto lamentata, 
della Destra e della Sinistra, si spiega per- 
tanto in modo assai semplice : che cioè non 
sparirono due partiti ma due parvenze, due 
nebulose donde avrebbe potuto uscir qualche 


cosa, ma donde non uscì nulla, Alla Destra 


ed alla Sinistra si può applicare il nomina 
lismo più assoluto, poichè v'erano lì uomini 
e nomi, ma non realtà che valessero più che 
l'individuo, E se il nome di Destra dovesse 
attribuirsi a quella funzione esecutiva che la 


Destra iniziò, e che è propria del resto di 


ogni governo, noi possiamo dire che, con- 


trariamente alle apparenze, la Destra non è 


morta, poichè ad essa appariennero ed ap 


partengono tutti quegli uomini, che, venuti 
organiz» 


di qualsiasi parte, lavorarono ad 


zare il nuovo stato. Un uomo politico d 


Mezzogiorno, analizzando in questi giorni i 


discorsi dello Spaventa, gi conelu- 


Destra fu dovuta al 


sione che la caduta del 


fatto di non aver risoluto, lin dai primi anni 

del nuovo regno, il problema meridionale. 

Ma tale idea mi sembra. piuttosto adatta a 

convenienze politiche dell’oggi, che non a 

piegare la * ieri. Infatti la Dest 

che aveva dinanzi a sè problemi pratici 
grandissima difficoltà, affrontò quelli che 
e tempo di affrontare — e la creazione 


della finanza italiana, che dobbiamo a Quin- 


vale il problema del Mezzogiorno, 


In pochi anni non era possibi far. tutto : 
qualcosa doveva esser fatto prima e qual- 
pri po. Durante questa azione, che non 
accennava nd esser terminata, venne la ca 
duta del ‘76, Occorre dunque riferirsi ad 


menti più profondi per spiegarla, e tale spie- 


» evidente se, nella storia 


gazione ci 
della Destra, noi vediamo un tentativo fullito 
per giungere alla costituzione di un partito 
conservatore, superando l’empirismo fatale 


della politica del Risorgimento. 
Nello Spaventa la coscienza di questo pro 


cesso costitutivo è evidente, « Il partito mo- 


derato egli scrive in questo si distin- 


gue da un partito conservatore vero e pro- 
8 x ! 
esso è conservatore, ma senza l'aiuto della 


prio: 
morali, che 


sanzione religiosa, dei principi 


informano le istituzioni del nuovo Stato, anzi 


spesso in contrasto con le credenze religiose, 
spess 


malgrado le quali il nuovo Stato fu edificato. 


Qui sta il pregio e il difetto di questo par- 
tito dappertutto in Europa. Il m 


ica d 
opera sua, ma esso manca di tutta la | 
Ed è in lui una 


iovo Stato è 


forza 


necessaria per conservarlo ». 
compenetrazione della coscienza politica con 
quella filosofica, che da alla sua concezione 
della funzione della Destra una profondità 
ch'è totalmente assente da quella di altri 
uomini politici del medesimo partito. Il con- 
cetto di uno Stato laico, liberale e conser- 
vatore, vive nel suo pensiero di una vita 
forte e sana, e si tiene organicamente legato 
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con principî etici e filosofici che possono 
ben regolare la vita individuale e quella 
collettiva di una nazione. Il suo pensiero non 
è più semplicemente quello di un moderato 
— ma è già di un conservatore, poichè c'è in 
esso una creazione da conservare, Spaventa 


intese questo: che la Destra italiana non avreb- 


be potuto conservare senz’aver prima creato 


— e creato in tutte le sfere dell’attività, sì da 


potere opporre una coscienza filosofica ed e 


ia che le era di contro, 


alla tradizione religic 
Si potrà dire che la coscienza filosofica che 
egli aveva in sè, non era adatta a dominare 
la tradizione italiana; ma non si potrà ne- 
gare che in lui fosse una concezione del 
di 


partito conservatore, che è infinitamente 
sopra di quella che troviamo ad esempio in 
un Lanza, in un Minghetti, o in un Bonghi, 

La vecchia Destra, invece, lasciò fuori di 
sè questa funzione creatrice — e le stesse idee 
di più immediata importanza, come quella 
dell’ Unità Italiana, le vennero dal di fuori : 
essa le prese, e nemmeno in una sola volta, 
ma a mano a mano che le circostanze sembra- 
rono imporle. In fatto di religione non pensò 
nulla: alcuni dei suoi uomini furono credenti 
o bigotti, altri scettici amabili o increduli, vari 
ne’ temperamenti come nelle tradizioni. Quan 


do il partito affrontò la questione religiosa, si 


senti ch'era un affare fra altri affari che ten- 
tava di condurre in porto, In ciò lo spi- 
rito realistico che l’aveva sorretto quasi sem- 
pre gli fece difetto, e si rivelò una certa 


intima grettezza di animi e di ingegni, i 


quali si attaccarono avidamente alle formo! 


laiche per sfuggire urgenti problemi mo- 
rali ai quali il Governo di una nazione non 
può restare indifferente. Così gli uomini di 
provenienza più radicale poterono sventolare 
le loro bandiere ideali : simboli di contenuti 
di pensiero e di concezioni della vita alle quali 
essi stessi erano per lo più indifferenti. Così 
si operò quella sostituzione di vomini che fu 


chiamata la caduta della Destra. In realtà 


non cadde nulla, se non il sogno di creare 
in Italia qualcosa che valesse la pena di es 
ser difeso, come patrimonio sacro, da un 
partito di conservatori. Fu un episodio svol- 
tosi sulla base di quella sonnolenta indiffe- 
renza di popolo, nel cui silenzio letale sem- 
brarono più risonanti le gesta dei pochi crea- 


La materia si ribellava 


yri dell’ Italia nuova 


ai formatori, e questi non seppero infonderle 


un significato che potesse sostituire una tr 
dizione. Così il partito moderato non potè 


diventar conservatore, e cadde, come foglia 


secca, lasciando che gli eredi continuassero a 


fare ciò ch’ esso stesso aveva fatto per tanti 


ann 
Il fallimento di una sintesi politica laica e 
mpiuta una 


conservatrice ha lasciato inad 


funzione che in ogni paese non moribondo 


ò spiega come, dopo circa tren- 


itale. Ci 


è v 
t'anni assistiamo ad un rinnovato tentativo 
della medesima sintesi, ma in senso cattolico 
e clericale. I democratici che si scagliano 
contro questo ritorno attribuendolo a mani- 
polazioni parlamentari ignorano ancora una 
volta la storia delle nostre origini recenti. 
Se, infatti, la vecchia Destra avesse saputo 
creare una concezione della politica italiana, 


intera e vitale, la funzione conservatrice sa- 


entata la tradizione del 


rebbe già da tempo di 
partito, ed il vecchio, a cui oggi si ricorre, 


sarebbe già stato assorbito o eliminato, o 


meno in via di definitiva eliminazione, 


Giovanni Amendola. 


SITI 
LA VITA 


di UGO FOSCOLO 


cosiddetti, non 


Di Giuseppe Chiarini che f 


si sa perchè, seguaci del Carducci, fu di n 


lunga îl più sincero e serio e senza alcun dubbio 


il m ita poche settimane fa per 


i tipi del Barbera — postuma e con 


premessa pro domo sua, del prof. G 


zoni, della quale è meglio non f 
I Ugo Fo. 1). Questa vita 

po quelle di Giacomo Leopardi e di G 
Carducci, non è, se si dev'esser giusti, un gran 
che — come del resto non era un gr e quella 
del suo amico, che ho letta, e no va es 
serlo quella del recanatese che non ho letta 
è uno di quei libri che in una letteratura un po” 
meno pantanosa della nostra attuale d o 
esser la regola e non l'eccezione, un di quei libri 
di cui non si dovre lire nè ben, né male 
perchè in essi non c'è nulla che ecc ira © 


all'ammirazione ; un ) mn 


+ sia per la do 


regrina, onesta € basata qu 


e letter eta e de 


? a per lo 
casali: si fa legger n: 
fondo per t e sue quasi 5 ‘ 
volentieri modesta casetta di Z a 
modesti 1 del cimitero di ( si 
1ccompag ) passo il poeta n en 
turoso vi reno. S | te a 
Venezia, povero e fiero nel suo no verd 
delirante dietro alla bella Albrizz oltano 


le sue tirate rivoluzionarie ; si 1 lui 


guerra ; si segue nelle sc ite milanesi 


e si ride a Firenze ; si ascoltano ie prose €i 


uoi versi ; si tiene il candelier 


imori ; si apron le sue lettere piene 


1 li bi r 
suicidio e di 


cismo, di pre 


ciano le sue porcheriole si arric va 
quelle grosse — si parte, si ritor 


lui ne is 


ra 


zera e poi in Inghilterra. 5" 


de' grandi ; si fa l'inventario delle sue ville ; si 


ammiran le tre cameriere 


Na mi 


si fa la conoscenza € 


Didimo 
lo, 


me sul povere 


povera Floriana ; si 


nascosto per via dei debiti in un quartie 


e costretto ad andar con la mezzina a una fonte 


lontana per l’acqua; si piange sul 
di far vita co. 


morte. Ci pare, in una parola 
mune con un camerata dalle mani bucate, esal- 


molto Don Gio- 


tato e debole, un po’ Socrate 


vanni; un po' Catone, un po' Casanova, — 


buon diavolo in fondo cui bisogna perdonar molti 
capricci e molti atti sventati; ma al quale si può 


riguardar le bucce, 0 


anche a seconda dei casi, 
stringere il ganascino senza troppa suggezione. 
è ciò che avvien sempre 


Se non che — 
quando si leggon di queste biografie di grandis- 
simi uomini scritte da uomini non troppo grandi 
ude pensosamente il libro 


— a lettura finita si 
domanda: Va bene, ma or come va che 


(1) Gieseroe Cupanivi. La vita di Ugo Foscolo. Premessi alcuni 
cennì e documenti su Giuseppe Chiarini da Guivo Mazzoni. Fi- 


Barbéra Editore, 


renze, 
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fa dell'uomo un creatore, quasi un dio ? Così tura, giustappunto, di riconoscerle indegne, e, vince e ne promuovano un efficace funziona- 
ist t Nap: Cas Gava ; della dote della figlioa pertanto, purgate della loro immoralità. L'er- mento; istituire nelle città e nelle province dei 
he qu dandy È é * % ; isa e questa poi riesce una ri dice il filosofo, di cui la coscienza si circoli di cultura che provvedano alla cultura 
n to me ‘ “ine I A giù ch'egli pensi a far rende conto non è più un errore; se la co- del popolo 
cia 3 ue procacciare un goditoio al suo scienza non lo riconosce, non può essere er- Questa iniziativa ci sembra degna di elogio e Ù 
immor anti, pare to dice — una —rore che nel concetto degli altri. Il male non di aiuto. Essa gioverà molto a una città che pur- 
Ì È in ; mag o. « H & I 
' n È contratto vitalizio con un costruttore esiste come fatto positivo. L'unico errore è la troppo, per molti lati, è lontana dai movimenti 
t x faccia una conforme al mio malafede e la menzogna — e l'artista, se grande, migliori del pensiero e dell’arte italiana. E sic- 
1 ho pre anche ogni precauzione è sempre sincero. Che se così non fosse, l’om- come non è il caso di perder tempo in recrimi- E ogni giovilì in F. 
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e ufficiali postali o per chi si prepara a studi 
superiori, ma non per chi deve lavorare su 


spiriti 
non hanno alcuna possibilità di re 


e per giunta su spiriti vergini che 


o la cieca ignoranza di chi li pi 
L'insegnante delle nostre scuole conserva 
press'a poco il medesimo atteggiamento di- 


dattico dalla prima classe elementare al corso 


laurea : atteggiamento di banditore di scien- 


za e non di fecondatore d’intelletti prima che 


di informatore, Perciò è lecito credere che 
al maestro elementare, che poco deve dire, 
si possa dare una 


quella del professore universitario, che deve 


preparazione inferiore a 
dire di più. Mentre il medesimo sapere su- 
periore nel maestro elementare, sotto forma, 
di così, di 


rso sia rispetto alla 


riserva, dovrebbe dirigere il 
rità filosofica, che 


alla mente del fanciullo e, nel professore, 


via via, d’anno in 


no dovrebbe passare dalla 


forma d’intenzione e di riserva al discorso 


informativo, fino a essere tutto espresso nel- 
l'insegnamento superiore. Ciò formerebbe dav 
vero l'umanità dell’insegnamento, di fronte 
all'umanità dello spirito da educare. 

Sarebbe meno pericoloso dare per profes- 
sore a una scolaresca di ginnasio superiore 
un liceista che darlo per maestro a un asilo 


infantile. Senza c 


mi dilunghi oltre, la mia 


utopia sarebbe che lo stesso grado accade- 


mico, la stessa preparazione filosofica fosse 
comune al maestro e al professore di liceo, 
perchè guardando bene, se il liceo chiede un 
vasto e profondo sapere parlato, la scuola dei 
chiede altrettanto taciuto; altro 


che arte! cioè economia e buon gusto, pre- 


bambini we 


tese infami di produzioni geniali verso infe- 
lici ai quali furono lesinati gli strumenti del- 
arte, il pane e tutte le condizioni della di- 
gnità e del decoro. 

E non bisogna dire che gli ottimi e di- 
spendiosi calcoli fatti sulla carta valgono poco 
e costano poca fatica, chè non si tratta mica 
d'un ponte attraverso lo stretto di Gibilterra 
o d’una rete ferroviaria attraverso i) Sahara; 
si tratta della cosa principale, nientemeno che 
della vita spirituale della nazione e per que- 
sto se il fare ottimi e dispendiosi calcoli costa 
poca fatica è vergogna solamente per chi 
non li ha fatti prima. 

Guido Santini. 
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Colloquio con Giorgio Sorel. 


La pesante vettura omnibus che mi aveva 
condotto ad Autenil si fermò, La giornata era 
fredda, umida, brumosa. Tutta Parigi era av- 
volta nella nebbia. Pur in quella nebbia che 
precipitava quasi la notte, la grande metro- 
poli viveva la sua vita di fremiti, la sua 
febbre eterna. 

Questa consociazione 


umana, così varia, 


possente, terribile infinita non s’ arresta nel 
suo moto per l’ ingrata assenza del sole. Ma 
laggiù ad Auteuil il silenzio era assai profondo, 
le strade deserte, abbandonate, 


di tutta la loro tristezza invernale. Pochi mi- 


vestite già 


nuti ancora di omnibus e giunsi a Boulogne. 
Imboccai rue La Rochefoucauld, che incro- 
cia con Rue Denfert Rochereau. Qui al nu- 
mero 25 è un piccolo cancello di ferro: 
a un giro di maniglia esso s’ apre, e lascia 
adito ad una minuscola villetta. Qui è una 
scala, un’altra porta che cede alla mano del 
visitatore e si è in un piccolo parterre. È 
l’abitazione di Giorgio Sorel. La casa ha tre 
piani: semplice ed isolata. Mi venne incon- 
tro una giovane donna; la nipote del Maestro. 
Di li a pochi istanti ero al terzo piano della 
casetta, ove in un piccolo ambiente ingom- 
bro di libri, riviste, giornali, manoscritti, su 
uno scranno a spalliera assai alta, sedeva 
Giorgio Sorel, E una tigura di vegliardo dalla 
dalla 


barba e d anche, fronte 


ampia, da 


bito notizie dei sindacalisti italiani, e del 
Divenire Sociale 


intonazione grave di 


E prese subito a parlare con 
rammarico della con- 
dizione critica del sindacalismo, dei peri- 
coli che incombono nell'ora presente al pro- 
piccola stanza, 
ai gra- 
dito, mentre la notte scende egli parla, parl 


letariato, Nel silenzio della 
ove il caminetto diffonde un calore ass 


dl 
della Confederazione del Lavoro, di Griffuel- 
hes, di Briand, di Millerand. « Bri; 
ricoloso assai al nostro movimento. In lui è 


nd è pe 


il corrotto e il corruttore. » lo ne fo para. 


gone a Giolitti. Ma egli crede che il Gio 


litti sia più onesto, È possibiley perchè Gio 
I 


litti non viene dalle file rivoluzionarie 


vita; parla 
come scrive, con un seguito di osservazioni che 


Nella 


Sorel è un canseur pieno di 


s’ incalzano, si spiegano, s’ integrano. 
voce ha un’intonazione calma, eguale dai chia- 
impercettibili, dominati 


roscuri lievi quasi 


come da un ritmo dal parigino n'est ce pas ? 

Mi son convinto nel conversare con lui, 
anzi nel sentirlo che mal si appone colui che 
giudica Sorel dall’apparente disorganicità delle 


sue osservazioni, Egli ha al contrario una vi- 


sione completa, integrale, perfetta, definita 


di ciò che giudica. Dall’eremo di Boulogne 
ove vive, venendo a Parigi sistematicamente 


il giovedì, a passare la giornata in qualche 


redazione di rivista, egli con ironia, o con 


disprezzo, con fede o con dolore, dà una va 
lutazione del mondo contemporaneo che ri- 


sponde sempre ad una concezione rettilinea 
del suo pensiero. La disorganicità che appare 
in lui risulta dalla spontanea posizione ideo 


logica ch'egli è venuto ad assumere, che una 


mente come la sua doveva assumere di fronte 
al pensiero contemporaneo, Se concepite il 
pensatore così e così, e poi applicate questo 
certo modello a Sorel egli vi apparirà enor- 


memente disorganico : egli non 


risponde 
nessun modello; non ha sistema, non vuole 


avere sistema. Attuare un sistema, inqua- 


drare in questo il proprio pensiero, che 


è cosa diversa dal sistema, è una fatica, uno 


sforzo che crede inutile e infecondo. Pos- 


sono riuscire utili le osservazioni, non il 


sistema 


« Perciò, egli mi ha detto, io non ho tratto 
alcuna conclusione dal mio libro sulla vio- 
lenza, 
minciamento logico, od un epilogo conclu- 


Esso comincia e finisce senza un co- 


sivo. Lo studio di un fatto nella sua realtà 
può dare inizio ad infinite osservazioni non 


a deduzioni conclusive 
quadrare, 


a riflettere, non a in- 
Il pensatore che vuol trarre un sistema 


dalle realtà, non fa che porre a sè stesso 
delle 


zioni che esistono nella vita, gui decoule, le 


limitazioni. Sono infinite le contradi- 


quali voi sarete costretti a non vedere o non 
potete più intendere allorchè vi sarete rac- 
chiusi in un precostituito sistema. Hegel è 
immortale, sopratutto dal suo lato storico, 
perchè ha riconosciuto, accettato le contradi 
zioni come realtà stessa. 

1 Pensieri di 


opera di pensiero, senza che abbiano alcun 


Pascal sono una mirabile 


legame sistematico. Racchiuderli in qualunque 
confine logico sarebbe annullarli. Ed è Pascal 
che dice che « noi immaginiamo Platone e 
Aristotele ammantati in grandi vesti di pe- 
danti. Ma essi erano delle brave persone, che 
come tutti scherzavano con i loro amici, e 
quando si erano divertiti a scrivere le Leggi 
e la /olitica, tornavano alle loro cure; era 
la parte meno seria e meno filosofica della 
loro vita, la parte più filosofica era di vivere 
semplicemente e tranquillamente ». 


Credo che questi brevi pensieri di Sorel 
siano il miglior commento, |’ illustrazione 
più completa a tutta l’opera sua. Evidente 
mente è qui che egli si riattacca come ad un 
punctum saliens del suo pensiero, a tutto il 
suo modo d'intendere, qui è il motivo della 
È chiaro che per ciò egli 


sua inorganicità 
deve accettare Pascal e rigettare Voltaire e 
Rousseau, essere più bergsoniano di Bergson 
e repellere ogni forma di positivismo. È noto 


Rergson ha canfessata di essere stato 
teso appieno sopratutto da Giorgio Sorel. 

« A Bergson disse Sorel 
gliene domandavo, — si è soprattutto rim- 


a me che 


proverato, di non aver creato alcuno sistema. 


Quale il 


critici? Ebbene, è qui il merito p 


fine dell’opera sua, dicono i suoi 


ù grande 
di Bergson, nell’esser rimasto esente da ogni 
conclusione. 

<« Il pensatore che fissa in formule il pro- 
olo 
di sè stesso. Egli discende dalla sua altitudine 


prio pensiero, non fa che diventare disco 


di un grado, Orbene questa frase del Bergson 


come una sintesi di tutto il suo pensiero ». 
Crede perciò Sorel che Croce valga assai più 
del sistema che ha creduto di creare, Di Croce 
ammira sopratutto la maniera di riflettere e 
di intendere. « Ma oh! perchè Croce dice in 
una sua recente intervista di meravigliarsi che 
dei due hegeliani, che pare esistano in Italia, 
lui, e il Gentile, ognuno abbia un modo di- 
verso d’ intendere Giorgio Hegel? Questo di- 
saccordo non solo è possibile ma è lodevole, 
perchè dimostra ch’essi intendono Hegel nella 
sua realtà non secondo le sue formule. 

< Benedetto Croce ha però di fronte al pen- 
sieroitaliano moderno un merito innegabile an 
ancora più grande. Egli ha dato all'Italia un pen- 


siero italiano. Come ho già detto nel Divenire 


sociale (1), VItalia da 


o 30 anni era preda 


di ideologie d'importazione, inutili, pericolose, 
artiticiose. D’ Inghilterra e di Germania fu- 
rono importate in Italia delle filosofie che 
non rispondevano alle condizioni autoctone : 


dal positivismo al pragmatismo. Le ideologie 


cono secondo peculiari condizioni storiche 
L’impor- 
pensiero quindi, portò 1’ Italia 
verso una profonda decadenza dalle quale solo 


che non è dato mutare a volont 
tazione del 


ora va rilevandosi, Ora colui che è anima e 
fede di 
Croce: 


questo rinnovellamento è Benedetto 
oggi è 
nascenza veramente italiana dell’Italia ». 

una rinascenza pecu- 
liarmente latina del pensiero è assai impor- 
tante. Dice Sorel a questo proposito che tale 
rinascita si collega in una certa misura (per- 


permesso sperare in una ri- 


Per noi sindacalis 


chè le condizioni d’esistenza sulle quali il 
pensiero proletario sorger 


sono sempre pro- 
fondamente diverse) al formarsi della nuova 
ideologia proletaria. 

Il proletariato infatti deve compiere uno 
sforzo ideologico assai forte (è questa l’idea 
prediletta di Giorgio Sorel) per superare, sal- 
tare tutta | 
nente in lui con tutto il suo bagaglio demo- 
cratico e politico, per ricollegarsi al pen- 
siero classico. 


ideologia borghese che è imma- 


Mentre l’ esaltazione della violenza ci ricon- 
duce appunto al contenuto classico del pensiero 


() Vivenire sociale, 1° Settembre 19035, n. 17, 
Soret : — La /etteralura sindacalista. 


ia 


greco-romano e francese della 
borghesia è pacifista, nemica 
mediata, che reagisce, della f. 
Ho ricordato qui a Sorel 


edia, la 
izione im- 
he s'impone, 
teorie di Ferri 
sul diminuire dei delitti antro le persone di 
fronte al crescere dei del 
che il e di progresso 
dovuto al regime industriale nel quale viviamo, 
Sorel sorrise : « 


! contro le proprietà, 
Ferri consider: indic 


stolto codesto. La violenza 
contro qualcuno, il reato di s 


sangue è un male, 
ma non nel senso etico, Il fatto è immorale 
nelle sue intenzioni, ciò che travolge, degrada 
la coscienza, ed è questo che deve temersi.. 


o dovrà 
diverso, antagonista del pensiero borghese. La 
olenza proletaria è sintomo appunto del ri- 
torno del senso eroico, ritorno a quel senti- 


Perciò il pensiero prolet: essere 


mento che era radicato nell’anima ellena, che 
domina nello spirito di Corneille, come nel- 


I Eloquenza di Bossuet ». 


ll pensiero borghese è invece intimamente 
romantico, esso deriva da Rousseau, si riat 
tacca a Victor Hugo e a George Sand. La 
democrazia affetta il più grande disprezzo per 


gli autori del XVII secolo. Sorel crede che 
tale disprezzo andrà fino alla disparizione dalla 
educazione borghese di questo periodo della 
letteratura. 


centuataad eliminarlo dai programmi scolastici 


Vi è già una tendenza assai ec- 


lene che sarà vittoriosa, Egli restò 


e Sorel ri 
assai colpito quando gli dissi la recente batta- 


glia del Congresso di Firenze pro e contro la 


scuola classica. 


sin ; ' 44 

« Sì, il pensiero classico per la de 
è morto, ma rinascerà sicuramente, per via 
» le 


attraverso la lotta di classe, 


indiretta, 
violenze nella classe operaia. 
L'importanza grandissima del pensiero di 
Proudhon per noi è tutta qui. Proudhon fu 
un classico poderoso, Portò al romanticismo 


i colpi più violenti che la sua formidabile 


dialettica gli offriva. Egli è il precursore e il 
creatore della ideologia proletaria, perchè gli 


eredi del pensiero classico siamo noi, attra- 


verso la critica di Proudhon, che fu così im- 


pavidoassertore del sentimento etico, ed eroico. 


come 


Proudhon portata 


L'eloquenza di 


fiaccola, come idea-madre nel movimento cor 


porativo del proletariato, crea il sindacalismo. 
« Vedete infatti, aggiunge Sorel, che il sin- 
da 


esiste la tradizione del pensiero classico: nei 


alismo più tarda ad effondersi, ove meno 


paesi anglo-sassoni. Perciò il terreno di più 


fecondo sviluppo delle nuove idee è la Fran- 


cia e l’Italia, liberate d'ogni scorie d'impor- 
tazione tedesca o britannica ». 
- Credete, ho domandato, che il pen- 


siero proletario sarà per essere anticristia 
no? cioè s’'opporrà al senso evangelico di 


ra 


ssegnazione e di ubbidienza che è nella 
tradizione della Chiesa? 

— Al sentimento di rassegnazione, certa- 
mente, ma non è storicamente certo, che la 
rassegnazione sia cristiana. Non erano dei 


ani del Ill 


egnati i cris 
lottatori della Chiesa, da Tertulliano 


narola. Il movimento francescano 
una guerra contro la Borghesia e & 


tori. 


Ogni movimento di spirito è 
salvo a degenerare dopo la vittoria. » 
Sorel si tacque. Avevamo lasciato la + 


letta solitaria, e per la strada maestra, ormai 
Auteiul, Alle sue 


notte, eravamo giunti ad 
ultime parole, dovetti saltare sul #ramuways 
che stava per muoversi, e lo vidi scompa- 
rire, avvolto nel mantello, fra la nebbia e 
l'oscurità. 

Penso veramente che noi non possiamo giu 


dicarlo come 0; altro contemporaneo. Se € 


in quale misura egli resterà ai poster 
bile dire. Ma è certo che nella storia del 
pensiero presente egli occuperà un posto ben 
importante. Vero è che ignoriamo l’impor- 


impos- 


si 


tanza di quel pensiero stesso... Ho notato 
in lui degli addentellati di pensiero, d'idee, 


comuni ad altri uomini. Gli ho fatto osser- 


vare ch'egli concorda in molte cose con un 


altro autorevole nostro uomo: Pantaleoni. 
Qua e là, nella filosofia inconsapevole che 


disordinatamente esprime, Pantaleoni ha detto 


delle cose che anche il Sorel ripeteva. La 
concezione della realtà che è nel liberismo 
del professore italiano, si ritrova. nell’opera 
del nostro spirito francese, Con l’istesso pro- 
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cesso di pensiero egli è bergsoniano. Questi 
tre uomini hanno delle singolari rassomi- 
glianze. « Dinanzi al fatto, dice Maffeo Pa 
taleoni, non possono esservi 


uole (chi nun 


ricorda il suo mirabile paradosso sulle scuole 
economiche?) noi ci troviamo, come diversi 


medici di fronte all’istesso malato: il fatto 


è uno, le diagnosi tante quanti i medici. Colui 


che vuol creare e, peggi 


, imporre una scuola, 
va follemente, contro la stessa realtà », 


anch’ ella a negare, in 
cosa di profondamente diverso, la scienza, il 
pensiero ragionante, a porre in antitesi istinto 
e intelligenza, intuizione e pensiero? 


La filosofia bergsoniana non perviene forse 


nome di qualche 


Orbene è un atteggiamento identico il 


quale si può accettare o respingere, giudi- 


care m0. 


Agostino Lanzillo. 


CESARE LOMBROSO 


I 


Ricordate quel che si scrisse in Italia alla 


morte di Alessandro Manzoni ? Si certamente 
se non per altro, in grazia di una splendida con- 
futazione a suon di nerbo sul groppone asinino 


dell’ ignoranza e della vanità e boria nostrale 


La confutazione aveva per titolo « A_ proposito 
di alcuni giudizi su Alessandro Manzoni » ed 


era opera di Giosuè Carducci. Anche allora 


era proclamato che il Manzoni era l'unic ) 
in Europa, che fu solo a rinnovare il dramma 
originalmente e dalle fondamenta, che aveva 
fatto il più bel romanzo del mondo, il più bel 
romanzo che siasi mai fatto o si possa mai 
fare, che aveva fatto una delle tre più belle tra- 
gedie del mondo. L'uomo che oppose il duro 


cipiglio e l'ampio petto a quelle gazzarre fune 


ize piazzaiole dell'anima italiana 


rarie e arrog: 
(« figlia primogenita della civiltà moderna, im 


bevuta del suo diritto di primogenitura, ostinat 


nel suo rancore contro i Transalpini, e se 
dell'orgoglio romano € del patriottismo antico 


dice, forse troppo magnificamente, il Taine 


luomo che allora scudisciò e derise negli Ita 
liani della terza Italia il vecchio autoctonismo 
degli aborigeni, per cui i nostri padri volevano 
essere sbucati fuori dai lecci e dai sugheri, an 
zichè provenuti da altra terra o da 


Giosue Carducci 


noi davvero che tedeschi € 
consolarsi © ringraziarci dal vedere con queila 
fastidiosa sufficienza sacrificati al Manzoni il 
Goethe lo Schiller lo Scott, e nè men tenuti 
de 
e lo Shelley 
l'Heine, 


Veramente ci 


tto a lui il Byron 


di esser nominati 
PUhia 


il Lamartine e | Hugo ? » 


e il Rickert, il Platen 


embra oggi di rivivere quei 


giorni e quel c Proclamazioni anche più 
strampalate, enta più reboanti, borie 
anche più invereconde crifizi anche più mo 


struosi di quelli dei tempi omerici quando nei 


roghi i comp I ria gittavano 
° ivalli € tessi, noi ab- 
uest iorni su la 


). Perfino il pro 


ni, di solito così misurato, scio 


itta dentro niente 


meno che tutta la gloria del pensiero latino nella 
» XIX e scrive Cesare 


» indubbiamente il più geniale 


mbroso 
I 
onda 


ortò pi 


tà del XIX, e fu quegli che 
1 I Ito e glorioso il nome d' Italia 


che han predicato la gloria 


più u 


t Ie stelle che gli fanno corona, quella 


fe da la novella cattedm romana di 


e partisce le secondo 


tipa triplice divisi Le maggiori 


liù decisive scoperte scientifiche del genio di 


la sua iniziativa metodica nel 
He 


inzitutto nella loro 


Lombroso — oltre 
o ma 


1865 di studiare i pazzi non solo ne 


nifestazioni psichiche, ma 


tatura, peso, cranio, ri 


costituzione organica 


cambio materiale) onde per tanti anni egli fu 


fautore del « metodo della sta 


to come 
però giunse a rinnovare la psichia 


dileggia 


dera » che 


tria italiana — furono sopratutto queste : la causa 
specifica della pellagra — la genesi naturale del 
la natura dell’uomo di genio ». Così 


delitto 
Enrico Ferri il quale seguita dicendo come qual 


mente facesse « molte altre scoperte di minore 
importanza, poiché dovunque egli posava lo 
sguardo indagatore ivi portava fasci di luce » e 
che « foggiò quella nuova parola del misoneismi 


li uso quotidiano » al qual 


il Sergi dice 


che è divenuta < 

i Ì \memoratore, 
proposito un altro commemor 
so avesse in 


Lomt 


« Non oso aflermare + 
ma certamente la 


ventata la parola misoneismo, 


introdusse », 
uzione delle 


mo l'invenzione © intr 


Lasi 


mportanza 
parole che avranno forse una grande import 


i come certi 
per chi ne fa molto uso e consumo, con 


antropologi di nostra conoscenza 


tare se lo studiare i pazzi nella 


Lasciamo 
lorò costituzione organica s 


a un’ iniziativ 


di Lombroso nel 1865. Ma che dice il professor 


li che lo 


to già non che 


studio organi 


Ferri? ma non sa € 


dei malati di mente era sì 


ziato, condotto avanti nella prima metà del se 


almente da una scuola medica 


colo passato spec 
che appunto perciò fu detta somaica e che va 
da Nasse (1816) e Jacobi (1830) a Griesinger 


già in questo 


i? Ed io non ste 


rale a discutere con un avvocato di g 
lo « studiare anzitutto gli alienati nella loro 
con molto e lungo oblio 


Non è per 


istituzione organica » 
li tutto îl resto, sia stato un bene 
esempio di questo parere il Mobius il quale de 
klinisch 


trie) bisher das Stie/Xind der Scelenàrzte gewesen 


vra_« dass die Seelenkunde Psychia 


ezioni e preparati anatomici, misura 


zioni ed esami chimici, tutto bene seguita Mobiùs 
ma ciò che più importa è sempre sapere in 
che modo e come l'attività psichica è alterata, 


in che modo lo stato morboso si sviluppa e come 
esso ha termine ». E qui mi bisogna dissipare 


ile a chi 


un equivoco, e dir cosa vera ed incre 


abbia studiato psichiatria in certe letterature tra 


he l’opera di Lombroso come clinico ps 
chiatra è misera e non esce dalla grigia medio 
crità comune della psichiatria italiana. La quale 
m ostante ta presenza di alcuni l'in 
telligenza elevata che per altro dispersero la loro 
attività in altri campi sì da riuscire più che psi 
chiatri, neurologi o anatomici o filosofi sen 
ichiatria) non ha di suo e di originale che poco 
nulla di buono. Se noi ora conosciamo fin 
a un certo punto cinque 0 sei forme di malattie 


mentali, tutto è per merito di osservatori stra 


gieri : la paralisi generale degli alienati è stata 


perta da Bayle nel 1822 ysicosi circolare 


1 del tutto ignota ai med 
è stata magnificamente desi 
nel 1854 e da È 1 nel 
atalonia sono state vedute < ilbaum negli 
' tossiet sono Un 
e 1 yssich 


zione di Mo equivalenti epilettici e la paz 


ria morale concetti anteriori a | 


dispiace d’infastidire i lettori 


cialando que 0 facile erudizione pato 
og ma la colpa 1 mia. Quando la chiac 
hiera facilona fa servire le.gazzette a inconscie 
surpazioni invereconde, bisogna bene che que 
ta Por molesta nel primo gusto, porti un cibo 
he ordinariamente non è suo e pel quale non 
è nata 

Se, come dice il Sergi, Lombroso « adoperò 


spessissimo la parola misoneismo quando si ri 
bellava contro coloro che oppugnavano le suc 
idee e le sue induzioni », egli ebbe torto, per 


chè nelle idee che sostenne e di cui gli si at 


tribuisce 1’ intuizione, la novità fu poca davvero 


Moenius, /. / Rousseaa, pag. NI: Ivi anch 
Das andere Uebel ist das, dass sich allzuw um 
die Seclen bekîmmert haben 
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Egli stesso a quando a quando non se lo dissi- 


mulava : « Le mie teorie... benchè non fossero 
altro che il completamento dei lavori insigni di 


scrive nella pre- 


Morel, Moreau e Jacoby... 


fazione all'/omo di genio. E come negarlo? 


Carte in tavola 


L'idea ch'egli sostenne su l'origine della pe! 


lagra gli veniva dal Ballardini e, meno deter 


minatamente, da tutti quelli che fino dal prin 


cipio del secolo passato avevano espressa la per- 
suasione di un nesso causale tra alimentazione 
maidica e pellagra. 

La teoria della genesi patologica del genio 


u de Tours che 


appartiene specialmente a Mo: 


l’aveva espressa e svolta nel 1859 


, per dichiaraz 


Il delinquente nato 
‘uno col pazzo morale? € 


Lombroso stesso, tut 
ne dii 


fu Pritchard che nel 1835 uni sotto il nc 


li infermi nei quali esiste 


moral insanity que 


rsione del sentimento, del tempera 


a perv 


mento, delle tendenze, delle abitudini e de 


coltà intellettive non presen 


azioni, mentre le 


tano irregolarità. E non c’è bisogno di dire che 


inche degenerazione e atavismo sono conce 


menti stranieri 
Ma il concetto della pellagra che Lombroso 


1ò industremente di avvalorare non é 


s' ing 
più sostenibile: se non credete a me che sono 
un mediconzolo d'un manicomio di campagn 
prite il Mannale d'igiene di De Giaxa e legge 
rete a pag Benchè la teoria d 
izione fosse e sia tutt'ora la più accettata 
non vi è dubbio che la causa ammessa dal Lom 
broso e dai suoi seguaci non può porsi in a 
monia con le cognizioni abbastanza es che 
ra si possiedono circa la genesi delle 
di diretta o indiretta. origine 1 
voler apprezzare il valore dei 
menti... dimostrare la ir A 
teoria lombrosiana ti la fici Î a pr 


qual è andato tant 
da genio come un 
mor ma < 
tr fami tent 
po udini altissime. Inol 
tre laterale edi d 
certe qualità psichiche l’implica il gen 
erminerà quasi necessariamente una diminu 
me secondo altre direzioni. Noi vediamo così 
anche in vomini geniali abbastanza di frequente 
delle inconcep Jebolezze accanto a splendide 
tudini quando si sono rintra in tutti 
i possibili eroi dell'umanità questi att 
che debbono ne marchio «de orbo 
sità, sì dimentic fatto che pochi sani ci sa 
rebbero che sotto; un'analisi appropriata 
non presenterebbero qualche accenno di disturbi 
morbosi. Per tali dimostrazioni 1 n ci ser 
tiamo an 1 costretti a riguardare le più alt 


manifestazioni dello rito umano come l'ema 


nazione di generazione morbo: 

Ma se la teoria era falsa, ancora ci offende il 
modo con che si volle darla per vera. Il dimo: 
tratore pretese di esser superiore alla logica 
Mai scempio di e di documenti fu mag 
giore per servire a un preconcetto. La logica « 
la patologia non furono più rispettate della sto 


ria e delle tombe 
Si lanciarono patenti d'imbecillità morale a 
grandi morti. Si torturarono dei versi perché 


dicessero quel che non potranno mai dire. Si 
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fantasticare di una 


spossò l'immaginazione a 
impossibile epilessia. E 
quanto la cagna del marciapiede, se subiscano 


vichè tanto Nietzsche 


possono finire con la 


il contagio della sifilide 
demenza paralitica, si allegarono casi in cui la 
follia aveva ucciso il genio per provare che il 


follia. Lo spazio mi vieta di 


particolari : ma tutti possono rive 


le contestazioni e proteste mosse a suc 


enti, da Morselli 


tempo da tanti uomini in 
\ Oh tristezza del v i vida; 
5 È e degli 
‘ K Spen 
data 
= sig 
el corpo non 

> obiet 

generati e tra 

manig dei 

hiara la defi 

rezta che può stare 

delle sentenze dei giu- 

) ntiche pitonesse 

più reimento, 

gio diverso sono 

per totale vizio di 

pon engano inviati al 

lano a uscire per- 

i xciale ro i delinquenti prov- 


ino a un certo segno i < 


rabinieri : ma 
difenderà la società d 
I ietà dalle presunzioni scri- 


teriate dell’antropologia crimi 


ale? 


ALBERTO Veprak 
(Continua VEDRANI 
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LA VOCE 


PER IL SARDO 


Anzitutto #7 Sardo non c'è, così come tip 
no gli Italiani, 


i come ci sc 


ci sono i Sardi, 
notevolmente diversa, mettendo ad 
la fi 


ne’ quali è 
esempio un Milanese con un Catanzares 


gura fisica mentale e morale, 
tti non c'è relazione di parentela 0 di omo- 


geneîtà possibile tra il Campidano e la Gallura, 


tra il Sarrabus e l'Anglona, tra la montagna e 
la pianura : si tratta di mauritani e d’ europei, 


ipetici : e il corpo e lo spirit 


di camitici e di g 
denze e le attitudini sono a/a//0 diverse 


‘a: Lanusei (mez- 


ate le medie della sta 


rno) em. 155.86: Tempio (settentrione) cm 


152,49. Osservate lo spirito del Campidano: mo. 
notono (come appare ne’ canti e nelle costumanze 


religiose) privo di velleità per il novo 


monarchico-clericale. Osservate quello della ( 
lura: vario, acuto, sarcastico, curioso, liberale 
repubblicano o socialista. 


Un carattere hanno in comune; la diffidenza. 


no perchè non hanno mai conosciuta 


la protezione giusta e disinteressata dei tanti go- 
verni che, dal romano e dal saraceno al giolit- 
tiano, hanno gravato sull’isola: e quindi han 
dovuto ricorrere al fucile, all'incendio, allo sgar- 
rettam le mand: a tutti quei mezzi di 
sa li offesa offerti dalla natura e dall’arte 
Nel res variano da regione a regione 

I e col broncio stereotipo nelle pi. 
x rne, si mostrano aperti e chiacchierini 
elle medie alture per diventare austeri pur nella 
lità quando nascano sui punti più alti del- 
Ma, esaminando lo scritto del Mariotti, si può 
re del Sardo che è « inconscio del suo presente, 
rante di essere » dopo aver detto che il 


formata una sua propria anima nella 


ra esperienza cotidiana che gli offriva la ? 


heni e la neg 


azione di ogni vi 


ì 


aggio? » È un fenomeno di logorrea, 
E perchè oziare in domande come questa: 
« Manca dunque un’anima sarda? » Se poco 


prima ha detto che «il Sardo si è formata una 


ua propria anima nella dura esperienza ecc, » ? 
E un altro fenomeno di logorrea 


Nè è onesto parlare, con riguardo speciale alla 


Sar di deficienza scolastica, se superiamo 
tutto il mezzogiorno d'Italia nella media ele 
iscrizioni ai corsi elementari (Sardegna 59,09; 
Sicilia 54,62; Calabria 42,27 ; Basilicata 48,17; Pu- 
ie Campania 53,32) € se, per abbondanza 
maestri elementari, superiamo Ja stessa To- 
Sardegna 1,34 00 abitanti. Toscana 1,29) 
E che è la « borghesia del genio » ? 
E pe fi il Sardo dicendo che a chi 
i parla di « vita più intensa, più agitata, più 
ti risponde « con un sorriso di jeratica du- 
bitanz. » e seguita a « novellare fra le sue 
donn li grano ecc. ecc. » con tutto 
Ù caccevole e muffito delle esu- 
mazioni uso bertucce dannunziane? Ma codesti 
» imparaticci scolastici, sono componimenti 
retorici : sono fenomeni di onanismo letterario 
di logorrea 


olo sardo sogna, cammina verso il sogno, 


il suo sopore di sogni!!! Ma il Sardo 


non è costituito dall’idiota pellita immobile per 


delle ore appoggiato al lungo bacculo, fra mezzo 


alle mandrie pascolanti delle pecore e dei su'ni. 


No, caro signore. Veda un po' quanti fanno il 


commercio delle pelli, del latte, 


el cacio, del 
ughero, del carbone, delle radiche: quanti paesi, 
ignoranti del valore della moneta dieci o ven- 
anni fa, che davano (p. es. Siniscòla) sette ova 


per due soldi e un capretto per quindici soldi e 


) relativamente, come sono mutati, come 


sanno recarsi a Genova 0 


Livorno, magari a 


i gabbare in sulle prime ma a raccogliere 


esperienza per poi gabbare 


i altri, come pa+ 
rechi d'altri paesi han fatto e fanno. Veda un 
po' Terranova Pausania come si sviluppa razio- 
nalmente, modernamente, usando di quei sistemi 


che altrove osservano aver maggiore vantaggio. 


Il Sardo « non ha la coscienz 
la vita! » Ma chi l’ha codes 


di quello che è 


coscienza ? E mi 
sa dire quali industriali, quali mercanti, quali 
pizzicagnoli arricchiti e arricchentisi hanno avuta 
€ hanno «la coscienzà di quello che è la vita? » 


La Sardegna, per essere intesa, non vuole 
essere ideali 


ta con fole e leggende e paesaggi 
delle mille € wi 


notte ; non vuole retoric 


, non 
fantasiosi e scervellature 
archeologiche e pseudo dottrinarie. Vuole & 
foto 


vuole componimen 


ser 
fata, cinematografata esternamente e in- 


teriormente. Veder la causa della lentezza nel 
progredire, la causa dell’apparen.te fatalismo (che 
non è fatalismo ma rassegnazione d' impotenza 
momentanea) la causa della sua apatia per la 
civiltà nova. 


E allora si toccherebbero tante mai cancrene, 


Come l'usura, da quella privatà del 240 % a 
Yo 


con la scadenza a quattro mesi e con la sua 


quella delle Banche sarde all $ ntecipato 


brava camarilla nell'ammettere allo sconto più 


questo che quell'altro industriale. Si toccherebbe 
al vivo la suscettibilità invidiosa e rovinosa di 


un individuo contro un altro individuo, di esi 


contro paesi, di province 


contro provincia, E 
si vedrebbe che Cagliari ostacola le richieste di 
Sassari (come a proposito del terzo treno che 


mmercio 


avrebbe sviluppato maggiormente il c 
in 4uffa \° isola); che un certo ministro sardo, cui 


la volontà del dittatore aveva messo al dicastero 


di Agricoltura, nulla aveva fatto per sviluppare la 
agricoltura e l'industria e il commercio della 


Sardegna, regione eminentemente agricola e com- 


merciale : anzi ha sempre frustrato e ostacolati 


per bizze personali, tutti gli sforzi che un altro 


rlamentare (Pala) ha fatto e fa in pro della sua 


E questo è il solo 


carattere comune, con ma, 


giore o minor intensità a seconda della varia 
attività e della diversa intelligenza 


questo 


dipende 


discende da quel fenomeno psicolo- 


8 
nel verissimo detto : 4omo Romini lupus. Con 


osservato ne' piccoli centri e sintetizzato 


quest’ a 


nte contro i maggiorenti : che 


gra 
molti sardi hanno mostrato volontà di lavorare 
per la Sardegna e d’averne l'ingegno adatto : 
e sono però stati negati anche quei miseri mezzi 


I FIGLI DI 


Bianca Segantini pubblica in Germania gli 


scritti e le lettere di Giovanni Segantini tradotti 


in tedesco, E che son tradotti non lo dice nella 


testata o nella prefazione; ma in fondo al libro, 
nell'ultima pagina bianca si viene a sapere che 
il tedesco slavato della t 
Fi 


l'eccellente Dr. Geor, 


luzione, imbrodolante 


aliano energico di Segantini, è prodotto del- 


Biermann. Prima di tutto 
cisi domanda: Perchè Domenico Tumiati, Neera, 


Angiolo Orvieto, Carlo Placci, Ugo Oietti e tutti 


gli altri italiani nazionalisti o no, han dato copia 
delle lettere ricevute da Segantini alla simpati- 


cissima Bi 


ni 


a sapendo che costei le avrebbe 


pubblicate in tedesco prima che in Italia ci fosse 
una raccolta di scritti segantiniani ? 


Poi: perchè la simpaticissima Bianca non s'è 


rivolta a un editore italiano? Quante bancanote 
da cento în più ha incassato la famiglia Segan- 
tini dall’editore tedesco ? 


Ma non basta. Bianca Se 


gantini è letterata. 
Ha pubblicato circa un anno fa un romanzo : 

Bisogna saper esser felici, con la dedica : « A_mio 

Matilde Krug von Nidda », 


fazione di Neera. La qual Neera per 


fratello Gottardo e a 


e 


m pri 
l'affetto e l'amicizia profonda che Giovanni Segan- 
tini avev 


, non dovrebbe prestarsi a che i figlioli 


ancor più facilmente sfruttino il nome di lui. A 


meno che non senta che la letteratura di Bian 


è prodotto legittimo, non della mente di Gio- 
vanni, ma di certi romanzetti tra il tenero e il 
vuoto, suoi propri, di Neera. Bianca scrive an- 
che nella Neue #reie Presse di Vienna; e scrive 


la vita di suo padre, tanto per cambiare. 


Orbene: s'è sentita in obbligo, codesta lette 
ratucola, di 4earbeilen (rielaborare) gli scritti del 
padre prima di darli a tradurre. E l'italiano ro- 


busto, senza sintassi, e qua e là magari senza 


ortogri 


ia, (v. lett. al Zippel 4 agosto ’91) ma 


pieno di linfa di G. Segantini, è diventato circa 
quello che diventa un suo disegno fra le grinfe 
del pittore Gottardo Segantini, un boccone suc- 
coso dopo il processo di chilificazione, Per esem- 
pio il diségno che fregia(') la copertina di questi 


Giovanni Segantinis Schviften und Briefe. 


Ed è bene che un'azione brutta della signo» 
rina Bianca capiti proprio in un momento che 
nelle nostre menti e nei nostri discorsi 


ancor 
vivo il brindisi del signor Gottardo per l’inau- 
gurazione del monumento a Giovanni Segantir 


Perchè il nuovo fatto riverbera luce sul vecchi 


e noi possiamo vedere più chiaramente nel con- 


tegno dei due nobili rampolli segantiniani. 


fici ha già parlato del brindisi gottardesco, 
ma Soffici vede solo artisti 


amente nelle cose € 
ciò che non rientra nel suo sguardo considera 
come la polpa d'un 


imone 


spremuto e lo but- 


terebbe volentieri nell’ immondezzaio. Ora a lui, 


pur non avendo neanche una punta di simpatia 
per l'eroe Gottardo (lo chiamava « buono » 
come il T. 
che dando risalto alla miserrima meschinità della 
sua figura si sminuisse un poco l’importanza, 
anzi la necessità logica, dell’ invettiva contro 
1’ Italia. Invece la colpa d’ Italia diventa ancor 
più grave quando un Gottardo la può insultare: 
cioè quando gli insulti son tanto giusti che nean- 
che la bocca più falsa ha forza di scemarli con 
la sua bava. 


oni il conte di Culagna) è parso 


aa IE LS 


che sono nell 


isola, e non occupandosene i mag- 
giorenti, i pezzi grossi che da ventine di anni 
vivono fuor di Sardegna, non vogliono che altri 


se ne occupi, 1 


il governo li aiuta mandando 
come insegnanti ne’ ginnasi tutta la ripulitura 
del continente e i tordi novelli dell'Accademia 
dotta: non alimentando le biblioteche e non 
appoggiando le richieste di quelli studiosi che 
vorrebbero far la luce nel medioevo Junghissimo 
della nostra cultura, Unico mezzo di scotere gli 
amministratori (!) della cos 


a pubblica sarebbe 
questo : che la Sardegna, imitando il magnifico 
e unanime paese di Aggius, deliberasse un aut 
aut: o dateci entro un termine fisso e conve- 
niente quelle strade ferrate e intercomunali, 
quelle scuole d'arti e mestieri industriali e com- 
merciali, quelle agevoli ed economiche comuni- 


cazioni col continente, que’ pro 


! insegnanti 


di cui è urgentissimo il bisogno ; o si cessa im- 


mediatamente dal pagamento di tutte le imposte. 

E incominciar lo sciopero. 

Ma non si pensi a veder il futuro guardando 
il medio evo, a misurar col millimetro dell’an- 
tropologo le capacità della razza, a infilar calie 
» bricciche poetiche per dir cose che posson 


lion esser stu- 


dirsi di tutti i paesi. I sardi vog 
diati in quel che ora fanno e aiutati a buttar 
da parte quegl' ingombri che si chiamano con- 
sigli provinciali, deputati, e 


ì com' 


È, governo 
d' Italia, A. B. SaLu, 


SEGANTIN 


È per capire come sia basso l'agire di 


tardo vediamo un poco dentro al suo brindisi, 


non nell'ammonimento che se ne deve trarre, 


ma nelle condizi 


mi e nelle ragioni perchè fu 
fatto. E prima di tutto: fu uno sputo austriaco 
su gente italiana che insomma. s'era raccolta a 


festeggi 


are un nome amato. E non era /aws post 
mortem: il Trentino anche se non. possiede fa- 
vori di Segantini, ha riconosciuto, amato e cer- 
cato di far conoscere, ed è naturale, il suo 


figliuol 


prima certo che 1’ Italia. Ne son testi- 
di fra altro le lettere di Se 


n antini a Vittorio 


Zippel di ‘Trento (dal 1890 in poi) e al pode 


stà 
di Arco, Carlo Marchesetti, (Articoli con foto. 


grafie su La Strenna Trentina (1891), interessa- 
mento di molti a fargli ottenere Il permesso 


(non so perchè gli era necessario) in Austria, 


per fargli ottenere la cittadinanza italiana; infor- 


mazioni continue nell’4//%0 Adige delle nuove 


opere di Si 


gantini; inviti ripetuti moltissime 
volte di venir a fare una visita alla sua patria ; 


una biografia illustrata di Tommaso Bresciani. 


on è molto: ma Gottardo non doveva sputare 
proprio nella patria non inospitale del padre 


suo, anche se voleva dir 


il suo sputo sul 
muso alla patria grande, 1° Itali 


Anche un’altra cosa, molto più grave: schiaffi 
l’Italia se li merita, e applicati sonoramente 


perchè tanii altri suoi figliuoli costretti ad emi- 


grarsene non le hanno aperti gli occhi a ric 


noscere Segantini, non solo, ma neanche il fatto 


gantini che pur è di ieri non le insegna niente 


per il presente. Schiaffi € sputi se li merita per 


to 


aver, trattato male o arbitrariamente e ostegg 


sordamente e stupidamente l'italiano 


gantini ; 


aver comperato quasi niente di lui, potendo; non 
aver ammesso il suo valore che solo quando fu 


punzonato dal riconoscimento e dalle compere 


estere, e allora 


ppunto poco più si poteva 
comprare; non comprare ora quel poco e aspet- 
tare che il Grubicy lo venda a qualche milio- 
nario americano. 


per mio conto, so questo 
fatto: che al Musco Revoltella di Trieste furono 
offerte anni fa, } 


arecchie opere segantiniane e 
che il museo — che compera per 10.000 lire 
un quadrettino di Stuck — non le acquistò 
perchè Se 


antini era ancora uno « discusso », 
Schiaffi e sputi e ingiurie, va bene: ma da un 
Gottardo 


fantini, no; prima di tutto, perchè 
ha una tale intelligenza che se non fosse nato 
per tristizia di fato figlio di un grande uomo, 


arebbe stato il primo a beffarsi di lui; secondo 


perchè si serve del suo cognome e dell'autorità 
ch'egli sillude gliene provenga come biglietto 


d’ingresso per brutti salotti cortigiani, ma; 


storcendo il pensiero di suo padre: e cercando 
me e coonestamento delle 
proprie voglie dissimulate. n 

Perchè nell'affare del brindi 


di darlo come rag 


Îl più brutto è 
questo : che der Herr Gottardo non considerò 
l’ignoranza delinquente d’Italia come un fatto 
tristo e triste che bisogna, magari a pedate, 
correggere: non patì di intimo dolore nel dover 
rinfacciarla brindando all'imperatore austriaco ; 
ma invece ne godette nel caro cuore perchè il 
torto d'Italia scusava, anzi quasi rendeva neces- 
sario, il suo atto! 

Se la pigliò l'austriaco Gottardo contro 1’ ir- 


lo 


redentismo, con cui i trentini — secondo lui — 
cercavano di lordare il nome paterno, E qui 
l'amico Soffici non seppe mettersi nello spirito 
di quei trentini che, aspirando all'anne 
con l'Italia, è naturale infondano uno scopo 
politico in un significato, per i regnicoli, pu 
mente artistico. Oggi si fa bene a ridere di Dante 
precursore di Mazzini ; ma nel '48 chi ci rideva era 


ssione 


in fondo uno che non sapeva vivere le ne 
storiche del suo tempo. 


ssità 


è se Soffici vivesse, non 
dico nel Trentino perchè il Trentino non è affatto 
tutto irredentista, ma nell'anima dei trentini ve 


mente irredentisti, vedrebbe che l'apparente umi- 
liazione dell’arte per farla servire alla politica ha 


ionale, di anche esteti- 


in sè qualche cosa di pas 
camente bello. E per di più Giovanni Segar 


tini, 
benchè di tendenze socialiste, era tutt'altro che 
anti irredentista. Ma questo Soffici non poteva 


sapere © io neanche non sapevo e moltissimi 


altri anche, E dunque qui Softici non ci ha colpa; 


ma continuano imperturbabili, come tanti soldati 


tedeschi in sfilata, i falsi operati sul pensiero del 
padre da Gottardo innamorato di Francesco Giu- 


seppe I, e che con i suoi brindisi causa arresti 


e processi per crimine di le 


a maestà 
Sta il fatto che traverso il comportamento e 
il 


schiò di passare per un antiitaliano, almeno 


mmento del figlio, Giovanni Segantini r 


qui nel Regno, Intanto — progenie d'una fami- 


glia italianissima — non s'è mai sentito in dovere 


di dire che il suo babbo era veramente italiano. 


va da tedesco significava 


E star zitto mentre ag 


ciar supporre che egli agisse in conformità 
alle idee politiche del padre 

Ora Giovanni Segantini fu italiano anche di 
sentimento. Certo che quando un artista conce- 
pisce secondo lo spirito della nazione, ha fatto 
per lei quanto poteva : e noi non s° ha il diritto 
di chiedergli di più anche perché tutta la poli 


tica d'u nerazione non vale, pur nel senso 


a 


puramente nazionale, quanto la sua opera. Ma 
Segantini è nato nel Trentino ; cioè in una terra 
dove la patria è ancora qualche cosa da con 
quistare, e che perciò vive in un dramma in 


soluto, in uno stato d’agitazione qu 


l'artista specialmente, più degli altri, non se ne 


può sottrarre 


Ecco le prove. Il 21 settembre rSgo Segantini 


scriveva a Vittorio Zippel : « accetto con piacere 
il Suo invito patriottico a collaborare alla Strewza 
frentina che uscirà prossimamette. Lo faccio quel 
che mi è possibile. Mi cred ne sempre, fe 
delmente devoto alla patria » In un poscritto 


del 4 agosto 1891 allo stesso: « Le manderò 


alcune fotografie delle mie opere e un disegno 
per la SZrenna ». E cotesta strenna fatta pro 
Lega Nazionale era di indirizzo più che italiano 


1 1896 si inaugurava a Trento il monumento 


hi. (Anche la 
0 l'Alpi Nor- 
ia). Il Zippel 


nell'ottobre del ’96 inviò a S. un ricordo, 


a Dante. Tutti sanno che 


polizia : che 1° ha fatto voltare + 


diche : prima mostrava : ora min 


rispose : « Ho ricevuto il caro e prezioso ricordo 
« I Trentini a Dante Alighieri ».... Mi fa pia 


cere d’udire che il monumento e la festa della 


ne siano riuscite bene. lo c'ero pre 


consacrazi 
sente in spirito e col mio cuore ». Ed era felic« 
che i trentini fossero sempre informati « dei pro 


gressi del loro Segantini » (17 ottobre 1897); € 


parla spesso con gioia di poter rivedere 


il suo Trentino ecc. Di più ; chiese €, pare, ot 
tenesse la sudditanza italiana : « Ho ricevuto da 
Roma pri 


colto favorevolmente la mia domanda pe 


‘atim Va notizia che il ministero ha ac 


tadinanza italiana. Se non si può ottenere il cer 


tificato dello svincolo dalla cittadinanza austriaca 


mi basterebbe una dichiarazione ch' io ho fatto 


uffici 
Mi, 


dono se ho dovuto tradurre dal tedesco 1’ ita- 


mente pratiche per tale svincolo ». 


€ che basti, per ora. E domando per 


liano di uno che in questo modo sentiva l' ita 
lianità. Ma: che per leggere Segantini bisogna 
conoscer — causa i nobili suoi figli — il tede- 


na buttar giù 


sco; € che per comprenderlo bi 


l’opera vergognosa di cotesti suoi nobili figli, 


la più grave condanna contro di loro 


pto la gentildonna Bianca s'accinge, con 
za purissima, a narrar la vita di suo pa- 
dre. Ilustrata dal pi/fore Gottardo ? 


Scieio SLATAPER 


iamo all'Italia d' 


A Nona caso rimprove 
a sfuggire i quadri del $ 
verno, privati, ne sono egua 
Artisti, critici e 
tanti, Citiamo quel che avvenne a Firenze nel 
1896-97 all’ Esposizione di Belle Arti per la fe 
sta dell'Arte e dei Fiori (inaugurata il 19 dicem- 
bre 1896). Figuravano tra i quadri degli invitati 
tre opere del Segantini (vedi Cula/ogo n. 5 
566, 683) messe respettivamente a Lire 20000, 


‘ssersi 


egantini. Ri 


lascia + go- 


Imente colpevoli. 


pubblico furono egualmente igno- 


10000 : la terza era senza prezzo, fra le « Ag 


giunte e Correzioni. » Quale eccellente occasione 


LA VOCE 


d’emulare il 


overno € l'imperatore austriaco! 
Con trentamila lire avremmo avuto due capola- 
vori in Itali 


+ mentre ora nei nostri musei w70 


solo, e non dei migliori, si trov; 


a Roma. Ho 
seguito nei giornali del tempo la descrizi 
ammirazioni provate dalle LL. Maestà 
Corcos, Gelli, Ussi, Serra, Benj: 
Dagnan Rouvret; il prof. Gelli fuanzi chiamato 
dai Sovrani e particolarmente congratulato ; 

S. M. la Re 


della signora De Boutin » Nazione 20 dicembre 


pne delle 


e ci trovo 


famin Constant, 


gina « ammirò molto le acque forti 
1896). Di Segantini nessuno disse una parola. Du- 
rante l'esposizione ci furono banchetti, confe- 


renze, cinematografie, balli di bambini e diadulti 


ci furono critiche, ricompense, compere, premi. 
Le LI. Maestà comprarono (vedi che caso!) per 
trentamila lire circa di quadri, proprio quanto ci 
sarebbe voluto per assicurare all'Italia due Segan- 
tini: ma invece preferirono Serafino de Avulano, 
Giuseppe Niti Zanetti, Alessandro Campriani, 
Emilio Borsa, Vincenzo Caprile, Gaetano Espo- 


sito, ecc. ece. /.Vazione 5 gennaio 1897). La giuria 


li Ettore Ferrari, di Ce- 
, di Raffaello 


no i nor 


dove figurar 


sare Zocchi, di Augusto Passag 
Sorbi, e d'altri imbecilli di questa fatta, non fu 
meno intelligente delle LL. Maestà, e premi 


Gaetano Esposito, Giacomo Grosso, Moisè Bian- 


chi, Francesco Gioli, Angelo Tommasi, Aristide 


Sarto lia d'oro a 


dette ln meda 
nat, a Hendrich Mesdag, a Aimé Mo 


Leon 
rot, a R. Lesprins. Il pubblico poi superò tutti 
quanti e dette il premio del verdetto popolare 
al quadro del prof. Senno, 1/ Bosco! 
[L'unico che allora protestasse era il Marzocco ; 
ma non disse nulla per il Segantini. Innalzò un 
ripetuto inno per la presenza delle LI. Maestà 
20 dic. 1896, 14 marzo 1897) : pubblicò una pro 


testa di artisti contro la meschina idea di attirare 


folla all'esposizione con feste da paesetto : e un 


asterisco contro il voto pubblico dato alla vacca 


del Senno, che finiva: « Quella votazione av 


venne forse di venerdì, giorno di mercato ? L'af- 


fluenza de' contadini in Firenze, in tal giorno, I 
farebbe sospettare! » (7 marzo 1907) : il Marzocco 
allora aveva dello spirito.] 

Così la nostra bestialità si esprimeva, mentre 


l'imperatore straniero si acquistava dei titoli alla 


tutela del nome del Segantini e quasi un docu 


mento alla sua austriacità. Erano nei Comitati 


ordinatori di questa Esposizione tutte quelle so 


razia della borghesia 


lite comparse dell’arîs 


e dell'intellettualità fiorentina che ancor oggi 


vengon tirate fuori quando c'è da commetter 


gloriosamente qualche sciocchezza del genere di 


quella che fu allora commessa non acquistando 
i quadri del Segantini. C'erano Ridolfi, Torri- 
giani, Firidolfi, Gioli, Pozzglini, Philipson, Ro 
ster, Ciofi, Pegna, Ricasoli, e altri meno rag- 
guardevoli ma non meno ciechi personaggi 


antini scrivere sugli 


E per queste va'il Se 
it ni Dip ta î anni, In questi ven 
l'anni ho di udere agli italiani nelle pub 
he esposizioni soltanto un quadro al Ministero, 
una testa I, tre studî alla + S 
cietà delle belle arti. ,, £ nsa pericolo 
che m'inganni, posso cred: pubblico ita 
liano, tolte poch non ama nè desidera 
l'arte mia provo il sentin d'esser 
per il mio paese un artista fannn inut 
10 dic. 1898.) E degli austriaci ? 1) austriaci 
poteva dire : « Quest'anno i secessionisti di | a 
mi hanno invitato a mandare alla loro esp , 
una raccolta dell pere mie, © a ‘au fr duto 
a una sala da ornare in stile a oper 
mie. È vero che non avevo abbast ri per 
riempirla ; © pur mie oper udò per 


60000 lire id 


È uscito: 


ANTONIO ANZILOTTI 


La costituzione interna 
dello stato fiorentino 


sotto 
IL DUCA COSIMO |° DE' MEDICI 


Volume di pp. 200 
presso FRANCESCO LUMACHI, Edit. - Firenze 
=» Lire 4,00 £ 


Se volete La Voce a sei fagine, abbo- 


natevi e fate abbonare i vostri amici. 


La festa delle matricole. — Nell’atrio del R. Isti- 
tuto di studi superiori c' è appiccicato un gran 
manifesto rosso, e su questo un altro, piccino, 


manoscritto, rosso e verde in un latino macche- 
ronico — si fa quel che si pole — dove s' invi- 
no gli studenti a partecipare alla festa delle 
ata 


doria, sotto gli auspici dei nomi più conosciuti 


antica bal- 


matricole, rinno in tutta la sue 


a Firenze. Tre o quattro giorni di cerimonie e 
osterie: tassa, per gli anziani, quattro lire ; per 
i « foetidissimi » matricolini, sei 

Quattro, sei lire: il prezzo d'un bel libro; uno 
di que’ libri che noistudenti per lo più ci lagnamo 
di non poter comprare quando qualcuno ci ob 
bliga a confessare di non conoscere. Niente 
Va bene. Ma 


spen 


libri : Je biblioteche ne son piene 


lire si fa più d'una g 


con quattro 0 se 


i occhi 


a, a lavarsi un 


sierata, in campag 
e l’anima 
Noi, studenti (cioè : io no) preferiamo invece 


rovinarci lo stomaco ed esser svogliati per una 


settimana, causa il tempo sciupato e lo spirito 


disperso in occupazioni disgustose € fracassi e al 


ialesche. Preferiscono gli studenti spos 


legrie m 
arsi in un tanfo di pipa e grappa e sperma. Salute! 
Cioè : salute a quelli che oggi studenti, do. 

mani medici, letterati, filosofi, non sanno € 

non sapranno goder la vita che impippiandosi 

e trincando e strofinando il muso su donne 

stanche come la loro anima. Salute, perché 

fanno compassione, poverini! Ma il male è che 


cotesti, con lo scetticismo onde ammantano il 


to veramente e di 


vuoto, han l’aria di aver { 
aver trovato l’unica soluzione possibile alla ter 
ribilità mostruosa della vita nel fondo d'un 
bicchiere sporco. E gli altri, gli studenti sani 
r ancora la loro 


che non hanno saputo rassod: 


volontà c } 


1 @ sienra in mezzo a 
tanti buzzi, magari bucandone qualcuno, i veri 
matricolini » della vita che hanno letto £ 


studente di Padova e sentono, venendo all' uni 


versità, un vago desiderio di nuovo, e son un 


me si sentono affidati 


poco dubbiosi € timidi 
i se stessi, subiscono inconsciamente cotesti 


4 


nel Bagordo e nella sua 


lotessa Meretrice, e s'abbandonano, 


sacer 
Fanto più che si sentono giovani, vogliosi di 
espandersi in allegria; e le nostre università non 


nostrano, come le inglesi, praticamente, che lo 


sport dà questa possibilità. Veramente nel gioco 


l’aria libera si serve Iddio in letizia: e i gio, 


nî che si senton giovani perchè non l'accet 
io come la nuova forma di giocondia d'una 


società che è profondamente seria 


Serietà musona, pedante ? Che per conto 


mio, l'odio con la ferocia e il gusto dei miei 
vent'anni. Ma appunto perché giovani, noi si 
dovrebbe vedere che niente intristisce e ammu 
sonisce di più l’anima che il costringerla in 
formule di allegria mummificata, raggrinzita tanto 
che va dissolvendosi come un mucchietto di 


polvere al contatto dei nuovi tempi, Il carnevale 


rlo? O lasciate almeno 


è morto. Perchè risusc 
che lo risuscitino i negozianti e gli albergatori 


per il proprio utile: tanto în tutti i casi è buttar via 


dell'ossigeno. Ma le feste studentesche in Germa- 
nia son floride ancora ? Prima di tutto esse in Ger 
mania hanno un significato che in Italia no: indi 


cano una tradizione e un’organizzazione studente 


sca che in for seria; è come lo specchio 


lello spirito e dell'educazione tedesca. Ma 


molto grottesche anche quelle, E voi vi 


re il grottesco assoluto, perchè qui cc 


feste non significano più niente. E proprio 


n un momento in cui anche in Germania sor 


tterle 


gon delle corporazioni per comi 


Dunque divertiamoci, pure, ma divertiamoci 


veramente: in isvaghi di gente che ha capito 
la serietà della vita. Discussioni ; un po” di buona 


music 


; qualche buon narratore in mezzo a un 


lo crocchio d’amici che racconti qualche 


pi 
cosa, e intanto si gusta un buon cafîè e si fuma 
gite.... tante cose, piccole, senza chiasso, che 


danno all'anima un riposo non. infincchitore « 


soflocatore, ma în cui si respira più liberi 


tutto par vetta da conquistare, e la necessità 
del lavoro ti afferra e tu l'ami come una divina 
grazia. Ma non facciamo finta di divertirci in 
cretinerie che al più al più possono distogliere 
dalle cose serie e belle. E che cotesta vostra 


festa delle matricole, puzzolente come i cadaveri 


dissotterrati, non v'appesti troppo il fiato, com 


pagni cari! 
Scipio SLATAPER 


A quelli del « Cimento » e della « Difesa dell'Arte ». 


ovani che fanno 


— Vogliamo dir qualcosa ai 
il Cimento e \a Difesa dell'Arte. Noi siamo per 
per la guerra, per 


la giovinezza, per il coragg 


l’arte e per tutte l'altre cose che vanno bene 


con queste, Noi non siamo come certi gior 
listoni di nostra, ahimè, lunga conoscenza che 
gli avversari rispondono con un silenzio gravido 


di calunnie e che guardano ai giovani, ai nuovi, 
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fa Sfinge 


li oscuri che vengon su, come neppur 
>rmicole che girano fra 


del deserto guarda | 
la rena intornio a lei. 
lio di- 


Dove si potrebbe trovare qualeuno me 
strin- 


sposto di noi! Sarebbe una gran bella cc 


ger le mani a quattro bravi e coraggiosi ra- 


gazzi e buttarsi come disperati anche in guerre 


non dichiarate da noi. Invece vece, ragazzi 


miei, permettete che i vostri fratelli maggiori 


(i trent'anni s'avvicinano anche per noi) vi dicano 
lit 


brerà ingiusta e dura, ora 


la che vi sem 


ramente sul viso qualche pare 


ne, ma non creda il si 


Guerreggiare 
gnore Scattolini 0 Settimelli di sbriciolare D'An 
nunzio citando una serqua di immagini che non 
son più strambe di quelle di qualunque poet 
quando si vada a cercarle col lumicino o ripe 


tendo quel che il Graf e il Cesareo dicevano 


più di una diecina d'anni fa su per le pagine 


fitte e gravi della Nuova Antologia. Non creda 


il signor Settimelli o Scattolini di aver ridotto 
Croce a mal partito per avergli chiesto a ogni 
piè sospinto : provi, provi, provi. Non credano 
i suddetti e non lodati ragazzi di essersi impa 


droniti delle chiavi della Critica, perché stam 


pano a ogni riga la parola ragione e intar 


ornano alle sante memorie di Ugone Blair è 


del padre Colonia, Non creda il signor Mario 


Carli di essere un Morgante con tanto di | 


taglio a volta del giornalismo italiano, perch 
ripete e ingrossa e sciupa e dice peggio quel 
che da un anno si va scrivendo qui sulla / 

E non creda neppure quell’ /gno/o noto del Ci 
mento che non ha avuto lo spirito 
col suo nome € € Giovan 
di aver al at 

Ard 
con notizie i 

Quelli del ( dell'A 
son giovani e debl re per forza un po’ ro 
domonti, un po’ ignorar n po’ ridico! 

Ma qui non c'è soltanto la spavalderi 

ranza e il ridicolo, che sono pportabi 
inevitabili e a certa età necessarie, ma < 
anche Ta sciocchezza. c'è, per giu ‘ 
una certa meschineria. Noi crediamo « 

niamo che per arrivare a dir poche he pro 
fonc co gna averne t ecchie 
brutte e superfic ma i sesto modo 
Bisogna che ci si veda sempre un pensier 
sforzo personale e sincero, un certo spirito ge- 
neroso. Ma qui non vedo, per ora, che scim 
miottatura urlatrice e un po' di vanitosa mali 
gnità. A noialtri questi giornali dovrebbero fa 
piacere, giacché sono, per certi versi, la pa 

e la caricatura della Voce ed è bene che quell 
che han dato addosso a noi, chiamandoci igno 
ranti e screan vedano che una cert 
differenza tra i modo di fare e quelli 
di questi ultimi venuti, Ma quest sfaz 
egoistica, se peru nto ci diverte, nor 
ci appaga, anzi « ta. Noi desideriamo sin 


ceramente che t ici 


parliamo così durament di 
tra le sciocchezze e le po NES 
strada e ci sotterri tutt r 
ragazzi miei, si male pare 


"l Comitato per la pubblicazione degli scritti di 
Marcello Taddei (presso / 


Voce, 42, via de 


Robbia, Firenze) ha già raggiunto circa due terzi 


della somma occorrente per le spese di stamp 


e prega quindi tutti coloro che intendono sot 
toscriversi a farlo prontamente inviando le schede 
firmate al nostro indirizzo 


Vita d'Arte 


Rivista mensile 
d' Arte Antica e Moderna 


SIENA - 4, Piazza Abbadia, 4 - SIENA 


CONDIZIONI D'ABBONAMENTO 


ITALIA ESTERO 


Anno . .L. 30 Anno . .L. 40 
Semestre . » 16 Semestre . » 22 
Un fascicolo Un fascicolo 


separato. » 3 separato . » 4 


Nei prossimi numeri ci occuperemo dell’Action 


Francaise con articoli di Jean Florence, e un’iv 


tervista con Pierre Lasserre. 
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SOMMARIO : Da Giolitti a Sonnino, | 


Da Giolitti 


1 articolo di politica parlamentare nella 


La Voce diventa, dunque, una riv 


politica ? Si mette a fare concorrenza 


Critica sociale î 
La V 


diventerà mai rivista di critica o di propa- 


e non diventa oggi e non 


ganda politica. Ma volendo 


ttare di tutti 


i problemi della vita italiana, non può non 


occuparsi di tanto in tanto anche di politica 


Quel divorzio funesto fra l’attività politica e 

altre attività intellettuali e morali dello 
spirito umano, che rende tanti cittadini stra 
nieri alla loro patria e fa così bene il gioco 


dei politicanti, quel divorzio funesto fra 
vita e il pensiero, stata sempre una 
delle malattie peggiori della nostra patria, 
non esiste nella nostra coscienza; e non deve 
esistere nel nostro giorna 

E nessuna occasione ci si otfre più adatta 
della crisi parlamentare; dalla quale è sorto 
il Ministro Sonnino, per dare "assetto ed 


esposizione impersonale a qu 


che raccolgono l'adesione 


politica tali 


oranza degli amici nostri 


completa della ma 


e che ci serviranno di guida nel futurc 


1). Come ha governato Giolitti. Il go. 


verno di Giolitti è stato par/amentar 


cioè circondato da solida obbe- 


dienza di clientele 1 


antipatia nel paese; non è stato sostenuto da 


nessuna corrente di simpatia morale, non è 


stato offeso da nessun soflio di violenta pas 


sione disinteressata. Giolitti ha governato non 


con il consenso del paese, ma con una mag 
gioranza parlamentare: e questa se l’è pro- 
curata e mantenuta con due sistemi: 1.° col 
porre ai ministeri uomini in generale incom- 
petenti della materia, ma capaci di servire 


a puntino i deputati della maggioranza in 


tutti quei piccoli favori che servono per 


mantenersi l'appoggio dei capi elettori e dei 


galoppini; a corruzione e la vic 


lenza elettorale esercitata specialmente nei 


r incuter terrore 


collegi del mezzogiorno, p 
rsari e fedeltà riconoscente nei 


ristro tipico il Rava, elezione 


del Colle, 


1 di Gioi 


espedienti di politica parlamen 


tare ed elettorale bisogna aggiungere la di- 
spersione degli avanzi del più florido bilancio 

iuropa in piccoli provvedimenti legislativi 
diretti ad acquietare piccole clientele attariste 
e burocratiche nza che si risolvesse a fondo 
un solo problema d'inte nazional 


Così Giolitti formato una m 


legata a lui per riconoscenza e per egua- 


I 
a di circa 


glianza di spirito politico, comp 


i meridionali 


centocinquanta dei 200 dep! 
che, appoggiati violentemente dal ge 


delle loro cl 


sfruttano, in compag 


quei disgraziati paesi, e da un centinaio fra 


i 300 settentrionali (liguri, piemontesi ecc.) 
che vivono di affirismo, e che trovano l 
condizioni per libero sviluppo V'afta- 


rismo soltanto littiano. Con 


regime gi 


massa di 200 fedeli Giolitti può dirsi 
il vero padrone del parlamento : ed è insieme 


que: 


un vero ferico/o nazionale, più temibile che 
mai oggi, in cui cede volontariamente il 
posto per prepararsi una verginità democra- 
tica e anticlericale. 

2). E Estrema Sinistra? L’ Estrema 
Sinistra, salvo una minoranza di galantuomini, 
è stata oramai definitivamente legata al carro 


giolittiano con quello che il Guizot chiamava 


Anno Il #4 NI 


a Voci L'uomo mediocre, Erx Het 


a Sonnino. 


il metodo delle « conquiste individuali ». 
Per otto anni le sue campagne parlamentari 


non mai condotte a fondo, e spesso para- 


lizzate con meravigliose e comode assenze 
di depetati, hanno avi pre due carat- 
teri: 1.° quello di non uttare contro £ sist 

di Giolitti; 2.° quello di non combattere, 
anzi di lodare /r persona d litti, Su cl 
cosa ha dato battaglia l’Fstrema Sinistra ? 
Ha dato sempre batt su problemi o su 
rrori di singoli minist per es 

Schanzer, Tittoni to Tittoni 


stato sempre rispar- 
empre cura dei deputati 
d'Estrema Sinistra proclamare la grande pe 
rizia amministrativa di Giolitti contrappo- 
nendola alla imperizia dei suoi compagni 
la quale perizia si è vista poi nelle con 
zioni marittime e nella riforma tributaria 
E il rispetto dell’Estrema Sinistra per Gio 
litti non è solo Giolitti, ma per i 
50 clienti amentari sulla cui fedeltà 


Giolitti può sempre contare, senza il con- 


senso quali non è possibile la vita di 

nessun ministero, e sulla cui complicità 

l'Estrema Sinistra fa assegnamento per con- 
;overn mangiare » 


lel giolittismo in- 


crollabile dell’Estrema si ha nell’ ostilità te- 


nace dei deputati d’estrema contro il su/fragio 
universale, che nessuno, all’ infuori dell’ono- 
revole Mirabelli, ha mai domamdato ne il 


gruppo socialista ha messo ora in dispart 


sostituendolo con la /eva e/etlora/ on la 
rappresentanza proporzionale, riforme che la 
sceranno quasi intatte le condizioni eletto 
rali d'Italia, ma a cui si spera dare un'appa 
renza democratica per gli imbecilli del | 
gione, È chiaro difatti che la leva elettora 
ossia mento meccanico del «ut 
a tutti quelli che hanno il certificato della 
seconda elementare, non aumenterà 
pochissime il numero degli elettori nell'Italia 
meridionale, dove o non ci sono scuole, 0 
non esistono registri e certificati regolari 
Quanti elettori nuovi p mai f la 
1 elettorale per es. in provir i Calta 
nissetta, dove gli elettori inscritti sono il 1 
8 i dei maschi magg e i Ig 
renni alfabeti sono il del numero 


totale? Anche ammesse e 


che mediante la leva elettorale t 


ri di maschi maggiorenni divent 
tori, qual mutamento notevole porterebbe una 


riforma di questo genere nell 


torali della provincia? Quanto all’ Italia set- 


tentrionale, la leva elettorale non darà il 


ritto di voto a tutti coloro che le statistich 


de 


grande maggioranza di costoro non ha near 


censimento dichiarano alfabeti, 


ch’essa i certificati scolastici in regola, avend 


imparato a leggere e scrivere per conto pro- 


prio o non essendosi mai data cura di far 


i 
esami e di prendere i certificati: ed è una 
puerile illusione la speranza di vedere me- 
diante la leva elettorale gli elettori della pro- 


vincia di Torino salire dal 80, all'88° 


dei maggiorenni. La leva elettorale servirà 


solo alla piccola borghesia, carica di cer- 


tificati scolastici e cacciatrice di impieghi. 


Aumenterà di poco il numero degli ope 
settentrionali forniti del diritto di voto; e 
lascerà senza voto tutti i contadini meridio- 
nali. 


>» — L'Action Frangaise, 


«# 16 Dicembre 1909. 


intercomunal 


nuerà a mandar 


massonico-giolittia 


firagio universali 


e basi della potenza parlamentare giolittiana 


ecco perchè l’Estrema non vuol sapern 


affamati e 
e ne 
senza i 
parlamer 
essere i 
dalla tri 
mano, si 
groppo parlamentare che una volta era il } 
macolato della Camera è oggi infetto 
sso dall'iflarisno generale e lascia circo 
, SUP hi dei suoi, voci ignominiose 
za sentir ni il dovere nè di inquisire sul 
italiana si può dire che 
lismo abbia un solo rappresentante : Et- 
tti, e questo ha stimato opportuno 
I 1 appartenere al gruppo socialista 
f per sè. Le bulf'inate 1} 
i Enrico Ferri non sono un fenomeno 
nd le: sono il sintomo di u o di 
o cui la coscienza moral ri 
ta ndo, 
I i G i 
fi maggior a che gli A t 
II d mt [° 
st istra imbevuta di I 
G on solo di ieri 
P one di oggi e si prepara ad è 
s pad lì Con tanta si 
a temono di svelarlo; Giolitti 
r l ion I] 
fi chè le quest c 
€ a! iccumularsi su i DI | 
lc ano e, nella grande competenza am 
: tiva che gli amici-nemici dell’ 


tra non mancaron mai di att 


na vengono i tempi 


Fugg ma il suo esercito rest. 


n esso l’ Estrema sinisi 


ia alleanza. 


pro] 
Che cosa rappres 


di Giolitti? Sonn 


cavar dal fuoco la cast 


nistro finchè a Giolit 


I mi che i 


erà quei prc 


alleati cc 


Uffici, Sonnino è un 


sì circonda di uomini tecnicamente compe 
tenti. Sonnino scioglierà i pro 


di amici camorristi, ma povero 


mi che Gio- 


litti ricco 


competenti, non può sciogliere, 


economo, e rimetterà a galla 


di amici 


Sonnino sarà 
il bil Sonnino sarà onesto e non spen 


derà i fondi segreti. 


Trento, Trieste, Canton Ticino, L. 5,00, Un numero cent. Î0. 


R riposato, 
n segreti - 
c 1 La 

libertà i 
nuovo pala 
mocratic 
4). 2 
ideale che s 
r 
aa cchietto per allod 
tratto eroi dell’anticlerical ) J 
riducon > il le 
la prec ] 
> rel ) 
i > per " 
casi 
sia la } 
; : n 
I s Dj 
nelle 
Mani na sinistra 
»di« 
S e trarre d 
; i a tempoc ) 
camente con un ti ‘ 
G per l’occasione antic 
EG petiamolo ancora una volt 
150 deputati  merid 
gi allaristi settentrionali, c I 
ssere disturbati .nei loro affa ) 
pronti a dichiararsi insieme al lore ) 
anda anticlericali.... per burl 
5) £ 9? Come mai accetta il 
ministero in queste condizioni, saper x 
Giolitti è il padrone della Camera e 


che qualunque riforma seria gli verrà impe 


dita, come gli verrà impedito di toccare uno 


tti? (Lo si vedrà, 
jone De 


is). Noi abbiamo detto con sufficiente 


solo dei fedeli di Gio 


per es., alla discussione della e 
Bel 
chiarezza quel che pensiamo di 


della maggioranza e dell'estrema: non tace- 


remo, ed è questa oggi la nostra superiorità 


sui giornali di partito, quel che pensiamo 
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di Sidney Sonnino. Quest'uomo è oggi fra 
le persone più oneste e più colte di tutta la 
Camera. Fra i capi gruppo è l'unico vera- 
mente onesto e colto e indipendente. Tecnico 
profondo in questioni di bilancio, studioso 
non per vanità, come l'onorevole Luzzatti, 
ma per vero desiderio di bene, è, come più 
volte si è detto, un tipo a l'inglese. Ma di 
molti politici inglesi gli manca l’ardore, la 
genialità, il calore, col quale si diffondono 
le idee fra gli uomini, Eccellente tesoriere, 


non può essere un grande ministro. Mente 
analitica, e in ciò vero « toscanino » dalla 
testa ristretta particolari e ben lontano 


dalle sintesi quasi religiose di uno Spaventa, 


non avrà mai una visione generale e fervida 
della vita di un popolo. Cassiere ideale, re- 
sterà sempre un mediocre primo ministro. 
L'on 


cade alle menti ristrette c 


là stessa gli sarà d’impaccio come 
fuoco della 
convinzione non purificano Je piccolezze € le 


transazioni della politica, Non è oratore, per- 


to pando la ma- 


chè non si può 


teria resta fre do 
si avvicina al- 


la sua lealtà 
che vuole com- 


nd mentali senza appoggiarsi 
ci, coll’opera della borghe- 


po perfetto del socialista di stato. 


I nato a dibattersi eternamente in un 


insanabile fra il voler fare e il non 


ter mai fare. 


Egli non riescirà mai ad avere 


l'unica arma che possa far tremare cd obbe- 


ioranza: cioè lo scioglimento 


dire la mag 
do- 


della Camera, Oggi Sonnino acce 


ere, perchè sì trova all’opposizione costitu 
zionale, e il dottrinarismo all'inglese vuole 
che caduto un ministero debba andare al go- 
verno il capo dell'opposizione ; perchè sente 


di dovere evitare al paese la ialtura di un 


ministero di radicali giolittiani, che farebbero 
peggio di Giolitti senza neppur la prudenza 
di costui. non si accorge che 
poli sono da ingenuo; e che suo 
dovere sarebbe di non prestarsi al gioco di 


Giolitti, ma di costringere Giolitti, che ha la 
maggioranza, a riprendere il potere perso. 
nalmente o per mezzo d e te- 
nente tipo Fortis, e consumnar. le te 
tra gli imbarazzi delle soluzioni che nou 
saprebbe trovare e le logomachie dell’anti- 
clericalismo da vetrina dell’ Estrema sinistra 


toi al 


La santa necessità di tutto: ciò 


Sonnino non la comprende, 


eferisce ar- 


rischiarsi davanti ad una Camera putrida 


come questa, con un gabinetto che non è 


parlamentarmente solido, e non ha neppure 


il merito d'essere coraggiosamente formato 
in base a una grande idea politica, fuori dei 
gruppi e a dispetto dei gruppi. Sonnino ha 


il torto di presentarsi dopo aver mendicato 


come fosse un Gio salunque, 1° 


Finocchiaro-A prile sinistra massonica 


in base ad accomod 


per tutto questo cad 


corre pericolo di cader 


le speranze morali che exli manten 
he lo si possa rimpiangere. La lezione del 


a nulla è servita; 


questa volta te 


ri » assai che Sonnino si stia definitiva- 
ridando. E dopo di lui avremo di 

Ù litti, alleato non più di Tittoni, 
m hi e camuffato da democratico 
ar non fronteggiato più da una 
zione, sia pure scarsa di numero ma 


! una tralizione di rigida onestà, 
ipolo di clericali spre- 
dagli ultimi miserevoli avanzi del- 


no. 


l’ultimo naufragio sonnini 


) La politica italiana è ben chiaro che 
non ci sarà data nè dalla corruzione del Gio- 


i iclericalismo del Gio- 
litti futuro. Per uscire dal senso di 


litti passato, nè dell'ar 


vuoto 


ato in 
eredità, la democrazia non ha saputo pen- 


che il giolittismo passato ci ha Jase 


sare ad altro che ha una scimmiottatura 
dell’ Inghilterra (riforma tributaria) e 
Frane 


della 
anticlericalismo). Così è avvenuto 


nel passato, quando volta per volta Ja con- 
quista coloniale e l'influenza nei Balcani ci 
attiravano. Siamo stati scimmie e pur troppo 
lo resteremo. Non ci siamo ancora accorti 
che possiamo essere qualche cosa pur restando 
noi, anzi che /’umico mezzo per essere qualche 


LA VOCE 


cosa è quello d'essere noi. La questione vera 
‘mente caratteristica, propria d’ Italia è 14 Que 
snioxe meriionate. Non c'è che rivolgersi a 
quella per rendere personale la politica ita- 
liana, in modo che non si possa scambiare 
il nostro parlamento con una copia di quello 
francese 0 inglese. Risollevando moralmente 
e materialmente il mezzogiorno d’Italia si 


cambia la faccia del nostro prese. 

I1 problema del mezzogiorno è legato stret- 
tamente con quelli dell'emigrazione, e quindi 
e delle scuole italiane 


della nostra «sfansione 
come con quelli della colonizzazione 


all’estero 
interna e del frazionamento dei lati- 


naturale 


fondi 
Non si migliora il mezzogiorno senza ren- 


dere l'istruzione elementare una realtà, nè senza 
obbligare la polizia ad astenersi dalle lotte 
elettorali, 

Se il mezzogiorno si rianima sì offre al- 
l’ industria un campo meraviglioso di espan 
sione sia come produzione che come <} 

di prodotti. 

Reso civile il mezzogiorno, è anche reso 
possibile combattere nel nord il clerscalis 
(che non esiste nel mezzogiorno) senza te 
mere l' insurrezione delle plebi rurali. 

Infine dare #7 voto ai contadini meri.lional 
significa introdurre nella vita pubblica ita- 

jovani 


na una immensa riserva di energie 


e vigorose: significa dare vita a mezza Italia. 


X% Questo diciamo ai giovani perchè, sen? 
aspettare nulla dal governo e dai 
tuali, si dedichino al riscatto e alla evange- 


di questa 


iorn 


lizzazione laica del mezz 
d’ Italia sistematicamente mantenuta co 


mel 
rotta per mantenere la corruzione di Rom 


e Vatlarismo di tutta Italia. Una nuova g 


nerazione forse può sorgere educata con que- 
ste idee concrete e capace di dare all’ Italia 
una. politica ente italiana. La Camera 
italiana com Ila francese, sembra non 


re 


abbia altro ufficio se non quello di scred 
l'istituto parlamentare. Non mancava in Ita- 
lia che la proposta della indennità ai depu- 
tati per procurare al nostro paese la seconda 
edizione dell’ « onorevole diecimila 0 quin- 


Ù 


licitajle »-friucesò; AL giovani che ‘frame 


forza morale e desiderio di bene, n s 
che astenersi dalla politica dei politicanti e 
fare la grande politica del paese che pensa 
e che lavora: dimenticare il governo, i de- 
putati, i burocratici: fare astrazione dalla 
triplice corruzione che da Roma ammorba 
Y Italia, e preparare con lo studio e col pro- 
prio perfezionamento morale un'Italia mi- 


gliore. 


La Voce. 


L'uomo mediocre. 


Dite in un salotto che certo uomo celebre è 
un uomo mediocre, la gente si meraviglieri; 
Gli è che non si 


sa cosa sia 1’ uomo mediocre. 


ino che siete fara/ossa 


L'uomo mediocre è egli sciocco, stupido, 


imbecill eanche per sogno. L' imbecille è 
1 una estremità del mondo, 1’ uomo di genio 
è all'altra. L'uomo mediocre è mediano. Non 
dico che occupi il centro del mondo intellet- 
tuale, sarebbe tutt'un’altra cosa; ne occupa 
il mezzo, 

L'uomo mediocre è egli dunque quello che 
in filosofia, in politica, in letteratura si chiama 
un Juste-milicu? (1) Appartien” egli necessaria- 
mente e 


ertamente a quell'opinione? 

Nemmeno, 

Colui che è juste-milicu lo sa. Ha l’in- 
tenzione d'esser tale. L'uomo mediocre è 
guste-milieu senza saperlo. È tale per natura, 
e non per opinione; per carattere e non per ac- 
cidente. Sia pure, violento, impetuoso, estremo; 
si allontani il più possibile dalle opinioni del 
gjuste-miticu, e’ sarà mediocre. Nella sua vio- 
lenza ci sarà della mediocrità. 

Il tratto caratteristico, assolutamente ca- 
ratteristico dell'uomo mediocre, è la sua de- 
ferenza verso l’opinione pubblica. Non parla 
mai, ripete sempre. Giudica un uomo dalla 
sua età, dalla sua posizione, dal suo successo, 
dalla sua fortuna. Ha il più profondo rispetto 

(1) Lascio la notissima espressione francese 


invece di tradurla bastardamente : giusto mezzo, 
come sarebbe necessario. 


per quelli che son conosciuti, non importa a 
che titolo, per quelli che hanno stampato di- 
molto. Farebbe la corte al suo nemico più 
crudele, se questo nemico diventasse celebre; 
ma si curerebbe poco del suo migliore amico, 
se nessuno non gliene facesse l'elogio, Non 
concepisce che un uomo ancora oscuro, un 
uomo povero, che si urta del gomito, che sì 
tratta senza cerimonie, cui si dà del tu, possa 
essere un uomo di genio, 

Quand’anche foste il più grande degli 
uomini, crederà, se v’ ha conosciuto bambino, 
di farvi troppo onore paragonandovi a Mar- 
montel. Non oserà pigliar l’ iniziativa di nulla. 
Le sue ammirazioni son prudenti, i suoi en- 
tusiasmi, officiali. Disprezza quei che son gio- 
vani. Soltanto, quando la vostra granderza 
sarà ben riconosciuta, egli esclamerà: L’avevo 
indovinato, io! Ma non dirà mai davanti al- 
l'aurora d'un uomo ancora ignorato: Ecco la 
gloriae l'avvenire! Quegli che può dire a un 
lavoratore sconosciuto: Ragazzo mio, tu sei 
un uomo di genio! costui merita l’immorta- 
lità che promette. Comprendere è uguagliare, 
disse Raffaello. 

L’uomo mediocre può avere questa o quella 
attitudine speciale: può aver del talento. Ma 
l'intuizione gli è interdetta. Non ha la se- 
conda vista; nè l'avrà mai. Può imparare; 
non può indovinare. Ammette a volte un'idea, 


le sue diverse applica- 


ma non la segue n 
zioni; e se gliela presentate con dei termini 
differenti 

Ammette qualche volta un principi 
arrivate alle conseguenze di qu 


non la riconosce più: la respinge. 


ma se 


0 principio, 
vi dirà che esagerate. 

Se la parola esagerazione non esistesse, 
l'uomo mediocre 1° inventerebbe. 

L’uomo mediocre pensa che il cristiane 
simo è una precauzione utile, della quale 


rebbe imprudente fare a meno. Nonostante 
i talvolta ha anche 


internamente lo detesta 
per esso un certo rispetto di convenzione, lo 
stesso rispetto che ha peri libri in voga. Ma 
ha orrore del cattolicismo: lo trova esagerato: 
gli garba molto più il protestantismo, ch'egli 
crede moderato, È amico di tutti i principî 
tutti i loro contrari, 

L'uomo mediocre può avere della stima 
per la gente virtuosa e per gli uomini di ta- 


lento. 
Ha paura e orrore dei santi e degli vomini 


di genio; & 


D: 
gliosi, soprattutto gli ordini contemplativi. 
Ammette le suore di San Vincenzo di Paola, 
n 


perchè la loro azione si compie, almeno 
parte, nel mondo visibile. Ma le carmeli- 
tane, dice, a che pro? 

Se l’uomo naturalmente mediocre diventa 
seriamente cristiano, cessa assolutamente d’esser 
mediocre. Può non divenire un uomo supe- 
riore, ma è strappato alla mediocrità dalla 
mano che tiene lo stocco. L’uomo che ama 
non è mai mediocre. 

L’ uomo veramente mediocre ammira un 
po ogni cosa; non ammira nulla con calore. 
Se gli presentate i suoi propri pensieri 
suoi propri sentimenti resi con un certo entu- 


siasmo, sarà malcontento. Ripeterà che esa- 
gerate; amerà più i suoi nemici se son freddi, 
che i suoi amici se son caldi. Ciò che de- 
testa più di qualunque cosa, è il calore. 


L'uomo mediocre non ha che una pas- 
sione; è l'odio per il bello, Puo darsi che 
ripeta spesso una verità comune con un tono 
comune. Esprimete la stessa verità con splen- 
dore, vi maledirà; chè si sarà imbattuto nel 
bello, suo nemico personale, 

L’ uomo mediocre ana gli scrittori che non 
dicon nè si nè no in alcuna questione, che 
non afferman nulla, che se la barcamenano 
con tutte le opinioni contradittorie. Ama nello 
stesso tempo Voltaire, Rousseau e Bossuet. Non 
gli fa nulla che si neghi il cristianesimo, ma 
si neglii educatamente, con una certa modera- 
zione di parole. Ha un certo amore per il 
razionalismo, e, cosa bizzarra, per il gian- 
senismo pure. Adora la professione di fede 
del vicario savoiardo. 

Trova insolente ogni affermazione, perchè 
ogni affermazione esclude la proposizione con- 
traria. Ma se siete un po’ amico e un po” 
nemico d'ogni cosa, vi stimerà saggio e ri- 


serbato. Ammirerà la delicatezza del vostro 
pensiero, e dirà che avete il talento delle 
transizioni e delle sfumature. 

Per isfuggire al rimprovero d’intolleranza 
ch'egli rivolge a chiunque pensa fortemente, 
bisognerebbe rifugiarsi nel dubbio assoluto; ma 
non bisognerà già chiamare il dubbio col suo 
nome. Bisogna dargli la forma di un’opinione 
modesta, che rispetta i diritti dell’ opinione 
contraria, fa finta di dir qualcosa e non dice 
assolutamente nulla. Bisogna aggiungere a 
ogni frase una perifrasi addolcitiva: sembra, 
lecito esprimersi così. 

A l’uomo mediocre in attività, in fun- 
zione, resta un’inquietudine: la paura di com- 
promettersi, Così esprime alcuni pensieri ru- 


se oso dire, se 


bati al signor de la Palisse, con la 


serva, la 
timidità, la prudenza d'un uomo il quale temggé 
che le sue parole troppo ardite non sconquasî, 
sino il mondo. r 
La prima parola dell’uomo mediocre che 
giudica un libro si riferisce sempre a un par- 
ticolare e abitualmente a un particolare sti 
listico. È scritto bene, dice, quando lo stile 
è colante, tiepido, incolore, timido. È scritto 
do la vita circola nella vostra 
opera, quando vi create la lingua parlando, 
quando dite i vostri pensieri con quella cru- 
dità che è la franchezza dello scrittore. Gli 


male, dice, quar 


letteratur ale; detesta i 


piace | 
libri che obbi 


2 imperso 


ion 


gano a riflettere. Gli pia 
quegli 


che rientrano nelle sue abitudini, che non 


quegli che somigliano a tutti gli altr 


che stanno 


fanno schiantare il suo stampe 
nella sua cornice, quegli che si sanno a mente 
prima d'averli letti, perchè somigliano a tutti 
quelli che si legge dacchè si sa leggere. 


L'uomo mediocre dice che Gesù Cristo 
avrebbe dovuto limitarsi a predicar la carità, 
e non far miracoli; ma detesta ancor più i 
miracoli dei santi, soprattutto quelli dei santi 
moderni. Se gli citate un fatto soprannatu- 
rale insieme e contemporaneo, vi dirà che le 


leggende posson fare un buon effetto nella 
vita dei santi, ma che bisogna lasciarvele; e 
se gli fate osservare che la potenza di Dio 
è la stessa di prima, vi risponderà che esa- 
gerate 

L'uomo medivere dice che c’è del buono 
e del cattivo in tutte le cose, che non bi- 
sogna essere assoluti nei propri giudizi ecc. ecc. 

Se alfermate fortemente la verità, l’uomo 
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che avete troppa fiducia in voi 
stesso. Lui, che ha tanto orgoglio, non sa 
modesto e orgo- 
glioso, sottomesso davanti a Voltaire e ribelle 
contro la Chiesa. La sua divisa, è il grido di 
Giobbe! Ardito contro Dio solo! 

L’ uomo mediocre nella sua tema delle cose 
superiori, dice che stima innanzi tutto il buon 
senso; ma non sa cosa sia il buon senso. Per 
lui questa parola vuol dire la negazione di 
tutto ciò ch'è grande. 

L'uomo mediocre può benissimo aver questa 
cosa senza valore che, nei salotti, si chiama 
spirito; ma non può aver l’ intelligenza, che 
è la facoltà di legger li 

L'uomo intelligente alza la testa per ammirare 


che cosa sia l'orgoglio! 


lea nel fatto. 


e per adorare; l’uomo mediocre leva la testa 
per schernire : tutto ciò che è al disopra di lui 
gli par ridicolo, l'infinito gli sembra il nulla. 
volo, 


L’ uomo mediocre non crede al 

l’uomo mediocre si duole che la religione 
cristiana abbia dei dommi: vorrebbe che in- 
segnasse Za morale sola; e se gli dite che la 
sua morale esce dai suoi dommi, come la con- 
seguenza esce dal principio, vi risponderà che 
esagerate. 

Confonde la falsa modestia, che è la men- 
zogna ufficiale degli orgogliosi di basso ceto, 
con l’umiîtà, che è la virtù ingenua e divina 
dei santi. 

Fra questa modestia e l’ umiltà, ecco la 
differenza : 

L’uomo falsamente modesto crede la sua 
ragione superiore alla verità divina e indipen- 
dente da essa, ma la crede nello stesso tempo 
inferiore a quella del signor di Voltaire. Si 
crede inferiore ai più bassi imbecilli del di- 
ciottesimo secolo, ma si burla di Santa Te- 
resa. 

L'uomo umile disprezza tutte le menzogne 
quand’ anche fossero glorificate da tutta la 
terra, e s' inginocchia davanti a ogni verità. 


L’uomo mediocre sembra abitualmente mo- 
desto; non può essere umile, se no cessa 
di esser mediocre. 

L’uomo mediocre adora Cicerone, cieca- 
mente e senza restrizione; non lo chiama col 
suo nome: lo chiama l’ oratore romano. Di 
tanto În tanto cita: ubinam gentium vivimus 

L’uomo mediocre è il più freddo e feroce 
nemico dell’ uomo di genio. 

Gli oppone la forza dell’ inerzia, resistenza 
crudele; gli oppone le sue abitudini macchi- 
nali e invincibili, la cittadella de” suoi vecchi 
pregiudizi, la sua indifferenza malevola, il suo 
cattivo scetticismo, quest’odio profondo che 
somiglia all’ imparzialità; gli oppone l’arme 
della gente senza cuore, la durezza della stu- 
pidaggine. 
> Il genio conta sull’ entusiamo, chiede che 

s'abbandoni. L’uomo mediocre non s'ab- 


ona mai. È senza entusiasmo e senza 


pietà: queste due cose vanno sempre in- 
sieme. 

Quando l’uomo di renio è scoraggiato e 
si crede vicino a mort», l’uomo mediocre lo 
guarda con soddisfazione; gode di questa 
agonia; dice: l’avevo indovinato io, quel- 
l’uomo batteva una cattiva strada; avea troppa 
fiducia in sè stesso! Se l’uomo di genio 
trionfa, l'uomo mediocre, pieno d'invidia e 
d'odio, gli opporrà almeno # gramdi modelli 
classici, come dice, la gente celebre del se- 
colo scorso, e cercherà di credere che l'av- 
venire lo vendicherà del presente. 

L’uomo mediocre è molto più cattivo di 
quel che crede, e che non si creda, perchè 
la sua freddezza vela la sua cattiveria. Non va 


mai in collera. In fondo, vorrebbe annientare 


le razze superiori; si vendica di non poterlo 
fare, irritandole. E commette delle piccole in- 
famie, le quali a forza d'esser piccole hanno 
l'aria di non essere infami. Punzecchia con 
degli sp 
cola, mentre l'assassino ha paura — lui — 
del sangue che versa. L'uomo mediocre non 
ha mai paura. Si sente appoggiato dalla mol- 
tituline di coloro che lo somigliano. 


li, e si rallegra quando il sangue 


I no mediocre è, nell’ordine letterario, 
quello che nell'ordine sociale si chiama un 
nomo fortunato. I successi facili sono per 


lui. Dimenticando il lato essenziale, e after- 


rando il lato accidentale di ciascuna cosa, 


corre dietro alle circostanz 


va in traccia 


delle occasioni: e quando è riuscito, è ancora 


dieci volte più mediocre. Giudica sè stesso, 
come fa degli altri, dal successo. Mentre 
l’uomo superiore sente la propria forza in- 
ternamente, e la sente soprattutto se gli altri 
non la sentono, l’uomo mediocre si crede- 


rebbe uno sciocco se passasse per tale, e trova 
il proprio equilibrio nei complimenti che gli 
vengon fatti; la sua mediocrità aumenta in 
ragione della sua importanza. 

Ma insomma, dite voi, perchè e come riesce 
egli? 

Seduti alla vostra scrivania, davanti a un 
libro firmato con un nome conosciuto, e che 


il pubblico rumore designava alla vostra at- 
tenzione, non v'è mai accaduto di chiuderlo 
con una inquieta tristezza e di chiedervi: 
Come mai queste pagine hanno condotto l’au- 
tore alla riputazione, invece di condannarlo 
all’oblio? E come mai il tal nome, che po- 
trebbe figurare accanto ai grandi nomi, è as- 
solutamente ignoto agli uomini? Perchè i pochi 
amici, i rari amici di colui al quale penso in 
questo momento, mormorano timidamente il 
suo nome fra loro, non osindo pronunziarlo 
davanti a tutti, perchè non ha avuto la san- 
zione di tutti? La gloria ha dunque dei se- 
greti, o ha ella forse dei capricci? 

Ecco qua la risposta : La gloria e il suc- 
cesso non si somigliano; la gloria ha dei se- 
greti, il successo dei capricci. 

l’uomo mediocre non lotta: può riuscire 
alla prima; in seguito s'arrena sempre. 

l’uomo superiore lotta prima e riesce poi. 

l’uomo mediocre riesce perchè segue la 
corrente; l’ uomo superiore trionfa perchè va 
contro corrente. 

Il procedimento del successo, è 1° andare 
con gli altri, il procedimento della gloria è 
l’andar contro gli altri. 

Ogni uomo che fa conoscere il proprio 
nome produce questo effetto, perchè è il rap- 


LA VOCE 


presentante d’una certa porzione della specie 
umana. 


Ecco la chiave di tutti gli enigmi. 
Le razze superiori si fan rappresentare dai 


grandi ; le razze inferiori si fan rappresentare 
dai piccoli. 

Le une e le altre hanno i loro deputati 
nell'assemblea u 

Ma le une ai loro deputati danno il suc- 
cesso, le altre dan loro la gloria. 

Quei che lusingano i pregiudizi, le abitu- 
dini dei loro contemporanei sono spinti e 
vanno verso il successo : sono gli uomini del 
loro tempo. 

Quei che calpestano i pregiudizi, le abitu- 
dini; quei che respirano in anticipazione l’aria 
del secolo che li seguirà, costoro spingono 
gli altri e vanno verso la gloria; sono essi 


‘ersale. 


gli uomini dell'eternità. 
Ecco perchè il coraggio, che è inutile al 
successo, è la condizione assoluta della gloria. 
Grandi sono coloro che s'impongono agli 
uomini invece di subirli; che s' impongono 
a sè stessi invece di subirsi: ch 


soffocano 


con lo stesso sforzo i lor propri scoraggia- 


menti e le resistenze esterne, Ciò che chia- 
miamo grandezza è l' irraggiamento della 
sovranità. 

L'uomo mediocre che ha del successo ri- 
sponde ai desideri attuali degli altri uomini. 


L'uomo superiore che trionfa risponde ai 


presentimenti ignoti dell’ umani 
L'uomo mediocre può mostrare agli uomini 
la parte di loro stessi che conoscono. 
l’uomo superiore rivela agli uomini la 
parte di loro stessi che non conoscono. 
L'uomo superiore scende in fondo a noi più 
profondamente che non abbiamo l'abitudine 
di scenderci noi. Dà la parola ai nostri pensieri. 


È più intimo con noi che noi ste 


C' irrita e ci rallegra, come un uomo che 


ci svegliasse per andar con lui a vedere una 
levata di sole. Strappandoci dalla nostra casa 
arci nei suoi domini, c’inquieta, e 


per trase 
ci dà nello stesso tempo la pace superiore. 

L’ uomo mediocre, che ci lascia star dove 
siamo, c’ispira una tranquillità morta che non 


è la calma. » 


1 uomo superiore ince 


tato, dilaniato, dall’opposizione dell ideale © 
del reale, sente meglio d’un altro la gran- 
dezza umana, e meglio che un altro la mi- 


seria umana. Si sente chiamato più forte- 


ate verso lo sp! , che è il 


fine di tutti noi, e più mortalmente danneg- 
giato dal vecchio decadimento della nostra 
povera natura: ci comunica questi due senti- 
menti che egli subisce. Accende in noi l’a- 
more dell'essere, e sveglia in noi senza tregua 


la coscienza del nostro nulla, 


L'uomo mediocre non sente nè la gran- 
dezza, nè la miseria, nè l’Fssere, nè il nulla. 
Non è nè rapito, nè precipitato; resta sul 
la, incapace di 


penultimo gradino della 
montare, troppo pigro per scendere. Nei suoi 
giudizi come nelle sue opere, sostituisce la 
convenzione alla realtà, approva ciò che trova 
un posto nel suo casellario, condanna ciò che 
sfugge alle denominazioni, alle categorie che 
conosce, paventa la maraviglia, e non avvici- 
nandosi mai al mistero terribile della vita, evita 
le montagne e gli abissi attraverso i quali 
essa mena a spasso i suoi amici. 

L’uomo di genio è superiore a ciò che ese- 
guisce, Il suo pen 
opera. 

L’uomo mediocre è inferiore a ciò che ese- 
guisce. La sua opera non è l’attuazione di un 
pensiero : è un lavoro fatto secondo certe re- 
gole. 

L'uomo di genio trova sempre la propria 
opera incompiuta. 

L’uomo mediocre è pien della sua, pieno 
di sè stesso, pieno di nulla, pieno di vuoto, 
pieno di vanità. Vanità! questo odioso per- 
sonaggio è tutto intero in queste due parole: 
freddezza © vanità. 


ro è superiore alla sua 


Ernest Hello. 
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L’Action Francaise 


Son circa tre anni che Romolo 
la pubblic 


Murri, quando 
Opinione dell’ Italia e d'altri paesi 


era rivolta ai lagni del Papa e dei cattolici fran- 
cesì 


niro îl loro governo, scriveva da Parigi, 


dov'era di passaggio, alcune lettere 


Corriere 
della sera; e în esse rivelava Vesistenza di 
una curiosa setta di cattolici atei, di poli- 


tici machiavellici, di filosofi senza scrupoli, ce 


sfruttava: viti contro la 


> il dispetto dei bi 


pubblica per rovesciarla a tutto profitto di F 


lipp» d' Orléans e della monarchia tradiziona 


Luto pugno di filosofi, che 


già s'eran guada 


gnati un ascen considerevole, dispongono 


oggi di tutti i mezzi che occorrono per agire su 


l'opinione. Alla loro modesta rivista bimensile 
Ml’ Università 


cie di Istituto, 


hanno aggiunto un quotidian 


ufficiale hann 


opposto una sp 
del quale < 


e cattedre e 


up: 


ssano i 
programmi, E l'Aclion Francaise, la Leg 


Rivista, il giornale e 1 istitut 


sopratutto in 


dottrina che anima q 
che 


este varie istituzioni de 


riesci 


a prevalere nella soc 


à più el 


vata e più difficile a muovere, dopo che ha 


scosso il quartier latino € lanciato 


zioni contro il professor Thalamas, meritan d'es 


ser studiati non più come un paradosso e un 


caso di teratologia mentale, ma come un fatto 


del 


cui esistenza è incontestabile. 


le s'esagera forse l’importanza, ma la 


La dottrina dell’Aetion £rangaise è la dottrina 


di Charles Maurras. E chi è Charles  Maurras? 
To non ne so nulla, 0 meglio ne so assai poco 
€ suppongo che non difierisca molto dalla dot 
trina di Charles Maurras. Di certo le sue radici 
sono francesi, e ancor più latine che francesi 


Si sa che egli 


di Marsilia da qualche 1 
che Anatole Franc 


sse altra volta a impresa 


libre 


di giovinezza. Non so nepr 


se da giovane il Maurras abbia scritto libri e se 


son molti. Ho letto An/4izer, che è un inge 


gnoso parallelo tra Atene e Firenze, città che 


icità di vi 


îl Maurras ebbe la fi 


are Jo stesso 


anno. Prima di darsi a corpo perso alla politica 


aveva scritti 


‘on maggior vigore che autorità, 


di critica letteraria. In pieno periodo simbolista 
aveva affermato la superiorità dell’arte classica 
e, senz'esser sordo agli incanti dei romantici « 


dei grandi poeti d'allora, aveva condannato, più 


severamente del Brunetière © con una frase più 


sicura, le seduzioni d'un’arte che giudicava per- 
si. n'abbondante collezione dei suoi giudizi 
t nel Augpor? sur, da Pogsie di Catulle 


Mendés, un libro, utile soltanto in quella parte 


‘attere minuto, come un di- 


che riporta, in 


critiche dei giornali e delle riviste 


su ciascun poeta. Ma per conoscer davvero Maur- 


ras si deve ricorrere a due indispensabili sor- 


genti : ni i VADenir de l Intelligence © VE» 
quéte sur la Monarchie. Essi si completano a 
vicen i, e le soluzioni dei problemi letterari © 
filosot vi servono di base e di sostegno alle solu- 
zioni Ici problemi politici. 

Au.sto Comte è lo scrittore più invocato dal 
Maur Se si distingue con cura / doffrina 
dal p;vwramma, si troverà giusta questa scelta 
Ed è meglio dire subito che il Maurras ha do- 
vuto uxgiungere al suo programma certi articoli 
poco compatibili con la sua dottrina, nell'intento 
di a ordare il partito dei preti con quello dei 


consi ratori. Il primo anzi gli ha teso delle trap- 
pole, ume quando voleva lanciarlo contro l'a- 
de 


il Maurras se n'accorse e non ci cascò. 


vate loisy che teneva un corso al Co 


vi mi 


dde d'essere attaccato dall’! mivers 


d ’euple francais, che sono piuttosto cleri 
ali | cattolici che monarchici. Ma lui se la cavò 


sen e ricordando la massima 


prima di tut, 
la | litica » e quando il Si//ow del democratico 


cris uno Marco Sangnier gli rimproverò îl suo 


atemo, egli rispose distinguendo e dichia 
rano d’accettare della Scrittura la lettera cat 
olica e romana, senza lo spirito ebraico. Già 
“harles Maurras sa cavarsi d' impiccio 


la sovranità 


Il suo più v 


prin 


alvezza pubblica È realista perchè | 


di tutto è patriotta. Odia la Rivoluzione percl 


ci vede l'eruzione dello spirito internazion 


e umanitario, Ja Repubblica perchè m 


con l’aiuto della frammassoneria interna 


i ebrei nomadi 


dei protestanti anglofili, deg 


dei metechi © stranieri residenti in Francia, l'e 


redità spirituale della Rivoluzione. Come mat 


ile il dominio di questi quattro stati con- 


la minoranza che si compone sopra 
puro sangue 


pos 
federati e dell: 


una gran maggioranza di francesi gu 
naturalmente monarchici? Non si tratta di vi- 
gliaccheria dei francesi, come vorrebbero certi 
zionario. | francesi non sono de- 


ti. Rendete loro la monarchia tradizionale, 


saranno grandi come lo furono sotto 
ile dal 


e domani 
IV. Tutto il male è reso pos 
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regime parlamentare e dalla centralizzazione am- 
istrativa. Sono questi i punti fort} del 


la cri- 
tica del Maurras che li ha saputi sviluppare me- 


ravigliosamente. Ma non s: di sua esclusiva 


proprietà. Anche i Carlisti spagnoli hanno sem- 
pre protestato contro il regime parlamentare e 
domand 


to l'antica rappresentanza nazi 
mezzo di stati tradizionali 
sua, ha 


ale per 
. Prudhon, da parte 


munziato 


per di 


menzogne di questo si- 
stema 


gli inconvenienti della cen- 
tralizzazione. Il sindaca) 


smo è nettamente a 


arlamentare (1). 


rancesi, di 


quelli che formano oggi un 
e repubblicana, critican 

assurdità di un sistema che ci < ogni 
quattro anni sulla soluzi da randi 
problemi della politica in ed estera, ma 
i lega le mani ogr a € tratta di una 
faccenda d' interesse locale. Ci reo 
parlare delle questioni nelle quali n no 
competenti, e dobbiamo tacere nelle 
quali lo siamo 

Secondo Maurras, però, soltanto dia 
può mettere un fine a questo i io 
sarà abbastanza forte per concedere | tà 


locali, municipali, provinciali 


città e alla campagna francese; € 
1 


Ù 1 salvezza pubblica non è ma 
Gopl: Sion Ù mani d'un uomo 
d'una famig non è ser 
da quello del } ip preda 
irresponsabile e d bile ida 
vanti alla sua maggior rina 
imperatore respon t0!) 
il re interessato dir le 
ma quanto nel A 
veramente, di spirit « sa 
pubblica e incarna 
Rompendola A 
quanto l'umanità 
fatto a A 
virtù nie) 
Essa > di 1 
della 
luto che la facoltà 1 ( ‘ 
una famiglia, di una ‘ > di 
ia aperta va va'sp 
rato che asse rivestire ogni cittadino della 
potenza < rr 
degno e capace di sovranità. A 
questi errori generosi e questa utopia a 
Mar uno 
(e a it 
lismo e monarchicismo han 
Egli pensa che l'uomo 1 
punto dove lo vorrebbe la 1 
questa fosse possibile. Gli > 
sono ; anzi, resteranno quel 1 
il bisogno di perseverare I 
mezz to di pr i 
desimo À 
della le nat ' € 


natura 1 
is sid di | 

francese le di M 

gate di ito 1 

varsi misu ie nel 

siasm 

larga part ' n ui 

si mostra 1 t Ue 

utilitario «de lo salva 

dai rimpro re attinto 

sot ted piace cit 

Collie iscepolo, il Lasserre 
av 1 Nietzsche Mar no 

né Val nto a quei teo tedeschi 

del Niebuhr, Ji 

foi \ scuola storica « 

Per io so, mai Maurras s » 


n favore della tradi 


D'altra parte c'è una tradizione rivol aria 
come c'è tina tradizione realista. Esse hanno 
anzi in comune un fatto imbarazzant I 
d'essere state spesso interrot 1 grandi ar 

nati dell’ 89 » sono citati tanto spesso quanto 


chia. Le tradizioni, 


le glorie dell'antica moi 


invece, per Maurras, non han valore che se 


. Chi vo 


sono passate al crivello della ragi 
gli un precursore preciso, farebbe 
meglio a citare il Bossuet dell’ //is/ 


Variations e V'ammirevole Cinguiéme «die 


lesse ceri 


sement e gli argomenti del gran vescovo che 
uno spirito pur così libero come quello di Pierre 


è monarchici 


(1) Sulle strette relazioni tra sin 
ncesi pubblicheremo un articolo 
tervista con Pierre Lasserre di A. Lanzillo. 
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Bayle ha in gran parte ripresi per conto pro- 
prio nel suo Avis eur Ad/ugies. 


Insomma il principio che anima il Maurras è 
Su quel punto tutti possono 


1 piccolo commerciante, 
fino al filosofo e all'ar- 
Ma perchè nello Stato ci 


quello d'ordine 


intendersi, dal borg 


dal grande indu 


tista come Goethe 
c che l'ordine sia negli spiriti, 


l'ordine, occ 
e perchè si mantenga negli spiriti occorre che 


sia nello Stato. L'anarchia politica corrisponde 


chia mentale e ale, e viceversa, Ed 


0 perchè la Rivoluzione fu cagionata dallo 


spirito spudorato del 18.° secolo e dai senti 


menti disordinati di Rousseau. Col propagarsi 


scalzarono le basi dell'ordine, spingendo le classi 
uti e persino la monarchia a dubitare « 

propria legittimità e beneficenza. S di 
giunti poi i romantici, « n na 
chia intellettuale, sentin î a 
artistica ti l su 
Le rom fine che 
portare i I 
successo ott » 
venuto a 

Co i fermerei 
x ti filosofi, 
tim dimenticare che 

pe © d'una dottrina 


e francese ? Una critica 
one obiettiva, sla una m 
di reagire, è più che d'obblig 
vi ai presta | 
lenti del su 


l'rima di tutto è 


se, 1 
Cur e 


n ig " 
Mau 

i Îl passuto e cac- 

ciare la La catt trazione 

e le carestie non sono un n attato di 
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Parigi del 1763 è tanto umiliante quanto quello 
di Francoforte nel 1871. Quella bella unità che 
ci è offerta nella pittura dell'arte e del pensiero 
francese sotto Luigi XIV è spesso ingannatrice, 
e quel poco che resta, se la si guarda bene a 
uto che a prezzo della Re- 


di Nantes, delle Dragonnades, 
ne dei Giansenisti, di mille am- 
iero, della repressione brutale 
rose e interessanti, di un 
perale del tesoro morale e 


fondo, non fu 
voca dell’ Edit 


della persecuz 


putazioni del pen 
di molte tendenze 


impoverimento 
Si è pagato troppo caro 


rontestabile ed 


fella Franc 


materiale 
sui sottile, 


E quanto al misticismo, non ci cade forse an- 
che il Maurras come i suoi avversari, quando 


esagera la parte della libertà e della ragione 


ro che 


de um; 


e? È egli propri 


ni storiche che fa: 


non ci siano ra riscano oggi 


governo popolare, come già favorirono quello 


monarchico? Gli oracoli dell'esperienza invocati 
dal Maurras sono sempre equivoci e i commea 
tari e le interpretazioni che ne dà la ragione, 


contradittori. Invano la sua dottrina si è ele 


editi 


con tanta K 


trui 


© tragilità 


Ma qual'è dunque l'attrattiva di questa dot 

trina? È l'ingegno dell'autore. Nessun esempio 
Hustrerà la potenza che lo sti 

in Francia e la seduzione che an 

" ita sopratutito sui gi Fra 

mo dapprima i fi, quei 

uvincia begittimisti i da 
‘ vgni aria moderi ' 


tratti da uno spirito < 


a dialett 


ella meravigli 


universitari che fanno 


nte perchi 


ingegni che non ai 


che perchè è sem 


pirito anare 


e € la virtà altrove 


el Maurras sia notevo) 


gegme 


ndulgenti ai 


lai bisogni della causa 


tter la Repubblica si crede obbli 


gato d'accumu le più gravi © più calun: 
cuse contro gli uomini di questo regime, 


giustificare il tono della sua polemica, sì 
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tavo anno di vita. / gloriosa sì può 
considerevolmente anno in anno 
amp. . La seconda 
è un grande su e nel Dicem- 
la annata 1004). Si ristamperanno 
ienti richieste da parte det lettori. 
suoi articoli dell’opera di 
» al gran poeta della nuova 
ta sulla € ura ne. le 
asi o sulla vita letteraria a 
Romagna, pel Veneto, per la Sicilia, ecc. 


na alla 


Casa Editrice ( GIUS. LATERZA & FIGLI - Bari. 
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LANCIANO 


obbligato a rappresentare la Repubblica come il 
più odioso regime. 

ll grande dialettico è così vittima di un cir- 
colo vizioso, dal quale non si riesce a capire 
come potrà escire, Certamente non ne sente il 
+ bisogna dirlo, in fondo a questa 
intelligenza virile e a questo ingegno robusto, 
si trova quel che c'è sempre nel fondo del- 
l'uomo: la passione. 


Juax FLomence 


La delicatezza di sentimento ha maniere così im- 
prevedute di palesarsi che lascia a bella prima 
meravigliati sospett e magari disgustati. Ci 
sono delicatezze di sentimento che sfuggono 
coscienza poco raffinata del comune c semb 
rivelare abissi di ipocrisia dove invece ci soro 
oceani di sincerità. Il caso dell’ ultimo putiferio 
nte del giornalismo fioren» 
quelle delicatezze cui a 
senza alcun dubbio, si sa 
ranno trovati imbarazzati a giudicare quei giore 
lixti che per il suicidio di Silvio Tanzi hanno rive 
luto tanti dietroscena della brillante vita giorn 
lo mi pr di mostrare che tutto 
» imbarazzo proviene dal non saper scor 
in quei valentuomini delle sfumature cusì 
impercettibili della delicatezza di sentimento che 

coscienza comune non ba 


Veniamo 
gno e, 


i fatti, Silvio Tanzi 
quanto sempre m'è parso e mi x 


ogxi da a simpetenti persone cunferma 
uno dei più colti e € tici music 
dovè, come han raccontato le cronache, abi 


\ (tornati 
tore per richiesta di vari < 
menta ar i denigra 
vendo 
costumi, non 


astrettovi dal di 


beggiri è quali si 


glio quotidiano in 
diritto. son rigide e non tolleram 
canto se non ges 
codice cavalleres 
del tempo di € 
dite v 


allorchè si vede il pov 
nale di Firenze « 
venirne 


ungete, come mai dai ter 
discreto e fiorit 
ri on gran p 


e, pente, tende più 
» ac ettore del Nu 

Giorn Tans: di 

lo, che © ndice me» to ci 


ngiustizie e i misteri tenebrosi. I 


na di Sehastiam mo è covellente 
li per nspondere 
Senonché, borbottate, pare che il Ferr 


veda la tragicità della cosa, chè celia € 


» il Ferrigni non 


i nom 


si fa un po complicati 
ammettere che una sfum 


sgorgan dalle sue labbra argute. Ma voi igno- 
rate la delicatezza di coscienza di pg 
che non può ammettere, come i plebei, 
in un giornale scriva chi agli n pci 
sce. È una di quelle delicatezze di sentimento 
che sfugge a chi non ha dei nervi sopraffini. 
Senonchè, e sollevate stavolta la voce, 
mai è avvenuto che il più caro e affezionato 
redattore del Ferrigni, Carlo Lari, è stato anche 
lui offeso e minacciato di schiaffi da quello stesso 
individuo che perseguitava il Tanzi, e pur non 
avendo reagito, è stato mantenuto y 
Giornale? È qui, lo riconosco anch’ i 


trafine ne sia la ragione, e che questa sfumatura 


sfugga a noi che non siamo gentil 


mnini e gior 


malisti 


ha commesso un i 


il Lari e il Del Buono avevan fissati 
del Lari non fosse fatto putsbli 


Senonchè, gridate voi, come mai il Del Buono 


del Lari, quando hu 
di quest'ultimo > Naturalmente, 


perche 


ralmente il Lari dice che il Del Buono ha mancato. 
alla parola ; alla p cbbe € 
di dire dl Lari. O guarda un po' dove va a 


siam plebei, perc 
un 
stri nerv 


sè parlato « 


quanto le botte 


Da Via Folco Portia 


Via de’ Renai 11. 


farsi questo ben 
si capisce 


ca. Le son » fini pei no- 


e che diciamo anche perché 
tutte queste tristi case. Nol, di- 


Soltant, 


calunniamo i giornalisti. E; 
è mai detto la n le accuse € 
con lanciati fra 


ederastia, denigrazione 


he termina in 
1 quale la 


di gu 


a ctirlo: i si 
ne i « gen 


va nom 


ani to Tpgata “it ù 


rsto locale în 
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rà 


L'estrema giolittiana. 


L'onorevole Pio Viazzi nella Ragione di- 
fende il gruppo repubblicano dall'accusa di 
giolittismo che moi, « filosofi della Voce » 
abbiamo lanciato. Filosofi ? 
chiappanwcole. Quando s'è detto la veri 
corre sampre il rischio di sentire questi argo- 
menti. Un semese liberale, quando < 
invadevano e mettevano a sacco la sua città 
nel nome di Mer 3, domandava ironicamente 
a guei che lo 
sono giacobini anche gi 
a l'onorevole Viazz 
stri argomenti perchè appoggiati dai fatti ? 

Far da profeti cra facili 
gliamo gloriare. Ma la pr ardea 50 
duta di 
segno al quod crat demonstrandi 


cioè ac 
tà si 


Arctini 


‘ermbavano dei suoi denari 
Ili ? Così oggi diremo 


sono forse filosofici i m 


è mon ce me 


la Camera TISpooria 


coale memoria appli 


teorema politi Abbiamo 


veduto Sonnim 
mino onesto 


giù dei prossimi digiuni mo 


denti è salvarlo per non far cadere Giolitti 


nelle braccia che larghe l'Estrema gli apriva 
mentre questa, se me escludi la minoranza di 
galantuomini 
l'onesto Ciccotti, tendeva um agguato 
resse dell’ « avversario politico ma amico per- 
sonale » Giolitti. 

L'onorevole Viazzi ba nn | 
dere i suoi amici. N 
Tutti lo sentono. ( 
l'Estrema che ac 


mi accenuavamo com a capo 


mell’imte- 


sistemi perchè rivolti a 

batterchbe Sonnino, mon giù per mmestt 

cherwle ma fi È politica. 
biam detto anche 


ai è un grande ministro. Ma 


con i suoi cento voti e com l'energia 


volte ba dim 


trato potrebix 


La Voce. 


ean-Christophe è con noi. 


(Fragments) © 


A mesure que des liens mystérieux se 
tissaient entre Christophe et ses amis 
invisibles, une rèvolution se faisait dans 
sa pensée artistique ; elle devenaît plus 
large et plus humaine 
d'une musique qui fùt une parole pour 
soi seul, ins une construction 
savante pour les gens du métier. Il vou- 
laît qu'elle fit une communion 
autres hommes. Il n'y a d'art vital que 
celui qui s'unit aux autres. Un Jean 
Sébastien Bach, dans ses pires heures 
d'isolement, était reliè aux autres par sa 


Il ne voulaît plus 


avec les 


foi religieuse, qu'il exprimait dans son 
art. Haendel et Mozart, par la force des 
choses, écrivaient pour un public, et non 
pas pour eux seuls. Beethov 


a dà compter avec la foul 


n lui-mème 


» Cela est sa- 


lutaire. Il est bon que l'humanité rap- 
pelle de temps en temps au génie: 

— Qu'y a-t-il pour moì dans ton art? 
S'il n'y a rien, va-t-en! 

A cette contrainte, le génie gagne, le 
premier. Certes, il est de grands artistes 
qui n'expriment que soi. Mais les plus 
grands de tous sont ceux dont le coeur 
bat pour tous. Qui veut voir Dieu vi- 
vant, face à face, doit le chercher, non 
dans le firmament vide de sa pensée, 
mais dans l'amour des bommes.... 

Cest cette ime commune que doit 
tàcher d'exprimer le grand artiste. Son 
idéal doit étre le vivant objectivisme. 
l'aède s'assimile è ceux pour qui il chante 
et se dépouille de soi, pour vétir les 
passions collectives qui soufilent sur le 
monde, comme une tempète. La floraison 
désordonnée du lyrisme individuel a, de- 
puis un siècle et demi, quelque chose 
de maladif La grandeur morale consiste 
à beaucoup sentir et à beaucoup domi- 
ner, à étre sobre de mots et chaste avec 
sa pensée, à ne la point étaler, à parler 


nù 


(*) La fin du Vovage de Jean-Christophe 111.<me 
partie de /ezu-Christophe : 1.et volume: des Ames. 


d'un regard, d'une parole profonde, sans 


exagérations enfantines, sans 
feminines, pour ceux qui savent com- 
prendre à demi-mot 
La musiqu 


usions 


— pour les hommes. 


moderne qui parle tant 
soî et méle à tout propos ses confi 


ces indiscrètes est un manque de pu 
deur et un manque de goòùt. Elle res- 


semble à ces malades qui ne pensent 


qu'à leurs maladies, et qui ne se lasse 
point d’en parler aux autres, avec des 
détails répugnants et risibles. Ce ridi- 


cule de ] 


art S'accuse toujours plus de- 


puis un siècle. Francoise Oudon, qui 
m'était pas music r 


de déca 


mème de la musique aux 


nne, it un signe 


ce dans le développement 
la 


me. 


pens di 


comme un polype qui la di 


podsie, 
Christophe protestaît: mais, è la réfle- 


xion, il se demandait s'îl n'y avait pas 


Ri 
premiers Zieder écrits sur des possies 


G 
Schubert y méle sa 


qu'elle disait. Les 


vIque vrai dans ce 


the étaient sobres et exacts ; bien! 


sentimentalità ro 
Schumann 


manesque qui les déforme 
ses langueurs de petite fille; et jusqu' 
Hugo Wolf, le mouvement s'accentue 
vers une déclamation plus appuvée, des 
analyses indécentes, une prétention de 
ne plus laisser un seul recoin de son me 
sans lumière. Tout voile est déchirè sur 
les mystères du coeur. Ce qui était dit 
sobrement par un homme est hurié au- 
jourd'hui par des filles impudiques qui 
se montrent toutes nues. 

Christophe avait un peu honte de cet 
art, dont il se sentait lui-méme conta- 
miné; et, sans vouloir revenir au passé — 
(désir absurde et contre nature) — il se 
retrempait dans l’àme de ceux des maîtres 
du passé qui avaient eu la pudeur hau- 
taine de leur pensée et le sens d'un 
grani art collectif: tel, Haendel, quand 
dédaigneux du piétisme larmoyant de 
son temps et de sa race, il écrivait ses 
Anthems colossaux et ses oratorios, épo- 
pées héroiques, chants des peuples pour 
les peuples. Le difficile était de trouver 
de sujets d’inspiration qui pussent, com- 


Cesare Lombroso, I1Î, Ainexnto Vennani 
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Ritratto 


me la Bibl 


des ;motions communes chez les peu 


u temps de Haendel, èvelller 


d'aujourd'hui. L'Europe d'ar 
I 


jount'hui n'avait plus u 


p commun 


fas un poème, pas une priè 


», pas un acte 


qui 
devraît ccraser tous les ècrivains, tous les 


de foi, qui fàt le bien de tous, O hoy 


artistes, tous les penseurs d’aujourd'hui! 


Pas un n'a écrit, un n'a pensè pourte 


Le seul Beethoven a laissè quelques 
pages d'un nouvel Evangile consolatevr 


ms seuls 


et fraternel; mais les musi 
peuvent le lire, et la plupart des homme 


ra bie 


ne l'entendront jamais. Wag 
tentè d'elever sur la colline de Bayreuth 
un art religieux, qui relie tous les hom- 


mes. Mais sa grande àme è 


«it trop peu 
simple et trop marquée de toutes les 


tares de la musique et de la pensie dé- 


cade sur la colline 


son temps 


ne sont pas les pècheurs de 


sont venus, 


sont les pi 


sentait bien ce q'il fallait 


manquaîit un poéte, il 


méme, se restreindre 
à la seule musique. Et la musique, quoi 
qu'on dise, n'est pas une langue univer- 


faire 


le: il faut l'arc des mots po 


dans veur 


penétrer la fiîche 
de tous. 


Christophe correspondait avec Olivier 
à présent installé dans une ville de pro- 
vîn Ml eùt voulu de lui de beaux 
textes postiques, associés aux pensées 


et aux actes de tous les jours, comme 


nt la substance des vieux 
Lieder allemands. De courts. fragments 
les Livres Saints, des peèmes hindous, 
les vieux philosophes grecs, de petits 
tableaux de la nature, des émotions 
amoureuses cu familiales, la po 


des 


matins et des soîrs et des nu 


pour 
des coeurs simples et sa 


s. Quatre ou 
sìx vers pour un /ied, c'est assez: les 
expressions les plus simples, point de 
Qu'ai je è faire 
de \os virtuosités d’esthète? Aimez ma 


yppement savant. 


vie. aidez-moî à l’aimer et à la vivre.. 


x siècles qui avaient le culte le 


ident de l'art, ie jeune prin 
purs artistes de la Renaissance italienne 
glorifiait la maternità dans ses Madones 
Franstévérines. Qui nous fera aujourd’hui 
Madone è la Chaise? 
us fera une musique pour toutes 


en musique, une 


Qui ne 


les heures de la vie? Ecrivez-moì /es 
Hleures de France, mes Grandes et Prtites 
ifeures! Et cherchons ensemble l’ex- 
pression la plus claire. Evitons, comm 
la peste, ce langage artistique d'u 
caste, qui est celui de tant d'éc 


«le musiciens, cui mème de peintres et 


de sculpteurs d'aujourd’hui. Il f 
le courage de parler en homme, non en 

artiste ». Il faut puiser dans 

mimun de tous, et se serv 
+ des formules usuelles que 
ont marquécs de leur emprett 
plies de leur ame. \ 
nos pères. C'est du retour au langrage 
musical sorti Vart des 
grands  classiques la fin 
du XVIII siècle 


de Gluck, des cr e 
des premiers maîtres du Zid, sont tri- 


viales parfois et bourgeoises, compartes 
aux phrases savantes ou raffinées de 


r, sans rou- 


es sibeles 


e ei rem- 


mt fait 


tous quiest 


allemands 


s phrases mélodiques 
teurs de la symphonie 


Ceranne 


10. 
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fond de terroir qui a fait la saveur 


et la popularità immense des grands 


classiques 


Les écrivains d'aujourd'hui s'“ 


è décrire des raretés humaines, . 
cas très friquents dans des groupes anor- 
Mmaux, en marge de la grande 

des h gissants et sains. Puisqu'ils 


s à la pori 


la vie, lais sont les he 
mes Aux | toua. ‘is 
montre la vie de tous rs: el 


plus profonde et plus \ 


Le moindre d' ni 
l'infini. L'inf st ni 
a la simpli l'ètre un 1 ”s 
l'amant, dans l'ami, dans la f ì 
paie de ses d a radieuse r 
t. dans 
se sacrifie ob 
de 
tre, de l'un è d ri 
Ecris la simple vie d'un de ces es 
simples, der des 
jours et des se succèdent, tous 


s fils d'une 


blables et divers. 


mère, depuis le premier jour du me 


Ecris-la simplement, ainsi qu' 


ronle. Ne t'in 


recherches sut 
des artistes d 


jourd'hui 


pas des paroles que tn doi 


choses, Tu parles à tous: us 


guage de tous. Il n mots n 
les, ni vulgaiîres; il n'est de st 
impur; il n'est que ceux 
di eme 
quils 1 dans 
tor t que 
pense, et sens cr tu sens. Que le 
rvtho cur « es éerits 
Le styì st lime, 
rouvait Christopìu 
quelque ironie 
euvre pourrait i 
rriverait jamais à 
ire. La cr 
V bien mx yeois 
francais! 1cpligt ll 


pensera 


pen vre!... Les 
critiques, mon & doni que 
pour enregistrer toire ou la di 

faite. Sois s vainqueur.... Je me 
suis bien passé d'eux! Apprends à t'en 
passer aus 


Romain Rolland. 


Dicembre 1909, 


Pensieri 
di Federigo Schlegel. 


Soltanto chi è tutt'uno col mondo può « 


tutt'uno con se stesso. 


* 


La virtà é ragione diventata energia 


230 


* 


la sua filosofia », « la mia 


Allorché si dice « 


vole del 


filosofia » ci 
Dio ? che sorta mai 


Nathan A ch 
li Dio è quest tiene a un uomo? » 
* 
he rovato negli antichi quel che gli 
esiderava: e preferibilmente se 


* 


Voi domandate sempre Ora 
* 
I 
* 
* 
ne 1° impre 
tent 
Ire ufficia 
nde, di Panta 
eri fin ora 
nale è dun 
e non vi 
comro 
I i reti. 
No mai t di 
x rvistati ' 
dell' illustre con tel 
sicurava che basta guardare con 
tato nella faccia il tale o tal altro imputato pe 
riconoscerci subito la degenerazione, la libidine 


il delitto ecc. ecc, Avete letto sì 0 no proprio 


di questi giorni i resoconti della prolusione di 


Ferri, dove il gran dottore assicura che la 


Steinheil « è certamente una nevrotica, un'iste 


rica » e che « può essere affermato con poca 
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viso rivedersi di due pensieri amici dopo una 


lunga separazione 


* 


Se molti dilettanti mistici dell'arte che repu 


ogni notomia 


mi critica una notomia, 
una distrazione piacere, pensassero logica 
cat Bacco ire îl mi 
mente : allora 
x - sig dera 
pi e non di 
E difatti vi » n 
* 
I TI un lettore che rumina, E dovret 
* 
scritto, per raggiungere la classicità, non 
leve mai poter esser compreso appieno. Ma co 
loro che son colti e si educano devon potervi 
mparar sempre di più 
Tr. G. Pr. dagli /ucendsotrifien 
8S2 € dalle #r wA.W 
SA sg 


for a Stein tema ' 
‘ ta « ta sel 
[| pitare a nt 
formia “ » 
tie an i 
n : x n pi 
vo dei dur indi plichi la 
molto pe n men 
Che | a donna con 
di più per lo m 
albori ttetevi un 
sm ‘ " Vinciok 
‘ i da AN 
M an 
rk us 
” da 
n pbbrican 
d 
tà pi 
A iminale di 
a t essa vad. 
" 1 a 
stat Jomin: non 
in mea di iego a tag [| d 
le or ie. } n paura 
a fatto a lor ciò 
costr > gli altri a fur 
giorno — augurato da 1 ) 
in cui alla rettorica vuota dei d sup 
plisse con un giudizio di sp ti te sop 
primendo così il giurì che è un avan l'an 
tica barbarie » non sarebbe un sppo 
issicurante 0 più rassicurante degli altri per la 
xcietà umana, Se avete letta la tentata applì 
ca lell'antropologia criminale di cuì si narra 
a 606 vol. IN dell'Uomo delinguente, sa 
rete forse del mio parere, Un giudice, impres 
sionato da testimoni che parlavan tutti di fiso 


nomia sinistra di un imputato, e non estraneo 


agli studi di antropologia criminale, volle inter 


rogare Lombroso, spedendogli tre fotografie, se 


sse precisare in forma scientifica il tipo è 


includere sulle sue tendenze criminali. « lo — 


scrisse Lombroso — dall'esame delle fotografie 
dedussi che vi erano orecchie ad ansa, zigomi 
e mandibole voluminose ecc.... rughe precoci e 


prot 


nde, sguardo truce ; però dichiarai che non 


avrei potuto concludere 


sulla sua criminali 


senza con 


scere i particolari della sua vita € 


de’ suoi genitori e senza vedere se egli avesse 


delle anomalie nella mobilità, sensività ecc. Da 
una seconda informazione ris e egli ap 
partiene a un paese nomato Valle d' Inf 
famigerato per criminalità ; che de parenti 
un cugino morì pazzo, un poplett ( 
uno zio è incendiario ed epilett x 
quantunque non fosse mal f edit 

giuoco sfrenatamente. Il curio 
chiamato inn alle Assise mesi dopo a 

1 mia perizia, mentre non rinventi ; 

Ho a e : 
erano mit qua ) cred x 
gli psichici li completavano e d 
potente della sua colpevolezza 

ptensità dei caratteri fisionon 
gare perchè egli era uno di 
mamo svi d me € ' 
' ri " 

Afrodite 
Le 4 

noi a fede 
Di nelle tive del condane 
m lei rispettabili grassatori È 
e ati al Pretore 

A ) utili, ma piò inno 
cennari letta critica pricoantrop 
applicata a la lettera! Un giorno a Lombre 
saltò in testa di dimostrare che, prima che la 
Nuova Scien asse fuori dal caos il sol 
del presente e dell'avvenire, nun si poteva dire 


che il dramma e il romanzo avessero avuti veri 


tipi di pazzi o di criminati, per la solita ragione 


che prima sì studiava il reat attia. 


e lov 


il reo oil malato, e quindi non sì potevano avere 
ì caratteri vivi e veri che sì hanno nelle opere 
di Ibsen e di Zola ». Tutta la letteratura dram 
matica da Eschilo in giù era letteratura di decla- 


Ed ecco il discepolo disfrenarsi a una 


mazione 


caccia selvaggia, dar per mezzo a tutta la let- 


teratura, frug 


rne ogni cantene, e, mezzo scien- 


ziato e mezzo artista 


dott 


mezzo poliziotto e mezzo 


e tastare il 


acciuffare tutti i delinque; 
polso a tutti i pazzi dell'arte. « A noi poveri e 
oscuri studiosi — scriveva il signor Sighele — 


che andiamo nelle carceri 0 nei manicomi per 


ndere la psicologia di quegli vomini cui 
natura ha fatto il tristo don animo per 
verso, d'un carattere delx cervel 


piace talvolta quasi a rasserenarci 


_ > lavor cercare nei poeti e nel 
manzieri le figure di delinquenti che essi 
paziente precisione dello scienziato 
A felice pizione de ta hanno reso 
to nelle opere loro ». Ah perchè, a 
dal lavoro, non andavano 
” una boccata d'aria e un 
Vir quadagnate un tant 
be a tto Carducci, « assai 
tte in 
NI n 
s ent 
Giorgio A 
» ella M x R E a ne 
far ” parricidio di Aligi p 
S a d e di te 
ed al w ‘ parole, parole 
parole 
Avvennero come già sape une «cmpre tra 
ì dci curiosi divsemi i dò la 
a a Rastignac: — « Dice £ Lombros 


pa 


Ibsen ha fatto 


agressiva, fruquente ap- 


della paralisi generale pi 
punto, come nel suo eroe, in uomini di grande 
attività mentale che abusarono dei piaceri 0 del 


lavoro intellettuale. ratutto se hanno un fon- 


do ereditario. Come Oswaldo, così tutti gli altri 


personaggi del teatro di Ibsen. Ciascuno di quei 


Tita 


personaggi, secondo Lombroso, ba caratteri così 
personagri 


articolari che sembrano proprio scolpiti da un 


lienista © da un antropologo criminale. Orbene 


el libro 


Max Nordau dedica in segno di 


mmissione su 


astica al prof. Lombroso sì leg: 


10 le seguenti parole : Le divagazioni di Ib- 


a nel camp. medico mettono di buon umore 
serilmente ingenua come la malattia di Rank 


Na Cesa d 4 è quella di Osvaldo negli 


vitri. Da alcuni tratti di minor conto parrebbe 


€ si dovesse trattare di demenza paralitica, ma 


tri € più importanti ne vengono fuori che escl 


amente la diagnosi di demenza pa 
tica. Ibsen ha inventati è suoi malati di sana 
anta © dà quindi risultati ridicoli. Egli acco 


a a piacer suo le malattie muove e i suoi 


ri magnificano poi il verismo e |’ esatta 


Nom altrimenti eran 


dava per consig 
io vada a san Filippo, Valtro alla Porretta 


Itro alla Villa e mi parvero pare ‘ 


ea dirti il vero questi dottori di medicina 


n sanno quello si pescano». — Diceva 
‘ 


tastignac della Isabella D'A el 
di prima «È Isabell 
id genia! = che la scena abbia mai v 
to. Ella parta « in artista, ragion ne 
m filosofo, discui - come ta. È la più 
avia © più accorta & D'Annunzio a 
immaginato » Di Sight Ù 
meglio la sua pa 
a s 
assi pe' forni. Rastigs 
loresament 
dom È Marx 
he gli artisti una volt a pa cx 
* 
Li ci Vin 
lana & x 
XIX. co 
a ma, difetto di crit 
dulita mare, l’accettare { 
Gò che time ai nostri desid 
dure, il quale pare che di A 
di aver creato qual cosa ' 
fastoie della realtà per volare indisturt 
hazioni più arbitrarie, il coniare una fr 
mirabile. È coniatore è il primo a nov 
sapere che cosa voglia dire ; la fac di sta 


fire un assioma senz'obbligo di provare che l'# 
fetori è vero, costituiscono — dice un gran me 


dico italiano — seduzioni anche « 


gi irresistit 
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per lo spirito umano ». Di fronte a tali seduzioni 


Lombroso fu spesso un debole : e vì trasse den- 


tro quella che rofessore di Tubinga ha chia 


mato la sorella idiota 


altre discipline 


mediche : la psichiatria, e la rapì in un volo di 


Icaro a giudicare di + ‘ pene, storia 
letteratara, genio. Diceva H solo la vol 
gare grossolana gotfaggine d'un merciaiolo può 
scappar fuori con la sua logora bilancia di for- 
maggio a pesare il genio ». Nè la a idiota 
delle altre discipline med figurato 
in queste imprese ca . Nè la st 

dera e îl sno har t a mente 
giovare a la cli trop » delin 
quenza che, dice & ente Tanzi — non si 
manifesta in m 


“ Le Spectateur ,, 


più n te dell'att na. A 

filosofi han » ogni è 1 

limitati a porre le | en / 
funzionamento ad osservar ap 

in nessun luogo essa si cont 1 t 
passivamente dei fatti; nè d'applicare m 
camente i giudizi venuti dal di fu feti 
dalla coscienza 0 dal cuore. Senza dubbio tutte 
queste cose hanno la loro importanza, ma anche 
l'intelligenza ha la sua che corre pericolo di esser 


dimentic 


ta per la sua stessa universalità, come 


carattere analogo dell'atmosfera potrebbe fa 


cilmente sottrarla alla nostra attenzione ». Perciò 


il programma della n 


va rivista dovrà 


quello di seguire 


la vita psicologica e 


M. Resé Martin-Guelliot 
Pari (VI 


Ubrarie Falque, S6, rue Bonaparte 


si 
, 


Caratteri. 


tr 


ent M 
ervis 
rivis ro è 
alla \ ar 
E del / rd & 
torna. sp ° 
esclude ent tutto glio di sassi 
quel lat ‘ chiarissi 
ratterist ' relle 
ame «i si Nient'al: 
mento « più ricca col fango 
di come «sa accerchia Morta 
da ai . e implicitamente diventato 
per riconoscerla come un territorio dipendente ; f 
da ricomquistare E r 
Fra g' ti di questa prima annata sono vuol ac 
da notarsi sopra tutto quelli del direttore René rantolo « 


L’ INTRUSO 
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mezzo a una piazza di villaggio, sotto un lam 
pione a olio, mentre le contadine e i bifolchi le nei mari della fantasia ! 


rchiano d’intorno e compassionano, spu- 


Tanto siamo tutti già bell'e addormentati 


schifati 


n S. S. 
o, accendi la lampada, e guardiamo 
il muso dell’intruso, che almeno è liscio e lu- 
stro na n pa. E ridiamo, 


Ma to: silenzio. Ci guar + 
diamo neg me se non ci sì vedesse /er messo degli uffici postali per sole L. 5 
più. Ai l’anima gialla, itterica : dentro di - ct 


le un po’ di bambagia imbevuta di 


Si guarda la bocca 


Supplica numero tre. 


rrestata a 


Circa un anno fa noi supplicammo replicata 


n tutti i dovuti salamelecchi la grazio 
stiamo 


cu a sissima Direzione della € 


Ah t i ove non le fosse par po scomodo, 
ha I volesse 

cata: piccolo sf pe tione I. Tenere aperte al pubblico in giorno di 
inter ( domenica, le salette dei disegni d’antichi mae 
i 3 Ji seta stri it chiudendo, se mai, per risparmiare 
n rito è fl un guardiano (economia che pare imprescindi- 
» scat bilmente necessa quelle dei pastelli e delle 
pa "lume putrido, —miniature che interessan pochissima gente o nes. 

rita suno 

F lascia cader II. Tirar fuori dalle cantine, dai m 
iva dalle soffitte o da qualsiasi altro ripostiglio im- 
«l'uomo. abile, misterio: e malsa le diverse 
liscutibile 


di quadri sconosciuti, giudicati secon 


Leviamo la testa chi 


trovarsi, in- 


ggine, perchè sappi — fra i quali si trova in- 


a più profon tanto, una /e/a bellissima di Paolo Uccello 0 
»mento lella sua scuola — e che gli studiosi hanno, in 
Ma 1 intruso ] 1 gni caso, il diritto di vedere e studiare a loro 
di perma piacimento. 
Dante ? Si 


III. Esporre decorosamente alla vista dei 
visitatori del museo i molti e molti e belli di 


+ segni chiusi da più anni nelle cartelle e tenuti 


i nascosti, non si sa perchè, nè dove, da gente 
media sconosciuta della quale nessuno è obbligato a 
turne n a: fidarsi 
ri Di queste tre domande modeste, come ognun 
N quanto mai e giustissime, le prime due 
n at 7 sbilene m rimaste fino al presente giorno senza resul- 
ronzino. E le f pron tato nè risposta, e solo la terza sta, dice, per 
mantice : chi gli sta v odor es esaudita — ma in parte e male. Infatti 
> le! Allargare l'indice « le fra he settimana, — o fra qualche 
n forcone e cacciarglieli ne- —1mese, o fra «qualche anno —, i disegni în que 
si ficchino nella stione verranno esposti al pubblico nelle sale 
I cina un No, dove sino a pochi mesi fa sì trovavano i ritratti 
me ue orecchie — ali 


dei pittori; e perchè sarebbe impossibile mo- 
tenendo- 


tutti in una volta, sembra sia stato adot- 


piedi. Care le mie tato il sistema delle esposizioni rofafive e delle 


I oc n 
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orecchie — ali di barca andiamo a veleggiare 


Gli abbonati esteri possono riabtonarsi 


gli Uffizi affin- gente per bene che ama 


vetrine giranti — preci 
vamo noi supplicando. 


amente come propone- 
erò sembra anche che 
queste sale non saranno aperte che nei giorni 


Sta per uscire: 
GAETANO SALVEMINI 


MINISTRO 


feriali, quando si paga — e ci 
fare andare in bestia 


se vero, può 
più remissivi. — Ma 


come ?; vi si domanda 


eccetera, eccetera. 


e voi... No. Noi pre 


riamo sperare ancora nel 
buon senso e nell'intellige 


del direttore « 


- meglio, dei direttori della galle 
viamo ll 


la nostra supplica, e vi aggiungiamo uno 
scongiuro. 


gnori, la vita è bella, ma costa ; il tempo 


scappa, come sapete, e la pi 


e N. Colajanni. 


ienza pure: dun- 


- que su da bravi! lase 
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UGO FOSCOLO" 


Ugo Foscolo era anche lui uno di questi 
sciagurati per i quali la filosofia è « vanifas 
vanitatum » «la sostanza ed il NULLA eterna- 
mente sinomimi » — e che non si vergo- 
gnano di confessarlo, 

«Io non so nè pe:chè venni al mondo, nè 
come, ne cosa sia il mondo, nè cosa io stesso 
mi sia. E sio corro ad investigarlo, mi ri- 
torno confuso d'una ignoranza sempre più 
spaventosa. Non so cosa sia il mio corpo i 


miei sensi l'anima mi 


; e questa stessa parte 
di me che pensa ciò ch’ io serivo, e che me- 
dita sopra di tutto e sopra sè stessa, non può 
conoscersi maî. Invano io tento di misurare 
con la mente questi immensi spazj dell’ un'- 
verso che mi circondano. Mi trovo come 


taccato a un piccolo angolo di uno spazio 


incomprensibile, senza sapere perchè sono col- 


locato pinttosto qui che altrove; o perchè 


qu 


questo breve tempo della mia esistenza sia 


segnato piuttosto a questo momento dell’ e- 
ternità che a tutti quelli che precedevano, e 


che seguiranno. lo non vedo da tutte le parti 


altro che tà le quali mi assorbono come 
un atomo ». 


a chi ama 


Deve sembrare assai diffic 
mbottigliare ed etichettare le anime, classi- 
Avendo d’ un 


ficar quelle di una tale speci 
si sapere, qu 


alcati tri.iogli stadi 
sti uomini si trovano come sbalestrati fuori 
della sfera delle conoscenze e dei sistemi, 
isolati, randagi nel vuoto, senz’ altra certezza 


che il senso del loro essere. la religione, la 


filosofia, la morale son cose ch' essi non pos 
son più considerare oramai se non come « fe- 
nomeni di fenomeni » e, pertanto, incapaci 
di ofrir lero la pace, la tranquillità che cer- 
cano con furore e che, appunto per questo, 
non troveranno mai. 

Sono i poeti moderni di cui Barbey d'Au- 
reviliy direbbe che, al punto dove sono ar- 
rivati, non hanno più che due partiti cui ap- 


pigliarsi: o sparpagliarsi le cervella o farsi 
Pascal darebbe ancora il 
A 


Ma s'abétir o farsi uomo re 


cattolici, e aì que 


vecchio terribile consigli 


‘isser=vous ! 


ioso non è da 


tutti e, in ogni caso, non può dipendere in 
nessun modo dalla volentà, ove non si vc- 
glia recitare una commedia imbecille davanti 
agli altri e, quel ch'è peggio, a sè stessi. 
Seguire le pratiche esteriori di una religiore, 
osservarne i precetti, accattarne magari il lin- 
guaggio, può certamente addormentare fino 
a un certo punto l'angoscia di un cuore tu- 
multuante, può, con l’oppio o lac 
affogar lo spirito in un ebbrezza più o meno 
duratura; ma perchè l’anima possa sentirsi 
in pace con sè stessa e col mondo ci vuol 


savite, 


altro! È necessario ch' essa si senta investita 
infiammata, arsa dal fuoco divino della fede; 
bisogna ch’essa rientri senza nemmeno ac- 
corgersene sotto il giogo del dogma dispo- 
tico; meglio : che s’ incorpori con lui, che 
s'annulli in lui — ed ecco giustappunto ciò 
di cui le anime come quella di Ugo Foscolo 
sono incapaci, e per cui sono in perpetua 
burrasca. 

Too much Ego in his Cosmos, scriveva per 
ridere un romanziere inglese dei nostri giorn'. 
Troppo lo nel suo Cosmo, infatti — anzi 
null’altro che io, disgraziatamente. Nello sfa- 
celo di tutte le illusioni, di tutti gli « ameni 
inganni », il poeta s'è aggrappato a que- 

(*) Prefazione al 7omo dell'Io di UGo Fx 


‘OLO 


lezione 
Cultura dell'Anima. 


st'unica trave di calverza: l'essere — e s 
tu gli proponi l’altra via salutare: lo spar 
pagliarsi le cervella, ei ti guarderà maravi- 
gliato e forse riderà della tua semplicità. Non 
ch'egli non v'abbia pen 


to anche prima che 
tu gliela offrissi, ma a che pro pigliare una 
decis 


sere è la sola verità ch'egli riconosca, ar- 


ne così violenta e definitiva ? Se l’es- 


corchè assai misteriosa tuitivia; tutto è 


nulla all'infuori d 


questo miracolo di pen- 


sarlo, perchè ritiutar la coscienza e buttarsi 


d’un colpo in una notte eterna? Bisogne- 


rebbe credere a un peggio o a un meglio, 
per farlo, e se ci si crede non è necessario 
ammetter subito qualcosa all’infuori o al di- 
sopra di noi? È un labirinto tormentoso; si 
rivien sempre sui nostri passi — e non se n’esce. 
< Sia dunque un bene o un male la vita, 


vero è che 


iamo ». 


E l'universo, d'altra parte, è sì È 


chi sa vederlo! Le apparenze son così 


vero 


simili che basta non farsi la testa per iscam- 


biarle con de realtà. Il cielo, i boschi, le 


stelle, le pe che amiamo, le opere del- 


l’uomo, gli spettacoli tutti della natura son 


così attiranti e mente conglutinati al 


nostro io, che ar 


enza capirne la ragione 


e il signiticato non si pu 


a meno 


nostro unico tesoro — si vive. Cos 
chiudendo gli occhi sui grandi problemi in- 
solubili ci si tuffa tutti nella vita, se ne beve 


il dolce e l'amaro dicendo a noi stessi che 


l’uno e l’altro sono egnalmente necessari, che 


anzi l’uno non sarebbe senza l’altro, e sì tira 
innanzi senza più lamentele. « Ormai mi vo 
sempre più raftermando nel proposito dì gio- 


varmi degli effetti, e di rassegnarmi, senza 


andare a caccia delle cause », scrivera lo 
stesso Foscolo al conte Giovic. È il partito 


più saggio per un poeta e — quel che più 
conta — necessario. Che se gli amatori di 
nuvolaglie metafisiche e gli spiriti campati 


in aria io piglieranno per una confessione 
d’impotenza, per una resa pusillanime da- 
vanti ai pericoli della verità, sarà segno 


ch’essi non si sono mai, in qualche ora tre- 


menda, domandato ragione dell’esser proprio 
e di quello di tutte le cose, Perchè, abbrac- 
ciar la vita dopo aver riconosciuto l’infinita 
vanità del tutto, giovarsi degli effetti senza 
andar più a caccia delle cause vuol dire 
anzitutto, per l'uomo, ricostruire un mondo 
sulle rovine di un altro, ricreare in se stesso, 
a frusto a frusto, tutto l'edificio della vita 
on i sueî scopi e jo sue rinunzie; vuol dire 
— per asur le parole del più profondo filo- 
sofo dei nostri giorni — Enrico Bergson — 
stabilire la propria esistenza comme une con= 
quite sur le néant; e quella che a prima 
vista può parere una limitazione e un rim- 
piccinimento, non è in realtà se non una 
concentrazione eroica, compatta della volontà, 
che respingendo ferocemente i palliativi e i 
pannicelli caldi dell'illusione vigliacca, si fa 
responsabile di se stessa, padrona del proprio 
destino e maestra della propria morale. Il più 
grande eroismo consiste nel vedere il mondo 
quale è, ed amarlo, ha scritto un altro fran- 
cese. 

Senonchè, quando si tratta di uomini i 
quali come Ugo Foscolo hanno consumato 
tutta la loro vita nell’azione e negli studi, 
non basta rendersi conto del processo interno 
che può averli condotti ad accettare un’esi- 
stenza innestata come dire sulla negazione e 


sul nulla; bisogna ancora cercar di vedere 


fer quali vie segrete la loro mente sia pei- 
venuta a considerare l’azione e l’attività poe- 
reativa come una necessità inerente 


ere, Amare il mondo quel'è, go- 


illusioni e delle apparenze come 


fi 


se fossero realià, muoversi tra le 


i del creato, pre 


colori, i suoni, gli o 
amorosamente a tutte le sensazioni, | 


inso; dalla infinita ond: 


vrebbe menare verisimilmente a una sorta 


d’epicureismo dove l'anima, divelta da un 
principio tenace, andasse via via sposandosi 
col fatto innegabile, col fenomeno transitorio, 
onde trarne il più completo ed egoistico 


godimento, senza curarsi di render 


se slessa e tanto meno agli altri 


lità del conn 
de 


nuovo, Ma or come avviene che 


e mille variazioni 


suo stato sempre identico e pur sen 


nichilista crea? Ecco la gran 


ur 


lta risolta ill 


minerà 
critico tutti i seni e gli 
lello del Nostro. 


e in due parc 


Chi vo! 


illogico in opera fondata 


sulla negazio! come i 


tore nominato 
un tal fatto ha luc 


l'intelligonce; perchè Vu que siano 


i resultati della sua speculazione, non può 


rarsi alla forza impellente che lo lancia 


fine 


a conflagrazione dei sentimenti 


Pir gine lirica e obbliga | individuo so- 


È a sbucar sempre di sotto l’ olimpico 


lo del puro contemplatore. Ma questa 


spiegazione 


vo semplice non può soddi- 


ppia che «forzi dolorosi domandi 


arte per concretarsi in una forma 


luratura e  spirante capace di pc 


esseri viventi onde il genio popola 


Le ragioni del fatto sono secondo 


me più profonde. Gli è che per conoscere la 


a e goderne non basta osseri 


e gli aspetti e i miracoli: è 


pe impinguarsi delle sue 

de le discordanze, ricostituire gli elementi 
in compatta unità dentro il proprio spirito e 
poi proiettare l’immagine di questo o 
es niversale davanti a sè come in un 


dro circoscritto soltanto dai limiti della nostra 
personalità. È solo a questo patto che il no- 
st potià rendersi conto di sè stesso e 
4 


lella propria potenza vitale. Più l'intuizione 
Vin 


la sarà stato efficace; più il nostro io 


sarà -tata pronta e larga, più l'atto de 


a sentito di esser realmente, di potere e 
di vivere. Tantochè l’opera, per una recipro- 

tà ormai chiara, verrà ad esser come uno 
secchio dell’ essere e questo dilei; anzi, non 
si.lo essere avrà bisogno di questa riprova del- 
l'opera per riconoscersi, ma l’opera stessa sarà 
quella che in certo modo lo crea, l’intensitica 
e l’ingigantisce, mostrandogli con la sua forma 


e il suo grado di vitalità, la sua fisionomia, 
la sua intensità, e servendogli come di foi 
damento per le trasformazioni ulteriori, per le 
foture e più magnifiche conquiste. 

Di qui dunque la necessità di operare, per 


chi si sia una volta proposto di accettar la 


vita, pur senza credere a uno scopo finale 
della vita, ed abbia deci 
verla con tutto il fuoco e i 
pria tempra. E di qui anche la necessità del- 
l'idea di un dovere etico o sociale. 

E difatti, se l'io ha bisogno, come abbiam 


so în cuor suo di vi- 
l'energia della pro- 


visto, di concentrarsi, di solidificarsi nell’ a- 
zione creativa per aver coscienza di sè, questo 
bisogno gli farà ancora sentire quando si 
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tratterà di att 


are la propria libertà, 
prio eroismo. 


È un errore grave, in che incorron 


0 spesso 


i pensatori odiernissimi, l'affermare 


roismo cosvista nell’affrancare, per amore o 
per forza, la propria anima da tutte 


che la ragion sociale e la trad 


ne 


imposto. Dichiarare il proprio diritto alla vita 


piena, complessa, smisurata; scavalcare i c 


del male, farsi uomo met 


e, chi ne dubita?, un segno 


morale; ma rinunziare a quel 


riamente entro quei 


uomini È 


segno proprio dell'eroismo, per chi intende 
sanamente. la prima cc 1: insengibi 
mente allo sparpagliamento facolt 
reintegrazione dell'individuo 1 to, al 
l'annullamento nirvanico d È 
cose: la K 


nito, tragico 


perumano, 


edo f nente che l’uomo sia creat 


ara giova p 


m t Jentemente, ma 


Utilit empirico! — gride 
lenne metatis 
Empirico? — e sia { 


tore, se empirico 


Uomo profe > il 


I 
poeta che s'è purificato lella di- 


Serio Ro si ire nenche 


a te, amico delle pi ssolute. Quella 


stessa libertà ch'eg rmato col mettersi 


al servizio de | saprà subito riaffer- 


gli altri vorranno pre- 


marla ogni volta 
mere suo spirite. Società, dovere? Va 


bene n inzi tutto : lo. Se canto, ascolta- 


ttate del piacere e dell’ insegna- 


vi porgo, ma vi basti il mio 


n pretendete per di più che non 


labbra se non per voi. Ho altre ra- 
gioni! « ... Due sommi beni ho conseguito 
dagli studj; d’ingannare con essi le noje e 
le matte passioni di questa vita che fugge, 
ma di non apprezzarli poi tanto da conta- 
minare per essi la libertà e la dignità del 
mio cuore, Studio per muovere il cervello, 
come viaggio per muovere il corpo, dacchè, 
per eterna volontà della natura, la vita di 
tutti gli enti dell’ universo non è che moto; 
ed amo le lettere ridendone e mostro d’apprez 
zare le scienze e ne rido ». E altrove: « Da 
che, dopo molti libri e forti meditazioni, 
non ho potuto mai conoscere perchè vivo, 
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m' importa poco del come, e pochissimo del 
quanto vivrò. Ma ho cercata l’umana felicità, 
e l'ho trovata, benchè mista a qualche fa- 
stidio, nell'usare pienamente e liberamente 
delle facoltà che la natura ha dato variamente 
e in dose diversa a ciascuno de’ suoi tanti 
figliuoli : ed ho lodato che chiunque ha 
buone e belle e giovani gambe le eserciti a 
correre ed a ballare; e biasimo chi, avendole 
belle e buone, non balla: e rido di chi, 
non avendole nè belle nè buone, vuol farsi 
ammirar ballerino, dopo che molti gli hanno 
già detto: vedi che fu m'annoj : sieli invece, € 
fa il sarto... Onde, finchè gli altri non si 
mostrino annojati di me, userò delle mie fa- 
coltà, buone o triste che siano, senza seru- 
polo, nè timore, nè pretesa veruna di paga- 
mento ; e leggo, scrivo e fantastico con l’ in- 
tento, nè più nè meno, con che dormo, 
odoro i fiori, e cavalco ». 

Perchè secondo Foscolo « il passeggiare al 
sole, il dormire, l'amare e l'essere amato, il 
ciarlare al focolare con l'amico, a quattr’occhi, 
il sorseggiare il 
e ricordandosi degli anni passati, non sono 
cose da poco ». Nè la serietà è sempre di 


è guardando l'alba sorgente 


prammatica: « Ridiamo e rideremo perchè 
la serietà fu sempre degl'impostori ». E 


così il buon senso a tutti i costi: « Il buon 


senso è cosa bovina ; cammina sempre colla 
gravità senatoria de’ buoi, e i suoi passi sono 


tardi, infermi, pesanti, e tutti i suoi discorsi 


cominciano, proseguono e finiscono cogli ama- 
bili intercalari di wma, se, forse, per 
vedremo, viva lo spirito! il buon senso è 


cosa bovina » 


Così non t 


Questi spiriti 


turbolenti, sganciati, per così dire, dall’asso- 


molto, come 


luto categorico, non si presta 


‘a classiticazione e alle 


dicevo più sopra a 


4 


finizioni precise. Tu li chiami utilitari, e 
ti si mostran romantici, tu li credi epicureî, 
si rivelano stoici, posson parlare come po- 


sitivisti e son per avventura mistici. Potreb- 


bero esser detti forse con più ragione scettici 
e pirroniani se la loro opera messa insieme 


giorno per giorno, anno per anno, non fosse 


lì per smentire anche quest'ultima comoda 
appellazione. 

L’opera. Fcco infatti la loro affermazione 
suprema, il loro omaggio alla verità una e 
perpetua. 

Dal momento che la vita, presa in se stessa 
e per se stessa, è stata per loro la sola realtà 
emergente dalle tenebre del « nulla eterno », 
condato tutti gl’ influssi, 
hanno colato il loro io profondo nel suo 


essì ne hanno 


grande stampo, vi si son diramati in tutti 


i sensi, ne hanno insomma assimilati tutti 


Ilî aspetti che gli uomini credono con- 


q 
tradittori; si son fatti fluenti, pieghevoli, 


multiformi, omogenei com’essa, nelle diver- 


sità e persin nell’opposizione, Onde, chi vo- 


glia penetrare nell'intimo del loro essere, 


non lo" faccia per via di misure e di norme 
prestabilite, ma s'avvicini a loro con amore 
ed entusiasmo come si fa con la natura; 
allora soltanto potrà scoprire il nucleo irra- 
diante della loro personalità : il loro carat- 
tere di costruttori dietro la maschera della 


negazione tragica od ironica. 


‘formulare in sistema il re 
sultato delle proprie meditazioni è, secondo me, 


inclinazione particolare della mente di quasi 


E questa di ne 


tutti i grandissimi italiani, specie delle regioni 
medie e settentrionali. Galileo Galilei avanti 
di darsi alle discipline matematiche e alla fisica 
aveva disegnato tre 0 quattro sistemi metafisici 


che poi rigetto come cose di troppo facile co 


struzione ; così l' intelletto italiano, pronto a 
discernere l'ultime conseguenze della specu- 
lazione appassionata, e cioè che questa non 


potrà mai far altro 


, secondo le stesse parole 
del Foscolo, « se non si 


arci la vanità della 
vita, elevarci a contemplazioni nel cui labe- 
rinto noi dobbiamo necessa 


mente perderci, 
abbagliati dallo splendore delle cose supe- 
riori all'uomo ed acciecati e atterriti dall’o- 
scurità universale della natura, e finalmente 
avviliti dall'ostinato e sprezzante 


ilenzio con 


cui l'universo risponde sempre alla nostra 
infaticabile ad altera curiosità » ; così, dico, 
l'intelletto italiano vè sempre ritratto quasi 
con orrore dal folle volo, ed ha cercato in- 
vece di riaggrapparsi alle cose, di tentar le 
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passioni, di dar forma evidente ai suoi moti 
e alle sue scoperte, creando un mondo di 
fantasmi vitali nelle cui vene segrete colì il 
sangue del pensiero — del pensiero che, non 
più rassegato in formule astratte e anchilo- 
sate, circolerà, articolato, sì diflonderà dap- 
pertutto, impregnerà di sè tutta l’opera, o 
tutta l’azione. 

È quanto dire che l'intelletto italiano e 
conseguentemente quello di Ugo Foscolo, 
che egregiamente lo rappresenta, non è un 
intelletto filosofico nel senso che a quest'ul- 
tima parola si vuol dare al giorno d'oggi. 
Nè io vorrò sostenere il contrario. Una volta 
he la meditazione incorporata, fusa con l’o 
pera d'arte non ha più, a sentire gli ultimi 
campioni del panlogismo, il diritto di chia- 
marsi filosofi 


bisognerebbe provare che il 


fine di Ugo Foscolo, esprimendo le sue idee 
sul mondo e sull'essere, era quello di fl 
feggiare e pertanto sarebbe mestieri ri! 
gli il nome di eccellente poeta, — ji che 
non mi par ragionevole fare: — senza con- 


tare che quand’ariche ne avessi il coraggio e 


riuscissi ad assodar la sua qualità di filosofo, 
sarei poi costretto a condannare il suo me- 
todo ed a dire di lui, come già si disse di 
Tommaso Carlyle, questo ‘suo fratello in 
ispirito, ch'e non era se non un poea tra 
i filosoti e un filosofo tra i poetì. 

Meglio dunque pensare solitariamente che 
quel suo modo — che è il modo prettamente 
italiano — di servite la verità, fu, è e sarà 
sempre il migliore, e di lodarlo per aver 


fuggito e sbeffeggiato « le tenebre metatisi- 


che e le battaglie da ciechi » le quali han 
luogo « appunto perchè non consideriamo 
le cose in quell’unico stato in cui la natura 


le riproduce, perchè facciamo astrazioni ‘che 
stanno nel nostro cervello, il quale, senza 
conoscere perchè e come persi, crede ad 


ogni modo di pensar bene: così si perde 


che la cognizione e l'uso di quelle poche 
ve 


ità che l'esperienza continua de” fatti po- 
trebbe sempre somministrare ». Meglio amare 
Îl suo spirito diffuso nella sua opera e pre- 
sentare a chi non cerca uni 


comoda pace in 
qualche parola astratta perpetuamente rimessa 
a ruovo per servir da sigillo al formidelute 
libro dell'essere, le parti di questa opera dove 
il suo pensiero s'è più specificamente mo- 
strato nella sua nudità lirico concettuale, 


Ardengo Soffici. 


Mulino d' Bulciano, agusto 190, 


X Nuove serie di studi collegati organica 
mente tra loro, secondo la nostra abitudi» 
si stanno preparando. Prima di tutte una di 
politica dovuta agli stessi che scrissero, cm 
tanto consenso dei nostri lettori, l’artico 
Giolitti a Sonnino; cominciando ver 
metà di gennaio esciranno: Il prol 
commedia. — Enrico Ferri, — Filippo Tu 
rati, Chi è che governa l' Italia. Un'«/- 
ra serie, iniziata con l'articolo su David 


Lazzaretti (n. 51) tratterà dei movimenti ve- 
ligiosi minori in Italia, valdesi, protestani 
stranieri, vabbinici. Allargheremo sempre p 


l'infornu 
niera. Ci 


ne delle questioni di cultura str 
daranno aleuni saggi del Ce 
su Shelley, dl Soffici su Rimband, dello Sla- 
taper sui Hebbel, del Papini su Nietssch 
Alcuni degli scrittori del Rinnovamento con- 
ranno a collaborare alla vita della coltura 
e: lo Jacini 
protestante Troeltsch e dei 
ligiosi im Polonia, il Soragna di 
questioni biblic "P 


€ del suo viaggio iv Pal 
stina. Per gli artisti daremo articoli e iin- 
strazioni sul movimento impressionista fran- 


cese da Degas a Piot. 


X Sorpassate le difficoltà dello sgombe 
della Tipografia che stampa il nostro gior- 
nale, per le quali l'ultima. riproduzione” del 
Cizanne non venne quale l'avremmo desi: 
rata, provvederemo col “moro anno ad un 
servizio di amministrazione più rapido e pre- 
ciso affidandolo ad apposito impiegato. Per 
rendere più facili le comunicazioni nostre. ci 
siamo forniti di telefono (28-30). Il servizio 
di informazioni bibliografiche per i nostri ab- 
bonali' procederà più speditamente dopo le fe- 
ste essendone stato incaricato un nostro amico 
che si occuperà soltanto di quello. Tutte le 
volte che sarà necessario daremo numeri di 
pagine è accompagneremo gli articoli con 
illustrazioni. 


PALERMO 


Palermo ha una storia e cioè una persona! 
ità è 


nell’essere di questa pers 


ato 


nel pa 
la ragione del prosperare di date forme di col- 


tura, del morire di altre. 
Palermo antica è fuc 
delle città 


la. Conqi 


i del glorioso movimento 


Ienistiche: Siracusa, Agrigento, Ge- 


stata resta in fondo semita. Imera 


sua vicina tri 


se maggior gloria dalla conquista. 


La rinascita di Palermo è rinascita arabi 
menti a 


abi di rara magnificenza, pensiero, let- 
teratura araba. Il molle effluvio della poesia 


orientale fa germinare |; nima addor- 


vecchia a 


mentata. Vero che î Romani hanno in Palermo 


lasciate tracce monumentali. Palermo araba è 


però così vitale che orientalizza i Normanni stessî, 


gente non sprovveduta di personalità 
" 


sua storia: tempo di fermento, 


npo normanno risplende luminoso nelia 


rminazione, 


d'innesti. La città vedrà per le vie ognuno in 


uo costume arabi e greci e normanni ed ebrei 


e gente d'ogni sorta: e monumenti di stile, cioé 


o diverso, l'uno a fronte dell'altro. E 


ciò invece di produrre lott razze, produrrà 


elevazione di personalità: nom potrà nem 


rare nel trionfo della sua nazione sulle 


nella affermazioni 


del proprio io, affermazione 


nità visi 


di questa vita multiforme 
La decadenza politica non arresta lo sviluppo 
di 


questi semi fecondi, onde la corte sveva di 


ebbene in me 


diversi, sarà il fiore 


magnifico di questo lavorio spi 


la sua prima vita dall’oriente, Nè ci 
di 
in altro 7 


uta la messe 


divenuta germe a più vitale eftlorescenza 


in di poco men lucente 


cessa questo interiore sviluppo, 


rma 


in altre forme; in quelle in cui essendo stati più 


luminosi i diversi principi. più lento doveva es 


sere lo svilu, 


» d'una unità vitale 


parlo del- 


sua unità di 


V architettura che trova 1 


vm 


alla fine del trecento e al principio del quattro 


in deliziose forme che ci addim 


strano 
un'armonia spirituale nel popolo, in contradi- 


con le vicende di gelosia manifestateci 


politica. La quale facendo rientrare 


Palermo nel movimento delle nazioni la 


e la 


unisce alla Spagna ch'era fra tutte la più vitale: 


a che doveva con C 


acquistare 


nia d’ Europa. Alla storia dell'arte spagnu 


si riattacca la storia dell’arte siciliana: e come 


muola è il "6c 
e pel N 


Serpotta, artista che nella sua larga umanità 


ja dell'arte sp , il seicento 


in Sicilia splende glorie 


È i € pel 


sfugge adogni generico ravvicinamento. 


Il concetto fondamentale della politica dell'el- 


I 


sparita 


nismo, il concetto di e; 


monia quando om: 


xgni traccia dell'antica gloria, sembra 


serpeggiare per le vene dell’ isola ndo 


Van nche di nome 


mia è prima di fatt 


perduta, sci le vecchie membra deserte « 


spirito vitale, accende gelosie fra le maggiori 


città. 


Pacificate le ire con la morte d 


gni vita po- 


litica, cominciò quella ricerca, direi quasi inte- 


riore, del proprio io nel passato che è la forma 


più viva € caratteristica della cultura nostra e 


lo fu deila sorella Messina prima che l'odio 


della natura non la colpis 


* 


Il centro di questi studi è quella Sc 


miseramente 


ciliana di Storia Patria che annic 


chio convento di S. Domenico, antico luc 


meditazione, da un ventennio circa ha silenziosa- 


mente compiuta un'opera di grande valore. Di 


questa società hanno fatto parte Michele Amari, 
Si 


lo storico insigne che col De Sanetis ebbe in 


comune l'esilio operoso © Jo spirito ‘acuto, la 
cui + Storia dei Musulmani in Sicilia» è opera 
sicura per l' avveduta critica delle fonti, classi- 


ca per la vigorosa rappresentazione ; il di Gio 


vanni che con | 
della Sicili 


pietà filiale indagò la vita 


€ nel campo filosofico e nell'arti 


stico; Luîgi Lodi che poco scrisse, n 


a cui si 


deve la raccolta di tutte le memorie, put 


zioni e documenti intorno al ne 


tro risorgime 


larga messe a chi, con spirito critico, vorrà co- 


struire |’ istoria 


ato due zioni : «Ar 


La Società ha pubbli 
ix Do- 
». L'Ar 


cui forse è 


chivio Storico Siciliano » in due 
lia Storia di Sicili 


cumenti per servire a 


chivio è una serie di m 


grave difetto l'assenza di sistema. La parte più 
f« 
a dell'età classi 


mata dalle illustrazioni di m 
per opera del C 


ricca è per 


numenti 


wallari e del Solinas, sia della mediovale e mo 


derna per opera del Patricolo, del Di Giovan 


tri molti. In queste illustrazioni piuttosto che 
nalisi estetica dei monumenti se n'é cercata 


s'è cercato il documento. 
vi ha pubblicato per l’e- 


Jcuni studi di geografi 
poca classic 


ia su Palermo; il Caval 


lari studi topogra- 
fici sulle città greche. Studi di topografi 
dio 


me- 
xvanni. Alla storia 
il Gamfi, ii La Man- 
dell'arte, il Meli 
vi pubblicò quella risposta critica al Frizzoni 


rale e moderna il Di 


dei co 
tia, il 


tumi hanno contribuit 


‘orrado : per la sto; 


che sebbene in gran parte errata, segna il pri 
cipio delle se 


si devono i volumi 
documentati del di Marzo sui Gaggini e la pi 
tura a Palermo sul R 
futu 


ascimento, basi d'ogni 


ricerca (1). 


L'altra pubblicazione, e questa sistematic 


la serie dei Documenti. Oltre ai Tabu 


fino! 
tiene Diplomi, Documenti 


Chiese, nei fascico 


Corrispe 
suetidinî e Capitoli delle città sic 


iane, Epigrafi: 
ad essa hanno dedicato le proprie cure Amari, 
il La Lumia, il La Gumina, il Garufi, il Silvestri. 
to dall’o- 
pera privata di due soci: il Pitrè e il Di Marzo, 

li Di x 


Questo lavoro sociale è stato inte 


rica e letteraria di Sici he nel programma 


dovrebbe comprendere i diari delle città sicili 
ne dal sec. XIV al IX: opere storiche sui mu- 
nicipi dell'isola ; le scritture politiche di oratori 
siciliani del XVI e XVII secolo ; l 


Poesie si- 
| 
matiche dal 


oteca delle 


pe e scritture letterarie di autori sicil 


l'epoca stessa ; le composizioni dr: 
XVI al XVII secolo (2). La « Bil 
Tradizioni popolari 


pubblicata a cura del Pitri 


em 


6 nota; a quest” 


pera non è mancato lo 


spirito critico e sistematico onde può dirsi com. 
piuta. 

La storia generale di Sicilia salvo che pel pe- 
riodo arabo e pel normanno, e in questo non 


compietamente per opera di siciliani — dato che 


il mig 


r lavoro d'insieme è og; 


quello dello 


Chalandon —, aspetta il suo costruttore ; la sto 


ria « arte ha buoni lavori di hase ma non ha 
ancora avuto lo scrittore che alla larga informa- 


zione storica abi 


1 unito la sufficiente coscienza 


estetica; la storia del diritto ha buone monogra- 


fie ma resta ancora nel suo insieme al disegno 


che tracciavane, ora è un secolo, il Gri 


rio; 


una storia costume è ancora da disegnare, 


A 


A questo lavorio hanno molto poco contribuito 


le nostre facoltà universitarie. Delle quali la fa- 
la 


di. ed ha largo ausilio în quel 


coltà di Matematiche ha buona rinomanza, pi 


severità degli stu 


« Circolo Matematico » che è ope 


‘a di privati 


istituzi 


e che uscendo fuori dai limiti d’ un ne 


di valore locale, si fa coi ando un 


rscere pubbli 
suo Annuario. 
La f 


satezza di 


vità di legge 


a invece per la rilas- 


gli studi, fonte dei più gravi danni al- 


Visola. In Sicilia ancora tutti quei signorotti, che 


fuor dell’isola si ostinano a credere che sia: 


milionari ed avari, studiano il diritto, cioè cerca- 
no carpire una laurea che poi li farà impancare 
ad avvocati sulle poltrone del circolo, e nei cro- 


E come il gioco è molto 


cicchi del natio paese. 


cile e chi l'ha fatto l'insegna, riesce a tutti. Così 


sî spiega il basso livello delle classi colte di 


miserirsi degli animi nelle meschi- 


vincia, e 


nucce lotte di persone, ove i caporioni senza 
idee sono inviluppati dalle coorti dei senza-co- 
scienza, e la lotta politica si riduce ad un do w/ 
des di piccoli favori, transazioni, compromessi, 
corruttele, di fronte al quale la violenza appare 


divina e maschia di bellezza 


Non credo di sbagliare accusando di ciò la 


meschinità degli studi giuridici, che potrebbero 


e dovrebbero indirizzare ad un'alta vita politica. 


Ma a far ciò occorrerebbe la personalità non 


) che forse non manca, 


solo il tipo di studio: 


ma l'uomo di carattere che abbia netta e chia- 


ra visione del suo compito, e volontà, capacità 
nza quanta occorre. Si troverà tal uomo 


ente istitu- 


di viol 


io Giuridico » rec 


per quel « Semi 


vani a serietà 


zione che dovrebbe avviare 


ed onestà di studi, primo passo verso la ser 


ed onestà di vita ? 
* 


cui accennavo în principio 


A quel m 
non può esser ricondotto il movimento degli 
studi letterari ; chè i migliori lavori sulla scuola 
poetica siciliana si devono ad estranei. Pure nel- 
l'Archivio sono state pubblicate alcune mono- 
dine, 


afie, su umanisti e poeti di secondo « 


ico Sicilia 


indice generale dell’ Archisio Stori 
in grande a due 


a cora della Sozierà stessa. 


(antica © nuova serie 18: 


lonne, di pag. 160, pubblica 


ventiquattro volumi 


che. 


(8) Di au 
di diari, due di rappresentazioni drammatiche, due dì opere st 


e come studi che abbiano un carattere locale 
possono considerarsi i lavori del Pipitone-Fede- 
rico, pregevole fra tutti quello sul Meli. 

Il Cesareo ama dirsi allievo del De Sanctis. 
è grande fortuna, e lo sarebbe maggiormente se 
gli allievi risalendo alla fonte del suo insegna- 
mento ne traessero vita nutrimento e coscienza. 
Discuteremo solo due punti delle dottrine del 
Cesareo, ossia delle sue relazioni col De Sanctis. 

E innanzi tutto il vero continuatore non è chi 
accetta le teorie del maestro ma chi criticandole 
le superi. Di ciò è certo convinto il Cesareo. 
Ora dove il De Sanctis vuole essere corretto, 
cioè fatto vero per noi ? lo credo nella chiarezza 
del sistema, poichè non è vero che il De Sanc- 
tis sia stato un incoerente : egli cercò una de- 
finizione, cioè una chiarezza per gli altri; non la 
raggiunse, ma in sè doveva averla. Ora chi vo- 
glia tener vivo l'insegnamento del De Sanctis 
deve cercare quale fu in lui questa chiarezza e 
farla chiarezza per noi. 

È vero che il De Sanctis disse il bello è que- 
sto, è quello, è quell’ altro; ma il De Sanctis 
quando si impastoiava ben bene nelle sue defi- 
nizioni se ne tirava sempre fuori, perchè aveva 
suo iume, cioè un pensiero, e questo era che 
il belio è la vita. Ora noi dobbiamo cercare che 
intendesse egli per vita. 

Il pensiero del De Sanctis è il pensiero del- 
1’ idealismo. 

Inutile cercare se egli sorridesse delle triadi, 
e, cioè lo sviluppo 


se egli accettava il dive 
(e non accettava certo parole ma concetti); egli 
va la triade, e se sorrideva, sorrideva della 
‘a intorno, sorrideva di 
Napoli, ricostruivano 


accei 
formula che impervers 
tutti i falsi hegeliani che lì 
ad ogni passo il mondo con triadi, improvvisati 


schiavi, che non essendosi impadroniti del con- 
‘avano con la formula 


cetto, g 

Ora il concetto della vita è così vago che sì 
potrebbe attribuire al De Sanctis qualunque teo- 
egli che 


ria s'egli non ci avesse indicato la via 
artista più che filosofo di questo concetto ebbe 
ata e non riflessa: non ebbe 


una visione immed 
cioè il concetto del suo concetto. 

E questa via è l'avere egli riconosciuto che la 
morale è insita all’ arte. Questa vita dunque che 
fa il bello non è la vita intesa come natura, ma 


ne spirito che sola è in sè morale. 


la vi 
Ora il Cesareo vuole avere in comune col De 
«questo giudicare secondo il concetto della 


Sane 
5 avrebbe diverso dal De Sanctis questo con- 
cetto. Onde ha creduto correggerlo negando che 
la morale sia insita all'arte. 

Ma distinguere il giudizio estetico dal morale 
è cosa che nessuno oggi potrebbe non fare. Il 
giudizio che io dò di un’opera d'arte non è la 


requisitoria 0 l'elogio morale dei personaggi di 
essa. Ma è giudizio morale ri: all’ artista. 
E mi spiego. n intendo dire che il giudizio 
estetico sia la dichiarazione se quell’ artista sia 
un galantuomo o no, questo in ogni caso non 
sarebbe giudizio. Il concetto di galantuomo è 


concetto empirico e come tale per esso non posson 
la 
ra d’ arte giudico se quel- 


d'un valore empirici 


farsi che affermazioni 


quando giudico un’ op 
la è una manifestazione di vita o non lo è. Per- 
chè lat V affermazi 
ne dell’ essere dello spirito. Quando lo spirito 


> morale è atto di vi 


afferma la sua esistenza compie un atto morale 
in sè. La morale è dunque immanente all’ arte 
se per vita si intenda l’ essere ‘dello spirito. E 
l’opera d’arte è fallita quando manca in es: 
lo spirito. Ed în questo ha ragione il De £ 

Ed il Cesareo che ha certamente compiuto una 
opera d'arte nel suo poemetto « La Belfiore » 
guardi a quel suo lavoro. Facciamo per un mo- 
mento la falsa distinzione di contenuto e forma 
(che è in realtà l’ opporre una forma diversa, 
per lo più inferiore, ad una forma perlo più su- 
periore) : ebbene il contenuto di quel poemetto 
sarebbe un episodio sensuale, un delitto ; ma la 
forma è l’ elevazione di questi fatti natu 
un atto spirituale di purificazione del tray 
eroe: ed in quanto questo è avvenuto si ha l' o- 
pera"d’ arte. Ora pare a me che il Cesareo quan- 
do combatte la morale sul giudizio estetico, re- 
spingendone ogni contatto, quasi avesse a na 
scerne una contaminazione, non respinga la mo- 
rale, ma il moralismo, quel moralismo che hanno 
ucciso non i positivisti, nè forsanco il Ni 
quantunque questi appaia il cavaliere fatato 
nobile impresa, ma l’ha ucciso l’idealisi 
Kant ad Hegel, ponendo il vero concetto della 
morale, che è l'esser stesso dello spiri 

Ora poi che il moralismo è morto, che giova 
combatterlo ? 

Specialmente quando molti di coloro che vi 
ascolteranno non capiranno quale è il vero_ne- 
mico, e credendo d' averlo colto, faranno scam- 
bi degni d'un Calandrino, e pigliando a legge- 
re, per esempio, nelle loro scuole, le novelle del 
Boccaccio sceglieranno le più sporche (sporche 
come essi l’intenderanno: non in sè) ed a 


inctis. 


tzsche, 
lella 


LA VOCE 


parte il problema della scelta che è didattico, 
non comprendendo il Boccaccio e non compren- 
dendo il giudizio estetico crederanno che non 
faccia parte di questo il porre in rilievo la 
spiritualità insita dell’opera d’arte, cioè quel 
superamento che l’ artista compie di quel nata- 
ralismo pel solo fatto ‘che lo muta in rappresen- 
tazione; 0, se crederanno che l’arte del Boccaccio 
fa un brivido sensuale, sia quello che essi gli 
danno per contenuto e che non lo è più in quanto 
fentato quella forma, cioè quell’atto dello 
spirito, avranno inteso il Boccaccio, avranno dato 
il giudizio estetico? Ma perchè l'equi 


vco non 
avesse a nascere, era necessaria la chiarezza, 
cioè il sistema, abborrito, e con ragione, da 
ogni persona di buon gusto che lo pensi fuori 
del concetto del divenire, cioè dell’ ide 
quindi in un materialismo che ne faccia uno 
stampo da cui tutte le crete riceveranno la me- 
desima impronta. 


lisme 


e 


* 


Palermo ha buon numero di giovani poeti, cr 
me di giovani artisti; brave persone che vesten- 
do l'ultimo figurino intellettuale portano a spas- 
so îl proprio ginnetto dal pettinato crine, c 


ra- 


collando 
in faccia ai loro amori. 


sa che a Palermo ci sono bravi sarti, n 


ale, si va a cercarlo fuori, 


quel sarto, lo spir 


la che 


e se proprio non si va a cercarlo si aspet 
arrivi il modello ritagliato. 


sta a Venezia, ospite di 


Il sarto degli arti: 


nuto în ser- 


Antonio Fradeletto, si sa che è t 


vizio un paio d’an ali gode un ono- 


i, dopo i qi 


ne ritardano 


Le epoche palermita 


almeno le venezi: 


rato riposi 


d'un ann e, ma vanno di 


è venuto in soc- 


> pe 


buon passo: il muni 
istituendo una galleria d’arte moderna, 


che, fin dalla sua a, sempre chiusa al pub- 
blico, acquista qualche Stuck e Comp., briciole 
di banchetti più lauti. 


Il sarto dei poeti sta a Milano in via del Se- 


nato, ama fare delle scappate a Parigi, dove si 
fa futurista; e poichè per gli uomini la moda è 
londinese, di tanto in tanto va a trovare Rudy- 
ard Kipling 


essersi fatto monaco, come ogni buon libertino, 


imperialista ; non senza 


in punto di vecchiai 
se però i nostri bravi giovani le fanno 


senza chiasso, (non so quanto în questo c'entri 
. La stampa cittadina aiuta l’or- 


il loro deside 
dine pubblico mantenendo un austero silenzio 
intorno a roba così pericolosa. 

Dopo diversi anni di misterialismo oggi tutta 
all'opposizione, con lodevole accordo, s° è man- 


tenu di arte, un 


pre all'opposizione in fat 


opposizione dignitosa fatta d’ostruzionismo e 
d 


‘nteismo. 


* 


Ideali politici a Palermo non ne esistono, 
salvo che tutti sono popolari ed abbiamo un’am- 
ministrazione popolare (!); il quarantottismo vi 
ha buona presa, l’ottantanove ci passò in veste 
ufficiale, col vicerè Caracciolo, che bruciò tutti 


i documenti del Santo Uftizio per far la luce 


dei nuovi tempi! 

Esempio di coerenza politica: il collegio di 
F 
gli onori 
fatte sangue del popolo non ce n'è. Che poi ci 


ncesco Crispi si è quest'anno reso con tutti 


dd un clericale. Correnti di pensiero 


siano persone che pensano, nessuna meraviglia, 
perchè le persone d'ingegno possono nascere 
anche nei terreni aridi 

Lasciando dunque da parte questi dolorosi 


cenni torniamo alla piccola schiera. 


* 


Luoghi di riunione intellettu; 
Il Circolo di Coltura è un circolo e cerca la 
piccola coltura: il giornale, il romanzo, gli scac- 
chi, il biliardo, le conferenze col bel pubblico. 
(on fa opera nociva, ma non compie certa- 


le non ce n'è. 


mente l'umile missione assegnatagli dal nome. 
Il Circolo Artistico si è sempre molto poco oc- 
cupato d’arte, oggi con piccole esposizioni pe- 
riodiche pare voglia ricordarsi del suo nome. 

Alcuni studiosi si vedono nella bottega del 
Reber, il libraio intelletuale della città ove fa 
centro con squisita gentilezza il Pitrè. 

Una casa privata aperta agli studiosi è la casa 
del dott. Amato-Pojero. Vi conviene gente d'ogni 
pensiero, dal Gentile all’Orestano, noto pel con- 
tributo apportato alia teoria del valore, dal 
Guastella fenomenista-positivista ma certamente 
più filosofo dei positivisti italiani, al Colozza, 
che ha combattuto il pedagogismo per una 
filosofica psicagogia, e poi quanti studiosi arri- 
vano a Palermo. Tutti ci trovano larga ospita 
lità da uno spirito che curioso d'ogni forma di 
pensiero, tutte le ama, guardando ad una ideale 
philosophia perennis, che vorrebbe a base del- 
l'insegnamento come accennava nella sua comu- 


nicazione al Congresso pedagogico di Londra. 


Questi ed altri amici riuniti formeranno prossi- 
mamente il nucleo d'una società 
no 


È filosofica, che 
avrà un particolare indirizzo teori 


cercherà comprando libri e riviste e promovendo 
iscussioni e facendo conoscere nuove 
di pensiero dare 
ita spirituale. 


corre. .i 
cremento ad una più intensa 


Usando una parola un po' ambigua nella lar- 
ghezza del suo significato, si può dire che tutti 
questi amici convengono nello spiritualismo, in- 
tendendo con « 


b solamente l'opposizione al 


materialismo. L'Amato è il rappresentante di 


quello spiritualismo cristiano che amerebbe una 


rinascita del cattolicesimo, vivo, produttivo, cr 


tivo come nella sua bella «poca 
L'uomo rappresentativo dell’idealismo è in- 
vece il Gentile: di lui si suol dire che sia un 
hegeliano. Ugualmente un tempo Napoli come 
al Vera anche allo Spaventa si dava dell'hegel- 
liano, uomini che sentivano tutta l'avversione 
i o diversità. 
ndo Spaventa, dalla sua cattedra uni 
Vera. l.sia, considerando come un formalismo 
l'insegnamento hegeliano del Vera, ricercava 
il divenire concreto della filosofia nella psiche 


nazionale, ed indicava agli italiani quest'indirizz 


di studio: « prima di rimetterci davvero ir 


tta l'originalit 


e dar cors 


a precoce che no: 


ci cape in seno, abbiamo l'obbligo di rientrare 
ancora in noi medesimi, di orizzontarci, di guar- 
darci anco attorno, di guardare e conoscere ciò 
che gli altri hanno fatto da sessant'anni in qua, 


€ specialmente ciò che stanno facendo » (r). Tal 


fiaccola egli consegnava ai suoi allievi, cui ques 


custodend 


quasi in secreto mentre imp 
savano le raffiche della generale decadenza fi 


sofica, conservavano alla nu 


Il programma dello S 


sogno dei periodi di formaz 


tutti i periodi sono di formazi: 


e solo diventati storia potr: 


in gradi successivi, statici, è 


quasi in » 
gramma d'ogni insegnamento. La storia a 
philosophia perennis: ma tale è la storia « 


sia evocazione di ombre, ma sviluppo dello spi- 


rito che riviva in sè le mille vite del 


non l'io che guardi come uno spetta 


gentesi fuori di sè una successione di co: 
e di 4 


volta in tutti i suoi momenti storici e 


filosofiche, ma l'io che v 


sono altro da sè, perchè furono in Tale 


me, ma sia esso Talete ed Eraclît 


Platoné, per divenire se stesso nel suo mon 


nazionalità. 


stori e quind’anche nella su 
Questo è il fondamento dell’insegnamento del 


ientile, cui i custodi della prima generazione 


hanno consegnato la fiaccola sacra perché l’ani- 


masse di novella vita nella corsa. 

Chiedendo questo abbozzo, 0 meglio questi 
vari piccoli abbozzi del diverso quadro della col- 
tura contemporanea a Palermo conviene far cenno 
dell: principali istituzioni di coltura 


ilermo vi sono due biblioteche pubbliche 


la Comunale, fondata nel 1760 col nome di Put 
blic. libreria del Sena 


>, per contribuizione di 


cospicui cittadini e molto importante agli stu 
dio» li storia siciliana, ricchissima di mano 
scritti (oltre duemila) e pubblicazioni d'interesse 
locale. La Nazionale che cerca giovamento agli 
stud. cenerali non ha carattere spiccato : pos- 


na 


preziosa collezione di edizioni sici 
1 XVII secolo ed anche b 
collezioni di Classici latini e greci, la 


le edizioni 


la Lemair, la Teubneriana, molti Alcan e 


(:) | urranpo Sravexta, La 
fia E 


ed. Gentile, Laterza, Rari, 1909, 
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poche delle importanti opere critiche, pochissime 
riviste speciali. Ha il doppio catalog: 


per autore 
€ per soggetto. 

All'Università sono aggregate una biblioteca 
per la facoltà di lettere dove manca De Sanctis, 
Cardw 


c.; un seminario giuridico ed un 


Circolo Giuridico, privato, molto ben fornito, 
un 


binetto geologico, un° museo zoologico. 
MPOrtante, se non bello, è il M 


" per opere classiche e medioevali, 
raccolte speciali, 


eo nazio- 


nale della cit 


la galleria che salvo qualche 
rara lacuna, può servire a formarsi una chiara 
si della pittura in Sicilia. 


L'Istituto di Belle Arti, diretto dal Basil 


idea dello svol; 


non ha dati grandi risultati ma sarebbe strano 
accusare un istituto della mancanza del genio 

sono cose antitetiche; c'è anche rina Sc nola 
d'Arte applicata all’ industria, molto utile 


L'istituto musicale, non privo di tradizioni, è 


oggi fornito d'una sala per concert 


ma in due anni ha dato pochi sag 


modesta per contribuire all'elevazione della co 
tura musicale 
Dei tre editori principali di Palermo. 
è tutto dedito ai libri scolast T 


tro a quel movimento di st 
) I re regionale cui accenna 
er); il più vivo di tutr?, #1 Sandr 
con . te ultura mod 
1'« Indag a » contribuisce ogg 
l'opera ti intesa ad elevare 
la coltura italiana i del ‘60 contri- 


ndo in se- 


Ma 


e riviste letterarie n 


mancano, ma nascon tm 


prossimi numeri: Pisa di Eaxesto { 
viosota:; La provincia di Bari 
Ri DO Zagaria. 


a Milano #r la 
Sociale, eîa S. Vito, gr. 


? Parigi dite lore 
presso Paul De 


comprare la VOCE e 
16, rue Monsietwr-Ie-Prin o ale 
I Bd. des Cafu s 

È uscito: 


ANTONIO ANZILOTTI 


La costituzione interna 
dello stato fiorentino 


sotto 
IL DUCA COSIMO 1° DE' MEDICI 


Volume di pp. 200 


presso FRANCESCO LUMACHI, kdit. > Firenze 
è» Lire 1,00 


Volumi pubblicati; 


. ARISTOTELE. Il primo libro 
. GALILEO GALILEI. Pensieri. 


FRA PAOLO SARPI. Scritti 


5 
6. JOHNATHAN SWIFT. Libelli, 
7. FRANCESCO GUICCIARDINI. Ricordi politici e civili. 


CULTURA DELL'ANIMA 


COLLEZIONE DI LIBRETTI FILOSOFICI DIRETTA DA G. PAPINI 
OGNI VOLUME DI CIRCA PAG. i50 — L. 1,00 


o. 


della Metafisica. 


1 
3. ARTURO SCHOPENHAUER. La Filosofia delle università. 
4. EMILIO BOUTROUX. La Natura e lo Spirito. 


filosofici inediti. 


8. ENRICO BERGSON. La filosofia dell’ Intuizione. 


=; IN VENDITA PRESSO LA NOSTRA AMMINISTRAZIONE 


ver i nostri abbonati L. 0.920 ciasouno 


y1L__—_—_________________—_—_—_—_————__—_——' 


ì 


n 
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I primi 40 numeri non si vendono separati. La prima annata Lire 10, e insieme alla seconda in corso Lire 12 


ALLODOLI Ettore, 
Sarzana, 180. 
[AGNOLETTI F.]. 
1! caso Medardo Rosso, 197. 
AMBROSINI Luigi, (Cepperello). 


Gli ossicini del Leopardi, 8. 
Il processo Cifariello, 11. 


Una visita all’ Istituto di studi superiori, 15. 


Il signor Notari, 10. 
Polemica col prof. Ramorino, 24 
Il « Corriere della Sera », 


Nel giornalismo torinese, 30, 39- 
La « Stampa >, 47. 
La famig 
l’Italia storie 
I giovani è il coraggio, 
Di molte altre 

lia », 


ia del « Corriere » 7I. 


Altri scrittori del « Giornale d’Italia », 114. 


R + La battaglia di Custoza, 194. 
ur, 146, 196, 
Noi che non ci battiamo, 185. 


AMENDOLA Giovanni. 
Il Mezzogiorno e la cultura italiana, 13. 


Perchè siamo anticleri. 


La leggenda francescana 
Rettifica al prof. De S 
Bernardino Varisco, 153. 

La politica della destra, 216. 


ANILE Antonino. 


Questioni universitarie, 2 
Professori deputati, 86. 


Prime linee Duna riforma unicersitaria, 102. 


ANZILLOTTI Antonio. 


La politica di molti giovani, 18. 


La storiografia realistica, 58. 


Uno storico dell’Italia medioevale (G. Volpe). 


ASSAGIOLI R. G. 
Uno stoico poeta (Han Ryner), 11. 
Per una moderna psicagogia, 41. 


rgione morale degli studenti unive 


BASTIANELLI Giannotto, 
Paul Dupin: « Jean Christophe », 31. 
Riccardi 
Debu 
Impressionismo n 


Romain Rolland, 


Ciò < 


‘ può insegnare Beethoven, 126. 


BATTELLI Guido. 
Lo Stato fotografo, 207 


BELLONCI Goffredo). 
Per una collezione assici, 155 


{BENCO Silvio 
Il caso Medardo Rosso, 203. 


BIBLIOGRAFIE, 
I. La filosofia hegeliana in Italia, 32, 
Il. La storiografia realista, 64, 140. 
IN. La questione sessuale, 111. 


BILLIA Michelangelo L, 
Miserie elettorali, 50, 


La rosa del canonico e il canonico della rosa, 


109. 


BOINE Giovanni. 
Lettere gmevrine, 30 


BORGESE G. A, 
Hl Dannunzianismo, è 


d 
CALO Giovanni, 
Dopo il Congresso, 194. 
CARONCINI Alberto, 
Venti anni dopo, 26. 
CARPANI E. 
Salvatore Fragapane, 143. 


CASATI Alessandro. 
Labate Houtin, 6. 


tag 


I « Giornale d’ Ita- 
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INDICE DELL'ANNO 1908-1909 


CECCHI Emilio, 
Preliminari a una rassegna di poesia, 122. 
Melpomene livida, 125. 
Guido Gozzano, 141. 
Giovanni Pascoli, 158, 161. 
Antonio Beltramelli, 187. 


COPPOLA Salvatore. 


La riforma delle scuole medie nel pensiero di 


G. Gentile, 165 
CORBO (il), (G. Vidossich). 
Lettere Triestine, 126. 


COZZANI Ettore. 
La Spezia, 185» 


CROCE Benedetto, 

I laureati al bicso, 20. 

Un vocabolario della lingua filosofica italiana 
42. 

Il caso Gentile è la disonestà della vita uni- 
versitaria italiana, 45. 

A proposito del « Caso Gentile », 63. 

L’infinità della filosofia, 86. 

De consolatione philosophiac, 105. 

l’Italia che nén sa, 123. 

Intorno alla vita è al carattere di Gi 
tista Vico, 


D'AMICO Silvio. 
Per Romolo Murri, 76. 
DONATI Giuseppe. 
Faenza, 208. 
EINAUDI LL. 


Perchè siamo anticlericali, 21. 


(FARINELLI Arturo]. 
Lettera, gu. 


RANDO Guido. 


La Biblioteca Filosofica, 13. 


Hl tarlo delle unicersità italiane, (rec. Formi- 
chi) 16. 
La società Teosofica, 53, 65. 
Pedagogia sessuale, risposta a Neera, 62. 
FLORENCE Jean. 
Bernardo Shaw, 3. 


L’Action Frangaise, 228. 


GALLETTI Alfredo. 


Discussioni sulla scuola secondaria, =. 


Il movimento dei professori, 55. 
I libri di testo, 98. 

GALLICO Giuseppe. 
Il Siciliano, 173. 


GARGIULO Raffaele, 


Giorgio Sorel, 105. 


GENTILE Giovanni, 


8, 


La Chiesa hegeliana, 3 


Questioni pedagogiche : il sofisma del doppio 
fatto, 89. 

( Volgarizzamento del libro del Gentile + Scuola 
filosofia, fa/fo da S. Coppola, v. p. 165) 

Dopo il Congresso, 183. 


GRAF Arturo, 
Foscolo, 33 


GRAZIUSSI Mariano. 


Ancora l’Italia che non sa, 127. 


HARASIM Gemma. 
Lettere da Fiume, 108, 123, 160, 175. 


[HELLO Ernest], 
l’uomo mediocre, 226. 


IBELS Andrè) 
Medardo Rosso, 91. 


[KEIZER Frances] 
Medardo Rosso, 88, 91. 


JAHIER Pietro. 


Quel che rimane di Calvino, 143. 


LANZILLO Agostino. 
Colloquio con G. Sorel, 220. 


LOMBARDO RADICE G. 
Contro la scuola umica, 62, 
Una voce dal Sud, 75. 
Le scuole italiane all'estero, 97. 
L’azione dei professori federati, 113. 
LOSACCO Michele. 
L'insegnante medio, 90. 


Nel mondo dei professori, 142. 
Con Rodolfo Eucken a Jena, 200, 


(LOYSON P. Hyacinthe]. 
Lettera, 23. 
MARIOTTI Carlo. 
Sardo, 205. 


MARESCA F. Luchino, 
N ministro della P. I. contro la coltura ita- 
liana, 193. 
[MARTINETTI Pietro]. 


L'accademia scientifico letteraria, 28. 


MARTINI Ferdinando, 


Per una collezione di classici, 155. 


MARRUCCHI Pietro, 
Rudolph Eucken e lattivismo, 46. 
Che cosa possiamo imparare dall'India, 192. 
Detti indiani (trad. 212). 


MAZZOLDI Paolo. 


Il valore del sindacalismo, 10. 


MINOCCHI Salvatore, 
Labate Houtin, 6. 
La crisi del clero, 17. 
Ciò che dice il signor Loyson, 23, 
Perchè muore il Cattolicismo ? 34. 
L’equicoco modernista, 58. 


L'università biblica, 106. 


MISCIATTELLI Piero. 
Davide Lazzaretti, 216. 
MISSIROLI Mario. 
Il ritorno d'Enrico Ferri, 11. 
MONDOLEFO Guido Ugo, 
Il ministero della P. I, 09. 
La liquidazione del passato, 167. 
MUONI Guido. 
Un voto dantesco, 8. 
(Gli specialisti e i concorsi, 16. 
Le università popolari e la coltura, 31. 
MURRI Romolo. 


L'università di Messina, 16. 


Modernismo € socialismo, 29. 
Giornalismo d'archivio, 103. 
Il Giornalismo cattolico, 175. 


NEAL Th. 
Novità e anticaglie, 2. 
Le elezioni, 57. 
Giuseppe Giusti, 91. 
Gioberti postumo, 121. 
Giorgio Tyrrel, 130. 


Pedagogia sessuale, 51. 


NASCIMBENI G. 
Ancora Modena, 198, 


NOBILI Riccardo. 
Gli uffici d'esportazione, 34. 


PAPINI Giovanni. 
L'Italia risponde, 1. 
L'ignoranza degli specialisti, 3. 
Complimenti agli italiani, 8. 
Le inchieste religiose, 20. 
Carducciani traditori, 20. 
Noi troppo odiammo, 21. 
Edgard Poe, 24. 
Il giovane scrittore italiano, 37. 
Il carduccianismo, 53. 
Nl genio alla fiera, 65. 
Nagionalismo, 75. 
E la scuola elementare ?, 101. 
Noi, gli ingiuriatori, 109. 
Il Risorgimento, 117. 


Lo stato editore, 122. 

La campagna, 137. 

Per una collezione di classici, 155. 

l’anima in poltrona, 156. 

Per una, anzi per due collezioni di classici, 
182. 

Sincerità, 209. 

A/ « Cimento » è alla « Difesa dell’arte », 
223. 

PASINI Ferdinando. 

Lettere dal Trentino : 

188, 


azionalismo positivo, 


PICCOLI Raffaello, 
Il trionfo della « Cena >, 103. 
Perchè la letteratura italiana sia popolare in 
Ialia, 138, 
Per una collezione di classici, 155. 


PIZZETTI Ildebrando. 


I nostri istituti musicali, 149, 154, 180. 
Di un libro di musicologia, 207. 


PREZZOLINI Giuseppe. 
La politica francese, 1. 
Giorgio Sorel, 3. 
Rudolf Eucken, 3. 
Intervista con E. Diederichs, 3 
La nostra promessa, 5. 
Seconda cenciata a Ugo Oietti, 11. 
Due proposte, 13. 
Firenze intellettuale, il Gabinetto G. P. Vicus- 
seUx, 15. 
Al « Marzocco », 15. 
L’Università di Messina, 17. 
Perchè s 
Per l'Università di Messina, 23. 
Cattive abitudini editoriali, 24. 
Per l’Università di Bari, 25, 29. 
Il giornalismo e la nostra coltura, 25, 42. 
Contro il celibato ecclesiastico, 32. 
AI lettore, 33. 


Questione di coltura o di propine ?, 36. 


mo anticlericali, 21. 


Elezioni, 37. 


Nazionalismo a un tanto la riga, 44. 

Nazionalismo anonimo, 52. 

Perchè scrivete nel « Fieramosca » 2, 52. 

Jean Christophe, 56. 

Note della direzione, lettere e sfide, 30. 

A proposito d'un rifiuto di sfida, 60. 

Profili di giornali : il « Travaso », il « Gue- 
rin Meschino », 67. 

Italiani all'estero (Ricciotto Canudo), 6 

H « Marzocco », 79, 86, 118, 

Tra l’uscio e’! muro, 83. 

Il voltaîrino, 83. 

La Nuova Germania, 84. 

G. Vailati, 90, 

Il Caso Farinelli, 91. 

Caccia all'uomo, 101. 

Senza titolo, 107. 

Il partisolare prosaico, 114. 

Lettere agli editori : a A. l. Formiggini, 127. 

La Corrente, 128. 

Le lettere triestine, 132. 

La grammatica chi!, 135. 


7. 


I discorsi dell’egregio collega, 139. 

La Società Filosofica Italiana, 140. 

Il prof. Troilo vuol dire la sua, 143. 

Un attacco anonimo, 144. 

Il due in uno, 145. 

Lettere Triestine, 148. 

Ancora all'editore Formiggini, 151. 

Usi è costumi dell’Egregio Collega : Il duello, 
154 

La ‘scazxoltatura, 159. 

Per una collezione di classici, 155, 160. 

Il « Viandante », 162. 

Le accuse di R. Murri all'estrema, 164. 

Per il Congresso dei Professori, 165. 

Regioni e città d’Italia, 173. 

%er una, anzi per due collezioni di classici, 
182. 

Una piccola domanda sul congresso degli edi» 
tori, 182. 

Alfredo Oriani, 187. 

Per Francisco Ferrer, 190. 

Palinodia pel professor Enriques, 191. 

Relazione morale € finanziaria del primo anno 
della « Voce », 201. 

Ancora della Società filosofica italiana, 208. 

Il ministero della P. I. contro la coltura ita- 
liana : Il prestito contro deposito, 212. 

Per chi ha voglia di lavorare. Sempre per chi 
ha voglia di lavorare, 219. 


La delicate;za di sentimento 228. 


PROFESSORE D' UNIVERSITA (un). 
La legge dei controsensi, 70. 
PUBBLICO (collaborazione del). 
La crisi del clero in una lettera di un sacer- 
dote, 213. 
RECENSIONI. 
Gina Martegiani: Il romanticismo italiano 
non esiste, 3. soda 
G. A. Borgese: Gabriele d'Annunzio, 128. e 
Salvatore di Giacomo : Poesie, 136. 
Giovanni Setti > Esiodo, 176. 
RINALDIS (DE) Aldo. 
Contro Ruskin, 3. 


12. 
La Biblioteca Nazionale di Napoli, 19. 
ROSAZZA Mario. 


La casa di studio di R. Murri, 76. 


Il caso Mi 


Lettere dalla Sardegna, 152. 


er il Sardo, 222. 
sc x L'arrivato, 


SALV =MINI Gaetano. 


mala vita, 9. 
All'estrema, Romolo Murri è Bassano Gabba, 
Romolo Murri e i moderati, Romolo Murri 


SANTINI Guido. 


La Storia nella scuola elementare, 219. 


SCOLARO (uno). 


Al professor Taro, 


SEI 


ITA (il) 


159. 

Il solidificatore del vuoto, 55 

La claque letteraria, 63. 

L’irredentista serio, 83. 

L’irredentista « Fighi e Zibibe », 83. 

< 1 capelli di Sansone >, 84. 

Profili di giornali: Il « Giornalino della 
Domenica » è « Corriere dei i 

La passeggiata dell’uomo sapiente, 111. 

Omarino fa l’opera, 111. 

Accuse contro la « Voce », 136. 


Giovanottino dalla Cravatta, 139. 


i», 91. 


Ai giovani intelligenti d'Italia, 139. 


I figli 


La festa delle matricole, 


di Segantini, 222 


SOFFICI Ardengo. 


Barber d'Aurevilly critico, 11. si 
La voce del pubblico, 
Diffida, 24. 


Tori, vacche, asini e Strauss, 28. 


Le idee religiose e filosofiche d 


Prof. A. F. CHA 


I. - 41 Gennaio : Introduzioni 
III. - 75 Gennaio: 1 Tai 
Gli Amorei (2). 


II 


I. - 25 Gennaio : Introduzio 
Il. — 1 Febbraro : L'Avesti ari 
? Febbraio: Uno sguardo alla poe: 


stra, — III 


la metà. 


Supplica, 32. 

Domanda curiosa, 32. 

L'uomo che farà, 40. 

Dottori, professori, eccetera, 40. 
Consigli benevoli, 43. 

Bohème dorata, 4. 
Italiani all’estero 
Italiani all’estero Boldini), 
Il bel tenebroso, 53. 
L'impressionismo e la pittura italiana, 61, 70, 


Il giornalista re, 63. 

La ricetta di Ribi buffone, 63. 

Il puro Poeta, 69. 

%r Medardo Rosso, 61. 

Il quidlibetario, 7 

Conquiste nuove della « Scienza dell’arte », Il soliloguio di Don Abbondio, 75. 
Il sobillatore, 83» 

Italiani all’estero (Ferrari), 111. 

Narsete scrittore, 119. 

lardo Rosso, 130. 


Italiani all’estero 


Leonardo Bistolfi, 


SALU.A. B. I tre (Pietro 
Domenico Trentacoste), 183 


L'esposizione di Venezia, 191, 


Da Segantini a Rosso, 
Cocò all'Università di Napoli o la senola della Fe oe di 


Trad. da « L'uomo medioc 


I Chiarini), 217. 


e il gruppo parlamentare radicale, Alberto Asterischi 
Merlani, 6 Secondi 
I radicali alla Comera, Documenti elettorali, tela 
L'indennità dell'on. F. S. Nitti, 71. La sintesi 
Rettifica, 80. Accademico 
La riforma della scuola media, 93- sta da 
Asterischi 


SEMINARISTI (gruppo di). 


[SPAVENTA Silvio] 


muestioni universitaria venticingi 


147. 
Nell'imminenza dell'Unica scuola, tro. 
SERPENTINO. Comitato 
Flatus Vocis (caso Arias), 124. Mar 
SLATAPER Scipio. 
Lettere triestine, 39, 43, 51. 59, 75; 134; Nove anni di azione federale, 168 


In difisa dei modernisti, 7° 
UZIELLI Gustavo. 


I terremoti Calabro-siculi, 18. 


I fasti della psichiatria italiana, 49. 

La psichiatria italiana, 61. 

Augusto Murri, 113, 133. 

1 giudizi su Cesare Lombroso, 211, 221. 


VIDOSSICH Giuseppe (vedi il Corbo), 
Il piccolo Pinch, 139. Lettere Triestine, 


Il Museo dî Napoli, 31. 
Commento alle ele 
Quel che si prepara al 


I racconti di Tournebroche, 3. vr la « L 


104, 108, 116, 144, 150. 
L’opera nostra, 81. 

Le dimissioni del prof. Arturo Farinelli, 
Il caso Trapanese, 100, 


BIBLIOTECA FILOSOFICA 


Tel, 15-36 - PIAZZA DONATELLO, 5 - FIRENZE 


88, 


bi. dottori talmudici 


LA RELIGIONE PERSIANA 
Prof. P. E. PAVOLINI 


- L'Iran - Le lingue iraniche - Periodi religiosi 
5 Febbraio: 


\ggi dell’Avesta. — IV. - 
religiosa, mistica e morale dopo Firdusi. 


Le lezioni cominceranno alle ore 18 precise 


L'abbonamento alle due serie di lezioni costa L. 5; ad una sola serie L. 3 
Gli abbonati (annuali e semestrali) della Biblioteca Filosofica, e gli studenti pagano 
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Federazione, che non no da chieder nulla 


« La Riscossa Latina », 104 
La nazione sorella € quell'altra, 117. 
Dit memorabili dei nostri piccoli nomini: - Rel Gabinetto, nè nel Ministe 

om. Rava, prof. L. M. Bossi, 


I signori Piaggio è l'Italia, 121. 


a nessuno, che non vogliamo diventar null: 


‘0, che rifiute 


mo in tutti i casi qualsiasi offerta di una 


zione ufficiale, ma che siamo disposti — 


Chi giudicherà il giudice ? (ca Daneo può sentirsi dire dal suo collega 


La legge per i professori, 123. 

Concorso sull’anticlericalismo, 132. 

IH « patto d'alleanza », 133 

Lo schifoso processo di Zagabria, 137. 

Lettera aperta al prof. Puntoni, 141. 

Gli Amici dell'Arcadia (a Avgiole Orvie 
145. ‘ mi di re . 

Monumenti è libri, 133. opositi di r 

Cose e parole, 130. 

Manoscritti del Museo Michelangi 0, 190. 

Per Marcello Taddei, 190. 

Giudizi stranieri sull'arte italima, 21 


Calda), 124. 


ina, — a lavorare come 


gretario a 


Matti per fornirgli il materiale utile del « 


Cizanne a Firenze, 214. pi 

A Trieste, 218. 

Da Giolitti a Sonnino, 22 
ZANFROGNINI Pietra 

Modena, 192. 

Federico Ami, 200. 


S. E. Daneo cc i 


giudicato da un insegnante. © 


patia da 7 


convinti d 


tore. G. Lombardo-i 1 


Aprile 1902, il si mi 


ammini 


quale sono co nche alcuni n 
portanti del problema scolastico. Ò 

rem te alla priv n 

chiaria 0 la nost gen 

diversa da quella che ne ha ricevuto ‘ ‘ 

pio l'On. Comandini. li Ministro Daneo conusce 

assai bene alcu mportanti, ma esterne x 


e collaterali al a scolastico. Da quello 


di mo li 
sarì capace di tentare un utile discentramento & 
an vo delle scuole plari e seconda s 
ri ce egli ugualment [ 
imerr ali, didattici della scu 
tu agitarsi dell’ opinione pubblica intorno stri 
alla riforma della istruzione media? Ha vedute ne 
personali, concetti dir rgici è si I 
ciò che riguarda l' ori a cultura ( x 
nel'e scuole secondar ‘ mi 
» si ignora assolutamente, se si conside vera ar t 
ravo | precedenti di stud'oso e di S t Ù 
del'‘n. Daneo; ed è già un grave si Di D 
ig Six. € ‘ ' 
n esclude però che egli possa accettar $ bi no' € 
da petenti tutta una serie di riforme. g x 
m anche piccc i go 
m mpronta di prc SE 
" t semiy 
\ egli rivolgersi o accettare il programma g 
g blicamente dichiarato, da quest da 
ter è sono ormai ne \e num L 
E; irlare senza ipocrisie: durant Ì 
mini» razione terrà conto di noî, profes ‘ 


Sconti librari 


per gli abbonati della VOCE 


(Dirigere vaglia alla nostra Aimmi: strazione) 


=i PORSGIINA 


MONTECITORIO 


NOTERELLE DI UNO CHE C' bi STATO 


15. Cicocottil 


penna, ove si rappresenta tutto l'au 


o parlamenta: 


con 59 vignette e sc 


il meccanismo della fun: 


Un volume largamente ill 
biente di Montecitoriv 
1. 2.20 invece di L. 00 


STORIA pi DAVIDE LAZZARETTI 


profeta di Arcidosso - seritta dai suoi amici e seguaci 
} pagine con ritratto Lo 2,80 invece di L. 5.00 


Un volume di 


ROBER'FO A. MUERI:AY : 
Il valore come concetto puro e i principi economici come pseudo-concetti - Osservazioni cri- 
tiche a proposito del sistema filosotico di Benedetto Croce 
L. 150 invece di L. 2,00 
1_________ 


j 


ì 
i 


n 


E” 
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Per Trieste. — La nostra proposta di rezalare 
qualche centinaio di volumi alla nuova Società 
Pro-Cultura sorta a Trieste, come ha dato luogo 
colà a qualche spiacevole interpretazione subito 
corretta, così non ha su- 


dopo, fortunatamente 
scitato fra i nostri amici e lettori quell’entusia- 
smo che noi speravamo, Ce ne dispiace. L'idea 


era buona e sentiamo di doverla mantenere € 
re più caldamente ancora. Rinno- 


lunque l'invito avvertendo che, dato il 
Pro-Cultura, e il tipo della varie 


che già esistenti in Trieste, sarebbe op- 


portuno rivolgere gli storzi a raccogliere libri 


che abbian contenuto filosofico © pratico, esclu 


dendo, se è possibile, la letteratura. Magari siano 


meno di ma siano di que qve 


filosofi, pensatori, stori 


econo 


politiche, 


le lettera 
di alcun « Dopo 
il trafiletto me una 
riamo acquistato 
A atore oltre che 
lista Î o un 
g ttolici vorrebbe 
ale strumento di 
fraternità italiana. » La 
Jel patriota che intese la que- 
ecolo fa © fù credente 
ogni cupidig 
i lo citiamo come sog 
anticleric 
come « 
ri che ancora n 


i libri. Nei pros 


ndirizzo 


La Società Fiorentina per la scuola popolare nel 
mezzogiorno ‘è ji SI 
al pi 


LA VOCE 


Il Circolo di coltura fra i giovani che s'è da poco 


formato a Firenze non ha nè presidente nè se- 


gretario nè tesoriere nè sede sociale: tuttavia 
si spera che n'esca tutta l’azione che talvolta 
non nasce da associazioni fornite di tutto que- 
sto ben di Dio. Si tratta di un gruppo di gio- 
vani studenti, i più che vogliono lavorare per 
ne concreta italiana e 


risolvere qualche quest 
prepararsi insieme per esser pronti quando oc 
corra l’azione. Quest'anno, per esempio, si sono 
proposti di rivolgere la loro attenzione alla que- 
se, come si spera 


stione m 


> di andare nel mezzogiorno a 


vi sarà. bi 


studiare in quali condizioni si trovino scuole, 
partiti, industrie, organizzazioni operaie, si possa 
trovare un gruppo di persone che di tutto ciò ab- 
biano cognizione non superficiale. Ma il circolo ha 


anche un altro fine: quello di invitare ad ami» 


le discussione le persone che lavorano per 


mento dell’ Italia e risiedono o son di 


passaggio per Firenze. Così potè organi 


una puona conferenza del Murri nei locali della 
Biblioteca Fifosofita'»; è Ps %i gennaid'în 


in quelli della « Pro-Cultura », ospiterà il pro: 


fessore Foà che deve parlare della questione 


nel suo lato più 


ine con dei 


conviene in una dis 
Noi abbiam amici in questo 
>» una buo- 

i idee : per lodarli di più 
che dimostrino di aver lavorato sul 
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